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'  Iflorìa  commefjamì  a  prò- 
feguìre ,  ora  comunque  ftaft^  condotta  al 
fine,  rafjegno ,  e  loro  riverentemente  de¬ 
dico  ,  Serenijjimo  Trincipe  ,  ed  Ecce  den¬ 
ti  jjimi  Signori  .  "Moke  Jon  le  ragioni^ 
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cB  elle  et  han  Jopra ,  e  fpecìalmente  Vo- 
fìra  Serenità ,  la  quale  Je  ne  fé  della  pri¬ 
ma  ‘Parte  feudo  sì  poffente  con  la  lin¬ 
gua  ,  e  col  credito  in  grado  di  Tre  fiden¬ 
te,  e  Capo  dì  coteflo  Ecce  I/o  Con  figlio, 
che  approvata  dipoi  la  Jìeffa  potei  conti¬ 
nuare  il  travaglio  ,  e  produrre  la  pr e f en¬ 
te  .  Col  benefìcio  mi  raddoppiò  Vqftra  Se¬ 
renità  il  coraggio ,  e  diè  nuove  forze ,  che 
fènto  bene  non  ejsere  di  mìo  proprio  fon¬ 
do,  mentre  io  non  ere  dea  poter  finire  uri 
Opera  ,  che  comprende  tanti  Jucceffi ,,  e 
cofe  eflremamente  difficili  a  mefchìarfi. 
Se  al  beneficato  manca  il  modo  di  ri¬ 
comperi  fare  con  /’  equivalente  ,  come  ri¬ 
chiederebbe  la  convenevolezza  ,  moflrar 
egli  dee  almeno  riconofeenza  ;  io  ne  fo- 
Jpirava  t  incontro  ;  ed  adattato  me  lo 


forge  il  fuo  fublìme  merito,  Dio  Signo^ 
re  ,difpenfatQre  de  Trìncipati,  mìfe  o- 
flra  Serenità  fui  trono  ,  che  oltre  i  gran 
pregi  dì  fua  Per  fona  le  havean  prepara¬ 
to  con  la  chiara  memoria  i  Serenìfjìmi 
fuoi  lAvoIò  ,  eBifavolo  ;  perciò  tojìo,  che. 
la  vidi  efaltata ,  concepj  un  Jommo  gau- 
dio  per  tapplaufo  univerjak  alla  /celta, 
per  f  influenza  al  pubblico  bene,  e  per  il 
mio  voto  particolare ,  che  compiendo  le 
Juddette  fatiche  io  haveffl  Conore  di  pre- 
fentarle  a  Vofìra  Serenità  e  come  Doge 
della  Repubblica,  e  come  Difenfore  delie 
medeftme .  Confefjo ,  che,  lor  potea  gio¬ 
vare  ,  je  fofjero  fiate  da  me  tenute  /ot¬ 
to  la  lima  alcun  tempo  ;  ma  non  effen- 
do  queflo  in  potere  de  gli  uomini ,  maf- 
ftmamente  avanzati  né  gli  anni ,  amai 


meglio  adempire  un  atto  dì  obbligazione , 
e  dì  ubbidienza ,  che  lafcìare  men  imper¬ 
fetto  il  libro  alt  arbitrio  altrui .  Se  mai 
permetteranno  le  gravi  cure  di  V oflra 
Serenità,  e  dell  E.  E.  V.V.  donarvi  u- 
no  /guardo  ,  fembrerà  la  prima  Tarte 
af sai  differente  dalla  feconda:  quella  tut~ 
ta  in  trattar  /’  armi  contra  il  nemico  del 
Nome  Crifìiano  que/ìa  in  maneggio ,  e 
moflra  di  sfoderarle  a  proprio  riparo ,  a- 
mendue  però  conformi  nei  fine  di  preve¬ 
nire  gli  attentati  Oftìli,  e  dì  conjervare 
gli  Stati.  Come  prof  pere  voli  ritìfàrow 
ambe  le  condotte’,  così  voglia  iì  Cielo 
benedire  la  Kepubblica  nella  fur iof  a /guer¬ 
ra  mofsale  dalla  f olita  barbarie  dd'  gli 
Ott omarini  \  onde  doni  letta  al  Juo  brac¬ 
cio  ,  dìrezion  nei  grande  affare ,  unione 

intc- 


ìMefa  dé'Prìneìpt  Gonfederati ,  felici¬ 
tà  nelle  azioni ,  confufiqne  iel  TMaorne- 
tifmo  l 'è  gloria  della  Sant  àfide  .  uì 
prefagio  pure  de  faufli  avvenimenti 
fta  s  la  pubblicazione  dei  Volume  ,  in 
cui  appari] ce  efser  queHo<  non  fol amen¬ 
te  uà  tributo  pagato  alla  loro  autori- 
\  tà ,  ma  reìiduto  alW  kro  virtù  per  la 
'Jàviez^^  de  con/gli  ; coflanza  de  gli 
^arÙYtii  ^  é^  lealtà  de  '  trattati ,  Se  dun¬ 


que  il  loro  venerato  comando  fe  ,  cB 
io  lo  componefft ,  e  de ffi  alla  luce  , 
con  la  protezione  aggiugneranno  Elle 
pr  e  fidio  e  ornamento  allo  fle[sQ^,  co¬ 
me  a  chi  è  '  :  ;  r 


Di  Voftra  Serenità ,  e  cielF  E  E.  V.  V. 
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DELLA  REPUBBLICA 


DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LIBERO  PII  IMO. 

(Tanto  a  caldo  fangue  difputavano  i 
Principi  per  la  fucceflion  delle  Spagne , 
tanto  con  ragione  io  temea,  allor  che 
diedi  alla  luce  Tlftoria  della  Sacra  Le¬ 
ga  5  che  non  toccafle  a  me  di  vede¬ 
re  5  non  che  di  fcrivere  il  fine  di  si 
afpra  ,  e  memorabile  guerra  .  V  odio 
inferocito  delle  Nazioni  ,  la  diffidenza 
deir  Emulo  ,  T  ombra  della  fua  potenza  ,  gi’  intereffi 
fcambievoli  de  gli  Alleati  ,  la  libidine  di  Ibvraftare  ,  i 
riguardi  del  commercio  ,  il  piacere  delie  conquifte  ,  e 
la  gloria  di  battere  il  più  forte  ,  ftrignevano  il  nodo 
Parte  IL  A  di 
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{li  quali  indiflblubile  unione  ,  e  coftanza  ,  Terribili  e-, 
gualniente  -gli  apparati  ,  e  le  raoflè  .  Quattro  poderolì 
eferciti  almeno  diftribuivanfi  qualch’  anno  da  ambidue 
i  partiti  in  campagna  ;  eon  alcuni  dove  cinte  ,  dove 
difelè  le  Piazze ,  ora  mettendo  in  rivolta ,  ora  copren¬ 
do  ,  e  reftituendo  i  Paefi  j  con  altri  fi  cercava  il  nemi¬ 
co  per  venire  a  giornata  ,  e  far  nuova  prova  della  in¬ 
fida  ,  e  volubile  fortuna .  Ulcite  parimente  de’  porti  dell’ 
Oceano  le  Armate  Collegate  ad  incenerire  le  contra¬ 
rie,  a  fulminare  i  lidi  ,  e  ad  entrar  nel  Mediterraneo  , 
per  qualunque  parte  paflèggiall'ero  ,  prevaleva  la  lor 
pofl'anza ,  fiancheggiavan  gli  attacchi  ,  e  dalle  vittorie 
del  Mare  difègnavano  piantar  palme  de’  trionfi  in  ter¬ 
ra.  Dovea,  fè  credeilìmo  a  Plinio,  gemere  la  Natura, 
la  quale  o  con  alti  gioghi  de’  Monti  ,  o  con  la  rapi¬ 
dezza  de’  Fiumi ,  o  con  le  procellofe  acque  del  Mare 
havendo  conftituito  il  termine  a  fèparare  le  genti ,  fen- 
tifl'e  invalido  ogni  fuo  oftacolo;  onde  non  contenti  gli 
uomini  d’  uno  Stato  ,  d’  un  Regno  ,  e  d’  una  Monar¬ 
chia,  afpir alierò  ingordamente  al  pofleflb  di  più  d’  un 
Mondo .  Le  lagrime  di  quelli  novelli ,  e  fitibondi  Alef- 
fandri  furono  afciugate  dal  fuoco  ,  che  in  tante  parti 
fi  accelè  ;  benché  più  tolto  volea  1’  umanità  ,  che  le 
Ipargeflero  in  copia  nel  figurarfi  1’  orrida  catalla  de’ 
cadaveri  fenza  numero  per  loro  difanimati  dal  ferro  , 
dalle  bombarde ,  da’  patimenti ,  e  dall’  onde ,  che  diven¬ 
nero  barbari  illrumenti  dell’  ambizione  .  Gran  tempo 
fa  ,  che  limile  ftrage  non  comparve  in  una  guerra  ,  e 
guerra  di  dodici  anni  .  Ma  come  portate  l’ armi  in  vi¬ 
cine  ,  e  remote  Provincie  ,  fin  all’  Indie ,  non  potean’ 
evitarfi  i  conflitti;  così  dobbiamo  attribuirne  gli  effetti 
alia  Prima  Cagione  ,  che  adirata  centra  le  nollre  col¬ 
pe  caricò  de’  flagelli  i  campi  per  illuminare  le  menti ,  e 
finalmente  dopo  si  cruenti  fagrificj  ,  fottentrando  alla 
Giuftizia  la  Mifericordia ,  ammolli  il  cuore  de’  Principi 
alla  riconciliazione  ,  e  al  defiderio  di  quiete  .  Riafl'u- 
mendo  però  1’  obbligo  di  continuare  le  memorie  della 

Re- 
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Repubblica  di  Venezia  ,  mi  farà  d’  uopo  trattare  de’  i 
rilevanti  fuccefli  ,  i  di  cui  principi  accennai  nel  prece¬ 
dente  Volume  ;  Con  quella  differenza  ,  che  in  eflb  le 
azioni  della  mia  Patria  diedero  materia  fondamentale 
all’Opera  con  le  battaglie  ,  co’  gli  afl'edj  ,  e  con  1’  ac- 
quifto  mallìmamente  della  Morea  ,  nel  prefente  non 
ferviranno  ,  che  per  tenitura ,  e  per  motivo  di  fotto- 
pormi  alla  fatica  di  non  meno  fcabrofa  ,  e  difficile  im- 
prefa.  Imprefa,  che  fe  anche  di  miglior  talento  io  fot. 
lì ,  non  potrei  ,  fe  non  a  guifa  de’  gli  Icultori  incider 
r  Immagine  di  un  gigante  nella  piccola  pietra  d’  un  a- 
nello .  Imperocché  divifi  i  Principi  ,  e-  lontane  le  loro 
regioni  ;  nulladimeno  ecco  aflembrate  col  mezzo  di 
lunghe,  e  laboriolè  marcie  le  forze  .  Dal  Settentrione 
fpinte  truppe  a  ringroflare  gli  eferciti  ,  a  confondere- 
gl’  idiomi  ,  a  rammentare  le  antiche  inondazioni  de’ 
Itranieri ,  a  danneggiare  gli  amici ,  e  a  combattere  gl’ 
inimici  .  Non  le  Iòle  Spagne  il  Teatro  delle  ollilità  , 
ma  aperte  altresì  in  Italia ,  in  Alemagna  ,  in  Fiandra  , 
e  in  Francia  fi  videro  Scene  tragiche,  e  ripiene  di  ca¬ 
lamità  ,  de’  ftrazi  di  mutazioni  de’  governi ,  e  di  Pro¬ 
vincie  ite  miferaraente  a  ferro  ,  e  a  fuoco  .  Folla  de’ 
maneggi  per  vie  palefi ,  ed  arcane  ,  o  per  diftaccare, 
o  per  congiugnere ,  o  per  irritare  ,  o  per  vincere  ;  in 
fomma  a  tanti  famofi  avvenimenti ,  e  negoziati  maggio¬ 
re  vorrebbe  efl'ere  la  mole,  che  gli  contiene  .  Imprefa 
pure ,  che  per  felicemente  condurfì  richiede  1’  adempi¬ 
mento  delle  tre  note  incumbenze  ,  cioè  a  dire ,  efatta 
inveftigazione  de’ fatti,  gravità  di  Itile,  e  purità  di  lin¬ 
gua  .  Intorno  alle  medelime  ballimi  di  ritoccare  legger¬ 
mente  le  già  ufate ,  e  ricevute  oll'ervazioni .  Per  la  pri¬ 
ma  pronto,  ed  abbondante  continua  l’erario  de’fegre- 
ti  Archiyj  a  fomminillrare  le  notizie  ,  e  ad  afficurarci 
della  verità  .  Alla  feconda  ,  chi  non  fa  ,  che  dovendo 
la  dettatura  rifpondere  alla  cofa  elprertà ,  non  può  la 
Storia  ,  Giudice  del  tempo  andato ,  e  Maellra  dell’  av¬ 
venire  ,  vellirli ,  nè  procedere  ,  che  con  pelàtezza  ,  e 

A  z  de- 
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decoro?  Della  terza,  fe  ben  diritto  fi  miri  ,  non  v’  ha 
arbitrici  convien  feguire  le  Tue  regole,  e  i  fuoi  Voca¬ 
bolari  compoiti  de’  gli  Autori  venerabili  ,  che  1’  auto¬ 
rizzarono  .  Io  con  fervidi  voti  bramerei  poter  foddis- 
fare  a  tutte  e  tre,  non  per  incontrare  il  genio  di  o- 
gnuno  ,  che  ancor  non  1’  ottennero  i  più  applauditi , 
ma  per  e  lèguire  poffibilmente  T  ufficio  mio . 

Sia  ,  che  invecchiandofi  1’  umanità  rimanga  in  ella 
minor  vigore  di  refiftere  alla  tentazione  del  dominare, 
vincitrice  del  nofiro  primo  Padre  Adamo  j  o  fia  or¬ 
mai  naturale  de’ gli  uomini  il  correre  all’incendio,  non 
tutti  per  ilpegnerlo  ,  ma  molti  per  trarne  alcun  furti¬ 
vo  ,  ed  impenfato  profitto ,  veggiamo  tra  Principi  non 
più  giudice  la  Ragione  ,  nè  rimetterfi  a’  trattati ,  ma 
con  la  lòia  punta  della  fpada  Icriverfi  le  dccifioni  de’ 
Regni  .  E  pure  non  è  nuova  nel  Mondo  1’  eftinzione 
delle  Linee  Regali  .  Quante  volte  reftarono  vacanti  i 
Troni ,  morendo  anche  quegli  con  in  capo  la  Coro¬ 
na  ,  come  gli  altri ,  fenza  pofterità  ?  Quanti  li  chiama¬ 
ti  o  da’ teftamenti ,  o  dal  Sangue  ad  empirgli?  E  quan¬ 
ti  vi  falirono  fenza  prorompere  a  contraili ,  ed  all’  ar¬ 
mi?  Soggiacque  pur  ancora  alle  vicende  lo  Scettro  d’ 
Aragona  j  e  memorabile  farà  fempre  ciò ,  che  accadet¬ 
te  r  anno  1410. ,  quantunque  in  tempo  funellato  da 
guerre  in  varie  Provincie  d’  Europa  ,  e  maffimaraente 
fatale  all’  Italia  per  1’  ambizione  de’  Pontefici,  e  per  1’ 
imbecillità  de’  gl’  Imperadori .  Mori  il  fuo  Re  Martino  ; 
non  havea  figliuoli ,  e  però  afpiravano  fplendidiffime  fa¬ 
miglie  Spagnuole  ,  e  Francefi,  ma  i  più  riputati  Ferdi¬ 
nando  Infante  di  Caftiglia,  e  Luigi  Duca  d’Angiò,  chi 
per  agnazione,  chi  per  cognazione,  e  parentado  a  fuc- 
cedergii.  Dalle  tre  Nazioni  della  Catalogna,  Aragona, 
e  Vafcnza  fuggette  agitavafi  ne’ configli  affine  di  diver¬ 
tire  le  rotture ,  che  i  Candidati  minacciavano .  Conven¬ 
nero  eflè  di  deftinare  alla  controverfia  nove  Giudici , 
tre  per  ciafcheduna  Nazione,  nominando  Vefcovi ,  ed 
uomini  celetó,  non  meno  in  dottrina,  che  in  probità 
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tfi  vita  ,  perchè  la  Valenza  fcelfe  San  Vincenzo  Ferre- 
rio  deir  Ordine  de’  Predicatori  .  Si  unirono  nel  Caftel- 
lo  di  Cafpe  fituato  a’ confini  dell’ Aragona  ,  dove  invi¬ 
tati  i  congiunti,  e  difaininate  le  ragioni,  lodarono  quel¬ 
le  di  Ferdinando  con  applaufo  de’  popoli  ,  e  con  inu¬ 
tile  protetta  de’  competitori .  Non  così  in  quetta  nottra 
età  più  fumofa,  e  feroce;  fi  è  impotto  un  fervile  filen- 
zio  alle  Leggi,  fté  più  fi  trova  alcuno,  che  all’arbitrio 
de’ Giudici  voglia  fottoporre  la  facoltà  offertagli  di  re¬ 
gnare  .  Quando  poi  fi  tratti  d’ una  Monarchia  ,  a  qual 
legno  giugnerà  la  paflìone ,  e  a  qual  grado  s’ accende¬ 
rà  il  cuore  per  confeguirla  ?  Non  era  1'  Aragona  fola  , 
non  la  fola  Caftiglia  in  dominio  di  Carlo  II.  Rer  delle 
Spagne ,  di  cui  entriamo  a  ragionare  ;  grande  l’ una ,  e 
l’altra,  ma  maggiori  le  dipendenze.  Stendono  il  piè  in 
tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  .  Per  quetta  in  Spa¬ 
gna  fopra  i  Regni  di  Gattiglia  ,  Leone  ,  Bifcaglia  ,  A- 
tturia  ,  Gallizia  ,  Andaluzzia  ,  Granata,  Murcia  ,  e  Na- 
varra;  Ne’ Paefi-Ba/fi ;  nello  Stato  di  Milano,  e  in  qual¬ 
che  altra  Piazza  d’Italia.  In  Africa  fu  la  cotta  di  Bar¬ 
beria,  e  fu  l’Jfole  Canarie.  In  Afia  fu  le  Filippine  .  In 
America  Settentrionale  fui  Mellìco  o  Nuova  Spagna  , 
Nuova  Gallizia ,  e  Guatemala  ;  Nella  Meridionale  fu  la 
Terraferma,  Regno  di  Granata,  Perù,  Charchi,  Chili, 
Rio  delia  Piata,  e  Verfo  le  Terre  Auttrali  fu  l’Ifble  di 
Salomone  .  Per  quella  in  Spagna  fopra  i  Regni  ,  o 
Principati  d’ Aragona,  Catalogna,  Valenza,  Majorica, 
ed  Ifole  .  In  Italia  fu  i  Regni  di  Napoli ,  Sicilia  ,  Sar¬ 
degna,  ed  altre  Ifole  minori.  Vatto  Imperio,  e  capace 
non  folo  a  provocare  un  animo  continente ,  ma  a  fa- 
tollare  un  famelico  ,  e  ingordo  .  Si  unì  la  corona  di 
^Gattiglia  l’anno  1474.  con  l’ Aragona,  allorché  moren¬ 
do  Enrico  IV.  figliuolo  di  Giovanni  li.  gli  fuccedette 
nel  Reame  Ifàbella  fua  forella  ,  e  moglie  di  Ferdinan¬ 
do,  cognominato  il  Cattolico,  Re  d’Aiagona.  Di  Fer¬ 
dinando,  e  Ifabella nacque  folamente  Giovanna,  che  la 
diedero  in  ifpofa  a  Filippo  Arcickica  d’Auttria,  unige- 
^/tne  JI,  A  5  ili- 
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nito  di  Maffimiliano  I.  Imperadore  .  Produflè  queft© 
Matrimonio  due  figliuoli  Mafchi ,  Carlo  1500. ,  e  Fer¬ 
dinando  1503.  Rami  di  Cafa  d’ Aullria .  Morto  giovane 
il  Re  Filippo  fu  tolto  Carlo  appreflb  di  fe  da  Maflimi- 
liano ,  e  r  allevò  fin’  all’  età  di  dicefett’  anni ,  dopo  i  qua¬ 
li  fe’  paflàggio  in  Spagna  a  prendere  il  poflèflo  di  quei 
Regni ,  havendo  finito  di  vivere  Ferdinando  il  Cattoli¬ 
co,  che  col  nome  della  Madre  li  governava.  All’  Avo 
Maffimiliano  fuftìtuirono  gli  Elettori  il  Nipote  ,  e  fu 
Carlo  V.  Imperadore,  il  Principe  più  glorioio  ,  che 
non  folo  habbia  donato  il  Cielo  alla  fua  Augufta  Pro- 
fapia  ,  ma  da  molti  Secoli  al  Mondo .  Settenne  egli  per 
trentafei  anni  la  gran  mole  con  quelle  a2Ìoni  illuftri  » 
che  vengono  celebrate  da  tutti  gli  Storici  del  fuo  tem¬ 
po,  indi  tocco  da  Divina  Ifpirazione  a  deporla  per  ba¬ 
vere  feggio  degno  di  fe  fteflb  nel  Regno  iinjnortale  I 
ritiroffi  tra’ Religiofi  di  San  Girolamo  nell’ Eftremadura 
a  terminare  con  rara  ,  ed  efemplare  penitenza  di  due 
vìfpof,  le.  fantamente  i  Tuoi  giorni .  Prima  però  di  rinunzia- 
ned/ flati  re  il  Signoreggiamento  ne  ftabilf  divifione  tra  Ferdi- 
iadcrlVIr  fratello  ,  c  Filippo  fuo  unico  figliuolo  .  Al 

hk‘  “  Fratello  già  eletto  Re  de’  Ronfani  conferì  f  azione  d’ 
eflere  promoflb  all’  Imperio  ,  e  cedette  1’  Arciducato  d’ 
Auftria  con  tutte  le  ragioni ,  e  titoli  ,  che  in  Allema- 
gna  gli  competefl'ero .  Al  Figliuolo  aflegnò  gli  altri  Sta- 
immenfi,  ed  ereditar),  che  havea,  inftituendo  lui,  e 
/o  i  erede,  tutti  li  fuoi  difceiidenti  in  perpetuo  eredi ,  e  chiaman¬ 
do  le  femmine  in  mancanza  de’  malchi ,  per  il  che  di¬ 
venne  Filippo  II.  di  quefto  nome  Re  delle  Spagne  , 
Monarca  per  la  potenza  ,  e  gran  Maeftro  per  1’  arte 
dominare.  Ville  Filippo  fino  l’anno  1598.;  gli  fuc- 
£  'Fdifpo  '  cedette  Filippo  III.  il  figliuolo  ;  al  III.  Filippo  IV.  fuo 
Nipote  j  e  morendo  quefto  166 non  lafciò  altri  maf- 
Foi  Carlo  quattro ,  che  gli  eran  nati ,  fe  non  Carlo  II.  te- 

jr.  nero  di  foli  quattr’  anni  ,  fotto  la  tutela  della  Regina 
Maria  Anna  Auftriaca  fua  Madre.  Femmine  pure  in  co¬ 
pia  ufeite  erano  di  Filippo,  ma  due  fole  ne  Ibpravvif 
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fero  .  Maria  Terefa  delle  prime  nozze  procreata  con 
Elifabetta  figliuola  di  Enrico  IV.  il  Grande  Re  di  Fran¬ 
cia,  e  Margherita  delle  feconde  con  la  fuddetta  Maria 
Anna  di  Ferdinando  III.  Iraperadore  .  Giunfe  opportu¬ 
no  di  maritare  Maria  Terela  nel  Criftianiflìmo  Luigi 
XIV.,  quando  trattollì  la  pace  16^9.  dal  luogo  del^”^^.^'" 
Convento  intitolata  de’  Pirenei  j  fi  ftefero  gli  Articoli  5  appo  IP',  in 
e  in  elfi  il  Cattolico  vi  volle  il  mutuo  confenfo ,  e  giu- 
ramento  delle  Parti  per  la  Rinunzia ,  che  ampilfima  di  eia.  con  ri. 
qualunque  ragione  fopra  gli  Stati  Paterni  dalla  Figlino-  "“"V*- 
la  ritraile .  Diverfamente  pafsò  poi  Margherita  allo  Spon-  Margherita 
falizio  con  Leopoldo  Cefare ,  cioè  a  dire  fenza  celfio- 
ne  veruna 5  anzi  dal  Padre  nel  cafo,  che  fi  folle  eftin- Mari¬ 
to  il  fello  Mafcolino  ,  venne  quella  chiamata  col  fuo 
teftamento  all’  alta ,  e  cofpicua  eredità .  Di  fearfo  vigo¬ 
re  havea  fornito  la  natura  Carlo  II. ,  e  cosi  feguendo 
r  animo  per  lo  più  il  temperamento  del  corpo  parca 
di  fpirito  poco  vivace,  e  pronto.  Egli  non  ommife  pe¬ 
rò  di  procacciarli  la  prole  con  due  Mogli ,  la  prima 
della  Cafa  di  Francia,  e  l’altra  del  Palatino  del  Reno, 

Sorella  dell’  Imperatrice  j  ma  inutili  gli  fperimenti  fi  av¬ 
videro  ben  pretto  i  Congiunti  ,  che  farebbe  fenza  di- 
feendenza  mancato  .  Quindi  infurierò  gli  amoreggia-  fen^a  fii 
menti  alla  volontà  di  Carlo,  le  gelofie  tra’ pretendenti , 
le  arti  per  fcavalcare  l’ emulo ,  le  Ijiedizioni  urgenti  al¬ 
la  Corte  di  Madrid,  i  varj  attentati  di  blandimenti  ,  e 
di  minacce ,  le  divifioni  de’  vivi ,  e  le  dichiarazioni  de’ 
morti  .  Sembrava  ,  che  tra  due  foli  potell’e  contettarfi  „ 
il  gran  litigio  j  ma  per  le  nozze  con  1’  Arciduchefl'a 
haveafi  anche  prefo  felice  figura  da  Malfimiliano  Ema- 
nuello  Duca,  ed  Elettore  di  Baviera.  Per  lo  fplendore 
de’ Natali,  per  la  fama  del  Principato,  ed  in  oltre  per 
il  merito  acquiftato  nella  guerra  ,  che  correva  contro 
1  Ottomanno ,  Leopoldo  gli  havea  promeflb  in  Confor- 
te  Antonia  Maria  fua  unica  figlia  conceputa  di  Mar-  Maria  fi- 
gherita  già  premorta  ,  che  menava  feco  confeguenze ,  fétdffui 
o  almeno  fperanze  di  falire  un  giorno  al  Trono  delle  ^argheri- 

A  4  Spa- 
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Spagne  .  Le  conofceva  Cefare,  e  ne  temeva  5  pensò  per 
tanto  di  divertirle  con  la  Rinunzia  nuziale  5  ma  deli-, 
derando  di  non  venire  alF  atto  fenza  notizia  ,  c  bene-^ 
placito  di  Carlo,  da  cui  dipendevan  gli  effetti  ,  gliene 
Icrifle  per  riportarne  il  configlio.  Dal  Criftianiflimo  fco^ 
pertone  T  attentato  ei  non  fu  tardo  a  frapporvi  difficol¬ 
tà  y  indirizzò  tofto  a  Madrid  una  legazione  ,  appog-* 
glandola  ai  Marcliefe  di  Fequieres,  il  quale  molto  diR 
fe  ,  introdufle  le  ragioni  del  Delfino  e  trapafsò  fino 
alle  protette  5  onde  confufo  il  Cattolico  ,  e  fuo  Mini- 
ttero  non  rilpofe  il  Re  alla  lettera  ,  che  in  fenfi  dub-^ 
biofi,  e  generali.  Ridotto  in  qualche  anguftia  Leopol¬ 
do  rifolvé  finalmente  di  tirare  da  Antonia  T  iftrumenH 
to  ,  e  con  ciò  rittrignere  più  tofto  in  fe  tteflb  ,  che 
moltiplicare  in  ettranei  Y  azione  .  Anzi  oltre  il  titolo, 
che  coniermava ,  parve ,  che  la  fortuna  glielo  fiancheg- 
giafle  con  la  forza  anche  d’  altrui  parata  a  mantener¬ 
lo  ,  allorché  fe  ne  prefentalìè  Y  incontro  .  Perocché 
quando  irritati  contra  la  Francia  per  la  rottura  inop¬ 
portuna  al  bene  della  Criftianità  ,  clP  era  in  mirabile 
apparenza  di  vedere  cacciato  di  Europa  il  comune  ni¬ 
mico,  r iinperadore ,  il  Cattolico,  f  Inghilterra ,  le  Pro¬ 
vincie  Unite,  e  i  Principi  delf  Imperio  conchilifero  la 
famofa  Lega  neif  altra  Opera  da  Noi  incidentemente 
deferitta,  con  fegreto  articolo  obbligar onfi  a  Cefare  il 
Brittannico,  e  gir  Stati  Generali  di  foftenere  la  fua  vo¬ 
cazione  alla  Corona  delle  Spagne  fuccedendo  la,  cadu¬ 
ta  di  Cario  ,  che  non  remota  per  il  fuo  debile  flato 
conghietturavafi  .  Nulladimeno  trattate  con  varia  for¬ 
tuna  Farmi  nove  anni  ,  al  Re  Luigi  forti  di  feiogliere 
la  Confederazione  ,  e  riconciliati  gli  animi  prima  del 
Re  Guglielmo  ,  indi  de"  gli  Ollandefi  ,  condulfe  anche 
gli  altri  Principi  alla  foieiine  pace  di  Rifwich  .  Avan¬ 
ti  quello  maneggio,  nel  tempo  di  elio  ,  e  ancor  dipoi 
tutte  le  linee  dei  Crittianiffimo  rendevano  a  ferire  il 
punto  della  Succeffiones  e  volea  giugnervi  certamente: 
per  la  via  o  delF  amore  ,  o  del  timore  ,  ufare  per  .cià> 

ogni, 
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o^txi  mezzo  col  Cattolico  o  della  ragionevole  infinua- 
zione ,  o  delle  minacce ,  tentare  i  -Miniftri ,  e  finalmen¬ 
te  commuovere  i  Grandi,  con  che  riufcirne  a  buon  fi¬ 
ne  .  Ceflàndo  i  travagli  della  guerra  fi  lufingava  Lui¬ 
gi,  che  vi  fottentraflero  i  confeguenti  penfieri  di  quie¬ 
te  5  ficchè  licenziate  le  truppe  riraanefie  Cefare  difar-» 
mato  ,  e  al  cafo  della  Morte  gli  mancafl'e  il  modo  di 
oftare  con  la  forza  a’  Tuoi  meditati  difegni  .  Egli  per 
lo  contrario  fui  pretefto  della  ftefa  Imea  di  fue  frontie¬ 
re  a’Paefi-BalIì,  alla  Germania,  e  alla  Spagna  dovea  va¬ 
lerli  delie  grolle  guernigioni ,  e  mantenere  numerofe 
milizie  da  comporre  eferciti ,  e  comparire  prontamente 
formidabile  in  campo  .  Altro  beneficio  non  men  van- 
taggiofo  fperava  con  la  pace  ,  co»  le  corrilpondenze  , 
e  co’  negoziati }  ed  era  di  levare  all’  Imperadore  le  ri¬ 
putate  affiftenze  dell’  Inghilterra  ,  e  dell’  Ollanda  ;  in. 
guifa  che  per  rivolgere  a  fuo  prò  il  genio  moftrato 
tèmpre  avverto  del  Re  Guglielmo  havea  abbandonato 
r  interell'e  dell’  infelice  Re  Giacomo ,  relegato  a  vivere ,, 
e  morire  in  fua  Corte,  e  con  ninno  argomento  da  ri¬ 
paramelo  .  Di  non  manco  rifoluzione  ,  e  fpogliamento 
eoftò  a  lui  la  cupidigia  di  rappacificarli  con  Carlo  ,  di 
cui  non  curava  le  apparenze  ,  ma  il  cuore  .  Balli  ve¬ 
dere  il  Trattato  di  Rif-wich  ,  dove  convenne  alla  r'e- 
ftituzione  di  tante  Piazze  ,  alcune  fuperate  a  tàngue  ,. 
altre  proficue  per  la  dilatazion  del  confine,  e  molte  ri- 
guardevoli  per  qualità .  Pofeia  per  guadagnarfene  la  b^- 
nivolenza  havea  commellb  al  fuo  Minillro  rifedente  in. 
Madrid,  che  adoperall'e  le  più  vive  dimollrazioni  d’af¬ 
fetto  ,  e  facellè  ,  cadendone  in  acconcio  i  difeorfi  ,  rfr 
fonare  le  convenienze  della  fua  Cafa  ,  non  per  il  frut- 
Éo  ,  cjie  ne  farebbe  derivato  alla  medefima  ,  ma  come, 
indivifibili  ,  e  necell'arie  ali’  intera  conlervazion  della- 
Monarchia  .  Avvegnaché  Carlo  fludiall'e  di  cuftodire 
profondamente  l’arcano,  e  coprire  l’ inchinazione ,  non 
potè  Luigi  non  dedurre  indicj  ,  che  quegli  nutrillè  a- 
nimo  alieno  da  beneficare  il  figliuolo,  o  i  Nipoti.  On- 
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de  per  battere  il  Re,  e  infieme  la  Nazione  con  la  più 
forte  macchina,  e  dove  penfava  di  trovar  il  più  debo¬ 
le  ,  r  ingegno  perfpicace  e  per  natura  ,  e  per  afte  di 
Stato  coniiimata  T inventò,  e  a  mio  credere  fu  la  pot 
fente  a  divolgerlo  dal  fuo  proponimento  .  Il  colore  , 
che  tinfe  ,  era  nero  ,  perchè  di  morte  :  figurava  prof- 
fima ,  e  quali  imminente  quella  di  Carlo  ,  tanto  infiac¬ 
chito  ,  e  ftemperato  nella  compleflione ,  che  non  potea 
più  lungamente  campare .  Si  valfe  però  del  Britannico , 
e  de’ gli  Ollandefi,  a  quali  col  mezzo  de’  fuoi  Miniftri 
nelle  loro  Corti,  Quando  (  facea  riflettere  )  foffe  avve-* 
r  infauft a,  perdita  y  che  farebbe  fato  della  face  con>  e- 
.frema  indujlriay  e  def derio  univerfale  conchìufa  ì  Si  riaf 
fumerebbe  C  ufo  dell'  da  quei  Principi  ,  che  credonfe 

chiamati  alla  Succeffione  ;  altri  pure  prenderebbono  partito  , 
ed  unione  y  o  per  fottrarfì  a  maggiori  incomodi  y  o  per  isfo^ 
go  di  pafjìone ,  o  per  cogliere  alcun  vantaggio  ;  infomma  fa-^ 
rebbonfì  gittate  le  fatiche  de*  maneggi  ,  e  inevitabilmente 
andrebbe  piu  che  mai  /’  Europa  in  guerra  .  che  rhnedio  pe>- 
rò  ad  evitare  un  sì  gran  male ,  e  il  peggio  di  lagrimevoli 
confeguenze  ?  Un  filo  il  confacevole  ;  volerlo  la  Providen-^ 
za  ;  e  queflo  effere  l*  oneflo  y  e  limitato  affegnamento  a  tut-< 
ti  e  tre  che  dalle  vene  di  Filippo  IF.  Padre  del  cadente 
Monarca  difcendevano  .  F ormar jene  la  norma  ,  e  obbligare 
ciafiheduno  con  firingenti  vincoli  di  rimettcrfi  alla  ragio^ 
ne  ,  e  così  rifabilire  la  concordia  tra  Principi  Crifiianiy  al 
qual  oggetto  s*  interejferebbcno  i  popoli  co* fervidi  voti ,  e  il 
Cielo  l*  approverebbe  con  piena,  di  benedizioni  .  Penetraro¬ 
no  fi  fattamente  lo  fpirito  elevato  del  Re  Guglielmo  3» 
e  de’ gli  Stati  Generali  quefte  infinuazioni  ,  che  vi  ap- 
plaiidettero^  ne  confertarono  la  ftefa  ;  e  il  giorno  de- 
cimonono  dell  AgoftoiòpS.  in  fedici  capitoli  fottofcritM 
ti  dal  Criftianiflimo ,  e  da’  fuddetti  Potentati  iifci  il  fo- 
^  .  elio  alla  luce  .  Conteneva  eflb  in  riftretto  ,  che  al  Re 

r attintone  o  i  r  r  rr  '  n  •  J  ^ 

della  Mq-  dt  Francia  per  Im  y  e  per  il  Delfino  jpettajjero  t  Regni  dt 
5  Sicilia ,  Piazze  dipendenti  dalla  Spagna  fituate  fi-^ 
luigi  di  fra  le  cofe  di  T ofcana  ,  e  Jfile  adiacenti ,  la  Provincia  dà 
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Guipnfcoay  e  Jpecialmente  le  Città  di  Fonterahuy  e  di  San- . 
Sehafliano ;  Al  Principe  Elettorale  di  Baviera^  che  nafceva  OuguTiZ^ 
deli*  Auflriaca  la  Corona  delle  Spagne  j  e  all*  Arciduca  Car>*  BrìuAn^ 
lo  Secondogenito  dell*  Imperadore  il  Bucato  di  Milano  .  V*  ti  cLelTu 
dggiunfero  y  che  fe  mancava  Carlo  IL  fenza  eredi  y  la  parte  1698. 
a(fegnata  a*  renitenti  rejiaffe  in  dipofito  y  finche  fojjfe  riufcito 
loro  di  far  efeguire  il  trattato  con  l*  union ,  e  con  l*  armi  . 

V*  era  quivi  un  Articolo  fegreto  toccante  il  Duca  di 
Baviera  ,  cioè  che  fe  dopo  la  morte  del  Re  Cattolico  fojfe 
mancato  pure  il  Principe  Elettorale  fenza  poferità  ,  fucce^ 
dejfe  il  Padre  y  che  ne  dove  a  effere  l*  Amminijì  rat  or  e  .  Alla 
villa  deir  uccifore  fi  rifente  fino  il  cadavero  mandando 
vivo  fangue  per  le  ferite.  Volata  fiotto  T  occhio 
Carlo  la  difipotica  partizion  de’  Cuoi  stati,  quantunque 
ei  folle ,  come  dicemmo ,  languido  di  corpo ,  e  di  fpiri^ 
to,  deftolTi  il  fuoco  de' gli  Avoli  fiopito^  fie  ne  contor^ 
fie,  e  fremette^  indi  pensò  la  maniera  di  promulgare  al 
Mondo  r  ultimo  atto  della  propria  Sovranità  ,  decider 
egli  fiolo  la  mendicata  queftione  fopra  la  Monarchia  , 
e  fpacciare  di  violenza  Toperamento  in  onta  de'  Prin¬ 
cipi  Arbitratori.  Pertanto  a  28.  di  Novembre  fatto  com  Format  n 
vocare  il  Configlio  di  Stato  vi  comparve  il  Re  in  gra-  fuo  tejìa.- 
ve  ,  e  maeftofa  figura  con  una  carta  alla  mano  dicnia-  ' 
rando  contener  efl'a  la  fua  finale  volontà,  e  per  folen- 
nemente  corroborarla  volle  ,  che  ciafcun  de’  Configlie- 
ri  ivi  prefenti  la  fegnaflè  di  fopra  fcrivendovi  il  pro¬ 
prio  nome  .  Allora  pubblicolfi  elì'ere  ftato  deftinato  in  j,- 
quel  teftamento  erede ,  e  Succell'orc  Ferdinando  Giu-  chiamato 
Teppe  figliuolo  dell’Elettore  di  Baviera,  e  di  Antonia 
Auftriaca ,  e  ciò  non  per  folo  iftinto  di  Carlo ,  ma  per  fe  fighe 
l’opinione  ancora  de’ Teologi,  e  de’ Giurifti  ,  che 
veano  perfuafo  la  fua  dilicata  coicienza  di  preferirlo  3,  Antonia, 
gli  altri  .  Quanto  dalla  fama  corià  di  tale  inftituzione 
concepì  giubbilo  il  cuore  del  Bavaro  per  la  lufinga  di 
si  grande  efaltamento  ,  altrettanto  forprefi  ne  rimafero 
r Imperadore,  e  più  il  Criftianilfimo,  quegli  in  fcorge- 
re  non  curato  il  comune  lignaggio ,  e  quelli  delufe  f 
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arti’  ,  che  havea  difpofto  per  condurre  felicemènte  T 
imprefa .  E’  maffiraa  ufcita  del  Fonte  d’ ogni  luce ,  e  al¬ 
tresì  conofciuta  per  efperienza  da  i  Savj,  che  non  de' 
gli  uomini ,  ma  nelle  mani  di  Dio  fta  ripofta  la  Pode- 
\  ftà  della  Terra  .  Muta  egli  i  tempi,  e  1’  età;  conftitui- 
vicillìtudini  ,  il  termine,  e  la  traslazione  de'  Re- 
Principino  .  Il  Principino  defignato,  che  di  poco  eccedeva  un 
Riftro ,  appena  trafcorfi  due  Mefi  fe  ne  andò  ai  Cielo  : 
1  99.5.  ^  difpofizione  teftamentaria  >  e  la  morte  di  eflb 

portò  nuove  agitazioni  al  Cattolico  per  chi  fuftituirvi  ^ 
Cefa  u  cadde  pure  la  conceputa  divifione  ,  che  .  ^aflegnava  al 
Defonto  il  Trono  delle  Spagne  ;  introdufle  i  primieri 
fantaiilini  nella  mente  del  ile  di  Francia^  e  rilvegliò  le 
jf}ieranze  in  quella  aelF  Imperadore .  Quinci  rettati  due 
foli  i  Competitori  fi  diè  a  maggiori  sforzi  Y  animo  lo¬ 
ro  per  vincere  Y  inciinazione  di  Carlo  j  e  le  prime 
commiffioni  pafikrono  in  mano  dei  Conte  d'  Harrach  , 
e  del  Marchefe  d’  Harcourt  >  Ambàfciadori  Celàreo  ,  e 
Criftianifiimo  alla  Corte  di  Madrid  ,  per  ifcoprirla  ,  e 
ufare  tutti  i  blandimenti  a  mifura  del  bifogno  ,  che  vi 
trovaffero .  Folle  che  la  Regina  efficacemente  s'infinuaC- 
fe  con  la  confidenza  maritale  a  riguardi  della  forella 
Imperadrice  5  folle  il  vincolo  delf  Agnazione  3  folle  la 
memoria  de'teftamenti  del  Padre,  e  delFAvo^  folle  la 
gelofia  3  fembrava  al  Miniftro  Francefe,  che  in  favore 
di  Gafa  d*  Auftria  Carlo  pendelì'e  .  U  occhio  Politi¬ 
co  o  ingrandilce  gli  oggetti,  o  volendo  penetrare  nel¬ 
le  tenebre  crede  di  vedere  ,  e  non  di  rado  travede  . 
Su  i  ragguagli  delF  Harcourt  fi  raccolfe  a  forti  rifleC* 
fieni  il  Gabinetto  di  Parigi  3  quando  non  valeva  la  cui-* 
tura  (  diceafi  )  la  prudenza  fuggeriva  penfare  a  piu  falu- 
tari  ripieghi.  Di  quei,  che  i  Mefi  decorfi  mifero  in  prati^ 
ca ,  perchè  non  rinnovarne  applicazione ,  e  r  ufo  ?  che  ne 
Grandi  di  Spagna  havea  feminato  dolore  ,  e  confufone  la 
novella  dello  feompartimento  della  Monarchia  ,  e  che  non 
tollererebbcno  mai  andar  e ff a  lacerata  in  piu  parti,  nè  frap'^ 
fate  le  migliori  provinck  in  dominio  franiero.  che  pero  fe 
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'ne  rtcavaffe  il  fentìmento  delle  Potenze  Brittannìca  ^  e  oL 
landefe  y  compartevifi  della  caduta  dijlribuzione  y  Jìcchè  fren-- 
dendone  loro  intereffe  a  deftderj  del  Bey  anzi  a  fuoi  dife-^ 

^ni  havrebhe  mirabilmente  influito  il  maneggio  .  Il  gran 
privilegio  della  Sovranità  è  giudicare  i  popoli^,,  e  po¬ 
poli  foggetti  5  ma  ftendere  T  autorità  fopra  .gli  altrui , 
ed  anche  fu  i  Regi  pare  un  attributo  riferbato  fin  ora 
a  Dio  folo  .  Se  ne  invaghifcono  gli  uomini  cf  affomi- 
gliarlo  :  ne  vedemmo  il  modo  nel  primo  Trattato  di  La'vQro  per 
partizione  .  eccone  la  recidiva  col  lavoro  del  fecondo . 
iTrovavafi  allora  Ambafciadore  del  Re  Guglielmo  in 
Corte  di  Francia  Eduardo  Conte  di  Jerfey  Ìlio  Segre¬ 
tario  di  Stato .  A  quello  il  CriftianiiGmo  in  udienza  le-  n  crigu^ 
greta  concepì  di  farne  T  apertura  5  onde  introdotto  con 
ecceflb  di  cortefia  cominciò  a  rammemorargli  V  operato  ^bafda^^' 
da  lui  ^ per  mettere  l*  Europa  in  quiete  ,  lo  ftudio  di  gua^  ir^glefe^ 
dagnare  (  amicizia  del  fuo  Padrone  ,  di  invenire  i  mezz^i 
alla  foddis fazione  de  gli  Alleati  ,  e  di giugne re  al  flne  deU 
h  guerra  y  eh'  è  la  vera  ,  e  durevole  pace  .  Volerla  certa^ 
mente  mantenere  >  ma  infegnare  la  prudenza  doverfì  preve-* 
dere  y  e  prevenire  gli  accidenti  venturi;  e  perdo  conofeere 
necejfario  un  trattato  col  Brittannico  y  che  potrebbe  farfiau^ 
tore  d!  un  tanto  bene.  Lo  fiato  di  [alme  del  Cattolico  y  che 
per  gli  avvifi  ogni  giorno  peggiorava  ,  non  iafciarlo  nella 
tranquillità  d'  animo ,  ehe  fi  bave  a  procurate .  Nè  la  divU 
filone  concertata  y  nè  il  tefiamento  fiiflfeguente  divolgato  po>^ 
ter  più  oltre  fiuffifiere  per  la  prematura  morte  del  Brincia 
pino  Elettorale  .  Se  mane  affé  di  vita  Carlo  intefiato  ,  come 
poter  (  foggiungeva  )  fermarfi  oziofio  Spettatore ,  e  cedere 
fiopra  t  eredita  le  ragioni  incontrafiahili  del  Belfno  ?  ch' 
era  Principe ,  e  Padre  ;  che  la  natura  /’  obbligava  non  ab-* 
handonare  il  figliuolo  ,  e  la  pofierita  y  che  cercava  ripieghi 
'acconcj  a  conciliare  l' uno  y  e  l' altro  de*  proprj  riguardi ,  Ha-^ 
ver  ne  già  al  fuo  Signore  propoflo  una  maniera  per  evitare 
le  rotture  ;  che  l  havea  approvata;  e  che  fie  dal  cafio  fune-- 
fio  era  fiata  quella  frafiornata  ,  potrebbe  venirfi  ad  alcuna 
nuova  y  quale  fiojfie  di  e  guai  rettitudine  ^  e  eontento ,  Altri-* 

men-* 
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mente  dubitava  con  fu  a  fajfione  irre  far  abile  il  f  erigilo  d' 
una  guerra  più  atroce,  e  fanguinofa  della  p affata  ,  che  ne 
f ac  effe  al  Erittannico  arrivare  la  confdenz,a  per  poter  fu~ 
bito  depofitargli  gli  ultimi  arcani  del  Cuore  .  Non  fu  dif 
ficile  allo  Ipirito  dell'  Ambalciador  Inglefe  penetrare  la 
vera  idea  ,  che  nel  dilcorlb  velata  ancor  fi  guardava  j 
ne  fcriflé  tofto  al  fuo  Re,  ed  egli  moftrolfi  non  diver- 
fo  dall’  intavolare  un  negoziato  fimile  del  paflato .  Am¬ 
bi  quefti  Principi  inchinavano  a  fervare  lo  fteflb  ordi¬ 
ne  col  tenervi  annodata  1’  Ollanda  j  e  perciò  nel  tem- 
.  po,  che  andavafi  digerendo  il  progetto  nelle  due  Cor- 
trTrlC  ti  »  di  Parigi  dall’  lerfey ,  e  di  Londra  da  Camillo  d* 
^  Autem  Conte  di  Tallard  Ambafciadore  di  Francia,  che 
°” ’***' frequentemente  conferiva  con  Guglielmo  Conte  di 
Portlandt  miniftro  gradito  del  Brittannico  ,  fi  facevano 
fegrete  ipedizioni  all’  Haya  ,  ed  abboccamenti  col  Gran 
Penfionario  Antonio  Heinfius  per  haverne  il  confenti- 
mento.  Qpando  dal  canto  d’ognuno  erafi  avvicinatoli 

frand’ affare  alla  conchiufione,  un  ragguaglio,  che  dal 

_ ^  larchefe  di  Harcourt  in  Madrid  fi  travagliafl'e  indefefi 

u  fmcerità  famentc  per  iipirare  al  Cattolico  un  teftamento  in  fa- 
vote  del  Duca  d’Angiò,  fpiccato  dall’Inviato  colà  rife- 
fymhi.  dente  al  Re  Guglielmo ,  lo  trafl'e  in  ibipetto  ,  non  che 
in  argomento  di  delufo.  Ne  parlò  con  Tallard  j  gli  co¬ 
municò  il  foglio 5  i  dubbj  panarono  il  mare,  e  furono 
indirizzati  al  Criftianiflìmo  j  ma  con  tal  fermezza  di¬ 
chiarando  lui  eflére  fenza  fondamento  il  riporto  ,  ed 
eflb  volere  in  qualunque  cafo  dell’  avvenire  efeguita  fe¬ 
delmente  la  partizione,  che  fuggeriva,  e  bramava,  di- 
1700.  Icguarònfi  le  ombre  dei  Brittannico  ,  e  fi  diè  1’  ultima 
mano  al  Trattato ,  L’ efordio  fu  cavato  dalla  folita  ap¬ 
parenza,  che  tenendo  rivolto  il  cuore  a  confervare  la 
pace  ftabilita,  e  divertire  con  mifure  opportune  gli  ac- 
j  cidenti  ,  che  potefléro  turbarla  ,  i  loro  deputati  erano 
convcnutì  nella  ftefa  de’  fedici  Articoli  ,  l  due  Re  Cri-^ 
tra  hfud-  Jlianifftmo  ,  e  Brittannico  ,  e  gli  Stati  Generali  delle  Pro* 
vincie  Unite  de’  Pasfi  Baljì  prometteano  non  fola  cojlanza  per¬ 
la 
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U  Jiiptilazione  di  Rif-vvich  ,  mA  di  contribuire  reciproca^ 
mente  tutto  il  foffibde  a  loro  comune  'vunt Aggio  ,  ed  utili-* 
tà .  che  ridotto  in  uri  eflremA  Unguidezz^A  il  CAttolico  du-^ 
*VA  molto  A  temere  dell  a  [uà  vitA  ;  ed  ejfendo  lui  fenzA  fi-* 
gliuoliy  fe  l*  ImperAdore  huv effe  fatto  valere  le  proprie  pre-* 
tenjioni  ,  quelle  del  Re  de  Romani  y  e  deli  Arciduca  Carlo 
[opra  tutta  la  fuccefjione  delle  Spagne  ,  e  parimente  fe  il 
Re  di  Francia  le  fue  ,  quelle  del  Delfino  ,  e  de*  fuoi  di-* 
fendenti  ,  fi  farebbe  fufcitato  un  vafio  ,  ed  orribile  incen-* 
dio .  Rer  quefi*  cfetto  era  fiato  accordato  ,  che  accadendo  il 
cafo  della  morte  havejfe  il  Delfino  per  fua  parte  li  Regni 
di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  ,  tutte  le  Riazze  dipendenti  dalla 
Monarchia  di  Spagna  fituate  fu  le  cofte  della  T ofcana  ,  ed 
Ifole  adiacenti  y  la  Città  e  JViarcheftto  del  Finale  y  la  Pro-* 
vincia  di  Guipufcoa  ,  nominatamente  la  città  di  Fontera-* 
biAy  e  di  S,  Sebafiiano  ;  In  oltre  gli  Stati  del  Duca  di  Lo* 
rena  rendutigli  per  il  T ruttato  di  Rifvvich  ,  a  cui  in  lor 
vece  dovejfe  cederfi  il  Ducato  di  Milano  .  Che  la  Corona 
di  Spagna,  e  gli  altri  Regni,  ifole.  Stati  ,  Paefi ,  e  Piaz^ 
ze,  che  il  Re  Cattolico  p  offe  deva  tanto  dentro,  quanto  fuo^ 
ri  d*  Europa,  f off  ero  dell*  Arciduca  Carlo  Secondogenito  deW 
Jmperadore ,  eccettuatone  do  che  componeva  la  fuddetta  par* 
te  del  Delfino  ,  Che  feguite  le  ratificazioni  del  Trattato  fi 
comunicaffe  il  me  defimo  all*  Imperadore  invitandolo  ad  en* 
trarvi  nel  termine  di  Mefi  tre  ;  ma  fe  vi  ricufaffe  egli,  li 
due  Re  ,  e  gli  Stati  Generali  conveniffero  nella  fcelta  d* 
un  altro  Principe  ,  al  qual  dare  la  fieffa  Corona  .  che  ve* 
nendo  a  morire  l*  Arciduca  fenza  figliuoli ,  la  parte  affegna* 
tagli  paffaffe  in  altro  figliuolo  dell*  Imperadore  ,  mafchio  ,  0 
femmina  a  fuo  arbitrio  ,  fuor  che  nel  Re  de*  Romani  ,  co* 
me  mai  non  poteffe  effere  ,  od  unirfi  nella  perfona  nè  di 
chi  foffe  Imperadore ,  nè  Re  di  Francia,  E  che  li  due  Re, 

€  Stati  Generali  fi  obbligavano  d*  impiegare  le  loro'  forze 
per  mare  ,  e  per  terra  affine  ,  che  foffe  efeguita  la  conven-* 
zione ,  e  fe  ne  chiamavano  Malleva  dori  .  Indi  furono  fat¬ 
te  le  fottofcrizioni  in  Londra  a  13.  di  Marzo  1700, 
dalli  Comi  Tallard,  Portlandt,  e  lerfey,  e  alf  Haya  li 


1700. 
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25.  del  detto  Mefe  da  Gabriello  Conte  di  Briord  Ajiv 
bafciadore  del  Criftianiflìmo  ,  e  da  gli  Deputati  delle 
Provincie  .  Haveano  inclinato  i  Miniltri  Anglollandi  ; 
che  fi  cuftodiiìe  fegreto  quello  Trattato  per  non  at 
Aligere  il  Re  di  Spagna  ne’  giorni  forfè  gli  ultimi  di  fua 
sì  ubili  vita  5  Ma  ellendo  flato  lavorato  con  mifleriofo  fine  dat 
ca  dalla  la  Francia  palsò  toflo  alle  mani  de’ Novellieri ,  da’ qua- 
Trancia .  molte  copie  fu  fparfo  alla  cognizione  di  tutta  Eu¬ 

ropa  .  Giiinfe  anche  ben  preflo  in  Madrid  ,  ove  pote¬ 
rono  alcuni  Miniflri  sfogare  il  loro  zelo  ,  o  favorire  i 
fludj  della  Francia  col  rapprefentare  caldamente  al  Re , 
^erelede  inmdito  ejfcvc  da  Secoli  l'ordimento^  che  [i  dividejfero  gli 
^spagnmiì,  Principe  fenzl  h averne  titolo  veruno  ,  e  lui  an-^ 

cora  vivente  ;  che  quantunq^ue  l  azione  farebbe  punita  da 
Dio  ,  e  detejiata  da  gli  uomini  ,  conveniva  penfare  alle 
vendette  rimanendo  oltraggiato  il  [agro  onore  di  Sua  Mae-^ 
Jlày  e  V  Hip  e  fa  tutta  la  Nazione,  Che  fcorgeyaf  il  fine  pra¬ 
vo  ^  per  cui  havean  voluto  P  Inghilterra ,  e  P  Ollanda  mef 
chiarfi  in  quefio  abominevole  p art im ente  :  tender  ejfo  alP 
eccidio  della  Religione  Cattolica  ^  quale  riceveva  il  piu  for¬ 
te  appoggio  dalle  Spagne  ,  ma  infieme  valeva  d'  inconcuffa 
bafe  5  e  d'  illuflre  fregio  alla  Monarchia  ;  che  macchinava,^ 
no  di  fmembrarla  perchè  lacerata  in  piu  parti  non  poteffe 
refi/lere  al P  urto  furio fo  de'  gli  eretici  y  e  cadeffe  ,  Il  fìlen- 
zio  effere  il  principale  if  rumente  di  Regnare  ;  Ma  ne'  cafi 
di  pubblica  ojfefa  la  diffimul azione  giudicarfi  per  debolez¬ 
za  ,  e  attrarre  in  vece  di  compatimento  la  denfione  del 
Mondo  .  Volere  il  decoro  ,  che  comparijfe  il  giufo  rifenti- 
mento  in  alte  rimoflranze  alle  Corti  ,  e  nello  fteffo  tempo 
fi  deflinaffe  P  erede  alla  fuc ceffone  delta  Corona  .  che  gii 
Sua  Mae  fa  bave  a  fatto  efaminare  i  diritti  de'  fuoi  Con¬ 
giunti  ;  e  quando  credefe  doverfi  preferire  il  Duca  d'  An- 
^gio  alP  Arciduca  ,  confeffar  loro  ,  eh'  egli  falendo  al  Trono 
(  pero  voleffe  il  Cielo  dopo  molti  anni  )  havrebbe  potuto 
con  le  forze  alleate  della  Francia  foftenere  centra  qualun¬ 
que  attentato  intera  la  Monarchia  .  O  non  fi  formali zafle 
allora  il  Re  ^  o  tenefle  occulto  il  penfiero  ,  folo  diè  T 

or- 


LIBUO  PBJMO^  17 

ordine ,  che  fi  ij^ediflero  memoriali  di  richiamo  a  Priti-i 
cipi ,  tra’  (juali  un'  afl'ai  acerbo  al  Brittannico ,  che  per 
eflere  pafl'ato  in  Ollanda  fu  prcfentato  dal  Marchefc  di 
Canale  fuo  Ambafciadore  al  miniftero  di  Londra  . 
Quando  giunfe  quella  carta  fiotto  gli  occhi  di  Gugliel¬ 
mo  ,  fe  ne  concitò  egli  in  guiià  tale ,  che  fe’  prefcrive- 
re  al  fiuddetto  Ambafciadore  Canale  1’  uicita  d’  Inghil¬ 
terra  nello  Ipazio  d’  otto  giorni ,  come  altresì  al  pro¬ 
prio  Ambafciadore  in  Madrid  Signore  di  Stanope  di 
ibrtire  celeremente  da’ Regni  delle  Spagne.  Rotta  ftre- 
pitofamente  la  corrifpondenza  tra  loro  cadde  ogni  ri¬ 
guardo  di  fegretezza  fiopra  il  trattato .  Dal  Re  di  Fran¬ 
cia  li  fe’ comunicare  a  Principi  dell’Italia,  e  particolar¬ 
mente  alla  Repubblica  di  Venezia  col  mezzo  dell’ 
‘Ambafciadore  Signor  dell’  Haye  in  Collegio  invitando¬ 
la  a  fottofcriverlo  ,  Ritratto  della  fua  moderazione  ,  e 
inftrumento  di  quiete  univerlàle  d’  Europa.  Allora  pu¬ 
re  da’  Miniftri  del  Brittannico  ,  e  de’  gli  Ollandefi  réfi- 
denti  in  Corte  di  Vienna  ne  fu  liberamente  parlato  , 
anzi  polla  in  opera  1’  induftria  tutta  per  indurre  C/fa- 
re  ad  abbracciarlo ,  come  conferente  a  gl’  interellì  del¬ 
la  fua  Cafa ,  che  veniva  dall’  Emulo  riconofciuta  per  di¬ 
ritto  erede  della  Monarchia  ,  e  porgeva  la  mano'  all’ 
elevazione  dell’  Arciduca  fuo  Secondogenito  fui  tronb 
della  medefima  .  Non  fapeva  accomodarvifi  l’Imperado- 
re ,  nè  per  propria  dignità  ,  nè  per  la  fuccelTione  maf 
cherata  dall’  apparenza  ,  ma  eflenzialmente  diminuita  . 
Tanto  a  gli  ufficj  loro  ,  quanto  a  quelli  del  Marchefe 
Luigi  Ettore  di  Villars  Inviato  llraordinario  del  Cri- 
ftianiflìmo  ,  il  quale  apertamente  domandava  la  dichia¬ 
razione  di  accettare  ,  o  di  ricufare  nel  termine  pre- 
Icritto  di  tre  Mcfi  il  partimentoj  Ei  rilpondeva  co’fen- 
fi  generali,  fperare  lontano  il  cafo  della  morte  del  Re 
Cattolico,  e  nutrire  inclinazione  alla  giuftizia  ,  ed  àlla 
pace  .  Anche  in  Parigi  feguirono  conferenze  tra  il  Se¬ 
gretario  di  Stato  Marchelè  diTorfy,  e  l’Inviato  Straor¬ 
dinario  Cefareo  Conte  di  Zin^endorf  fopra  la  gran 
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controverlia  ;  il  primo  inftava  per  la  rifoluzionef  il  fe¬ 
condo  sfuggiva  la  rifpofta  lagnandofi  della  legge  ,  che 
fi  volea  imporre  al  fuo  Sovrano  5  facea  progetti  d’  al¬ 
cun  cambiamento  de'  Stati  5  proponeva  un  Congreflb  , 
e  cercava  tempo.  Autore  della  mutazione ,  e  Padre  de' 
configli  .  In  quello  mentre  batteva  ognuno  a  Madrid 
Efinua  io  acceiidere  nel  cuore  del  Monarca  un  fuoco  d'  a&  . 
72/  a  Carlo  fetti ,  che  iiluminafie  la  mente  alla  ftefa  d' un  favorevole 
tefiaiTiento  3  V  Imperadore  col  mezzo  riputato  ,  ed  ef- 
.Kcmo,  dclh  Regina  fua  Cognata,  che  fin  a  quel  punto 

era  fiata  confiderata  arbitra  della  volontà  del  Marito  ; 
il  Criflianillìmo  con  T  arte  de'  Miniflri  Spagnuoli  ,  già 
la  maggior  parte  perfuafi  a  foflenere  vigor olamente  il 
Carlo  di  lui  paftito  .  Combattuto  il  Cattolico  da  flimoli  to- 
prende  l' o-^  talmente  oppofli  e  dall'  uno  ,  e  dall'  altro  canto  pensò 
ptnione ,  fidare  folo  a  fe  fleflb  1'  eletta  ,  ma  prima  racco-» 

gliele  i  voti  de'  Configlieri  ,  e  Savj  del  Governo  ,  indi 
concepire  ciò  ,  che  folle  di  gloria  a  Dio  ,  di  ragione 
al  Succellbre  ,  e  di  bene  a  i  Sudditi  .  Benché  i  pareri 
andafléro  regolarmente  cufloditi  ,  dall'  induflria  d'  altri 
ne  fu  concepito  alcun'  efemplare  ,  forfè  agevolandone 
la  pubblicazione  il  compiacimento  de'  gli  Autori  ,  tra' 
quali  fi  diflinfe  per  eloquenza,  e  rifleffioni  Politiche  Don 
Parere  dei'^v^Lnccko  de  Benavides  Conte  di  Santo  Stefano,  e  già 
^s7ntl  ste  Napoli  ,  Dicea  per  tanto  ,  che  fi^za  dubbio 

[ano.  “  dalla  Francia  era,  Jlato  fromojfo  il  trattato  di  partigione  ; 

,mentre  i  Regni  giudicati  in  Italia  alla  fua  Corona  le  afficu** 
r avano  fra  qualche  tempo  il  dominio  di  tutta  la  Provincia  y 
la  dipendenza  de  Principi  della  medefima ,  e  la  chiave  del 
Mediterraneo  per  effer  arbritra  delli  commerc\  d'  ogni  Na-^ 
zione .  che  giacendo  (  Italia  molto  lontana  daW  Inghilter-* 
ra  ,  e  dall'  ollanda  non  ben  mifurarono  que  Potentati  le 
ccnfeguenze  ,  che  ne  farebbono  d.  e  rivate  in  diflaccarla  daU 
la  Cattolica  Monarchia ,  ed  unirla  alla  Francia  .  Che  s  in^ 
gannavano  fpecialmente  gli  ollandeft  per  la  parte  di  Spa,^ 
gna  affegnatale  :  imperocché  come  incapaci  erano  gli  Spa,* 
gnuoli  d  impedire  loro  il  traffico  delle  Lane ,  e  la  naviga-^ 

zio-^ 
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iz.ìone  delt  Indie ,  così  reflmdo  quaji  a  fm  baCìa  il  paffo  del^ 
lo  Stretto  fperimenterebbono  tojlo  il  divietsLmento  deir  e^ 
Jlraz,ione  y  e  duri  contrajli  fui  mare  ,  Che  la  principale  ro-- 
'vina  pero  cadeva  [opra  la  Monarchia  ,  quando  fojfe  riufci^ 
to  à  fuot  Emuli  di  fpogliarla  de'  Stati ,  fnervare  le  forze , 

€  con  la  reciftone  delle  membra  indebolirle  mortalmente  il 
Capo ,  che  dovea  ff amente  impiegarjì  l'  intelletto  alle  fpe-^ 
culazioni  della  fcelta  de'  mezzi  per  deludere  l'  oggetto  de' 
contrari  ,  e  mantenerla  in  onta  all'  infidie  loro  tutta  unita 
in  fe  fteffa  ,  indiviftbile  ,  e  perpetua  ;  Ma  che  dopo  il  pm  ^ 
attento  efatne  l' unico  fi  era  offerirla  al  Crifiianiffimo  per  il 
fio  fecondo  Nipote  ,  il  quale  trasferendo^  cola  ad  effere 
giurata  Principe  d\a/lurias  potefse  fuccedere  a  Carlo  y  e  con-> 
feguire  l'  intero  poffeffo  de*  fuoi  Regni  .  Quivi  entrato  a 
confiderare,  fe  torte  di  giuilizia  anteporre  il  Sangue  di 
Francia  all'  Auftriaco ,  con  franchezza  pronunciò  a  van^ 
taggio  del  primo  T  opinione  .  Lo  favorifcono  le  vofire 
le^gi  litteralmente  ,  foggiunfe  ,  dovendo  confeffare  chiun^ 
que  ama  la  verità  y  che  per  conferire  quefla  Succeffione  all' 
Jmperadore  è  neceffario  appartarfi  da  i  piu  fo di  pr incip j  del 
diritto  y  ne'  di  cui  penetrali  ,  per  molto  ,  che  fi  profondi y 
non  poffono  cavarfi  altre  acque  ,  fe  non  quelle  ,  che  a  pri^ 
ma  vifia  jfcon  limpide  y  e  pure ,  Anche  la  ftefa  ragione  na^ 
turale  ,  e  quell'  ifiinto  che  ci  fa  inchinare  alla  noflra  con-* 
fervazione ,  fortemente  ce  ne  perfuade  .  Del  che  ne  fia  per 
evidente  pruova  la  voce  uniforme  di  tutte  le  Provincie ,  e 
Popoli  di  Spagna  ,  quali  di  gran  tempo  tengono  deportato 
ne'  loro  cuori  quefio  partito  .  Onde  incontanente  ,  che  s'  in- 
tefe  dover  fi  difcorrere  del  punto  nel  Configlio  di  Stato  y  do¬ 
ve  rifplende  la  liberta  de'  voti  ,  da  i  particolari  profferì- 
vafi  alla  fcoperta  il  loro  con  indicibile  confolazione  y  ed  ap^ 
plaufo ,  Convien  in  do  ammirare  la  Super ior  Provvidenza  y 
che  tanto  ,  è  foavemente  difpone  i  mezzi  ordinati  à  fuoi 
alt  ijjìmi  fini  y  Mentrechè  l'  imp  rovi  fa  mutazione  de  gli  ani- 
7ni  de  Spagnuoli  y  fin  ora  fe?npre  avverfi  alla  Fraine: a  ,  con 
farli  convenire  in  un  fentimento  ,  che  una  volta  Ji  teneva 
per  fellonia  ,  parmi  prodigiofa  y  ftpendo  ,  che  il  volgo  non 
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tfamim  ,  nè  fi  muove  fer  le  ragioni  ,  anzi  fer  lo  pu  du 
fcende  con  ifpirito  sfre?%uto  all" opinione  de"  Nobili^  e  de"  Sa^ 
vj .  Come  mai  fi  mife  in  calma  la  paffione ,  e  cambiofjì  l" 
dio  nutrito  da  Secoli  tra  quefie  due  Potenze  per  il  PrimaM 
to  d"  Europa  in  amore  di  volerne  uno  della  Famiglia  Rea>-^ 
le  Signore  ,  e  trarnelo  a  federe  fui  proprio  Trono  ì  Sola 
Dio  5  alla  di  cui  fuprema  autorità  tocca  la  difiribuzion^ 
delle  Corone  ,  potè  a  haver  forza  di  congiugnere  fuar  d"  0'< 
gni  efpettazione  i  contrarj  ,  confondere  gli  umani  difegni  -, 
e  dejiinarvi  il  Principe ,  e  il  Sovrano .  Non  fe"  il  Cielo  ap^ 
parire  chiare  le  fue  note  ,  allorché  tolfe  di  vita  il  Princi^* 
pino  di  Baviera  ,  e  t  afetto  a  Fiamminghi  verfo  il  gover-^ 
no  dell"  Elettore  fuo  Padre  ^  de*  Catalani  al  Principe  Darm-^ 
fiat  y  de"  Milanefi  al  Principe  di  Vaudemont  ,  tutti  fpediti 
con  truppe  Alemanne  per  imprimere  la  divozione  e  per  af 
ficurare  il  dominio  di  Cafa  d"  Aufiria  ?  Ecco  diciferato  l" 
Arcano .  L"  eletta  lo  fu  eia  ;  e  fifa  deve  cadere  non  in  altri  y 
che  nel  defiderato  dall"  univerfale  de*  fudditi  ;  conduce  al 
fne  ,  che  andiamo  cercando  di  ordine  di  fua  Aiaefià  nella 
preferite  Adunanza  ,  cioè  al  bene  della  Monarchia  ;  rende 
indififolubile  1"  unione  de"  fuo i  Stati  ;  e  confequentemente  por^ 
ta  alla  Nazione  la  quiete ,  la  gloria  y  e  la  felicità .  Ommet^ 
tia?no  i  tanti  frutti  di  faìna  y  e  de"  proventi  y  che  in  ambi 
gli  Ordini  Ecclefiaflico  ,  e  Secolare  derivano  a  Noi  per  lu 
fteft  fopra  i  migliori  y  e  piu  vecchi paefi  dell"  Vniverfo.  aU 
tro  non  ci  fia  a  petto  y  che  la  falute  della  Monarchia  y  qua-^ 
le  confo rvando fi  intatta  y  e  'maìitenendo  in  tutte  le  parti  Re¬ 
gni  sì  fertili  y  e  sì  ricchi  ,  ìnafTmamente  le  Provincie  d"  N 
talia  y  che  non  poco  la  illufiram  ,  è  fiata  ,  e  farà  fempre 
formidabile  a  gli  Stranieri  .  Se  non  foffe  prodotto  quefio 
mio  voto  dalla  ragione ,  e  dall"  interno  impulfa  ,  che  vi  ho 
accennato  y  farei  cofiretto  a  dire  y  che  non  fia  altrimente  pofi 
fiìbile  di  ottenere  l"  oggetto  y  e  che  ftamo  sforzati  a  difimire 
per  la  fuccc filone  del  Sangue  di  Francia  .  chi  ce  ne  prefie-^ 
rebhe  i  mezzi  ì  L"  Imp  e  rader  e  ì  Una  gagliarda  diverfone  al 
Reno  già  la  vedemmo;  ma  dall"  armi  del  Crifiianijìimo  pih 
poderofa  refifienza  vi  troverebbe  .  All"  Italia  non  può  dare 
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valida  dlfefa  ne  Ce  fare ,  nè  il  nojlro  Re  ,  poiché  dovendofi 
provvedere  le  miliz>ie  a  cojlo  delle  Potenz>e  di  quella  Pro-* 
vincia  5  difputerehhono  loro  C  entrata  ,  e  fpenderehhono  per 
cacciameli .  T enga  poi  Iddio  Signore  lontano  il  cafo  ,  che  s 
introduceffero  truppe  Alemanne  in  Jfpagna  :  calamita  fimile 
non  Ji  vedrebbe;  luttuofa  nè  la  memoria  de*  tempi  andati  ^ 
e  come  impaz^ienti  de*  loro  infulti  gli  Spagnuoli  li  pajfarono 
difperat amente  a  fil  di  Spada  ;  così  quando  veniffero  molto 
numero  fi  i  T  edefchi  ,  e  non  poteffe  fcuoterjì  il  giogo  ,  quafi 
d*  infof ribile  pena  farebbe  il  vivere  ,  dovendo  fatollare  la 
lor  violenza  con  deflazione  ,  e  lamento  de*  popoli  opprejji 
dal  crudo  rigore .  Gl*  Ingleji  y  ed  Oli  and  e  fi  y  a*  quali  compie 
la  divifione  della  Monarchia  y  come  fi  legge  y  o  non  fofierreb^ 
hono  la  caufa  dell  Imperadore  ,  o  riujcìrebbono  injufjicienti 
gli  ajuti ,  Con  tutto  do  accordiamo  y  che  fi  rifolvano  di  di-* 
chiarare  alla  Francia  la  guerra  ,  non  ci  documenta  la  fpe^ 
rienza  ,  eh*  effendo  tutti  quefii  Principi  collegati  con  noiy 
e  tenendo  liberi  i  loro  commerc]  in  quefii  Regni  con  proibizio¬ 
ne  de*  nemici  y  nulla  di  fiuffidio  ci  arrecarono  ?  La  fidammo  forfè 
di  perdere  in  Fiandra  y  e  in  Catalogna  le  migliori  Piazze  y  e 
fotto  gli  occhi  delle  loro  Armate  re  fio  impedito  il  dovizio- 
Jo  facco  di  Cartagenaì  Diverrebbe  corpo  di  battaglia  ,  e 
Fé  atro  delle  sfortune  la  Spagna  ;  ma  finalmente  dovendo 
terminare  una  volta  il  travaglio  dell*  armi  con  un  trattato 
di  pace  ,  niuno  de  Ili  due  Pretendenti  vorrebbe  cedere  il 
proprio  diritto  fenza  qualche  ricomp enfia  ,  che  per  ultimo 
faldo  trarrebbe  feco  alcuna  fiepar  azione  de*  no  fri  Stati,  Co-> 
sì  non  fuccederebbe  impegnandofi  la  Francia  con  la  parte 
fiofiray  e  principalmente  m  Jempo  di  untante  faviOy  e  glo¬ 
rio  fio  Re  y  come  Luigi  XIF,  Co*  fiuoi  opportuni  y  ed  efficaci  ufi* 
fcj  prevenuti  gli  animi  degl*  Inglefi  ,  Ollandefi  ,  e  Italiani 
giova  fiperare  ,  che  gli  fortiffie  congiugnerli  in  una  guerra 
difenfiva  con  noi.  Allora  coprendofi  i  paefi  efpofii  a  maggior 
prefidia  anche  con  truppe  Aufiiliarie  y  e  rinvigorendo  fi  le  f or-* 
ze  Navali  della  Corona  con  quelle  degli  Alleati  fi  potreb- 
bon  guardare  i  nofiri  porti  di  Spagna  y  e  dell*  Indie  y  ferra¬ 
re  lo  Stretto  y  negare  a  i  nemici  il  commercio  ,  e  rimaner 
Parte  IL  B  3  noi 
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'  mi  mfuperahili  a  tutti  .  Accoppiate  infieme  quejle  due  gran 
Potenzio  in  una  Lega^  che  per  convenienza  ^  e  ragion  natu^- 
vale  dovrebbe  durare  tanti  annit  cenanti  la  fpirante  di  Spa-^ 
gnay  e  delf  Imperio  ,  s  interejferebbe  il  cielo  a  protegger-* 
la  per  la  caufa  della  Religione  ;  Imperocché  non  folo  ne\ 
Regni  della  Monarchia  converrebbe  purijìcarfi  il  fm  culto  , 
ma  con  zelo  redimere  la  Cattolica  negli  altrui  ,  dove  gè-* 
me  oppreffa  ,  potrebbe  rejlituirji  al  [acro  intento  la  conqui^ 
Jla  delt  Affrica ,  e  farebbe  acconcio  mandar  bando  centra  gli 
Eretici  ,  infefi  co  lor  cofumi  ,  e  dottrine  d  Fedeli  dell! 
America  .  Concliiufe  il  Conte  credere  necejfaria  in  affare 
di  majjimo  rilievo  la  convocazione  delle  Corti  per  douerfi 
proporre  il  folo  punto  della  Succeffione  ,  ed  haverfì  il  con^ 
fentimento  concorde  de  i  Regni  .  Indi  che  Sua  Maefa  di-* 
chiarajfe  il  Sue  ce  ([ore  per  dover  ejfer  giurato  Principe  d* 
Aflurias  y  in  cafo  ejfa  mane  affé  fenza  Regia  prole  ;  Che  tofo 
fi  Miniflro  di  Stato  in  Francia  con  Ambafceria 

fraordmaria  ,  la  quale  in  pubblico  altro  non  mofraffe  ,  che 
a  fu  dio  di  divertire  il  Criflianiffimo  dalla  p  art  igiene  ,  ma 
in  fegreto  ajjicurarlo  della  Succejfwne  per  il  fio  fecondo  Ni-- 
potè  5  onde  foffe  r ipofa  alla  fua  fapie nza  ,  e  al  fuo  potere 
Inclina  il  difpofzione  de  i  modi  per  adattamente  efeguirla  .  Cor- 
,  cLfigiio  a  fi  i  voti  anche  de  gli  altri  Configlieri ,  fia  fiata  retta  la 
lingua  dal  giudicio  delia  ragione  ,  o  daif  inclinazione 
Duca  d'  accidentale  ,  a  guifa  de  i  colori  fopranfufi  nel  collo  di 
-Aingih,  alcun  uccello  per  il  vario  afpetto  dei  Sole  ,  prevaife 
in  favore  di  Don  Filippo  Duca  d'  Angiò  la  non  men 
famofa  ,  che  agitata  fentenza  .  Parca  tuttavia  non  age¬ 
vole  far  entrare  il  Re  nel  fèntiniento  de’  fuoi  Miniftri, 
ed  introdoigli  di  repente  nel  cuore  una  si  forte  rifo- 
iuzione  di  voler  creare  a  grado  di  figlio  un  Principe, 
che  fortiva  di  Cafa  in  tutti  i  tempi  avverfa  ,  e  fua  ir¬ 
reconciliabile  nemica  .  Non  ininore  feorgevano  f  olla- 
colo  della  Regina  ,  quanto  diletta  ,  altrettanto  autore¬ 
vole  ne’  ccrfigli  del  Marito  ,  che  vigorefamente  con- 
trapporrebbefi  .  La  macchina  fola  pofleiite  a  batterlo 
era  quella  della  cefeienza  ,  che  dilicatiffima  ferbava 

per 
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per  lo  fcrupolo  di  lafciare  iavolti  e  Stati,  e  Sudditi  in 
ifpre,  lunghe,  e  fanguinofe  guerre  de’  Pretendenti  .  E 
in  ciò  chi  potea  riputarfi  più  abile  iftrumento  del  Car¬ 
dinale  Lodovico  Emanuello  Portocarrero  Arcivefcovo 
di  Toledo  ornato  di  dottrina,  e  di  pietà,  ma  molto  m 
credito  di  zelante,  e  fedele  appreflo  il  proprio  Monar¬ 
ca/’  Non  ripugnò  il  Cardinale  di  fecondare  il  partito  , 
e  per  tentarlo  giunfe  tofto  il  momento  opportuno,  au- 
mentandofi  la  malattia  del  Re  in  modo  ,  che  illangui¬ 
dito  di  fpiriti ,  e  di  forze  andava  di  giorno  in  giorno 
al  fuo  fine  .  Apprefl'andofi  però  al  letto  tra  gli  avverti¬ 
menti  divoti  aliai  utili  nel  palio  eftremo  della  vita  ,  e 
confacenti  al  fuo  Carattere,  -vi  lafcio  cadere  alcun  tocco, 
che  farebbe  fiato  di  gran  merito  a  Sua.  Maefià  ^enfiare  al 
governo  de  tanti  pepli  da  Dio  Signore  alla  fina  cura  rac- 
comandati;  Al  che  corrifpondendo  il  Re  fi  avanzo  allo¬ 
ra  francamente  il  Sacro  Miniftro  ^  rammemorargli  le 
opinioni  de  Teologi,  e  de  Savj  nell  ifiitu^ione  del  Bavaro  , 
quelle  de  Configheri  di  Stato  ultimamente  ragunati  ,  le  ac¬ 
clamazioni  univer fiali  fer  il  Duca  f  Jngio  ,  le  confieguen- 
z.e  vanta<r<riofie  della  Monarchia  ,  il  bene  de  Sudditi,  e  le 
benedizioni  del  Cielo;  efiervi  le  Leggi  del  Legno,  che  gli 
ajnfievano  ;  cedere  loro  la  rinunzia  di  Maria  Tereja  Jua 
Sorella,  non  poterfi  privare  il  Sangue  de  fiuoi  naturali  dirit¬ 
ti,  interpretarfi  la  ordinazione  de  fiuoi  Regf  Progenitori  nel¬ 
la  per  fona  del  Secondogenito  ,  trovarfi  egli  l  afijoluto^  dijpo- 
fttore  ,  e  di  lui  attendere  tutto  il  Mondo  la  volontà  .  AI- 
tri  motivi  feguiva  di  aggiugnere  ,  quando  il  Re  con- 
feflbflene  perfuafo  3  dille  quale  folle  la  fua  intenzione , 
che  fi  ftendelle  il  teftamento  3  c  che  ghclq  portane 
Don  Antonio  d’Ubilla  Segretario  del  dilpaccio  univer- 
fale  per  intenderlo,  e  confermarlo  .  A  due  d  Ottobre 
quello  gli  fu  prefentato  ,  e  letto  ,  continente  cinquan- 
tanove  capitoli  3  T  udì  fillamente  ,  ed  approvollo  non 
meno  con  la  voce,  che  con  la  mano  fqttofcrivendqlo , 
ollervate  anche  le  formalità  della  Regia  Cancellaria  a 
fua  inviolabile  corroborazione  .  In  e(fo  fremejfe  ferventi 
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TeJfamrtH  fer  il  tranjito  fece  apparire  il  zelo  della  Reli^ 

fuo  ,  col  gione  Cattolica  ,  e  la  tenerezza  per  il  mijlero  della  Imma^ 
ìutfcVer^de  Concezione  di  Maria  fempre  Vergine  ,  che  r  ac  cornane 


il  Duca,  d' 
^ngig . 


1700. 


dava  a  Regi  fuoi  Succeffori .  Molti  articoli  per  fondazioni  , 
per  limofine ,  e  per  Meffe  comprovavano  la  fua pietà  .  Jnfitui^ 
va  erede  il  figlio  maggiore  ;  Ma  giacche  Dio  fin  allora  non 
havea  voluto  donargliene  >  conofcendo  conforme  a  diverfe 
Confulte  tenute  da  Miniflri  di  Stato  ^  e  di  Giufizia^  che 
la  ragione  ,  nella  quale  fi  fondava  la  Rinunzia  di  Donna 
Jtnna  ,  e  di  Donna  Maria  Ter  e  fa  Regine  di  Francia  fue 
Ziay  e  Sorella  della  SucceJJìone  della  Monarchia  ,  era  fiata 
per  evitarfì  t unione  alla  Corona  di  Francia;  Sicché  ceffan^ 
don  e  il  motivo  fuffifeva  il  diritto  della  Sue  ceffone  nel  pa^ 
rente  pih  congiunto  giufa  le  Leggi  del  Regno  ,  dichiarava 
fuo  Succeffore  il  Duca  d!  Angio  figliuolo  fecondo  del  Delfine^ 
In  cafo  che  moriffe  il  Duca  d  Angio  ,  0  che  ereditajfe  la 
Corona  di  Francia  ,  il  Duca  di  Ferri  fuo  fratello  terzo  fi-- 
gliuolo  del  Delfino  con  le  medefime  condizioni  ;  poi  V  Arci-^ 
duca  figliuolo  fecondo  delt  Imperadore  fuo  Zio  ,  ejcludendo 
per  la  fieffa  cagione  il  primogenito  delf  Imperadore  ;  e  fnaU 
mente  il  Duca  di  Savoja  ,  e  fuoi  figli  .  *  che  foffe  efeguito 
da  fuoi  Vaffalli  quefio  fuo  Volere  ,  come  conveniva  alla  lo^ 
ro  falute ,  e  tranquillit  a ,  fenza'  alcuna  par t igiene ,  0  fmem^ 
hrazione  della  Monarchia  ,  confermando  a  tal  fine  la  Leg^ 
ge  fatta  dal  Re  Don  Gio\  IT.  per  patto  ,  ed  accordo  nelle 
Corti  di  Vagliadolid  f  anno  i/[42.  e  ratificata  dalli  Regi 
Cattolici  Ferdinando  ,  e  Donna  ifahella  ,  dalf  Imperadore 
fuo  Re  tritavo  nelle  Corti  ,  che  tenne  172^.  ,  e  poi  dalli 
Regi  Bifavo  ^  Avo  ,  e  Ladre  per  li  loro  tefiamenti  .  F  per-^ 
che  defiderava  vivamente  ,  che  fi  confervajfe  la  pace  fra  f 
Imperadore  fuo  Zio y  e  il  Re  Crifiianiffimo  ,  li  pregava,  ed 
efortava  a  maggiormente  firignere  t  unione  col  vincolo  del 
matrimonio  del  Duca  d  Angio  con  una  delle  Arciducheffe  . 
In  tanto  che  il  Duca  tf  Angio  pajfava  in  Spagna  ,  0  il  Suc<^ 
ceffiore  foffe  in  minor  età ,  ordinava  una  Giunta  de  Minifiri' 
per  il  Governo  univerfale  de  fuoi  Regni  .  che  alla  Regina 
Maria  Anna  fi  refiituijfe  la  dote ,  le  fi  p^gfife  il  di  più  ch\ 
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egU  p  fojfe  obbligato^  e  le  fi  d  effe  fu  a  vita  durante e 
to  vedovile  ciafcurl  anno  ducati  quMtrocentomila .  Alla  ftef 
fa  pure  facea  dono  delle  gioje  ,  gale  ,  e  addobbamenti ,  che 
non  foffero  vincolati  ,  rimettendo  alla  fua  foddisfazione  la 
fcelta  del  luogo  in  Italia ,  0  altrove  per  dimorarvi .  Nomi^ 
nava  gli  efecutori  del  teflamento  ,  tra  quali  in  primo  gra^ 
do  la  Reina  fua  Spofa  .  In.  capo  a  tre  giorni  volle  Car¬ 
lo  formare  un  Codicillo  ,  in  cui  oltre  qualche  pia  dit 
pofizione  fi  riftrinfe  ad  onorare  la  vita  della  Regina  , 
lafciandole  T  arbitrio  di  fcegliere  per  fe  ftefla  il  go¬ 
verno  della  Fiandra  Spagnuola,  o  d'  altro  de’  fuoi  Re-^ 
gni  in  Italia .  Quello  è  il  compendio  de’  fogli  y  ora  veg- 
giamo  il  tenmo  di  pubblicarli  .  Giaceva  in  eiercizio  di 
pazienza  l’ afflitto  Monarca  con  la  folita  Infinga  de’  gl 
infermi  ,  che  Tempre  Iperano  d’  ufcire  profperamente 
della  burrafca  ,  quando  il  v^efimofello  del  Mcfe  fud- 
detto  cadendo  in  mortali  alletti  ,  chiamati  da  Medici 
volgarmente  Sintomi,  conobbe  a  baftanza  1’  imminente 
pericolo  ,  domandò  di  confeflarfi  ^  e  ricevette  il  Santif- 
fimo  Viatico  con  efemplare  pietà  e  raflegnazione  a’iii- 
premi  decreti  della  Provvidenza .  Andò  lottando  la  na¬ 
tura  fin’  al  primo  di  Novembre  ,  che  verfo  le  ore  tre 
dopo  il  Mezzodì  convenne  foccombere  alla  violenza 
del  male,  rendendo  lo  fpirito  a  Dio  in  età  di  trentot¬ 
to  anni  ,  quattro  Mefi,  e  ventitré  giorni  .  Vita  più  lon- 
ga  gli  auguravano  i  Sudditi  e  per  la  bontà  del  Princi¬ 
pe  ,  e  per  1’  incertezza  del  Succeflbre  y  Ma  a  lui  la 
morte  tu  fine  de’  travagli ,  non  havendo  provato  falu- 
te  ne  gli  anni  più  verdi  ,  nè  confolazione  de’  figliuoli 
in  doppie  nozze,  nè  felicità  nell’  ufo  dell’  armi  .  Poco 
dopo  il  paflàggio  fi  fe’  con  le  confuete  cerimonie  1’  a- 
primento  delle  ordinazioni  teftamentarie  y  alli  tre  fu 
efpofto  alla  villa  il  cadavero  nel  Palazzo  fopra  un  ric¬ 
co  letto  ;  e  la  notte  di  Tei  gli  fi  die  fepoltura  nell’  in¬ 
figge  Efcuriale  dentro  la  Regai  tomba  de’  fuoi  Maggio¬ 
ri .  In  rifaperne  la  volontà  del  Defunto  temeafi  con  ra¬ 
gione,  ch@  alle  prime  novelle  ne  cagionalle  alcun  mo- 


Suo  Codi^ 
cìllo^ 


Muotè  Car^ 
lo  //. 


2<?  DELL  ISTORIA  VENETA 

vimento  nell’  una,  o  nell’  altra  parte  de’  gli  Stati  della 
Monarchia  ,  si  per  1’  antipatia  tra  le  due  oppofte  Na¬ 
zioni  ,  si  per  r  attacco  geniale ,  che  moftravano  gli  Spa- 
gnuoli  alla  Cafa  d’ Aultrià3  Nulladimeno  tutti  i  popoli 
havendo  proteftato  fedeltà  ,  e  fommiUIone  alla  dilibe¬ 
razione  del  Re  ,  fu  riguardato  a  ipecie  di  miracolo  il 
r  filenzio  ubbidiente,  e  il  pronto  cambiamento  .  Appena 
intefofi  il  tenore  del  teftamento  il  Signor  di  Blecourt 
Biccoun  Miniftro  Francefe  fpedi  da  Madfid  cornerò  alla  Cor- 
fpedifee  la  te,  che  fi  trovava  allora  a  Fontanablò,  col  ragguaglio 
^Frlncia]  della  luorte  di  Carlo  II. ,  e  lieto  dell’  elàltazio- 

ne  del  Duca  d’  Angiò  al  Trono  delle  Spagne  .  Giunfe 
alli  nove  il  Meflb  portatore  del  grand’  avvenimento  5 
con  qual’ aria  ricevuto  poi,  non  è  lecito  penetrare  nel 
fondo  del  cuore  de’  Principi  3  leggere  fui  volto  gli  af¬ 
fetti,  fallace  argomento  :  al  più  poterfene  dal  tempo 
dedurre  gl’  indicj ,  ma  per  prudenza  doverfene  lafciare 
r  infallibile  giudicio  al  Re  de’  Regi  Efaminatore  della 
Opinioni  Verità.  MoltilTimi  foftennero  ,  eflere  fiata  fabbricata  la 
lilcfialJn-  P^ttigione  per  fol’  ordimento  ,  ed  oggetto  di  rifveglia- 
to.  re  la  Nazione  Spagniiola  al  contralavoro  dell’  unione, 
cioè  air  iftituzione  dell’  erede  univerfale  per  uno  della 
Cafa  di  Francia .  Che  il  tefiamento  foflb  opera  del  Ga¬ 
binetto  di  Parigi ,  e  non  di  Madrid  ,  maneggiata  ,  e 
compofia  co’  minifiri  del  già  Re  Carlo.  Che  per  con- 
lèguente  le  mefiizie  aH’avvifo,  le  confulte,  i  dubbj,  e 
le  dilazioni  fiano  fiati  tutti  artificj  condotti  a  miftero 
di  haverne  fenza  firepitofa  rottura  il  poflèflo .  Cosi  an¬ 
che  le  Stampe  vorrebbono  infinuarci  3  ma  ci  pare  con¬ 
venevole  in  tanto  arcano  guardare  la  'riferva  ,  elporre 
non  meno  le  apparenze  ,  che  i  fuccefli ,  e  rinunziare 
per  quella  volta  1’  antica  autorità  della  lèntenza  , 
^o7eTp^^  che  dal  confentimento  del  Mondo  litterario  a  gli  Sto- 
Luìgì^  rici  legittimamente  s  accorda  .  Lettone  dunque  il  fo¬ 
glio  nel  farfi  pubblico  il  Re  Luigi  fe  ne  mofirò  dolen¬ 
te,  si  con  qualche  lagrima  ufeita  fenza  offendere  il  de¬ 
coro,  sì  con  le  voci  del  più  acerbo  cafo,  che  potefl’e 

fuc- 
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fuccedere  alla  Criftianità  ,  _e  al  Mondo  .  Tofto  fi  chia- 
mano  fopra  ciò  a  configlio  col  Re  ,  e  col  Delfino  i 
Miniftri  di  Stato  3  e  donato  tempo  maturo  alle  rifleffio- 
ni  altro  non  fi  penetrò  ,  che  un  invito  deir  Ambafcia-^ 
dorè  Brittannico  alla  conferenza  col  Segretario  Torfy. 
Gli  fi  comunica,  t  avvifio  ;  di  profitto  evidentemente  maggio¬ 
re  alla  Corona  di  Francia  il  concerto  della  divifione  ;  con 
ejfio  arricchita  di  nuovi  Stati  ,  e  dilatata  la  'potenzia  j  col 
tefiamento  privarfene  per  fempirey  e  rimaner  beneficato  fola- 
mente  t  individuo  del  Secondogenito  ,  che  ufcirebbe  della 
Cafa  Patèrna  ,  e  penferebbe  alla  propria  grandez,za  ,  Con 
tutto  ciò  ,  che  il  Crifiianijjìmo  fi  fentìva  combattuto  dall* 
affetto  verfo  il  Nipote  y  e  dal  d  fiderio  ,  che  duraffe  il  ri^ 
pofo  d' Europa  .  Che  guerra  volea  rifolutamente  t  Imp  e  rado-* 
re  fopra  il  corfo  Tr^attato  ,  non  havendovi  mai  aderito  ,  e 
ricufando  ancora  l  offerte  .  Che  dovrebbe  or  acchetarfi  in 
vedere  la  volontà  del  Cattolico  y  con  cui  totalmente  veniva 
fpoghato  delle  fue  azioni  il  Beifino  projfimo  piu  di  ciafchc- 
dun  altro  al  Defunto  per  ragion  immutabile  del  [angue  . 
che  in  tanto  affare  fua  Maefla  bramava  ardentemente  il 
concorfo  del  Re  Guglielmo  y  e  de  Stati  G onerali  y  lo  eguali 
continuando  a  procedere  di  confonanza  fi  farebbe  indubita¬ 
tamente  mantenuta  la  pace  y  unico  fine  della  fua  mente  y 
e  de*  comuni  negoziati  .  Si  contenne  1  Ambafeiadore  in 
termini  indifferenti ,  promife  di  fcrivere  ,  e  fenza  indu¬ 
gio  fu  data  la  molla  a’  Corrieri  per  Londra  ,  e  per  1 
Haya  .  Intanto  pervenne  anche  al  Re  la  lettera  della 
Giunta,  o  Governo  fottoferitta  dalla  Reina,  e  Soggetti 
nominati  ,  ripiena  di  pafiione  per  la  perdita  del  Mo¬ 
narca  ,  e  con  la  notizia  ,  che  havea  inftituito  Erede  il 
Duca  d’Angiò  ,  e  deftinati  loro  al  proyifionale  Reggi¬ 
mento  ,  fin  che  volefle  paflar’  egli  ad  aflumerlo .  Il  Mar- 
chefe  Caftel  Dos-Rios  Ambafeiadore  della  Corona  Cat¬ 
tolica  prefe  udienza  per  prelèntargliela  ,  ed  ivi  fpiegò 
fenfi  di  dolore  per  il  tranfito  del  fuo  Padrone,  indi  di 
allegrezza  infeorgere  riparato  il  grave  colpo  dalla  favjf- 
fima  Regia  difporizione  col  chiamare  fuo  Nipote  al  lo- 
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lio  vaca  nte  delle  Spagne ,  come  T  efigevano  tutte  le 
Atnhafcia  Regoo  ,  ed  i  popoli  univerfalmente  lo  folpi- 

dire  Cafiei  ravaiio .  Dallo  fteflb  poi  fu  efebito  il  foglio  infieme  col 
fjtbì^rn  Teftamento  ,  e  Codicillo  .  Fattane  dal  Segretario  Tor^ 
tefiamemo .  fy  la  lettura  delle  Carte ,  Y  Ambafciadore  profegui  a  di¬ 
re,  che  pregava  Sua  Maeftà  di  follecita  rifpofta  con  la 
confidenza ,  che  fofl'e  favorevole ,  affinchè  le  agitazioni 
de'  fudditi  fi  componeflèro  con  la  ficurezza  di  vivere 
fotto  il  Principe  defignato  .  Con  parole  generali  fod- 
disfece  il  Re  all'  ufficio  j  rammarico  della  morte  3  ag- 
gradimenfo  dell’  eforelfioni  y  obbligo  della  rifpofta ,  che 
1700.  alla  lettera  havrebhe  dato  .  Ritornata  la  Corte  a  Ver- 
faglies,  fuo  folito,  deliziolb  ,  e  magnifico  foggi  orno  vi 
fopraggiunfero  altri  corrieri  fpediti  dal  Reggimento  di 
Spagna  .  Nelle  lettere  da  efibirfi  al  Re  dichiaravano  la 
Regina,  e  Miniftri  deputati,  che  come  in  quel  giorno  fa^ 
tale  fu  impojfbile  rapprefentar  più  'vivamente  i  fentimentb 
de'  loro  cuori  ;  allora  tejlimoniavano  ,  che  quantunque 
foggiaeejfero  ad  una  giufa  affliz^ione  per  Ài  padrone  perdu^ 
to^  la  Regia  tejl  ameni  aria  ordinazione  confortava  gli  fpiri-* 
tiy  e  gli  animava  alle  fperanze  in  guifa^  eh’  e j]ì^  e  tutti  i 
Sudditi  attendevano  con  impazienza  il  felice  arrivo  del 
Succeffore  .  Che  con  fommo  applaufo  è  fiata  accolta  la  defii-^ 
nazione  del  Principe  trovandofì  lui  fortificato  dal  Sangue  , 
dal  dir  itti  o-i  e  dall'  inclinazion  generale  ,  ma  poter/i  anco» 
ra  con  verità  afficurare  ^  che  veggendo  fenza  figliuoli  il  Re 
Carlo  tal’  era  per  avanti  il  defiderio  unanime  della  Nazio^ 
ne  .  che  la  Nobiltà  ,  e  i  popoli  domandavano  il  nuovo  Re 
con  inquietudini  y  e  con  premure  incomprenfibili ;  Che  lo  ef 
ponevano  a  Sua  Mae  fa  ,  perchè  fi  rifolvejfe  di  efaudire 
prontamente  le  loro  preghiere  y  ed  ifianze  ;  cominciaffe  il  de» 
gno  Erede  della  AEonarchia  fenza  dilazione  a  difporre  de 
fùoi  Stati  ,  e  donaffe  ben  tofio  loro  la  confolazione  di  gode» 
re  del  fuo  acclamato  governo .  La  mattina  di  Tedici  ,  che 
fu  la  diffinitiva  ,  introdotto  afìai  per  tempo  nel  Gabi¬ 
netto  Regale  1’  Ambafciadore  di  Spagna  gli  porle  le 
Lettere ì  ed  infiftè  con  efficacia,  affinchè  il  Re  non  xu 
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tardafle  la  implorata  dichiarazione  .  Egli  coti  fembian^  1700. 
te  mifto  di  giubbilo  ,  e  di  gravità  rifpofe  ^  che  voleva  n  crijìu^ 
in  quell'  ili  am  e  rendere  contenta  una  Naz,ione  y  che  amava 
quanto  i  fuoi  proprj  fudditi  ,  ed  alla  quale  in  quel  giorno  . 

confegnava  un  forte  pegno  della  fua  amicizia  ,  e  protezio>^ 
ne  .  Fe’  immantinente  entrare  il  Duca  d'  Angiò  ,  ^  gl^  ^ 
ditìe;  Signore  y  il  Re  di  Spagna  vi  ha  fatto  Re  :  i  Grandi  dispL 
vi  domandano  :  i  popoli  vi  defiderano  :  ed  io  vi  acconfento . 

Penfate  folamente  y  che  voi  fiete  Principe  di  Francia;  ma 
vi  raccomando  d  amare  i  vofri  popoli  y  di  conciliarvi  il  lo-* 
ro  affetto  per  la  dolcezza  del  vojlro  governo  y  e  di  moflrar-* 
vi  degno  di  reggere  la  Monarchia  ,  fopra  il  T rono  della 
quale  voi  fiete  montato  .  Gli  ricordò  riconofccre  il  meri¬ 
to  del  Marchefe  Dos-Rios ,  e  rivolto  air  Ambafciadore 
dittò,  che 

bafciadore  ^ 

mano,  accompagnando  con  lagrime  d* allegrezza  le 
ci ,  che  quello  era  il  momento  più  fortunato  de"  tuoi 
Regni ,  e  che  reftava  rinvigorito  lo  fpirito  della  Na¬ 
zione.  Ufci  pofcia  r  Ambafciadore  fpàlancando  con  em¬ 
pito  di  gaudio  ambe  le  porte  della  Regia  ftanza,  e  di¬ 
cendo  in  alto  fuono  ,  habbiamo  già  il  noftro  Re  di 
Spagna  nella  perfona  del  Duca  di  Angiò  .  Quivi  trop¬ 
po  a  lungo  fi  divertirebbe  ,  chi  avanzar  voletìe  il  rac¬ 
conto  Ibprà  le  tenerezze  del  Padre,  e  delli  due  fratei-  Della  C or¬ 
li  Duca  di  Borgogna,  e  Duca  di  Berri  col  nuovo 
narca  ,  che  per  T  avvenire  appelleremo  Filippo  V. ,  e 
riterire  particolarmente  le  vifite  de’  gl’  infelici  olpiti 
Giacomo  II.  ,  e  Reina  lua  Spofa  d’  Inghilterra  ,  della 
Gran  Duchelfa  di  Tofcana,  de’ gli  Ambafciadori  Sovra- 
ni,  de’ Principi  del  Sangue,  del  Parlamento  ',  e  di  tut¬ 
ti  gli  ordini  cofpicui  di  quel  gran  Regno  .  Solo  rile¬ 
veremo  non  fenza  atto  rifleflb  ,  che  divulgata  per  la 
Corte,  per  Parigi,  e  per  le  Provincie  l’efaltazione  non 
può  (piegar  fi  la  taftofa  efultanza  della  Nazione  France-  e  delia  A^a- 
ic  .  chi  fi  rallectrava  della  caloria  comune  .  chi  ,  che  dopo  Fran- 
bavere  la  Spagnuola  ardito  di  cimentarfi  fecOy  dove  a  in  fac- 


potea  falutarlo  come  fuo  Re .  Subito  V  Am-  Efuitan'^a 
mife  un  sinocchio  a  terra  ,  e  sii  baciò  la  dell'  ^mba-‘ 
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1700»  da  del  Mondo  non  foto  cedere  ma  fottometterfi  al  fuo 

ferìo.  Chiy  che  fer  difendere  ^  e  confervare  illefo  il  corpo 
della  Monarchia  ,  le  conveniva  valer  fi  del  Capo  ,  e  del 
braccio  della  Francia  fperimentato  tante  volte  di  qual  vi-* 
gore  ei  foffe  .  Chi  y  che  fe  la  Francia  potè  a  e  (fendo  fola  da-^ 
re  la  legge  a  gli  altri  Principi  ,  che  farebbe  annodata  di 
f angue ,  e  d"  inter  effe  con  la  fagna ,  e  retta  t  una ,  e  al¬ 
tra  dalla  felice  mente  di  Luigi  il  Grande  ?  Chiy  che  era 
un  trionfo  tanto  piu  illufire  ,  quanto  fpontaneo  del  già  ni¬ 
mico  y  quale  a  pruova  conofcendo  il  valore  havea  chiefto  il 
fuo  dominio  per  bavere  il  fuo  ajuto ,  chi  ,  che  fremerehho>^ 
no  in  damo  gli  Emuli  y  difficili  a  collegarfi  y  duhhiofi  u  sfi¬ 
dare  le  due  piu  rifplendenti  Corone  del  Criflianefimo  ,  ed 
atterriti  dalle  immenfe  forale  tn  mare  y  e  in  terra  y  dentro  y 
e  fuori  d^  Europa  y  cU  andrehbono  uniti  ,  0  divifi  a  cercar¬ 
gli  e  combattergli .  Ma  reftituiamci  al  Criftianiffimo ,  che 
jiienngra^  dopo  riccvuta  la  folla  delle  congratulazioni  della  Cor- 
x;ano  io,  ricoiiofcenza  di  Re  Cat¬ 

tolico  5  s  incamminò  con  lui  al  Tempio  per  ringrazia¬ 
re  r  altiflimo  della  benedizione  donata  alla  fua  perfo- 
na,  e  Cafa,  come  (  fe  il  cuore  inquieto  delFuomo  fa- 
peflb  prefcrivere  termine  alle  fue  brame  )  compimento 
della  prolperità,  che  in  cinquantafette  anni  del  fuo  re¬ 
gnare  havea  lucceffiyamente,  e  largamente  goduto.  Av¬ 
vegnaché  da  gli  avvili  con  diligenza  raccolti  fi  con¬ 
fermane  ,  edere  lontano  ogni  altro  moto  ne  gli  Stati  , 
fe  non  di  univeifale  compiacimento  per  la  vocazione 
flìuaLtT  dì  Filippo  ,  era  obbligo  di  prudenza  ,  che  con  la  pof- 
andarect  fibilc  cclcrità  aiidaflc  egli  a  prenderne  il  pofleflb  ,  e 
Madrid,  i^^fliniamente  compariffe"  in  Madrid ,  capitale  delle  Spa¬ 
gne,  e  Sede  de  gli  ultimi  Predeceifori .  Pofe  la  natura 
certa  fegreta  forza  nella  Maeftà  del  Principe  ,  che  fo- 
pra  r  animo  de  popoli  veggonfi  operare  effetti  mara- 
vigliofi.  Alla  comun  ragione  s’aggiugnevano  i  continui, 
e  reiterati  ftimoli  ,  che  con  frequenti  fpedizioni  gliene 
dava  il  Reggimento  di  Spagna  5  onde  dal  Re  fuo  A- 
volo  fu  faggiamente  deliberato,  che  prendeile  il  confi- 
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glio  di  partire  per  li  primi  giorni  del  proflìmo  fiifle- 
guente  Mefe  di  Decerabre  .  La  diftanza  del  luogo  pe¬ 
rò  ,  e  la  gravità  del  Soggetto  rendevano  indifpenfabil- 
mente  lungo,  e  lento  il  cammino  5  ficchè  parve  necel^ 
faria  la  prevenzione  d’ un  Miniftro ,  che  col  pretello  di 
difporre  i  modi  del  ricevimento  vedefle  in  fatto  le  co-, 
fe,  infinuafle  i  vantaggi  ,  e  guadagnarte  maggiormente 
col  tratto,  e  con  la  generofità  il  cuore  di  tutti  .  Non 
potea  fceglierfi  all’ ufficio  ,  che  fi  nominò  di  Ambafcia- 
dore  ftraordinario ,  per  la  {[.rerienza  havutane  nella  ftef- 
fa  Corte  alcuno  più  adattato  del  Marchefè  di  Harco- 
urt  ,  a  cui  per  infiammarlo  nel  fervigio  il  Re  conferì 
il  titolo  di  Duca  ,  e  Pari  di  Francia  ,  e  fovvenimenti 
abbondanti  di  danaro  per  fbftenere  a  mifura  dell’  in¬ 
tenzione  r  impiego  .  Con  ^ubbidienza  al  comando  ,  e 
con  gratitudine  a’  beneficj  fi  raflegnò ,  ed  intraprefe  ver- 
fo  Madrid  le  mofl'e  l’Harcourt,  non  lafciando  di  fe  che 
defiderare,  nè  del  viaggio  per  la  prontezza  ,  nè  delle 
commiffioni  per  1’  adempimento  ,  come  lo  manifeftaron 
gli  effetti  .  Adunque  prefiflb  il  di  quattro  di  Decem- 
bre  alla  partenza  corfero  gli  ordini  del  Criftianiffimo 
per  un’ alleftimento  degno  del  Nipote,  si  in  pompa  di 
treno  ,  come  per  foggetti  ,  che  di  qualità  1’  accompa- 
gnallero ,  e  per  i  luoghi  delle  pofe ,  che  fin’  al  confine , 
il  calcolava  ,  fodero  per  confumare  lo  fì^azio  di  qua¬ 
ranta  giorni.  I  due  Fratelli,  Duca  di  Borgogna,  ediBer- 
ri  chiefero  iftantemente  ,  e  1’  ottennero  d’  ed'erne  in- 
chiufi5  II  Duca  di  Bovigliers,  il  Marefciallo  di  Noaglies 
Governatori  de’  Regj  figli,  e  numero  diftinto  di  Cava¬ 
lieri  ,  O  fficiali  Militari  ,  e  Signori ,  Guardie  del  Corpo 
con  due  Luogotenenti ,  Genti  d’  arme  ,  Cavaileggieri  , 
■Mo  fchettieri ,  e  Svizzeri  furono  fcelti  al  nobile  Cor- 
teggio  ,  e  a  fargli  cuftodia  nella  maniera  appunto  che 
coftumavafi  col  Re  di  Francia.  Un  si  gran  movimento 
non  vide  forfè  giammai  la  Corte,  come  la  mattina  del 
fuo  diftaccamento .  Da  Parigi  calcate  le  vie  verfb  Ver- 
faglie,  da  dove  levarfi  dovea,  di  gente  infinita,  a  piè, 
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17CP,  a  cavallo,  e  in  carro22a  ,  per  attenderlo,  mirarlo,  è 
moltiffimi  ancora  per  alcun  tratto  feguirlo .  Giunfe  Y  o-* 
ra  3  fi  trattenne  il  Cattolico  il  tempo  ,  che  gli  fu  per^ 
mefl'o  ,  col  Delfino  fuo  Padre  a  gli  ultimi  stoghi  d'  a^ 
reciproco  ,  a  cui  chi  ama  vagli  la  natura  per  te-» 
/r,  e  col  nerezza  ,  e  per  debito  .  Pofeia  Y  Avolo  lo  volle  feco 
Padre,  mezz’  Ora  3  tutto  raccolfe  lo  fpirito  a  dettargli  do^ 

cumenti  dell*  Arte  di  regnare-^  MaeJlrOy  eh*  egli  era  di  tan-^ 
l^yyeni  pratica  fortunata  ammirato  dal  Mondo  ;  l*  infrtà 

menti  ddt  ^  rendere  felice  il  fuo  Regno  per  fe  JleJfoy  per  la  trancjutllitd 
^yolo,  de*  fudditi  y  per  freno  de*  fuoi  nemici  fuggerendogliene  i  mez^ 

zi  y  ma  in  quefli  il  piu  forte  fojfe  la  perpetua  corrifponde}t4 
za  tra  la  Corona  di  Spagna  ,  eh*  egli  con  le  fue  mani  gli 
metteva  in  capoy  e  quella  della  Cafa  ,  di  cui  ufeiva  ,  Si 
iegaffe  al  cuore  ,  che  l*  bave  a  preferito  d  proprj  riguardi 
con  ^leggere  piu  tcjlo  il  teflamento ,  che  la  partizione ,  on¬ 
de  a  di  lui  vantaggio  rinunziava  le  azioni  competenti  per 
fangue  al  Delfino,  e  Succeffori,  ed  in  oltre  fi  efponeva  vo¬ 
lontariamente  ad  incontrare  i  travagli  ^  e  i  cimenti  d*  un 
afipra  guerra ,  Ripete  pertanto  la  memoria  de  i  heneficj ,  £ 
obbligo  di  Principe  ,  i  vincoli  del  comun  intereffe  ,  e  le 
prove  del  fuo  fvifeerato  affetto,  del  Padre ,  ^d  eziandio  del 
fratello  Primogenito ,  concorfi  con,  l*  opera  ,  e  col  voto  alla 
fu  a  efialt  azione  ,  Pregava  Dio  Signore  a  benedire  il  gran 
difegno  ,  e  farne  apparire  il  principio  con  la  profperitd  del 
viaggio.  Per  quanto  gli  permife  il  ^rado,  e  Tetà,  fupM 
pii  il  Nipote  con  piene  protefle  a  indelebile  ricono*- 
Icenza  ,  e  d'  impegno  collante  da  tramandarli  alla  fua 
pofterità  ,  Quindi  rientrò  il  Padre  a  nuovamente  con- 
folarfi,  ne' momenti,  che  gli  reftavano,  e  tutti  e  tre  s 
incamminarono  a  udire  la  Santa  Mefla  .  Non  dee  om- 
metterli  la  vifita,  che  allor  pur  hebbe  il  Cattolico  dal 
Primo  Prefidente  del  Parlamento  5  quello  con  Y  efem-^ 
pio  di  Enrico  III. ,  quando  pafiò  al  Trono  di  Pollo^ 
nia  ,  invitollo  ad  una  riferva  di  confervare  i  fuoi  di¬ 
ritti  alla  Corona  di  Francia  per  gli  accidenti,  che  dalf 
una,  o  dall'altra  parte  infurgere  potelìeroi  aggradi 
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gli  il  ricordo.,  e  fé  n«  fe’  il  regiftro  dell’  atto  in  Paf-<  1700,* 
lamento  .  Apparecchiata  in  quefto  mentre  la  marcia 
montarono  in  carrozza  ponendoli  alla  delira  il  .Catto- 
licb,  e  alla  iiniftra  il  CriftianilTHno  ,  e  con  elfi  loro  jìI 
Delfino,  Duchell'a,  Duca  di  Borgogna  e  di  Berri  .  Gli 
feguirono  i  Principi e  Prineipelìe  della  Cafa  Reale  4 
tutta  la  Corte,  e  una  prodigiofa  folla,  che  occupava' 
le  ftrade  accompagnandoli  fino  al  Caftello  di  Seaux 
luogo  di  4)iaeere  del  Duca  «di  -Id^ena  .  Quivi  fcefi  fer- 
maronfi  un -poco  negli  appartamenti,  dove  fu  lecito., 
anzi  necefl'ario  donare  alla  palfione  de’  tanti  l’ onore  d* 
un  riverente  Addio  al  nuovo  Monarca .  Finalmente  con¬ 
venne  fepararfi  .j  il  R.e  Luigi  imperturbabile  in  qualun¬ 
que  altro  calo  della  fua  vita  non  potè  nell’ abbraccia¬ 
re  il  Nipote  trattenere  un  copiofo  fpargiraento  di  la¬ 
grime  ,  per  modo  che  lo  congedò  co’  gli  atti ,  ma  fen- 
za  articolare  una  voce  .  Prefente  lui ,  e  i’^addolorato  „  .  , 

Padre  fall  in  carrozza  Filippo  j  prefe  feco  nel  manco 
lato  il  Duca  di  Borgogna ,  davanti  il  Duca  di  Berri ,  e 
il  Marefciallo  di  Noagìies ,  e  nelle  portelle  li  Marchcfi 
di  Segnale  ,  e  di  Ruziili  Sotto-governatore  de’ figli  .'di 
Francia  ,  Ci  tirerebbe  troppo  in  lungo  il  minuto  rac¬ 
conto,,  fevolelfimo  riferire  di  pallb  in  palio,  o  alme¬ 
no  di  Città  in  Città  le  dilpofizioni ,  e  TOaniere  pom- 
pofe  ,  che  -fi  -tenevano  preparate  per  riceverlo  .  I  Go¬ 
vernatori  ,  e  popoli  proruppero  in  dimoftrazioni  de¬ 
gne  dell’  ofléquio,  che  nutrivano  ,  e  della  magnificen¬ 
za  del  loro  Sovrano.,  che  ne  havea  dato  la  commiC 
fione  ,  si  verfo  il  Re  Filippo  ,  si  verfo  i  Principi  fuoi 
fratelli  ,  il  maggiore  de’  quali  fperavano  una  volta  ve¬ 
nerare  fui  Trono  .  L’  ultima  ,  che  l’  accolfe  fu  Bajona 
lèi  iòle  leghe  diftante  dal  confine  polla  al  fiume  Atu¬ 
ro,  ora  Adour  ,  e  di  là  fi  trasferi  alle  ripe  deli’ altro, 
quanto  piccolo,  altrettanto  famofo  di  Bidall'o,  o  Bidafi 
ifoa  ,  che  divide  dalla  Francia  la  Spagna  .  Apprellb  la 
foce  di  -quello  vien  formata  un’ Ifola"  che  Francefco  I. 
fcellè  a  duello  con  Carlo  V. ,  già  intitolata  de’  Fagia- 
parte  II.  '  ~  Q  ni. 
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1700.  tii,  adeflb  della  Conferenza  in  memoria  della  pace  de* 
Pirenei  ftabilita  l’ anno  1 659.  tra  li  primar j  Mtniftri  del- 
li  due  Regi,  Giulio  Cardinale  Mazarino,  e  Don  Luigi 
d’  Haros  .  In  altra  poco  più  alta  della  fuddetta  fùron 
gittati  due  ponti  per  comodo  tranlìto  dall’  una  all’  al¬ 
tra  parte  ,  ed  ivi  contigua  fcorgevalì  una  Cala  notan¬ 
te  fuperbamente  fornita  .  La  carrozza  del  Re  pafsò  il 
primo  ponte  ,  e  fmontato  cominciò  un  tenero  Ipetta- 
colo  de’ mutui  abbracciamenti  tra’  lor  fratelli  .  Seguito¬ 
ne  dolce  sfogo  di  lagrime  il  Marefeiailo  di  Noaglies 
bavendo  dato  la  mano  al  Monarca  lo  conduflè  al  Du¬ 
ca  d’Harcourt,  cH*  era  venuto  ad  incontrarlo,  e  quello 
alla  Cafa  accennata,  nel  cui  ingrellb  ftavano  attende n- 
Entrttitt  dolo  il  Duca  di  Alba,  e  il  Conte  di  Aian.  Tirata  a  rim- 
torchio  la  Cafa  fi  allontanò  dalla  vifta  de’  Duchi  di  Bor¬ 
gogna,  e  diBerri  ,  che  non  fapeano  fepararfi,  e  partir- 
lene.  Innumerabile  era  la  calca  venuta  da’ Stati  vicini,  e 
remoti,  che  gli  uni  addoflb  a  gli  altri  fi  premevano  per 
vedere  i  primi  il  loro  Re ,  ripiene  quelle  ripe  di  gente 
d’ogni  conto nobile  ,  e  plebeo.  Comparve  a  gli  occhi 
cupidamente  cereo  giovanetto  di  dicefette  anni,  medio- 
ere  di  perfona  ,  colore  del  volto  inchinevole  al  bianco  , 
c  la  figura  al  lungo  ,  col  labbro  nè  tutto  all’  Aufrriaca  i 
nè  interamente  piano ,  nell’  eftrinfeco  di  portamento  gra¬ 
ve  ,  ma  di  maniere  ,  e  coftumi  nulla  men  che  di  genio 
aliai  placido  ,  e  di  amabile  afpetto  .  Correvan  quella 
mattina  li  ventidue  di  Gennaro  ,  che  quali  nel  mezzo 
giorno  arrivò  Filippo  a  Tron  ,  prima  Piazza  di  Spagna  , 
dove  fiotto  il  rimbcjnbo  dell’  artiglieria  fu  ricevuto  ,  e 
trasferendoli  tolto  alla  Chiefia  gli  venne  fatto  il  compli¬ 
mento  dal  Veficovo  di  Pamplona  alla  telta  del  Clero  . 
Cantoni  il  T e  Deum  j  indi  lo  menarono  in  un  palagio 
preparato  si  per  alloggiamento ,  si  per  dar  luogo  al  Go¬ 
vernatore  della  Provincia  ,  a’  principali  Ufficiali  della' 
Città  ,  ed  a  molti  qualificati  Soggetti  del  Regno  ,  che 
vulcano  ,  e  doveano  inchinarlo  .  Il  di  vegnente  dal  Du¬ 
ca  di  Har court  li  prefie  la  prima  pubblica  audienza  pre- 
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/ètttaftdogli  le  lettere  credenziali  d'  AmbaTciadore  ftraor-  1701. 
dinario  di  Francia  ,  e  alì'mnendo  il  pretefto  fpecioib  di 
non  levarfegli  dal  fianco.  Dopo  pranzo  o  per  curiofi- 
tà ,  o  per  donare  faggio  della  fua  attenzione  montò  a 
cavallo  il  R,e  ,  e  portollì  a  Fonterabbia  non  guari  lonta¬ 
na  per  ritornarfene  la  fera,  e  al  forger  del  Sole  ripigliar 
il  cammino  per  Madrid .  Le  allegrezze ,  e  le  fette  in  paf 
fando  da  luogo  a  luogo  ,  per  tutto  il  battuto  fèntiero  e- 
rano  univerfali  ,  nè  poteafi  co’ légni  maggiori  manifetta- 
re  r  ofléquio ,  la  fede,  e  il  contento  de’  Sudditi .  Ma  non 
cfléndo  lecito  cambiare  l’ ordine  fin’  ora  tenuto  per  non 
perderci  in  particolari  racconti ,  prima  che  condurre  il 
Monarca  alla  Metropoli  ci  veggiamo  Iblo  in  debito  di 
notificare  l’ infortunio ,  a  cui  la  Reina  Vedova  di  Car¬ 
lo  li.  Ibggiacque .  In  tempo  della  di  lui  vita  1’  alta  e- 
ttimazione  ,  ed  autorità ,  che  godette,  come  addietro  dnac2tt. 
dicemmo  ,  le  havea  partorito  uno  non  Icarfo  numero  • 
de’  nemici .  Nelle  Corti  non  fi  può  da’  favoriti  de’  Re¬ 
gnanti  proccacciare  beneficio  ad  alcuno,  che  altro  non 
prefumcfle  di  più  giuttamente  pretenderlo  ,  e  meritar¬ 
lo  .  Ulci  ,  fu  fcritto  ,  di  bocca  incautamente  del  Padre 
Torres  Provinciale  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ,  e  già 
Confeflbre  del  Re  ,  che  morendo  gli  havea  dichiarato 
in  confidenza,  eflére  ttato  sforzato  a  fegnare  un  tetta- 
mento  ,  al  quale  non  havrebbe  mai  conléntito  ,  fe  ha- 
veflé  feguito  i  retti  movimenti  di  liia  cofcienza .  Si  ri- 
fvegharono  allora  i  malevoli,  e  al  nuovo  Monarca  ne 
volò  il  ragguaglio,  aggiugnendo,  che  fu  la  voce  Ipar- 
fa  erafi  formato  un  partito  foftehuto  da  alcuni  de’ 

Grandi,  e  dalla  Reina,  che  ne  pareva  il  Capo,  con  i’ 
appoggio  de’  Minittri  Stranieri.  All’avvifo,  e  al  confi¬ 
glio  del  che  rilolvere  non  tardò  egli  a  formare  una 
lettera  diretta  alla  ftefla  ben  con  efprellioni  di  riipet- 
tOy  ma  con  T  ordine  pofitivo,  che  credendo  neceflario 
al  ripofo  di  Lei  fi  fceglielfe  per  fuo  foggiorno  quale 
altra  Città  di  Spagna  ,  più  le  fofle  a  grado  ,  dove  le 
farebbe  contribuire  le  fonxme  deftinate  per  il  teftainen-  gIuL 

C  2  to 
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1701.  to  del  Re  fiio  Marito ,  I  Reagenti  non  più  Golleghi'^ 
ma  Superiori  ricevuto  il  foglio  gliel’  efibirono ,  e  feve* 
raraente  le  intimarono  la  partenza  nel  termine  di  gior¬ 
ni.  feij  .moftrò  Ella  1’  impoflibilità  di  si  precipitofamen- 
f-hsze  u  te.  efeguirlo  j ,  brieve  proroga?  ottenne  j  eleflé  la.  ftanza 
di,  Toledo. j,  e  forti  prima  del  Paiamo  Reale  ,  poi  di 
Madrid  accompagnata  daU’eftremo  luo  dolore,  e  dalle 
lagrime  di  chiunque  mirava- le  Arane  vicende,  e  la  in¬ 
felice  mutazione  dal  Solio  all’Efilio  .  Pochi  la  feguiro- 
no,  e  tra.  elB  l’Inviato  dell’Elettore  Palatino,  a  cui  e- 
ra  flato  comraeflb  di  ritirarli  dalla  Corte,  come  anco¬ 
ra  al  Conte  di  Aversberg.  Ambafciadore  Celareo  .  Al 
Padre  Torres  pure  fuppoflo  1’ Autore  di  queflo  dilbr- 
dine  fu  comandato  di  pallàrlène  nel  Tuo  Convento  ,  s 
all’  Inquifitor  Generale  Don  Baldaflàr  di-  Mendozza  nel 
fuo  Velcovato  di  Segovia  .  Apprefl'avafi  in  tanto  il  Re 
a  Madrid  ,  e  alli  diciotto  di  Febbrajo  verfo  il  cader 
del  Sole  tirò  diritto  a  quel  vicino  Santuario  della  Bea¬ 
ta  Vergine  dell’ Atochia  i.  V’  ha  una  Tua  famofillima  Im¬ 
magine  d’  antica e.  Greca  maniera  con  lettere  Gre- 
che ,  le  quali,  dicono  iheotocas  ,  xiok,- di  IHo  Genitrice  t 
^ Madrid,  il  volgo  ignaro  alterando  da  Secoli  la  pronuncia 

tfHaentrit-  Atochia  barbaraiTxente  la  chiama  .  Adempiuti eh’  egli- 
hebbe  ivi  gli  atti  d’ un  alma  pietà-  ,  fi  rendette  al  pa-*- 
lagio  appellato  del  buon  Ritiro  per  il  giardino  dal 
Cavallo  di  bronzo  ,  dove  il  Marchefe  di  Leganes  Ca¬ 
pitano  del  Caflello  gli  prefentò  le  chiavi ,  riièrbando- 
fi  di  fare  in  altro  giorno  la  fua.  folenne  entrata  ,  che 
a  14.  d’ Aprile  pure  fegui  con  apparato  Iòntuoiò  ,  e 
rifpondente  alla  Maeflà  di  tanto  Monarca.  L’afpettava 
a  piè  della  Scala  il  Cardinal  Portocarrero  ,  e  quaiKio 
il  vide,  fi  milè  in  ginocchio,.,  e  gli  baciò  la,  mano,  ma 
il  Re  noi  confenti,  e  rizzollo  con  affettuofillìrao  abbrac¬ 
ciamento  .  Salito  pofeia  ,  e  paflato  nella  Camera  de  i 
Grandi  gli  anamife  al  bacio  della  mano,  quindi  in  al¬ 
tra  flanza  i  loro  figliuoli  >  ,  e.  fratelli  con  pieno  numero 
de’ Titolati  fatti  partecipi  di.  tal’ onore  .  Venuta  1’  ora 

dei- 
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della  certa  ^  che  flava  apprettata  in  urta  ftobilittìma  ga-  1701. 
kria,  fiedette  prefenti  i  Grandi  alla  menfa,  che  fu  be¬ 
nedetta  dal  Cardinale,  e  confumolfi  il  rimanente  della 
fera  in  gtoja  con  illuminazioni  ,  e  fuochi  artifiziali  . 

Tra  la  curiofità  de^  Spettacoli,  e  T  impazienza,  che  ha- 
vea  il  popolo  di  vedere  il  nuovo  Sovrano  ,  moltiffimi 
fafcinati  di  belle  foeranze  ,  come  ei  fofl'e  mandato  dal 
Cielo  riparatore  della  pubblica  tranquillità  ,  può  dirli, 
che  ne  lortifle  tutta  la  Città;  e  tanta  fu  la  prefl'a,  che 
ne’  gli  ondeggiamenti  più  di  fefl'anta  perfone  vi  peri¬ 
rono  miferaraente  ,  e  fchiacciate  ,  e  fuffogate .  Appar¬ 
ve  anche  in  quetto  funetto  incontro  il  tenero  ,  e  al¬ 
tresì  religiofo  cuore  del  Re  facendo  difpenfare  danari 
in  foccorfo  de’  congiunti  ,  e  limofine  a  diecimila  làgri- 
ficj  di  fante  Mellè  per  l’ anime  de  gli  ettinti .  Non  i  fo¬ 
li  accidenti  pubblici ,  ma  fino  gli  fcherzi  dell’  aria ,  quan¬ 
do  ferifcono  d’ infoli ta  figura  gli  occhi,  s’  interpretano 
caratteri  del  Cielo  fopra  i  Regnanti  ;  onde  al  colpo 
fenfibile  di  si  ttrano,  ed  infautto  fuccefl'o  vaticinavano 
gli  abitatori  di  Madrid  ria  fortuna  al  Principe ,  e  gra¬ 
vi  danni  a  loro .  Ne’  fegue-nti  giorni  udì  Filippo  i  raol- 
ti  Soggetti  che  da  ciafcuna  parte  de’  Regni  vennero 
con  orazioni  di  eloquenza,  e  di  pompa  a  felicitare  il 
filo  afcendimento  al  Trono;  Ma  le  congratulazioni  non 
lo  dittraevano  dalla  fifla  applicazione  ,  che  teneva  al 
governo,  e  a  gli  affari  urgenti  della  Monarchia  .  Dal¬ 
le  guerre  che  havea  il  Crittianillìmo  con  fuo  noto 
vantaggio  portato  alla  Spagna,  ne  fapeva  a  pruova  le 
mancanze  ,  ed  ora  più  da  preflb  ,  con  1’  interefl’e  del 
Nipote  ,  e  dell’  impegno  fcorgeva  chiaramente  il  bifb- 
gno  indifpenfabile  dei  riparo  .  Riformare  però  da  fo- 
verchi  difpendj  quella  Corte,  bilanciare  1’  economia  ,  •  ' 

rimettere  in  migliore  flato  le  rendite,  raddirizzare 
commercio  dell’  Indie,  ampliare  le  Armate  terrcttri,  e 
marittirne  ,  e  dittendere  la  potenza  con  que’  configli , 
c  partiti,  che  havea  per  fe  tteflo  adoperato,  andava  e- 
gli  divifando  .  Al  Nipote  dunque  prima  della  fua  par- 
Parte  IL  C  3  tea- 
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tenza  haveà  confidato  il  penfiero  j  gliel’  havea  fatto 
ipiegare  in  iin  foglio  j  e  conteneva  un  dilègno  fui  pie 
di  quanto  fperimentalmente  era  nel  proprio  Regno  a 
lui  con  fomina  proiperità  riufcito  5  Sicché  con  la  for¬ 
za  deir  efempio  s  inducefl'e  al  lor  ufo  per  le  neceflìtà 
di  quel  tempo ,  che  grandilllme  fi  richiedevano  .  Pron¬ 
to  perciò  il  Cattolico  allo  ftudio  del  progetto  facen¬ 
dolo  paliate  per  le  mani  dell’ Ambafciadore  di  Harco- 
urt  a  quelle  del  Caidinale  Portocarrero  ,  e  di  Don 
Emanuello  d’  Arrias  Governatore  del  Configlio  di  Ca- 
ftiglia  fe  ne  videro  ben  pretto  gli  effetti  .  Con  quelli 
due  fcelti  Minittri  rittretto  il  Configlio  ,  e  pefato  ma¬ 
turamente  r  efame  quattr’  ore  per  giorno  ,  due  la  mat¬ 
tina  ,  e  due  il  dopo  pranzo  ,  fu  riordinato  primiera¬ 
mente  il  numero  de’  Gentiluomini  della  Camera  ridu¬ 
cendogli  da  quarantadue  in  foli  lèi .  Indi  cancellata  la 
Camera  deli’  Indie  ,  e  incorporata  nei  Configlio  dell’ 
Indie  j  Solpefa  la  penfione  a’ Minittri  d.e’ Tribunali ,  che 
attualmente  non  fi  efercitafl'ero  3  diminuiti  i  Soprinten¬ 
denti  dell’  Erario ,  come  di  altri  Configli  3  limitate  per 
metà  le  mercedi,  eh’ eccedeflero  ducati  trecento 3  e  re¬ 
golate  altre  Cariche ,  eh’  erano  di  grave ,  e  inutile  pon¬ 
do  alla  Calla .  Mentre  lafcieremo  il  Re  a  riflettere  fo- 
pra  quell’  importante  opera,  da  cui  dovea  pigliare  le¬ 
na  il  corpo  lìnunto  del  fuo  Stato,  c’è  d’uopo  riedere 
in  Francia  per  ifeoprire  da  que*  maneggi  il  dettino 
delle  due  Corone,  e  quali  di  tutta  l’Europa.  Non  ba¬ 
llava  a  fronte  de’ potentilTimi  Principi,  o  gelofi,  o  ir¬ 
ritati  ,  la  fcelta  del  tellamento  fattane  dal  Crittianillìmo , 
nè  il  poll'edimento  della  grand’  eredità  ,  eh'  era  ito  a 
prendere  chetamente  ,  e  lènza  verun’  ollacolo  il  Nipo¬ 
te  .  Confilleva  la  felicità  dell’  imprefa  nel  mantenerve- 
lo  3  quello  il  fine  3  ad  elio  rivolta  1’  induttria  de’  mez¬ 
zi  3  e  ne’  mezzi  il  quando  ,  il  dove  ,  e  il  grado  dell’ 
operare .  Olìervabili  fovra  gli  altri  tre  i  Principi ,  e  tre 
i  Governi  del  Dominio  Spaglinolo  ,  de’  primi  1’  Impe- 
radore  Leopoldo  fe  ne  profeflàva  ingiuftamente  fpo- 

slia- 


LIB^O  PHIMO  S9 

gliato  :  Il  Brittannico  ,  e  gli  Stati  Generali  delle  Pro-  ijoi, 
vincie  Unite  erano  più  eh'  in  fofpetto  havergl'  il  Re 
Luigi  col  precedente  trattato  delufi  y  .De'  fecondi  >  le 
Provincie  della  Fiandra  ,  o  de'  Paefi-Baffi  Cattolici ,  il  PanicoUr^ 
Principato  di  Catalogna  ,  e  il  Ducato  di  Milano  im- 
pcrtantiffimi  per  doverfi  confervare  membri  infepara-  talogna , 
bili  delia  Corona  .  Imperocché  governavafi  la  Fiandra 
iùddetta  dall’  Elettore  di  Baviera  Genero  benemerito  Ducato  di 
deli’ Imperadore,  e  che  feco  in  lega  havea  militato  nell' 
ultima  guerra,  quantunque  la  Sorella  folle  fiata  Spofa 
del  Dedino  di  Francia  .  Viceré  di  Catalogna  trovavalì 
il  Principe  d'  HalTìa  Darmftat  promollb  a  quel  pollo 
da  gli  utiìcj  miileriofi  di  Cefare  apprellb  il  Re  Carlo ,  r^erè  di 
e  che  avea  condotto  due  Reggimenti  Tedefchi  a  rito-  Catalogna, 
lo. di  prefidio  ,  ma  forfè  più  toflo  a  rinforzo  del 
partito  .  Co'  gii  lleffi  morivi  deflinato  Carlo  Principe 
di  Vaudemont ,  uno  de'  più  fperti  Capitani  de  gli  Al-  v^dT^iU- 
leati  ,  e  che  tuttora  havea  1'  unico  figliuolo  Coionnel-  Brmópe 
lo  nelle  truppe  deli'  Imperadóre  .  Tutti  e  tre  i  Gov (tr ^ 

Ili  traevano  altillìme  confèguenze  con  loro  ;  Milano 
nella  Provincia  d'  Italia  si  amoreggiata  dalla  Cafa  d' 

Auflria  ,  feudo  del  Regno  di  Napoli  ,  una  parte  della 
Tanaglia  ,  che  con  l'altra  della  Francia  valeva  a  flrin- 
gere  il  Duca  di  Savoja  ,  e  Principato  per  qualità  di 
Piazze,  per  opulenza,  e  per  abitatori  fempre  avidamen¬ 
te  defiderato ,  e  univerfalmente  riputato .  Della  Fiandra 
chi  non  ne  conofeeva  il  pefo?  Numero  grande  di  Cit¬ 
tà  ,  e  Fortezze  ,  rinomata  per  teatro  di  tante  guerre  , 
e  battaglie,  doviziofà  a  maraviglia  in  onta  de' Quartie¬ 
ri  militari ,  de'  fecento  facchegg] ,  e  di  marcie  innurae- 
tabili  d'  eferciti ,  che  fofferfe  ;  poi  frontiera  egualmente 
della  Francia,  e  dell'  Ollanda,  da  cui  parca  dipendere 
o  il  travaglio,  o  il  pubblico  ripofo  .  La  Catalogna  fi¬ 
nalmente  uno  de'  migliori  Principati  della  Spagna  e  per 
la  gente  bellicofà ,  che  produce  ,  e  per  il  comodo  de' 
porti  di  mare  ,  che  la  fitiiazionc  le  dona  ,  ma  ancora 
di  rilievo  per  divertire  il  mal  efempio  ,  che  rendereb- 
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1701.  be  la  fua  alienazione,  a  Regni  contigui,  e  lontani  del¬ 
la  Monarchia  .  Cosi  di  lancio  avanti ,  che  Filippo  ar- 
rivafle  a  Madrid  ,  e  che  follerò  in  iftato  d’  avanzarli 
igiene  ri-  forzc  foreftierc  a  foftenerlo ,  fu  riuiolìb  dal  Governo 
’sHrmflat.  Principe  di  Haflla  Darmftat  con  la  rifpedizione  de  i 
»  rujìimhl  due  Reggimenti  in  AUemagna  fuftituendovi  il  Conte  di 
*  Palma  Nipote  del  Cardinal  Portocarrero  ,  fuggetto  di 
pari  confidenza  ,  e  abilità  .  Con  1’  Elettore  ,  e  Vaude- 
Ccnfermt-  moot  iioii  fi  oiTimifero  dal  Miniftero  di  Francia  le  mag- 
finezze  per  confermargli  all’  ubbidienza  del  Cat- 
tolico,  e  riufcirono  fruttuofe  in  maniera  „  che  1’  uno  ^ 
e  r  altro  fi  fe’  vcgliante  cuftode  de’  Stati  a  cenni  fuoi  » 
or’  ora  riferiremo  .  Ma  per  filo  più  acconcio  an- 
teporre  fi  dee  il  racconto  de’  ièntimenti ,  eh’  ebbe  la 
Corte  di  Vienna  alla  novella  improvvifa  della  morte  , 
e  teftajnento  del  fu  Re  Carlo  ;  concioffiachè  camminan¬ 
do  paralleli  fe  non  in  ragione almeno  in  affetto ,  con 
1  ’Inghilterra ,  e  l’Ollanda ,  farà  il  CriftianilTimo  in  debi-' 
to  di  rilafciare  gli  ordini  proprj  a  precauzion  prudèn¬ 
te  dell’  avvenire  .  Le  haveano  portato  l’  ultime  lettere 
del  Conte  di  Harrach.  la  iperanza  della,  vita  di  quel. 
Monarca.;  1’  interefle  innanima  gli  uomini  alla  lufin- 
ga  ;  la  Cafa  la  credeva  ,  quando  a  dicelètte  di  No¬ 
vembre  giunfè  il  Corriero  coll’  agonia  da  lui  fpe- 
difo  ,  e  ne’  due  feguenti  giorni  altro  dell’  Invia¬ 
to  Conte  di  Zinzendorf  da  Parigi  col  tranfito  ,  c. 
volontà  teftamentaria  ,  coll’  accettazione  della  medefi- 
ma  ,  e  col  riconofcimentoi  del  Duca  d’  Angiò.  a  Re 
di  Spagna  .  Sull’  avvifo  del  teftamento  non  potea  mai 
la  Corte  Cefarea  perfuaderfi  ,  che  la  Francia  volefl'e 
abbandonare  la  prima  Idea  della  partigione  ,  lavoro 
tutto  del  fuo  ingegno  ,  di  molta  fatica  ,  e  di  gran  pro¬ 
fitto  immediato  ,  e  mediato  per  la  fua  Corona  .  Ag- 
giugneva  la  rifleffione  ,  non  efl'ere  mai  verifimile  ,  che 
il  Criftianiflìrao  in-  vece  di  abbracciare  1’  ingrandimen¬ 
to  del  fuo  Regno  ,  di  cui  erafi  moftrato  tanto  fiti  fion¬ 
do  ,  ajndafl'e  per  un  folo  de’  Nipoti ,  il  quale  fi  diftac- 
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cherebbe  dalla  famiglia  ,  a  provocare  agramente  le  1701. 
Marittime  Potenze  adoprate  ,  e  condotte  con  T  uItÌM 
mo  deir  artifizio  alla  manipolazion  del  concerto  .  Co¬ 
me  novità  ftravagante  ,  e  inalpettata  ricevette  poi  eflà 
che  dai  Re  fi  foflb  aderito  all*  ordinazione  ,  confide- 
rava  variarfi  totalmente  il  Siftema  ,  mentrechè  eflendo 
vivuto  il  trattato  di  partigione  havrebbefi  potuto  inta¬ 
volare  negozio  del  più  ,  e  del  meno  ,  pretendere  al¬ 
terazione  de'  gli  alVegnamenti  ,  e  difputare  de  titoli  j 
*Ma  ora  paflàta  intera  la  Monarchia  in  potere  ,  e  be¬ 
neficio  deil’  emula  Cafa  fvaniva  ogni  penfier  di  difeor- 
fo  ,  e  cadeva  Iciolto  qualunque  incanto  di  blandire 
con  fallaci  offerte  di  una  parte  ,  fe  i  Miniftri  del  de¬ 
funto  Principe  vi  cobperarono  ,  ed  egli  fteffb  (  fi  di- 
cea  )  fu  rapito  alla  dichiarazione  dei  teftamento  eoa 
r  oggetto  di  tutta  pr^fervarla  .  Guerra  dunque ,  guer¬ 
ra  npetevano  nelle  fegrete  Conferenze  i  Configìieri 
e  Celare  Principe  di  lucido  intelletto  ,  e  di  pefato  giu- 
dicio  nel  rifolvere  conofeeva  ,  che  con  T  armi  fole  fi 
potean  redimere  gli  Stati  difpolti ,  ed  occupati ,  fori- 
vere  col  làngue  d'  altrui  le  ragioni  ,  e  vendicare  le: 
aderte  offefo  alla  fua  dignità  ,  e  all'  autorità  de'  Regi 
liberi  Teftatori  .  Stabilita  la  mallima  della  rottura  con^  stahiiìfct 
veniva  penlàre  a  i  mezzi  y  1'  uno  era  circa  1'  ufo 
delle  proprie  forze  ,,  e  P  altro  d'  inftigare  a  hega  T  Im-  " 

{)erio  ,  r  Inghilterra ,  e  1'  Ollanda  y  per  quefto  fu  de- 
ibeVato  di  celeremente  ^^edire  il  Conte  di  Wratislau 
a  Londra  ,  zelante  per  il  Padrone  ,  e  abile  di  iuo  ta-  coLJV 
lento  a  portar  fuoco  ,  ed  accendere  il  Re  Guglielmo  : 
indi  altri  Miniftri  a  mifura  del  bifogno  y  per  quello  , 
che  s'  invitafle  alla  Corte  il  Principe  Luigi 
come  vi  fi  trasferì  ;  rimafe  efaminato  tra  lui  ,  il  Principe  Principe 
Eugenio  di  Savoia  ,  e  il  Prefidente  di  guerra  il 
no  della  milizia  afoendente  ad  ottantamila  foldati  5.  e  pone  u 
fi  conchiufo  dall'  Imperadore  ,  che  ventimila  fodero  ’ 
comai^aci  dal  Principe  Luigi  al  Reno  ,  trentamila  dal 
Principe  Eugenio  per  l' Italia  ^  e  il  reftante  alla  guar¬ 
dia 
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dia  della  Schiavonia  ,  Ungheria  ,  e  Stati  Ereditar/  . 
Oltre  la  palfione  ,  che  non  difllmularono  gl’  Impera- 
dori  ad  ogn’  incontro  da  loro  liimato  opportuno  di 
piantar  il  piede  in  Italia  ,  ed  a  titoli  di  giurifdizione 
rinnovare  1’  efercizio  del  fofpirato  pofl'efl'o  ,  ibfteneva 
Leopoldo  ejfere  di  ragionevole  conqutjla  Milano  ;  non  po- 
terji  negare  Feudo  dell’  Imperio  ,  ed  haverfene  conferita 
la  Inveflitura  a  Principi  eziandio  di  Cafa  d’  Aujlria  ,  che 
re(fero  le  Spagne  ;  ora  ejlinta  la  linea  loro  rivolgerfi  al 
Padrone  il  diretto  ,  nè  mai  il  Duca  d'  AnHo  trovarli  in 
azione  di  dominare  quel  Ducato  ,  ancor  che  fojje  legitti^ 
mamente  montato  fui  Trono  .  Con  tutto  ciò  prima  che 
sfoderare  la  Spada  concepì  Cefare  di  venire  alio  fpe- 
rimento  della  infinuazipne  col  Governatore  Vaudemont, 
già  provato  di  genio  parziale  ,  perocché  vinto  lui  con- 
ridava  dall*  inclinazione  de*  popoli  lafciati  in  libertà 
contribuita  1*  opera  al  valìkllaggio  ,  e  in  un  giorno 
fenza  la  forza  poterne  fuccedere  Ja  dichiarazione  ,  e 
r  acquifto  .  Ne  fu  data  la  commiliione  al  Conte  di  Ca- 
ftehBarco  ,  il  quale  con  folìecitudine  fi  prefèntò  ,  co¬ 
me  Inviato  ftraordinario  ,  al  Principe  il  di  quattro  di 
Decembre  afFaticandofi  e  con  1*  energia  del  dire,  e  con 
una  memoria  di  fuperarlo  .  Z*  afficurò  dell'  affetto  dell' 
Imferadore  verfo  la  ferfona  di  lui  Governatore  ,  e  Cafa  , 
onde  f  ferfuadeva  ,  che  non  manch crebbe  dal  può  canto  di 
corriffondere  con  fedeltà  in  congiuntura,  à  rilevante .  che 
con  quefo  fufpofo  fferavap  da  Sua  Maefa  ,  eh'  egli  non 
cfanti  gli  ordini  forfè  di  altra  far  te  frecedentemeìite  in¬ 
viatigli  h  avrebbe  ritenuto  alla  Ce  [area  divozione  tutto  lo 
Stato  di  Milano  ,  come  fure  il  Marche  fato  del  Finale  , 
che  anneffo  gli  era  ,  fcaduto  fer  la  morte  del  Fe  Carlo 
JI  all'  Imf  e  radere  ,  e  al  Sacro  Romano  Imperio  .  Che  gli 
fi  domandava  folamente  di  riconofeere  Cefare  j  e  come  non 
fi  potè  a  mai  credere  ,  eh'  egli  haveffe  ricufato  un  atto  d' 
ubbidienza  dovuto  ,  così  gli  fi  prometteva  la  conferma  de 
gl'  Impieghi  5  ed  altresì  /*  Imperiale  Grazia  ,  e  pronta  af 
fiftenza  con  la  rinnovazicn  de'  Privilcgj  tanto  generale  , 
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che  particolare  allo  Stato  .  Al  fubito  annunzio  del  Re-  1701. 
gio  teftamento  il  Principe  di  Vauderaont  già  delibera¬ 
to  di  non  doverfene  far  giudice  ,  ma  folo  efecutore 
de  gli  ordini  di  chi  gli  havea  meflb  nelle  mani  il  go¬ 
verno  ,  fi  era  impegnato  col  nuovo  Monarca  di  ub¬ 
bidirlo  ,  e  di  opporli  all’  ingredb  ,  che  truppe  ftranie- 
re  tentare  volenero  .  Quindi  non  hebbe  difficultà  di 
liipondere  pure  per 
onori  dall’  Imperadore 
'venerazione  ,  che  profejfava  a  Sua  Maejld  ,  e  all’  Aagu- 
Jia  Cafa  ;  che  pero  crede'va  di  non  poter  render  argomen~ 
to  piìs  forte  del  def derio  di  meritar  la  fua  efiimazione  , 
fe  non  in  conformarfì  all’  obbligo  ingiuntogli  di  fervine  il 
Re  fuo  Padrone  vivente  con  lo  fejfo  zelo  palefato  per  il 
Re.  defunto  ,  da  cui  gli  era  flato  lafciato  il  comando  di 
riconofcerlo  per  fuo  legittimo  Succejfore  .  Che  proteflava  di 
così  fare  fln  all’  ultima  goccia  di  fangue  cuflodendo ,  e  mante¬ 
nendo  con  fede  tutto  do,  che  alla  fuacurafojfe  flato  commefo . 

Dal  Conte  di  Caftel-Barco  riferito  alla  Corte  l’ ellto  sfor¬ 
tunato  fu  Riabilita  con  maggior  ardore  la  rifoluzione  di 
rompere  guerra  -,  anzi  dal  Re  de’  Romani  s’  adoperaro¬ 
no  efficaci  iftanze  appreflb  il  Padre  ,  benché  indarno  , 
perché  gli  acconfentiflé  di  metterfi  alla  telila  dell’  eferci- 
to  delliinato  all’  hnprefa  di  Milano  .  Non  diffimile  la 
forte,  del  maneggio  con  1’  Elettore  di  Baviera  ,  ma  da 
profonde  radici  tratto  forfè  il  principio  ,  feguirono  ri- 
raarcabili  azioni  nel  progreflb  ,  e  con  gravi  confeguen- 
ze  terminò  il  fine  .  Ora  delle  tre  parti ,  che  accennia¬ 
mo  ,  non  cade  in  propofito  ,  che  la  prima  ,  e  le  altre 
due  fono  a  dilucidarli  di  tempo  in  tempo  co’  gli  acciden¬ 
ti  ,  che  andranno  opportunamente  in  racconto  .  Eredi 
gli  uomini  non  della  fola  colpa  di  Adamo  ,  ma  anche 
della  tentazione  ,  ardifcono  non  di  rado  farli  Dei  ,  e 
voler  penetrare  ne  gli  ultimi  ricetti  del  cuore  de’  Prin¬ 
cipi  .  A  mio  credere  dee  guardarfene  ognuno  ,  e  maffi- 
mamente  lo  Scrittore  aftenendofi  di  promulgare  le  loro 
fegretiffime  intenzioni ,  che  vanno  riferbate  al  giudicio 

dell’ 


Scrittura  >  eh’  ei  havea  prefenti  gli  " 

compartitigli  ,  come  il  rifpetto  ,  e  raudemet . 
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1701.  deir  AltilTimo-,  e  non  del  Mondo  .  Ben’  è  lecito  tocca-i 
re  i  foipetti  per  dubbio  introdotto  dalla  fama  ,  e  tigner- 
li  ,  per  guanto  porta  1’  ombra  ,  di  non  certa  verità  . 
Con  tale  riguardo  perciò  diralTi  ,  che  i  Politici  penfà- 
rono  edere  rimafo  1’  Elettore  malcontento  del  Re  Gu¬ 
glielmo  ,  e  de  gli  Ollandefi  per  la  loro  condotta  fui  fi¬ 
ne  dell’  ultima  guerra  ,  ed  in  oltre  amareggiato  alme¬ 
no  d’  alcun  Miniftro  dell’  Imperadore  Leopoldo  fuo 
Suocero  ,  quando  avvenne  il  calò  fatale  della  morte  del 
Principino  luo  figliuolo  ,  come  ne  diè  egli  ftefib  un  de¬ 
licato  cenno  nel  manifefto  divulgato  con  le  ftampe  1’ 
anno  1703.  i  che  nel  decorfo  dell’  Iftoria  rammemore¬ 
remo  .  Non  eran  fenza  gelofia  li  tre  fuddetti  Princi¬ 
pi  ,  che  poteflè  l’Elettore  di  fpirito  vivace  ,  e  rilèn- 
tito  diftaccarfi  da  loro  ,  e  cambiar  partito  j  onde  col 
mezzo  dell’  Inviato  d’  Inghilterra  in  Ilruflélles  ,  dove  fo- 
leva  rifiedere  ,  fu  gagliardamente  Ibllecitato  a  non  en¬ 
trare  nell’  interefie  delle  due  Corone  ,  offerendogli  la 
continuazione  di  q^uel  Governo  per  lui ,  e  per  la  fua 
pofterità  ,  c  confiderabilillìmi  fullìdj  .  Nulladimeno  fa- 
putafene  1’  accettazione  del  teftamento  di  Carlo  fpie- 
f:reT[teTa  Elettore  r  animo  fuo  con  una  lettera  indiriz- 

aiHeFiiif-  zata  al  Re  Filippo  piena  di  dipendenza  ,  e  di  giubi¬ 
lo  ,  che  gli  fe’  eubire  dal  Conte  di  Monafterol  fuo  In¬ 
viato  in  Corte  di  Francia  .  I  concetti  erano  d’  amore 
verfo  il  Monarca  fuo  Nipote  nato  della  Sorella  ,  ed 
altresì  d’  impegno  per  la  difelà  delle  provincie  ,  al  qual 
effetto  havea  munito  le  due  principali  Piazze  di  Na- 
mur  ,  e  Lucemburgo  ,  e  fpediva  a  Parigi  il  Marchefe 
di  Bedmar  Generale  dell’  armi  de’  Paefi-Baflì  .  Quello 
Generale  portelli  alla  Corte  di  Verfaglies  in  apparenza 
di  complimento  ,  e  di  ricevere  gli  ordini  del  milita¬ 
re  per  la  Fiandra  Cattolica  ,  ma  in  fatti  per  trattare 
un’Alleanza,  ed  occultarla  fotte  altri  colori  fin’  all’eftre- 
mo.  Corfe  fegretillimamente  il  negoziato  tra  elio  Marche- 
lè  ,  e  il  Signore  di  Chamillard  j  fi  dilculfero  e  dall'  una , 
e  dall’  altra  parte  le  domande  in  diverfi  abboccamenti , 
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£  feftò  finalmente  conchiufa  .  Gli  articoli  più  notabili  ijoil 
foròlio  ,  che  in  dafo  di  rottufA  trA  li  *due  Re  ,  ed  Altre 
Potenze  di  Eurofd  per  td  Succeffion  dèlie  SfA^è  /’  Eletto-*  comhmft. 
re  UfciAffe  frovvifiondlmente  il  governo  de  PAefi^BAffi  aI  ^ 
p[ÌArchefe  di  BedmAr  per  Andarfene  in  BAvierA  .  ^u^ivi  Utmt  ^ 
drtivdto  formerebbe  ùn  partito  co  Principi  deW  Imperio 
fotto  pretefto  di  mantenere  la  pace  i  riceverebbe  un  corpo 
di  truppe  Franceji  ne  fuoi  Stati  ^  e  farebbe  diverfipne  per 
dr refar  i  pdffi  dell"  armi  Imperiali  in  Italid  .  che  a  fpe-^ 
fé  delli  due  Re  dovejfe  muove rfi  y  e  fòfenerfi  la  guerra 
in  Alemagna  ,  dovè  profperando  DIO  £  armi  dell"  Elettore 
fefero  impiegate  le  loro  forze  per‘  Id  fu  a  maggior  efalta-^ 
zione  .  che  a  lui  ,  e  dii  a  fua  pòferita  rhnaneffe  aficura^ 
to  il  governo  de^  Paef-Baf  Spagnuoli  ;  mu  che  in  tutte  le 
^Piazze  dipendenti  fdcejfé  entrare  truppe  di  Francia  ,  e 
•difarmare  le  forefiere  ,  Che  tirerebbe  feco  il  Fratello  E-* 
lettore  di  Colonia  ,  e  così  ad  ambi  farébbono  contribuite . 
grojfe  penfioni  di  dàndro  :  Ritornato  a  Brùilelles  il  Bed- 
mar  con  reciproca  foddisfazione  de'  Contraenti  era  il 
difegno  ,  che  nellùn  moto  appariìTe  ,  fe  non  dopo  lo 
Scoprimento  delle  volontà  de  i  tre  Principi ,  che  di¬ 
cemmo  .  Dell'  Imperadore  a  baftanza  rie  havea  fcritto 
il  Marchefe  di  V  illars  Inviato  ftraordirìario  di  Francia  Ftiurs 
in  Vienna  J  non  impenetrabili  le  Conferenze  >  d'  alcn- 
ni  ufciva  il  fentimerito'  per  isfogo  y  d"  altri  per  debo-  lentimenn 
lezza  y  in  fomma  non  era  ignoto  ài  CriftianilTimo  , 
che  da  Cefare  s"  attendevano  folo  le  rifoluzioni  delle 
Corti  di  Londra  e  dell'  Haya  .  Cori  qxiefte  intanto 
il  Re  non  negligendo  gli  ufficj  più  deliri"  e  fìifieme 
ilringenti  al  Brittannico  havea  ipedito  in  AmbaIciado«  speSfce' 
se  ftraordinariò  il  Conte  di  Tallàrd ,  affine  d'  impri- . 
mere  configli  d'  amicizia  ,  e  di  q[uiete  ,  Vi  ripugnò  il 
Jdiriiftro  y  quanto  permife  la'  condizione  di  Suddito  y  din  ario  al 
Imperocché  memore  d'  haver  tirato'  a  forza  d'  ampie 
protette  della  fincerità  del  Padrone  il  Re  Guglielmo  a 
ibttofcrivere  la  ttrepitofa  ,  ed  ora  derelitta  Partigio- 
jae  ,  preiagiva  invalido  qualunque  attentato  ,  fendva 
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non  foloj  rimproveri  del  Principe,  ma  quali  il  furo¬ 
re  d'  un  popolo  licenzioso  .  Prevallè  tuttavia  T  auto- 
rkà  del  comando  3  andò  il  Conte  in  Inghilterra  3  fu 
ammeflb  alf  udienza  3  e  dopo  prefentata  una  lettera 
del  fuo  Re  ,  con  la  quale  colorivali  poffibilmente  Y 
accettazione  del  Teftam^nto  >  aggiunfe,  che  conveniva, 
mirarfi  il  firn  -y  e  non\  i  mezzi  ,  i  mezzi  fervir  ai 
fne  ;  e  in  tanto  amarfi  quelli  ,  in  quanto  giovati  ejjì  al 
eonfeguimento  di  quejia  .  Che  la  diviftone  della  Monarchia 
di  Spagna  era  fiata  un  mezzo  fiudiata  per  il  fine  di  di^ 
vertire  le  difcordie  y  e  di  confervare  la  pace  .  Che  cornai 
fceva  fua  Maefia  incerta  (attitudine  di  quel  mezzo ^  con^ 
cioffiachè  Càfia  d"  Auflria  dichiarava  di  non  volerlo  ,  e  già 
fi  apparecchiava  alle  ofiilit^  .  Ora  mutati  i  mezzi  in  or^ 
dine  più  naturale  ,  e  civile  ,  coiti  è  d  un  T efiatore  (  in^ 
fiituzion  deli  erede  ;  non  cambiar  fi  il  fine  ,  anzi  durare 
più  che  mai  lo  fiejfo  ne  voti  del  Mondo  ,  che  fia  mante*^ 
nuta  t  univerfale  tranquillità  .  il  nuovo  mezzo  ,  che  non 
dove  a  ,  nè  potè  a  impedirfi ,  efifere  nato  in  pregiudizio  ef^ 
fenziale  della  Corona  di  Francia  j  mentre  con  la  divifio^ 
ne  aumentava  ejfa  de  Stati  ^  e  col  tefi amento  s  innalza^ 
va  un  folo  della  Cafia  ,  che  d*  uri  Emula  Nazione  Capo 
fen  diveniva  .  Che  quando  in  fua  Maefid  rimaneva  cofiante 
(  affetto  al  fine  ,  come  nel  Re  fuo  Signore  ;  fperava  di 
trovare  conformi  i  fentimenti  ,  che  havea  (  altra  volta 
intefo  ,  ed  ammirato  .  Freddamente  il  riceve  ^  e  T  udì 

GugUeimiì^  Guglielmo  3  dalle  rilpofte  inconcludenti  poteaft  dedur- 
^  acerbità  ,  che  nutriva  ,  anzi  un  giorno  onorane 
dorè,  do  di  Confidenza  Y  Ambafciadore  pretele  convincere 
evidentemente  del  mancamento  il  fuo  Re  con  metter- 
gli  fiotto  r  occhio  la  lettera  ,  che  gli  ficriflè  per  dile¬ 
guare  i  conceputi  fiolpetti  fiopra  Y  Harcourt ,  e  xMini- 
ftri  di  Madrid  Architetti  del  teftamento  favorevole  al¬ 
la  Francia  .  A  chiamarfi  punto  non  fu  poco  reftrigne- 
re  il  calore  in  gravità  di  querele  ,  e  a  frenare  le  di¬ 
chiarazioni  di  guerra  3  ma  dovea  a.  regola  di  pruden^ 


LIBBJD  PBJMO.  -  47 

raccogliere  i  pareri  del  Parlamenco  ,  e  ijuefti  deli-  1701. 
berando  a  .Tuo  genio  guadagnare  tempo  col  comodo  ^ 
del  Verno  per  gli  appreftamenti  delle  grandi  Armate, 
che  vi  occorrevano  .  Con  P  arte  ftefla ,  e  più  coper¬ 
ta  ancora  procederono  gli  ^ati  Generali  fopra  le  di- 
fpofizioni  oe’  gli  Ambalciadori  ftraordinarj  Conte  di 
Briord,  e  di  Quiros  CriftianilTimo ,  e  Cattolico,,  che 
loro  fecero  .  Prima  dal  Quiros  fi  notificò,  in  nome  del  di 
Reggimento  di  Sfpagna  la  morte  di.  Carlo.,  il  conte- 
nuto  del  filo  teftamento ,  e  1’  avvenimento  di  Filippo  y-^mbafcìn-. 
V.  alla  Corona;  indi  con  lettera  del  medefimo  Re 
e  con  altra  carta  ,  eh’  ei  produllè  ,  ne  confermò  l’  av-  '  SS 
vifo  infinuando  a  perfeverare  nella  corrifpondenza  cam-  • 

minata  col .  Re  defunto  fuo  Zio  ,  e  .a  valerfi  delle  fhe 
difpofizioni  d’  ogni  loro  maggior  vantaggio  .  Più  dif.  Ut»  ntg>. 
fun  fi  veggono  i  fogli ,  che  prefèntò  pure  Briord  all’ 
Adunanza  in  1’  Haya  .  Sono  tutti  Apologetici ,  lettera 
del  Criftianilfimo  ,  e  due  memorie  ,  '  c  mallìmamente  la 
prima  di  quefte  del  fettimo  di  Decembre  ,  tendenti  a 
perfuadere  ,  che  fe  col  TrattMo  di  Partigione  altro  ogget- 
to  non  fi  hehbe  ,  .fie  non  Ài  mantenere  la  quiete  d’  Euro-  flc%it‘ 
fa  ,  ed  evitare  nuova  rottura  per  le  difipute  de'  Preten-’"^*’”'' 
denti  alla  Succejpone -,  lo  fi  e  fio  cagionava  una  guerra  ' 

ver  fai  e  ,  che  a  ripararla  vi  voleva  folo  la  Provvidenza  ad 
in/lituire  il  tefiamento  di  Carlo ..  A-  pruova  dell’-  afiunta 
allegava  la  fermezza  inconcufia  dell’  Imperadore  per  occu-  ' 
pare  la  Monarchia  ,  e  la  cofianza  de’  gli  Spagnuoli  prepa¬ 
rati  a  validamente  dif enderfi  in  ogni  luogo,  cufiodirla  in¬ 
tera  ,  ed  impedirne  io  fmembramento  ,  Che  col  Trattata 
il  fuo  Re  non  guardo  di  acquifiare  i  Regni  di  Napoli  ,  e 
di  Sicilia  ,  la  Provincia  di  Guipufeoa  ,  e  il  Ducato  di-  Lo¬ 
rena  ;  i  fuoi  Alleati  non  havèvano  alcun  diritto  fopra  i 
fuoi  Stufi  e  forfè  da,  lui  fi  farebbono  coti  le  Jue  Armi 
ottenuti  piu  confiderabiU  profitti  ,  fe  la  fua  intenzione  f of¬ 
fe  fiata  di  coglierne  l’  incontro  della  morte  del  Re  di  Spa¬ 
gna  .  che  l  unico  fuo  penfiero  fu  di  rendere  durevole  la 
pace  ;  allora  fe  ,  che  fi  -  coment affé  il  Delfino  della  por- 
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1701*  zione  Regnatagli  -;  e  adejfo  rinunciava  ad  effetto  j  che  fi 
ejegmffe  il  Tejiamento  ^  ogni  titolo ,,  e  azione  .  Che  il  Rt 
volo  a  fagrificare  i  fmi  proprj  intere3  ^l  bene  generale  deh 
la  Crijiiamta  ;  e  eonfdava  ,  che  i  Signori  Stati  loderei’^ 
hono  piutojlo  la  fua  moderazione.^  che  lamentar  fi  £  un  sì 
defider abile  ,  ed  utile  ca?nbiamento  ,  Le  voci  di  Briord  , 
quando  fe*  la  comparfa ,  4ion  furono  molto  ftefe  ,  ma 
un  epitome  del  giufto  motivo  ,  che  havea  obbligato 
il  Re  ad  accettare  il  teftamento  del  Cattolico  j  del 
defiderio  in  oltre  ,  ohe  Y  Aflemblea  donaflc  le  rifleffio-» 
rii  convenevoli  allo  ftato  de  gli  affari  ,  alf  amicizia  , 
ohe  prometteva  fedele  della  Francia,  e  a  ciò ,  che  aL 
Ja  Repubblica  jp^ù  giovaiìe  .  ©o}>o  i’  efàme  d'  alcun 
giorno  fatto  fopra  gli  ufficj  fuddetti  più  per  moftra  di 
'  rifpetto  ,  che  di  rifoluzione  ,  volendo  quel  Governo 

attendere  i  conferti  delf  Inghilterra  ,  vi  fu  introdotto 
r  Ambafeiadore  .  Dal  Baren  di  Reede  in  qualità  di  Pri-i 
mo  deputato  dell"  OUanda  fi  portò  la  parola  ,  efprL 
mendofi  ,  che  /  dite  Potenze  fperavano  di  po[federe  la 
intera  benivolenza  ,  t  t  amicizia  di  Sua  Maefià  ;  che  prefiereb-^ 
per  fetnpre  particolar  cura  di  confervarfela  ,  e  che  da  lo-* 
attendere  ro  parimente  non  fi  afpirava  ad  altro  fine  ,  fe  non  di  fla^ 
h  il  ite  il  ripofo  ,  e  la  pace  in  tutti  i  luoghi  delt  Vniver-* 
Itnffiiter-  fi  .  Auclie  dal  Signor  di  Hemskerk  loro  Ambafeiadonr 
re  in  Francia  fi  havea  prefo  udienza  a  Verfaglies  ,  c 
inchinato  il  P^e  con  la  lettera  di  riipofta  ,  in  cui  lo 
ringraziavano  della  confidenza  in  fignificare  loro  le  ra¬ 
gioni che  r  haveano  indotto  di  conformarfi  al  Tefta¬ 
mento  ,  ma  che  non  entravan'  elfi  in  alcuna  {piega- 
zione  fopra  le  medefime  .  Ogni  paflb  in  quefto  men¬ 
tre  veniva  comunicato  col  Brittannico  ,  e  fe  bene  la 
maggior  parte  delle  Provincie  apprendeva  ,  quanto  col 
tempo  potefl'e  T  unione  delle  due  Corone  eflere  noce- 
vole  alfa  pubblica  libertà  ,  la  dilfimulazione  dovea  a- 
prire  la  via,  onde  fcegliere  il  più  falutare  configlio. 
Perciò  giunto  in  Madrid  il  Re  Filippo  alF  occaìionc 
di  alcune  Felle  ,  per  le  qùali  i  Reg)  Miniftri  gli  fi  pre- 
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ièftMroifó  con  auguri  di  felicità,  non  lafciò  1'  Inviato  1701, 
loro  Sconemberg  di  efercitare  in  nome  de’  fuoi  Signo¬ 
ri  un’  atto  egume  di  venerazione  ,  e  d'  affetto  .  Dal 
Criftianiflimo  vegliavafi  fidamente  j  ufava  egli  i  tiri  di 
convenevole  avvedutezza  per  non  pentirli  mai  dell’  om- 
miffione  ^  ma  con  acuta  penetrazione  inveftigava  le 
intenzioni  più  tofto  ,  che  acchetarfi  ,  ed  appagarli  deh 
r  eforeffioni ,  co’  quali  tra  Principi  molte  volte  fi  teC. 
fe  il  velo  a  gl’  inganni  .  Sapeva ,  il  Re  Guglielmo  ef~ 
ferii  dato  al  maneggio  del  Parlamento  per  condurlo 
alle  rotture  ,  e  confeguentemente  credeva  ,  che  gli  Ol- 
landefi  1'  havrebbono  feguitato  5  Ma  indubitabile  pre¬ 
vedeva  la  nemicizia  dell’  Imperadore  ,  e  che  primo  ha- 
vrebbe  moflb  1’  armi  contra  lo  Stato  di  Milano  .A  n  a 
prefidio  dunque  di  quel  Ducato  rifolvè  di  fpedire  in 
Gennajo  Tedici  battaglioni  d’ Infanteria,  e  deftinare  al  a 
loro  comando  il  Conte  di  Tefsè  Luogotenente  Gene- 
tale  fotto  gli  ordini  del  Governatore  Principe  di  Vau-  il  Cont£  dì 
demont .  Quattro  di  elfi  furono  imbarcati  in  Antibo  , 
il  più  vicino  porto  della.  Provenza,  per  finontar  al  Fi¬ 
nale  j  Gli  altri  preièro  il  cammino  per  terra ,  haven- 
do  la  Repubblica  di  Genova  accordato  loro  il  pafl'ag- 
gio  ,  Cosi  dallo  fteflb  Vaudemont  eranfi  vifitate  tutte 
le  Piazze  di  Frontiera  dipendenti  dal  fiio  governo ,  e  fifita  le 
principalmente  le  venute  del  fiume  Adda  ,  il  Lago 
di  Como  ,  e  gli  altri  fiti  ,  per  i  quali  entrar  in  Italia 

fiQteflero  gli  Alemanni .  Correndo  pure  la  maggior  ge- 
ofia  a  i  palli  ,  che  aprivano  l’ ingreflb  nello  Stato  Ve¬ 
neto  di  Terraferma  ,  e  da  elio  nel  Milanefe  ,  haveva 
egli  chetamente  inviato  il  Generale  Francefco  Arefe  a 
rilevargli ,  per  prendere  poi  quelle  mifure  ,  che  dall’ 
opportunità  follerò  ftate  permelìè  .  Quanto  neceflària 
reiidevafi  1’  ofi'ervazione  ,  altrettanto  dubbiofo  il  riu- 
fcimento  ,  mentreché  eflendo  que’  luoghi  in  dominio 
della  Repubblica  di  Venezia  non  atteneva  a  lui  la  cu- 
flodia nè  la  libertà  di  contraffare  a*  nemici  il  tenta¬ 
tivo  .  Quello  fu  un  punto  ,  che  havendo  arrecato  non 
Farle  li.  D  brevi 
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brevi  negoziati ,  e  rifteflìoni  sì  per  concederlo,  si  per 
negarlo  ,  con  progetti  di  Alleanze ,  e  di  ricompenfe  , 
allungherebbe  oltre  la  maniera  ufata  il  prefente  Libro, 
fe  volellìmo  confumarne  il  racconto  .  Lo  chiuderanno 
però  gli  ufficj  del  Sojnmo  Pontefice  indirizzati  a  Prin¬ 
cipi  affine  di  fraftornare  il  gran  colpo ,  che  fi  fcorge- 
va  imminente  fopra  la  Criftianità ,  e  che  vibrato  po- 
tea  oltre  le  defolazioni  de’  popoli  introdurre  in  molti 
paefi  errori  ,  e  contaminarvi  la  purità  della  Fede  ,  Po¬ 
chi  giorni  dopo  il  tranfito  di  Carlo  IL  Re  delle  Spa¬ 
gne  narrammo  nel  primo  Volume  elevato  a  prefiede- 
re  Capo  della  Chiefa  univerfale  il  Cardinal  Albani  col 
nome  di  Clemente  XI.  Moflb  egli  dal  fervore  del  fuo 
zelo  ,  e  da’  ftimoli  del  grado  Paftorale  fe’  ipedizio- 
nc  di  tre  corrieri  con  lettere  Appoftolìche  all’  Im- 
peradore  ,  al  Criftianiffimo  ,  e  al  Cattolico  ,  i  qua¬ 
li  ammoniva  ,  pregava  ,  e  Iqr  fi  offeriva  Mediato¬ 
re  per  un  componimento  amichevole  fopra  la  con- 
troverfia  della  Succeffione  ,  torbida  fonte  de’  peri¬ 
coli  ,  e  delle  riffe  .  Tra  le  Potenze  in  credito  ,  e 
in  afpetto  di  non  mefchiarfi  ne’  partiti,  era  la  Repub¬ 
blica  di  Venezia ,  che  anche  da  Secoli  profeffà  lo  fti- 
lo  di  frammettere  i  configli  co’  Principi  per  la  pace  . 
Ad  effa  egli  pur  fi  rivolfe  con  un  Breve  ,  che  prefen- 
tò  in  Collegio  Monfignor  Agoftino  Cufani  fuo  Nun¬ 
zio  accompagnandolo  con  induftre  fpòfizione  per  in¬ 
fiammar  all’  opera  il  Governo  .  Pronto  il  Senato  a 
commettere  ,  e  prontiffimi  i  fuoi  Ambalciadori  ad  efe- 
guire  battendo  l’ onne  de’  Miniftri  Pontifici  nelle  Cor¬ 
ti  ,  trovarono ,  che  come  al  principio  Cefare  non  vo- 
lea  dar  orecchio  ad  interpofizioni  ftimate  o  invalide  , 
o  fofpette  j  così  alla  forza  dell’  efortazioni  del  Papa 
dichiarò  renderfi  ,  piegarfi  ,  ed  accettare  la  fua  me¬ 
diazione  ,  quando  tofto  fortiffèro  dell’  Italia  le  milizie 
Francefi ,  e  paffaffero  in  fequeftro  i  Regni  di  Napoli , 
e  di  Sicilia  nelle  flie  mani ,  lo  Stato  di  Milano  in  quel¬ 
le  d’  alcun  Principe  d’  Italia  di  comune  confidenza  ,  e 

d’ altro 
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d’  altro  la  Fiandra  Cattolica  .  Smarrì  Clemente  alla  ri-  1701. 
chiefta'^delle  condizioni  veggendo  ito  a  terra  il  difè-. 
gno  j  Con  tutto  ciò  comunicolla  col  Criftianiflimo  , 
che  havrebbe  defiderato  d’ intavolare  dilcorfi  ,  Ce  non 
per  conchiuder^ ,  almeno  per  il  tempo  fcmpre  giove¬ 
vole  al  pofleditore  j  Ma  già  correa  l’ ordine  della  mar¬ 
cia  all’  efercito  Imperiale  per  la  volta  di  Milano  j  que- 
fto  recife  il  filo  d’  ogni  maneggio ,  e  porterà  noi  a 
pattare  altro  genere  d’  argomenti  •  quanto  diverlì  ^ 
tanto  cruenti ,  e  ferali . 


O  ^ 
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secondo, 

U1  darmi  a  fcrivere  una  guerra  ,  chè 
fconvolfe  ,  e  mife  in  lagrimevoli  tur¬ 
bolenze  r  Europa  Criftiana  ,  prima  di; 
nuli’  altro  mi  fi  fa  innanzi  il  contrafto 
Ikterario  ,  eh’  empiè  1’  aria  di  parole, 
e  il  Mondo  di  llampe  ,  diiputando  i 
partigiani  ,  fe  giuftamente  *  o  ingiu- 
ftamente  raoveflè  1’  armi  Leopoldo  Im- 
^nnUftam  pei*adore  contra  Filippo  V.  per  levargli  la  Corona  del- 
iilfiCdi  le  Spagne  di  capo.  Diffinì  Cicerone  ne’ documenti  man- 
i»trtgg!a.  dati  a  Aio  figliuolo  ,  ed  a’  pofteri ,  che  due  erano  i 
generi  del  combattere  ,  uno,  con  la  difeettazione,  l’al¬ 
tro 
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tro  coii  la  forza  ;  quello  proprio  deir  uomo  ,  quello 
delle  fiere  ;  nè  al  fecondo  dover  vili  mai  condurre  , 
che  non  valendo  il  primo  .  Avvegnacchè  i  principali 
Contendenti  habbian  ommellb  di  feguitare  quello  bell* 
ordine  vfuggerito  dalla  Sapienza  di  si  gran  Filofofo  , 
cd  Oratore  ,  e  fenza  produrre  al  Giudicio  i  lor  fon¬ 
damenti  della  pretefa  SuccelTione  fiano  pailati  alle  olii- 
lità  ,  non  parrà  Urano  ,  eh*  io  voglia  premetterne  al¬ 
cun  efame  ,  e  difeorfo  .  E’  vero  ,  che  lecita  fi  dice 
la  guerra  5  che  ce  ne  viene  additato  1*  ufo  dalla  natu¬ 
ra  ;  che  da  ella  veggiamo  forniti  di  armi  gli  animali , 
e  d*  arte  a  ferire  ,  e  difenderfi  5  che  fecondo  il  pen- 
fier  di  Arillotile  all*  uomo  per  lancia  ,  e  per  Ipada  è 
data  la  mano  ,  eoa  cui  tutto  può  prendere  ,  e  tene¬ 
re  .  Convien  però  llabilirfi  ,  che  nè  1’  odio  contro  d* 
una  Nazione,  nè  la  cupidigia  di  dilatare  il  dominio, 
nè  la  propria  gloria,  nè  il  comodo.,  e  libito  .del  Prin¬ 
cipe  prellino  fufficiente  motivo  alle  rotture;  ma  dee- 
fi  ordinare  e  guerra  ,  e  pace  al  commun  bene  della 
Repubblica.  Perchè  fia  .giulla  la  guerra  ,  Giurilli ,  e 
iTeologi  le  afl'egnano  una  fola  cagione  ;  ed  è  un  in¬ 
giuria  ricevuta  ,  quale  va  vendicata  5  quando  o  non 
fi  purga  un  fatto  degno  di  ammenda  ,  o  non  fi  refli- 
tuifee  ciò,  che  indebitamente  fu  tolto.  Ora  io  non  in¬ 
tendo  ,  che  delineare  ^a  ‘ man  corrente  le  ragioni  alle- 

fate  da  migliori  Autori  tanto  per  T  una  ,  quanto  per 
.altra  parte  ,  e  lafciarne  a*  Savj  il  difeernimento  ,  q 
più  tofto  ammirare  1*  arcane  difpofizioni  della  Provvi¬ 
denza  ,  che  ci  'governa  ,  e  regge  .  Primo  in  campo 
e  per  dignità  ,  e  per  figura  d*  Attore  ha  luogo  il  di- 
■fenfore  di  Cefare  ,  a  cui  faremo  in  tre  punti  dividere 
r  aflUnto  ,  cioè  in  diritto  di  difeendenza  ,  titolo  de*  te- 
ftamenti  ,  e  forza  de*  contratti  .  al  diritto  di 

difcendenz,a  ,  Filippo  I.  d  Aujlria  dalle  nozze  con  Giovan¬ 
na  di  Cafliglia  erede  unica  ,  ed  univerfale  per  Succejjìone 
d*  ifahella  fua  Madre  premorta  a  F ordinando  Cattolico  fuo 
Marito  traffe  la  Corona  di  Spama  nella  fua  Cafa  .  iV*  an- 
Parte  IL  D  3  "  do 
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1701.  do  tgli  al  fojfe dimento  riprbandoji  f  Aragona  il  Suocero 
Ferdinando  i  che  ritirojjì  in  Napoli;  ma  mancato  di  vita  FU 
lippo  in  età  giovanile  tornolfene  Ferdinando  al  governo  , 
fin  che  col  rendere  lui  il  tributo  alla  natura  ricaddero  m 
Carlo  fiuo  Nipote  ,  é  figlio  primogenito  di  Filippo  tutti  gli 
Stati  in  forma  di  Mafirafeo  .  V*  era  anche  Ferdinando 
condogenito  ,  il  quale  non  colpevole  di  altro  ,  che  di  ha>^ 
ver  ajfortito  il  nafeere  dopo  Carlo  perdeva  t  atto  y  non  Ja 
potenza  d*^  un  dì  fuccedere  al  comun  Padre  .  Perciò  da 
lui  ,  e  in  loro  fi  fondarono  i  due  rami  di  (lafa  d*  Aufiria^ 
f  uno  di  Carlo  defiinato  a  regnare  in  ifpdgna e  l*  altro 
di  Ferdinando  in  Alemagna  ;  ma  in  xafo  della  difeenden^ 
z>a  mafcolina  di  .quello  intendevafi  naturalmente  chiamato 
queflo  alla  Succejjione  per  lo  giure  della  Rapprefentanza  di 
Filippo  Autore  d  amendue  i  Rami  .»  Non  fpuntaron  effi  jda:l 
medefimo  tronco  'ì  Finche  vivo  uno  fe  ne  conferva  >  fogno 
fi  è  ,  che  il  pedale  dell'  Albero  vegeta  ,  e  comunica  al 
Superfiite  (  umore  ,  col  quale  dinanzi  generojjì  il  già  fec>^ 
co  »  Nè  men  volle  Carlo  nuocere  alla  ragione  di  fuo  fra^ 
fello  ^  allorché  de  fuoi  Regni  ,  e  Stati  inflituì  un  corpo 
di  Monarchia  ,  e  lafciolla  in  guifa  di  Primogenitura  a  Fi¬ 
lippo  IL  fuo  figliuolo  fenza  alterare  X  antico  metodo  ,  eh' 
€i  havea  trovato  nel  Regno  di  Cafiiglia  .  Dovea  di  vero 
anteporre  i  proprj  Nipoti  a  quelli  del  Fratello  ;  ma  da 
qual  indie  io  può  argomentar  fi ,  che  a  fronte  de  nati  dal 
medefimo  fratello  fentiffe  di  efaltare  gli  Strani.  ?  Non  fa 
poffihile  ,  che  lo  fpir ito  magnanimo  di  Carlo  ciò  conce-* 
pijfe  a  riguardo  dell'  obbligo  ,  che  ha  ciafcun  Principe  di 
confervare  ,  anzi  di  ampliare  nella  famiglia  lo  fplendore 
ereditato  da  fuoi  Maggiori  .  Non  palesò  egli  forfè  l' incli¬ 
nazione  benevola  verfo  Ferdinando  ,  allorché  lo  promojfe 
fuo  Succelfore  al  Diadema  dell  Imperio  ,  e  gli  fe  la  ri¬ 
nunzia  de^  Stati  ereditarj  ,  che  pojfedeva  in  Germania  l 
Augufia  Cafa  ì  Spinge  un  iflinto  di  Natura  aU  Amore  deW 
Agnazione  ;  fi  lufmgano  gli  uomini  di  fopr  avvivo  re  ne  gl 
imp afiati  con  lo  fiejfo  lor  f angue  ;  e  fe  vi  e  forza  di  firn-* 
patia  5  fembra  ^  qual  calamita  ,  tirare  u  f e  i  cuori  il  ge- 
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mo  della  Jlirpe  ,  it  nome  ,  /*  infegna  ,  e  la  fortuna  de  ijoi 
gli  Antenati  .  Apprejfo  i  Principi  poi  /  aggiunge  la  confu 
der azione  del  hen  pubblico  ^  che  continuando  ne*  difcen-- 
denti  gli  Stati  non  s*  altera  il  dominio  ,  non  fuccedona  du 
fifoni  y  non  nafcono  guerre  non  travagli  ,  e  non  flragi 
de  popoli  y  come  pur  troppo  veggiamo  .  ^mndi  la  voca~ 
zione  del  fejfo  mafchile  ,  al  quale  /  appoggia  la  fujjifenza 
delle  Famiglie  ,  non  è  folo  trovamento  della  prudenza  u^ 
mana  ma  ordinazione  mjp irata  al  Patriarca  Giacob  ,  ed 
approvata  da  DIO  .  Hebbe  effa  il  fuo  principio  doMa  legge 
naturale  ;  feguitólla  il  confenfo  delle  Genti  ;  e  la  ragion 
Civile  nelle  regole  della  Giurifprudenza  (  imprejfe  .  Su 
quejli  fondamenti  da  gli  Ateniefi  y  Lacedemoni  e  Roma^ 
ni  rimafero  efclufe'  le  femminei  e  la  lor  difcendenza  da 
qualunque  grado  ,  e  fpecie  d*  autorità  .  Su  quefti  elle 
non  ammeffe  nell*  infiituzione  de*  feudi  di  perfonale  fer-. 
vigio  ,  ne*  Majorafcbi  ,  e  ne*  piu  ben  difpojli  fidecommif 
fi .  Su  quejli  lo  fiabilimento  de*  patti  per  la  reciproca  fuc^ 
cejjìone  fra  Cafe  de*  Principi  in  Alemagna  ,  come  di  Au^ 
firia  5  e  di  Boemia  ,  d*  Hajjìa  y  Sajfonia  ,  Brandembur^ 
go  y  e  molte  altre  .  ^u  quefli  finalmente  dee  crederfi 
fiatuita  la  fua  famofa  Legge  Salica  dalla  Francia  ,  ne*  ra>^ 
mi  della  Cafa  Reale  confervata  la  Corona  ,  e  inalterabiU 
mente  fatiti  al  Trono  i  fuoi  Mafchi  a  fronte  de*  fecoli  , 
de*  potenti  Sponfalizj  ,,  e  de*  combattimenti  efierni  ,  ed  in^ 
terni  del  Regno  .  Se  dunque  il  Cielo  benedice  il  fecondo 
ramo  mafc olino  di  Filippo  L  Re  delle  Spagne  ,  e  ancor  fio-* 
rifce  la  difcendenza  ,  perchè  tentare  la  Francia  ,  che  fia 
come  inaridito  ,  e  volere  per  la  via  obbliqua  di  femmine 
fpogliarlo  della  grand*  eredità  ,  che  tutta  per  giufiizia  fe 
gli  conviene  \  Avv aiorafi  1*  azione  della  difcendenza  co*  tu 
foli  de*  tefiamenti  ,  che  abbracciano  il  fecondo  punto*.  Non 
ripeteremo  pero  quello  di  Carlo  V.  bafiandocl  d*  h averlo 
dianzi  accennato  y  ma  fuccintamente  fi  rammenteranno  li 
due  de*  Cattolici  Filippo  IIL  e  Filippo  IF.  Due  Figliuole 
shavea  Filippo  JJL  Anna  e  Maria  ;  la  prima  diè  in  ifpo- 
fa  al  Crifiianiffimo  Luigi  XIIL  e  la  feconda  a  Ferdinando 
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III.  Padre  di  Leopoldo  Jmperadore  .  idi  Anna  volle' il  Ge^ 
nitore  una  Jìrettiffima  rinunzia  acconfentita  da  Luigi  ,  che 
fotto  pari  condizione  conchiufe  le  nozze  d  Elifahetta  Jua. 
Sorella  col  Principe  Filippo  ,  che  fu  poi  il  Re  ir.  Pertan-* 
to  Filippo.  IIP  venendo  a  morte  ripiglio  nell  articolo  tri-* 
gefimo  ottavo  del  fuo  tef  amento.  U  racconto  del  fud detta 
contratto  ,  e  dijfe  ,  che  per  la  ceffione  di  Anna  t'  Infanta. 
Maria  gli  era  divenuta  figlia  maggiore  ,  onde  dichiarava  r 
cF  ejlinguendofi  la  difcendenza  di  Filippo  fuo  figliuolo  ejfa  y 
e  i  di  lei  legittimi  difcendenti  fuccedef^ro  ne  fuoi  Regni  i. 
€  Signorie  ..  ..  la  Filippo  IV.  e  fiato  tenuto  il  me  defimo  or^ 
dine  con  Maria  Ter  e  fa  maritandola  in  Luigi  XIV.  Re  di^ 
Francia  ,  ed  anche^  a  maggiore  folennità  ;  Adentre  arden^ 
do  tra  loro  la  guerra,  fi  venne  a  t fattati  di  pace  col  mez*^ 
zo  de  Ili  due- primari  Minifi  ri  ed  uno  de  capitoli  a  fer*> 

maria  fu  il  matrimonio  ,  ma  con  ampifiìma  rinunzia  della- 
Spofa  3  fenza  la  quale  alcun  contratto  dalle  parti  certamen^- 
te  non  ftahilivafi  .  Così  giunto  Filippo  al  tempo  di  fcrive-*- 
ré  la  fua  ultima  volontà  fi.  legge  nelT  articolo  decimofetti-^r 
mo  3  che  [per andò  adempiuti  i  patti  tanto  dall  Infanta  T e^^ 
re  fa  3  quanto  dal  Crifiianijpmo  fuo  Genero  per  effere  un 
obbligazione  di  gmfiizia  j  e  di  cofcienza  ,  ed  un  affare  , 
in  cui  confifie  il  ripofo  di  tutta  la  Crifiianita  3  egli  di  fuo 
proprio  moto  ^  certa  fcienza  3  ed  affo  luta  ,  e  Reale  autori¬ 
tà  difpone  ,  che  II  Infanta  Terefa  ,  i  di  lei  figliuoli  ma^ 
fchi  e  f emanine-  y  e  loro  difcendenti  fi  ano  y  e  refiino  e  fi 
clufi  da  ogni  diritto  y  che  haveffero  ,  0  potejfero  bavere  m 
ver  un  de"  fuo  i  Regni  ,  Stati  ,  e  Dominj  ,  come  non  foffe^ 
ro  giammai  nati  .  In  oltre'  commda  ,  che  fi  efeguifca  pu>*- 
re  in  quefica  forma  il  Trattato  ,  e  rinunzia  della  Regina 
Anna  fua  Sorella  3  come  fopra  ;  ma  approva  la  legge  y  C' 
tefi amento  Paterno  y  onde  fia  puntualmente  y  ed  inter amen-^- 
te  ubbidito  .  Per  quefii  tefiamenti  ,  e  maffimamente  delli 
due  Regi  pare  non  fio  lo  provata  la  fofiituzione  della  line  a  < 
Germanica  alla  Spagnuola  y  ma  tolta  di  fperanza  la  fem>->' 
minina  paffuta  in  Francia  .  Ne  ofta  il-  tefiamento  di  Carlo 
JLy  che  potrebbe  paragonarfi  a  quella  tenera.  Madre^giudi*^ 
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^cafa  da  Salomone  ,  la  quale  fcn  timore  di  veder  il  fro^ 
^rio  figlie  divifo  dalla  fio  ad  a  in  due  farti  volle  più  tofio 
cederlo  tutto  vivo^  alla  fiua  nimica  Lo  Stato  infielice  del 
Cattolico  fard  conoficere  ,  fie  fiojfe  libera  la  fitta  volontà  . 
Caduto  in  uno  sfinimento  di  corpo  ,  e  di  fipirito  per  le  a-* 
hituali  infiermita  ,  e  per  l*  ultime  ricidive  ,  i  Regfii 
fiaufii  y  il  miniftero  combattuto  i  popoli  confufi  dalle  mi^ 
nacce  delt  invafiione  ,  gli  antichi  Alleati  uniti  col  nimica 
a  partire  la  fiua  Corona  ,  invalide  le  fiue  protefie  alle  Cor^ 
ti  [opra'  il  Trattato  ,  uri  e  fie  re  ito  Trance  fe  alle  firontiere 
della  Spagna  sfiornite'  ^  ed  aperte  ,  le  ofiili  Armate  pronte 
per  invefiir  le  cofliere  y  ivoti  d  alcuni  Grandi  per  il  Du^ 
ca  d  Angio  affine  di  evitare  lo  fimembr amento  della  Mo^ 
narchia  ,  /  configli  d  un  Bcclefiajlìca  autariz,2iati  dal  Cro- 
cifijfo  alla  mam  ,  che  imprime jf e  il  fiua  nome  fiopra  U  car^ 
ta  intagliato'- ,  atterrendolo  di  eterna  dannaz,ione  ,  fie  nort 
anteponeva  la  fialvezza  de\  fiuai  popoli  all  interejfe  della 
fiua  Cafia  .  Se  anche  il  Re  Carlo  havefife  ricoverato  le  fior^ 
z>e  ^  e  da  fe  fiola  in  tranquillità  d  anima  meditato  alcuna 
difpofiz^ione  de^  finiti  Regni  ,  come  poteva  operare  centra  la 
legge  del  patto  o  prammatica  fianz^ione  ^  contra^  il  trat^- 
tato  de  Tir  e  nei  ,  e  cantra  i  te  fi  amenti  di  Filippo  III.  ,  e 
IF.  fiuoi  Padre  ,  ed  Avo  ?  Topo  le  rinunzie  qual  merita 
havea  acquifiato  la  Francia  con  lui  ,  e  con  la  Corona  per 
divenirfiene  Erede  ?  Ed  eccoci  al  terzo  punto  .  Le  circo-^ 
fianze  notabili  del  fiatto  ce  ne  dimoflrera  l  argomento che 
mi  brevemente  and.^re?no  ritoccando  .  Premejfo  il  finppofio  , 
che  corri  V  ufio  delle  rinunzie  eziandìa  tra  Principi  y  e 
che  i  Dottori  univerfalmente  le  approvino  quella  di  Ma.^ 
ria  Terefia  Infanta  di  Spagna  fin  flipulata  con  le  fiolenmta 
neceffarie  ,  ed  efienziali,  intrinfieche  ,  ed  efirinfieche  defii-^ 
derate  dalle  leggi  a  rendere  valido  un  contratto  ,  Dal 
canto  della  Spofia  tutto  fi  fece  >  e  do  bafierebbe  j  ma  an¬ 
cor  da  quello  del  Re  di  Francia  fiuo  Spofio  fi  accetto  d  d 
frumento  di  eficlufione  ,  lo  fiottoficrifie  .y  e  derogo  alle  Leg¬ 
gi  y  cofiumi  y  e  difipofizioni  contrarie  .  iL  Infanta  era  adufi 
ta  y  e  t  atto  volontario  y  non  potendo-  ella  fienza  ejfo  mon¬ 
tare 
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1701.  tare  Re  ina  di  Francia;  fer  il  che  giurollo  ,  Giurollo 

re  il  Criflianiffi^o  5  e  prontije  di  off erv arie  Jopra  la  Cro^ 
ce  ,  i  Santi  Fvangelj  y  e  i  Canoni  della  Meffa;  con  la  de-^ 
Jlra  toccati  .  A  rinforzarlo  vi  concorfe  giufta  la  cagione  ; 
imperocché  la  rinunzia  animo  il  contratto  di  matrimonio  , 
come  condizione  indifpenfahile  y.  col  matrimonio  fi  avanzò 
il  trattato  di  pace  ,,  e  con  la  pace  fi  rejlituì  la  quiete  à 
comuni  fudditi  ,  e  alla  Repubblica  Crifiiana  Aggiungefi 
doverfi  per  due  ragioni  intitolare  quefio  un  contratto  deU 
le  Genti  3  e  per  conferenza  veneràbile  ,  e  facro  ;  t  una  y 
eh*  ebbe  per  oggetto^  la  pace  pubblica  ;  t  altra  y,  che  fi  fia^ 
bili  per  legge  colla  fomma  podejla  di  due  Re  a  prò  de 
loro  Regni y  e  Faffalli,.  Non  dee  affaticarfi  l  ingegno  ,  fe  i 
trattati  pubblici  de  Sovrani  gli  obblighino  fra  loro  .  I  Prin^ 
dpi  ' di  primo.  Ordine  y  come:  CrifiianiJJimo  ,  e  Cattolico  non 
h avendo  alcuna  dipendenza  gli  uni  dagli  altri  con  qual 
legame  poffon  e  fi  coartarfi  per  il  bene  dell  umana  fo  eie  tà, 
in  generale  y,  e  de  loro  popoli  in  particolare  y  fe  non  con  le 
convenzioni  ì  Se  pretendm  andar  fottratti  alle  formalità, 
del  Diritto  Civile  y  non  poffon  effer  efenti  da  quello  delle 
Genti  y  dall  impegno  della  mutua  fede  y  e  dalle  confeguen^ 
ze  del  governo  y  del  quale  appreffo  DiOy  e  il  Mondo  vivono 
firettamente  mallevadori  .  Altrimenti  farebbe  una  tirannia 
ad  oppreffione  del  men  forte  ,  che  non  valeffe  y  fe  non  la 
legge  y  e  l  arbitrio  del  piu  potente ,  Nel  trattato  de^  Pire-* 
neiy  che‘  impofe  fine  alla  guerra  y  e  piantò  per  bafe.  la  ru 
nunzia.  di  Maria  Terefiy  non  può  negarfi  un  confentimen^ 
to  Regio  delle  parti  y  che  priva  di  libertà  y  e  di  eccezio^ 
ne  per  fempre  contraenti  y  e  pofieri  a  rivocarlo  ..  Vorrebbe 
c  opr  ir  fi  I  attentato  con  l  eccezione  delle  Leggi  di  Spagna  y 
appellate  de  las  Partidas  ,  come  non  potè  fero  violarfi  da 
Filippo  IV.  X  €  vana  rendeffero  la  Rinunzia  di  Terefa  .  PrU 
mierame?ite  farebbe  fiato  inefficace  il  te  fi  amento  di  Carlo 
IL  per  collocare  fui  T rono  il  Duca  d  Angiò  non  fervando 
£  ordine  cofiitutivo  delle  vantate  leggi .  Voglion  effe  ere-^ 
de  il  figliuolo  maggiorei  dove  a  chiamare  il  Delfino  ,  e  in 
di  lui  mancanza  il  Duca  di  Borgogna;  Mià  ehi  fiefè  i  fo-^ 
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gli  9  cùnohhc  0jìa.rvi  la  Icggs  del  fatto  de  Ili  due  Re  ,  che  1701. 
divieta  V  unione  delle  Corone  >  nè  ammette  alcuno  della 
Cafa  di  Francia..  Poi  le  leggi  de  las  Parìidas  fecondano ^ 
non  contradicono  le  Gotiche  fondamentali  di  tutta  la  Sfa-^ 
gna^  e  approvate  ne*  Conoilj  di  F ole  do  ^  per  quali  vieti  e f 
ciuf)  pofitiv amente  qualfifia  Soggetto  di  Na2:,iope  diverfa  , 
e  di  gente  ftranieta  .  É  vero  ,  che  fuccedettero  in  Spagna 
lalcune  femmine ,  ma  ritma  portò  fuori  i  fuoi  Regni  >  a 
miglìanza  deli  Inghilterra  ^  Danimarca  e  Svezia^  dove  fi 
videro  elleno  ,  anzi  fi  veggono  a  dominare  ,  non  ad  incora 
forare  i  loro  Stati  ci  i  foreflieri  .  Il  gran  male  avverrei^ 
he  quando  la  rinunzia^  mezzo  acconcio  per  sfuggirne  il  pe^ 
ricolo  ,  filf^  negletta  y  e  fi  voi  effe  invalida^  come  di  pre-* 
fonte .  Finalmente.  Le  leggi  de  las  Partidas  tratte  dalt  an^ 
tichità  per  fiudio  di  Alfonfo  X,  detto  il  Savio  ,  Re  di  Ca^ 
fiigliay  e  di  Lione  ,  non  valerehhono  per  dilatare  la  forza 
fopra  tutti  gli  altri  Regni  della  vafla  Monarchia  y  ben  fa-- 
pendofiy  che  la  giurisdizione  non  s  ac quifi a  y  fe  non  per  con-^ 
fenfo  de* popoli y  0  per  ufo  retto  dell*  armi.  Onde  fe  vi  fon 
leggi  non  conchiudono  ,  nè  mai  alle  femmine  rapiranno  la 
facoltà  di  rinunziare  il  proprio  beneficio  y  e  l'incerta  fpe-» 
ranza  del  T rono  Paterno  ,  A  quefti  tre  Dardi  Auftriaci 
intende  il  campione  della  Francia  haver  preparato 
adamantino  Scudo  per  riceverli  ,  e  forte  braccio  da  ri- ' 
mandarli  =.  Giacché  il  primo  vibrato  fu  della  difcendenza  y 
fembrerebbe  y  che  fi  doveffe  dall*  Avverfario  andar  in  trac^ 
eia  non  di  antiche  immagini  della  Cafa  ,  ma  del  Sangue 
dell  ultimo  ejlinto  della  medefima .  filual  piu  vivo  di  queU 
lo  y  che  .ancor  bolle  nelle  vene  del  Delfino  ,  conceputo  ,  e 
partorito  dalla  forella  maggiore  di  Carlo  IL  Re  delle  Spa^ 
gne  alla  Francia^,  ^uefio  è  il  vero  difendente  y  non  un  re¬ 
moto  da  Secoli  ,  che  cojlretto  cedere  al  confronto  della  po- 
ferita  va  in  preftito  da  uri  ombra  morta  y  e  colorifce  falla..- 
ci  fuppofii  di  fondazione  .  Filippo  I.  fu  lo  ftipite  delli  due 
Ramiy  perchè  di  ejfo  ufeirono  f  unoy  è  ì  altro  ;  ma  niuno 
trafmette  ciò  ,  che  non  ha  ,  A  lui  non  conferirono  gli  Sta- 
ti  9  fe  non  il  titolo  di  Re  >  come  marito  di  Giovanna  fi  re- 
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ijoi,  za.  il  diritto  del  Dominio^  che  tutto  frettava  a  dei  per  il 
tejl amento  d  1  fabella  fua  Madre  erede  della  Cor(tna  ,  Rù 
tenne  per  fe  fieffo  Ferdinando  fuo  Suocero che  gli  foprav.^ 
yiffe  ,  Ar agonia  ,  e  perdo  Filippo  ne  men  fopra  quel  Re^ 

gno  potè  mai  efe  r  citar  e  azione^  o  difpofizione  ‘veruna ,  Ben^ 
tf)  conforme  t  accennata  njoloniu  d  ifabella  Carlo .  giunto  alt 
età  di  vent  anni  havrehhe  regnato  ad  efclufone  di  fuo  Fa<* 
dre  ^  e  veramente  in  lui  l  affoluta^  e  Reale  Signoria  delle 
Spagne  ,  che  per  retta  linea  -  in  Carlo  II.  trasfufe  .  ^uel 
Carlo  poi  che  fu  il  V.  trd  Ce  fari  di  queflo  nome  ^  /piegò 
chiaramente  t  argomento  con  due  cofe  i  la  prima  incedere 
precifamente  a  Ferdinando  fuo  fratello  la  Primogenitura 
fopra  gli  Stati  -^Fr editar']  di  Alemagna  obbedendo  alt  ordd 
'nazione  di  Mappimiliam  Avole  comune  A  ed  allora  j  intro-- 
duffe  nel  fuo  Ramo  un  Majorafco  .,  che  tuttavia  ne* fuoi  dd 
fcendenti  fi  gode  .  La  feconda^  che  formando  tefiamento  a^ 
vanti  di  fendere  dal  Trono  antepofi  ambe  le  figlie  ^  come 
dir  affi  ^  allo  fi  e(fo  F  ordinando^  quantunque  amati ffimo  ^  ed  e^ 
gli  foffe  app affienato  per  t  ingrandimento  della  fua  Cafa  . 
'farlo  dunqtfe  è  forza  a onf e jfar fi  t  infiitutore  della  Monar^ 
chiay  e  non  Filippo  1.  ;  la  fua  difcendenza  ^  e  non  la  Patema 
t  erede  ;  Filippo  AL  ,  e  a  nati  di  lui  i  chiamati  ,  e  non 
Ferdinando  ,  ne  i  figliuoli  ,  .  e  nipoti  ;  e  confegu  ente  mente 
non  effiendovi  vocazione  fi  de  comminar  ia  in  Leopoldo  il  fan.* 
gue  5  ed  il  piu  vicino  congiunto  del  poffeffore  defunto  ra^ 
gion  vuole.,  che  h  abbia  '4  facce  dere  ne*  fuoi  Regni  .TermL 
nata  la  linea  mafcolina  4n  Carlo ,  dove  fi  moflra  ,  che  do.- 
veffie  fottentrare  t  Alemanna  Aufiriaca  ,  e  non  ,  benché  per 
femmina,  4I  proffimo  Nipote  A.  Vn  nobile  efamplarte  a*  pofieri 
propofe  Jfahella  moglie  di  Ferdinando  il  Cattolico  j  le  toc.* 
cava  a  difporre  de*  Regni  di  Cafiiglia},  bave  a  fitto  t  occhio 
Cio\  Re  d*  Aragona  della  linea  mafcolina  fecondogenita  deL 
la  Cafa  Reale  di  Cafiiglia;  e  pur  efclufe  t  Agnato,  e  voL 
le  chiamarvi  una  femmina  ,  che  fu  Giovanna  la  mentovata 
Madre  di  Carlo  V.  Ma  decidafi  la  quefiiom  dal  Cielo  in 
pari  cafio  con  le  Voci  di  un  fuo  Beato,.  Nel  gran  litigio  per 
ii  Regni  di  Aragona,  Valenza  ,,  e  Cattalogna  ,  in  cui  alle* 
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gd?  ferono  le  ragioni  ftu  Principi  delta  linea  Mafcolina  fe^ 
condogenita. ,  ^uale  fa  la  fentenza  de  nove  Giudici  eletti 
per  bocca  di  San  Vincenzo  Ferrerio  riputatiffìmo  tra  loro  \ 
la  pronunciò  in  favore  del  fuddetto  Ferdinando  allora 
fante  di  Cajliglia ,  nè  altro  motivo  addujfe  ,  fe  non  la  pia 
fretta  confanguinità  con  (ultimo  Re  Don  Martino  Fratello 
di  fua  Madre  .  Or  p affiamo  al  fecondo  punto  ,  e  facciamo 
eotfronto  de*  teft amenti  co*  tefi amenti  .  Di  (Quello  di  Carlo 
V,  già  ricordato  c  è  d*  uopo  fenderne  un  capitolo  i  perchè 
fe  ne  comprenda  appieno  H  fgnifcatO  y  e  il  valor  ne  rifate* 
ti.  Vedeva  il  giufo  Monarca  due  Rami,  un  figliuolo e  fi^ 
'gliuole  ,  fratello  ,  e  nipote  ;  Che  ne  ordinò  ì  Infiituì  erede 
Filippo  fuo  figliuolo  ,  indi  Carlo  fuo  nipote  ,  ma  fe  fof* 
fero  mancati  fenza  prole  y  chiamava  Maria  fua  primogenita 
Re  ina  di  Boemia  con  la  dì  lei  difcendenza  mafcolina  ,  e 
femminina  ;  A  Maria  fujlituiva  Giovanna  la  fecondogenita 
Principe  (fa  di  Portogallo  con  i  difendenti  y  e  poi  a  loro 
fuo  fratello  Ferdinando  Re  de*  Romani  .  Venga  alcuno  fe 
può  ,  a  foftènere  predilezione  del  Tefiatore  verfo  il  Ramo 
di  Ger mania  y  quando  lo  pofpone  a  tre  famiglie  y  che  fi  po^ 
teano  dilatare  all  immenfo  in  gente  ignota ,  come  porta  il 
maritaggio  delle  Principefe  fcelto  al  grado  ,  e  alla  fameo 
da  un  confine  alt*  altro  d*^  Èuropa  ,  Così  volle  il  Fondatore 
del  Regno  i  e  faran  forfè  piu  autorevoli  le  difpofizioni  de* 
Pronipoti  ?  Conformi  procedono  i  teflamenti  del  IIT,  e  IV% 
Filippo  y  ma  vi  fi  forge  lo  fiudio  di  confondere  (ordine 
della  natura ,  e  delle  leggi .  Il  privilegiare  le  feondogeni^ 
te  fopra  le  primogenite  è  una  manifefla  ingiuria  \  fogliare 
i  difendenti  del  proprio  f angue  per  vefiire  gli  Agnati  Col^ 
laterali  y  la  giuflizia  ne  paté  ;  volerli  eflu[i  in  ogni  cafi 
da  a  mormorare  d  odio  contro  di  loro ,  .0  tutti  i  Re  Cat-* 
tolici  eran  fggetti  alla  legge  di  Carlo  ,  o  tutti  fioltiy  e 
in  libertà  di  tefiare  .  come  i  teflamenti  de*  due  fuddetti 
pervertono  l  ordine  deK  inflituzione  y  e  perciò  non  merita^ 
no  d  ejfere  conf  derati  ;  Così  offendo  la  difofizione  di  Car^ 
lo  IL  a  norma  del  diritto  naturale  ,  e  Civile  ,  non  può  y 
che  a  torto  impugnarfi  ,  Defiinò  egli  avanti  il  Principino 
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\joi.  Elettorale  dì  Baviera  fuo  Nipote  per  la  Sorella  Antonia  aL 
la  Corona  y  Chi  ardiva  di  contrafiare  la  pQ.deJla  y  e  la  ra^ 
gione  del  f arici  II  Mondo  n  era  pieno  ^  alla  Corte  perve^* 
nuto  il  ragguaglio;  e  col  ftlenz>io  Leopoldo  Imperadore.  V  ha* 
vea  approvato  .  ^tundo  tolto  lui  dal  fato  convien  a  Carlo 
rinnovare  il  teftamento  y  fe  da  una.  Sorella  paffa  alP  altra 
e  fe  da  un  Nipote  all"  altro  fecondando  anche  poffibilmeHte 
t  intenzione  del  Padre  y  e  dell*  Avo  y  onde  non  vengan  mai 
a  congiugnerfi  i  due  Regni  di  Francia ,  e  di  Spagna ,  fi  de* 
trae  de*^viviy  e  de* mortii  Non  nominò  egli  Ù  Delfino y  ni 
il  Duca  di  Borgogna  y  come  pr  e  fanti  Succeffori  della  Crifiia>*. 
nifjima  Corona  ,  ma,  faggiamente  il  Duca,  d*  Angiò ,,  affinchè 
fojfe,  fcelto,  un  Nipote  y  che  per  fangue  confeguir  dovefie  la 
Regale  eredità  y  e  per  ragion,  di  Stato  rimane jf e  il  dominici 
dell*  emulo  Potenze  perpetuamente  fegregatOy  e  divifii  Pro* 
vato  per  tanto  y  che  l*  ultimo  Re  mancato^  fenza  figliuoli 
h abbia  potuto  di/pòrre  de*  fuo i  Stati  y  con  qual  arte  fi.  teme* 
rà  d*  annichilare  la  volontà  y  ed  infieme  dirimergli  la  fa* 
cultà  di  tefiare  Il  pretefio  forge  dalla  Rinunzia,  (  terzo, 
punto  );  che  nell*  oc  cafone  delle,  nozze  fe[  Maria  Ter  e  fa  a  Fi* 
appo  IV.  fuo  Padre  .  Le  rinunzie,  delle,  figliuole,  d  Genitori 
poco  da  i  Giurifconfulti  comunemente  fi  apprezzano .  Per  il 
fondamento  de*  contratti  y  eh*  h  la  libertà  y  fi  prefume  fem* 
pre  y  prevalere  al  rijpetto,  riverenziale  delle  donzelle  C 
autorità  Paterna,  in  g^ìfay  che  vadan  ejfe  efiortey  e  fol  co^ 
lorite  dall*  apparenza  •  La,  gravità,  della.  Nazione  ,  il  gra*^ 
do  di  Padre  y  la.  Sovranità  di  Principe  y  e  la  Maejlà  di 
Monarca,  Spagnuolo,  comprimono  lo  fpirito,  modefio  d  una 
Vergine  y  che  appena  l*  havrà  d*  alzare,  %na  pupilla  ,,  non, 
che  a  contraltare,  con  ardita  voce,  il  Regio  comando .  in* 
firumento,  riferifee  ,  che  Maria,  T erefa,  diè  la  parola  a  ri* 
nunziare  le  fue  inviolabili  ragioni  (opra  la.  Corona  di  Spà* 
gna  y  ma  non  it  cuore  cpprejjo  dalla  verecondia, ,  e  dalla 
podejlà  del  precetto  Per  quefie  rifleffioni  s  inducono  i  Tri* 
hunali  Fcclefiafiici  a  feicglier le.  dallh  obbligo  del  giuramento 
innefiatovi.  Si  ojferva  ancora  y  che  fe  nelle,  rinunzie  nc  de* 
^ivA  enorme  lefione.  y  quefia  legalmente  h  atterra  »  Slaal 
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trAcùlto  darà  dlU  bihncU  il  valore  del  rinunziato  con  t 
ajfegnatoleì  ^ijf^  ^lla  cedere  una  Monarchia^  e  Monarchia ^ 
che  comprende  tanti  Reami  y  tante  Provincie  y  e  tanti  Stati 
inejlimabili  per  la  promejfa  dotale  di  cinquecentomila  ScU'^ 
di.  Ma  fi  conceda  non  e  (fervi  per  ciò  ,  che  riguarda  V  in^ 
terejfe  individuale  della  donatrice  >  alcun  duetto  ^  t  azio^ 
ne  de*  figliuoli  rende  fi  martore  ,  e  fupera  ogni  pflacoloy 
che  alla  Madre  lor  fi  face^ .  Non  potè  a  rinunziare  T  ere*- 
fa  in  pregiudicio  de*  fuoi  figliuoli  ,  /  quali  haveano  la  ra^ 
gione  di  fuccedere  non  dalla  volontà  della  Genitrice  y  ma  dal 
J angue y  e  dalla  legge  ,  che  li  chiamava.  La  legge  feconda 
de  las  Partidas  >  o  delle  Partite  contenuta  nel  Codice  Ca*- 
fiigliano  trarrà  dal  dubbio  quefia  verità  .  Coà  in  lingua 
Spagnuola  è  a  fiampa .  „  Hanno  efiì  dunque  ordinato^  che  li 
,,  difcendenti  in  linea  retta  ereditaffero  fempre  il  Regno  , 
„  e  per  quefia  ragione  hanno  voluto  ,  che  fe  non  vi  erano 
„  figli  mafchi  ,  la  figlia  maggiore  fuccedejfe  alla  Corona  . 
yy  Hanno  ancora  ordinato^  che  fe  il  figlio  maggiore  morijfe 
„  prima  d*  aver  potuto  ereditare  ,  e  che  lafciaffe  di  fua 
yy  Moglie  legittimo  figlio  -y  o  figlia ,  eh*  ejfo ,  o  ejfa  havejfe** 
^y  ro  i  eredità  ,  fenza  che  pujfaffe  ad  alcun*  altra  perfona . 
yy  Se  quefia  regoli  la  fuc ceffone  della  Spagna^  e  fe  figuri  il 
cafo  prefentOy  ognun  lo  vede".  Stabilifce y  che  i  difcendenti 
in  linea  retta  fiano  gli  eredi  >  e  che  non  v*  ejfendo  mafchi 
fuccedi  la  figlia  maggiore  ;  Onde  per  ì  oracolo  chiarifjìmo 
della  legge  non  Uce  privarfi  con  atti  volontarj ,  o  carpiti 
dalla  Madre  i  figliuoli ,  che  fono  chiamati  alla  Corona  >  o 
confervarla  deono  nella  difeendenza  .  Ne  fu  di  ciò  inter-* 
petre  fedele  la  confuetudine  ,  e  la  comprovarono  pienamen^ 
te  gli  efempj  nelle  femmine  ,  quali  cominciando  du  Èrmi- 
finda  figlia  di  Pelagio  primo  Re  di  Cafiiglia  fino  in  Giovane 
na  Moglie  di  Filippo  L  Padre  di  Carlo  V.  portarono  feco 
in  dote  que  Regni  -,  e  fofiennero  vigorofamente  l*  efecuzion 
della  Legge  .  Nel  te  (lamento  fiejfo  di  Carlo  V.y  che  più  voU 
te  citammo  y  fa  efprejfoy  che  bave  a  egli  feguitato  il  detta'^ 
me  de  las  Partidas  fufiituendo  immediate  alla  fua  linea 
mafcolina  le  figliuole  Maria  e  Giovanna  ,  Con  ciò  termini 
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1701.  r  invalidità  della  Rinunzia  ^  e  fi  rinvigorifca  t  ordine  deU 
la  Succefiione^  come  r  e  gol  at ai  dalla  natura  ,  f  re  ferina  dalle 
leggi  dei  Regno  y  autenticata  dalla  volontà  di  Carlo  ILi 
fondata  fu  la  ragione  ^  difyofla  dalla  Politica  ,  ed  utile  d 
Sudditi  y  ali  Europa  y  e  alla  Religione  .  Il  Crifiianijfimo  pe^ 
fò  non  potè  a  refifiere  a  gl*  incontrdfiabili  argomenti  ,  che 
perfuadevano  giufia  l*  elevazione  del  Nipote  al  fuhlime  Pro** 
710  delle  Spagne;  egli  co* gli  affenfi  dati  alla  Rinunzia  non 
havea  infermato  le  azioni^  che  convenivano  ai  figliuoli  di 
Ter  e  fa  fua  Moglie  .  Niuno  può  togliere  ad  altrui  que*  dU 
ritti  y  che  non 'ha  podefià  di  conferire  ;  fe  ne  avvide  Lui^ 
gi;  pr  e  feci  fedi  tefiamtnto  al  trattato  di  Partigione  ;  dichioÀ 
ro  Filippo  Re  Cattolico  y  e  fi  accìnfe  a  fofienere  il  configlio  y 
t  a  difendere  con  tutte  le  forze  del  fuo  Regno  la  Mo^ 
narchia.  Ripigliando  ora  il  filo,  che  fi  havea  per  lume 
necefiario  air  Iftoria  interrotto  ,  .^la  prima  azione  dell' 
armi  di  Francia  fegui  in  Fiandra  ,  ma  fenza  effufione  di 
fangue  ,  e  condotta  in  maniera. ,  che  fervillè  a  coprire 
gli  Stati,  e  non  portaflè  apertamente  la  guerra .  In  oc- 
cafione  della  Lega  terminata  con  la  pace  di  RiLwich 
andava  groflamente  creditrice  .  di  Carlo  II.  per  shorfi 
fatti  la  Repubblica  di  Ollanda  5  procacciò  pertanto  due 
intereffi  quel  provvido  Governo  con  un  colpo 
introdujje^  'iiiaeftro ,  cioè  di  prendere  cauzione  ,,  ,  e  di  tirare  unt 
7n  ^órte  barra ,  che  fofl'e  di  riparo  avanzato  contra  il  gei 
lofo,  ed  infetto  cfonfine  ttella  J^rancia .  P.eriiiadette  dun- 
fotto  ipecie  di  rinvigorire  i  .  prefidj  .al  Re  Carlo , 
m  r« .  peimettette  l’ ingreflb  di  milizie  in  dieci  Piazze 
della  Fiandra,  e  Brabante,  Spagnuolo  ,  Ottenda  ,  Neu- 
porto ,  Bruges ,  Odenardo ,  Courtrai ,  Anverià ,  e  d’  ah 
tre  Provincie  ,  come  Ath  ,  Mons  ,  Namur  ,  .e  Lucein- 
burgo  .  Tenuto  perciò  iègreto  il  difegno  fuorché  all* 
Elettore  ,  e  al  General  dell'  Armi  Bedmar  fe’il  Criftia- 
uillìmo  ,  die  buon  numero  delle  fue  truppe  a  parte  a 
Il  Crip^- parte  vi  s’incltrailé  lènza  ttrepito  j  e  in  tempo  nottur- 
fa  tio  verfo  la  mattina  dlttribuiti  i  Reggimenti  dal  Mare^ 
Bouflers .,  e  Signor  di  Puiiègur  alle  porte  fi 

prei 
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prefentaflèro  .  Quivi  chetamente  introdotti  non  lofpet^  1701, 
tandone  gli  Ufficiali  Ollandefi,  che  m  braccio  della  fi- 
curezza  fcn  ripofavano  ,  occupati  rimafero  i  pofti  più 
importanti  5  e  allora  con  modo  amichevole  avvifati  , 
che  fi  era  prefa  quella  rifoluzione  per  cuftodire  il  ri- 
cinto,  non  per  offendergli ,  cffi  non  feron  moto  ,  fin¬ 
che  giunto  1  ordine  de’ Superiori ,  che  marciafferp,  al¬ 
le  proprie  lor  terre  fi  ritirarono  .  Stimolati  a  rompere 
eran  gli  animi  dall’ amore  della  libertà,  e  alla  cote  del¬ 
la  forprefa  aguzzavanfi  T  ire  5  Ma  per  rendere  più  a- 
mara  la  vendetta  convien,  che  l’ ojpportunità  la  prepa-  ^/^/^efl- 
ri.  Pensò  Luigi  di  medicare  T  infulto  con  un  ufficio; 
che  in  nome  dell'  Elettore  di  Baviera  Governatore  dè' 
Paefi-Baffi  Cattolici  produffc  Don  Bernardo  di  Quiros 
Ambafciadore  di  Filippo  V.  la  ftellà  fera  di  fei  di  Feb- 
bra jo ,  giorno  del  tatto  .  Conteneva  il  Memoriale ,  xjffci9  di 
trire  il  Crijlimijfinio  la  frimiera  dijpojìzione  per  la  pace  di 
Rif^ich  ;  ma  mentre  gli  era  noto  maneggiarli  dagli  Ollan-  QuWos  *pc.T 

de  fi  confederazioni  col  Principi  (Iranieri^  parlarli  folo  de*  mi-^  U  due  Ce~ 
/••*'  /*  j>  ^  r  11  ' 

Ittart  apparecevt ,  d  armare  'vaJceUi  ,  d  aumentar  truppe. y  stati  Se- 
e  di  bavere  pronte  fomme  conjiderabili  di  danaro  y  .egli  non> 
havea  potuto  lafciare  a  rifehio  di  perderji  le  principali  Piaz^ 
ze  di  fuo  Nipote  ;  ebe  ancora  non  /’  havean  cffi  riconofeiu^ 
to  in  Re  delle  Spagne  ,  nè  fatte  avanzare  a  lui  rifpojla  po^ 
ftiva  fopra  la  particip azione  del  fuo  f alimento  al  T rono . 
che  le  Soldatefche  entrate  a  necejfaria  prevenzione  fervi^ 

Yehhono  di  aufiliarie.y  dipendendo  da  gli  ordini  dell*  Elet^ 
tore  .  che  fé  volevano  richiamare  le  loro  ,  sì  nella  forti^ 
tay  come  nel  cammino  farebhono  guardate  y  e  brattate  y  co-* 
me  amiche  ,  che  fnalmente  amendue  le  Mae  fi  a  fi  ptofefi 
favaho  cofianti  nel  propofito  di  confervare  la  buona  corrif* 
pendenza  co  gli  Stati  Generali  ,  e  defiderofe  di  venirne 
con  nuova  Lega  alle  pruove .  L'  Affemblea  deliberò  ,  co¬ 
me  accennammo,  la  refticuzione  delle  ine  milizie  ;  fo¬ 
pra  il  iucceflb  cadde  ogni  negozio  ,*  e  ciafeun  de’ Par¬ 
titi  profeguiva  con  grande  avvedimento  a  quel ,  che 
{limava  più  tornargli  di  fervigio,  e  vantaggio.  Da  gli 
Parte  IL  E  OI- 
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1701.  Ollandefi  con  i  più  caldi  argomenti  de’i  proprj,  c  de’ 
gl*  univerfali  pencoli  inftigavanfi  l’Inghilterra,  e  i  Prin- 
oiuL’efi  cipi  deir  Imperio,  e  del  Nort  a  congiungerfi  feco  lo- 
xiu  gmr-  ro  per  oliare  alla  crefcente  ,  e  formidabile  potenza 
■  della  Francia .  Allellivanfi  i  provvedimenti  alla  guerra , 
e  fi  mettevano  in  difefa  le  Piazze  di  frontiera  ,  e  con 
lavori ,  e  con  rinforzo  delle  guernigioni ,  e  col  taglio 
d’  argini ,  onde  afficurarfene  dalle  improvvife  ,  e  temu¬ 
te  invafioni .  Dal  Re  Luigi  come  non  fi  tralafciò  un  nuo¬ 
vo  fperimento  d’ infinuazioni ,  si  per  guadagnare ,  fe  foC- 
spedifce  fe  flato  poifibile  ,  gli  animi  loro  fpedendovi  j'Vmbafcia- 
flraordinario  il  Conte  d’ Avo ,  si  per  giuflificarfi  col 
il  Conte  d'  Mondo  ,  eh’  egli  havea  adoperato  ogni  Audio  per  di- 
vertire  la  guerra  j  cosi  andaVanfi  dilponendo  tutti  i 
mezzi  in  terra,  e  in  mare,  per  ribattere  gli  attentati  , 
e  falvare  i  paefi  anche  più  remoti  della  Monarchia  . 
Pareangli  aliai  elpofli  quei  nell’  Indie  Occidentali  ra¬ 
pendo  la  debolezza  delle  piazze ,  e  la  forza  delle  flot¬ 
te  Inglefi,  ed  Ollandefi,  che  oltre  il  folito  valore  ne’ 
marittimi  cimenti  havean  meflb  il  piè  fu  l’Ifole,  e  ren- 
Tntuva.  la  dutifcne  padroni  .  Sicché  fe’  de’  fuoi  porti  ufeire  due 
‘dfinLdie  fquadre  de’  navi  ,  1’  una  fotto  la  guida  del  Cavahere 
’  Bart ,  e  1’  altra  del  Signor  di  Collegon  ,  le  quali  con 
appreflamenti ,  milizie  ,  ed  Ingegneri  alzallero  le  vele 
tdeiUco^  verfo  colà,  e  volaflèro  in  lor  ioccorfo .  Anche  il  Con- 
Viceammiraglio  pafiò  con  alcuni  vafcelli  nel 
porto  di  Cadice,  affine  di  proteggere  quel  si  famofo 
commercio  ;  ed  allo  fleflb  oggetto  fu  deftinato ,  che  il 
Signor  di  Caflel  Renò  con  un’  Annata  fi  volgeflè  ad 
incontrare  i  ricchi  galeoni  provenienti  dall’  America , 
e  fino  a  i  lidi  di  Spagna  gli  fcortafl'e.  Di  truppe,  per 
muoverle  ovunque  il  biibgno  lo  richiedeflè  ,  lèmbrava 
abbondantemente  fornito  il  Re  di  Francia  ,  mentre  fi 
numeravano  fotto  le  liie  infegne  centofettanta  mila 
fanti,  e  ottantanove  mila  cavalh  .  Del  Nipote  Cattoli¬ 
co  munite  con  prefidj  le  tante  Piazze,  e  in  ogni  luo¬ 
go  fe  ne  arrolavano  a  più  potere .  Molto  importava  1’  , 

Ita- 
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Italia,  fopra  cui  dovea  cadere  il  primo  fulmine  delf  i^oi 
armi .  A  due  cofe  conveniva  mirarn ,  efercito  per  di- 
fendere  gli  Stati,  e  Principi  della  Provincia,  o  in 
leanza,  o  a  divertimento  ,  che  non  fi  uniflero  col  ni¬ 
mico.  Quanto  a  quello,  già  la  marcia  era  feguita,  e 
per  comandarlo  havea  fcelto  il  Marefciallo  di  Catinat, 
Capitano  fperto  e  per  Tarte,  e  per  il  paefe,  ove  ha- n  Mare. 
vea  con  fama ,  e  fortuna  militato .  Co’  Principi  varia  la  ' 
coltura  a  proporzione  del  frutto  ,  che  dava  iperanza 
di  rifpondere  il  terreno .  Al  Papa  facea  chiedere  T  In- 
veftitura  de’ Regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  come  pure 
era  fiata  ricercata  da  gli  Ambafciadori  Cefareo,  e  Cat¬ 
tolico  feparacamente  per  i  loro  Padroni,  Conte  Lam- 
berg,  e  Duca  d’Uceda  5  ma  nè  per  la  fantità  deli’  Uf¬ 
ficio  ,  nè  per  la  figura  di  Padre  ,  nè  per  preludio  del 
fuo  Pontificato  potea  cadere  in  tentazione  di  parzia¬ 
le,  come  farebbe  flato  certamente  imputato.  Prevedu¬ 
to  havea  la  Corte  di  Vienna  gli  fludj  Avverfarj  per 
tirarlo  al  proprio  partito  ;  onde  col  mezzo  de  Prelati 
geniali  le’  giugnere  fotto  1’  occhio  del.  Papa  una  forte 
fcrittura  a  perfuaderlo  di  eflere  neutrale  .Tra  le  mol-  Ea/a  u 
te  ragioni  toccava,  fe  U  Repubblica  di  Venez,ia  non 
fi  ^ojfa^  quando  ne  fuoi  Stati  era  per  aprirji  la  pri¬ 
ma  Scena  dell'  armi  ,  tanto  meno  dovea  egli  ,  che  ne  udi¬ 
va  lo  Jlrepito  lontano^  e  che  da  fe  filo  difenderfi  non  po¬ 
teva  .  che  trafpirava  /’  inclinaz^ione  d'  altri  Principi  della 
Provincia  di  dichiararfi  indifferenti  ^  e  non  volerfi  mefihiare 
m  un  litigio  di  sì  alta  sfera  a  lui  non  competente  ,  che 
per  motivi  di  carità .  Che  altro  non  potrebbe  fare  ^  fe  non 
come  un  Padre  fra  molti  figliuoli  ^  deftderare  ,  efortare  ^ 
anzi  procurare  la  concordia ,  e  la  quiete  .  Che  con  parteg-. 
giare  perderebbe  il  titolo  venerabile  di  Padre  comune^  il 
credito  della  Mediazione  ^  e  la  ficurezza  de'  Stati  Ecclefa^ 

Jlici  coperti  dal  fiero  Scudo  della  Religione  .  Con  queffe 
armi  bavere  i  Polite  fi  ci  Santi  alzato  /’  argine  centra  /’  inon-^ 
dazione  de  barbari  facendoji  loro  avanti  con  la  Croce  y  allor 
ehe  gli  vedean  a  minacciare  /’  ultimo  eccidio  della  chie- 
V  ^  z  fi  > 
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1701.  fa.  Con  tutto  ciò  o  che  ei  cercaflè  di  ^nettare  nell’ 
arcano  interno  del  Senato,  o  teneffe  fcolpite  nel  cuo¬ 
re  le  raaffime  d’ alcuni  fiioi  Predeceflbri  ,  o  fofl'e  ftato 
impreflo  dal  Cardinale  di  Gianfon  Miniftro  di  Francia, 
il  qual’  era  fortito  dell’  audienza  ,  fuccedendovi  1’  Am- 
bafeiadore  Veneto  Niccolò  Frizzo  il  Papa  gli  diflè  , 
Satìmentì  amava  daddovero  la  Repubblica  ,  e  che  era  preffo  di 
clrd/^.  prendere  fece  tutte  le  mifure,  ma  che  bramava  ejfere  cer- 
pubblica  di  fg  £  njfg,  perfetta  corrifpendenza  ;  gli  Jpiegajfé  con  ifchiet- 
t'ineya.  ^  voleva  ella  opporji  all’  ingrejfo  de’  Tedefchi ,  0 

lafciarli  pajfare  .  Che  riputava  mcejfaria  la  confidenza  aU 
le  fue  direzioni-,  imperocché  altro  era  difendere  l’ Italia, 
altro  difendere  fe  medefimi  .  Se  il  primo  ,  conveniva  itu 
tenderfi  col  Senato,  non  diftinguere  né-  Alemanni,  né  Fretti’^ 
cefi,  e  cojlituirfi  Cufiodi  della  Pubblica  liberta  .  Se  il  fe-' 
condo  ,  fiudierebbe  coprire  lo  Stato  della,  chiefa  co’  que’^ 
trattati,  che  piti  giovajfere-  al  fio  intento  ,  e  al  fine  prò..- 
pofio .  L'  Ambaiciadore  ,  benché  aliai  capace  ,  non  po- 
tea  indovinare  la  volontà  del  Senato  ,  perchè  ancora 
non  deliberata  ,  e  fenza  efprefla  commiffione  farebbe 
incorlò  a  parlarne  in  gravilfimo  errore  .  Perciò  come 
dall’ Frizzo  non  fi  die  rifpofta  alle  interrogazioni,  che 
in  fenfi  cauti,  e  generali,  così  fu  fcritta  a  Venezia  o- 
gni  fillaba,  che  il  Papa  havea  articolato  ,  a  lume  del 
Governo ,  c  delle  rifoluzioni .  Se  agitavano  il  configlio 
del  Pontefice  1’  imminenti  rotture  de’  Principi  Criftia- 
sisnatdi  ni  ,  al  Senato  più  calevano  per  1’  amore  all’  univerfale 
*^“*”ripofo,  per  la  fituazione  de’fuoi  Stati,  che  appella  di 
Terraferma ,  e  per  la  gglofia  ,  che  fopra  i  marittimi 
iacfnnf’  ^uttora  Camminava  con  la  Porta  Ottomanna.  Non  fot- 
ytrfiaT'  tofciitti  per  anche  dal  Sultano  i  Capitoli  di  Carlo-witz 
avvifava  co’  fuoi  dilpaccj  1’  Ambafeiadore  ftraordinario 
Soranzo ,  che  pretendefl'e  quel  Miniftero  di  ridurre  non 
alla  folita  condizione  di  perpetuità,  ma  a  tempo  limi^ 
tato  d’ una  triegua  la  pace ..  Da  ciò  fi  dovea  dedurre  T 
argomento  vifibile ,  meditarfi  da  i  Turchi  vendette ,  e 
k  occafioni  di  rompere  guerra  alla  Repubblica  colte- 

o  dall’ 
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b  dall’  opportunità  di  qualche  trafcuraggine  o  dalle  ijoi  '. 
diftrazioni  ftraniere  .  Ad  Oggetto  di  fchermire  gl’  iin- 
provvifi  afl'alimenti  fi  manteneva  fui  mare  un  Armata 
di  Tedici  Navi ,  ventidue  galee  ,  e  due  galeazze  ,  oltre 
molti  piccoli  legni ,  tra  la  Dalmazia  ,  e  la  Morea  di- 
celette  nula  quattrocento  ottanta  fanti  ,  e  due  mille 
quattwcento  lètte  Cavalli  ,  in  ogni  luogo  bravi  Uf¬ 
ficiali  provati  al  fuoco  pafl'ato  ,  e  tutta  1’  attenzione 
de’  Provveditori  Generali  per  deludere  non  meno  la 
forza  ,  che  le  infidie  de’  Maomettanni  .  Gran  difefa  a’ 
Principi  reca  1’  affetto  ,  e  la  fede  de’  fuddirf  ,  e  molte 
volte  riefce  il  più  fondato  propugnacolo  de’ gli  Stati. 
Pertanto  la  prudenza  della  Repubblica  Ipedi  in  Morea, 
paelè  di  nuova  conquifta,  e  di  ftelà  frontiera,  un  Ma- 
giftrato  di  tre  gravi  Senatori  Angelo  Morofini ,  Già-  S  indici  iti 
corno  Miniò  ,  e  Vincenzo  Grimani,  con  titolo  di  Sin- 
dici,  ed  Inquifitori,  £  con  autorità  di  fvegliare  1’ elfor- 
fioni,  correggere  Rettori  ingiufti  ,  e  yaflalli  contuma¬ 
ci,  infinuare  la  Carità  Veneta  nel  governo,  ed  altresf 
confennare  le  inveltìture  -de’  heni  diftribuiti  in  Regno 
a  beneficio  ;  e  poflèdimento  continuo  de’  pofteri ,  on¬ 
de  s’ innamorafiero  quegli  abitatori  e  del  Principe  , 
che  donava,  e  del  terreno,  che  lor  rendeva  un  como¬ 
do,  e  durabile  foftenimento  della  vita  .  Al  cafo  poi  di 
Carlo  II. ,  e  più  all’  accettazione  del  ino  teftamento  fat¬ 
ta  dal  Criftianillimo  prevedendo  ‘inevitabili  i  travagli 
dell’  Italia  conobbe  d’  uopo  il  Senato  dar  di  mano  a 
i  mezzi  falutari  ,  e  penfare  al  proprio  riparo  .  Poche 
milizie  guardavano  la  Terraferma ,,  e  fol  quelle  ,  che 
‘richiedeva  la  Pubblica  dignità  afficurata  dall’  amicizia 
de’ Principi  Confinanti,  havendo  trasferito  il  nervo  lo-  sue  diUg?- 
ro  in  Levante ,  dove  con  moka  gloria  s’ erano  ultimar 
mente  impiegate.  Tqfto  però,  che  in  aria  apparve  il  Stat» 
turbine  fopra  la  Provincia  con  folleciti  ordini  a’  Gene- 
rali  fu  commeflb  ,  che  deflèro  l' imbarco  a  due  mila 
foldati  veterani  dalla  MoreT,  e  mille  dalla  Dalmazia 
per  quelli  lidi  .  Co’  Svizzeri  pure  fi  piantò  negoziato 
JPAne  JI.  E  per 


7z  DELL’  ISTORIA  VERI  ETÀ 

1701.  fdenz^ay  con  dtrettmto  di  venerazione  ^  e  fine  e  rito:  ajjicurd^ 
vifpofte  te-  dì  fecondare  i  fuoi  oq-q-etti  rivolti  al  comun  bene  .  Ha^ 

diti  A  PHO-  -  '  1  1  '  fi*  •  I  Z’  #  •  11 

riAintelU-  ‘vemc  Ormai  tratto  le  frmve  co  gli  ujjicf  dejiderati  alle  Cor»» 

.  ti  'fremendo  non  lafciar  alcun  mezzo  intentato  fer  la  confer-* 
vazione  della  face  sì  neceffaria  al  Mondo.  Crifiano  y  e  farti^ 
colar  mente  alt  Italia,  Il  fajfo  non  effe  re  fato  richiefoy  nè  ac^ 
cordato  ;  ma  rifletterfi  il  lungo  giro  de  confini  co  gli  Stati 
Aufriaciy  il  numero  de  varchi  y  e  le  molte  forze  ,  che  vi 
vorrehhono  fer  cufò  dirli ,  Non  ommetterfì  feròy  fer  regola  di 
frudenzay  e  fer  confolazione  de  frofry  fudditiy  di  munire  le 
Fiazze  ,  e  cofrirle  con  milizie  tratte  da  fiìi  farti  ,  vicine  J 
e  rimote  .  che  il  Senato  dolevaf  non  bavere  abbondanti  gli 
erarj  efaufi  nelle  occafoni  delle  guerre  di  Candia  ,  e  delU 
Sacra  Lega  fremojfa  dalla  Santa  memoria  d'  Innocenzio  XL 
Viverfì  in  ferfetua  fofficione  de'  T urchi  non  ratificata  infin^ 
ora  la  face  ,  t  fer  confeguenza  tenerfi  le  foldatefche  in  Le»» 
vante  a  ne  ce  far  ia-  difefa  di  quegli  Stati  antemurali  della 
Chiefa  .  Che  glifi  defofiit crebbe  ogni  f  enfierò  confidando  le 
fue  Paterne  affifienze  alla  Refubblica ,  che  ha  fiemfre,  fagrifi^ 
catOy  e  fagrifich era  fer  la  Sede  Affofiolica  /angue  y  e  tefori  , 
Moftrò  il  Papa  d' aggradire  la  fpolizione ,  che  gliene  fe^ 
ce  r  Anibafciadore  ;  e  poi  li  rinnovaron.  di  quando  in 
quando  i  difcorli,  o  a  dirittura  da  lui ,  o  dal  Cardinat- 
le  Pauiucci  Segretario  di  Stato  ;  raa  riulcendo  inconclu.^ 
denti  ciafcLino  rifolvè  di  piegare  a  i  configli  conceputi 
per  giovevoli;  e  le  con  pari  fentimento ,  e  fortuna  più 
avanti  lo  vedremo.  Per  procedere  con  fcrupolofo  caa- 
Atrìyo  del  hcbbc  a  commiffione  il  Cavalkr  Erizzo  di  coma- 
Cardinale  nìcarglì  T  arrivo  del  Cardinale  Lamberg  in  Venezia  , 
^n^renf^u  tifiic)  fuoi  ,  come  pure  il  modo  ,  con  cui  havealì 
feri'impe-  couteiiuto  nelle  rifpofte  il  Senato ..  Indi  a  mifura  ^  che 
zadore^,  il  Pontefice  andava  rilèrbato  ,  fi  riftrinlè  feco  T  apri- 
mento;  ficchè  correndovi  efteri  maneggi  con  Tuno,  e 
con  r  altro  ei  non  ne  rendette  partecipe  la  Repubbli¬ 
ca,  nè  la  Repubblica  lui  dopo  la  partenza  del  fuddetto 
Cardinale  .  A  gara  o  di  chi  ubbidifib  con  più  celerità  il 
proprio  Monarca,  o  di  chi  fuperafle  T emulo,  giunfera 

.qui- 


LIBAO  SECONDO.  73 

quivi  quafi  nel  raedefirao  punto  li  Cardinali  Lamberg ,  tyoi. 
ed  Etrè  quello  per  1’  Imperadore  ,  e  q^uefto  per  il  R.e  td.ic„. 
di  Francia .  Chiefero  eflì ,  quantunque  nell’  apparenza  in-  dìnaU  ds 
cogniti ,  che  loro  folle  deputato  un  Senatore  per  udir-  ^ediFrÉ. 
li  ,  ricevere,  e  ricambiare  i  difcorft.  Primo  a  mandar- 
ne  r  iftanza  il  Lamberg  ,  primo  anche  hebbe  la  confe¬ 
renza  con  Benedetto  Cappello  Savio  del  Configlio  ,  che 
ad  arabo  i  Cardinali  fu  deftinato .  Due  fogli  efibi  il  Car-  ^mhide%. 
dinaie  al  Cappello  dopo  finezze  ulàtegli,  sì  per  tratto  nato  Bene-* 
naturale  di  flia  gentilezza  ,  si  per  cattivare  gli  animi 
del  Senato  ,  a  cui  tutto  andava  riportato  .  U  uno  era  ^ 
la  lettera  Credenziale  dell'  Imperadore  ,  perchè  fi  pre- 
ftafl'e  fede  a' Tuoi  detti;  nell' altro  accemava  T off'erta  deUv^dodd 
la  mediaz,ione  fatta  dal  Pafa,  la  ffediz,ione  de  Brevi  ^ 
certeZdZsa  di  riufcimento  ^  il  fofpetto^  della  delufom  ^  che  m 
f ac  effe  la  Francia  ,  con  là  marcia  di  truppe  nel  Milane fe  > 
e  perdo  il  def  derio  di  Cefare  [opra  tre  cofe  dalla  Repuh^ 
hlica.  La.  prima  confidare  ,  che  fe  dal  Buca  cL  Angio  ,  e  da 
Francefi  Ji  domandale  una  Citta  di  Terraferma  per  Piaz^za 
'  d!  arme  y  il  Senato  loro  la  negherebbe  .  La  feconda  ^  che  ne 
meno  loro  permetterebbe  di  porre  gli  eferciti  a  i  confini  Im¬ 
periali  per  chiudere  il  puffo  ;  e  la  terza ,  che  non  fi  ftringe- 
rehbe  feco  loro-  m  Alleanza  contra  i  diritti  dell'  Augufia  Ca- 
fa  .  V  aggiunfe  poi  nelf  abboccamento  ,  poter  ajjìcura- 
re  della  pia  intenzione  deli  Imperadore  portato  alla  quiete  > 
e  a  fecondare  le  maffime  del  Santo  Pajìore  ,  ma  che  era 
giufio  faper  ,  che  prometterfi  dalla  Mediazione  ;  Che  effa 
parlandone  col  fommo  Pontefice  havea  ricavato  ripugnare  al¬ 
la  Garantia  ,  o  ,  come  diciaill  noi.  Mallevadoria  ,  e  che 
in  fatto  gliene  mancava  il  modo  non  offendo  armato  .  Che 
lafciando^  Roma  havea  veduto  i  Principi  d'  Italia  e  parti¬ 
colarmente  il  Buca  di  Mantova  ,  eh'  egli  erafi  dichiarato 
di  confèrvarfi  Neutrale  certamente  ,  ma  che  alla  violenza 
come  refifiere  non  havrebbe  ;  onde  havea  procurato  d'  in- 
nanimirlo  alla  cofianza  co  pr otiti  foccorfi  di  Cefare  .  Dal 
Senato  deliberata  la  rifpofta  ,  e  Uefa  in  carta  il  Cap¬ 
pello  fi  trasferì  alf  alloggiamento  del  Cardinale  folle^ 

cita- 
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j  citamente  ,  mentre  defiderava  qiiefto  di  portarfi  a  Ra-* 
'  ‘  tisbona  per  comando  di  Cefare  ,  come  fuo  Plenipo- 

Rifpopa  tenziario  .  Gliela  prefentò  5  e  diceva  applaufo  dato  aU 
del  senatQ  la  gcnerojttk  dell*  Imferadore  di  accettare  la  Faterna  in-^ 

del  Papa  pregandoji  il  Signor  Iddio  ,  nelle  cui 
mani  Jlan  ripojli  i  cuori  de  Principi  ,  che  fi  trovajfero  i 
me^z^i  per  il  confieguimento  d*  un  tanto  bene  ,  qual  era  la 
pofe  ,  Niunu  co  fa  piu  avidamente  di  quefia  bramarfi  dal 
Senato  ,  confiderando  ^  che  il  fuo  inter  rompimento  in  Ita^ 
Ha  poteffe  minacciare  alcun  pregiudicio  d  Stati  della  Re^ 
pubblica  y  quantunque  per  il  merito  della  sì  fruttuofa  le^ 
ga  contra  il  comun  nimico  voleva  fperare  ,  che  f afferò  i 
medefimi  benignamente  riguardati  .  Che  in  tali  emergenti 
havea,  creduto  di  falutare  fpediente  per  fola  regola  di  buon 
governo  y  e  per  quiete  de  Sudditi  l*  applicare  alla  prevenzio^ 
ne  y  e  tutela  y  non  mai  pero  diffimile  il  Senato  da  Je  fiejfo  neH 
la  ferma  corrifpondenza  ,  ed  ajfettuofa  offervanza  verfo  fua 
Maefia  ,  Quanto  al  Cardinale  ,  il  Cappello  gli  fìgnifi^ 
cò  r  aggradimento  della  ipofizione  ,  e  la  ftima  di  fua 
perfona  5  pofcia  ritoccando  con  facondia  ,  di  cui  era 
ben  fornito  ,  i  fentimenti  ,  che  fotte  Y  occhio  vedeva 
Itefi  ,  gli  fé"  concepire  fervidi  i  voti  della  Repubblica 
per  la  pace  ,  e  ragion  di  Stato  volere  non  intereflar- 
fi  lei  con  alcuna  delle  parti ,  fe  la  rottura  feguiflè .  I- 
Carcii'^aie.  tonc  il  Lauiberg  tofto  in  Germania  faccedettero  gli 
Lamhevg  abboccameuti  colf  Etrè  ,  il  quale  trattenendoli  in  Ve- 
^CeZianiZ  Hczìa  uu  aono ,  e  mezzo  in  circa  diè  copiofa  materia  alle 
Confulte  ,  e  a  me  di  fcrivere  ,  come  andrò  a  fuo  luogo 
riferendo  ,  Prefa  ftanza  dal  Cardinale  nel.  Moniftero  de' 
n  c^ppei-  Minori  Conventuali  ,  appellato  volgarmente  de'  i 
lo  fi  Mac.  Frari  ,  ivi  fu  alla  fua  vifita  il  Cappello  „  ed  inrefè  un 
cacon  i  E-  l^^go ,  ed  eloquente  difeorfo  prodotto  da  fervido  tem^ 
peramento  ,  e  da  miniftro  di  Stato  Tutte  F  arti  usò 
egli  per  renderfi  benevolo  il  Senato  non  folo  raim 
Efpofi.'^io.  memorando  quanto  alle  occafioni  della  Repubblica  fi 
ZJ'luZì  fempre  adoperato  ,  ma  fino  del  Marefciallo  fua 
frf  '  Padre  in  tempo  della  guerra  di  Mantova  Ambafeiado- 
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re  ftràordinario  di  Luigi  XIII.  a  Venezia ,  il  quale  fo¬ 
lca  chiamarlo  Arfenale  di  Prudenza  ,  di  coftanza  ,  e 
di  magnanimità  ,  Padre  de’  Principi  d’  Italia  ,  e  cop^ 
fervatore  gelofo  della  libertà  di  quella  Provincia .  Spie¬ 
gò  d*  e(fere  Jlato  /fedito  per  il  bene  della  Repubblica  , 
dell*  Italia  ,  e  dell*  Europa  .  Che  il  fuo  Re  non  hebbe 
mai  altri  oggetti  ,  fe  non  di  vedere  fiabile  la  pace  nel 
Mondo  Crifiiano  ,  provando  con  i  T ruttati  di  Ri/vvìch  , 
€  della  Partigione  la  moderazione  del  fuo  grand*  animo  . 
che  havendo  accettato  il  tefiamento  di  Carlo  IL  fuccede^ 
va  feparatamente  all  intera  Alonarchia  delle  Spagne  il  Du-- 
ca  d*  Angio  ,  e  non  reflava  alcun  profitto  alla  Francia  . 
che  non  ofiante  dall*  Imperadore  sfoderavanfi  pretenfioni 
majjlmamente  /opra  gli  Stati  d  Italia  difpofio  a  portarvi  il 
fuoco  di  crudelijjìme  guerre  .  Quivi  andò  amplificando 
la  gloria  ,  e  il  zelo  de*  i  Maggiori  di  mantenere  libera 
da  gli  Stranieri  la  Provincia  ,  il  merito  dell*  Avolo  ,  e 
del  Padre  ,  che  tanto  vi  contribuirono  unendi)  le  lor  ar^ 
mi  ,  e  dello  fieffo  Luigi  i  tefiimon]  d*  amore  ne*  foccorfi  a 
Candia  ,  che  di  firetto  ,  e  feroce  ajfedio  languiva  .  ìndi 
icefè  alle  domande  ,  eh*  ejfendo  rifoluto  il  Crifiianijjìmo  di 
protectgere  le  ragioni  del  Nipote  voleva  contrafiare  l*  ap^ 
preffamento  de*  T edefehi  al  Ducato  di  Milano  ;  e  però  con^ 
fidava  ,  che  il  Senato  havrebbe  chiufo  loro  ogni  pajfo  non 
permettendo  mai  ,  eh*  entr afferò  ne*  fuo i  Stati  .  Che  a  que-* 
fio  fine  gli  efibiva  Alleanza  fmeera  ,  ed  immutabile  con  le 
due  Corone  ,  che  fervire  doveffe  di  feudo  ,  e  di  fpada  al 
fuo  dominio  .  Soggiunfc  ,  che  nel  Delfinato  già  erano  /<?- 
fii  trentamille  uomini  a  muover/  y  i  quali  farebbono  fiati 
per  la  ficurezza  della  Repubblica  ,  e  per  dipendere  da 
fuoi  Generali  ,  sì  nell*  ingreffo  dello  Stato  Veneto  ,  e  co-> 
mando  ,  come  ceffatone  il  bifigno  nell*  ufeita  da  effo  y  e  dall* 
Italia  ancora  ,  dove  il  Re  di  Francia  non  voleva  piantarvi 
piede  y  nè  il  Cattolico  dilatarlo  .  che  quando  il  Senato  in^ 
chinaffe  a  quefia  unione  ,  confiderando  il  fuo  Re  il  confu-^ 
mamento  dell*  oro  per  mezzo  Secolo  in  due  atroci  guerre 
contra  i  Turchi  altri  foccorfi  gli  havrebbe  offerto  .  che  po¬ 
tendo 
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tendo  la  dichiarazione  della  Repubblica  produrre  amarci 
za  nel  cuor  di  Gefare  ,  dalle  due  Corone  fi  farebbe  con^ 
tratto  folenne  impegno  £  impiegar  fempre  la  loro  potenza 
in  fua  difefa  .  E  che  pure  per  la  confervazion  de"  fuoi 
Stati  di  Levante  in  cafo  di  minacce  de"  gli  Ottomarmi  il 
'Crifiianiffimo  ,  e  col  negozio  ,  e  con  validi  ajuti  l"  afjìfie'^ 
rebbe  .  Da  blandimenti  pafsò  alle  protette  dicendo  ^ 
che  fe  non  veniffero  accettate  le  oh'blazioni  ,  che  portava  , 
fapeffe  il  Senato  >  che  inàltrandofi  i  T  e  de  fichi  conveniva  a 
Capitani  delU  due  Corone  per  afficurare  lo  Stato  di  Mila^ 
no  battere  i  nimici  ,  ovunque  gli  trov afiero  .  che  1"  accla^ 
mata  prudenza  del  Senato  mettefie  a  confronto  i  cafi  profi 
fimi  avvenire  per  ficegliere  do  ,  che  tornafie  bene  a"  fiuoi 
interefii  ;  fie  bavere  un  efiercito  Francefie  di  valore  ,  e  di 
fievera  dificiplina  a  fina  difipofizione  ;  o  fie  vederne  a  cam^ 
peggi  are  un  Alemanno  ,  feroce  ,  e  nutrito  alla  rapina  fui 
Juo  Stato  ;  .ovvero  fie  ambi  in  furore  a  farlo  teatro  di 
guerra  ,  e  di  battaglie  ,  x\rdevano  tutti  due  ,  ma  il  Car^ 
dinaie  in  dire,  e  il  Cappello  in  udirlo  5  quetti  <orri- 
Ipofe  con  efpreffioni  di  piena  ttima  verfo  la  di  lui  rap- 
prefentanza  ,  il  merito  della  fila  Cafa  ,  e  le  file  fingo- 
lari  prerogative ,  riferbandofi  di  rapportargli  opporr 
tunamente  1  fenfi  del  Senato  .  Pefanti  le  propotte  fu- 
ron  efiè  difaminate  con  attento  ttudio  dall’  ordine  de’ 
Savj  per  unire  con  armonia  il  fervigio  della  Patria  , 
le  convenevolezze  ,  che  ver/b  un  Re  si  poflente  -, 
ed  amico  fi  richiedevano  .  Immaturo  parea  il  tempo  a 
deciderfi  ,  e  .dichiararfi  la  maffima  di  governo..,  che 
correre  dovette  ,  allorché  patt’attero  i  Principi  conten¬ 
denti  apertamente  in  rottura  .  Durava  ancora  ,  ben¬ 
ché  tenue,  la  Infinga  fu  la  mediazione  rdel  Papa  5  il 
verno  era  nel  fondo  3  e  in  brieve  ,  o  almen  prima  , 
che  fpuntatté  la  ttagione  atta  all’  armi  ,  apparire  do- 
veano  fenza  dubbiò  i  fegni  delle  loro  rifoluzioni  .  In 
quetto  mentre  non  poteafi  valere  il  fenato  di  formu¬ 
le  diverfe  dalle  ufate  col  Cardinale  di  Lamberg  ,  per¬ 
ché  r  intenzione  era  una .  fola  ,  e  tettiffima  ,  cioè  co^ 

prire 
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prire  la  Repubblica  ,  e  non  deludere  alcuno  Havu^ 
teli  però  dal  Cappello  le  coininiUioni  tornò  egli  a  ve-^ 
dere  il  Cardinal  d'  Etrè  ,  e  premefle  acconciamente  le 
ufficiofiià  si  per  i  pregi  di  lua  perfona  ,  si  per  la  me- 
jnoria  del  Padre  entrò  a  parlare  del  negozio  3  li  dille , 
quanto  gradita  foffe  fiata  la  fua  imhafciata  y  quante  le 
fruove  h avute  della  Regale  benevolenza  y  e  .quanto  fi  cor.* 
rijpondejfe  con  ojfervanza  .  che  tendevano  i  voti  pubblici 
alla  concordia  tra  Principi  y  e  particolarmente  alla  quiete 
d*  Italia  y  onde  a  riparo  de"  gl"  imminenti  pericoli  eran 
corfie  le  ifianze  al  Pontefice  per  la  fua  interpofizione .  Che 
da  i  Miniflri  della  Repubblica  a  Vienna  ,  ed  alle  altre 
Corti  venivano  fecondati  gl"  impulfi  del  fuo  P afiorai  zelo  y 
giovando  fperare  ,  che  l"  Imperadore  gli  afcoltajfe  ,  e  non 
ripugnajfe  di  convenire  .  Che  il  Crifiianijjìmo  bave  a  fatto 
conofcere  il  fuo  pacifico  genio  ,  e  la  protezione  di  [quefia 
Provincia  ,  come  tramandata  dalle  maffime  de"  fuoi  grandi 
Avoli  .  che  per  i  minaccevoli  torbidi  havea  creduto  il 
Senato  di  provvido  configlio  l"  unione  di  forze  ■  all"  inde->^ 
mnita  della  fua  Terraferma  ,  benché  fi  vivejfe  in  Levan¬ 
te  non  fenza  gelofia  de"  Turchi  ,  Ch"  ejfo  far  a  fempre  in 
confidenza  di  godere  i  filiti  tefiimonj  di  benignità  del  Re  y 
a  cui  potrebbe  il  Cardinale  affi:  ur  are  la  piena  fi  ima  ,  che 
fi  farebbe  confervata  delle  dichiarazioni  generofe  a  favo^ 
re  dell^  Repubblica  .  Non  riflette  a  quelle  voci  l"  E- 
tré  ,  ma  con  ì"  impeto  ,  che  cagionano  i  defiderj  ve- 
menti  ,  quando  fi  vede  mettere  in  forfè  la  cofa  bra¬ 
mata  ,  proruppe  rimaner  forprefo  ,  che  ad  efibizioni  sì 
vantaggiofi  di  due  gran  Corone  fi  corrifpondeffe  con  un 
fimplice  complimento  .  Ch"  ei  capiva  effere  alieno  il  Sena-^ 
to  di  ben  intenderfi  con  effe  loro  ,  ma  difpofio  di  tollera^ 
re  ,  ch"  entr  afferò  i  T  e  de  fichi  nel  fuo  Stato  .  Che  do  era 
lo  fleffo  ,  che  aprirlo  a"  Francefi  ,  e  Spagnuoli  ,  i  quali 
per  cauto  configlio  dovrebbono  avanzarfi  incontro  a  gli  A^ 
lemanni  ,  e  ridurre  la  Terraferma  per  la  fua  fituazione 
lo  fieccato  ,  ove  haveffero  i  combattitori  a  provare  la  for^ 
te  dell"  afmi  .  Che  non  v"  era  pur  un  raggio  di  fperare 
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1701.  z>a  alU  quiete  ^  non  potè fidoji  ammettere  le  condizioni  di 
fequeflri ,  e  depofiti  offerte  al  Papa  .  che  dal  Marchefe 
di  Villars  Inviato  Jlraordinario  in  Vienna  gli  veniva  ferita* 
to  haverfi  data  la  marcia  alle  truppe  di  Slejìa  ,  e  che  fa-^ 
n  Re  di  ^  Italia  .  Riferivanfi  dal  Cappello  i 

Trancia  p  dimorfi  del  Cardinale  j  eguali  giungevano  i  progetti 
anche  dalla  Corte  con  le  lettere  dell’  Arabafeiadore  Pi-’ 
deiVxZ  fani ,  a  cui  li  portava  il  Segretario  Torfy  j  ma  refi- 
bafeudore  fteva  il  Seoato  ibttraendofene  co’  fchermi  di  Infinga , 
tratte  cHc  1’  interpofi2Ìone  del  Papa  vaierebbe  tbriè  ad  im- 
Kcfubbu.  pedtre  la  rottura  ,  e  che  a  tempo  opportuno  ufeireb- 
bono  le  pubbliche  dichiarazioni  .  Lo  ipirito  fervente 
dell’  Etrè  non  potea  acchetarfi  a’  termini  cauti ,  e  ge¬ 
nerali  fpefi  da’  Veneri  Miniftri  j  ogni  momento  havreb- 
be  voluto  trattare  col  Cappello  ,  trasferendofi  fino  a 
vederlo  giacente  per  fluffioni  tormentofe  di  podagra  , 
che  immaturamente  gli  tollero  pochi  anni  dopo  la  vi» 
r  a  ta  .  Per  la  renitenza  ,  eh’  ei  ne  feopriva  ,  d’  aderir- 
«(”l!  vi  ,  introduflé  ragionamento  di  lega  da  farfi  tra’  Prin¬ 
cipi  d’  Italia  ,  il  Pontefice  ,  e  la  Repubblica  ,  come 
più  riputati  ,  tiraflero  feco  gli  altri  ,  e  tutti  accordai 
(èro  di  mantenere  la  libertà  della  Provincia  opponen- 
n  Ducte  di  ào(i  all’ ingreflb  delle  truppe  ftraniere  .  Il  Duca  di  Sa- 
‘diffne  II-  già  difponeva  d’  unirli  con  le  due  Corone  ,  e  per 
la  lega  con  lume  del  Senato  T  Etrè  haveane  fenduto  confapevole  il 
Cappello  confidandogli  la  proflima  rifoluzione  di  quel 
Principe  ,  onde  egli  havrebbe  all’unto  il  titolo  di  Gene-< 
ralillìmo  delF  armi  delle  due  Corone  in  Italia  ,  e  ftretto 
fe  ftelìo  maggiormente  co"  nuovi  vincoli  di  fangue  dan¬ 
do  in  ifpofa  la  feconda  figliuola  di  bell"  afpetto  ,  e  di  fu- 
blime  vivacità  al  Re  di  Spagna  .  Ofeuro  allora  il  penfie- 
ro  del  Duca  di  Mantova  .  Nei  cafo  delf  imminente 
guerra  previde  egli  d'  elì’ere  da  i  partiti  tentato  ,  po¬ 
tendo  grandemente  giovare  a  ciafeun  di  loro  il  pofl'ef. 
Duca  di  fò  della  fua  Capitale  per  il  fito  ftimabile  più  d'  ogni 
Tiamoya  altra  y  e  perciò  erafi  condotto  in  Venezia  con  appa- 
renerà"!  tenz-a  di  ricorrere  alia  protezione  del  Senato  ,  o  al¬ 
meno. 
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meho  di  dipendere  da’  fuoi  configli  .  Cosi  dichiarofle- 
ne  col  Cavaliere  Pietro  Veniero  ,  poi  con  Battifta  Na¬ 
ni  deftinatigli  a  conferire  ,  come  havea  richiefto  ;  di¬ 
ceva  vantarji  nato  figliuolo  della  Repubblica  ,  e  Principe 
Italiano  :  amare  la  fiua  liberta  ,  e  quella  de  gli  altri  : 
bavere  prefio  documento  da  fiuoi  pafisati  impegni  con  la 
Trancia  fiopra  Cafiale  :  figurarfi  protefie  ,  ed  obblazioni  , 
ma  non  intimorirlo  le  minacce  ,  ne  allettarlo  le  prom  e  fise 
per  lo  più  vane  ,  e  fiallaci  .  A  gli  aflalti  del  Cardinale 
Lamberg  fi  fe’  credere  coftante  ,  ed  usò  fenfi  di  tale  fer¬ 
mezza  ,  che  dubitando  T  Etrè  nè  men  eflb  di  fuperarlo 
havea  quello  Porporato  propollo  al  Cappello ,  che  in 
Mantova  fi  farebbe  potuto  introdurre  guernigione  di  mi¬ 
lizie  Pontificie,  e  Venete  per  confervare  immune  quella 
Piazza  ,  e  ficura  dalle  invafioni  .  L’  intelletto  ,  Sole 
deir  anima  ,  convien  ,  che  habbia  infocati  raggi  di  ve¬ 
rità  per  difciogliere  le  nuvole  ,  con  le  quali  ardifce 
offufcarlo  la  tentazione  .  Dalf  Etrè  dunque  fi  colori  la 
prima  vifita  co'  gli  atti  di  ftima  3  in  altra  fi  pafsò  al 
negoziò  5  g(  ingrandì  i  fiuoi  pericoli  ;  non  contenta  la 
Cafia  di  Auflria  delle  fiue  direzioni  ;  bavere  ficritto  in  mar^ 
mo  le  parzialità  praticate  con  la  Trancia  gli  anni  anda^* 
ti  ,  e  mafiimamente  la  confiegna  di  Cafiale  ;  attendere  la 
congiuntura  di  vendicarfiene  j  avvicinarfiene  con  fiuo  dolo-- 
re  /’  incontro  calando  l*  efiercito  Cefiareo  ver  fio  /’  Italia  ;  l* 
imprefia  pubblicata  efisere  lo  Stato  di  Milano  ,  e  per  queL 
lo  il  cammino  del  Tirolo  ;  dal  Tirolo  ficendere  per  le  ri¬ 
ve  dell*  Adice  fiul  Feronefie  contiguo  al  Mantovano  .  che 
farebbe  in  quefio  cafio  il  Duca  ?  Con  quali  forze  porrebbe 
argine  ali  inondazione  de*  fiuoi  giurati  nimiciì  La  Repub¬ 
blica  di  Venezia  ,  che  in  altri  tempi  s*  armo  in  difefia 
deli  Avolo  ,  mofirarfi  immobile  a  quanti  impulfi  le  havea 
egli  dato  .  Convenire  0  metter  fi  alla  dificrezione  deli  ira¬ 
to  Prepotente  ,  0  cercare  gli  ajuti  dalle  due  Corone .  ^ue-^ 
fie  efisere  pronte  a  fiomminifirarglieli  :  bavere  preparate  co-* 
piofie  ,  ed  agguerrite  truppe  ,  atte  per  numero  ,  e  per  va-* 
lore  a  coprire  lo  Stato  di  Milano  ,  a  difendere  gli  ami** 
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cf  ,  e  a  tener  {ontani  gl’  Imperiali  .  Penfape  il  Duca  alla 
propria  falute  ,  e  rifolvefse  .  Confufo  il  povero  Princi¬ 
pe  agitava  fui  che  fcegiiere  per  fiio  miglior  bene  .  La 
natura  non  1’  havea  mal  fornito  di  talento  j  ma  per¬ 
duto  dietro  a’  piaceri  del  iènfo  punto  non  gli  calie  in  * 
tanti  anni  nè  di  governo  ,  nè  de'  iiidditi ,  e  poca  cu¬ 
ra  tenne  di  coltivare  T  amicizia  della  Repubblica  ,  c 
meno  dell’  Iraperadore  ,  quantunque  fiio  congiunto  per 
fangue  ,  apprellb  il  quale  già  molto  avanti  adombra¬ 
to  vivea  .  Giunfe  pertanto  1’  ora  ,  che  DIO  lafciollo 
in  mano  del  proprio  configlio  ,  e  permife  ,  che  da  fe 
fòlo  eleggelìè  il  partito  rovinofo  ,  e  fatale  alla  fua  per- 
fona  ,  alla  fua  dignità  ,  e  al  fuo  Stato  .  Come  dunque 
non  fi  fidò  di  Ce  fare  ,  e  temè  della  forza  ,j  cosi  trop¬ 
po  credette  in  quella  del  Cnftianiffimo  ,  e  ne’  larghi 
patti ,  che  il  Cardinale  d’  Etré  gli  propofe  .  Furono 
ìnfieme  nel  Moniftero  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  in 
nuovo  ,  e  lungo  abboccamento  ,  dove  cadde  finalmen¬ 
te  vinto  il  Duca  alle  lufinghevoli  promefl’e  di  genero- 
fe  pcnfioni ,  di  valide  alìiftenze  ,  è  di  figurate  fuftitu-. 
zioni  de’  Stati  ,  purché  riceveflè  pre'fidio  in  Mantova 
mettendofi  fotto  i’  ombra  delle  due  Corone  .  Era  in- 
fofpettito  del  trapafi'o  il  Miniftero  di  Vienna  ,  e  per 
prevenire  ,  i  Francefi  havrebbe  Leopoldo  preftato  1’  at 
Iènfo  ,,  che  da  Soldatefche  Pontificie  foflè  fiata  la  fud-< 
detta  Città  guardata  ,  e  difelà  .  Il  Papa  v’  inclinava  , 
ma  fofpefo  havealo  la  gelofia  ,  eh’  entrati  gli  Aleman¬ 
ni  in  Provincia  penlàflèro  confeguirla  per  forza  .  Pre- 
raea  più  che  di  Mantova  all’  Imperadore  confervare 
la^corrifpondenza  con  la  Repubblica  di  Venezia  ,  ri-. 
flettendo ,  le  porte  dell’  ingreflb  in  Italia  edere  pian¬ 
tate  ,  nei  di  lei  Stato  j  quando  ella  gliele  chiudedè  , 
incerta  la  fortuna  dell’  aprirle  con  1’  anni ,  e  il  prò- 
vocamento  diventare  ragione ,  o  pretcfto  di  collegar- 
fi  col  contrario  partito  j  qualunque  dilazione  perni- 
ciolà  ,  perchè  povero  ,  e  quali  tutto  alpeflro  il  Con¬ 
tado  contiguo  non  potea  contnbuire  mantenimento 
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aU’eferctto  ,  per  ergervi  anticipatamente  maga2ini  man-  lyot, 
cavano  i  mezzi  del  modo  ,  e  del  tempo  ,  onde  anda¬ 
va  a  rifchio  d’  abortire  prima  che  nalcere  il  tentativo  j  fferti 
Che  fe  gli  veniva  conceduto  Ubero  il  pafl'^gio  ,  ha- 
vea  confidenza  il  Capitano  di  trarre  dalla  fo'tilità  del 
Veneto  terreno  ,  e  dalla  opulenza  de’ gli  abitatori  prov- 
vifioni  amichevoli ,  e  liafficienti  a  nutrire  nelle  marcie 
le  truppe  ,  ed  haver  agio  di  condurle  fui  Milanefe  . 

Per  le  rifpofte  generali  date  al  Cardinale  Lamberg 
corfe  alcun  dubbio  del  fentimento  del  Senato  ,  finché  Oefuev* 
havendo  penetrato  la  Corte  efl'erfi  tenuto  lo  fteflb  fti-  «/«««<>  u 
le  con  r  Etrè  rimafe  contenta  ,  e  Ijperava  meditarli  la 
deliberazione  della  neutralità  .  Quindi  fui  cadere  di 
Febbraio  fi  diè  con  qu^a  fiducia  ahi  Reggimenti  Ne- 
gre  Ili ,  e  Taun  la  mofl'a  per  il  Tirolo  ,  a  gli  altri  1’  t  imper*. 
ordine  di  feguirli ,  e  alla  Cavalleria  coramifllone  di  bat- 
tere  lo  fteflb  cammino  rollo  ,  che  1’  erba  Ipuntafl'e  .  peritaiia. 
Ufcito  appena  il  comando  Ceiàreo  trapelò  ,a  notizia 
del  Principe  di  Vaudemont  Governatore  di  Milano  | 
ed  egli  havendo  fatto  prendere  alloggiamento  da  buon 
numero  de’  Francefi  aUa  Canonica  fu  1’  Adda ,  e  in  iniKuriu. 
Soncino  ne  ^’infe  fecento  a  guernire  per  metà  Solfe¬ 
rino  ,  e  Mirandola  ,  e  quattro  mille  a  Caftiglione  , 
detto  comunemente^  delle. Stivere  .  L’  oggetto  iiio  fu,  dola. ,  SoU 
che  fcendendo  gli  Alemanni  verfo  il  confine  Veneto 
poteflè  con  pronta  ,  e  brie.ve  marcia  avanzarli  per  lo  »«  • 

Stato  della  Repubblica  un  corpo  di  gente  fino  al  var¬ 
co  ,  e  con  r  ajuto  del  fito  oftare ,  eh’  ellì  non  sboc- 
caflero  al  piano  ^  Deftinato  il  MoUno  a  Provveditor 
Generale  in  Terraferma  ,  Carica  degna  del  fuo  zelo  ,  rat,  mil 
e  della  Pubblica  efpettazione  ,  frappofe  fol  lo  fpazio 
di  tempo  meceflàrio  all’  alleftimento  ,  e  fubito  portof-  “du  7eiu 
fi  all’  elèrcizio  vifitando  le  Piazze  ,  e  munendole  ,  in-  ^‘rrafer- 
nanimendo  i  fudditi ,  rafl'egnando  le  milizie  ,  e  difpo-  *''* 
nendole  wr  quegli  ufi ,  che  a  mifura  del  bilbgno  ,  e 
delle  rifoluzioni  iar  fi  volefl'ero  .  Da  lui  non  tanto  fi 
■vegliava  all’, interno  dello  Stato  ,  quanto  alle  intenzio- 
.  Fdrfe  JI.  F  ni , 
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ni  ,  e  paflì  de’  gli  eftefi  j  Sicché  Scoperto  ,  eh’  ei'heb^ 
be  r  apprefl'amento  de’  Francefi  alle  frontiere,  e  qual¬ 
che  apparecchio  per  tranfito  di'  Soldatefche  in  Tirolo, 
fé  incontanente  arrivarne  1’  avvifo  al  Senato  per  re¬ 
gola  del  governo  ,  e  per  ricevere  le  inftruzioni  .  Se 
anche  dal  Cardinal  d’ Etrè  non  ii  folle  ne’  gli  abboc¬ 
camenti  col  Cappello  Ipiegato  il  difegno  del  movimen¬ 
to  ,  facile  era  a  comprenderii  ,  che  il  configiio  della 
Francia  ,  già  in  pofl'ellb  di  operare  afl'olutamente  ,  ha-; 
vrebbe  voluto  rompere  un  confine  ,  e  palìàrfene  all’ 
altro  per  affrontare  ,  quando  venifl’ero  ,  i  nimici .  Do- 
vea  pertanto  la  Repubblica  dichiarare  la  maffima,  o  di 
negare  armata  l’ ingrelìb  ,  o  di  acconfentire  il  palleg¬ 
gio  per  lo  Stato  di  Terrafèrma  a  cialcun  de’  partiti, 
con  quelle  condizioni ,  che  a  prefervare  valellero  non 
men  la  fovranità  ,  che  il  decoro  del  Principato  ,  e  la 
quiete  de’  Sudditi  .  In  varie  convocazioni  del  Senato 
fe  ne  havea  dal  zelo  di  eloquenti  Cittadini  introdot¬ 
to  il  difeorfo  ,  ma  per  avviare  ,  non  per  terminare  , 
lafciando  a’  Savj  del  Collegio  ,  che  con.  maturezza  di- 
faminall'ero  il  punto  ,  e  pofeia  portaO'ero  i  loro  pare¬ 
ri  per  r  ultima  difcudlone  all’  autorità  del  Confeflb  . 
Da  i  Savj  attuali  non  erafi  ommellb  di  fpellè  fiate  ri¬ 
flettervi  ,  e  di  unire  anche  molte  confulte  co’  gli  Ufei- 
ti  fopra  la  dilicata ,  ed  importante  materia ,  ma  non 
feguivano  concordi  le  fentenze  di  tutti conciolliachè 
il  maggior  numero  giudicava  utile  la  Neutralirà ,  ed 
altri  il  collegarfi  con  alcuno  de’  Principi  Contendenti  . 
Delle  ragioni ,  che  condufléro  gli  animi  del  Senato  a 
deliberare  ciò  ,  che  fi  credette  profittevole  alla  Patria  , 
panni  dovere  in  compendio  far  menzione Nel  che 
primieramente  ne  ho  l’ intero  fondamento  efiendo  in¬ 
tervenuto  nelle  Sellìoni  j  pofeia  fpero  ,  che  non  m’ an¬ 
drà  fallito  ,  eh’  efie  non  riefean  a’  pofteri  di  non  mi¬ 
nor  piacere  ,  che  giovamento  ,  a  cagione  de’  tanti  liic- 
éein  ,  e  de’  cambiamenti  di  fortuna  de’  Principi  ,  che 
mi  fi  offeriranno  a  contare  .  Gl’  inclinati  all’  indifferen- 
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diccvaho  .  che  ne  gli  affari  di  Stato  convien  haverfi  ri-» 
guardo  alla  fojlanza  ,  non  all*  apparenza  ,  benché  ^uejla  Jia 
la  prima  copi  ,  noi  incontriamo  .  Confefsarfi  y  che  quando 
fi  abhracciffse  l*  opinione  della  Neutralità  ,  l*  efieriore  rimar»^ 
rebbe  calcato  dalle  fchiere  ,  e  tarme  viandanti  e  forfè  pu-< 
gnanti  de\  foreftieri  fopra  lo  Stato  ;  ma  confìfiere  la  falute  , 
e  la  gloria  in  prefervare  illefo  t  interiore  del  Principato  . 
che  per  l]  efieriore  doveanfi  pefare  in  primo  luogo  le  proprie 
firze  ,  c  vedere  ,  fe  con  efse  fole  poteafi  guardare  ;  e  in  fe^ 
condo  non  efsendo  fufficientiy  fe  ad  alcuno  y  e  a  quale  de  para¬ 
titi  fofse  acconcio  appoggiarfi .  La  Corona  d' ogni  Principe  ef 
fire  un  cerchio  limitato  ;  perciò  dover  mifurare  la  fua  fpa-^ 
da  y  e  confiderare  il  tempo  ,  /  mezzi  ,  i  fini  y  e  contra  chi 
fia  per  adoperarla  .  Sino  Mose  ,  benché  Capitano  fpeditQ  aU 
l*  imprefa  dal  Cielo ,  volle  trarre  notizie  difiinte  della 
qualità  y  e  del  numero  de*  popoli  y  che  abitavano  la  Terra 
di  Promijjìone  ,  avanti  eh*  entrarvi  .  Che  allora  non  piu  di 
undici  mila  faldati  fiavano  raccolti  fiotto  P  infegne  della  Re^ 
pubblica  in  ferr aferma  y  né  tutti  veterani  .  che  per  au¬ 
mentargli  fi  rifirignevano  a  tre  i  modi  :  o  attendere  quelli  di 
Levante  y  dove  fe  ne  havea  indirizzata  la  commijpone  y  e  che 
dipendeva  il  lor  arrivo  dall*  incofianza  de*  venti  y  e  del  ma^ 
re  y  0  cavarne  da  ruoli  delle  Ordinanze  de*  Contadi  ,  quan¬ 
tunque  non  affue fatte  al  travaglio  y  e  d  cimenti  dell*  armi  i  0 
proc  curar  ne  da  i  Cantoni  Svizzeri  y  ed  altri  paefi  firanieri  , 
ma  nel  movimento  univerfale  d*  Europa  difiicile  ,  e  contra¬ 
fiata  la  provvifione  .  E  pure  che  correva  P  obbligo  di  copri¬ 
re  quattro  territorj  almeno  ,  fopra  quali  fcefi  dal  Tirolo 
potean  metter  pié  gli  Alemanni ,  e  di  guernire  le  loro  quat¬ 
tro  Città  capitali  y  quattro  Fortezze  ,  e  ?ion  pochi  C  a  fi  eli  i 
fparfi  ne*  fitti  rilevati  ,  e  gelofi  .  Come  dividere  la  gente  ne* 
ricinti  y  e  nello  fieffo  punto  ufeire  in  còrpo  ,  piantarji  al  var¬ 
co  y  e  far  fronte  y  a  chiunque  voleffe  fuperarlo  ì  Effere  fret¬ 
ti  i  pajji  y  ma  molti  ,  e  tanti  ,  che  folo  a  ferrarli  non  bafie- 
vole  il  numero  y  né  il  tempo  ,  onde  ammaffare  maggiori  for¬ 
ze  y  e  provvedere  a*  h i fogni  .  Che  di  falute  d  Judditi  ,  e 
di  gloria  alla  Repubblica  riufe irebbe  P  ofiacolo  dell*  ingref 
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1701.  fo  ;  con  tutto  do  doi/erfi  avvertire  ,  che  t  appetito  dì  ùttèZ 
nere  sì  gran  bene  non  precipitajfe  in  rifoluzioni  ,  che  traef* 
fero  a  tardo'  pentimento  .  Il  Principe  Savio  ,  che  fi  [ente 
concitato  alla  guerra  ,  prima  che  deliberarla  tiene  r  obbli^ 
go  di  porre  £  occhio  fopra  la  qualità:  delle  fue  milizie  ,  e 
/opra  la  condizione  de  fuoi  Erarj  .  Che  d  illufire  ,  e  d\ 
immortale  memoria  faranno  le  due  ultime  guerre  fofienute 
centra  la  Potenza  Ottomanna  ,  £  una  difenfiva  ,  ed  offenx- 
fiiva  £  altra ,  ma  per  effe  fcemato  £  oro ,  illanguidito  il  com^- 
mercio  ,  fagrificati  i  Cittadini  piu  fperti  nel  mefiiere  deU 
£  armi  ,  ed  efaufia  de^  mezzi  la  pubblica  Camera  a  por^^ 
tare  un  nuovo  ^  e  pericolo  fio  travaglio  ,  Chi  potè  a  ajpcura^^ 
re  della  fede  de  Tur  eh  iì  Corrono  i  piè  de"  barbari  al£  on^ 
te  ;  £  irritazione  del  praffimo  fpogliamento  della  Morea  pih 
gli  fpronava  ad  abbracciare  le  congiunture  ;  e  fe  tante  vol-^ 
te  violaron  ejjì  i  pajfati  trattati  di  pace  ,  benché  muniti 
col  vincolo  del  giuramento  ,  che  farebbon  ora  fciolti  dal 
tegame  dell'  Alle  or  ano  non  h avendo  potuto  per  anche  £ 
hafe Udore  Soranzo  alla  Porta  confeguirlo  Jópra  il  prefente  t 
che  pero  volendo  nutrire  lufinga  fopra  la  (lanchez^za  di 
queir  Imperio  y  e  per  alcun  tempo  rimanefife  in  quiete  il 
Levante  ,  quali  confeguenze  dèriverebbono  dal£  inimicarfiy 
e  £  uno  ,,  0  £  altro  de'  Partiti  I  I  Francefi  ,  impazienti  ^ 
traf)  orlati  da  primi  empiti  ,  e  incoflanti  u  mi  fura  della, 
propizia  y  0  ria  fortuna  proromper ebbono  ne'  g£  infulti  to^ 
fio  y  che  crede  fera  avverjb  £  animo  del  Senato^  ,  e  rifoiu^ 
to  di  contrariare  i  loro  difegni  .  Che  già  erano  nel  MiU’-- 
nefe  ;  bave  ano  £  entrata  Jpaziofa ,  ed  aperta  nello  Stato^ 
di  Terraferma  ;  fafiofi  della  prof  erita  di  vederfi  fitto  il 
Legno  di  Luigi  XIK  ad  univerfalmente  dominare'  vorreb^ 
bono  occupar  luoghi  ,  imporre  a  popoli  fervitu  ,  ed  efigerc' 
contribuzioni  .  In  mare  fatti  poffenti  con  le  flotte  Regie  y 
che  ne  contendevano  il  primato  contra  tutte  le  nazioni  y  e 
col  gran  numero  de  gli  Armatori  y  quanti  danni  patir eb^ 
he  il  traffico:  ,,  interrotta  ,  0  combattuta  la  navigazione'  y. 
contaminate  le  acque  ,  e  giurif dizioni  della  Repubblica  !.. 
che  nè  meno  a  confederarfi  con  10-  Francia  configliavalo  la 
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f  rudezza  .  Dociimenti  maejlri  a  non  a^derirvi  ne  trarmn-  1701. 
dava  la  mutahdità  falefata  co  gli  altri  ,  e  l*  arte  ufata 
con  noi  Jleffi  .  X’  ahhandon amento  di  Mejpna  gli  anni  non 
molto  remoti  comandato  dal  Re  infiruiva  a  non  fdarfene  ; 
e  nella  guerra  di  Mantova  voleva  fure  fuo  Padre  ,  inti^ 
tolato  il  Ginfto  ,  tirare  il  Senato  a  romperla  all*  Impera-* 
dare  fpedendovi  Ambafciadore  il  Marefciallo  d*  Etri  Pa-^ 
dre  del  Cardinale  con  promejfe  d*  eferciti  ,  e  d*  affijlenze 
vigorofe  ;  non  fi  credette  dalla  faviezza  de*  Genitori  alle 
offerte  ;  indi  fcoperfe  il  tempo  i  mancamenti  ,  e  le  delu-* 
foni  .  che  non  rijfhlt  avano  minori  riguardi  per  is fuggir  e 
t  ofiilità  de*  gli  Alemanni  5  come  per  negar  loro  il  p^o  , 
che  da  minifiri  di  Corte  ufcivano  forti  impegni  di  mili*> 
tare  difciptina  ,  di  amicizia  ,  e  di  foddisfazione  per  gli 
alimenti  ,  che  all*  efercito  lor  occorrere ro  nella  marcia  (  di^ 
covano  )  di  pochi  giorni  ;  ma  incerti  gli  eventi  ,  quando 
fi  fermaffe  nello  Stato  ,  famelico  havrehbe  cercato  di  che 
fatollarfi  fenza  ricovero  ,  fenza  pane  ,  fenza  danari  ,  e 
tutto  farebbe  andato  a  pefo  de*  gli  amici  .  che  do  non  o- 
fante  richiedeva  la  ragione  dt  maffimo  interejfe  ,  che  fi 
mantenere  pojfibilmente  la  corrifpondenza  con  Cafa  d*  Au^ 
firia  .  ^ml  fomento  d*  invadere  il  Regno  di  Morea  all* 
Ottomanno  ,  fe  fcorgefe  frodato  1*  obbligo  della  reciproca 
difefà  contro  di  lui  ,  anzi  venuti  infieme  alle  mani  que* 
due  Principi  ,  che  con  l*  unione  riportarono  tante  vittorie  , 
e  conquifie  ì  Anche  dalli  Mediatori  d*  Inghilterra  ,  e  £ 

Ollanda  ,  che  furono  ifirumenti  di  pace  ,  ora  col  cuore  ar-* 
dente  ver fo  gli  avvantaggi  di  Ce  far  e  farebbe  forfè  follie  ita-* 
ta  la  rottura  de*  T urchi  ,  onde  divertita  la  Repubblica  non 
s  impe difiero  i  progrejjì  dell*  armi  ,  Che  oltre  il  vaflo  con** 
fine  accennato  tra  t  Auflriache  ,  e  Venete  Terre  fui  mar** 
gine  dell  Italia  ve  ne  fono  pure  per  lunghifiìmo  tratto  con-* 
tigne  in  Dalmazia  .  pigivi  fe  in  cafo  di  nemifia  fojfe  da 
gt  Imperiali  afiaUato  il  paefe  j  che  invito  d  Turchi  ,  i 
quali  y  volejfe  il  Cielo  y  pofajfero  oziofi  fpettatori  ^  ma  col 
maggior  odio  <ontra  la  Repubblica  per  effere  fiati  dalla  me-* 
defima  provocati  caglierebbono  fenza  dubbio  l*  occafione  fa** 
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1701,  vorevole  di  vendicdrfene  ì  Se  poi  a  forza  fuperajfero  l- 

gine  gli  Alemanni  ,  e  fi  /pandeffero  per  lo  Stato  di  T erra^ 
ferma  ,  qual  camhiam^ento  dalle  fue  delizie  all"  orridezza, 
delle  rovine  ,  e  quanti  danni  inevitabilmente  d  fudditi  , 
e  ‘al  Principato  ì  Che  quando  fi  conofceva  confacente  al  fer,^ 
'vigio  della  Repubblica  di  non  rompere  ni  con  t  Imperado-* 
re  -i  ne  col  Crifiianif^mo  ,  era  d  incontrafiahile  confe^en-* 
za  y  che  con  alcun  di  loro  non  giovava  firignerfi  in  Lega  . 
che  le  obhl azioni  prima  ,  che  giugnere  al  frutto  ,  0  di 
troppo  cofio  farebhono  ,  0  fotean  inafpettat amente  fparire 
chi  oferebbe  di  penetrare  ne"  gli  arcani  della  Provvidenti 
za  y  e  antifapere  il  ^vincitore  >  0  il  vinto  ì  B  fe  pie  gaffe 
il  Senato  alle  propofie  del  Soggiacente  >  dove  il  vantaggio  y 
dove  la  gloria  ,  dove  il  bene  y  che  fi  [per ava  ì  In  niun  af 
fare  Politico  dee  tanto  sfaticar  fi  la  Prudenza  ,  quanto  in 
fi  ab  dire  una  lega  .  Per  prometterfi  fiicuro  il  cammino  v"  e 
troppa  difianza  dal  principio  al  fine  della  guerra  .  Un  .im-* 
pegno  ne  tira  un  altro  piu  grande  ;  variano  gli  accidenti  i 
e  molte  volte  fi  truova  il  precipizio  in  vece  della  felicita  . 
Nelle  leghe  fi  teme  la  forza  de"  nemici  ,  e  fi  apprende  V 
dnfidia  de"  gli  amici  y  che  le  contraffero  ;  di  quelli  bafia 
guardare  l"  azione  y  e  di  quefii  convieri  .anche  feoprire  i* 
intenzione  ,  volendovi  un  .arte  foprafna  a  difeernere  gli 
fpiriti  y  e  gli  umori  de"  gli  uomini  per  ,non  refi  are  ingan¬ 
nati  .  che  ne  porgevan  lo  fpecchio  le  memorie  di  ciafeun 
Secolo  y  in  cui  l"  Alleato  accordojfi  col  Contrario  lafciando 
il  compagno  fchernko  ,  e  coftretto  a  piu  tofio  chiedere  y  ch€ 
dare  la  pace  .  Alla  Repubblica  più  fate  avvenne  sì  nelle 
guerre  co"  gli  Ottomanni  y  come  in  Italia  ;  ne"  fr efebi  trat¬ 
tati  di  Rifvvich  fperimentollo  lo  fieffo  Jmperadore  Leopol¬ 
do  ’y  ed  il  pericolo  vi  farà  fempre  y  quando  non  arrideffe 
la  forte  al  travaglio  dell"  armi  y  e  fi  pretendeffe  maggior 
potenza  m  alcuno  .de"  Confederati  ,  che  ne"  tempi  paffati  fi 
univano  centra  gli  Bfieri  gl"  intereffi  y  e  le  forze  de"  Prin-* 
dpi  d"  Italia  ;  ma  che  non  r  fonava  la  ricantata  armonia , 

€  andava  diminuita  la  fama  militare  .  Che  dal  Papa  era¬ 
no  fiati  porti  più  tocchi  per  congiungerfi  con  la  Repubblica 
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i  difept  della  Provincia  ,  ma  oltre  /’  haverglifi  occhio 
fer  la  fo fletta  inclmaz,iorr  alla  Francia  e^ere  la  milizia. 
Pontificia  y  come  fer  £  addietro  y  in  poca  ejlimazione  ora 
anche  in  fcarfo  ammaramento  e  mancare  di  Capitani  .  Il 
Duca  di  S  avo  fa  faperfi  collegato  con  le  due  Corone  ,  c  daL 
le  medefìme  quello  di  Mantova  dipendere  .  Sprovveduti  di 
foldatefche  il  Gran  Buca  di  T ofeana  ,  e  il  Buca  di  Par-^ 
ma  y  edr  ambi  d  cenni  del  Pontefice  ,  /'  uno  per  genio  ,  e 
l*  altro  per  coprir  fi  a  ragione  del  Feudo  .  Cognato  del  Re 
de  Romani  il  Buca  di  Modonay  e  perdo  intenderfi  con  Ca^ 
fa  d  Aujlria  .  La  Repubblica  di  Genova  tenere  fommi  ri^ 
guardi  di  [oggetti  ,  e  di  danaro  con  la  Spagna  ;  confinare 
con  lo  Stato  di  Milano  ,  e  col  Piemonte  ,  e  un  brieve  trat^- 
to  di  mare'  fepar aria  da  porti  della^  Framia  Come  potreb^ 
befì  di  tanti  colori  formare  ideale  figura  y^  confervare  fe-* 
de  Ime  nt  e  t  unione  ,  ed  aggruppare  infeme  varietà  si  mod 
fiplice  d!  intereffiì  Che  dunque  daU  enumerazione  de'  Prin^ 
cipi  y  dall'  inopportunità  del  tempo  ,  dal  difetto  de'  mez-< 
zi  y  e  dalla  muna  corrifpondenza  d'  accordo  ripugnava  il 
[ano  configlio  ad  involger  la  Patria  in  lega  ;  e  non  com-^ 
plendo  afumer  da  fe'  fola  il  cimento  della  guerra  ,  era  piìt 
[cura  Politica  fecondare  con  la  neutralità  le  maggiori  Po-^ 
tenze  ,  che  opporfi  a  quelle  .  I  circoli  Celejli  fi  lafciano  con^ 
durre  dal  Primo  Mobile  ,  a  cui  non  poffono  refifiere  ,  e  fe-~ 
guendolo  fanno'  il  lor  corfo  .  Ben  richiedere  l'  accorgimen¬ 
to  ne  c  e  far  io  di  governo  y  che  per  efere  neutralità  rifpet-* 
tata  conveniva  renderla  armata  ,  onde  apprendeffe  qualun^ 
que  de'  Contendenti  ,  che  non  farebbe  infenfibile  a  gl'  in¬ 
filiti  y  e  piegando  in  alcuna  delle  parti  potè  fise  da-rfi  crol¬ 
lo  alla  bilancia .  jS^fio  efsere’  [opra  tutto  a  cuore  del  Prov^ 
veditor  Generale  m  T err aferma  y  il  quale  inculcava  con  fiue 
lettere'  premendo  gagliardamente  y  che  il  numero  y  e  valor 
delle  truppe  [offe  atto  ad  indurre  moderazione  nelle  [ore- 
fiere  y  quando  loro'  fi  permettefse  il  tranfito  per  lo  Stato  . 
Allora  si  ,•  che  potrebbe  dalla  Repubblica  rinnovarfi  la  fa- 
mofa  imprefa  della  Salamandra  ,  che  fa  nel  fuoco  fienza 
fòggiacere  ad  ojfiefe  ,  Fufse  pure  da  più  venti  invefiito  , 
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1701.  ed  ac  cefo  ,  quanto  portava  l'  odio  ,  0  /  ambizione  de  Prin-> 
dpi  fra  loro  ;  ella  non  p  art  icip  andò  nelle  differenze  dove  a 
mantenerfi  amica  comune ,  e  lafciar  libero  il  paffo  ,  ma  an^ 
cora  proteggere  i  fudditi  ,  cuflodire  il  dominio  ,  e  difen^ 
dignità  ..  Softcnevafi  da  alcuni  pochi,  il 
^Neltrdu  contrario ,  confiderando  oc  cafone  effere  tale  ,  che  qua-* 

•  lunque  confglio  era  non  filo  contingente  y.  ma  altresì  per i-^ 
colofo  .  €he  farebbe  riconofciuto  un  prodigio  della  Divina 
ajffenza  per  il  merito  de  Maggiori  >  fé  in  una  combuftioA 
ne  quafi  univerfale  la  Patria  non  fentiffe  la.  fiamma  .  ScQr>< 
geafì  pero  neceffario  li  efercizio  della  cofianza  y,  virtù  folim 
pa  della  Repubblica  ,  ed  immitare'  la  cura  del  corpo  urna* 
no  ,  che  tollera  beveraggi  amarla  polveri  mordenti  y  die^ 
te  5  e  ftlaffi  per  ricoverare  la  finita .  Che  già  correva  cer-* 
to  i  avvi  fi  haverfi  fi  e  fi  i  Francefi  alla  Canonica  ,  ed  aU 
loggiati  in  Sommo  ,  giunti  i  Te  de  fichi  nel  Tirolo  ,,  ed  a>^ 
vanzati  a  BorghettOy  venendo  ambi  ad  incontrarfi  rifilutiy 
quefii  d  aprir  fi  il  paffo  ,  e  quelli  di  loro  contenderlo  ,  Che 
la  T erraferma  Veneta  per  la  fua  fituazione  diventava  fede 
della  guerra  ,  efpofia  ad  irreparabili  oltraggi^  e  danni  del 
Principe  y  e  de  fudditi  y  quando  il  Senato  non  ofiava  V  im^ 
greffo  all  uno  ,  0  alt  altro  y.  0^  più  cautamente  a  tutti  due 
i  Partiti  ,  Sinora  fila  trovarfi  la  Repubblica  alla  propria 
difefa  ;  penfire-  il  Papa  a  fi  fiejfo  gli  altri.  Principi  d' 
Italia  0  con  poca  y  a  con  niuna  corrifpondenza  tra  loro  ;  chi 
con  deboli  forZe  ,  e  chi  vinto  dall  amore  proprio  a  far  fi 
parte  ,  come  il  Duca  di  Savoja  Che  accordavano  i  Savj 
del  Collegio  doverfi  eleggere  uno  de  i  tre  fpedientiy  cioè  0 
dichiarare  Neutralità  ,  0  pendere  a  gt  Imperiali  ,  0  in*- 
tenderfii  co  Francefi  j  ma  conveniva  dire  y,.  che  il  primo 
fiffe  per  riufcire  perniciofijfimo  al  bene  pubblico  .  Il  timore 
s  indufiria  alle  volte  parer  prudente  ,  e  configlia  rifolu^ 
zioni  medie  y  quali  più  tofto  che  raffreddare  ,  accendono 
gli  animi  altrui  alle  offefe  .  Niun  fondamento  de*  gt  Int- 
perj  più  fido  y  che  t  eflimazione.  ;  e  perduta  quefta  0  per 
lu  fifferenza  y  o  per  la  debolezza  delle  azioni  Principi  in*- 
fultano  5  e  Sudditi  non.  ubbidifiono  .  Che  nel  tafo  immi¬ 
nente 
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nente  fi  ftudiava  di  colorire  gt  incomodi  ,  non  di  evitar^ 
li  .  Non  foter  mai  chia?narfi  Neutralità,  fìcura  ,  fe  non 
quando  ad  aìnendue  gli  eferciti  fojfe  impedito  l*  ingreffo  . 
che  non  ejfendo  fufiicienti  le  truppe  della.  Repubblica  per 
accorrere  in  tante  parti  ,  e  fer  affrontare  tanti  nimici  , 
andava  in  confeguenza  affai  chiara  ,  che  non  potè  a:  confe^ 
guirfi  un  fine  à  utile ,  e  neceffario  .  Che  fe  fi  lafciava  paf 
far  uno  5  altra  pretenderebbe  parzialità  ;  e  fe  entram-^ 
hi  ,  diverrebbe  il  paefe  fenza  dubbio  lo  fieccato  delle  bat-^ 
taglie  .  uill(Bra  di  chi  fidarfì  e  quali  effetti  ne  feguireb- 
bono  \  Dubbio  ,  fe  contrafiato  vigorofamente  da  Franco  fi  / 
avanzamento  fi  fermaffero  gli  Alemanni  fu  le  campagne  ,  o 
voleffero  a  ricovero  qualche  Piazza  indi  a  pericolo  mani^ 
fefio  di  faccheggio  ,  o  almeno  di  contribuzione  le  fofianze 
de  poveri  fudditi  ,  ed  a  cimento  la  Signoria  .  che  venen-* 
do  alla  pugna  i  vinti  cercano  in  ogni  luogo  la  propria  faF 
ve  zza  ,  e  fenza  alcun  riguardo  infoi  enti  fono  i  vincitori  . 
Che  in  ima  campagna  non  volendo  forfè  ,  o  non  potendo 
fperimentare  la  fortuna  fe  chiedeffero  quartieri  ,  o  piaz^ 
za  ,  farebbe  in  grandi  angufiie  il  configlio  .  Acconfentirviì 
Ecco  i  maggiori  pericoli  e  rotta  la  neutralità  .  Negarla  ì 
Come  refifiere  all  impeto  y  o  come  portarle  fòccorfo  ì  chia- 
mare  i  Francefi  in  ajuto  ì.  Con  quali  condizioni  ,  e  con  qua-- 
le  certezza  di  dopo ,  che  v"^  entr afferò  rihaverla  ?  Se  da 

gl  Imperiali  alcuna  ne  fojfe  occupata  ^  ne  vorrehbono  anche 
a  forza  J  Francefi ,  e  come  poi  ricuperarle  dalle  lor  ma^ 
ni  ?  che  della  proffima  rottura  tra  i  piu  formidabili  Poten¬ 
tati  di  Crifiianità  fin  tanto  ,  cV  ella  oltra  i  monti  sfogaf 
fe  ,  poco  al  Governo  calerebbe  ;  ma.  fguainarfi  le  prime 
fp-ade  in  quefia  Provincia  ^  e  probabilmente  fopra  lo  Stato 
Veneto  promoveva  le  rifìefìont  y  ^  agitava  i  penfieri  .  Con 
tutto  do  ne  molti  Secoli  y  che  il  Cielo  donava  di  grandez,- 
za  alla  Repubblica  ,  quante  burrafche  concitate  dalla'  paf 
filone  de  Principi  firanieri  in  Italia  ,  fingolar mente  per  il 
Ducato  di  Milano  ?  pure  il  Senato  compofio  d  Uomini  cele¬ 
bri  nell'  arte  di  regnare  feppe  reggere  il  timone  ,  e  con¬ 
durre  la  nave  felicemente  in  porfo  .  Rariffme  volte  chiù- 
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lyoi,  fero  ejfi  le  vele  y  ma  feguenda  ora  un  ^ento  y  ora  un  aL 
tro  5  che  /girava  profiziO' ora  unendofi  con  Cafa  d  Au^ 
fi  ria  y  ora  con  la  Falefia  >  acquifiojjì  dalla  Repubblica  il  glo^ 
riofii  titolo  di  Madre^  de  Principi  di  Italia  ,  fi  mantenne 
ne^  termini  pr e fljjì  la  dizione  ,  fi  f e'  filmare  da  gli  efieri  , 
-éirnare  da  i  Nazionali^  e  wnerar  da  i  vaffalli  ,  Senza  ta^ 
le  condotta  ,,  come  da  fe  fola  dopo<  f  orribile  tempefia  deU 
la  lega  di  Camhrai  foffiata  dall*  Invidia  d*  Europa  y  fi  fa-> 
rebbe  rimeffa  nella  dignità  y^  e  potenza  primiera  ì,  che  dal^ 
le  fatte  confi  derazioni  fi  argomentava  nocevole  la  Neutra^ 
lità  per  indi  appigliarfi  a  qual  altro  de*  partiti  y  richiedef-- 
fe  la  prudenza  o  la  neceffità  .  Che  la  verità  delle  cofe 
con  la  mutazione  de  tempi  non  fi  era.  alterata'  y,  e  che  gli 
efempf  antichi  ferv ivano  di  forte  ammaefir amento  anche  in 
quefio  .  che  tanto  i  Romani  y  quanto  il  Re  Filippo  invita-* 
va.  gli  Achei  a  dichiararfi  nella  guerra  mojfa  tra  loro  ;  ed 
Ar fieno  il  Pretore  impugnando  l*  opinione  di  chi  configlia-* 
va  l*  indifferenza  ,  diceva  5,  quella  non  effe  re  la  media  , 
ma.  niuna  via  y.  non  poterfi  ajpettare  dalla  fortuna  E  even^ 
to  y  €  che  in  fine  cader ehbono  preda  y,  di  chi  l*  ofie  nemica 
hatteffe  a  Come  pure  a  gli  fieffi  in  filmile  occafione  protefia^ 
va  jQmnzio  Confilo  ,  che  fi  rifilveffero  d*  abbandonare  il 
riferbo  y  imperciocché  fenza  grazia  y  e  fenza  dignità  fa-^ 
rebbono  premio  deL  vincitore  .  Che  in  pari  congiuntura  fi 
avvero,  t  in faufio  ricordo'  di  Erennio  a  i  Samniti  y-  che  la 
neutralità  non  faceva- amici  y  né  toglieva  nimki  ;  ed  in 
fatto  volendo  e fji  guardarla  perderono^  mifer amente  la  //- 
berta  .  che  avvenne  il  me  de  fimo  nel  fecolo  antepaffato  a^i 
Fiorentini  ;  allorché  guerreggiando  in  lega  Papa  Giulio  ILy, 
Majfimiliano  I,  y  Spagna  5.  e  Venezia  contra  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia  eglino  ricufarono  d'  acco?npagnarfi  con  queU 
li  5  e  con  quefio  y  ma  -^  vollero  reggere  con  configli  ambi¬ 
gui  y  ed  offervare  la  neutralità  .-Che  ne  fuccedette'ì  Dak- 
l  armi  Imperiali  fu  prima  lor  occupato^  Prato  y^  pofcia^  oh^ 
hligata-  quella  Repubblica  a- cangiar  e  fiato  y-  e  metterfi  in^ 
fervitu  .  che  perdo  illuminati  dalla  ragione  i  Maggiori  y 
€:  infi: rutti  dalla  [per lenza  per  fottrarfi  a  mali  y  .  che  dal 
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fent mento  dannofo  vanno  indivifihili  y  e  derivano  ,  a  tutto 
foter  lo  fuggirono  .  che  quanto  all*  eletta  della  parte  ,  a 
cui  appoggiarf ,  era  di  altra  grave  injpezione  ,  havendofi 
conofciuto  a  fruova^  che  l*  Italia  fu  fempre  fatale  a  Fran^ 
cefi  y  e  che  nè  meno  alla  Cafa  d*  Aufria  Germanica  riufcì 
mai  y  benché  avidamente  il  cer caffè  y  dopo  Carlo  V.  pofar-- 
vi  il  piede  .  Che  finalmente  /  ozk  ,  e  la  quiete  non  fla^ 
vano  irr  arbitrio  de*  gli  uomini  y  nè  recavano  lode  a  i  Prin^ 
dpi  y  e  che  b  fognava ,  o  ejfere  di  timore  y  o  temere  gli  aU 
trai  .  che  nell*  animo  del  Savio  alle  volte  entra  il  timo-* 
re  y  col  quale  cautamente  prevede  ,  e  provvede  alle  'cofe 
contingenti  ;  ma  quando  difcerne  evidenti  ejfere  i  finiflriy 
che  ne  fujfeguonoy  deve  con  generofitk  ,  e  con  prudenza  rk 
pararfene  £0*  rimed\  adattati  ,  valevoli  ,  ed  opportuni  . 
Prevalendo  in  Collegio  il  parrete  dell'  indilFerenza  non 
vollero  venire  a  difputa  i  diflenzienti  in  Senato  ,  do¬ 
ve  era  aperto  il  campo ,  e  farfi  dovea  la  propofta  per 
ricavarne  la  decifiva  fentenza  ,  e  volontà  .  U  opi¬ 
nione  contraria  iìniva  in  lega  o  con  f  Imperadore  , 
o  col  Re  di  Francia ,  c  in  confeguenti  moleftie  ,  di- 
ipendj  ,  e  pericoli  ,  dclY  efito  de'  quali  niun  hebbc 
cuore  di  coftituirfi  Mallevadore  ,  onde  d'  accordo  man¬ 
darono  i  Savj  il  partito  della  Neutralità  ,  che  rima- 
fe  dal  maggior  numero  de'  voti  felicemente  abbrac¬ 
ciato  .  Quella  non  fu  1'  unica  cola  ,  che  allora  de- 
liberolfi  3  ma  per  rendere  vigorofa  la  direzione  llabili 
il  Governo  darfi  aumento  alle  forze ,  e  formare  un  cor¬ 
po  di  dicefette  mila  fanti ,  e  mille  ducento  cavalli ,  qua¬ 
le  col  tempo  ,  e  col  bifogno  s*  accrebbe  in  .guila  ,  che 
pqfcia  ^iunfe  a  ventiquattro  mila  foldati ,  cioè  ventun 
mila  de  primi ,  e  tre  mila  de'  fecondi .  In  oltre  con  lòl- 
lee  ite  fpedizioni  fi  fe’  nota  alle  tre  Corti  di  Vienna , 
Parigi,  c  Madrid  la  prefa  rifoluzione,  e  col  mezzo  del 
Cappello  al  Cardinale  .d'  Etrè  ,  che  havendo  fcoperto  il 
genio  del  Senato  fe  ne  agitava  grandemente,  ed  havea 
in  difperazionc  chiefto,  che  nella  neceffità  delle  marcie 
per  lo  Stato  fe  fuggiflcro  foldati ,  fi  reftituiflèro  ,  e  fe 
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1701.  alle  truppe  mahcafle  il  grano,  col  pagamento  vehiflè 
loro  prontamente  fomminiftrato .  Hebbe  per  tanto  ordi¬ 
ti/  Cardi-  ne  di  dirgli ,  che  come  rimarrcbbono  a  caratteri  inde- 
ìrmie  d  £-  Je  obblazioni  del  Criftianiffimo,  così  con- 

fidavafi ,  che  fua  Maeftà  giudicherebbe  convenienti  ,  e 
necefl'arj  i  riguardi  della  Repubblica  a  feguire  la  maffima 
della  neutralità,  e  conferverebbe  verfo  gli  Stati  della  me- 
defima  anche  nelf  avvenire  T  amorofo  interefle  ,  che  di- 
moftrava  .  Che  al  Provveditor  Generale  in  Terraferma 
fi  era  già  commeflb  di  non  ricevere  difertori ,  e  le  mai 
con  arte  mentendo  la  nazione  defcritti  ,  di  rimettergli 
tofto  air  infegne  delle  due  Corone  .  Che  la  domanda  di 
jfinmento  li  ammetterebbe  ,  quando  ,  e  per  quanto  ha- 
vrebbe  potuto  concederlo  il  numero  ,  e  bifogno  de' 
fiidditi .  Parimente  con  pieni  lenii  di  riconofcimeiito  per 
k  offerte  ,  e  di  ftringenti  motivi  per  la  de^berazione  fi 
'  prefentò  in  audienza  T  Ambafciadore  Luigi  JPifani ,  ri- 
traendone  copiofe  dichiarazioni  di  amicizia ,  e  di  affet¬ 
to  3  li  elprefle  il  Re  ,  che  a^^rovava  il  configUa  de  Ih  neu-* 
LLfpojl^lo-  tralkà  con  confidenza  di  fuo  vantaggio  non  havendo  fe  non 
fenfiieri  di  face ,  e  d  impedire  il  p^if^ggio  ,  a  chi  macchina^ 
va  di  aggravare  lo  Stato  Veneto  ;  che  lo  farebbe  confiderare 
come  fuo  proprio  ,  e  che  conformi  correr ebbono  gli  ordini  a 
fuoi  Generali  ,  e  a  quelli  di  Spagna  ;  che  fi  eferciterebbe  la 
difcipUna  migliore ,  e  pronta  foddisfazione  di  do ,  che  occor^* 
rer  potejfe  ,  rifoluto  di  afficurare  jempre  la  Repubblica  della 
fua  ccfianza .  Non  v'  hebbe  dubbio  che  foffero  lincere  le 
voci,  si  per  T ingenua  tempera  del  Monarca,  come  per 
il  merito  ,  verfo  cui  erano  proferite;  ad  ogni  modo  li 
palesò  dal  Segretario  Torly  una  lulinga,  che  preveden- 

Alemanni  foprà  lo  Sta¬ 
li  Senato  a  deftare  il  fuo  Spirito  ,  ed  uni¬ 
re  finalmente  k  fue  forze  con  la  Francia  .  Si  adempiè 
Slmile  ef-  dair  Ambafciadore  Francefco  Loredano  fimile  ufficio  con 
Cefalee  ,  il  quale  moftrò  con  aria  lieta  d'  accogliere  gra- 
lafciader  tamentc  la  Ij'^ofizione .  Rifpofe  Leopoldo ,  che  fi  conferà 
^mcffare  Scnato  nelle  maxime  deif  indifferenza:  inten^ 
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et  erto  cm  piacere  :  afficurare  dal  fu0‘  canto  non  pregìudkio  ^ 
ma  follkvo^  parz,iale  predilezione  per  la  Repubblica  y  cofian^ 
te  volontà  y  e  Jludia  di  ben  vicinare  con  perfetta  >  ed  inatte-^ 
r abile  corrifpondenza:  confermar  y  e  rinnovar  l\e[ibàzioni  del 
fm  Ambafeiadore  (  Y  havea  ia  piena  maniera  portate  al 
Collegio  )  per  impiegare  tutte  t  afjìjlenze  y  aj^ncF  ella  reftaf 
fe  e  [ente  da  gli  fcapiti .  Divulgofli  tolto  in  Corte  la  no-  Contenta^ 
tizia ,  e  tocca  quella  corda  fuonò  tanto  bene  alt  orec- 
chie  de’Miniftri,  che  ognuno  credè  trarne  profitto,  e 
col  tempo  per  il  coftume  altero  de’  Francefi  veder  con- 
giunta  la  Repubblica  in  nuova  ,  e  non  men  fortunata 
alleanza  della  paiVata.  Ben  conofeevan  elfi,  come  largo 
farebbe  per  derivarne  il  fififidio  dalla  dichiarazione  del¬ 
la  Neutralità  mancando  i  mezzi  necellarj  alla  Camera 
Imperiale  ,  onde  metter  in  efecuzione  il  penfier  della 
guerra.  Anche  prima,  che  Y  efercito  prendelle  la  mar¬ 
cia,  conveniva  havergli  preparato  T alimento;  ma  do¬ 
ve  il  grano  ,  o  almen  dove  il  danaro  da  comperarlo  ì 
Subito  che  udiffi  il  confcntimento  del  Senato  ,  entrò 
fperanza  nell’  eletto  Commiflàrio  Baron  Martini  di  tro¬ 
vare  le  provvifioni  in  gran  copia  fu  lo  Stato  Veneto 
c  più  certe,  quanto  s’appreflava  la  ftagione  di  mietere 
nelle  fue  ubertofe  campagne  le  biade .  Così  credendo  ap¬ 
pianata  una  delle  maggiori  diflicoità  fi  riftabili  Y  invafion 
dell’Italia;  nè  il  dubbio ^  che  i  Francefi  occupar  potei- 
fero  la  tefta  dell’  Adice  ;  nè  1’  avvifo  -,  che  dal  Duca  cii 
Mantova ‘fi  fofi’e  dato  1’  ingreflb  nella  lua  Capitale  a  Prejldlo 
Francefi,  e  Spagnuoli;  nè  la  participazione^ dell’  Amba- 
feiadore  di  Savoja  ,  che  il  fuo  Padrone  havefie  aderito 
alle  due  Corone  tratto  dal  doppio -vincolo  delle  figlino-  Dichiara 
le,  la  prima  Maria  Adelaide  già  Spofa  dei  Duca  di  Bor-  s 
gogna,  e  la  feconda  Maria  Lodovica  Gabriella  di  Filip- 
po  V.  Re  delle  Spagne,  nulla  intiepidirono  il  configlio 
Cefareo .  L’  antica  emulazione  >  il  valore  delle  fue  trup-  C  onfiden^^t 
pe,  r  inclinazione  de’  popoli,  1’  oggetto  giganteico  d’ 
una  Monarchia,  i  maneggi  con  le  Potenze  Marittime, 
le  iperanze  della  favorevole  difpofizione  del  Parlamento 
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Brittatinico  alla  guerra,  le  alte  domande  de’ gli  OllaUde- 
fi  al  Criftianiflìmo  indicanti  animo  di  rottura  ,  i  loro 
grandi  apparati  fàcean  tenere  fiflb ,  ed  inalterabile  l’ im¬ 
pegno  eziandio  col  iàgrificio  di  un  eièrcito  (  dicevafi  ) 
alla  dignità  dell’  Imperadore .  Il  iiiccellb  di  Mantova  diè 
più  tolto  r  ultimo  impullb  alle  prefe  mifure  ,  che  ritar¬ 
do  ad  efeguirle  ;  molto  accefa  l’ indignazione  contro  del 
Duca ,  veniva  chiamato  dalla  Corte  un  fellone ,  incapa¬ 
ce  del  Feudo,  e  dicaduto  j  al  fuo  Agente  intimofli  d'u- 
feire  di  Vienna  nel  termine  di  ventiquattr’ ore ,,  e  di  die¬ 
ci  giorni  dello  Stato  ,  affrettato  il  rigore  per  la  noti¬ 
zia  ,  che  il  Duca  ,  come  Generale  di  Spagna  ,  havelle 
ricevuto  il  giuramento  dalle  milizie ,  e  vellito  quafi  figu¬ 
ra  di  nimico .  Diverfamente  fu  permelìb  all’  Ambalciado- 
re  di  Savoja  tollerandoli,  eh’  egli  intervenille  alle  fun¬ 
zioni  con  la  lufinga  ,  che  dal  Duca  folle  per  conofeerfi 
l’equivoco,  che  prendeva,  e  qual  parte  mirall'e  all’op- 
prelfione  d’  Italia ,  non  dovendofi  feordare  il  vall'allag- 
gio ,  ed  obbligo  fuo  per  i  corfi  trattati  verfo  l’ Imperio . 
In  quelli  fenfi  il  Conte  d’ Harrach  Maggiordomo’  Mag¬ 
giore  col  fuddetto  Ambalciadore  lì  contenne  ed  altri 
men  Ibavi  ve  ne  mefehiò  foggiungendo  riferbarfi  fu  i 
palTi ,  che  in  oltre  dal  Duca  fi  tàcellèro ,  le  giulle  Cefa- 
ree  dilfinizioni  .  Come  però  de’ gli  Anglollandi  (  ci  farà 
conceduto  quello  compollo,  prefo  dall’  ufo  univerfale, 
e  fimile  all’  altro  de’  Gallilpani,  che  pure' alcuna  volta 
adopereremo  )  a  proprio  luogo  diraffi  la  deliberazione, 
cosi  fenza  interrompere  la  prima  Scena,  che  fi  aperlb 
in  Italia,  progrediremo  nella  fpofizione  de’liioi  avveni¬ 
menti  tragici,  e  fanelli..  Profiìmo  il  Principe  Eugenio  a 
prendere  le  polle  per  il  Tirolo,  dove  giunto  era  l’efer- 
cito,  che  dovea  comandare  ,  il  Conte  di  Harrach  dillé 
in  nome  del  Ilio  Sovrano  all’ Ambalciadore  Veneto,  m>t 
■poter  ejtmerfi  dì  far  pajfare  le  fue  armi  in  Italia  al  rkupera~ 
mento  de'  Stati  dovutigli ,  indifpenfahile  conofeerfi  la  firada 
per  quello  della  Repubblica  haverfi  rilafciato  commijjtoni  ri~ 
fùlute  per  il  più  brieve  tranfito,  e  con^fevera  difciplina  ;  che 
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tutte  ' farebbe  pagato  ;  fempre  fermo  Cefare  nella  predilezio¬ 
ne  ,  gratitudine ,  e  corrifpondenza  verfe  la  Repubblica ,  An-- 
che  dal  Conte  Berka  Ambafciadore  di  Leopoldo  fi  pre- 
lentò  in  Collegio  memoriale  con  pofitiva  ratificazione  , 
che  celere  iàrebbe  flato  il  paflaggio  ,  e  tenuto  l’ efercito 
fiotto  la  più  flretta ,  e  oflèrvantc  regola  militare  .  Ciò  fu 
di  confierto  col  Principe  Eugenio  di  Savoja  j  che  men¬ 
tre  ei  fipediva  il  Conte  Vallenflein  col  ragguaglio  del 
fiuo  arrivo  in  Rover edo  al  Provveditor  Generale  Molino 
èfiflente  in  Verona,  e  co’ gli  fleflì  impegni  per  l’ingrefi. 
fio  del  confine ,  1'  Ambafciadore  li  producefle  al  Gover¬ 
no  .  Non  ignari  i  Francefi  delle  marcie  de’  gli  Aleman¬ 
ni  ,  e  della  vicina  partenza  del  loro  Capitano  da  Vien¬ 
na  ,  credettero  giunto  il  momento  di  muoverli  incontro 
al  campo  Imperiale ,  non  per  alì'altarlo ,  non  eflendo  an¬ 
cora  dichiarati  nimici ,  ma  a  cauta  prelèrvazione  ,  e 
guardia  del  dominio  di  Filippo.  Nel  principio  dell’ in¬ 
verno  ,  come  narrammo  ,  erano  quivi  calati  venticin¬ 
que  mila  Francefi  in  figura  di  aufiliarj  fiotto  il  comando 
del  Luogotenente  Generale  Conte  di  Tefiè,  indi  a  Pri¬ 
mavera  del  Marefciallo  di  Catinat.  Sin  però,  che  fofl'e 

{’>an'ato  alla  tefla  dell’  armata  il  Duca  di  Savoja  Genera- 
ilfimo  con  la  penfione  menfiuale  di  cinquanta  mille  feu¬ 
di,  e  con  l’obbligo  d’  incorporarvi  otto  mille  de’  fiuoi 
foldati  ,  al  Principe  di  Vaudemont  era  appoggiata  la  ca¬ 
rica  primaria ,  come  Governatore  di  Milano .  Con  quali 
ordini  doveflero  regolarli,  i  Generali  ,  non  è  lecito,  che 
conghietturaflo  da’  latti  fiulì'eguenti ,  e  pure  da  quefli  ta¬ 
lora  refito  della  guerra  dipende  .  Conciolfiiachè  Re  con¬ 
dottieri  di  efierciti  all'oluti ,  andarono  in  fama  di  gran 
Capitani,  e  felici  conquiflatori  j  ma  gli  altri  fiuggetti,  e 
legati  alle  commilTioni  de’  Principi  lontani  non  pollbno 
fiempre  cogliere  i  vantaggi  impxovvifiamente  offerti  dal¬ 
la  fortuna,  nè  fichermiru  con  Farte,  a  cui  fecento  volte 
convertire  riufici  le  perdite  in  vittorie.  Nell’ adurtanza , 
che  dopo  r  elame  oculare  de’  lìti  tennero  i  Generali 
Francefi  ,  innanzi  di  levare  le  milizie  da  i  quartieri  fu 
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1701,  chiefta  l’ opinione,  come  fentifl'e  ciafcheduno  d' impedi- 
paflb  a’  Tedefcbi  incajnminati  verfo  il  Ducato  di 
Generali  Milano  .  Inclinala  Vaudemont  feguitato  dal  Conte  dì 
^erTfrdi  altri, che  fi preoccupafle  un  pofto  avanzato  ah 

nJdeiudi  rive  fuperiori  del  fiume  Adice  ^  onde  difficile  folle  a 
gli  Alemanni  il  tragitto;  e  ue  allegò  la  ragione  dicen¬ 
do  ,  ch£  i(i  farehhono  confeguite  tre  cofe  molto  utili  :  la  fri^ 
ma  di  frapporrò  oft acoli ^  a  chi  venma  armatjo  d'  offe/è:  la 
feconda  di  guadagnar  tempo  fempre  frofìoio  al  poffejfore  :  la 
terza  d!  obbligare  il  nimico  ad  aprirjì  per  monti  erti^  e  fa>^ 
ticofi  la  porta  al  piano  del  Feronefe^  e  Vicentino,,  che  mi-^ 

f Hot  .eletta  fojfe  tenerjì  al  Mincio  y  /ofteneva  il  Marefcial- 
>  5  fendendo  fino  \alL4  Stellata  ,  dove  il  Po  fi  dirama  m 
altro  canale^  una  linea  di  comunicazione  col  .mezzo  de*  pon-^ 
ti  .  Tre  motivi  per  lui  inducevano  a  così  proporrei  la  brevi¬ 
tà  del  tratto  confacevole  allo  fcarfo  numero  delle  fue  trup’^ 
pel  la  fituazione  di  accorrere  agevolmente  alla  difefia anche 
per  Coito  y  Mantova  y  e  Governolo.y  che  guardano  il  Mine toX 
il  fuppo fio  y  che  dal  Principe  Eugenio  non  fi  havejfe  mai  fc el¬ 
io  il  fuarto  del  Po  a  rifehio  di  vederfi  tagliata  la  firada ,  e 
corrifpondenza  vitale  con  la  <j er mania ,  Prevalendo  per  i 
voti  del  Configlio  il  parere  di  Vaudemont  tr alierò  to¬ 
lto  da  gli  alloggiamenti  un  corpo,  di  otto  in  diece  mila 
uomini  tra  Francefi,  c  Spagnuoli  ,  e  fotto  la  guida  di 
Tnmpedi  lui  ^  e  .di  Catinat  tragittato  il  Mincio  prefero  la  marcia 
Feronefe  lungo  la  deftra  della  corrente  delf  Adice 
fciaiio  di  fin  a  Rivoli,  ove  fi  piantarono  a  coprire  il  paflb  lotto 
^^fTaZlm  Baldo,  chiamato  della  Ferrara  .  Dalle  rilevanti 

j{iyoii,  coiilèguenze  ,  ch’era  ognuna,  delle  rifoluzioni  ,  non 
mancò  lume  a’  Politici  di  confermare  ,  che  nelle  colè 
g^'^ndi  le  vie  di  mezzo  fono  per  lo  più  o  inutili  ,  o  pe- 
ricolofe .  Era  del  Criftianiffimo  V  oggetto  di  confervare 
al  Nipote  la  Monarchia  5  a  quefto  punto  tirando  le  li¬ 
nee  pensò  baitare  T  arte  del  negozio  avvalorata  dal 
credito  di  fua  potenza  ,  e  sfoderare  fol  all’  eftre- 
mo  cafo  la  Ipada  .  Dello  fteflo  giuoco  ,  ma  con  dih 
ferente  intenzione  fi  I  yalfero  gli  Anglollandi  ;  fipge- 

ira-  ' 


fQ 


LiBKP  SECONDO,  gj 

vano  d*  imprendere  trattati  ;  fecero  ammettere  all’ Ha-  1701. 
ya  in  Ambafci^dore  ftraordinario  di  Filippo  per  i  ma- 
neggi  Don  Bernardo  Quiro^ ,  il  tutto  per  haver  tempo  Zcngfoiu. 
d’  armarfi ,  e  col  ritiramento  del  braccio  avventare  più  primadi 
vigorofamente  il  colpo,  e  ferire.  Non  .Cefare,  che  ha-  u  gZna,. 
vea  pronto  Y  efercito  veterano  ,  rimafo  in  piè  dopo  la 
pace  della  Sacra  Lega,  voleva  ufare  riferve;  Y  Italia,  Y 
Italia  s’  invadelìe,  si  per  la  bellezza,  e  fecondità  della 
Provincia  ,  si  per  la  pelàntilllma  diverfione ,  che  reca¬ 
va  alia  FrancLa  .  Se  dunque  in  vece  di  porfi  quelle 
fchiere  delle  due  Corone  col  remoto,  e  vano  ri  paro 
che  a  Rivoli  fu  alzato  per  oliare  il  pallaggio  Yuddct- urifieffio^- 
to  ,  ed  impedire  la  difcefa  dal  Trentino  nel  Veronefe 
fra  il  Lago  di  Garda,,  e  Y  Adice  ,  havelìbro  con  forze 
adattate  prevenuto  il  moto  lento  de’  gli  nemici  inoL 
trandofi  a  Trento  ,  e  facendone  Y  acquifto  ,  in  gravi 
anguftie  havrebbono  refo  la  Ipedizione  Imperiale  d’  I- 
talia  .  Trento  è  come  il  nodo  di  tutti  i  palli  per  que¬ 
lle  parti;  onde  a’Franceli  farebbe  rellato  il  comodo  di 
mantenerfi  co’  flutti  de'  territori  lafciati  per  fchiena  , 
che  r  Adice  ,  e  Lago  di  Garda  abbondantemente  lor 
poteano  porgere,  e  lòmminillrare  ;  Perlo  contrario  ri¬ 
manendo  i  Tedefchi  chiufi  nel  paefe  riftretto  ,  e  po¬ 
vero  del  Tirolo  urtavano  in  due  grand’  intoppi  ,  cioè 
nel  rilchio  di  patirne  penuria  sì  dannolà  ai  bifogno^ 
quotidiano  delle  Soldatelclie  ,  e  nell’  obbligo  di  ricu¬ 
perare  il  proprio  in  luogo  di  gittarfi  fopra  1’  altrui  y 
Sicché  una  tale  condotta  potea  aliai  turbare  i  confi¬ 
gli,  e  forfè  rimuovere  dalla  Fantafia  del  miniftero  Ce- 
lareo  il  conceputo  difegno  .  Ne  dubitò  aflài  il  Princi¬ 
pe  Eugenio  ,  Maeilro  ,  eh’  era  nell’  arte  della  guerra; 
evinci  fè  precedere  con  marcia  foliecita  i  Reggimen-  Prìncipe 
ti  infanteria  Erbeftein  ,  e  Negrelli  già  meffi  in  via  , 
acciocché  ad  impedirlo  fi  piantallero  nella  itefia  parte  J 

del  fiume  a  Brentonego  ,  confine  del  Trentino  ,  come  ^retonego,. 
poco  dapoi  fu  da  loro  diligentemente  efeguiro  .  Su  la 
ma ffima  deJl’eièrcito  Galiilpano  >  che  accennammo,  di 
Fme  /T  G  non 
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non  rompere  primo,  niente  fi  mofl'ero  i  Generali  Frati, 
cefi,  anzi  nè  men  vollero,  che  fcorrendo  piccole  par¬ 
tite  di  Alemanni  avanti  il  loro  Campo  fofl'e  ufata  ofti- 
lità,  e  fatto  difcarico  alcuno  .  Solò  rinforzaron  elfi  il 
corpo  ivi  alloggiato  ,  e  con  nuove  truppe  diftaccate 
da’  quartieri  prefero  un  altro  pofto  a  Gullblengo  ,  ter¬ 
ra  vicino  air  Adice  fii  la  campagna  di  Verona  .  Cre¬ 
dette  proprio  il  Principe  di  Vaudemont  aggiungervi 
una  ipcdizione  ,  non  di  fquadre  ,,  ma  del  Marchefè  di 
Precontai  Mareiciallo  di  campo ,  non  per  affrontare  i 
nemici  ,,  ma  per  riconofcere  i  palfi  del  Vicentino  . 
Quefto  immantinente  vi  fi  trasferì  j  li  vide  ,  e  pubbli¬ 
cò  nel  ritorno  ,,  eh’  eran  greppi  aipeffri  ,  fpaventofi  a 
mirare,,  impoflibili  a  faiire  ,  e  difeendere.  Da  ciò,,  che 
pofeia  avvenne.  ,^fi  icoperfe  non  fincera  la  voce  5  e 
giudicaron  gli  uomini  di  fenno  ,.  eh’  egli  d’  ordine  del 
Generale  divulgaffe  più  che  malagevole  il  fenderò,  af¬ 
finché  imprimendo  nel  Senato-  la  confidenza  ,  che  per 
un,  fol  varco  potelléro  introdurfi  gli  Alemanni  fui  fuo 
Stato ,  foflè  agevole  l’ oppofizione ,  e  conféguentemen- 
te  non  difpeiato-  il  tentativo,  di.  unire  la  Repubblica 
con  le  due  Corone  ..  Per  Io  contrario  ,  quando  Pre¬ 
contai  havellè  confefl'ato  praticabile  la  ftrada  de’ mon¬ 
ti  al  Vicentino-,  fembrava  derivarvi  l’obbligo  di  chiu¬ 
derla  con  foldatefche,,  o  Francefi,  o  Spagnuole,  e  cu- 
ftodirla  centra- la  violenza  ,,  che  a  tentarne  T  ìngreffo 
elercitafiero  gl’ Imperiali La  verità  fi  è,  che  per  pru¬ 
denza  militare  non  a  cconfentiva  la  loro  condizione  di¬ 
viderli  in  difefa  de’ polli  tra  1’  uno,  e  1’  altro  si  lonta¬ 
ni  s  e  da,y’  Adice  feparati  .  Vi  fi  richiedeva  a  farlo,  o 
fupersotirà  di  forze,  che  mancava,  o  favorevole  la  di- 
cliurazi>jne  della  Repubblica  di  Venezia  ,  o  proffimo 
il  sicevero  d’una  Piazza ..  Imperciocché  fe  contratto  1’ 
iiiii  j-.no  ne’varj  fiti,  che  dicemmo,  foffero  flati  riget¬ 
tati  1  Jaliifpani  o  di  qua,  o  di  là  del  fiume,  come 
liav,  bbon  elfi  potuto  foccorrere  l’altra  parte,  in  qual 
sìxov-o  liunirfi  e  dove  ritirarfi  ?  Con  un  urto,  potea 

riu- 
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riufcire  a’  Tcdefchi  di  ipalancare  a  fc  fteffi  1’  entrata ,  1701. 
c  non  incontrando  valida  refiftenza  di  confeguire  in 
un  fol  colpo  il  trionfo .  Or  nella  fuddetta  pofitura  fuc- 
cedette  a  dicenove  di  Maggio  1’  arrivo  del  Principe 
Eugenio  in  Roveredo,  che  fi  mife  alla  tetta  di  trenta- . 
due  mila  fokiati ,  quanf  era  l’ efercito  di  fuo  comando .  jiot'rédo"’ 
Mentre  a  cagion  delle  di  lui  marcie  mi  converrà  trat-'^"®^’ 
tenere  il  lettore  allungo  di  cotta  all’  Adice  fermando- 

10  tal  volta,  di  parto  in  parto,  e  di  luogo  in  luogo,  a 
me  pare ,  fe  mi  feontraffi  in  qualche  imperito  ,  dover¬ 
gli  dar  guida ,  condurlo  a  feoprire  la  fua  origine  ,  e 
mottrargril  fuo  corfo  .  Vienfene  quetto  fiume  ,  il  mag¬ 
giore  deir  Italia  dopo  il  Pò,  dall’ Alpi  Trentine,  o  per  Defcrixia. 
meglio  accomodarmi  all’ elpreffione  de’  Moderni,  chia-  nedeH^'^f- 
merolle  del  Tirolo.  Al  nafeere,  come  ogni  altro  Rea- 

le,  è  una  fonte}  dopo  brieve  Ipazio  di  via  diventa  fiu- 
micello }  e  coll’  andar  oltre  accogliendo  in  fc  tante  ac¬ 
que  di  rivi,  e  torrenti  tributar)  ingrort'a  di  tal  modo, 
che  rare  volte  gli  argini  portbno  refittere  all’  impeto 
delle  fue  piene.  Il  O’atto  di  paelè  ,  ch’ei  bagna  fin  al¬ 
la  foce  da  lui  mert'a  nel  mare  Adriatico  ,  farà  di  du- 
gento  miglia }  e  1’  arricchire  col  commerzio  dell’  Ale¬ 
magna,  e  d’altronde  in  barche  renduto  navigabile  dal 
primo  fiume  cadentegli  in  feno,  detto  1’  Eifaco,  tanto 
più  acconciamente  quanto  che  quetto  gliene  tramanda 

11  carico  ricevuto  alle  ripe  di  Bolzano ,  quattro  in  cin¬ 
que  miglia  dittante  ,  riguardevole  per  il  mercato  . 
Scendendo  di  là  trovafi  Trento  potto  fopra  le  Iponde 
dell’  Adice  }  erto  corre  ancor  venti  miglia  ,  e  poi  va 
dentro  la  linea  de’  confini  ivi  tirata  dal  Lago  di  Gar¬ 
da  fopra  Malfefine  per  una  lunga  catena  de'  monti  fi¬ 
no  alla  Ponteba  ,  ultimo  termine  del  Tirolo  ,  ad  in- 
ternarfi  nel  Veneziano  ,  per  cui  ,  e  in  cui  al  Mare  fe  Defenv»- 
ne  ritorna.  Affine  però  d’impedire  ottili  pafiàggi  dalla 
Germania  furono  ne’fecoli  addietro  piantati  Forti  alle  ' 
rive  dell’ Adice  fotto  la  linea  fuddetta.  Alla  dritta  del¬ 
la  corrente  in  fito  appellato  la  Croata  un  piccolo  Ca- 

G  2  ftel- 
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1701.  ftello  di  figura  antica  ,  e  con  femplicc  muraglia^  con-i 
alla  montagna,  che  a  cavaliere  gli  refta,  e  ftem 
"*dendo  quafi  al  fiume  T  inacceflibil  fuo  pendio  chiude 
quella  parte  .  Ma  perchè  la  ftrada  più  praticabile  da 
un  efercito  è  fu  la  finiftra  ,  erfero  i  MaggicJri  T  altro 
della  Cliiufa  con  miglior  regola  coftruito  quattro  mi-. 
Jc/zj-o  glia  al  di  fotto  .  Rivoli  ,  dove  narrammo  alloggiati  i 
Gallifpani  ,  guarda  quafi  dirimpetto  alla  Chiufa  in  un 
gomito  deir  Adice  ,  ma  non  era  munito,  fe  non  dell* 
accidentale  riparo,  e  della  trincea,  ch*effi  v*havevano 
alzato  .  Indi  ferpeggiando  lo  fteflb  fiume  volta  verfo 
Verona  le  acque  ,  e  la  divide  per  aumentarle  vaghez¬ 
za,  portarle  traffico  ,  recarle  ornamento  con  quattro 
ponti  di  pietra  ,  che  magnificamente  la  congiungono . 
Ufcito  di  efi’a  Città  corre  altre  ventiquattro  miglia  ,  e 
P^jja  per  fcende  fimilmente  a  partire  in  due  Legnago  ,  For- 
legmtgo,  ^^223.  molto  riputata  per  Y  architettura  ,  e  per  efler 
il  propugnacolo  de*  ricchi  Contadi  all*  intorno  .  Om- 
^anetteremo  altri  luoghi  inferiori  dal  medefimo  ba¬ 
gnati  col  riguardo  di  non  troppo  digredire  ,  e  riftrin-. 
geremo  il  racconto  con  la  memoria  di  certi  canali 
suoiDL  ic^vati  ad  arte  per  fcemargli  la  copia  dell*  acque  ,  e 
yerfiyi,  ili  confeguenza  la  fuga,  con  che  rompendo  gli  olla- 
coli  giva  ad  allagare  ,  e  rovinar  le  campagne  .  Di 
quefci  canali  ,  volgarmente  chiamati  Diverfivi  ,  ne  fo¬ 
no  alcuni  nella  parte  ,  che  al  paragone  direm*  alta  , 
Cavagna-  ^Jtri  pclia  baflà  .  Primo  dell*  alta  è  il  Caftagna- 
ro  otto  miglia  fotto  Legnago  una  volta  onorato 
col  nome  del  fimnc  principale  3  gli  fuccede  dopo  non 
lungo  tratto  la  Malopera  3  poicia  un  miglio  folo 
^dicem.  rAdicetto,  i  quali  tutti  e  tre  corrono  or  fu- 

riofi  ,  or  placidi  per  il  Polefine  3  in  diftanza  di  quin¬ 
dici  miglia  ila  aperto  dall*  oppofto  lato  il  quar- 
to  ,  detto  la  Rotta  Sabbadina  ,  che  fgorga  nel  Pa- 
saT^Gìo-  dovano  .  Verfo  Cavarzere  cominciano  quei  della  baf- 
yamà.BeU  c  vcggonfi  le  tre  gran  bocche  San  Giovanni,  Bel- 
Ima ,  Molmazzo ,  e  parecchi  altri ,  de*  quali  è  ibyerchio 

far- 


LIBPJ)  SECONDO.  io* 

farne  menzione,  carne  nulla  pertinemi  a  fatti,  che 
remo  per  raccontare  *  Pervenuto,  dunque  il  Principe 
Eugenio  a  Roveredo  ,  metà  del  cammino  tra  Trento  , 
e  linea  del  confine  Veneto  ,  tragittò  con  pochi  Ut 
ficiali  r  Adice  vicino  ,  e  fili  l’  eminenze,,  donde  ei  po^ 
tell'e  riconofcere  i  polli  della  Ferrara  ,  e  prendere  le 
fue  mifure .  Aprirfi  certamente  il  palio  era  a  debito ,  e 
in  cuore  j  ma  quando  lènza  maggior  periglio  gli  fof 
fe  riufcito  di  confeguirne  T  intento  ,  dovea  rivolgerfi 
altrove  ,  e  deludere  il  fuo  nemico  .  Scorgendo  però 
troppo  feretro ,  e  fortemente  cullodito  quel  varco  elef-< 
fe  lafciar  a  Brentonego  rinforzati  r  due  Reggimenti 
Erbellein  ,  e  Negrelli  fotto  il  Generale  Gutteilein  per 
coprire  la  Frontiera  di  Trento,  ed  elio  ripaflàndo  tro¬ 
varli  nuove  vie  ,  che  al  fiume  lo  conducell'ero  .  Varie 
ne  dilègnò  ;  alcune ,  che  penetrallèro  nel  Veronelè ,.  al¬ 
tre  lul  Vicentino  ;;  ma  qualunque  eflèndo*  Icofcelà  ,  e 
angulla  premife  copiofo  numero  di  Guaftadori,  e  pae- 
l'ani  ad  appianare  ,  e  dilatare  i  fentieri  fei  miglia  di 
lunghezza  almeno ,  e  più  di  nove  piè  di  larghezza  per 
farvi  pallare  il  treno  dell’  artiglieria ,  carri ,  e  bagaglio  . 
Egli,  che.  guidava  il  corpo  di  battaglia  ,  e  il  Conte 
Guido  di  Starembergh  la  Vanguardia,  afeefero  le  mon¬ 
tagne  d’  Alia  ,  e  nello  fteflb  tempo  il  Generale  Paifi 
corfe  con  quattromila  cavalli  il  cammino  a  man  man¬ 
ca  verlb  quella  della  Borcola,  che  caia  nel  Vicentino, 
Come  dal  Senato  era  flato  commellb  al  Provveditor 
Generale  Molino  ,  che  non  deflè  traiifito  pei  la  For¬ 
tezza  della  Chiufà  ,  ma  lafcialTe  libera  la  Itrada  efle- 
riqre,  credendo  in  queflo  modo  di  ulàre  guaruia,  e  di 
ofiervare  la  Neutralità,  il  Principe  Eugenio  entrato  nel¬ 
la  Valle  Policella  andò  ad  accaraparfi  non  guari  difeo- 
flo  dalla  Chiufà  .  Ricongiunta  f  Infanteria  profegui  la 
marcia,  e  paflàndo  in  poca  dillanza  dalle  mura  di  Ve¬ 
rona  alla  parte  dd  Cafleilo  di  San  Felice  ,  posò  le 
fchiere  ivi  di  preflb  a  San  Michele,  e  a  San  Martino. 
Così  il  Palli  formontata  ogni  difficoltà  dal  fuo  canto 
PartS'  IL  G  3  avan- 
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1701.  avanzolfi  a  Schio,  Terra  del  Vicentino  ,  e  dovea  an¬ 
cora  inoltrarfi  per  efeguire  gli  ordini,  che  ben  pretto 
riferiremo. 
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lacchè  a  maggiore  chiarezza  dell’ Ilio-  ,  ^ 
ria  parve  proprio  mettere  in  prolpet-  ' 
tiva  r  Adice  ,  valerommi  della  firaili- 
tudine  d’  un  altro  fiume  per  far  ve¬ 
dere  efprefl'o  in  una  immagine  natu¬ 
rale  ciò ,  che  fu  ,  del  viaggio  ,  e  de’ 
movimenti  accennati  .  Da  un  fianco 
del  Tauro,  maffimo  fra  i  monti,  fca- 
turifce  in  Scitia  l’Araflè;  attraverfa  1’  Armenia,  e  per 
andar  eh’  ei  faccia  ,  non  fe  ne  ode  mormorio  ,  tutto 
cheto  fin  colà  ,  dove  fi  rifeontra  in  qualche  fcoglio  di 
rupe,  che  tenta  cozzare  ,  e  riftrignerli  il  palio.  Quivi 
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^7oie  egli  impetuofo  affronta  i  gran  faffi,  che  gli  fi  parano  in¬ 
contro  3  rompe  ,  rifaita  ,  e  tanto  è  il  divellimento  nel 
liberarfi  da  quelle  anguftie.,  che  gonfio  corre  finalmen¬ 
te  al  piano.  Partito  dalla  Corte  Imperiale  il  Principe 
Eugenio  lo  icorgemmo  arrivato  in  JR,overedo  ^  dove 
raccolte  le  milizie  ,  che  da  più  parti  eranfi  diftaccate, 
venne  a  comporre  il  corpo  dell'  efercito  intero  .  Non 
oftante  5  che  malagevole  ,  e  faticofo  rimanefl’e  il  cam¬ 
mino  dovendo  falire  ,  e  fcendere  fu  ,  e  giù  per  mon¬ 
tagne ,  fi  aperfe  la  via  col  ferro,  e  col  fuoco  per  mez¬ 
zo  a  gii  oftacoli  frappoftivi  con  balze  fcofcefe  dalla 
natura,  e  con  Tarte  da  gli  uomini,  non  poffibili  a  do¬ 
mai  fi,  che  da  un  animofo,  e  tollerante  Capitano.  Sem¬ 
brava,  che  a  gli  andamenti  Alemanni  fifpondefie  dall' 
oppoffo  canto  il  Principe  Vaudemont  ;  concioffiachè 
apprelTandofi  loro  alF  Adice  ,  lafciato  nel  Quartiere  di 
Rivoli  il  Luogotenente  Generale  Marchefe  di  Crenant , 
traiportò  il  campo  a  Guflbiengo  ,  detto  anche  Buflolen- 
'^audemmt  go .  Allora  col  fine  d'  ingelofirli ,  e  di  ritardar  loro  la 
marcia  .finlè  d'etger  un  ponte  chrincontro  a  Pefcantina, 
e  vi  fpedi  un  drappello  di  Fraiicefi  a  cacciagione  delle 
barche ,  che  ivi  fogliono  trattenerli  a  comodo  de'  gli  a- 
biranti ,  e  del  commercio .  Al  primo  moto  occupata  da' 
Celarci  Peicantina  battevan  effi  con  piccole  truppe  de' 
Dragoni  le  vie  lungo  il  fiume  per  ifeoprire  i  difegni  de' 
g!i  Avverfarj ,  quando  incontratili  nella  fuddetta  parti¬ 
ta  le  fecero  fuoco  fopra,  e  la  mifero  in  fuga  .  Quello 
Trimoatto  ^  pHiBO  atto . d' ollilità ,  chc  ruppc  la  guerra,  memo-^ 
diojìiiità,  rabile,  come  principio  funello  di,  tante  ferità,  e  dell' et 
tufione  di  tanto  fangue  .  In  quefeo  mentre  il  Generale 
Pajfi  s'  era  indirizzato  a  Callel  Baldo  con  fperanza  di 
cogliere  jnolte  barche  fciolte,  e  le  portatrici  dei  paf- 
feggieri ,  atte  alla  collruttura  d'  un  ponte  per  condurr 
oltre  r  efercito  ,  Gliene  havea  dato  tempo  il  Principe 
Eugenio  ,  si  con  P  apparenza  d'  un  brieve  ripofo  alle 
truppe  ne' Villaggi  di  San  Michele,  e  di  San  Martino, 
si  con  dilirarre^^gli  nemici  guardando  or'  un  fito  ,  or' 

un 
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Ufi  altro,  onde  agitafl'ero  incerti  del  dove  ,  tentar  vo- 
lede  il  paflaggio .  Haveaiio  però  i  Francefi  ripartito  in 
varj  luoghi  le  genti;  alla  trincea  di  Rivoli 3  al  pofto 
Generale  di  Gullblengo  3  alcuni  Reggimenti  preflò  di 
Verona;  altri  a  Zevio,  venticinque  {quadroni  di  cavaL 
leria  ,  e  due  Reggimenti  vicin  a  Legnago  .  Nientedi¬ 
meno  fpinta  chetamente  dal  Principe  Eugenio  la  rriag- 
gior  parte  de'  Tuoi  a  Caftel  Baldo  vi  fe  gettare  di  re¬ 
pente  il  ponte  fopra  le  barche  rimpetto  a  Villabuopa 
tra  li  Diverfivi  del  Caftagnaro,  e  della  Malopera,  e  {li¬ 
bito  prefane  cuflodia  della  tefta  da  quattro  in  cinque¬ 
cento  uomini  con  terreno  alzatovi,  la  notte  alla  metà 
di  Giugno  fettemila  felicemente  valicarlo  .  Al  divolga- 
mento  del  fuccellb  tr alierò  argomento  d' ammirazione  e 
vicini ,  e  lontani  3  poiché  dalle  follecite  difpofizioni  de’ 
Gallifpani,  e  dalla  fama  delle  loro  voci,  che  vihavreb- 
bono  trovato  un  duro  oftacolo  gf  Imperiali,  non  1*  in¬ 
tendevano;  e  nel  credito  di  valore,  in  cui  correva  al- 
lor  la  Francia  ,  1’  attribuivano  (  com’  è  folito  giudicarli 
le  cofe  de’ Principi  )  non  ad  impotenza,  ma  a  miftero. 
Pafl’ato  r  Adice ,  é  vero ,  reftavan  altre  acque  a  fuperar- 
fi  per  metter  il  piè  nello  Stato  di  Milano;  ognuno  pe¬ 
rò  penfava  di  vedere  ridotte  all’atto  tante  prevenzio*^ 
ni,  e  non  fomentato  il  coraggio  de’ nemici,  e  de’ par¬ 
ziali  in  cedere  libero  il  tranfito  d’  un  fiume  si  largo, 
rapido ,  e  profondo .  Gran  documento  dell’  arte  milita¬ 
re  fi  è  porre  la  fu  a  propria  in  avvantaggio  di  fortuna 
fopra  la  condotta  del  nimico .  Col  genio  ftrano  verfo 
le  nazioni  non  mancava,  chi  feufafle  il  fupp olio  difetto 
de’  Generali  delle  due  Corone,  e  feoprifie  nello  flefib 
tempo  lo  fcarfo  numero  delle  lor  truppe  infufficienti  a 
\dividerfi  ,  e  divife  a  contrailarne  il  tragitto .  Pubblica¬ 
va  la  fama  eflèrvi  tra  Francefi  ,  e  Spagnuoli  in  campa¬ 
gna  trentamila  3  ma  non  ancora  congiunte  feco  quelle 
di  Savoja,  anzi  molte  delle  loro  trovandofi  impiegate 
ne’  prefidj  delle  Piazze  di  Milano  ,  e  Mantova  per  le 
gelofic  d’-infedeltà ,  e  d’ attacchi ,  gli  effetti  la  convince- 
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1701.  vano  ,  e  palefavano  la  verità  .  In  oltre  chiamato  dalle 
M  r  i  urgenze  del  Governo  alla  fua  refidenza  Vaudemont,  il 
lo  diCati-  Marefciallo  di  Catinat  ,  che  ne  Iperimentava  il  bilogno, 
'dlfo  '^corfo  conofcere  al  Re  Tuo  Padrone  e  Sua  Maeftà 

al  fuo  ]{e ,  ordinò  ^  che  fenza  ritardo  gli  fi  mandaflero  fei  nuovi 
battaglioni,  e  un  Reggimento  di  Dragoni  .  Avanti  che 
dal  Principe  Eugenio  fi  laici  la  banda  del  Veronefe  da 
lui  fin'  ora  calcata ,  e  diali  la  marcia  al  rimanente  dell' 
efercito  per  il  ponte  ,  è  convenevole  rilevare  la  noti¬ 
zia  del  come  fi  portall’ero  in  qùefto  principio  i  Gene- 
Come  fife  Tali  d'ambi  li  Partiti  fopra  lo  Stato  Veneto,  e  dare  un 
trattato  lo  dell' avvcnire  ,  per  poi  diftendere  il  racconto, 

quando  il  richiederà  l'intelligenza  de' fatti .  Stando  col 
campo  nel  fuddetto  Villaggio  di  San  Michele  il  Princi¬ 
pe  Eugenio,  e  neU'oppolla  ripa  il  Principe  di  Vaude¬ 
mont.,  haveano  in  mezzo ,  che  li  feparava ,  la  Città  di 
Verona  ,  ove  rifiedeva  il  Provveditor  Generale  Mo- 
Ufcj  de'  lino  .  Quinci  gli  fpedì  quello  il  Generale  Vifconti  ,  e 
quefto  il  Conte  Porro  Capitano  delle  fue  guardie ,  l'u¬ 
no,  e  r  altro  ingrandendo  le  proprie  forze  per  interefi 
fare  la  Repubblica  a  favore  de'  fiioi  Sovrani  .  Il  Prov- 
Suo  conte-  veditor  Generale  efercitava  appieno  le  parti  di  pruden- 
^  ^  adempiva  le  commiffioni  del  Senato  ,  si  nel  rif 

pondere  a'  foreftieri ,  come  nel  vegliare  alla  cuftodia 
de' Stati  raccomandatigli.  E  avvegnaché  non  aderifie  a’ 
loro  defiderj  ofl'ervando  puntualmente  le  leggi  della 
Neutralità  ,  non  potevan  effi  non  appagarfi  del  di  lui 
contegno  ,  ed  approvarne  le  direzioni  .  Si  vedea  egli 
per  cosi  dire  bloccato  da  due  eferciti  nemici,  i  quali 
l'obbligavano  a  precauzioni  ftraordinarie  della  Piazza j 
Con  tutto  ciò  fovraftava  co' gli  ordini  in  fua  cafa;  men- 
trechè  bramando  amendue  1'  adito  in  Città  per  copiofi 
provvedimenti  a  comodo  de' gli  Ufficiali,  e  foldati  limi¬ 
tò  loro  il  numero,  il  portamento-,  le  vie  ,  ed  altro  a 
propria  ficurezza,  ed  a  fchifamento  di  vicendevoli  ofti- 
lità.  Ma  a  domande  talmente  molelle  fi  avanzarono,  che 
riferite  mifero  alle  volte  in  grave  tentazione  il  Gover¬ 
no. 
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no.  Una  delle  leggiere  era  la  pretenfione  de' gl* Imperia-  1701. 
li ,  che  dal  Provveditor  Generale  fi  facefl’e  protetta  di 
rottura  a'Francefi,  fe  non  rilafciavano  le  barche  dalo-^'^^^ 
ro  trattenute,  e  per  lo  contrario  la  voleano  i  France- 
fi  a  gl*  Imperiali  ,  fe  le  occupavano  .  Confidò  tanto  il 
Principe  Eugenio ,  che  gli  richiefe  ponte  per  la  Città  di 
Verona  ,  onde  in  onta  alla  follecitudine  de*  nemici  po- 
tefl'e  ficuramente  palì’ar  T Adice,  e  ridurli  loro  alla  fron¬ 
te  .  Alcune  ,  come  quetta  ,  apertamente  ei  negò  ;  altre 
ne  andava  fcanfando  con  T  ufo  della  detteritàj  ttudiava 
i  mezzi  dal  tempo  3  perchè  i  Capitani  ciò ,  che  cercano 
anfiofamente  in  un  momento ,  fvanita  la  congiuntui  a  più 
non  affettano  ,  a  guifa  dei  Cacciatore  ,  che  nafcofa  la 
fiera  rilerba  il  colpo  per  non  lanciarlo  a  voto  .  Di  pefo 
a' fudditi  Veneti,  ed  eziandio  alF  erario  Pubblico  fu  Y  Pefo 
efauttezza  del  Cefareo ,  per  cui  difetto  non  potè  fovve- 
nirfi  del  danaro  bifognevole  F  efercito ,  quando  gli  fi  diè 
le  molle  per  Italia  .  Non  cosi  quello  di  Francia  .  Era  le  I  efcrcì^ 
eflb  a  dovizia  fornito,  e  contribuiva  la  foddisfazione 
quanto  gli  veniva  foinminiftrato ,  o  fe  ne  folle  licenzio  del  Fran~ 
famente  valuto .  Anzi  vi  è  memoria  ,  che  cadendo  m 
debito  di  quattro  in  cinque  mila  ducati  furono  dal  Prin-  memi. 
cipe  di  Vaudemont  inviati  a  conto  ottocento  Filippi , 
acciocché  fra  le  perfone  danneggiate  icrupolofamente  il 
ripartiflero .  Ma  entrati  nel  conline  Veneto  i  Tedefrhi , 
e  Icefo  a  Schio  del  Vicentino  il  Generale  Palli  articolò 
una  voce,  interpetre  de’  penfieri  dell’  animo,  eh’  ebbe  y^lemanni 
affai  deir  ingrato .  Havea  metto  al  pafcolo  di  quei  pra-f^^-^^^®^ 
ti  la  fua  Cavalleria,  e  chiettogliene  da' Padroni  de'ton- 
di  il  pagamento  (c  ne  fottratte  col  dire,  che  per  diritto 
delle  Genti  r erba  era  a  comodo  imiverfale,  e  comune. 
Separato  da  lui  il  Principe  Eugenio  fi  credette,  che  fe 
bene  pagava  e  foraggi ,  e  fieni ,  etto  pur  troppo  animafi 
fe  la  voce  e  fermandofi  prettamente  fu  le  medefime 
note  formattè  Y  Unifono  malgradito  .  Il  peggio  ancora 
fi  è,  che  il  fuono  andando  a  percuotere  in  un  termine 
atto  rimbalzò,  fi  riflettette,  e  tornò  prodotto  in  un  Ec- 
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CO  5  voglio  fignificare ,  eh’  ella  fi  diffufe  velocemence  alF 
orecchie  de’Franceli,  i  quali  fubito  la  ripeterono  ,  e  fi 
dichiararono  non  voler  più  pagare  T  erba,  ma  prender^ 
la  a  credenza.  Quella  non  è  il  luogo  da  ribattere  una 
tale  opinione  inventata  dall’ inopia,  abborrita  dalla  buo¬ 
na  fede,  e  condannata  dalla  ragione .  A  maggior  repro- 
vazione  foggiungerò  folo,,  che  da  quello  principio  nac¬ 
que  la  licenza  ulata  per  gli  uni,  e  per  gli  altri  di  efige- 
re  in  prellito^  e  con  promeffa  in  carte  fieno,  biade,  e 
molto  di  ciò  ,  che  mancava  al  loro  follenimento .  Pro- 
telle  del  Provveditor  Generale  Molino  a  Generali  lira- 
nierr,  e  doglianze  del  Senato  col  mezzo  de’  lìioi  Amba- 
feiadorr  volarono  frequentemente  con  fenfi  caldi,  alle 
Corti  feufavanfi  da  i  Minillri  di  Stato  le  operazioni  3, 
ratificavano  gf  impegni  5-  e  prefe  udienze  talvolta  elprel- 
fe  rifpondeva  tanto  l’ Imperadore  ,  quanto  il  Crillianif- 
fimo  con  parole  di  blandimenti  ^  e  et’  amicizia  ,  che  fa- 
rebbono  flati  rinnovati  gli.  ordini  a’  Capitani  per  intera 
difciplina  delle  lor  truppe  .  Non  potea  con  tutto  ciò 
quali  tollerare  la  Repubblica,  che  rimaneflero  si  aggra¬ 
vati  gl’  innocenti  fiidditi-,  e  venifle  praticata  quella  e^- 
2Ìone,  che  fe  havea  del  privato,  era  fòrza  e  fe  dell’ 
autorevole  ,  era  violazione  di  dominio  altrui  ..  Cre- 
fcevan  però  i  flimoli  di  metterfi  a  rottura  ,  e  con- 
ferVare  la  Signorile  Podeflà  tramandata  a’  Pofteri  da 
i  Maggiori  per  tredici  Secoli  non,  riconofeente  in  ter¬ 
ra  altro  Superiore  ,  che  la.  legge  dei  fuo  libero  e  in¬ 
dipendente  Governo .  Ne  dubitarono  forfe  e  a  i  militari 
apparati  ,  e  alle  forti;  rimoftranze  i  Cefarei^  Sicché  fii 
convenuto  infieme  ,  che  da  loro  fi  facefl'e  fcelta  de’ i 
Comminar j e  dalle  Città  de’  i  Deputati  ,  i  quali  con 
permifiione  del  Molino  appreflb  i  Generali,  dimorafie¬ 
ro  .  A  i  Deputati  efibivan  le  polizze  i  danneggiati  in 
partite  difeinte  ,  si  per  fieno  ,,  come  per  biade  ,  indi 
per  fuppelletili  ,  taglio  d’  alberi  ,  e  demolizioni  di  fab- 
briche  ,  di  che  altrove  havremo  a  fcrivere  ,  ed  allou 
»,  uniti  Commifi’arj  ,  e  Deputati  d’  accordo  le  appro- 
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vavatio  ;  jvofcia  corroborate  co’  loro  figilli  fi  prefenta-  1701. 
ron  in  Cancellaria  di  Verona  attendendofi  il  tempo  del¬ 
lo  sborfo  da  poveri  creditori .  S’  avvidero  pretto  i 
Francefi  dell’  errore  ,  e  del  proprio  fcapito  \  conciofi. 
fiachè  mancando  i  denari  a  gli  Alemanni  fe  non  folle 
ftata  porta  in  loro  alimento  la  roba  necefl’aria  ,  o  fa- 
rebbono  periti  di  difagio  ,  o  havrebbono  irritato  con 
le  violenze  la  Repubblica  all’  ettreme  rifoluzioni .  Gri- 
davan’  effi  dunque  ,  perchè  fi  foffrifl’e  co’  nemici  la  di¬ 
lazione  del  foldo  ;  ma  fcorgendo  andar  vani  i  clamo¬ 
ri  deliberarono  a  doppia  vettazione  de’  paefani  immi-  lo 
tarli  ,  e  patteggiare  ,  come  gli  altri  il  modo  di 
-disfarli  .  Il  totale  follievo  dello  State  era  fommamen- 
te  defiderabile  5  e  quetto  il  principale  oggetto  ,,  per  cui 
non  ceflavan  mai  le  ittanze  a’  Principi ,  e  maffimamen- 
te  a  Cefare  ,  che  ne  havea  ricercato  per  un  fole  ,  e 
celere  pafl'aggio  1’  ingreflb  .  Ma  quando  veniva  alle  Pagametti^ì 
fue  milizie  da  gli  avverfarj  frappotto  ritardo  ,  1’  obbli- 
go  del  pagamento  o  pronto  ,  o  lungo  di  ciò che  lo-  ’ 
ro  i  fudditi  corrifpondevano ,  temperava  il  dolore  de’ 

•gli  aggravati  ,  e  Inombrava  quella  gelofia  ,  die  tta  fijf 
fa  nel  cuore  d’  ogni  Regnante  ,  cioè  della  fua  Sovra-, 
nità  ,  e  del  fuo  Imperio  .  Raddolciva  pure  la  rifleflio- 
ne  ,  che  capitando  a  gli  eferciti  ftranieri  gli  ttipend) 
menfuali  de’  Generali  ,  Ufficiali  ,  e  foldati  fi  (pargeva 
in  beneficio  de’  fudditi  per  compere  gran  copia  d’  o- 
ro  5  quantunque  non  deefi  tacere  ,  che  intenerito  an¬ 
cora  il  Senato  alle  fpofizioni  de’  gl’  incomodi  efentaf 
fe  paternamente  di  alcune  impotte  le  Città  ,  e  Terri¬ 
tori  ,  fopra  quali  faceanfi  più  fentire  con  le  marcie  , 
o  con  le  paufe  i  sfrenamenti  militari .  Non  furono  f»e- 
TÒ  quetti  atti  di  gratuita  difpenfazione  cfeguiti ,  nè  de¬ 
cretati  la  prima  Campagna  ,  che  habbiamo  prefo  a  ri¬ 
ferire  y  or’  affine  di  giungere  a  que’  tempi  ,  e  di  ripi¬ 
gliare  r  intermefla  narrazione  torneremo  alle  rive  del- 
1'  Adice  ,  dove  lafciammo  fui  tragitto  il  Principe  Eu¬ 
genio  per  profcguire  alla  fua  meta  il  corfo  ,  Pafiàto 

da 
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1701.  da  alcune  migliaja  de' Tedefchi  il  ponte  full'  Adice  , 
come  dicemmo  ,  il  Marefciallo  di  Catinat ,  eh'  era  ri- 
mafo  alla  foprintendenza  de'  Gallifpani ,  volle  avanza- 
tnanTA^‘^a  Hcrvo  delle  truppe  a  San  Piero  di  Legnago  ,  e 
Tal  Piero  ^2.  Carpi,  Villaggio  due  miglia  in  circa  difeofto  dalla 
bocca  del  Caftagnaro,  alle  di  cui  parti  fuperiori  dlftri- 
anche  un  corpo  di  Dragoni  per  ifcoprire  da  pref. 
fo  r  intenzion  de  nimici  .  Egli  pure  ,  che  ben  fapeva 
arduo  ad  un  efercito  il  cammino  alla  volta  del  Mincio 
per  r  angufto  tratto  di  terreno  ,  che  retta  fra  1'  Adi- 
Egli  y  ce  ,  e  la  palude  Veronefe^,  come  fra  il  Pò,  e  la  palu- 
IVrf  nelle  àe  coiitigua  al  Tartaro  ,  pensò  prevenirli  nell'  altro  a- 
raiii.  perto  air  insù  delle  Valli  ttelle  .  Spedi  perciò  ad  O- 
ttiglia  un  dittaccamento  di  Soldatefche  ,  il  quale  fubi- 
to  metto  ponte  fopra  il  Pò  dirimpetto  a  Revere  fer- 
ville  di  tetta  ad  un  Cordone  ,  che  volea  tirare  da  Ze- 
vio  a  traverfo  del  Veronefe  fino  a  Ponte  Molino,  e  da 
Ponte  Molino  fino  al  gran  fiume  fuddetto  in  guardia  di 
,  ,  Mantova  ,  e  di  Milano  .  Diipottofene  dal  Marefciallo 
difegno  appena  ,  il  Principe  Eugenio  havendo  lafcia- 
ctpe  Euge^  to  alcune  milizie  a  San  Michele  ,  ed  altre  in  cuttodia 
filnlT/eir  di  quelle  ripe  pafsò  1'  Adice  full'  accennato  ponte  di 
efercito  .  Caftelbaldo  col  reftante  delle  truppe  fornito  di  trenta- 
Comincia  a  ttl  pezzi  d'  artiglieria  ,  e  tutto  il  bagaglio  .  I  primi  a 
fro-yar  V  provamc  gli  effetti  furono  que'  Dragoni  Francefi  di- 
ttribuiti  lungo  il  Cattagnaro  3  tentavano  fchennirfi  con 
fcaramucce  ,  ma  incalzati  con  forza  maggiore  hebber 
in  buona  forte  di  ritirarfi  ad  altri  potti  ,  icelti  in  quel¬ 
le  vicinanze  col  medefimo  fine  di  rallentare  a’  nimici 
Prìncipe  di progi'cfso  .  Spinfe  allora  il  Principe  Eugenio  verfo 
hTTdile  due  mila  uomini  con  ordine  ,  che  varcato 

di  firmai  celeremcnte  il  Pò  fi  fonnattè  un  ponte  abile  a  fottene- 
TIi^pT  pelò  ,  e  tranfito  deir  efercito  .  Ne  havea  la  dire- 
zione  il  Principe  di  Commercy  ,  egli  in  tempo  not¬ 
turno  prende  la  fponda  oppotta  del  fiume  a  Palento- 
ne  (  notabile  ,  che  la  fua  pottura  è  quafi  a  linea  ret¬ 
ta  di  Villabuona  )  ,  ed  ivi  raccogliendo  barche  vi  fece 
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ftender  fopra  il  ponte  conforme  le  commiflìoni  del  fuo  1701. 
Gener.ale  ,  e  a  comodo  delle  milizie'  ,  che  feguitarlo 
dovevano  .  Portatone  1’  avvifo  di  quello  pallaggio  all’ 
uno  ,  e  all’  altro  de’  Generali  ,  ma  con  differente  ogget- 
to  ,  mifero  ambidue  la  lor  gente  in  azione  .  Il  Principe 
diè  tollo  la  marcia  al  Reggimento  di  Darmllat  verfo  il 
campo  di  Commercy  ,  a  tutti  iftrumenti  da  muover  ter¬ 
reno  ,  a  i  Dragoni ,  e  ali’  infanteria  munizioni,  a  gl’  In- 
gegneri  ordini  di  fovr apporre  ponti  al  Caftagnaro,  e  al 
rPartaro  ,  alle  guardie  di  non  permettere  1’  avvicina- 
mento  de’  pafl'eggieri  alla  fua  volta  ,  e  in  fomma  fegre- 
tezza  grande  nell’  operare  ,  onde  argomentava  ognu¬ 
no  ,  che  alla  parte  di  Ferrara  1’  efercito  immantinente  fi 
volgelìè  .  Veramente  Io  credette  anche  il  Marefciallo  }  Catìncit 
e  come  al  ragguaglio  della  prima  Spedizione  havea  fatto 
avanzare  alla  òteilata  „  luogo  >  ove  in  due  rami  fi  divi- 
dea  il  Pò  tremila  Dragoni  per  coprire  in  quel  lato  il 
Mantovano  ;  cosi  a  quello  del  muovimento  fuppofto  u- 
niverfale  rinforzò  di  continua  le  truppe  di  Oftiglia  tras- 
fèrendovifi  egli  fteflb  ,  e  Ipogliando  quali  interamente  i 
polli  del  Caftagnaro  „  e  di  Carpi  in  cui  non  rimafero  ,  Indebolì fce 
che  quattro  Reggimenti  di  Cavalleria  ,  e  leggier  nume- 
ro  de’  Dragoni  lòtto  il  Colonnello  San  Fremont ..  Fofl'e 
infedele  lo  Ipiatore  ,  che  riportò  al  Marefciallo  la  difpo- 
fizion  de’  gl’  Imperiali  ,  o  troppo  facile  il  Marefciallo 
in  preflar  tede  a’  nemici  ,  calle  molto  al  Principe  ,  che 
dall’  Emulo  fi  difarmafl'e  e  di  cannone  ,  e  di  milizia  1’ 
unportante  pollo  di  Carpi  ..  Carpi  per  1’  angufta  fron¬ 
te  ,  che  prefenta  tra  1’  Adice  ,  e  la  palude  Veronefe  , 
quando  dall’  arte  ricevuto  havefle  alcun  ajuto  co’  lavo¬ 
ri  campali  ,  con  artiglieria  ,  e  con  adattata  guernigio- 
ne  ,  aliai  perigliofo  farebbe  riufcito  a  gli  alìalitori  il  ten¬ 
tativo  ,  e  torlè  non  fatto  lo  fperimento  ,  che  fiam  per 
dire  .  In  onta:  dunque  delle  tenebre  ,,  e  della  pioggia  , 
che  cadeva  quella  notte  ,  gittati  preftamente  due  ponti 
icelfe  il  Principe  Eugenio  della  fua  retroguardia  dodici- 
mila  foldati  ,  la  maggior  parte  di.  Cavalleria  ,  e  oltre-  ;„««««* 
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1701.  pafl'ato  il  Caftagnaro  prefe  follecito  verfo  il  TudÀtto 
ver/o  Cut.  Viìiaggio  la-  marcia  .  Benché  lo  ftnepito  de’  lavori  in 
f'-  commettere  ,  e  conficcare  le  affi  haveflè  dovifto  deftare 
all’  armi  ,  o  almeno  al!  oflervazione  i  Francefi  fparfi  ne’ 
contorni  del  Caftagnaro,  folamente  allo  fpuntare  del  di 
fi  fcoperfe  da  una  loro  guardia-  avanzata  di  léfl'anta  ca- 
fl^gZrdt  valli  la  tefta  delle  truppe  oftili .  Ancora  1’  Ufficiale  Fran^ 
nnVfficiaU  cefe  giudicandole  una  partita  diftaccata  in  vece  di  ri- 
Franceje.  j  come  dovea ,  e  farne  volare  la  notizia  a 

Carpi  ,  fi  ritirava  con  ordine  per  condurla  lòtto  il  fuo« 
co  de’  Granatieri  in  alcune  Cafcine  compartiti  ,  ma  da^* 
gli  Alemanni  lòpraggiunto,  e  tagliato  fuori  pagò  a  dan¬ 
no  proprio  ,  e  de’  compagni  1’  errore  .  Cosi  andaron 
o  battuti  ,  o  fugati  tutti  gli  altri  dietro  muri ,  e  trincee , 
che  potean  quivi  fervire  di  oftacolo  ,  e  fuperando  an¬ 
che  il  Principe  le  ftrade_  interrotte  da  folli- ,  e  da  panta¬ 
ni  a  Carpi  di  buon  palio  apprefl'avafi  .  A’  primi  fpari  , 
che  dal  Caftagnaro  portò  1’  aria  in  Carpi  ,  San  Fremont 
pofe  all’  erta  la  Ibldatefca  j  ma  non  fapea  rifolverfi  di- 
Ipedire  per  foccorfo  al  Conte  di  Teftè  alloggiato  in  San 
Piero  di'  Legnago  ,  le  a  lui  non  giungeva  la  vera  cagio¬ 
ne  dell’  all’  arme  coll’  attefo-  mezzo  dell’  Ufficiale  già- 
accennato  ,  troppo  incauto  ,  e  delufo  .  Crucciofo  per¬ 
ciò  il  Colonnello  fece  avanzare  qualche  cavaìleria  in- 
cerca  de’  lumi  ,  la  quale  di  poco  inoitratafi  incontrò  gl’ 
Imperiali- ,  che  con  difficoltà  le  diedero  modo  di  vede- 
.  .  re  ,  e  tempo  di  avvifare  del  numero  ,  e  dell’  imminente 
xuge'Lm-  attacco  .  Suppofe  il  Principe  ,  che  ormai  a  San  Piero 
■vejhii  fu-  di  Legnago  ne  folle  precorià  la  novella  ,  onde  iofpefe 
pHi  Cttr-  ji  moto  per  afpettarc  il  rimanente  dell’  efer- 

-cito  .  Indi  tratto  dal  coraggio  ,  e.  dalla  confidenza  del¬ 
la  debolezza  avveriària  1’  inveiti  per  faccia  j  e  difprez- 
zando  l’incomodità  del  terreno  interfecato  da  cavamen- 
ti  ,  cretofo  ,  e  folto  d’  alberi  in  guifa  ,  che  con  ftento' 
poteanfi  difcernere  gli  oggetti  cinquanta  paffi-  di  diftan- 
za  ,  e  procedere  ,  prefentò  le  fchiere  al  cimento  .  Con 
intrepidezza  furono  ricevute  da’  Francefi  ,  e  lo  provò  il 
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Reggimento  Neoberg  a  Cora2za,  il  quale  troppo  allon-  1701, 
tanatofi  da  gli  altri  foggiacque  a  gran  perdita  ,  fin  che 
foccorfo  dall’  infanteria  ,  e  da  una  parte  del  Reggimen¬ 
to  pur’  a  Corazza  del  Principe  Carlo  di  Vaudemont  , 
contrario  nel  fervigio  militare  al  Padre  Governatore  di 
Milano  ,  hébbe  la  fortuna  di  foftenerfi  ,  e  il  merito  di 
cooperare  al  difcacciamento  de’  i  difenfori  .  Quefti  ce-  'A 
dendo  al  numero  fi  ritiravano  da  Carpi  fenza  eflere  per-  Ufi. 
feguìtati  da’  nemici  in  argomento  di  eftima2Ìone5  quan¬ 
do  incontrato  poco  lungi  il  Conte  di  Tefsè  ,  che  ih  la 
nuova  deir  attacco  andava  frettolofo  con  due  Reggi-  ufoccJ"/", 
menti  de’  Dragoni  per  ripararlo  ,  e  con  ordine  all’  in-  maèrì/fml 
fanteria  ,  che  il  feguiil'e  ,  gli  obbligò  di  tornare  indie- 
tro  .  Egli  era  fifo  ,  per  qiianto  riferiflero  i  fiioi  ,  che  il 
grolTo  de’  gli  Alemanni  folle  ito  al  Pò  ;  ina  tofto  difin- 
gannolìene  j  imperciocché  riaccela  da  lui  con  ardore  la 
zuffa  trovò  tale  refiftenza  ,  che  fe  ne  penti ,  donando 
a’  nimici  nell’  iftellb  punto  ,  e  luogo  un  fecondo  van- 
taggio  .  Coftò  fangue  ad  ambe  le  parti  1’  azione ,  ed 
ancTie  del  piu  illultre  .  Il  Principe  Eugenio  di  Savoja 
reftò  ferito  nel  ginocchio  della  gamba  finiftra  ,  come  in  unginac- 
Ufficiali ,  e  foldati  molti  feriti ,  ed  uccifi  ;  con  quefta  A" 
differenza  ,  che  maggiore  la  quantità  de’  gl’  Imperiali  Danno  ieU 
nella  prima  ,  e  maggiore  de’  Francefi  nella  feconda  . 

Fra  la  ftanchezza  delle  marcie  ,  e  de’  i  combattenti  fi 
contentarono  quelli  d’  haver  occupato  Carpi  ,  e  riget¬ 
tato  il  Conte  di  Tefsè  ,  nè  vollero  forfè  per  gelofia  di 
qualche  imbofeata  inoltrarli  j  Quefti  fenza  dilprdine  fi 
rivollero  a  San  Piero  di  Legnago  ,  nel  di  cui  tratto  a 
marcia  più  ficura  fece  il  fuddetto  Luogotenente  Gene¬ 
rale  rompere  dietro  di  fe  i  ponti  fu  i  foffi  ,  che  piane , 
e  fpedite  rendean  tutte  le  ftrade  .  Corfo  al  Marefciallo  fi 
di  Catinat  F  avvilo  ,  che  gl’  Imperiali  aflàlito  haveano  leya  da  O- 
la  trincea  di  Carpi  ,  fi  levò  d’  Oftiglia  ,  e  imprendendo 
incontanente  il  viaggio  di  San  Piero  ,  nel  medefimo  i-  >■»  di  u. 
ftante  che  il  Conte  di  Tefiè  ei  pure  vi  giunfe  .  Quivi • 
confiderando  ell'erfi  meflb  F  efercito  Cefareo  in  via  d’ 

Parte  IL  H  alida- 


II4  DELL  ISrOKIJ  VENETA 

1701.  andare  diritto  al  Mincio  conobbe  noumeno  inutile  la- 
guardia  di  tanti  .polli  remoti  ,  che  dannoià  la  divifion 
Raccoglie  (ielle  forze  ,  onde  fe’  portar  J’  ordine  a  gli  Ufficiali  lò- 
ptfii’ fe"’ cuftodi  ,  particolannente  della  Ferrara,  e  di  Rivoli, 
nnfpe.  che  fenza  indugio  alle  ripe  del  fuddetto  iìume  fi  ritiral- 
fcro  .  Egli  all’ alba  .del  giorno  feguente  con  le  milizie 
colà  raccolte  prefe  la  volta  .d’  Ifola  della  .Scala  ,  dove 
valicato  il  Tartaro  ,  e  congiuntofi  con  le  altre  ,  che  ve¬ 
nivano  da  Olliglia  ,  progredì  celereraente  fin  a  Villa- 
w  Tmà-  franca  fcelta  da  lui  per  fuo  quartiere  ,  e  campo  .  Av- 
franca.  vcgnachè  .al  .Princqie  Eugenio  non  folle  ancor  noto  1’ 
Pw«c;>E  abbandQnamento  nemico*  dell’  Adice  ,  fi  di  Rivoli  ,  che 
‘TnEui  ben  .prello  ,da  i  fuoi  ivi  vicini  rimafe  occupato  per  man- 
d^i  tenere  libero  quel  lentiero  all’  entrata  in  Itaha  ,  i’  eipul- 
mmko.  fione  da  Carpi  ,  e  la  levata  da  San  Piero  gli  eran  di  fti- 
molo  a  procacciarli  nuovi  profitti  .  .Gli  ardori  eftivi  d’ 
un  Clima  più  cocente  ,  che  il  natio  a  Ì  fuoi  Soldati ,  il 
conveniente  riguardo  delle  loro  pallate  fatiche  ,  e  il 
tempo  ,  che  richiedevafi  alla  riunione  .delle  fue  truppe 
necefl'aria  per  .affrontar  tutte  in  un  «corpo  le  avverfa- 
rie  ,  frenarono  la  cupidigia  di  dar  dietro  a  i  Franceft  , 
e  perfuadettero  far  alto  un  miglio  dillante  da  Legnago.. 
’VdìrÈr  ^  frufa  di  tal  mora  criticata  ,  come  dal  Principe  fi  fof. 

le  negletta  la  favorevole  congiuntura  di  _forprendere  , 
/«'"•  e  battere  il  fuo  nimico  ,  avanti  che  da  ,i  polli  ei  ha- 
velle  potuto  raccorre  le  milizie  -quali  dilperlè  ,  un’  ac¬ 
cidente  allegavafi  .  Quello  era  ,  che  all’fifercito  man- 
calle  il  pane  ,  o  almeno,  che  per  alcun  giorno  ne  pe- 
nurialse  ,  attendendolo  da  i  forni  già  piantati  in  Ca- 
llelbaldo  ,  e  differitone  il  pafsaggio  in  barche  per  la 
TffefVd!'  Fortezza  di  Legnago  a  cagione  di  Icrupoio  infurto  nel- 
faefmire-  g  affimo  del  Provveditore  il  che  recò  pretello  alla 
Soldatefca  d’ .offendere  indebitamente  i  padani,  ma  po- 
fcia  vendicati  d’  ordine  dello  llefso  Principe  fino  con 
la  morte  de’  danneggiatori .  In  fomina  giunta  la  vetto¬ 
vaglia  ,  ragunate  le  fchiere ,  e  condotta  1  artiglieria  rL 
piglioffi  la  marcia  ,  e  indrizzolla  il.  Principe  contra  1’ 
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‘  ofte  nemica  a  Villafranca  ..  Dalle;  rive  del  Mincio  fin  lyor. 
oltre  Villafranca'  fir  ne’  tempi;  addietro  tirata  una  gran  S i  prepara. 
muraglia  che  r  occafione  facea  fervire.  di  forte  trin-. 
cea  V  e  riparo  ad  un  Campo  militare  .  A  queft'  ogget--  ciò. 
to  fe  ne  valfe  per  il  fuo  il  Marefciallo  di  Catinat  pian- 
tandovelo  di  ricontro  ,  e  alla  delira  coprendolo  con 
diverfe  ^acque  ,,  che  vi  correvano  ;  onde  noir  potea'  il 
Cefareo^  attaccarlo  per  fronte  ,,  quando  non  havelìè  vo¬ 
luto  avanzarfì.  per  alcune  aperture  di.  ella  muraglia  ,  e 
fofcrivere  lo  fvantaggio  .  Perciò-  prefencata  dal  Mare- 
foiallo  al  Principe  la  battaglia  quelli  riculblla  y  e  forfè 
ancora  ,,  perchè  fperava  a  minor  rifchio  guadagnare  il 
fiume  ,  e  con  le  forze  intere  mettere  il  piè  nel  Mila- 
nefe  ,,  dove  non;  mancavano  lufinghe  di,  acclamazioni  , 
e;  rivolte  .  Qiiando  fi  credeva,,  che  dalla  riférva’  de'gli 
Alemanni,  fuflero  almeno  per  incoraggirfi  le  truppe  del-nw. 
le  due  Corone,  e  per  rifolutamente  contrallare  favvi- 
cinamento  alla  Riviera  ,  portarono  le  Guardie  la  mat¬ 
tina'  vegnente  al  Principe  Eugenio  ,.  che  il  Marefciallo 
alla  forda  f  havea  pallata  ,  e  rotto  i  ponti  per  non  ef 
fere  lèguitato  Occupoffi.  allora  da.  gf  Imperiali,  il  de¬ 
relitto  alloggiamento  di  Villafranca,,  e  dalle  ritirate  ni- 
miche  prendendo  augurj  di  Tempre  maggiore  prolpe- 
rità  fu'  immantinente^  ordinata  la  collruttura  del  ponte 
liil  Mincio^  per  tentarvi  un  celere  „  ed  animofo  tragit¬ 
to  ..  Con’  molta  prellezza  gli  operaj,  T  apparecchiaro¬ 
no  ;  ma’ a:  dire  il  vero  fembrava  non,  agevole  f  even¬ 
to  mentrechè  oltre  le  linee  ,  e  dilì^ofizioni  per  lor* 
opporfi  eran  fopraggiunte  a  ringroflare  il  campo  de^ 
Callifpani  le  genti  accordate  del  Duca  di  S’avoja  , 
di  egli  lleflb.  GeneralilTimo  delle  due  Corone  in  Italia  le  fue  gen- 
conforme  il  conièrto  ,,  e  come'  a  fuO’  luogo  narrammo . 

A  nche  il  Principe  di  Vaudemont.  dopo  ricevuto  il  giu-  %  Genera- 
ramento  di  tedeltà  erafi'  dal  Governo  di  Milano  reili- 
mito  all  efercito  ,  ed  ambo  haveano  vifitato  i  poilidun-  ^ 
go  il  Mincio  in  moilra  di  voler  refillere,,  c  in  forza  di 
rigettare  qualunque  attentato  de’  nemici  .  Nientedime- 
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1701.  no  nel  forser  il  giorno  ventotto  di  Luglio  appreflàtiff 
Tuffano  gt  gl’  Imperiali  al  Fiume  per  la  via  di  Saleonce  ,  ed  ar- 
imperiaii  il  mata  fiibito^  quella  fponda  con  infanteria  „  e  bombar- 
de  ,  il  Principe  Eugenio  ordinò  ,  che  vi  fi  piantalìe  il 
/isw«o,  ponte  apprettato  ;  Cosi  avanti  la  notte  fopra  di  eflq 
che  giunge  yj  paflarono  le  fue  milizie  felicemente  ,  fofpefo  ogni 
infulto  o:  per  maraviglia,  o  per  confufione  ^el  con- 
muore  V  trario  Partito  .  Qi^tto  fucceflo  pervenne  a  Vienna  in 
'MmT  tempo  opportuno  a  rallegrare  le  mettizie  della  Corte; 
eflendo  la  fèrie  de’  gli  umani  eventi  tellUta  di  cali  fa¬ 
vorevoli ,  ed  avverfi  .  Il  di  appunto  quattro  d’  Ago- 
tto  ,  che  capitò  il  Corriere  a  recarle  la  lieta  novella,' 
accadette  pure  il  tranfito  a  vita  beata  dell’  Arciduchi- 
no  figliuolo  unico  di  nove  Meli  del  Re  de’  Romani  ; 
caro  per  il  fottenimento  di  Cala  d’Auttria,  e  carillìmo 
in  maritaggio  non  totalmente  fecondo.  E’ incerto,  chi 
anche  di  cotale  pafl'aggio  maggior  ammirazione  ren- 
Dif^^ì  d’  delle  .  Il  Capitan  Auftriaco  per  giugnere  al  fine  dell’ 
imprefà  dovea  impiegare  ogni  sforzo  ,  e  fecondare  la 
fortuna  ,  che  gli  havea  arrifo  ne’  varclii  pall'ati  ;  ma. 
nell’  avvicinarfi  al  Milanefe  quali  veggendolo  ,  e  veg- 
gelido  infieme  orditi  molti  intoppi  a  contendergliene 
f  avanzamento  ne  feorgea  le  difficoltà  ,  e  più  le  ap~ 
prendeva  i  ficchè  in  trovarfi  fu  la  ripa  del  Mincio  dal¬ 
la  parte  del  Brefeiano  fenza  il  cotto  d’  una  fola  goc¬ 
cia  di  fangue  fottentrava  l’amor  proprio,  attribuiva  il 
fatto  al  fuo  valore  abile  a  difarmare  i  nimici ,  e  pre- 
fagiva  finalmente  con  le  lor  ritirate  1’  acquifto  ,  e  il 
trionfo .  Al  Gallilpano  parca  molto  confèrvare  le  trup¬ 
pe  ,  fin  che  di  Francia  gli  arrivava  il  foccorfo,,  copri¬ 
re  le  Piazze  ,  attendere  1’  opportunità  delle  azioni,  ri¬ 
tardare  con  le  apparenze  il  paflò  ,  a  chi  volea  corre¬ 
re  ,  confumare  il  non  ricco  erario  di  Celare  ,  onde  i 
Veneti  ttanchi  e  di  provvederlo  con  1’  aggravio  de’ 
fudditi  ,  c  di  foffrirlo  5,  o  gli  negaflèro  1’  alimento  per 
r  efercito ,  o  fi  collegallero  con  le  due  Corone .  Il  Du¬ 
ca  di  Savoia  non  havea  voluto  divertire  da  i  conce- 
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pati  difegtTÌ  il  Marefciall'o  ,  e  Catinat  tiratro  uii  cordo-  1701. 
ne  non  più  ,  che  da  Monzanban  al  tiro  di  Pefchiera  , 
ufava  tutta  T  arte  per  fpacciare  ciò  ,  che  non  era  ,  e 
di  moltiplicare  gli  oggetti  ali  occhio  del  fuo  nimico  , 
Tuttavia  delufo  dal  Principe  Eugenio  ,  che  penetrante 
ogni  fuo  moto  Tempre  Y  incalzava ,  rifolvè  abbandona¬ 
re  i  luoghi  deboli  del  Mantovano  ,  e  di  fiume  in  fiu-  Cammtji 
me  arretrandofi  fermare  ali  Oglio  .  I  configli  impetuo- 
fi  fono  nocevoli  a  fe  fteffi  ,  e  a  gli  amici  .  Da  Cafti- 
glione  levando  quafi  tutto  il  prefidio  altri  foldati  non 
lafciò  a  guardarlo  ,  che  dugento  Spagnuoli  ,  e  allora 
valendofi  deli  occafione  gi  Imperiali  dal  Generale  Brei-  Generale 
ner  con  un  diftaccamento  fii  inveftito,  e  minacciato 
fiero  attacco  .  Ferdinando  Gonzaga  fuo  Principe  Na-^/^w. 
turale  obbligato  dalla  forza  de*  Francefi  a  ricevere  la  pirl^nandl 
guernigione ,  quando  fe  ne  vide  fciolto  ,  chiefe  al  Prin-  Gon‘:(aga  fi. 
cipe  Eugenio  di  ricoverarfi  fu  lo  ftato  de’  Veneziani  j 
ne  impetrò  la  permiflione  j  e  gli  fi  rendette  il  Caftel- 
io  .  Il  fimile  ferono  gli  abitatori  di  GiufFrò  volontaria- 
mente,  i  <juali  havendo  ricufato  d’introdurre  ò'oldate- 
fca  Franceiè  ,  appena  allontanatafi  ,  aperfero  le  porte 
a  gli  Alemanni  ,  e  fi  fottomifero  all’  Imperadore  .  An¬ 
che  Catinat  previde  d’  ellère  fcoperto  nelle  fue  invali¬ 
de  dilpofizicni  ,  e  di  perdere  col  Mincio  molto  paeiè 
alla  fronte  5  havea  però  penfato  all’  altra  ritirata  dell’  iFrunceU 
Oglio  ,  che  fe  non  gli  valeva  d’ intera  difelà ,  almeno  forprendo- 
temporeggiava  al  nemico  la  marcia  .  Con  quell’ ogget- 
to ,  mentre  affine  di  preparare  l’ alloggiamento  a  i  òol-  X  sre/iiit- 
dati  Veneti  nel  Caftello  Brefciano  di  Palazzolo  inviati  '*"• 
per  cullodirlo  dal  pericolo  de’  Stranieri  fi  teneva  la 
porta  aperta  ,  un  Ufficiale  Franceiè  colta  1’  opportuni¬ 
tà  vi  s’  introduflè  artifiziofamente  con  milizie  ,  ed  oc- 
cupollo  .  Il  fito  è  afiai  importante  ,  perchè  piantato  stnan 

fu  quella  Riviera  ,  e  le  dà  il  tranfito  :  ma  ciò  non  fcof- 
fe  il  Senato  ,  quando  gliene  pervenne  1’  avvifo  j  agitò 
la  violazione  dell’  impegno  contratto  dal  Criftianiffimo 
in  ammettere  la  neutralità ,  ed  egualmente  la  pernicio- 
Farte  II.  3 
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fa  confeguenza  dellVefempio  .  Con  la  regola  del  vizio 
che  mette  a  gara  del  peggio  i  fuoi  feguaci ,  fe  T  uno 
de'  Partiti  carpiva  il  jforaggio  ,  ancor  T  altro  lo  pre¬ 
tendeva  5  fe  fi  afportavano  biade ,  o  dal  campo  ^  o  dal 
grana jo  ,  fiibito  dall'  emulo  ,  quantunque  indebita  1"  a- 
zione  5  immitavafi  j  fe  la  licenza  militare  fotto  fallaci 
pretefti  rubava  in  ima  Cafa  ,  faccheggiava  1'  Avverfa- 
rio  una  Villa  5  onde  i  poveri  Sudditi,  de'  Territorj,  o- 
ve  giungevano  eftere  truppe  ,  mandavano  i  lor  clamo¬ 
ri  a  Venezia  per  efsere  protetti  ,  e  riparati.  Alle  Cor¬ 
ti  efigevanfi  da  i  Miniftri  Veneti  le  più  blande  rifpofte 
dichiarando  i  Principi  di  reprimere  Soldati  ,  e  Capita¬ 
ni  con  precetti  fèveri,  che  diceano  di  rilafciare  .  (^an- 
hre%ìdò  trattava  d’  alcuna  doglianza  con  le  due  Corone  , 

glian‘:^e  col  il  Cappello  deputato  al  Cardinal  d'  Etrè  gli  eiponeva 
Cardinale,  commiffioni  del  Senato  ,  e  tal  volta  minaccevoli  di 
rompere  la  corrifpondenza  con  la  Francia  .  Cosi  fuc- 
cedette  nel  cafo  di  Palazzolo  ^  ei  parlò  alto  ,  e  con¬ 
forme  a'  fuoi  detti  dall'  Ambalciador  Pifani  fi  avanza¬ 
rono  al  Re  le  proprie  rimoftranze .  Nel  medefimo  tem¬ 
po  dal  Provveditor  Generale  Molino  era  flato  fcritto 
al  Principe  di  Vaudeinont,  acciocché  prontamente  fof. 
le  emendato  il  .difordine  ,  ed  egli  rendefse  le  conve-* 
nienti  teflimonianze  della  fua  difapprovaggione .  Il  Car¬ 
dinale  Ipiegò  al  Cappello  il  fuo  rammarico  fopra  l' ac¬ 
caduto  promettendo  di  cooperare  co'  Generali  alla  giu- 
fla  intenzione  del  Senato  3  E  qui  lafciomi  diflorre  un 
pochiffimo  col  riedere  alle  direzioni  di  Catinat  fui  paf 
Cardinale  Mìucìo  iiou  mcuo ,  clie  fopra  gli  altri .  Sog- 

non  appro.  giunfe  lo  flefso  al  Cappello  ,  che  veduto  gl'  Imperiali 
'Toti''  ^  valicare  quel  fiume  ,  ed  inoltrarli  a'  confini  del  Mi- 
e  la^nefe  fenza  oppofizione  non  havea  potuto  più  conte- 
portai  fuoi  nere  in  filenzio  il  zelo,  nè  celare  le  ommillioni  per  il 
del  fuo  Sovrano  .  che  dalla  Repubblica  (  ligni¬ 
ficò  in  un  foglio  al  CriftianilIImo  )  havrebbe  defiderato 
non  così  rigorofamente  offervata  con  le  due  Corone  la  Neu^ 
tralita  3  ma  che  era  a  ronfiderarfi  non  ancora  jìabilita  la 

pace 
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pace  col  Turco  ,  e  le  lunghe  guerre  con  quella  Potenza  ha^ 
verte  logorato benché  con  frutto  ,  e  gloria-,  le  forze .  Che 
la  fuddetta:  maff>ma  non  recava  pregiudicio  a  Filippo  V,  ; 
imperocché  tollerandofi  dal  Senato  gli  eferciti  forejlieri  ne 
fuoi  Stati,  reflava  t  arbitrio  a  Generali  di  prendere  quei 
pofli  in  Campagna  ,  che  da  loro  fofero  flati  giudicati  ac-- 
conci  per  impedire  T  ingreffo  a  gli  Alemanni  ,  e  otturare  i 
fori  y  per  i  quali  i?2trodurfl  poteffero  in  Italia  .  Come  pe-> 
ro  i  Comandanti  Fegj  impenetrabile  bave  ano  renduto  queL 
Io  per  la  parte  di  Rivoli,  e  della  Ferrara  ;  così  non  ìnten^ 
deva  ,  per  qual  ragione  da  medefimi  Generali  non  fi  fojfe 
formato  flabile  un  ponte  fopra  t  Adice  per  accorrere  in  qua-^ 
lunque  tempo,  ed  occaflone  si  dall  uno,  che  dall  altro  can^ 
to  contra  la  venuta,  e  ringroffamenta  de  gP  Imperiali,  Che 
fe  tanto  fi  fife  adempito  ,  non  fapea  ,  come  il  Frincipe  Eu^^ 
genio  havejfe  potuto  arrifchiarfi  con  un  fot  corpo  di  gente 
per  Fontana  fredda  in  Val  Policella,  e  il  General  Palfi  de- 
flituto  d  ogni  copi  entrare  con  tre  mila  cavalli,  indi  trat- 
tenerfi  molti  giorni  nel  Vicentino  .  Haver  egli ^  avvifato  due 
volte  nel  JGefe  d  Aprile  i  G onerali  ,  che  da  Cefarei  era- 
fi  fcelta  la  firada  montuofa  della  Por  cola ,  onde  mandaffe- 
TO  a  vedere  quei  pajjì  afjìcurato  lui  ,  che  con  poco  numero 
di  milizie  poteafi  colà  oflare  ,  e  divertirne  la  fcefa  .  che 
0  non  furono  credute  ,  o  troppo  neglette  le  fue  aferzioni  , 
che  tra  Trecenta  e  il  Tartaro  lor  havea  ancor  figger  ito 
e  fere  necefario  di  porvi  un  forte  dflaccamento  dt  truppe, 
a  freno  de  tentativi  macchinati  dal  Principe  Eugenio  ;  ma 
fatalmente  forpafata  una  tale  infinuazione  nacque  P  infeli¬ 
ce  cafo  di  Carpi  fcaricatane  la  colpa  fopra  la  mala  fide  del¬ 
lo  fpiatore  ,■  che  fu  dal  Marefciallo  di  Catinai  fatto  in  pe¬ 
na  morire  .  Che  abbandonata  la  difefa  dell'  Adice  ,  e  con¬ 
tinuando  gli  (le j]ì  difordini  al  Mincio  gli  Alemanni  lo  tra¬ 
gittarono  ;  allora  dal  Marefciallo  fcufandofl  il  fuc ceffo  a  di¬ 
fetto  d  altro  fpiatore  rim  afe  pur  queflo  condannato  ,  e  mi- 
feramente  fofpefo  .  Chiufe  T  abboccamento  del  Cappello 
con  dire  ,  che  per  la  condotta  de  Generali  vi  andava  trop¬ 
po  del  decoro  ,  e  dell'  interejfe  della  Francia,  cader  in  di- 
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fere  dito  ùniverfale  S  armi  delle  due  Corone  già  f or  midahi-^ 
li  ,  ed  invitte  j  Che  leggier  fondamento  fotean  dedurre 
da  quejìe  forze  i  Principi  d  Italia  che  da  gli  accidenti 
deeorfi  doveafi  temere  aumentata  animo fità  de*  gl*  Jnglejìy 

ed  Oliandefi  a  determinarfi  centra  la  Cafa  di  Borhone  fnaU 
mente  eh*  egli  non  potè  a  /offerire  ,  che  da  molti  fi  credejfe 
nafeonderfi  qualche  miftero  ,  o  fegreto  co*  fuoi  Cenerali  ma' 
dalle  rifoluzioni  y  che  prenderebbe  il  Pe  tojlo  ,  eh*  ei  /ape/ 
fe  h aver  gl*  Imperiali  fuperato  il  Mincio  fenz*  alcun  contrae 
jlo  5  giudicherebbe  il  Mondo  ,  fe  tali  meramente  fofsero  (la^ 
ti  gli  ordini  ,  e  le  fue  difpofizioni  .  N.el  che  non  potea: 
apparire  con  maggior  evidenza  il  fentimento  di  Sua 
Maeftà  5  mentre  nel  momento,  che  gliene  arrivò  la  no^ 
tizia  ,  fpedì  fopra  le  pofte  al  comando  del  iiio  efercri 
to  in  Italia  il:  Marefciallo  di  Villeroi  ,,  Prima  però,  che 
vi  pervenifl'e  ,  Catinat  andava  girando,  oltre  ì*  Qglio 
per  diverfi  luoghi  ,  e  maflimamente  nelle  vicinanze  dr 
Gremona  a  cagion  di  fofpettO'  fopra  la  fedeltà  degli  a-» 
bitanti  .  Tanto  non  volle  avanzarli  il  Principe  ,tuge^ 
fido  fperando  o  dalf  efito  profperevole  della  Campagna 
farne  Y  acquifto  ,  o  riferbarfi  quel  paeiè  aliai  fertile  a 
comodo  de'  quartieri,  nel  verno  ;  Ma  fcelfe  per  accam¬ 
pamento  un  fito  tra  Chiari  ,  e  Palazzolo  ,  in  cui  i  mon-^ 
ti  coprivano  il  fianco  dalla  pianura  Brefciana  gli  fiu 
porgeva  il  vitto  3.,  e  fi  trovava-  a  portata  di  dar  calore 
alle  commozioni  che  infurgellero.  nello  Stato,  di  Mri 
lano  .  Credette  allora  Catinat  doverglifi  apprellare,  fe 
non  per  combatterlo  almeno  per  punto  d'  onore  ,  e 
col  prefo  configlio  di  difficultare  i  progrelTi  del  nimi¬ 
co  .  Si  condull'e  dunque  ad  Antegnato  Villaggio  non 
guarii  lontano  dal  Caftello  di'  Romano,  Territorio  Ber- 
gamafeo  e  quantunque  follerò  glL  eferciti.  dall'  acque 
dell'  Oglio  fep arati. ,  il  tratto  breve  dall'  uno  all'  altro 
fecea  fuccedere  bene  fpellb  fcaramucce  tra.  loro  ,  e.  per 
lo  più  a  vantaggio  de'  Gallifjpani  .  Nel  mentre  ,  che 
ftavano  effi  ollervandofi  ,  capitò  di  Francia  un  groflb 
rinforzo  di  cavalli  fanti ,  .  che  il  Marefciallo  di  Ca¬ 
tinat 
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tin^t  havca  éhicfto  r  ^  ifpericnza'  cofiofccvii'  nccet  l'^oi, 
fario  a  foftenere  vigorofamente  Ix.  guerra  .  Venne,  ma. 
pochi  giorni  ti*afcorfero  ,  che  a  reggere  la  foinma  deh 
le  cofe  H-Marefciallo  di  Villeroi  (  h  ventidue  d^,  Ago-^ 
fto  )  fopraggiunfe  .  Da  lui  fi  fe’  la  raflegna  dell  iute  -  com:ind9 .. 
ro  corpo  ,  e  trovollo  forte  di  ben.  quarantamille  Sol¬ 
dati ,  che  tra  Squadroni  ,  e  battaglioni  ^1’  ulb  della 
Nazione  lo  componevano  onde  rinvigorì  lo  fpirito  „ 
e  meditò  d’  illuftrare  con  alcun  azione  il  iùo  nome,  e 
eorrifpondere  all’  efpettazione  della  Corte  -  Adunato 
perciò  il  Configlio  militare  egli  propofe  ,  che  dovefle  combatte- 
\  efercito  ripallar  1’  Oglio  ed  aflaltare  il  campo  avver-  "• 
fario  }  allegava  il  comando  precifo  del  Re  ,  e  all’  ub¬ 
bidienza  aggiugneva  la  ragione  del  farlo  per  il  con¬ 
fronto  rifurtante  dalla  ìùperiorità  delle  forze  .  Un  si 
provvido  incontro  ,  dicea  ,  non  doverft  mai  negligere 
con  alcun  nemico  ,  col  prefente  poi  per  neceifità  a  re¬ 
integrazione  de’  pafl'ati  accidenti.  Tuttavia  impugnavar 
fi  ilparere  dal  Duca  di  Savoja  ,  e  dal  Marelciallo  di  ^ 
Catinat  y  confideravano  ferigliofa  ,  e  d'  efito  mcerto  /’  di  Savoja , 
attacco  ;  Imperiale  efsere  pantata  in  forma  cho  fenza.  e  Catinai., 
gran  cimento  combat tcrfi  non  ptea  ;  che  mez,z.o  fiu  ficura 
farebbe  fato  occt^pare  altri  pojli  ,  e  munirli  ;  riftr  igne  re  i 
njìveri  ,  e  foraggi  j  obbligar  il  Principe.  Eugenio  a  fortire  , 
e  abbandonare  quel  luogo  troppa  utile  per  lui  ,  ficche  in 
pari  fleccato  fi  v.enifse  opportunamente  alla  pugna  y,  e  altre^ 
sì  al  confeguimenta  di  una  ^littoria  ..  E'  cola  ditficile  ri¬ 
muovere  dal  propofito  un  uomo  che  fpera  ,  chiuden¬ 
do  r  orecchio  al  configlio  ,  come  fallace  ,  o  infedele  . 

Villeroi  dunque  con  la  ficurezza.  di  fcgnaiarfi  ordinò,  fteta  il  pa~ 
che  fi  levafl'e  il  campo  da  Antegnato  e  che  gifle 
tre  r  Oglio  ..  Alla  tetta  di  diecimila  uomini  ,  tamburo 
battente  e  trombe  fonanti  fingeva  il  Marchefe  di  Pte- 
contai  di  mirare  il  -  ponte  di.  Palazzolo  ,  quando  all 
improvvifo  calando  la  cavalleria  a  cotto  di  Rudiano  , 
dove  bade  eran  1  acque  ,  il  guadò  ;  e  1  infanteria  am 
dando  fopra  diverfi  Ponti  gittati  a  dritta  ,  e  finiftra  di 
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quel  Viliaggia ,,  trovofli  in  poche  ore  haver  paflato 
fiume,  e  rivi  contigui^  anzi  fugato  centoì  cavalli  a  co¬ 
razza  pofti  di  guardia  avanzata  in  Rudiano  .  Quefta 
facilità  di  condurre  le  truppe  a  fronte  delle  nimiche  in^ 
coraggi  il  Capitano  ,  e  foldati  ,  confermanefo  nel  cuo^ 
re  di  Villeroi  la  Infinga  poter  di  lancio  aflàlire  le  Ca- 
feine  ,  pofeia  attaccar  Chiari ed  entrarvi ,  dove  feren« 
do  per  fianco  la  poftura  de"  gli  Alemanni  farebbono 
ftad  coftretti  alla  ritirata  ..  Ma  feopertofi  il  difegno  di 
Villeroi  dal  Principe  Eugenio  accortamente  ci  feppe 
prevenirlo  perfuaden<lo>  il  Soprintendente  di  Chiari  , 
come  di  femplice  Terra  murata  ,  d' aprirgli  le  porte, 
e  di  ricevere  duo  battaglioni  del  fuo  Reggimento  fiot¬ 
to  gh  ordini  del  Generale  Guttenftem .  Alfine  poi  di 
rendere  vano  T  oftilo  attentato che  gli  era  imminen¬ 
te  ,  fece  condurvi:  dentro,  alcuni,  pezzi  d'  artiglieria 
e  neir  efteriore  aggiungere  un  parapetto  ad  un  fofio 
naturale,  che  ferviva  mirabilmente  a  tbrtificarlo  «  Quin¬ 
di  mife  fopra  due  linee  V  infanteria  ,  e  dietro  ad  erta¬ 
la  cavalleria- coperte:  da  terreno  alzato  ,  ed  armato 
de"  cannoni  in  guifa  ,  che  poteanfi  per.  ciafeuna  banda 
incomodare  gli.  artalitori  .  In  oltre  ert'endovi  alla  fini- 
ftra.  di  Chiari  qualche  Mulino  ,  e  Cafeina  tofto  occu¬ 
pò  quei. pofti,.  e  guernilli  de"  foldati  per  impedire  ,  o 
almen  difficoltare  a*  nimici.  poffibilmente  raccerto..  Ap¬ 
parecchiato  in  quefta-  forma  il  campo  de"  gl"’ Imperiali 
ad  una  gagliarda  refiftenza  la’  prima:  mattina  di  Set¬ 
tembre  1  Generali  delle,  due  Corone  s"  avanzarono  fot-^ 
to  grolla^  feorta  per  riconofcerlo  f  Ma  innoltrati  quafi 
alla  prima  linea  fu  fatto  un  tiro  d"  artiglieria  ,  che  git- 
tò^  alcuno  di  fella  ,  ed  obbligò  loro^  di  tornare  addie¬ 
tro  .  Nientedimeno  per  la  perizia  dell"  arte  comprefe¬ 
ro  erti  a  baftanza  la^  vantaggiofà  dijfpofizione  ,  in  cui. 
filavano^  collocati  gir  Alemanni  5  onde  il  Marefciallo  di 
Catinat  fi  valfe  di  nuovo  argomento  ,  non  più  per 
divertire  ma  per  regolar  la  battaglia  »  Che  in  occafione’ 
di  giornata:  (  confiderava  )  ‘v  è  un.  ordirle^  additato'  dalla 

ragio^ 
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ragione  ,  e  avvalorato  da  lunga  frova  ,  che  al  maggior  nù^  1701. 
mero  giova  t  attacco  univerfale  ,  e  al  minore  il  f articola-^ 
re  ,  0  fer  fito  rijlretto  ,  0  per  luogo  divifo  ;  ficchi  il  mag^ 
giore  non  poffi  ufare  t  intera  forza  contro  del  minore  ,  e 
cofiretto  fi  a  a  contender  infieme  del  pari  ,  Che  allora  fert* 
za  dubbio  fuperiore  di  truppe  era  C  efercito  Regio  j  perdo 
conveniva  trarfene  fratto  ,  afsalirfi  non  una  parte  ,  ma  col 
pojjìbil  rigore  tutta  la  trine ca  de^  gt  Imperiali  ,  forfè  an-^ 
cor  a  imperfetta  per  il  tempo  ^  che  aW  opera  fi  richiedeva  a 
sì  per  fianco  dell'  ala  defira  ver/ò  Urago  y  come  per  la  finiflra 
ver  fio  il  borgo  di  Chiari  fpingerfi  la  milizia  ad  invefiirli  ; 

Così  occupati  in  una  generale  azione  havrebbono  diffidimene 
te  potuto  refifiere  ,  accorrere  ,  e  ripararfi  .  che  volendo  fo^ 
lamento  invaderli  ne'  pofii  del  Mulino  ,  e  delle  C  afe  ine  , 
fcelti  dà  nemici  per  argine  del  lor  campo  ,  potean  effi  rin-* 
vigorire  la  difefa  con  reiterati  rinforzi  y  e  deludere  il  ten¬ 
tativo  .  Nè  men  quefte  rifleffioni  rendettero  pieghevo¬ 
le  Villeroi ,  teneiiio  nella  fua  immaginazione  un  falfo 
fuppofto  ,  che  gli  havrebbe  sforzati  fenza  F  impegno 
di  tutte  le  Ichiere  .  Pati  pure  un  altro  inganno. ,  che 
fui  fatto  lo  forprefe  ;  e  tii  ,  che  quando  ei  credeva 
continuare  nello  flato  delF  Indifferenza  il  ricinto  di 
Chiari ,  tardi  s  avvide  effere  quello  in  mano  del  Prin¬ 
cipe  Eugenio  ,  e  fulminare  coAtro  di  lui .  Anche  dalF 
arreflo  d'  un  Mofehettiero  Francéfè  colto  dal  Conte 
Taun  il  giorno  precedente  nelF  atto  di  avanzarfi  alF 
offervazione  de'  movimenti  avverfarj  ricevette  pregiu- 
dicio  il  Marefciallo;  imperocché  riportando  colui,  che 
Villeroi  s'  era  meffo  in  ordine  di  battaglia ,  ed  havea 
difegno  di  attaccare  Cafeine ,  e  Mulino  ,  toflo  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  lo  prevenne  con  difpofizioni  diametral¬ 
mente  contrarie  ,  e  falutari  .  In  effetto  pailato  il  gior¬ 
no  due  ore  e  mezza  oltre  alla  metà  apprefsovifi  F  efer¬ 
cito  delle  due  Corone  ,  e  diflaccate  lòtto  la  dritta  le  Battagiu 
Brigate  di  Normandia  ,  e  d'  Avvergna  ,  e  alla  finiflra  R  churì. 
quelle  d'  Angiò  ,  e  di  Vandomo  ,  compofle  di  dicefet- 
te  battaglioni ,  diedero  fopra  il  Mulino ,  e  Cafeine  prin- 
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cipio  all’  attacco  .  Benché  attefo  1’  afsalimento  ,  e  per 
confesiuenza  preparato  fofse  ogni  più  valido  riparo  , 
<an  tanto  calore  vi  fi  lanciarono  i  Francefi ,  ^  ^  ^  , 

fenfori  non  bacando  il  coraggio  convenne  cedere  i 
pofti  e  precipitofamente  ritirarfi  .  Quivi  fimik  la  for¬ 
tuna  ,  fe  non  eguale  il  valore  }  Le  due  di  Norman- 
dia  5  ed  Avverena  a  guifa  di  torrente  fcorfero  lenza  ri- 
teeno  fino  alla  trincea ,  la  montarono  ,  e  fuperaronla  ; 
^fando  affacciatifi  all'  orlo  .del  fofso  di  Chiari  fu  loro 
di  necelTità  arrellare  il  pafso  ,  e  volgerfi  addietro  .  Le 
altre  d’  Angiò  ,  e  di  Vandomo  incontrando  forfè  mag¬ 
giore  oftacSlo  rimafero  ributtate  .  Perciò  tutte  e  quat¬ 
to  arretrandofi,  e  ferraandofi  in  battaglia  caddero  Lot¬ 
to  il  fuoco  del  mofchetto  ,  e  .deh’  artiglieria  afsai  ca¬ 
ricata  di  cartocci  ,  non  meno  della  .trincea  ^  che  delle 
mura  di  Chiarì.,  piantata  quafi  a  berfagho  per  gli  av¬ 
vilì  anticipati  dell’  intenzione  nimica ,  che  al  Principe 
•Eu^^enio  eran  opportunamente  arrivati .  In  queito  men- 
tre*^dal  Generale  .di  Guttenftein  ,  Conte  di  Taun  ,  e 
Luo^^otenente  Colonnello  Debent  vedute  in  qualche 
coninone  le  Brigate,  fi  pensò  di  cogliere  la  congiun¬ 
tura  ,  e  tentare  la  ricupera  del  Mulino ,  e  Calcine  ,  che 
i  Francefi  occupavano.  Adunque  con  alcune  compa- 
c^nie  de’  Granatieri  di  Negrelli ,  Herbeilem,  e  Mansfelt 
luriofamente  gl’  inveftirono  :  combattevano  i  Fraijceli  , 
e  rigettavano  gli  afsalitori}  ma  non  potendo  ellere  io- 
ftenuti  a  cagion  d’  haver.  efclufo  incautamente  il  foc- 
corlo  ,  allor  che  nell’  atto  d’  impadromrfene  chiulero 
dietro  fe  medefimi  le  .porte  ,  dopo  la  poffibile  reu- 
fteuza  reftarono  in  gran  parte  o  tagliati  a  pezzi  , 
o  prigioni  .  Studiò  Villeroi  di  rimettere  gli  Ivantag- 
«^i  replicando  gli  attacdii  alla  finiftra  }  ma  fatto  fo- 
pra  1  fuoi  foldati  .un  nuovo  terribile  difcanco  di 
moichetteria ,  e  cannone  furono  si  maltrattati  i  pruni , 
che  dopo  haverfi  gli  altri  mantenuto  alcun  tempo  e- 
o^li  rifolvè  ordinare  di  tutti  la  ritirata  .  Si  rivolle  1 

Annata  a  Caftrezat ,  dove  a  buona  regola  la  raife  in 

bat- 
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battaglia;  perocché  conofcendofi  dal  Marefciallo  Io  fca-  l'^or. 
pito  proprio  dubitare  potea  r  che  infuperbiti  gli  Ale- 
marini  volefl'ero  feguitarlo ,  e  a  fronte  aperta  prefumere  *  ' 

il  pieno  conquifto  della  vittoria  .  Il  Principe  non  fi 
mofl'e ,  fe  non  al  tempo ,  che  ne  faremo  menzione  e  il 
•Marefciallo  attento  a  miglior  incontro,  quando  fi  levafi 
fe  r  Emulo  dalla  fituazione  di  Chiari  andava  in  quei  n  Principe 
contorni,  e  vicinanze  dell’Oglia  trafportando  or  ad  un,  Eugemo 
or  ad  altro  Villaggio  il  fuo  campo .  Coftò  a’  Francefi  T  ‘iTp7fiot 
oltrafcritta  azione  la  vita  di  molti  Ufficiali ,  e  di  mille 
foldati ,  la  libertà  d’ alcuni ,  e  il  {angue  di  quali  due  mi¬ 
la  feriti  ;  come  d’  infenfibile  perdita  a  gli  Alemanni . 

Ben  fi  dee  dare  al  Duca  di  Savoja ,  e  al  Marefciallo  di 
.Catinat  quella  maggior  lode ,  che  lor  fi  conviene  mo- 
llroffi  dal  primo  il  cuore  derivato  dalle  vene  de’  ffioi  An- 
renati.  Principi,  e  Capitani  illuftri;  e  il  fecondo  .gelo- , 
fo  ,  che  fi  potellé  crederlo  per  la  liiftituzione  raìtred- 
dato ,  accorfe  fenza  verun  riiparraio  di  fè  ftellò ,  ovun-  ° . 
que  ne  conobbe  il  bifogno  ,  cercando  nella  milchia  di 
fagriiicare  al  Re  la  fua  vita,  con  pruove  d’inalterabile 
{iiddito,  e  foldato  *  Nelle  fazioni  militari  inveftiga  lém- 
pre  i  pretefti  di  colorire  le  fue  iatture  il  fuccorabente  .. 
Attribuivafi  da  Villeroi  la  mala  forte  della  condotta  ali’ 
ingreilb  de’Tedefchi  in  Chiari,  e  all’  armamento,  che  colpa  fo~ 
dentro  vi  iecero ,  con  fatale  „  e  inafpettata  offefa  del  fìio 
partito  .  Gravi  però  le  £ue  querele,  e  alle  voci  aggiun¬ 
gendo  la  folciatefca  il  rifentimento  fofferfero  nel  lor  te-  Suoi  rlfen*- 
gli  abitaton  in  ifutti  della  terra,,  alberi,  liippellet- - 
tili,  e  tabbiiche  lagrimevoli  danni  ..  Contuttociò  volen¬ 
do  attenerci  al  vero  ,  da  gli  Alemanni  ,  a"  quali  giovò 
grandemente  T entrata  in  detto  ricinto,  non  fi  ftefe  mcxx.giTtTu 
agramente  la  mano  3  anzi  havemmo  fotto  T  occhio  il 
calculo  fedele  ,  in  cui  fcorgevafi  ,  da  quelli  clì'ere  flati  temami.. 
gl  infelici  più ,  che  da  quelli  incomparabilmente  carica¬ 
ti,  ed  oppreffi.  Il  mareièmpio  de’ Francefi  nel  cacciai  fi 
dentro  a  Paìazzolo,  come  addietro  contammo,  fervi  di 
^ufà  a  gi  Imperiali  di  metterfl  ia  Ciliari ,  ergervi  batte¬ 
rie 
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rie  contro  de’  nemici ,  e  ridurlo  un  propugnacolo  del 
lor  campo .  Per  calde  lettere  del.  Provveditor,  Generale 
Molino  a’ Generali  delle  due  Corone,,  e  per  gli  ufficj 
del  Senato  al  Cardinale  d’Etrè,,  acciocché  gli  efortafl'e, 
le,  ne  potè  ottenere  in  pochi  giorni  il  votamento,  che 
noi  habbiamo  di  fopra  intramefl’o  per  farne  la  narrazior 
ne  al  diftelò  j.  Ma  per  lo  più  ne’ mccefli  di  Stato  fi  e- 
ftrae.  al  contrario,  de’ Medici  il  veleno-  per  profittarlène , 
e  figittail  bene,  fenza  penfièro  Allorché  da’ Principi 
contendenti  fu  accordata; alla  Repubblica  la  Neutralità, 
chiefe  l’ Imperadore.  Leopoldo  il  tranfito  Ipedito  •  delle 
fue  truppe  per  lo  Stato,  di  Terraferma  alla  conquifta 
del  Ducato  di  Milano  ,  ,  e  il  Criftianiffimo  l’ingreflo  per 
oliare  il  paflaggio  .,  Da’loro  ininillri,poi;tanto;  alle  Cor¬ 
ti,  quanto,  da  i,  due  Cardinali  in;  Venezia  non  fi  propo- 
fe  mai,  fé  non  marcia  follecita  uno  per  ufcire,  l’altro 
per  impedire  chi  ,  enti  alle .  In  niun  luogo  potéano  pofar 
il  piè ,  fe  non  per  necellìtà  o  di  tempo ,  o  di  forza ,  che 
è  lempre  fuperiore  d’ ogni. patto,  e  d’ogni  leggej  e  co¬ 
me  dilì'ero  efprellàmente,  ambidue  che  farebbono.  rif- 
pettate  le  Piazze,,  così  nè.  meno,  intav.olofll  difcorfò  lò- 
pra  i  Caftelli,  fe  fofléro,  muniti  di  muraglie  regolari  ,  o 
irregolari.  Ne  gli  ubertofi  Territorj  Veneti  non  Iblo  vi 
compaiono  belle  Città,  e  Fortezze,  ma  v’  è  il  ricamo 
d’ alcune  appellate  volgarmente  Terre  ,  le  quali  in  altri 
paeh  havrebbono  la. fortuna*  d’elìére  confiderate  per.  ri¬ 
cinti  riguardevoli ,,  e  degni  di  Sede  Vefcovilé.  Diftinto 
fra  tutti  v’ha  il.Brefciano,  ed  ora  ci  viene  in  acconcio 
di  nominarne  due,, Palazzolo,  e  Chiari;  fornite  di  ben 
fei  mila*  abitatori,  mercantili,  e  doviziofe,  piantate  in 
fiti  ameni,  con  .muragliè  all’antica,  facili  a:  difenderli , 
e  a  maggiormente  fortincarll.  Tuttavolta  da.  i  Francefi 
colto  Palazzolo,,  benché  fu  le  doglianze  pubbliche  pre- 
ftamente  evacuato  v  diè  a!  Principe  Eugenio  pretello  d’ 
immitargli ,  e  fpinto  dai  bifogno  d’entrare  in. Chiari'.. In- 
tefefi  con.rammarico  l’ operazione  dal  Senato,  e  per  pa- 
lefarne' ir  vero  lénlò,  non  foie  fe’,  che  il  Provveditor. 

Ce- 
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Generale  avanzafle  adattate  lamentazioni  al  fuddetto  lyoi  / 
Principe,  ma  fpedi  corriere  efpreilb  a  Vienna  per  ri¬ 
trarne  ordini  aggiuftati  dall' Imperadore .  Dall'  Ambafcia- 
dor  Loredano  ie  ne  portò  efficacemente  T  iftanza  ;  gli 
fpofe  U  tolleranza  della  Repubblica  ^  gt  incomodi  de'  fuddi-  ^eall' im- 
ti^  i  loro  crediti  di  tanta  roba  ,  0  jeflort a  ,  0  confegnata  ^  V 
efpett azione  del  promeffo  celere  pajfaggio  y  la  uiolazione  dell! 
amme a  neutralità  y  e  l'  efempioy  che  fe  ne  darebbe  d  fuoi 
nemici  y  veggendo  pur  troppo  a  gara  da  amendue  i  partiti  ag-^ 
gravarji  lo  Stato .  Che  non  negava  /'  ingreffode'  Franeejì  in 
Palazzolo  y  ma  il  Principe  Eugenio  in  ciò  gli  fecondaffe  aU 
meno  ,  perchè  appena  intefa  la  querela  lo  dijgombrarono  . 
che  Sua  Mae/là  volejfe  rtlafciare  pojìtivo  comando  ,  onde 
fortijfero  di  chiari  immediate  le  fue  truppe  y  e  dejfe  il  fuo 
Generale  quel  conveniente  riparo  y  che  fi  richiede  per  un  tal 
fatto  alla  dignità  d'  un  Principe  fuo  amico ,  e  benemerito . 

V'  aggiunfe  ,  che  correva  oltre  al  terzo  Mefe  la  dimora 
del  fuo  efercito  fopra  i  Veneti  Territorj;  quefto  non\ej]ere  /' 
impegno  che  traffe  il  Senato  al  confentimento  dell'  ingrejfo: 
che  s  avvicinava  al  fine  la  fiagione  del  campeggiare  y  e  con’-* 
feguentemente  (Autunno^  in  cui  depongonfi  l'armi .  Che  pe^ 
rò  0  ufaffero  le  fue  milizie  del  folito  valore  facendofi  flra^ 
da  col  pingue  y  0  ritorndfero  in  Germania  ,  per  non  coarta-^ 
re  con  lunghe  flazioni  la  Repubblica  a  /piacevoli  y  e  forzan¬ 
ti  configli  .  E'  infelicità  ormai  naturale  de'  Principi  la- 
feiarfi  loro  da'Miniftri  all'ofcuro  de'fttti.  Se  ne  confefi  che  fe  ne 
so  ignaro  di  Chiari  Leopoldo  ;  diflb  neceffario  a  prenderfi  , 

l'  informazione  ;  de'  danni  pure  non  haverne  notizia  dà 
Generali  y  che  fe  ne  farebbe  il  rifarcimento  y  ma  che  allo-’ 
ra  fi  provava  efaufiezza  di  danaro  j  che  volea  fperar  in 
brteve  il  follievo  totale  j  che  sappllcavafi  ad  ogni  altra 
parte;  e  che  il  Conte  di  Mansfelt  renderebbe  rifpofia  del-* 
le  fue  rette  intenzioni  .  Pofeia  da  efib  Mansfelt  ,  Prefi-  scufe'dd 
dente  anche  di  guerra  ,  fi  tenne  abboccamento  con  T 
Ambafeiadore  ,  e  giuftificazione  circa  Chiari  .  Allegò 
motivi  di  necejjità  nati  al  Principe  da  difefa  fuay  del  luo^ 
go  y  e  de'  gli  abitanti y  indotto  alla  prevenzione  de'  di fegni  > 


■  i yo ì . 


Gehjte  de 
Qji^rtkri . 


replica¬ 
no  gli  nf- 
fìcf  5  e  le 
protcjìe  a 
Cefare , 


128  DELV  ISTOBJA  VENETA 

'^Avverfarj  fer  falvar  l’  e feróto  C  e  fareo  ;  che  fitbùo  ce/afo  it 
■pericolo  fi  voterebbe  che  i  Imperadore  credeva  appagata  p 
Repubblica ,  e  non  fofifie  per  amareggiarfene  .  Sopra  (ufi ita 
dello  Stato  andar  uniti  d’  interefe  ,  ^  e  premura  Ce  fare-,  e 
il  Senato;  niente  piì^  hramarfi  da  gl  Imperiali ^  ch^ 
in  Milane fe  alia  meta;  ma  emendo  fatto  maggiore  il  nerni-- 
co  non  poterfi  loro  avventurare  ,  ed  attendere  nuovi  rirt^ 
forzai  ;  trattarfi  di  fomma  imprefa  ,  che  ne  Minijlero^  ne 
Capitani  potean  dfolut amente  abbandonare  .  L  elprelliom 
della  Corte  aflai  rattenute  non  potean©  eompitamen-* 
te  foddisfare  il  Senato  j  che  pieno  di  gelofii^  pelava  le 
parole,  e  rriifurava  ogni  palio.  Non  fi  muovea  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  nè  di  Chiari  ,  ne  del  Brefciano  ,  e  dava 
a  temere  di  tanto  fermarfi  ,  che  difperata  ne  folle  1 
nfcita  lafciando  coglierli  artificiofamentc  dal  Verno  . 
Sempre  da  i  fofpetti  della  violenza  infiammandoli  la 
Repubblica  gridavano  francamente  i  zelanti  di  rcimpere 
piu  tojlo  la  guerra ed  unir  fi  con  uno  de  Partiti  ^  che  p  e  r-^ 
mettere  fu  lo  Stato  la  foggezion  de  quartieri.  Doverfi pro^ 
reggere  i  fudditi  ad  agni  prezzo  ,  e  col  piu  alto  impegno 
mantenerfi  la  Sovranità’,  che  nel  Dominio  non  ammette 
fieri  per  compagni.  Vi  fu  ,  chi  ecciti^  a  protefie  con  ambi-* 
due,  acciocché  fortifero  dello  Stato,  e  innanimi  a  Jopren^ 
za  generofa  incontrando  travagli  per  la  Patria  col  detto 
di  Cicerone ,  Exitus  belli  ex  altera  parte  cadem  ofientaty 
ex  altera  fervitutem  ;  ma  che  la  fervitu  non  potea  da  no- 
?nini  liberi  e  fere  certamente  tollerata .  Fu  però  di  nuovo 
fcritto  air  Ambalciadore  Loredano,  che  da  lui  fi  repli- 
calìero  le  pubbliche  premure  precedentemente  a vvilate, 
tanto  più  quanto  crefcevano  le  moleftie  ,  dilertandoli 

da  gli  Alemanni  le  campagne  ,  fpogliandofi  le  c^e,  e 

iaccheggiandofi  empiamente  i  Sacri  Templi.  Ubbidì  al¬ 
le  commifiioni  puntualmente  il  Loredano,  efaggerando 
con  cialcheduno  fopra  le  giufte  convenienze  del  Sena¬ 
to,  onde  alla  fine  fi  fegnalìè  nell  uno,  e  nell  altro  capo 
r  ordine  defiderato.  Ei  non  ommile  la  recita  di  altri  in¬ 
comodi  Pubblici,  e  privati,  come  la  perdita  de  gli  ani-^ 

ma- 
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mali  <leftinati  a  coltivar  il  terreno ,  il  di4>ergimento 
delle  biade  anche  minute ,  l’ impedimento  delle  feraina- 
ture  a  rifchio  di  fame,  e  tanti  mali  confeguenti^  che  ti- 
-"tavan  i  fudditi  alla  diiper azione .  Conofceilé  però  il  Mi- 
-  niftero  dopo  tanto  fofferto  imponìbile  poter  più  ancora 
fofferire,  intendo  maggiormente  ribrezzo  al  folo  pen- 
fier  dello  Sverno  ;  e  rilpondellé  precifamente  per  quie¬ 
te,  o  per  lume  alle  proprie  fifoluzioni.  Per  meno  an¬ 
noiare  col  limile  richiamo  chiuderemo,  ch’egli  non  fi 
fiancava  mai  di  ripeterlo  quotidianamente  o  a  debito 
del  proprio  ufficio,  o  ad  impulfo  fir aor dinario ,  che  gli 
fopraggiugneflè  del  Senato .  Con  la  ftefla  libertà  fi*  pre- 
fentò  più  volte  avanti  Cefare  chiedendo  riparo ,  e 
gazione  ;  nè  tacque ,  che  uguali  proteftazioni  facea  por¬ 
tare  il  Governo  alle  due  Corone,  quantunque  vernile 
da  loro  rifufa.  la  colpa  fopra  i  paffi  del  Principe  Euge¬ 
nio.  Da’.principali  miniftri  efigeva  l’ Ambafciadoré  i  len- 
timenti  del.  lor  Sovrano,-  riferi van  elfi,  e  ftudiavano  d’ 
acchetarlo  or  con  lufinghe  di  prolfirao  follievo ,  or  con 
blandimenti ,  non  men  d’  utile ,  che  di  decoro  .  Non 
dilfimulò  .ii  Conte  di  Mansfelt  in  dirgli  fcluettamente , 
rhe  correva.  im  grand  interejfe  a  Cefare  di  fiar  bene  con 
la  Repubblica  ;  e  dal  Conte  d’  Harrach  Maggiordomo 
Maggiore  fattafi  prima  riflelfione  non  fenza  gelofia  alle 
molte  milizie,  eh’ Ella  raccoglieva,  gli  fu  rinnovato  l' in¬ 
vito  d’ entrare  in  Lega ,  con  cui  (  Ibggiunlè  )  remerebbe  ab¬ 
breviato  il  tutto  t  e  preftamente  finirebbe  la  guerra  in  Ita¬ 
lia;  eh'  era  ancor  tempo  di  abbracciare  la  propofia  j  e  che 
molto  la  medefima  le  gioverebbe ,  mentre  oltre  ad  altri  pro¬ 
fitti  ,  nel  trattato  poteafi  difporre  del  Mantovano ,  e  di  par¬ 
te  del  Milanefe .  C^\v\  più  apertamente  volle  conude- 
rare  il  Camerier  Maggiore  Conte  Caunitz ,  che  la  neu¬ 
tralità  era  la  cagion  vera  de'  danni  ,  per  i  eguali  fovente 
guerelavafi  il  Loredano,  e  che  ormai  potea  conofeerfi  la  fie fi¬ 
fa  fenza  frutto,  e  fenza  merito;  già  vederfi  i  Francefì  non 
in  fiato  di  cacciar  fuori  i  Tedefichi,  ma  piu  toflo  d’ effe  r  egli¬ 
no  cacciati  ;  che  perdo  dovrebbe  rifòlverfi  la  Repubblica 
-  Farte  IL  I  all' 
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di'  unione  xon  V  Jmfcr udore ,  col  quale  fcorgeafi 
incontro  a  maneggio  ficuro,  e  pani  aggio fo.^  et  comunicare 
tutto  il  fuo  difigno  gli  confidò,  ch'xi  fentiaia,  dover  for- 
ttre  gli  Jlemanìi  dello  Stato  Veneto  ,  e  ^  > 

tofcia  Procacciare  la  confederazione  della  Repubblica,  che  a 
ul  f ni. erano  fiate  rimeffe  in  mano  del 

Cefareon  Venezia  lettere  del  Re  Guglielmo ,  e  de  gh  Stati  Ge^ 
nerali  ter  inviarne  fujfeguentemente  altre  dell  Imperadore, 
tmì infume  grefeJLde..  Tanto  in  fomma  era  d  defide- 
rio  di  quell:’  Alleanza,  che  un  giorno  con  numera  in- 
folita  l?eopoldo  fteflb  gliene  fé  un  fegreto  bifcorfo  per 
perruàdèrvelo .  Or  de  quali  argomenti 
agevole  .dedurlo,  si  dalle  .cóle  di  cor  e  ,  1  > 

e  fpirito  del  Monarca 5  Haver  fropoflo  un  filo  tranjito,  e 
fenza  difcapito  ,  prolungarvelo  le  difficulta  ;  perjijler  eg  t 
nel  deftderio  ,  ed  bavere  rilafciato  commiffioni  per  d  buon 
ordine,  e  per  il  poffibile  minor  aggravio  ;  compatire  anche 
quefto,  ed  eflremamente  dolerft  de' gli  ecceffi  pntra  le  Ghie- 

-  prevedere  non  immune  la  Verr aferma  ne  meno  laeam- 
pàqna  ventura-,  effervi  però  il  rimedio  di  gloria,  e  proven^ 

della  Repubblica,  cioè  Aggiungere  al  vincolo,  che  fi  bea 
di  ledo  infeme,  altro  .centra  la  Trancia  -,  non  potè rft  mat 
Adubittre  della  fua  amicizia,  ed  egli  putrire  uguale 
denza  nella  Repubblica  ;  che  fpa  tutto  per  l  ufiita  dell 
efercito,  ma  l' .unione  libererebbe  4ofio  lo  Stato  d  ogni  tra^ 
vadio,  ed  inoltre  .non  mancherebbe  modo  a  profitti  maggio¬ 
ri,  come  da'fuoi  miniftri  havrebbe  potuto  l 

bafiiado-re  .  i’  Ambafciadore  m  materia 
cL  tanto  efame  del  Senato  non  potea  Xe  non  udire,  e 
riportare  a  notizia  della  Signoria  ogni  difcorfo,  ^he  gli 
.  fofl-e  o  direttamente, -o  obWiqu^nente  arrivato  .  E  co¬ 
me  non  credevafi  da  quefto  Confeflo  occafioi^e  {uf¬ 
ficiente  a  mutazion  di  configlio  ,  per  gl  u^rulf  de - 
la  Corte  Cefarea,  nè  altresì  per  quelli  de  Potentati  Al¬ 
leati;  cosil’ ardor  era  inceflante  a  difendere  lo  Stam, 
e  a  liberare  i  fudditi  da  gl’  mmlti  de  ^ 

Sudditi  ftefli  per  tutto  inlieme  rifarli  de  mali  trac- 
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tamenti ,  e  de"  danni  non  fi  negligevan  gl’ incontri ,  1701. 

che  la  forte  ^  e  talvolta  T  induftria  maliziola  lor  por-. 
tava  alla  mano  .  A  quanti  foldati  efteri  particolarmeii:. 
te  fui  Brefciano  ,  e  Bergainafco  ,  fe  giflero  sbanda¬ 
ti  ,  toglievano  -co’  gli  archi  bufi  la  vita  ,  e  pofcia 
per  timore  anche  del  gaftigo  da  i  Veneti  Rettori 
nafcondevano  i  cadaveri  o  fotto  cefpugli,  o  ne’ folli?  A 
gli  Alemanni  toccò  patire  più  numerofa  ruGcifipne ,  for- 
le ,  perchè  cacciati  molte  fiate  dall’  indigenza  andavano 
alla  ruba  cercando  fuor  di  partita  alimento,  e  foccorfo. 

Se  ne  lagnavano  i. Generali,  benché  fcorgeflèro  proce- j^uereie 
denti  gli  omicidi  dall’  enormi  provocazioni  della  loro 
milizia  contra  quegl'  innocenti  renduti  a  forza  vendica¬ 
tori.  Il  Marefciallo  di  Villeroi  accufava  gli  oftenfori  de" 
i  fuoi,  che  prorompeiìero  all’ onte,  non  per  rifentimeiv 
to  proprio ,  ma  per  parzialità  verfo  gl’  Imperiali,  e  ne 
fe’  querela  col  Cardinal  d’  Etre  ,  e  il  Cardinale  al  Sena^ 
to .  Nafca  il  genio  dalla  natura  per  fimiglianza  di  tem 
peramentÌ5,  e  "s’  imprima  dalla  ftùna,  o  dall’ accidentale 
corrifpondenza ,  vi  dà  ad  ognuno  tal  pelò  l’ inclinazio¬ 
ne  ,  che  fi .  porta  con  tutto  il  defio  ,  chi  ad  una ,  chi 
ad  altra  Nazione.-  Pare,  non  polli  eflére,  nè  ritenuta  , 
nè  diftornata  j  nientedimeno  la  varietà,  che  ne  corre¬ 
va  fra  gli  Bergamafchi ,  e.Brefciani,  finarri  in  guifa  ta¬ 
le,  che  fattafi  una  fola  la  brama  di  riparare  le  loro  fo- 
ftanze  dall’  armi  ftraniere  ruggivano,  come  Lioni,  e  fen-. 
za  un  aflbluto  comando  del  Principato  farebbono  efii,  e 
gli  altri  iti  ad  inconfiderati,  e  precipitofi  traiporti ..  Ere-, 
nolli  il  Provveditor  Generale  con  una  grida  aliai  fevera,  Grida  del 
che  fe'  pubblicare  per  la  Terraferma  ,  e  iiifieme  loro 
prelcriiie  la  maniera  di  contenerfi  ,  onde  non  potelie-  rate  per ^ 
ro  eflère  imputati  di  propenfione  più  alP  uno,  che  all’ ' 
altro  de’ gli  efteri  Partiti  .  Con  tutto  ciò  ne’  frequenti 
cali  di  rapine ,  ed  oltraggi  nè  poffibile  la  fofferenza  de’ 
fudditi  nati  in  paefe  foavemente  retto  ,  nè  la  modera¬ 
zione  di  Soldatelche  {prezzanti  per  origine  ,  e  bilb- 
gnofe  per  accidente  ..  Molte  fazioni  feguirono  tra’  dir 
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ftaccamenti  d’ ambi  gli  eferciti  dòpo  la  pugna  di  Chia^ 
ri ,  ma  ninna  a  gran  numero  »  o  diftinto  fucceflb  de¬ 
gna  di  rilevarfi  ;  imperocché  cadde  la  maggior  par^e 
fopra  convogli  volutifi  menare  al  campo ,  e  ne’  gli  afla- 
Innenti  vicendevoli,  ora  battuti  ,  ora  vittoriofi  li  con¬ 
duttori  .  Quando  andavano  eli  difperfi ,  penuriavano  le 
truppe ,  e  per  provvederfene  di  vittuaglia  ,  e  foraggi 
ftendendofi  la  licenza  militare  Ibpra  i  luoghi  aperti  a 
Iato  de’ loro  alloggiamenti  non  havean  riparo  baftevole 
a  fchermìrfi  quei  miferi  diftrettuali  .11  Senato  molta 
diilìmulava  per  la  corfa  parola  della  neutralità ,  e  per 
gl’ impegni  reiterati  de’ Principi,  e  Generali,  che  certa¬ 
mente  iarebbono  ufciti  dello  Stato  i  loro  eferciti .  Ciò 


non  oftante  innoltrandofi  1’  Autunno  volle  il  Governa 
far  anche  lo  ferimento  di  chiamare  in  Collegio  tutti  e 
tre  gli  Arabafciadori  Cefàreo,  Francefe,  e  Spagnuolo, 
ed  elprintere  il  ièntimento  con  gravità,  e  in  concetti, 
che  argomentafl'éro  coftante  rifoiuzione  di  non  aderita 
a’  quartieri  d’ Inverno  fopra  il  fuo  Stato .  L’  ombra  loia? 
havea  già  fatto  commettere  al  Provveditor  General  di 
Mare  Girolamo  Delfino-,  che  polli  i  confini  al  Regno- 
di  Morea  col  Commifl’ario  Turco,  come  raccontammo 
nel  primo  Volume,  immantinente  folpaflè,  e  fcendefle 
coll’  Armata  a  Corfù  .  Ivi  egli  attendefle  gli  ordini  del 
Senato ,  e  intanto  fpedillé  al  Lido  un’  altro  Reggimento- 
di  fanti  Italiani  per  invigorire  il  corpo  efiftente  in  Ter¬ 
raferma  .  Sembrava  a  gli  emuli  Capitani  di  perdere  iì 
decoro,  chi  primo  ritirava,  come  quali  cedeHe,  il  luo 
campo  .  Pioggie  dirotte,  llrade  ormai  intranfitabili ,  ma¬ 
lattie  molte,  rigore  di  Ragione,  clima  non  conlacente 
a  i  Francefi  ,  difficoltà  di  provvifioni  non  permettevano 
loro  più  Rare  fotto  le  tende  a  perire .  Svanita  già  la  Ipe- 
ranza  dopoT’ attenzione ,  che  tenne  Villeroi  oltre  a  due 
Meli ,  di  cogliere  alcun  vantaggio  fopra  il  nimico  fiflb 
nella  politura*  forte  di  Chiari ,  ogni-  circoRanza  havea 
cfpoRo  al  Re ,  e  traile  in  rifpoRa  il  comando  ,  che  ei 
b’Oglio  ripafl'afle.  Quivi  cade- la  rifiélfione  ,  che  quan- 
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tunque  due  giorni  dopo  il  fatto  di  Chiari  pervenifl'e  1-701. 
al  Principe  Eugenio  un  foecorfo  di  due  mila  Soldati  . 

due  Reggimenti  di  Gefwint,  c  di  Lorena,  rimafero 
periori  di  numero  ancora  i  Francefi  j  e  pure  mai  non  5^'»  • 
tentaron  efli  incomodare  a  grollè  partite  la  comunica¬ 
zione  de’  gl’  Imperiali  con  la  ftrada  di  Brefcia ,  per  do¬ 
ve  loro  s’ indirizzavano  tutti  i  viveri ,  e  bifogni .  Come 
fcmpre  aperta  quella  via  riufci  a’  medefimi  agevole  la 

f>ermanenza;  così  tirando  il  Marefciallo  i  convogli  per 
o  più  da  Cremona,  e  ultimamente  da  Mantova,  trop¬ 
po  a  lungi,  in  vece  di  formare  dipofiti  in  Soncino,  do¬ 
vette  aiSticare  le  proprie  truppe  in  valide  fcorte  ,  e 
ommettere  altri  mezzi,  che  non  mancavano,  onde  ri- 
ftrignere  i  fuflidj  a  i  nemici .  In  ìbmma  ubbidì  Villeroi 
al  ìùo  Sovrano,  e  la  notte  de’ dodici  di  Novembre  levò 
da  XJrago  il  campo  tragittando  genti  ,  e  bagaglio  fili 
Cremoneiè  all’  altra  Sponda .  Non  sì  tolto  riportarono 
al  Principe  Eugenio  le  guardie  avanzate,  che  nel  cam¬ 
po  Francefe  correva  gran  romore  ,  e  fi  vedevano  più 
fuochi ,  che  fatte  mettere  in  arme  le  milizie  egli  Iteflb 
nell’  albeggiare  del  giorno  montò  a  cavallo,  ed  ivi  li 
condull’e.  Trovato  gli  avverfarj  varcati,  nè  poter  ordi- 
natamente  attaccarli ,  volle  in  atto  di  Ibpraltare  ,  che  giidùìe- 
tirafléro  contra  la  parte  oppolla  alcuni  pezzi  di  arti-'”- 
glieria  Ibllecitamente  piantati  fu  la  riva ,  e  i  fuoi  Grana¬ 
tieri,  i  colpi  de’ quali  non  andaron  a  voto,  reftandotra 
gli  altri  ferito  in  un  braccio  il  Marefciallo  di  Catinat,  ^ 
che  faceva  la  Retroguardia  .  Rilpofero  con  altrettanto  Catìnat . 
fuoco  i  Gallifpanij  ma  feparati  dal  hume  continuaron 
elfi  la  marcia  a’  contigui  quartieri  d’inverno,  che  loro  . 
erano  flati  afl'egnati  Franceli,  e  Spagnuoli  in  alcuni  Ca-  a  quaxtìt- 
fali  di  Cremona i  i  Savoiardi  in  Piemonte,  dove  il  lor’"'- 
Duca  prefa  la  pofta  li  prevenne,  e  il  Principe  Eugenio 
fi  rivqlfe  altrove  a  procacciarfeli  .  Quinci  abbandonò  .  . 
Chiari,  e  il  rimanente  del  Territorio  Brefliano  efeguen- 
do  gli  ordini  di  Leopoldo  Imperadore,  e  le  promefl'e  ^  Ch  ìa^ 

eh*  egli  replicatameiite  havea  fatto  giungere  al  Senato 
P«ne  JJ.  I  j  Ma 
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1701.  Ma  nel  piegare  verfo  il  Mantov^ano,  ove  teneva  la  mU 
Stato  A  ra,  fe  credette  d’  uopo  attraverfare  per  lungo  tratto  , 
volea  la  difciplina  almeno^  in  paefe  amico,,  ed  ofpite  , 
che  fortendo  non  fi  lafciafiero  dall  efercito  orme  imprefi 
fe  di  sfrenatez2a  ,  e  di  fcandalo.  Dal  Principe  di  Vau- 
deraont  il  giovane  Luogotenente  Generale  Cefareo  gli 
fi  era  i  giorni  avanti  aperta  la  porta  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  ;  Mentrechè  in  tempo  „  che  ancora  dava  fennato 
ad  IJrago  il  Marefciallo  di  Villeroi,  con  un  diftacca- 
mento  df  mille  cavalli  pafsò  in  fito  fuperiore  l’Oglio, 
indi  anche  l’Adda  di  notte,  e  forprendette  alcune  trup- 
^d^Celftc:  nittiiche  difpofte  intorno  Cafllano  ,  ed  Albignano  . 

cbencml'  Confiftevano  efl'e  in  due  Reggimenti.  1’  uno  de’  Dragoni 
che  fatta  _  Comandati  dal  Colonnello  Marchefe  di  Monroi  ,,  e  l’àL 
P^e  gh”a^-tto  di  cavalleria  Napolitana  j  informato  Vaudemont  del- 
di  Laude-  la  poca  vigilanza,  con  che  guardavano  i  polli,  le  colfe 
improvvifamente  ,  e  le  disfece  ,  tagliandone  a  pezzi 
trecento  ,  facendo  prigioni  il  Colonnello  ,  e  molti  Uf. 
iiciali  ,  e  foldati  ,  e  guadagnando  llendardi  ,  bagaglio, 
e  cinquecento^  cavalli  .  S’  impadronì,  pure  del  Callella 
di  Trezzo,,  e  Nave  5  ma  al  Principe  Eugenio-  ballando 
per  ora  il  colpo  dato  alla  foldatefca  giudicò  inopportu-^ 
no  contrarre  impegno  ,  e’  colà  trasferirfi  a  fcelta  de' 
quartieri  ,  avvegnaché  agiatamente  fervito  gli  havelìé-* 
ro .  Con.  prudenza  ei  lì  refl’e;  ed  approvollo  la  Corte 
conlìderando,,  che  metteafi  a  rilchio  d'alienare  f  animo ^ 
de'  Milanefi  ben.  inclinati  a  Cafa  d'  Aullria  3'  perchè  fe 
nel  Verno  fi  folle  fpinta  milizia  mal  pagata  a  prendervi 
nazione  ,  fi  farebbono  da  quella  ufate  ellorfioni  ,  e  vio¬ 
lenze  irreparabilmente  fopra  gli  albergatori ..  Ma  milita¬ 
vano  più  efficaci  motivi  si  per  la  guerra,-  sì  per  le  com- 
feguenze  di  piantarveli  fopra  il  Mantovano  5;  Perciò  di¬ 
rittamente  portolli  il  Principe  ad  inveftire  Canetto  ap¬ 
pena  luori  del  confine  Brefciano  pollo  quali  in  pari  di- 
Il  Prmcìj>e^{ianza  di  tre  Riviere  Nàvilio,  Chies,  ed  Oglio,  e  per- 
fccf/Tca  ^  Ducato Con  un  Reggimento  di  lèttecen- 

nmofui  to  uomini  guardavafi  dal  Marchefe:  di  Monleurier  Colon¬ 
ne!- 
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nello  quel  ricinto  .  Alla  cWaraata,  che  gliene  fe’l’oppu-  1701. 
gnatore  di  renderfi ,  in  oftentazione  del  fuo  coraggio 
rifpofe  con  molto  fuoco  3  ma  tirata  da  gli  afl'edianti  • 
prontamente  una  linea  di  circonvallazione ,  ed  applica¬ 
tovi  il  Minatore  gli  furon  levate  il  terzo  di  le  difefe . 

Allora  sforzando  la  porta  "con  l’ abbattimento  del  ponte 
levatoio  i  Tedefchi  vi  fi  fpinfero  dentro  ,  onde  cacciati¬ 
ne  i  Francefi  nel  piccolo  Caftello  impofero  loro  la  con¬ 
dizione  d’  haverli  a  difcrezione ,  e  prigionieri  di  guer¬ 
ra  .  Pofcia  occupando  il  Principe  Eugenio  Borgotorte 
vi  gittò  un  ponte  fui  Pò  ,  col  comodo  del  quale  potè 
alle  fue  truppe  dilatar  i  quartieri  dall’  altra  banda  del 
Mantovano,  e  ftabilire  il  proprio  in  San  Benedetto  ,  fa- 
coltofo,  ed  ampio  Montftero.  Così  non  folo  havea  ef~  Pnnde 
fo  provvidamente  o]'/erato  a  congruo  ripofo  dell’  eferci-  ^«“rtUre 
to ,  ma  in  oltre  pollo  un  largo  blocco  alla  Città  di  ‘ZLVo  dt 
Mantova.  Due  altre  Piazze,  che  riduU'e  alla -divozione  . 

di  Cefare ,  giovarono  grandemente  al ,  partito  ;  Guallal-  Biette  bhc^ 
la,  e  Mirandola;  Qiiella  ricevette  a  moto  Spontaneo  deD'’" 

Duca  fuo  Signore  guernigione  Imperiale  ;  quella  pure 
di  buona  voglia,  ma  conl’ajuto  dell’ arte.  Governava-  Guafialla, 
la  per  il  tenero  nipote  la  Duchella ,  a  cui  era  convenu- 
to  ammettere  i  Francefi  nel  principio  della  Campagna. 

Rifoluta  di  efpellerli,  e  a  tal  oggetto  fatte  fegretamente 
introdurre  molte  armi  ordinò  la  fuddetta  ,  che  fodero 
invitati  a  pranzo  nel  fuo  Caftello  il  Brigadiere,  che  n’ 
era  Comandante  del  prefidio  ,  e  quanti  potè  Ufficiali . 
Incautamente  v’  andaron  5  e  quando  credettero  di  tro- 
varfi  all’  onore  di  menfa  lauta ,  foprappreft  da  molta  gen¬ 
te,  che  inopinatamente  gli  aliali,  rimafero  fenza  difefa 
arreftati .  Allora  di  concerto  comparvero  avanti  la  Piaz¬ 
za  alcune  truppe  Cefaree ,  e  la  Ducheft'a  venne  a  minac¬ 
ce  ,  che  havrebbe  commoflb  i  terrazzani  annati  contro 
di  loro,  e  fattigli,  confegnar  tutti  animici,  fe  non  pren- 
deono  configlio  d’ immediatamente  fortire  .  Riconofciuto 
tardi  il  lor  inganno  ,  ed  inevitabile  la  pena  fi  rimifero 
ftorditi  i  Francefi  alla  legge  della  forza  ;  abbandonarono 
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il  pofledimento  della  Mirandola,  e  lo  cedettero  all  arbi-* 
trio  de  gr  Imperiali,  che  à  fuo  luogo  vedremo  difpotica- 
mente  elèrckato .  Non  fomigliante  efito  Irebbero  i  com¬ 
movimenti  di  Napoli,  de’  quali  faremo  alcuna  menzio¬ 
ne  prima  eh’  ufeir  dell’  Italia .  Da  gli  Ambafeiadori  Con¬ 
te  Leopoldo  Giufeppe  di  Lamberg  Cefareo  ,  e  Duca  d 
Uceda  Spagnuolo  ,  come  altresì  dal  Cardinale  di  vjrian- 
fon  per  la  Francia  ,  e  da  perfonaggi  di  quella  Corte 
portati s  o  per  inclinazione  propria,  o  de  Sovrani,  a 
feìisgea  contmiiamente  il  Papa^  che  concedere  vqleUe 
I  r  inveftitura  de’  Regni  di  Napoli ,  e  .di  Sicilia ,  il  primo , 
e  liioi  dipendenti  alt’  Arciduca  Carlo ,  il  fecondo  a  Filip-« 
po  V.  Scufavafene  il  Pontefice  con  la  fperanza  di  vede¬ 
re  celeremente  compofte  le  differenze  ,  onde  fottraru 
alle  querele  di  parscialità ,  c  non  pregiudicare  il  caratt^ 
re  di  comun  Padre  ^  La  negativa  benché  palliata  con  ei- 
preffioni  di  tenerezza,  doleva  più  a  Filippo,  perchè  in 
pofleflb,  e  perchè  a  (pinti  inqmi^i  feryiva  di  pretefto 
per  imprimere  nel  popolo ,  che  mancando  a  lui  il  titolo 
non  era  vero,  nè  legittimo  Signore.  Perciò  dall  Uceda 
tentoffi  il  Cardinal  Paulucci  Segretario  di  Stato  avanti 
la  vigilia  di  San  Pietro  Principe  de’  gli  Appoftoli ,  gior¬ 
no  deftinato  a  riceverfi  la  Ghinea ,  e  il  tributo  del  Cat¬ 
tolico  per  quei  Regni,  che  s’  adopraflè  d  intercederne 
il  conlèntimento  del  Papa  .  Invalide  le  preghiere  col 
Cardinale,  come  pure  le  nuove  iftanze  a  Clemente  ri- 
folvè  l’ Uceda  col  configlio  de’ gli  altri  di  far  introdurre 
quel  di  nella  Corte  del  Vaticano  una  Ghinea  sfornita, 
(é  tofto  coprirla  con  bardatura,  ed  armi  del  Pontefice^ 
indi  montare  la  Camera,  dove  fi  troverebbe  il  Cardi¬ 
nale  Cannerlingo  occupato  ad  efigere  i  tributi  ordinar) 
de’i  Feudi  dello  Stato  Ecclefiailico ,  e  prefentargliene  la 
cedola  di  fettemila  Ducati  d’  oro ,  fomma  regouta  per 
li  due  Regni .  Puntualmente  efeguì  gli  ordini  1  Agente 
di  Spagna  5  ma  non  volendo  il  Camerlingo  ricevere  la 
cedola  ei  lafciate  fopra  la  tavola  una  protefta  prepara¬ 
ta,  e  la  Ghinea  per  la  Corte  in  abbandono  al  Palazzo 
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di  Spagna  ritirolfi.  Alla  novella,  che  corle,  l’Ambafcia-  i'7oi. 
dorè  Imperiale  (pedi  incontanente  un  fuo  Gentiluomo  a 
riproteftare  gli  atti  dell’  Uceda  ,  ed  offerire  il  tributo 
welofo,  che  dal  fuo  filenzio  il  competitore  non  ive  traeC- 
^  vantaggio.  Nulla  di  più  fuccedette  in  Romaj  ad  ogni 
modo  fermandofi  gli  uomini  nell’  efteriore  apparenza, 
perchè  altri  occhi  non  ha  la  maggior  parte ,  che  quefti 
di  carne ,  in  Napoli ,  ove  da  geniali  Auftriaci  divulgo^ 

Tene  ftudiofamente  il  cafo ,  fu  prefo  per  nn  giudizio  di 
ributtamento  contra  Filippo .  Sicché  nell’  Aflemblea  de’ 

Stati  più  d’  uno  propole  di  non  preftare  giuramento 
per  il  nuovo  Re,  nòdi  contribuirgli  fUlIld),  fin  che  dal 
fommo  Pontefice  non  gliene  fofl'e  conferita  l’Inveftitu- 
ra .  Pochi  fcguaci  hebbe  il  voto,  come  forfè  troppo  pa- 
lefe  ;  ma  ingrofl'ata  di  gente  la  fazione  fcoppiò  la  mina , 
e  mife  in  rivolta  la  Città  capitale  del  Regno .  Allorché 
fini  di  vivere  fbpra  la  terra  Carlo  II.  Monarca  delle 
Spagne,  d  fuo  Viceré  di  Napoli  Don  Luigi  della  Cerda 
Duca  di  Medina  Coeli  riconobbe  Filippo  V.  per  Sovra¬ 
no ,  e  lo  fe’  univerfalmente  riconolcere  da  i  fudditi  per 
tale .  Ciò  non  oftante  ardeva  in'  molti  una  fegreta  paf- 
fione  di  haverne  T  Arciduca  per  Padrone,  e  andavafer- 
pendo  il  defio  nell’ animo  d’ognifbrta  di  pcrfonc,  tait- 
to  laicali ,  che  Ecclefiaftiche  ,  alcune  per  iftinto,  altre 
per  arte  de’ Mandatari  .  Quando  parve  macchinata  la 
lollcvazione ,  e  il  tempo  di  volgerli  alla  forza  ,  fi  fco- 
perfcro  Capi  della  congiura  Don  Gaetano  Gambacorta 
Principe  di  Macchia,  Don  Francefco  Spinelh  Duca  di 
Caftellucia,  Don  Bortolomeo  Grimaldi  Duca  di  Telefa  , 
e  Don  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Cufani  ,  foggetti  mol¬ 
to  riputati  per  fangue,  e  per  autorità.  Quem  infieme 
con  Don  Carlo  di  Sangro  nato  di  nabiKflima  famiglia, 
e  Colonnello  Cefareo ,  che  dalla  Germania  ito  a  Roma 
per  maneggiare  più  vicin  gli  amici,  era  poicia  paflàto  a 
Napoli ,  fperarono  col  mezzo  d’ un  fuo  dimefiico  far  to¬ 
gliere  la  vita  al  Viceré  ,  mentre  itfciva  in  carrozza  al 
folito  paflèggio  j  cftinto  lui  -occupare  il  Caftello  nuo¬ 
vo. 
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VO,  voltar  il  cannone,  abbruciar  il  Palagio  reale,  e  fot- 
tomettere  il  retto.  Ma  avvifato  deU’infidie  il  Viceré  in 
vece  di  fortire  entrò  totto  in  detto  Gattello,  e  facendo 
di  repente  dar  addoflb  a  certi  appottati,  benché  fi  pre- 
cipitaflèro  nelle  folle,  non  trovarono  fcampo,  e  furon 
condotti  alla  carcere  .  Non  rittette  però  il  Principe  di 
Macchiai  ma  la  mattina  vegnente  pottofi  lui  alla  tetta  di 
mille  uomini  abili  a  trattar  l’armi,  e  levato  a  romore  il 
popolo ,  di  cui  ventimille  almeno  gli  tenean  dietro ,  fi 
diedero  a  correre  per  la  Città  gridando,  Viva  l' Impera- 
dorc,  e  mcttctido  ogni  cofa.  a  (acco^  a  ferro,  a  fuoco  ; 
Aperfero  le  porte  delle  prigioni,  e  ruinarono  quel  va¬ 
ilo  Tribunale,  già  palagio  della  Reina  Giovanna;  incefe- 
ro  tutti  gli  archivj ,  i  procedi,  i  libri ,  le  inttituzioni ,  e 
o-eneralmente  ciò  che  loro  venne  alle  mani  .  Tra  gli 
iummovitori  più  ardenti  miravafi  il  Baron  Scialhnet  òe- 
eretario  di  Cefare  a  cavallo  con  alzato  in  guifa  di  Sten¬ 
dardo  il  ritratto . dell’ Arciduca  per  Ipignere  la  gente,  ed 
eccita:rla  a  tumulto .  Indi  per  aver  luogo  a  fortificarfi, 
impetuolamente  s’  impadronirono  delia  Chiela  di  San 
Torenzo ,  e  della  Torre  aliai  forte  di  Santa  Chiara  con 
tutto  il  quartiere,  e  prelè  le  venute  difpofero  fopra  i 
tetti  delle  Calè  Archibufieri ,  che  guardaflèro  ,  c  ferille- 
ro  di  lonuno.  In  quello  mentre  adunata  la  poca  mili¬ 
zia,  e  sbarcate  dalle  galee  le  guernigioni  il  dì  feguente 
ne  comparve  Condottiere  il  Principe  di  Montelàrchio , 
venerabile  vecchio  di  novant  anni  ,  e  al  Re  Filippo 
grand'  efempio  di  fedeltà .  Piccolo  era  il  corpo  de  fol- 
dati;  perchè  non  più,  che  due  compagnie  di  cavalle, 
ria,  e  cinquecento  fanti  Spaglinoli  ;  vi  fi  aggiungo 
quattrocento  delle  galee,  cento  Francefi  Volon^rj,  e 
quattrocento  di  Reità  Nobiltà.  Ora  dal  P^Rgiq  h  imR 
in  marcia  dritto  la  porta  di  Santo  SpRito,  e  arrivato  al¬ 
la  pia22a  del  Gesù  Nuovo  fi  cominciò  a  far  giuocar 
due  grolfi  cannoni  contra  la  Torre  di  Santa  Chiara.  Per 
la  reViftenza  che  incontravano  i  colpi  nella  groflèzza 
della  muraglia,  pensò  il  Duca  di  Popoli  Generale  dell 
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Artiglieria  doverfi  fcalarc  il  Moniftero,  e  così  forpren-  ijoi. 
dere  i  difenfori.  Ne. prefero  rincumbenza  i  Francefi  fe¬ 
licemente  j  imperocché  per  il  giardino-  del  Marchefe 
della  Terfa  entrati  nel  iàcro  ricinto  falirono  dentro  la 
Torre ,  e  poi  fpalancando  la  gran  porta  delk  corte  fi 
rendettero  interamente  padroni .  Di  là  fatto  il  giro  per 
la  fteflà  porta  di  Santo  Spirito,  quando  giunfero  i  Spa- 
gnuoli  al  quartiere  di  San  Lorenzo,  s’accefe  una  fcara- 
muccia  ,  che  per  due  ore  impedì  piantar  1’  artiglieria 
contro  di  quella  Torre .  Alla  fine  battuti,,  e  rincacciati 
i  parziali  Cefarei  non  refléro  al  tormento  le  mura ,.  ed 
efpugnato  anche  rimafe  San  Lorenzo,  dove  non  per¬ 
mettendo  a  Don  Carlo  di  Sangro  le  fue  indilpofiziqni , 
che  per  la  porta  di  dietro  da  alcuni  aperta  fuggiflc, 
cadde  in  podeftà  di  Regj  ,  come  pure  il  Barone  di  SciaT 
finet .  Miglior  fortuna  hebbero  il  Principe  di  Macchia , 
li  fuddetti  compagni,  ed  altri  che  crediamo  foverchio 
di  nominare  j  ulcirono  della  Città  ,  e  del  Regno  j  pa¬ 
recchi  andarono  alla  Corte  di  Vienna  ,  e  col  tempo 
vi  fi  condulle  ancora  il  Marchefe  del  Vallo,,  che  dopo 
non  breve  Icambievole  dilfimulazione  col  Viceré  prefe 
configlio  dichiararfi  per  ITmperadore A  molti  la  rivol¬ 
ta  collo  la  vita  j  il  numero  maggiore  llrozzati  in  Callel- 
lo  nuovo;  pochi  a  pubblico  fpettacolo,  e  d’elTi  Don 
Carlo  di  Sangro ,  a  cui  fovra  un  palco  avanti  la  porta 
del  Callello  rellò  tronca  dal  carnefice  la  tella Benché 
in  due  foli  giorni  rimefla  folle  la  Città  alla  quiete  pri¬ 
miera  ;  elléndone  volato  del  primo  commovimento  a 
Parigi  l’ avvifo ,.  fi  vide  dopo  alcune  fettimane  fpuntare  da 
allTfola  d’Ifchia  una  fquadra  di  otto  navi,  e  due  palan- 
ciré  comandata  dal  Conte  di  Etra  Viceammiraglio  cii  fquadra  di 
Francia  .  Spiccaronfi  le  galee  per  trarla  a  rimorchio  3^^  ma  na^taNa- 
favorita  dal  Vento  afferrò  in  porto  di  Napoli,,  ove  mifè 
a  terra  due  mila  fettecento  foldati,.  che  furono  ripartiti 
in  varj  luoghi  a  freno  de" contumaci,  e  prefidio  delf  av¬ 
venire.  Parve  molto  confacente  al  Viceré  il  foccorfo, 
perchè  pur  troppo  da  lui  apprendeafi  il  rifchio  di  nuo¬ 
va 
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1701,  va  fiamma,  e  per  la  pena  fcaricata  centra  molti  sì  del 
popolo ,  come  de'  Grandi,  e  per  il  vivo  maneggio  di 
Caia  d'  Auftria .  Era  ufeito  alla  luce  un  Manifefto  del 
Duca  di  Caftelluccia,  col  ^uale  ci  difendeva  le  proprie 
azioni,  e  fi  querelava  d’eflere  filato  trattato  da  ribello, 
mentre  per  rendere  legittimo  Principe  di  Napoli  Filipi- 
po  V.  richiedevafi  rinveftitura  del  Papa,  e  il  giuramen¬ 
to  de’  fudditi  mai  non  prefilato  di  fedeltà .  Agitava  aliai 
^gititi  il  jj  Viceré  del  come  contenerfi ,  fe  con  maniere  man- 
fiiete,  o  fèvere  verfo  i  diffidenti .  In  un  Regno  turbato 
vi  vorrebbe  al  governo  non  un  uomo,  ma  un  Cheru¬ 
bino  ,  fpirito  di  fòienza,  in  di  cui  mani  pofe  Dio  la 
fyadz  di  fuoco ,  cufiiodia  del  Paradilb  terreftre ,  per  vi¬ 
brare  i  colpi  con^iufiiizia  ,  e  ritenerli,  con  clemenza  . 
Diverfi  fono  gli  effeti  dell’  una  „  e  dell’  altra  :  la  giufti- 
zia  induce  al  timore  ,  e  la  clemenza^  all’ amore  j  ma  pro¬ 
vato  una  volta  il  rigore  dilpera  il  fiiddito  del  perdono  > 
e  interpetra  la  benignità  per  inganno .  Il  ferro  minifiiro 
di  morte  ,  e  H  fifeo  divoratore  delle  iàcultà=  haveano 
univerfalmente  atterrito  ,•  Sicché  abborrendofi  colui,  che 
fi  teme,,  e  non  efiéndo  ficuro,  chi  è  abborrito,  delibo- 
tò  Filippo  non  menper  il  Duca  di  Medina  Coeli,  che 
lìffo  yi  per  guadagnar  l’animo  de’ Napolitani  cambiare  fogget- 
UDucad'  to  ,  e  fumtuirvi  il  Duca  d’  Afcalona  allora.  Viceré  di 
.  Sicilia..  Con  la fpedizione  marittima,  che  accennammo, 
pare  efl'ervi  qui  luogo  di  raccordare  i  de’Fran- 

franclfi!  ccfi ,  che  da  gl’ Imperiali  fi  ordiflé  di  tragittare  truppe 
peri’ Adriatico  dalle  rive  Aufiiriache  alle  Napolitane  .. 
Moftravan  effi  di'  concepire  molto  il  pericolo  per  la. 
/«rf  <7  corta  navigazione,  e  per  la  parte  elpofiia  d’Abbruzzo, 
g  Puglia  ,  Provincie  di  dubbia-  fede  ,  onde  da’  nemici 
piantato  il  piè  in  Regno  quanto,  fi  farebbe  iùdato  a  difi. 
cacciarveli,  e  ricuperare  il  perduto ^  L’  antica»  ragione,, 
e  gelofia  della  Repubblica  però  fopra  il  Golfo  di  Vene- 
2>,j>  C4r-  2Ìa  fu  giudicato  dal  miaifiiero  di  Francia  a  di%ombrare 
dmah  d'  i  pericoli  il  più  pronto ,  e  certo  rimedio  .  Chiamata 
3.  conferenza  dal  Cardinale  d’Etrè  il  Cappello',, 
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di  pui  piò  avanti  facemmo  menzione  ,  gli  comunicò  una  1701, 
lettera  del  CriftianilIImo  con  ordine  di  moftrargliela .  col 
Dicea  tener  am/ife  ,  che  l’  Imferadeyre  uniffe  a  Triejle- na~ 
vilj  co»  intenzione  di  far  traffortare  milizie  al  Regno  di  in  nome 
Napoli  ;  che  fero  chiedeffe  il-  Cardìmle  al  Senato  ^  fe 
rifolnz,ion  effo  foffe  d^  impedirne  per  il  Golf  a  il  tranftOy.  e  fe 
hav effe  forze  bajlevoli  a  quefF  effetto  mentre  o  non  volen^ 
doy  0  non  potendo  la  Repubblica  il  Re  per  difendere*  quel 
Regno  farebbe  in  neceffita  di  mandarvi  Jquadre  di  galee  con 
confidenza^  che  fi  ricever ehbom  ne  Veneti  porti,  Soggiun- 
fe  il  Cardinale,  che  quefio  punto  era  fiato  in  tempo  delle 
guerre  di  Me  fina  decifo  ad  ifianza  di  Sua  Maefià  portata 
dal  Signor  di  Scanoler  Segretario  dell*  Amhafciata  ;  e  che. 
dove  a  credere  uguale  la.  fortezza  del  Senato  in  pregio,  delle 
due  Corone  -,  e  in  tutela  d*  un  inter  effe  non  fempre  quieto 
ma  fin  ora  intatto ,  Con  la  ftell'a  domanda  prefentolll  dall'  coà  v 
Ambafeiadore  Cattcdico  un  memoriale  in  Collegio  y.  che 
il  fuc  ceffo  dell*  anno  dove  a,  ricor  darfi  per  l*  immagine 

de*  c afe  prefenti  y  Imperocché  offendo  ufciti  del  porto  di  Trie^ 
fi  e  tre  legni  per  p  affare  alle  fpiagge  della  Puglia  oh  bl  igeili 
Andrea  Non;  agi  ero  Capitano  del  Golfo  a  sbarcare  cinquecento 
fanti  fu  le  projjime  rive  dell*  Ifiria  y  onde  andarono  sbandati 
Se  allora  il  Senato^  per  canfervare  il  le  fa  la  propria  giuri sdi^ 
zione  non  hehbe  riguardo  di  commettere  azione  s\  rifiuta 
centra  un  foccorfo  fpedito  alla  Sicilia  dal  fua  Re  Carlo  IL  y 
perchè  non  la  medefima  cofianza  verfo  l*  Impe  rader  e  y.  che  vo-^ 
le  a  con  tali  moffe  fovvertire  il  Regno  ?  Proponevano  al  .  . 
Senato  i  Savj,  che  ad  amenduc  fi  ri^^ondelle,  non  ef  chCJyaTa 
fervene  motivo,  ma  quando,  venifle ,  dalla  Repubblica 
haverfi  già  ftabilita,  e  dichiarata  a  Principi  la 
della  Neutralità.  Con  quanto  fervore  portava  il  fuo  ze-/®- 
lò ,  e  permetteva  la  fua  grave  età  di  fettantafètf  anni  vi  Ofpo/a  u 
fi  oppofe  Pietro  Valiero  Cavaliere,,  Senatore  conluma^ 
to  nel  governo  ,  e  feguendolo  amplificò^  gli  argomeiir 
ti,  che  di  preflò  recheremo,.  Pietro  Garzoni,  per  tro- 
varfi  in  vigore  men  fenile  del  fuo .  Parea  acconcio  di 
foftenere  il  fentimento  al  Collegio,  e  maffimamente  al 
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Savio  direttore  della  fettimana  Federigo  Marcello  Pro¬ 
curatore  di  San  Marco  3  ma  infurgendo  Sebaftiaiio  Fot 
carini  pure  Procuratore  di  San  Marco,,  acciocché  folle 
la  materia  molto  importante  di  nuovo  dibattuta  in  u- 
na  piena  confiilta  anche  co*  Savj  ufciti  ,  avanti  che  fi 
raccoglicfléro  i  voti  del  Senato,  vi  diè  mano  il  Marcel¬ 
lo,,  e  ritirofi'ene  la  propofizione .  Quattordici  i  Titola¬ 
ti,  tra*  quali  il  Valiero,  e  Garzoni,  v'intervennero,  o- 
ve  difcutendo  a  lungo  la  quiftione,  fe  convenifl'e  ezian¬ 
dio  in  Golfo  accordarli  la  neutralità ,,  il  parere  de*  i  più 
fu  negativo  ..  Contuttociò:  licenziati ,  com*  è  di  collu¬ 
me  ,  i  Savj  ufciti  „  e  fatto  il  giro  delle  opinioni  perii- 
fterono  gli  attuali  in  giudicare  ,  che  fofi'e  Ipediente 
concederli;  Sicché  voleano  ingiugnere  al  Cappello  di 
fpiegarll  col  Cardinale,,  che  circa  il  fuppofto  pafl'aggio 
di  truppe  Imperiali  per  T  Adriatico  non.  potea  la  Re¬ 
pubblica  ,  fe  non  confermargli  inalterabile  la  maA 
fima  di  mantenerfi  in  una  intera  ,  e  perfetta  Neutra¬ 
lità.  verfo  ambe,  le  parti  ugualmente  amiche  ,  e  fti- 
mate  s  e  cosi  produlléro  al  Senato  .  Quivi  non  do¬ 
vendoli  da  i  fuddetti  due  oppofitori.  guardare  il  filen- 
zio  efporremo  in:  liiccinto  le  ragioni  diicorfe  che  per 
ricevere  maggior  credito,  ftaranno  meglio  in  bocca 
del  Valiero  ,  che  dell*  Autore  .  Adunque  ei  difl'e  . 
Io  non  fot  e  a  darmi  a  credere  ^  che  dopo  haverji  comfciu^ 
to  ,  e  confeffato^  il  bijogno^  di  miglior  efame  fopra  la  propo-^ 
Jìa^,  e  fattovelo  con  ' loro  'vantaggio  ^  ofapfero  i  Savj  del  CoU 
legio  reiterare  la.  fte^a  alla,  gravita  di  quejlo  Confejfo  •  La, 
fermezza:  de^  Configli  e  virtù  y  f e  non  fiale  alt  e firemo  0 
nelt  efiremo  non  cade  ;  Ma.  efiercita  tal  forza  t  amore  del 
proprio  concetto  ,,  che,  Salomone  ,  idea  de'  Principi  perfetti  y 
pregava  il  Cielo  a  donargli  un  cuore  docile  y.  efptimente 
nel  fuo  idioma  y  onde  afcoltajfe  .  Balla  fronte  ben  mirati 
/*  altr  ieri  y  Voi  prefiantiffimt  Senatori  'y  fcoperfero  l  intera 
na^  vofira  difpofizione  di  propulfare^  il  perniciofo  tentativo  j 
che  vi  cf erivano  I  e  t  arretrarono  ;  or  che  tornano  allo 
fperimento  di  prima  *vi  troveranno,  cofianti  ^  quanto'  loro  ^ 

ma 
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wd  Voi  in  cujiodire  la  pubblica  libertà  ,  ed  effi  in  eJporU  jyoi 
con  errore  aìV  arbitrio  de  gli  jlranieri  .  In  prova  di  que-* 

Jla  irrefragabile  verità  è  d' uopo  ^  che  mi  permettiate  pren- 
dere  in  prejiito  le  cofe  da  Voi  fapute  ^  e  rilevarle  ,  perchè 
poffiamo  convincere  infieme  li  dijfenz,ienti ,  Allora  quando 
deliberajle  -,  e  Jpedifte  a  Principi  la  dichiarazion  della  JSleu-- 
tralità  y  Voi  ,  che  mettejle  fu  la  bilancia  ,  non  men  le  fiL 
labe  y  che  il  configlio  ,  di  qual  .parte  V  intendefeì  inVer^ 
r aferma  ,  0  in  Golfo  ,  0  in  amendueì  Ne  trattati  de  Prin^ 
dpi  le  parole  manifellano  la  volontà  y  e  li  legano  a  gl"  im¬ 
pegni  .  jQ^al  voce  fi  fpefe  mai  di  mare  ,  e  qual  era  l"  oc^ 
cafone  di  decretarne  ?  Premea  a  gV  Imperiali  d"  entrare  in 
Italia  per  l"  imprefa  dello  Stato  di  Milano^  inflava  il  Car¬ 
dinal  d*  Ptrè  y  0  che  chiudemmo  le  porte  al  confine  ,  0  che 
f  farebbe  inoltrato  l"  Efercito  Francefe  a  loro  contendere 
il  paffo  ,  Non  fi  parlo  dunque  del  Golfo;  anzi  aggiungete y 
che  non  fì  potea  parlarne  .  Comparve  .felice  y  e  pojfente  la 
Repubblica  anche  prima  di  pofar  il  piè  fu  la  Terraferma  y 
ma  fenza  il  dominio  del  Golfo  non  fu  mai  grande  ^  Sul 
mare  pianto  la  fua  Sede  Venezia  ,  e  alzando  il  capo  dall* 
onde  fefe  con  l*  occhio  la  Signoria  ,  non  dentro  le  rive  del 
Continente  ,  ma  per  il  crifallino  orizónte  dell*  acque  .  E 
come  un  fajfolino  tratto  nel  mare  col  fuo  percotimento  foL 
lieva  tante  ondicelle  y  che  con  i  loro  circoli  vanno  allargane 
dofi  fu  quella  vafa  fuperfcie  fino  a  comprenderla  tutta  da 
lido  a  lido  ;  così  appena  furta  gittò  nell*  Adriatico  la  pie¬ 
tra  dell*  Imperio  ,  che  col  non  mai  rimaner  fi  dal  durare  .y 
dal  correre  ,  dal  difienderfi  y  e  dàl  dilatarfi  arrivo  alle 
fpiagge  y  che  lo  circondano  .  LO  fondo  con  la  navigazione.; 
lo  afficurì?  con  le  Armate  ;  1*  illufiro  col  fangue  de*  Citta-^ 
dini  ;  e  l*  arricchì  col  cofio  de*  fuoi  te  fori ..  Scorgete  que-^ 
fi  a  nofira  Citta  ,  come  feparata  dalla  Terr  aferma  y  e  a  beU 
lo  fiudio  y  quanto  la  vogliamo  per  fua  difefa  lontana  ,  e 
divifa  .  Sembra  d  ejfere  fenza  mura  ,  ma  ve  le  cinge  il 
Golfo  y  eh*  è  il  medefimo  in  amendue  y  il  quale  col  fiu/fo,  e  ri-^ 
fiujfo  delle  fue  acque  entra  y  e  riede  portando  ne*  fuoi  canali 
legni  piccoli  ,  e  grandi  per  l*  alimento  y  commercio  ,  e  di^ 
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jyoi.  lem  de  gli  abitmti.  Chi  paleggia  il  Golfi,  può  huveir 
1'  inirefi  .in  Venezia  ,  e  Venezia  continuerà  perpfiuamente^ 
Md  effere  libera,  quanto  libero  farà  il  fio  Golfo  .  Percut 
le  guardie  Me  fono  nel  fio  dìf  retto  del  Golfo  con  l  anti¬ 
ca  carica  del  Capitano  ,  che  w  foprintende  ,  f  con  navtgl] 
armati,  che  fernpre  lo  fcorrono  ;  tl  che  non  fi  tiene  a j 
porti ,  ne  ai  canali ,  dow  altre  non  fitra  ,  che  ficurez. 
z.a  ,  e  liberta  ..  Chi  'noleffe  però  lafctare  m  balta  d  al¬ 
trui  il  Golfo,  e  aprirlo  a’  legni  di  guerra  fireftieri ,  fa¬ 
rebbe  un  dar  loro  anche  la  fodefta  di  Venezia .  levarle 
ia  cuftodia  ,  e  fpalancar  /  introito  a  gli  .ultimi  .  e  pin  in¬ 
terni  ricetti  della  laguna  .  Per  ferrar  impenetrabilmente 
quefti  a  quante  battaglie  vennero  fil  Golfi  i  nojlrt  Mag¬ 
giori  co  popoli  marittimi  ,  e  conpnantiì  ne  fitmoffi  mai  la 
Repubblica  godere  fato  tranquillo  ,  fin  che  non  di  hebbe 
.fcinftti ,  e  debellati  .  Re  di  Napoli  ,  d,  Ungheria ,  di 
Francia.,  Jmperadori .  e  Papi  quante  volte  .tentarono  di 
turbare  i  diritti  di  quepe  nefire  acque,  tante  ne  ricantam¬ 
mo  il  trionfi  .  Sentenziò  quel  Politico  fppreffo  il  Principe 
de  gli  Storici'.,  con  l’  arte  medeftma  s  acquifia ,,  e  fi  con¬ 
ferva  r  imperio  .  la  Repubblica  divenne  tUuftre  ,  e  d, 
incomparabile  -durabilità  con  tener  netto  il  fio  feno  di  ma¬ 
re  ,  con  chiudere  i  legni  armati  ,  e  fin  tifare  coma  tut¬ 
ti  indifiintamente  la  forza  ,  fofienga  le  maniere  fiefe.,  che 
-la  renderanno  immortale  .  Rigettate  pero,  prudentiffimo  Se¬ 
nato  ,  ciò  ,  che  V  eftbifcmo  i  Savj.:  contmui  la  mutralita 
in  Ferraf erma-,  giacché  con -le  note  condizioni  v  aceonfen- 
tifte  ;  ma  troppo  ripugnando  all  innata  mftra  liberta  t 
-concedimento  del  Golfo  ,  rifpondete  al  Crifiiamffimo ,,  che 
fe  apprezza  la  voftra  Amicizia  ,  non  vi  porti  le  fie  armi , 
e  nm  ci  provochi  all'  efiremo  cafo  della  mccfit a  .  .appren¬ 
dono  forfè  i  Savi  d’  irritare  con  la  .ripulfi  si  filmabili  Po¬ 
tenze  \  Inoftri  benemeriti  Maggiori,  fi  fi 

giamo  legittimi  .eredi  della  gloria  ,  e  de  a  t  erta  ,  nm 
^feppero  negare  t  ingre[fo  a  Franca  fio  /.  >  ^  ,  emù  o  Jua 

Carlo  ì  B  corremo  noi  condifcendere  alla  domanda  de 
^uccejforiì  Si  acchetaron  quelli ,  e  fi  .rimetteranno  ^anc/te 
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'^quefli  ,  Princìpi  di  pari  faviezza  ,  ed  alette  verfo  di  noi  - 
Jì  dica  il  famafo  No  de  Spartam  a  Luigi  XIF.  ,  ed  intenda 
con  ciò  Leopoldo  ,  che  ne  men  a  lui  permetterete  il  pajfag^ 
gio  .  Furono  fpettatori  ,  e  tejlimonj  i  mefi  addietro  nel  di 
jfblenne  deli  Afcenftone  gli  Ambafciadori  deli  uno  ,  e  deli 
altro  ,  quando  fe  ne  fé"  ,  e  rinnovoffi  Ì  annuale  Sponfalizio 
dal  Capo  della  Repubblica  in  fegno  del  perpetuo  dominio 
Non  fi  potrà  mai  fofferire  la  violazione  del  [acro  Nodo  , 
ne  tanto  infulto  alla  ragione  ,  al  decoro  ,  e  alla  quiete  . 
Gli  elementi,  che  compongono  la  vita,  gli  fiejji  la  manten^ 
gono  .  Refiino  illuminati  i  Savj  ,  che  con  la  loro  propofia  fi 
fconcerterebbe  il  temperamento  del  governo  ,  fi  [pecchino 
neli  età  paffate  ■;  e  non  mandino  a  feppellirfi  in  fondo  al 
Golfo  le  memorie  de  gli  Antenati  ,  le  chiavi  del  traffico  , 
e  b  arme  della  pubblica  ficuranza  .  Allora  levatoli  Gior¬ 
gio  Cornaro  Savio  maggiore  con  i  feguenti  fenfi  ri- 
ìpofe  .  Non  f  a  maraviglia  ,  fe  al  Collegio  de'  Savj  fembri 
utile  per  la  Repubblica  V  ^unire  due  elementi  tra  fe  flefiì 
contrarj  ,  il  mar  ,  e  la  terra  ,  quando  veggiamo  andar  in 
ìjlr avagante  rivolgimento  /  Europa  tutta  .  chi  puh  ,  e  vor-> 
rà  negare  ,  che  non  vi  filano  alti  riguardi  per  1'  antica  ,  e 
sì  cofiofa  giurifdizione  del  Golfo  à  Ma  chi  mi  porrà  in  dub^ 
hio  ,  che  a  lui  non  corrifpandino  quelli  della  Tef^aferma 
fottomeffa  con  V  arte  ,  col  valore  ,  e  con  la  pazienza  de 
nofiri  Progenitori  ì  Poffente  ,  è  vero  ,  4a  Repubblica  pur 
avanti,  che  giugnejfe  alla  dominazione  della  Terraferma  ; 
ma  non  mi  mentiranno  i  confronti  de*  Secoli  ,  che  mai  per 
l  innanzi  vi  furon  fui  mare  Armate  Tenete  sì  forti,  e  nu-* 
merofe  ,  come  dopo  il  fio  lungo  ,  ed  altrettanto  gloriofo 
conquifio  ,  gufivi  le  genti  per  qualità  ,  e  per  quantità  fio-- 
rite  ,  le  contribuzioni  dovizie  fe  ,  le  Città  [gnor  ili ,  i  f 
ritorj  abbondanti  ,  e  l  eflenfione  fua  d*  un  reame  intero  , 
^iivi  cambiata  l  incertezza  del  traffico  di  quafi  tutti  , 
quanti  io  miro  a  federe  ,  in  ferme  rendite  ,  che  preveggo^ 
KO  degnamente  le  nobili  famiglie  sì  per  gli  ufi  dimeflici  , 
Pi  per  i  fervigj  della  Patria .  ^ivi  lo  jplendore  delle  ca^ 
rfehe  ,  l  ammaffamento  de  foldati  j  i  metalli  ,  e  legnami 
Parte  IL  K 
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1701.  ricercati  al  lavoro  del  grand'  Arfenale  .  E  do  non  oflantc 
giudicale  fpediente  ,  PrudentiJJimi  Senatori  ^  di  accordare 
la  neutralità  per  quejla  T erraferma  ,  che  imperfettamente 
vi  dipingo  5  e  concedere  /opra  la  medefima  il  pajfaggio  di 
truppe  fameliche  y  e  flraniere  .  l  Principi  rade  volte  fi  pen-^ , 
tono  delle  loro  rifoluadoni  ^  0  ne  occultano  il  pentimento  , 
volendo  fp  ac  dar  fi  infallibili  ^  come  dovrehbono  ftudiar  d'  ef 
fervi  nel  governo  de  popoli  .  Sin  ora  ,  quantunque  vi  fia 
fiata  qualche  irregolarità  delle  miliz^ie  forefiiere  ,  ancora 
non  vorrefie  bavere  digerentemente  deliberato  .  Il  parago^ 
ne  ne  gli  umani  cafi  decide  della  forte  ,  fh  felice  ,  0  ria . 
Non  fono  dilatati  per  tutti  i  paefi  5  dove  fi  fenderà  orri¬ 
bilmente  la  fiamma  ^  gl'  incend]  dell'  atroce  guerra  ,  che 
A  incominciar  quafi  co  gl'  occhi  nofiri  vedemmo  .  Sventura¬ 
ti  5  e  mi  feri  quei  ,  che  proveranno  i  faccheggi  ,  le  rovine  g 
€  l'  efireme  calamità  «  Non  era  in  poter  nofiro  fottrarfi  a 
qtialunque  incomodo  ;  ma  dovevamo  fceglUre  0  la  rottura 
co'  Principi  ,  0  una  confeguente  neutralità  .  Se  dunque  dal 
provvido  riguardo  di  feanfare  maggiori  mali  fummo  tratti 
nel  configlio  dell'  indifferenza  per  la  Terraferma  ,  confide- 
riamo  dò  ^  che  di  prefente  emerge  Jul  Golfo  ,  e  in  quali 
angufiie  d  conduca  la  finuazione  fatale  .  Bifegnata  da  gt 
Imperiali  l'  imprefa  di  Milano  5  e  raccolto  oltre  monti  t  e- 
fercito,^  non  s  afiaedava  cammino  men  malagevole  ,  che  per 
lo  fiato  della  nofira  Terraferma  ;  come  fenza  rompere  feco 
loro  negarlo  ,  e  come  fenza  nimicajrfi  le  due  C orone  accon- 
fentirlo  ?  Or  che  dubita  il  Partito  contrario  penfarfi  piu  che 
mai  da  Ce  far  e  alla  conquifia  di  Napoli  ,  non  fiamo  ne  ter¬ 
mini  fieffi  della  T erraferma  ì  Alla  faldate fc a  ^  che  per  la 
fpedizione  feendeffe  d' Al  e  magna  ^  riùfcirebbe  la  marcia  ter¬ 
re  (Ir  e  oltre  mifura  fatico  fa  ,  e  lunga  nel  vafio  giro  fino  al 
Pegno  ^  come  fapete ,  ma  breve-,  e  veloce  quella  in  un  trat¬ 
to  di  mare  .  Rifofpingere  i  legni  Aufiriaci  ,  e  cofiringerli  a 
prendere  le  rive  lafdate ,  nulla  di  piu  facile  alla  forza  ma--* 
rittima  ^  che  prevale  delle  nofir e  armi  *  Combattere  -,  e  fcac- 
dare  le  galee  di  Francia  ,  quando  voleffero  contaminare  le 
acque  dell'  Adriatic-o  per  opporfi  d  nemici pronte  farebbe^ 
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no  0  le  fqtudre  ,  che  ferme  vi  teniamo  y  0  t  Armata  del 
Trow editor  Generale  di  mare  ,  che  ha  /’  ordine  di  pajfare 
a  Corfk  .  Sarebbe  incenfur abile  il  fatta  ;  indubitata  la  pub^ 
hlica  Giurifdizione  ;  c^ante  il  po(fe(fo  ;  e  nel  proprio  tenere 
vuol  ragione  ,  che  fi  rigettino  gl*  infulti  ,  e  l*  onte  .  Ma  m 
quejla  forma  non  deviar  e fjimo  noi  dal  propofto  di  non  entrar 
in  guerra  con  l*  uno  ,  0  con  l*  altro  de  contendenti  ì  II  prt^ 
mo  ,  che  fo/fe  da;  i  nofiri  navilj  ripulfato^y  ci  accuferebbe  di 
parziali  col  fuo  nimico  ^  ed  immediatamente  verrebbe  con-* 
tro  di  noi  alle  oftilita  .  Impareggiabili  nell*  arte  del  regna-* 
re  5  e  intrepidi  nell*  avverfita  i  nojlri  Maggiori  ,  grand*  e^ 
fempj  ci  han  l  afe  iato  egualmente  di  faviezza  y  e  di  valore 
in  terra  ,  e  in  mare  .  Concedetemi  pero  ,  eh*  effendo  in  al¬ 
tra  poftura  il  Mondo  del  tempo  loro  efalti  anclr  io  la  pru¬ 
denza  y  ma  dica  con  verità ,  che  non  può  la  pianta  prefen*- 
te  conformarfi  alle  lor*  orme  .  Havean  ejji  a  contraflare  con 
un  fol  Principe  per  volta  ,  e  toltine  i  Genove  fi,  che  e  truffe*-* 
ro ,  e  fparfero  tanta  copia  di  fangue  in  quejl*  acque ,  moftrof 
fi  fempre  fui  mare  la  Repubblica  piu  potente  de*  gli  altri  ^ 
Non  così  d  giorni  nojlri. ^  Formidabili  fi  fon  vendute  nell*  Or-* 
ceano ,  e  nel  Mediterraneo  ancora  le  nazioni  Francefe ,  Brit- 
tannica  ,  e  oli  and  e fe  ;  ofeuran  elleno  il  fajlo  de*  Romani  di- 
ferrando  con  la  fabbrica  d*  una  nave  una  felva  di  quercie  , 
gareggiando  nelle  batterie  con  le  Fortezze  reali  y  e  potendo 
una  fola  gittar  a  fondo  un  antica  Claffe .  Habbiam  forfè  d* 
attizzarle  ,  onde  puffi  alcuna  delle  flotte  ,  0  per  proprio  ri- 
fentimento ,  0  per  vendicare  l*  Alleato  ,  nell*  Adriatico  ,  no- 
ftra  riferbata  dizione  ,  e  fin  ora  immune  de*  lor*  oltraggi  ? 
Non  V  ha  co  fa  più  flap  lente  del  tempo  ,  die  e  a  Talete  j  e 
per  infegnare  ,  che  col  tempo  fi  cambia  il  Mondo  ,  figuroffe- 
ne  il  geroglifico  in  una  Stella  ,  che  fempre  muove  .  Sono 
paffute  le  Monarchie  dall*  una  all*  altra  nazione  ,  non  che 
he  arti  della  guerra  ,  che  dalla  Provvidenza  fi  trasferifeo- 
no  a  varie  genti  ,  e  difpofizioni  ..  Perdo  convien  fedare  l* 
ardore  y  e  ufar  la  medicina  falutare  del  tempo  ,  lodare  la 
fortezza  de*  Progenitori  ^  e  cuflodire  l*  imperio  lafciatoci  in 
eredita  con.  i  mezzi  adattati ,  poffiibili ,  ed  opportuni .  ^an- 
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$701.  do  comhattem  ejjl.  in  Golfo  ,  -  0  mn-  havem  per  anche 

flato  il  dominio  della  Terraferma  \  0^  fopra  la  Terraferma 
non  eran  in  marcia  due  poderofi  e  fere  iti  di' quei  flefjì  ^  che 
uorrehhono  con  v  fni  richiefli  della  Terraferma  entrare  in 
Golfo  .  La  negativa  ,  e  piu.  la  f or z^a.  ci  tirerebbe  a  grand* 
impegni  e  quanto  piu  gelofa  confiderate  la  pr e ferv azione 
del  Golfo  5  altrettanto  dovete  sfuggire  co'  Principi  sì  ripun¬ 
tati  i  cimenti  .  Potrebbefi  agevolmente  evitare  ogni  danno 
al  commercio,  a  con  afjiflenze  ,  0^  con  dichiarazioni  j  ma  in 
p^Jfaggi  fatti  a  vele,  piene  ^  e  con  follecitudine  di  non  in^ 
contrare  nimici  non  fi  apprenda  moleflia  d.  vafcelli^  mercanta¬ 
tili  nè  dubbio  di  f  azioni  .  Ben  dovrafjì  a  regola'  di  go^* 
verno  da  i  noflri  legni  armati  teff  ere  inde feflf amente  l'  ac^ 
que  5  munire  i  porti  vegliare  a  i  lidi  ^  moflrare  co  gli 
apparati  ^  che  permettiamo^  il  tranfito-i  e  che  il  mare  è  no^ 
flro  .  T anto  facendofì  s  accorderebbe  il  foccorfo  della  neu-^ 
trai  ita  in  ambo  i  luoghi  ,  durerebbe  l'  amicizia  de  Prim 
dpi  )  (ì  manterrebbe-  ne'  graviflimi  frangenti  la^  quiete 
Tfopt>fict  Vmìtm  le  concioni  quafi  tutti  i  fufFragj  furono  contra 
deSa-^jrì-  \^  propofta  clc’  Sav)  3  onde  il  Senato  decretò  doveri! 

Cappello  dire  al  Cardinale  d-Etrè  ,  .  che  mentre 
non  fi  tenevano  rifeontri.  fondati  cf  alcuna  difpofizione 
di  Cefare  per  il  dubitato  pafl’aggio  non  fi  potea  , .  che^ 
vivamente  defiderare  lontano  quefto  cafo  ,  e  confida¬ 
re  >  eh’  egli  fo6e  perfuafo  delle  fincere  Pubbliche  di^ 
lezioni 
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DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 

LI  SUO  QUAI{,TO. 

In  ora  de’  fatti  di  guerra  nella  fola  I-  1701, 
talia  ,  non  perchè  oltre  il  conquifto 
-de’  Stati  pofieduti  da  Filippo  V.  in 
quella  Provincia  non  alpirafse  la  Ca- 
fa  d’ Auftria  ,  ma  per  diftendere  l’ar¬ 
mi  in  altre  parti  tedio,  che  fe  le  fot 
fe  aperta  la  via  da  poterlo  efeguire 
.  col  numero  ,  e  con  la  forza  de’  Col¬ 
legati  .  Già  ne  apparivano  manifelli  i  legni  ,  ovunque 
potea  giu^nere  o  la  gelofia  dell’  unione  delle  due  Co¬ 
rone  ,  o  I’  odio  centra  la  Francia  ,  ne’  configli  ,  e  ne’ 
gli  apparati ,  con  che  aflìcurare  il  proprio  mterefse  , 
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ed  abbaflare  sì  gran  pollanza.  Perciò  gli  ufficj,  e  fti- 
moli  più  efficaci  di  Cefare  eran  rivolti  a  Londra,  e  all’ 
Haya  con  fpedizioni  de’ miniftri  forniti  de’ mezzi,  e  d’ 
argomenti ,  che  valeflero  a  guadagnarfi  T  :affiftenza  ,  e 
concitar  la  paflione  a  danno  de’ fuoi  nemici.  Tanto  in 
Guglielmo  ile  della  Gran  Brettagna ,  che  nell’  Aflemblea 
de’ Stati  Generali  trovavafi  ormai  1’  animo  dilj?ofto  alla 
rottura  j  di  quello  per  1’  avverfione  conceputa  verfo  il 
Criftianilfimo  anche  prima  di  falire  al  Trono  ,  per  la 
gloria  dell’  emulazione,  e  per  1’  irritamento  di  vederfi 
delufb  fopra  il  trattato  di  partigione  nel  cafo  della  morte 
di  Carlo  IL  ;  di  quelli  per  lo  fteflb  maneggio,  in  cui 
pure  lì  chiamavano  fcherniti,  e  più  per  1  apprenfione, 
che  venendo  llretto  il  confine  delle  Provincie  dalle  ma¬ 
ni  di  due  Principi  indiflblubilmente  infierae  annodate  fi 
tendellero  lacci  perigli ofi,  e  duri  alla  loro  libertà.  In 
ambe  poi. quelle  Potenze,  elevate  alla  prefente  grandez¬ 
za  col  commercio ,  e  per  il  commercio  con  la  naviga¬ 
zione  da  un  Polo  all’  altro,  nafceva  forfè  l’incentivo 
maggiore  di  prender  1’  armi  dal  dubbio,  che  rellando 
Signore  delle  Spagne,  e  per  confeguenza  dell’ Indie  un 
Principe  della  Cala  di  Francia  ei  cagionafle  tdeclinamen- 
to  di  mercatanzia  a  i  porti  loro.  Introdotte  le  buone 
arti  felicemente  nel  fuo  Regno  da  Francefco  I. ,  e  dì- 
llratti  i  Succeflbri  o  dal  genio  ,  o  dalle  guerre  si  Ci¬ 
vili,  ch’efterne,  non  diedro  effi  mano  a  tirarvi  l’oro 
de’  foreftieri  ,  nè  con  la  vaghezza  de’ lavori,  nè  con  i 
vafcelli,  che  il  tragitaflero  a’ fuoi  lidi .  Era  riferbata  T 
opera  non  men  giovevole  ,  che  maravigliofa  all’  inge¬ 
gno,  e  alla  fortuna  di  Luigi  XIV.  Dopo  la  morte  del 
Cardinal  Mazzarino  prende  egli  le  redini  del  governo, 
c  pensò  con  l’ efercizio  .bella  mercatura  fcavare  nuove 
miniere  nel  Regno ,  che  circondato  in  gran  parte  dall’ 
acque  dell’ Oceano,  e  Mediterraneo,  a  quali  molti  fiu¬ 
mi  ivi  prodotti  fen  corrono  ,  fi  rende  molto  acconcio 
non  folo  a  ricevere,  ma  a  fpargere,  e  tramandare  co- 
piofa  abbondanza  di  traffico .  Scelfe  atei  miniftri  a  pro- 
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muoverlo,  il  nobilitò  con  Tefempio,  il  regolò  con  leg-  1701. 
gi,  aggiunfe  premj  a  gl'  Inventori  di  manifatture,  coiv 
trappole  oftacoli  alle  ftraniere  diminuì  T  antiche  ga« 
belle  per  agevolare  alla  mercatanzia  T  ingrellb  ,  levò 
quelle  al  tranfito  de'  fiumi  per  non  difficoltarne  i  traf 
porti  ,  aperfe  porti  fopra  i  due  mari  ,  inftitui  compa^ 
gnie  per  1'  Indie ,  e  Protettore  benefico  ne  divenne  . 

Pari,  e  corrifpondente  Tidea  della  navigazione,  e  del¬ 
le  forze  marittime,  che  in  bricve  tempo,  e  prodigiofa- 
mente  ei  vi  crebbe  .  Le  navi  furono  ne'  Tuoi  Arlènali 
fabbricate  a  tal  numero,  e  si  ben  guernite,  che  non  fo- 
lo  dilatò  il  Re  fin  a'  paefi  più  barbari ,  e  remoti  il  pro¬ 
prio  commercio  ,  ma  potè  con  flotte  poderofe  alcuna 
volta  venire  a  battaglia  contra  le  unite  de' gl' Inglefi, 
ed  Ollandefi  ,  e  contendere  T imperio  del  mare..  Anzi 
prefunfe  egli  d'  haverlo  con  ingiuria,  ed  aggravio  del¬ 
le  Nazioni 3  Conciofliache  formò,  e  diè  alle  Itampe  or¬ 
dinanze  di  Marina,,  che  mettevano  in  ceppi  la  pratica 
comune  foggettando  i  vafcelli.  di  negozio  fotto  varj 
pretefti  a  nprefaglie  per  arricchire  la  Reai  Camera, 
i  fuor  fudditi  con  difcapito  e  rovina  infofferibile  de' 
gli  altri  ..  Imprefl'a  dunque  per  ilperienza  nella  mente 
de' gli  Anglollandi.  quell'arte  di  regnare  dell'  Avo  Cri-'^f'*^-^ 
ftianiffimo  temettero  che  col  Nipote  da  lui  allevato 
paflall'e  la  medefima  ad  annidarfi  in  Ilpagna  ,  dove  in 
tempo  del  Predeceflbre,  o  per  difapplicazione  del  mi- 
niftero,  o  per  riguardo  delle  recenti  Alleanze  godeano 
privilegi  ,  e  favore  .=  Prevedeano  ,  come  avvenne  ,  le 
Gompere  delle  pregiate  lane  di  quei  Regni  divolgerfi 
in  beneficio  de'  Francefi  ,  a  loro  concederli  il  miglior 
carico'  de’  galeoni  per  1'  America  ,  e  in  fomma  andare 
ogni  fortuna  in  mano  di  gente  quanto  vivace ,  altret¬ 
tanto  ardita  ne' fuoi  profitti..  Tuttavia  benché  havellero 
in  cuore  le  Potenze  Marittime  di  rompere  guerra  cer¬ 
tamente  alle  due  Corone,  cercavano  l'occalione  di  di¬ 
pingere  al  Mondo  frattore  della  pace  di  Rif  wich  Luigi 
XIV.  ,  lui  autore  delle  difcordie,  ed  effi  coftretti  dalla 
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neceflità,  non  portati  dall’  inclinazione  ,  a  trattar  T 
mi .  Nel  che  fare  mi  fta  ben  qui  ,  che  ricordi  T  arriv^o 
in  Febbraio,  già  riferito  nel  Libro  IL  ,  del  Signore  d’ 
Avo  Ambafciadore  ftraordinario  del-  Criftianiffimo  alF 
Haya .  Ne’  gli  abboccamenti ,  che  facean  infieme  le  par-^ 
ti,  parean  ottimamente  difpofte  di  confervare  F  amicL 
2Ìa  ,  r  una  offerendo  i  mezzi  per  iftabilirvi  la  ficurez^ 
za  ,  r  altra  di  voler  folo  i  proprj ,  e  convenienti  .  In 
argomento  di  propenfione  dichiarò  T  Aff'emblea  di  ri- 
concfcere  il  Duca  d’  Angiò,  come  Re  di  Spagna;  indi 
riducendofi  all’  atto  andarono  Soggetti  deputati  acom- 
plire  con  Don*  Bernardo  di  Quiros  Arabalciadore 
ftraordinario  Cattolico  fopra  1’  avvenimento  felice  del 
fuo  Padrone  alla  Corona,  e  corfero  lettere  di  congra^ 
tulazione  allì  due  Regi  facendo  prefentare  la  partico^- 
lare  per  Filippo  dal  Signore  di  Schonemberg  lor’  Im 
viato  in  Corte  di  Madrid.  Ciò,  che  in  apparenza  mo- 
ftravafi,  e  lufmgava  di  fperaiiza,  cambioffi  prefto  in  tL 
more;  e  fu,  quando  fi  venne  a  parlare  delle  condizioni- 
ricliiefte  da  gli  Ollaiidefi  per  pegno  di  fincerità,' e  di’ 
quiete.  Efibiron  effi  il  di'22.  di  Marzo  al  Signore  d’Avò 
una  memoria  diftinta  in  quattordici  Articoli  ,  che  facem 
do  mutare  Leena  meritano  almen  in  fuccinto  d’eflere  re-< 
gìftrati .  V  era  primieramente  un  cenno  del  trattato  di  partii 
gione  conchiufo pure  li  venticinque  di  Marzo  deit  anno  prec 
dente ,  e  ricifo  dal  Criflianiffimo  con  /’  accettazione  del  tejla^ 
mento  eli  Carlo  ;  pofeiafi  foggmgneva  ^  che  l  oggetto  di  quello 
efjendo  fiato  la  confervazione  della  pact  ^  e  tranquillità  genCr- 
rale^femhrava  duopo^che  in  qttefto  nuovo  negoziato  tra  le  due 
Corone t  loro  foffiero  ammeffi  tanto  il  Re  Brittannico  ^  quan^ 
to  t  Imperadore  ^  a  cui  dovtafi  una  ragionevole  foddisfazioF- 
ne  fopra  la  fretenfione  della  SMcceffion  delle  Spagne  .  Che 
dal  Re  Luigi  fi  ritir afifiero  in  tempo'  limitato  dalle  Riazze 
del  Paefe-Bajfe  Cattolico  tutte  le  fue  truppe  v  ma  fi  dejfero 
in  guardia  a  gli  Stati  Generali  Venlo-y  Rur emenda  ,  S/r- 
venf^aerty  Luce?nhurgo  y  Namur  ,  charle-Koj  y  MonSy  Den-^ 
dermond  y.  Barn  y  e  San^  Donato  con  i  loro  C  afe  Ili,  eCitta^ 

del- 
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delle  ^  e  con  autorità  di  munirle  ,  fortificarle  >  e  ìnettervi  1701. 

/  Governatori  .  Che  in  nejfuna  maniera  potejfe  sì  dentro^ 
come  fuori  d"  Europa  pervenire  alta  Corona  di  Francia  al-* 
cuna  terra  ^  0  paefe  delle  Spagne-  .  Che  in  tutti  i  Regni  ^  e 
Stati  della  fuddetta  Monarchia'  dovejfe  mantenerfi  a,  i  fud-> 
diti  ^  ed  abitatori  delle  Provincie  Unite  il  poffe dimento  de* 
privilegi  5  diritti  ,  e  franchigie  per  la  navigaz>ione  ,  com-^ 
mercio  ^  ed  altro  ;  come  pure  li  godeffero  al  pari  de  Frane efì. 

Lo  fteflo  di  dal  Signore  di  Stanope  Inviato  ftraordina^ 
rio  del  Re  Guglielmo  fu  prefentato  non  diffimile  foglio 
-air  Ambafeiadore  di  Avo  quafi  folo  cambiando  il 
mero,  e  nome  delle  Piazze  domandate  in  Oftenda,  ^t-nghiUer^ 
Neuporto  come  confacevcli  a  gf  interefli  ,  e  rifleiTioni 
deir  Inghilterra .  La  qualità  de'  i  capitoli  fe'  chiaramente  ® 
comprendere  al  Signore  d'  Avò^  ove  miraflèro  le  vere  fpedifcono- 
intenzioni ,  di  chi  gli  fponeva 3  ne  diede  parte  al  Qui- 
‘ros3  e  fenza  indugio  amendue  ne  Ipedirono  alle  Cor-  ^ 
ti  de’  fuoi  Sovrani  lo  fpiacevole  ragguaglio  .  Dal  CrL  ‘dTf^e7c- 
ftianiirimo  furono  ricevute  eoa  amarezza  le  carte  tor-  F  rancia^,. 
eendofi  del  nuovo  linguaggio  ,  che  prendevano  Ingle- 
fi,  e  Ollandefi,  maffimamente  in  tentarlo  di  viltà,  quan¬ 
do  fi  prefumefle  con  un  tratto  di  penna  confeguire  la 
eeflione  delle  più  ftimabili  ,  e  gelolè  Piazze  havefle 
fui  mare  ,  e  infra^  terra  di  quelle  regioni  il  Cattolico 
Nipote  .  Allora^  conofcendo-  evidentemente  ,  che  non. 
potea  condurre  a.  bene  il  negozio ,  pensò  feoprire  Y  ar¬ 
te  avveriaria  a’  fuoi  popoli  y  e  raanifeftare  loro  che 
non  di  propria  volontà,  ma  a  neceRaria  difefa  era  co- 
ftretto  di  rientrare  ne'  faftidiofi  impegni  della  guerra. 

Melfi  perciò  a  ftampa  quei  capitoli  ne  ordinò  il  Re 
promulgazione  y  onde  inafprki  i  Sudditi  s' infiammalle-^rirCr/c 
ro-  all  ira  contra  gl' inibì tatori  ,>  e  alla  tolleranza  cii  por¬ 
tare  i  pefi,.  che  indivifibili  eoa  i  travagli  dell'  armi  lor 
fovraftavano  .  Qiùndi  fu  la  regola  ,  che  chi  moftra  di 
temere,  rende  più  animofo  il  nimico,  e  chi  fi  prepara 
ad  offendere,  non  viene  offeib,  immediate  dal  gabinet¬ 
to  del  Criilianiffimo  ufei  la  nota  de' Generali,  e  Subal- 

ter- 
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1701.  terni,,  che,  anche  in  Germania,,  e  in  Fiandra  guidaflero» 
iicrifiu-.  i  fuoi,  eferciti  ,  e  difponeflero  alle  marcie  i  corpi  mili- 
tari ,  i  navilj  s’ alleftifl’cro  per  fortire,  ad  ogni  cenno  de’ 
"huTiu  i  porti,  e  fi  raccogjiefle  nelle  maggiori  fonarne  il  dana- 
sttcrra.  Qmmetteremo  1  ftiidj  particolari  ,  che,  per  unirne 

offen^di  gran  copia  mife  in  opera  il  Miniftro  deftinato  all’  era- 
dinaro,  no,  e  folo  ci  pare  degna  di  memoria  1’ offerta  del 
CModf  Clero  di  due  milioni  per  queft’anno,  e  di  quattro  per 
'  ciafcun  altro  de’  feguenti ,  in  cui  1’  ùnmmeiite  rottura 
durare  potefle.  Con  tutto  ciò  credè  il  Re  dbverfi  anco¬ 
ra  fofpendere  le  azioni,  oftili.  contra  gli  AngloUandi  fin 
tanto  che  loro  più  apertamente  fe  ne  attribuifie  la,  col¬ 
pa  ,  e  veniflero  le  rifpofte  di.  Filippo  V.,.  al  quale  le 
iùddette  richiefte come  dicemmo,,  erano  fiate  tralinef. 
iè..  Non  fiavano  però  in  quefib  mentre  oziofi  nè  Ingle- 
fi,  nè  Ollandefi,.  anzi,  rifpondendo  alle  parole  i  fatti  s’ 
armavano,  a  furia  col  dubbio,  d’.eflere  prevenuti,  dalla'  vi- 
cina,  e  eia  Iella  taotenza  della  Francia  ..  L’  indufiria  lo- 
e  ro  fu  d  acquiftar  tempo  per  le  ItelTi  e  lar  perdere  al 
oUmidefi  .  CfiftianilTuno  il  vantaggio  di  quella. campagna,,  ove  non 
provveduti  a  bafianza  correano  rifchio  principalmente 
ctIì  Ollandefi  di  patirvi  invafioni,.  e  danni.  Nè  men  ta- 
ceano,  o  fpontanee,  o  fédotte  le  Camere  Alta ,.  e  Baf- 
Ecchamen-  Pj  del  Parlamento  j  al  Re  Guglielmo  preféntava  ciafcuna 
clamori ,  perche  làlvaflé  il  commercio,  e  la. libertà,  d’ 
%  Cu-  Europa  infidiata;  dalle  unite  forze  di  due  sì  gran  Coro- 
^Ueimo.  ripaflafle  il  mare  j,  e  in  conferto  de’ gli  Stati  Gene¬ 

rali  moftranti  con  lettere  a  lui  il'  comun.  pericolo  defse 
efecuzione  al  trattato  1677.,  e  air altro  1689. ,  che  per 
il  funefio.  cafo.  di  Carlo  II.  inficine  con  1’  Imperadore 
rinaìnu-  formato  haveano.  Quanto  era  maggiore  l’autorità  del 
Bj-itannico  col  Bafione  di  capitano  in  campo  ,  che  con 
lo  fcettro'  in  pacifico,  trono  d’  un  Reame  non.  fempre 
tranquillo  „  più  volentieri  apriva  egli  1’  orecchio  alle 
voci  de’ Tuoi  fudditr  e  de!  Nazionali  or  Aliati  ,,  che 
lotto  si  fpeciofi  titoli  1’  invitavano  tutti  a  riaflùmere  la 
direzione,  e  il  comando  dell’ armi.  Nell’ incertezza,  pe- 
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TÒ  de’ gli  eventi  fingeva  di  più  tofto  cedere  a  ì  ftimo-  1701. 
li  altrui,  che  di  fecondare  al  filo  proprio  defio  ,  com¬ 
mettendo  a’fuoi  Miniftri  si  all’Haya,  che  in  Francia  d’ 
infiftere  ne’  progetti  valevoli  alla  confervazion  della  pa¬ 
ce  .  Intanto  non  volle  afcondere  le  diligenze ,  che  fiip- 
pofe  neceflarie,  benché  additafl'ero  i  veri  fentimenti  del 
luo  cuore  j  fiiftitui  alla  cura  del  governo  per  la  proC- 
fima  partenza  perfone  dipendenti  ,  diipofe  gli  ordini 
per  la  pronta  mofl'a  delle  truppe,  follecitò  r.alleftimen- 
to  delle  navi  da  guerra,  e  fe’ mettere  alla  vela  quelle 
di  fua  fcorta  per  tragittare  in  Ollanda  .  Vi  giunfe  .an¬ 
che  accompagnato  da  alcuni  foggetti  ,  e  tra  primi  il  c<,«« 
Conte  Gio:  di  Marlboroug  guerriero  e  di  Cenno  ,  e  di  ■Marlbéro^ 
mano  ueuahnente  prode  a  maraviglia,  come  nel  corfo  coi 
di  quell’ Iftoria  vedremo;  l’ Afl'emblea  de’ gli  Stati  1’  ac- 
colle  con  eftimazione,  e  giubilo;  tutto  li  comunicò  Co¬ 
pra  il  grand’  affare  ,  e  alla  fine  llabiKrono  .d’,  accordo  , 
quando  dalle  due  Corone  non  fi  condiCcendell'e  alle 
cautele  ricercate,  d’imprendere  la  guerra  opportuna¬ 
mente  contro  di  loro.  Nel  tempo,  ch’egli  colà  fi  trat¬ 
tenne ,  volle  vifitar  le  frontiere,  ofl'ervare  le  milizie, 
rifvegUare  la  difciplina  ,  onde  di  repente  potefl'ero  a- 
mendue  foftenere  con  gloria ,  e  frutto  il  configlio .  Di¬ 
nanzi  che  Ce  ne  Ipacciafle  egli  del  giro  ,  pervenne  al 
Signor  d’ Avo  la  rifoluzione.del  Cuo  Sovrano,  qual  era 
di  non  voler  fottofcrivere  si  alte  domande ,  e  di  prepa- 
rarfi  alla  difefa  della  Monarchia  di  Spagna  Ccaduta  per 
teftamento  in  capo  del  Nipote ..  Furon  perciò  lì?edite 
allo  fteflb  Ambafciadore  non  folo  1’  iftruzioni,  che  fer- 
vilTero  per  ultimo  Cperimento  allo  ilpirito  de’gli  Ollan- 
defi  ,  e  per  apologia  univerfale  appreflb  gli  altri  ,  ma 
una  lettera  da  prelèntarfi  a  gli  Stati  Generali ,  con  cui  il  n  %  di 
ritraeva  da  quell’impiego.  Con  quella  fi Ccufava  il  Cri- 
ftianiffimo  di  richiamarlo  veggendo  inutili  le  conferen-  daW  H^ya. 
ze  non  ottante  il  Cuo  propofito  di  mantenere  la  quie- 
te;  dà  quelle  compotto  un  diffufo  memoriale  il  Signor 
<rAvò  1  efibi  loro,  ricordando  il  fne  >  ^cr  cui  era  Jlato  in- 

diriz.- 
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dtriz.zato  alt  Haja.^,  haverlo  dichiarato^  e  ripeterlo.^  la  con^ 
ferv azione  della  fuhblica  tranquillità  ^  per  il  m,edefimo  chie¬ 
di  gli  abboccamenti ^  ed  ojj*erti  i  pojjìbili  mezzi},  che  havea 
cjonceputo  Jperanza  di  confeguirlo ,  allorché  gli  vide  perjua-- 
fi  di  riconofcere  il  diritto  legittimo  del  Re  Filippo  felici'* 
tandolo  della  fu  a  [alita  al  trono  delle  Spagne;  che  quando 
piu  li  credeva  dijpofli  a  tanto  bene  ^  le  propofizioni  di  lo^ 
TO  ^  e  delt  Inviato  d  Inghilterra  diedero  luogo  a  giudicare  y 
le  maffimc  ejfer.e  uniformi  alla  guerra  y  non  alla  pace  .  Che  fe 
le  domande  eccejjìve  procedevano  dall  affé  rito  timore  y  i  mo^ 
di  di  ripar arfene  erano  nello  loro  mani  y  e  tion  doveano  met** 
ter  e  in  campagna  sì  gran  numero  di  truppe  y  comperarne  a  ca¬ 
ro  prezzo  delle  fìraniere  ?  inondare  le  loro  Frpvincie ,  e  fa¬ 
re  firaor  dinar  iamente  apparecchi  militari  .  Che  per  parte  del 
fico  Re  fi  erano  defiderate  le  conferenze  y  e  dipendeva  da  gli 
Stati  Generali  in  breve  terminarle  ,  trov^r'^i  Ia  ficurezza 
delle  Provincie  y  gli  avvantaggi  per  il  loro  commercio ^  e  la 
fede  perpetua  della  fua  amiciz,ia .  Che  in  vece  di  accelerare 
havean  ejf  protratto  la  conchiufione  ricercando  f  int e rv e nU 
mento  ddt Inviato  Brittannko  alle  conferenze  y  dove  a  quel¬ 
la  Potenza  mane  ava  (azione  non  h  avendo  per  fi  fi  e  fifa  alcun 
motivo  di  pretendere  ficurta^  che  in  maggior  pr uova  dell ^ 
alienazione  vollero  fofienere  gl  interejfi  dell  Imperadore  y 
confonderli  con  quelli  della  MepMbhlica  y  farfi  arbitri  tra  la 
Cafa  di  Fr, ancia  y  quella  d  Aufiriay  e  decidere  fopr a  i  tito¬ 
li  di  Filippo  IF.y  rC  idi  Carlo  IL  nella  difpoftzion  deUe  Spa¬ 
gne .  ch'era  difficile  a  credere  y  che  una  Repubblica  si  faggi  a 
prendeffe  rifiluziene  d'  impegnar f  ^  fpefi  delle  fue  Provin¬ 
cie  y  del  traffico  de'  fio i  Sudditi, y  e  delle  fue  ricchezze  a 
patrocinare  la  caufa  de  [ore fieri;.  Che  dall  Iruvi^tP  havea 
intefo  non  voler  mai  il  Re  d  Inghilterra  abbandonare  i  ri¬ 
guardi  deK  imperadore  y  fin  che  non  gli  fi  dejfero  le  proprie 
fio ddisf azioni .  Effere  troppo  tenaci  i  legami  loro  col  fiuddet- ^ 
to  Re  y  onde  face an  conofeere  y  che  a  i  fuoi  fentimanti  effi  cie¬ 
camente  fi  fiottometteano .  che  perì)  veggendo  fiofpefe  le  con¬ 
ferenze  farebbe  vano  che  f ac  effe  all  Haya  un  piu  lungo  fog- 
giorno  (  Amb afe iador e  del  Crifiianijfimp  ;  il  quale  fi  non  ha- 
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-ve a  potuto  Jlahilire  la  pacC  y  almem  h avrebbe  fatto  appari^ 
re  5  che  il  fuo  Padrone  fi  farebbe  fol amente  armato  a  dìfe^ 
fa  del  Cattolico  fuo  Nipote  .  Che  fe  fojfe  fato  in  difegno 
della  Francia  fare  de  conquifi^  agevole  le  farebbe  riufci^ 
ta  r  e fecuzione  h avendo  le  Regie  truppe  fu  le  frontiere  ^  aU 
lor a  deboli  della  Repubblica  che  potrebbono  ancora  gli  Sta^ 
ti  Generali  trovare  modo  di  rannodare  t  amie iz>i a  col  Re  j 
ma  volendola  rompere  y.  e  fconvogliere  la  quiete  della  Cri^ 
fianita^  Dio  Signore  h avrebbe  afjifito  alla  gmfizia  del  fuo 
partito  con  le  medeftme  benediz^toni  >  che  gli  havea  donato 
per  il  corfo  intero  del  fuo  gloriofo  regnare .  Diraininom 
per  alcun  giorno  nelF  Afl'emblea  la  cartai  poi  col  mez¬ 
zo  deir  Agente  Rofeboom  gli  fu  data  in  ifcritto  la  rif- 
polla  .  Che  fi  prof  e jf avano  molto  tenuti  gli  Stati  Generali 
per  haver  loro  il  Re  di  Francia  fpedito  in  qualità-  di  fuo 
Ambafeiadore  flraor dinario  il  Conte  d' Avo  fperando  di  tro^ 
vare  modi  fuficienti  per  condurre  al  fne  il  negoz,iato  ;  ma 
con  dolore  intendevano  venire  lui  richiamato  avanti  che 
gli  affari  foffero  terminati  i  tanto  piu  ,  quanto  pareva^  che 
fi  voleffe  attribuir  loro  la  cagione  del  d  if dogi  ime  nt  o .  Che 
nulla  haveano  piu  a  cuore  y  che  di  confervare  la  pace  ;  ed  e^ 
ra  sfortuna ,  che  Sua  Maefià  non  credeffe  alle  loro  ejpreffio-^ 
ni  y  ficchi  quando  dopo  la  morte  di  Carlo  havea  fcelto  di 
piu  tofio  accettare  il  teff  amento  y  eh*  efequire  la  partiz,ione 
e  volle  av anziane  loro  le  ragiortiy  eglino  non  poterono  in  ma^ 
teria  di  à  gran  confeguenze  y  fe  non  prendere  tempo  y  e  fi 
efiib irono  d*  entrare  in  conferenza  col  Conte  di  Briord  allora 
pur  fuo  Ambafeiadore  flraordinario  per  cercare  i  mezzi  di 
mantenere  la  pace ,  e  di  bavere  ficurezza  per  loro  .  Che  C0r> 
me  fua  Maef  a  havea  (limato  bene  d‘  inviare  Ì  Avo  y  cosi  ha-^ 
vean  ejjì  nominato  fuhito  li  Deputati  per  trattar  feco  j  e  feo^ 
prendono  la  Regia  brama  in  prova  di  fine  era  amicizia  y  e  di 
buona  corrifpondenza  era  fato  da  loro  riconofeiuto  il  nuovo 
Re  delle  Spagne  ,  Che  ciò  haveano  anche  fatto  per  dare  una 
teflimomanza  effenziale  del  lor  amore  verfo  la  pace  y  ma 
con  quèflo  atto  non  potea  efcluderfi  dall*  intervenimento  // 
BrittannicOy  che  havea  contratto  la  partigione  y  e  tutti  gli  ad 
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tri  Principi,  che  fi  riputfifero  utili,  e  ncceff^ry  per  ottene-» 
re  il  fine  faluure  ,  che  fi  era  propofio  .  Che  per  II  accetta- 
zione  del  tefl Amento  cadendo  il  trattato  di  f  artigione  y  nel 
qual  elji  haveano  confidato  di  trovare  la  confiervazaion  della 
face ,  e  la  ficurezza  f  articolar  e ,  il  CrifiianifJimQ^  havea  fat^ 
to  lor  fiapere  y  che  do  non  ojlante  foteafii  aff  licare  allo  fiefi^ 
fo  fine .  ^Che  obbligati  dal  Conte  d  Avo  a  produrre  le  pro^ 
pofizioni  gliele  fiurono  efibite  di  confierto  col  Brittannico  ^ 
ma  rimafero  forprefi  nel  fentire  y  che  le  riceveva  il  Re  per 
araldo  di  battaglia  y  non  comprendendo  gli  Stati  Generali  y 
come  poteffe  tirarfi  una  tale  conchiufione ,  Che  da  Sua  Mae^ 
fi  a  non  s  era  fatto  rifpondere  ai  progetti  y^  ne  mofirare- y  in 
che  confifieffe  il  ricantato  eccejfo;  e  pure  doveafi  confide  rare 
il  fondamento ,  fopra  cui  s  appoggiava  la  mole  del.  negozia-^ 
to ,  che  R  unione  con  t  Inghilterra  era  relativa  a  corji  trat^ 
tatiy  a  quello  della  partigione  y  e  al  mutuo  interefife  della 
ficurezzAy  e  della  pace  ;  ma  nè  meno  potè  a  mai  fiabUirfi  co  fa 
alcuna  fenza  la  foddisfazione  delf  Imperadore  y  come  fiera 
cono fc luto  ne  gli  altri  maneggi  y.  e  richiedevi  per  confeguire 
l' ottim.Q  oggetto  dilla  quiete  univi r [al e  ,  che  miravano  le^ 
loro  domande  di  giugner e  alla  ficurezza  particolare  y  ma  ch^ 
erano  infieriori  y  a  quanto  haveano  avanti  la  morte  dell  ul-* 
timo  Re  di  Spagna  y  ovvero  loro  fi  afpettava  per  il  trattato 
di  partigione .  Che  tanto  effiy  quanto-  gli  amici  y  e  Confedera-^ 
ti  h ebbero  motivi  ragionevoli  dJ  apprenfione  j  e  così  da  quefii- 
furono  inviati  Joccorfi  in  virtù  delle  leghe,  difenfive^^  Che’ 
fc  fife  fiato  in  loro  potere  efimérfi  dal  travaglia  fienz  armi  y 
fenza  cercare  nuove  Alleanze  y  fenz  allagare  il  proprio,  pae^^ 
Je  y  con  fervidi  voti  t  havrebhon  fatto  .  Che  non  havean 
prefunto  di  renderfi  arbitri  /opra  le  cafe  Aufiria  y  e-  di 
Francia  y  ma  fiolo  di  contribuire  ciò  y  che  potejfero  d  accora 
do  al  mantenimento  della  pace  generale  y  come  haveano  epe-- 
rato  infìeme  col  Crifiianiffimo  y  e  Brit tannico:  ne  noti  trattati 
ora  non  movendofì  per  meno  y  che  per  la  loro  c onfierv azione , 
eh"  erano  Frovincie  libere  y  e  fovrane  ;  che  ì  loro  Antenati 
haveano  impiegato  i  beniy  e  le  vite  per  ripulfare  le  violen^ 
ze  de" gli  firameri  t  e  che  ejfi  erano  in  debito  y  e  in  fifolu>* 
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z^ione  di  fare  altrettanto  ^  Che  fi  potean  continuare  le  con^  1701. 
ferenze  y  e  difcorrere  fopra  la  foddisf azione  dell*  Imperado^ 
rcy  non  difperando  di  veder  difinito  felicemente  t  affare, 
che  tornando  il  Conte  d*  Avo  in  Francia  dileguerebbe  le  ma-^ 
le  imprefponi  fopra  la  condotta  de*  gli  Stati  Generali  ^  haven^ 
do  fcorto  la  fine er ita  de*^  i  loro  fentimenti  per  la  pace  y  e  il 
loro  rifpetto  verfo  il  Crijiianifiimo  .  Che  non  fapevano  qual 
'  ombra  gli  haveffero  recato  dopo  la  pace  di  Rifi\NÌch  .  Che 
ben  egli  con  le  fue  armi  havea  lor  occupato  le  Piazze  di 
frontiera  nel  Paefe-Bajfo  Cattolico  y  che  a  loro  tanto  di  pena^ 
ed  argento  erano  cofiat e  y  ed  erano  sì  neceffarie .  Che  fenza 
alcun  moto  haveano  richiamato  le  loro  truppe  .  che  non  ne¬ 
gavano  di  apprendere  t  unione  della  Francia^  e  della  Spa¬ 
gna  y  però  fi  lufingavano ,  che  fua  Maefia  non  voleffe  regolar 
le  fue  azioni  dalla  poffanza  y  ma  dalla  ragione  y  e  dall  equi¬ 
tà .  che  conofeevano  y  di  qual  pregio  f offe  la  fua  amicizia  y 
e  così  ardentemente  defideravano  con  tutti  i  modi  poffibili  di 
confervarfela .  che  fe  riufeendo  vane  le  cure  f off  ero  fiati  co- 
fretti  a  entrar  in  guerra  y  ciò  farebbe  cantra  la  loro  volorir^ 
tà  y  e  fi  confolerebbono  d*  haver  almeno  ufato  ogni  fiudio  per 
evitarla ,  onde  loro  non  mancherebbe  il  Divino  ajuto .  Che 
vedrebbono  con  piacere  fermarfi  ancor  qualche  tempo  il  Con¬ 
te  d*  Avò  affinché  havejfe  occafione  di  profeguire  y  e  di  ter¬ 
minare  gli  abboccamenti  al  tanto  defiato  bene  della  pace  ge¬ 
nerale  y  e  loro  ficurezza  particolare  .  Se  folì'e  lecito  pene- 
trare  ne’ gli  arcani  de’ Principi,  potrebbe  dirjfì ,  che  le 
due  carte  con  fedeltà  dall’ originale  Francefe  tralporta- 
te  dovean  fervire  più  per  manifeilo  al  Mondo  che  per 
argomento  baftevole  a  perfuadere  fcambievolmente  le 
parti .  Già  eran  acerbe  nimiche  tra  fe  ftell'e ,  e  per  i  ri¬ 
guardi  a  fuo  luogo  accennati  attendevano  il  punto  cre¬ 
duto  utile  di  palfare  dalle  parole  all’ armi.  Giunta  Poi- 
traferitta  rilpofta  al  Criftianiflimo  ridiedi  1’  ordine,  che 
1’  Ambalciadore  d’  Avò  fi  partifle  dall’  Haya  ,  come  il  ,  ^ 
giorno  decimoterzo  d’  Agofto  efegui  .  Anche  nel 
defimo  Mefe  arrivò  il  comando  al  Conte  di  Manchefter 
Ambafeiadore  Brittannico  in  Francia,  che  fi  congedafiè 

dal- 


1 70  -i . 

pur  ri- 
ehittmato 

Manche- 

fìer. 


tega,  tfa  V 

hnp  evado- 

re  5  Inghil¬ 
terra^  e 
Stati  Ge¬ 
nerali  . 
Capitoli 
della  Le- 


-rtfo  DELC  ISTORIA  VENETA 

dalla  Corte  .5  e  benché  non  fi  fia  egli  incontanente  li¬ 
cenziato,  habbiamo  voluto  fpecificarne  il  tempo,  men¬ 
tre  eflendo  quello  il  preludio  delle  Regie  nemiftà  fi 
polla  formar  retto  giudicio ,  fe  avanti ,  o  dopo  la  mor¬ 
te  di  Giacomo  II.  Re  d’  Inghilterra  fofie  Hata  non  fql 
conceputa,  ma  deliberata  la  guerra  .  Anzi  mi  cade  qui¬ 
vi  acconcio  di  raccordare,  die  fotto  il  di  fettimo  del 
profiìmo  Settembre  comparifeono  .a.  llampa  fegnati  da 
Plenipotenziari  all’  Haya  i  capitoli  della  Lega  tra  1  Im- 
peradore.  Re  della  Gran  Brettagna,  e  Stati  Generali 
delle  Provincie  unite  .  Si  dkhura  frima  (  oggetto  ejfere 
di Jlabilire  la  pace,  .e  la  trantpitillita  d  Europa;  poi  i  mez¬ 
zi,  che  fono  di  foftenere  le  pretenfioni  di  Ce  far  e  alla  frc~ 
cejjìon  delle  Spagne,  e  di  procurare  all  -Inghilterra  ,  e  all 
Oliando  U  ficurezza  per  i  loro  Stati  ,  e  commercio  .  Che 
innanzi  f  fperimentino  gli  ujpicp,  indi  la  forza .  Con  ^uefta 
f  occupino  le  Piazze  de  Paef -Baffi  SpagnuoU  per  far  barra  1* 
ffli  Stati  Generali;  il  Ducato  di  Milano  ,  come  feudo  delE 
"imperio;  i  Pegni  di  Napoli,  e  .di  Sicilia;  l’ jfole ,  e  fortez¬ 
ze  della  Cofta  di  Tojeana  a  comodo  della  navigazione  ,  e 
commercio  de  gl  Inglejì,  ed  Ollandef  >  jld  effì  fa  permeffo 
di  conquifar  i  paefi  ,  e  Città  della  Spagna  nell’  Indie .  Dk 
fefa  reciproca.  Divieto  a. pace  feparata.  Studio  ne  trattati, 
che  le  Corone  di  Francia  ,  e  Spagna  non  poffino  unirfi  fopra 
un  fol  capo,  nè  che  i  Francefi  divengano  mai  padroni  dell’ 
Indie  SpAvnuole,  nè  abilitati  a  quel  traffico,  nè  godere  i .pri¬ 
vilegi  delle  fuddette  due  Nazioni..  Invito  a  gli  altri  Prin¬ 
cipi,  e  mafìmamente  dell  Imperio.  E  pure  affin  d  inalpri- 
re  il  cuore  de’  Proteftanti  ,  tanto  della  balìa  ,  quanto 
dell’alta  Alemagna,  e  de’ gl’ Inglefi ,  con  l’oro  de’ qua¬ 
li  devea  alimentarli  la  valla  guerra  ,  fu  fparfo  ,  che  fi 
delie  materia  d’acerrimo  irritamento  per  un  titolo,  di 
cui  ne  racconteremo  e  1’  origine  ,  e  le  cagioni ,  Vivea 
ricoverato  in  Francia  da  tredici  anni  Giacomo  IL  Re 
d’Inghilterra,  che  ne’  i  fluttuamenti  de’  fuoi  popoli  lo 
mirammo  fpinto  ad  abbandonare  il  trono  ,  da  tutti  i 
Cattolici  compatito  ,  e  da  i  fudditi  fedeli  compianto  i 
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Impetuofe  furono  in  .quefto  infido  -Oceano  de’ gli  uma¬ 
ni  cali  le  burrafche,  che  or’, ad  un  lido,  or’  all’ altro  lo 
gittarono,  ma  niuna  da  porli  a  paragone  -col  naufra¬ 
gio,  che  fe’del  Regno,  e  della  fperanza  di  mai  più  ri¬ 
cuperarlo  .  Con  tutto  ciò  non  può  cfprimerfi  la  fua  vir¬ 
tù  ufando  lui  ne’  fuoi  mali  non  altra  medicina  .,  che 
quella  comune  de’  Santi ,  la  pazienza .  Nella  folitudine 
di  San  Germano  ripenfando  a’  pericoli  corfi  ,  alle  per- 
fecuzioni,  a  gli  efilj ,  e  Icacciamenti  deduflè,  e  mifein 
pratica  perfetta  un  fruttifero  argomento,  che  l’atBizio- 
ne  fopra  la  terra  era  per  lui  un  mezzo  di  falute  neceC. 
fario  ,  e  che  dovea  rivogliere  i  fuoi  defiderj  al  Cielo . 
S'  avvicinava  a  compire  gli  anni  fefl'antotto  ,  quando 
gli  fi  diè  una  faftidiofiflima  infermità  ,  che  fii  di  grave 
pena  al  corpo,  di  giubilo, allo  fpirito;  e  fentendc^i  or¬ 
mai  all’  eftremo  fece  chiamare  al  letto  il  figliuolo  Prin¬ 
cipe  di  Galles  ,  lo  ftrinfe  al  feno ,  ài  benedifl'e ,  gli  rac¬ 
comandò  fopra  tutto  la  coftanza  nella  Cattolica  Reli¬ 
gione,  il  riipetto  alla  Madre,  e  la  riconofcenza  al  Re 
di  Francia  .  Prende  pofcia  con  gran  fenfo  di  Criftiana 
pietà  gli  ultimi  Saoramenti ,  e  licenziatofi  teneramente 
con  la  Rema  fua  Conforte,  e  gratamente  col  Criftia- 
nilfimo  pafsò  a  ricevere  dal  Signore  il  di  fedici  del  fud- 
detto  Setteanbre  la  copiofa  mercede  -de’  fofferti  trava¬ 
gli  ,  ed  in  ifcambio  di  Corona  fragile ,  e  pungente  una 
glorioià,  e  immortale  .  Di  quello  Principe  le  ne  cele¬ 
brerà  perpetua  da  à  polleri  la  memoria,  non  folo  per 
gl  infortuni  patiti,  ma  per  1’ infocato  zelo  della  nollra 
Santa  Fede,  eh’ egli  hebbe  lèmpre  in  cuore  .  Ne’  mo¬ 
menti  ftelTi,  ch’era  per  raonure  con  la  ragion  del  San¬ 
gue,  e  de  fuoi  meriti  fopra  ài  Solio,  andò  quafi  a  rif- 
chio  volontario  di  perderlo  ,  o  rinunziarlo  Conciof- 
fiache  mnto  dille,  e  tanto  cooperò  con  la  Divina  Gra- 
zia  ,  che  valfe  a  rendere  difpollo  il  Re  Carlo  II.  fuo 
hatello  fieli  ultima  malattia  di  riconciliarfi  con  la  Chie- 
la,  c  ordinatamente  Cattolico  morire.  Che  fece  fubito 
proclamato  fuo  ^ucceflbre  in  onta  a  molti  fuoi  Confi- 
Parte  Ih  L 
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1701  «^lìeri  ,  che  l’ efortavaiio  ad  efercitare  una  cantai  e  bre- 
‘  ye  dilazione  ?  Senza  frapporre  un  iftante  fi  dichiarò 
Cattolico ,  affiftè  pubblicamente  al  Sagrificio  della  Mefi 
fa,  fpedì  Arabafdadore  al  Vicario  di  Crifto  ,  ricevè  il 
Nunzio  Appoftolico  ,  ne  promoflè  fervidamente  il  cul¬ 
to  j  e  finalmente  venuto  in  odio  ,  e  dilpetto  de  fiioi  per 
la  profefi'ata  Religione,  per  non  cadere  in  mano  a  ne- 
mid  ,  e  non  veder  rinnovato  lo  fpettacolo  Paterno  , 
cercò  con  la  moglie,  e  bambino  fua  falvezza  in  Fran¬ 
cia,  come  nel  primo  Volume  per  iftefo  noi  raccontam- 
mo  .  Ito  a  vita  eterna  il  piiffimo  Principe  havea  già 
Re  Giaco-  conceputo  il  Crifiianilfimo  di  riconofcere  il  giovanetto 
7JLt7T.  Principe  di  Galles  fuo  figliuolo  col  titolo  ,  e^  nome  di 
il  crifiu-  Giacomo  HI.  Re  della  Gran  Brettagna  .  Non  fi  era  con- 
dotto  con  impeto  a  tal  atto,  ma  nel  gabinetto  fegreto 
i(j  deiu  havea  raccolto  i  pareri ,  e  i  più  Pentirono  anche  con- 
trarj.  Il  pretefto  (  confideravano  )  che  fi  dava  di  rom- 
pfTcife  di' pere  al  Re  Guglielmo  -,  1’  avverfione  de’  Settarj  di  quei 
Galla.  Ire  Regni  ad  un  Principe  educato  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa',  che  contra  il  Promotore  fi  farebbe  sfogata,  F 
unione,  che  più  fi  ftringerebbe,  tra  1’  Inghilterra,  Ol- 
landa  ,  e  Potenze  Proteftanti  fotte  il  manto  fpeciofq 
di  Religione .  Nientedimeno  dal  CriftianilTimo  fe  ne  fe' 
cenno  al  Re  Padre  nell’  ultimo  Addio ,}  Quindi  lo  trat¬ 
tò  co’  Principi  della  fua  Cafa  da  Re  promettendogli 
cordiale,  e  collante  affiftenza^  purché  fi  confervafle  fe¬ 
delmente  Cattolico ,  altrimenti  in  vece  di  amarlo  1’  ha- 
vrebbe  abborrito ,  e  deteftato .  E  tofto  fi  avverarono  i 
fofpetti  de’  miniftri  di  Francia,  allorché  ne  corfe  1’  av¬ 
vilo  a  Londra,  quantunque  Guglielmo  fi  trattenefle  an- 
•  cor  in  Ollanda .  Non  potè  occultarfi  gualche  particola- 
"r  re  inclinazione  verfo  Giacomo,  ma  l’ univerfale  fi  com- 
itightiterra  ^  furorc  in  guila ,  che  dalle  Provincie ,,  Citta ,  c 

FrZiZ  Comunità  prefentoffi  a  i  Signori  del  Configlio  Privato 
un  numero  grande  di  memorie  acerbe,  e  rifentite.  E- 
ran  efle  conformi  ne  i  concetti  ,  che  fi  lagnAvano  dell 
ingiuria,  fatta  al  Èrittannico  dal  Re  di  Francia  in  dare  il 
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fua  titolo  aI  prete/ò  Principe  di  Gallesi  che  do  procedeva  1701, 
centra  al  fuo  legittimo  poffejfo ,  e  a  gli  atti  del  Parlamento  y 
che  Jlabilivano  la  Succeffione  della  Corona  nella  linea  Protei 
'jlantel  che  il  difegno  tirava  a  levarlo  di  tronct  per  efiirparc 
la  Religione  riformata  da  fmi  Regni  y  e  per  opprimere  la  lou 
ro  liberta ,  ma  cU  erano  pronti  di  difendere  i  fmi  diritti^, 
e  le  prerogative  Anglicane  col  cimento  delle  loro  vite  y  e  di 
cmanto  bave  ano  più  caro ,  Or  nel  comune  de"  popoli  mo-  Moflrxcnn- 
ftrò  d"  accenderfi  il  Re  Guglielmo  ;  abbandonò  la  diC- 
(imulazione 5  fi  feoperfe  nimico  della  Francia \  e  commi-  fueimo,. 
fc  al  Conte  di  Manchefter,  che  fenza  prender  congedo 
dovefle  da  quella  Corte  immantinente  ritirarfi  ..  Ubbi-  fèudor^ 
di  r  Ambafeiadore  mandando  fol  un  biglietto  al  Mar- 
chele  di  d’orsi  Segretario  di  Stato  con  ifeufa^  che  cosi 
partixra,  perchè  il  Criftianilfimo  havea  riconofciuto  un  FranQÌa , 
altro  Re  della  Gran  Brettagna  ;  e  nel-  medefimo  tempo 
allontanoffi  il  Signore  di  Heemskerk-  Ambafeiadore  d’ 
Ollanda,  quale  fimilmente  non  chiefe  audienza,  nia  vi 
fuppli  con  un  memoriale  attribuendone  la.  cagione  all’  ^ 
infelice  flato  di  fua  falute.  Difpofti  perciò  non  folo  gli  oiUn2i. 
animi  ,  ma  gli  apparecchi  inilitari  di  qua  dal  ma¬ 
re  il  Brittannico  il  Mefe  di  Novembre  diè  volta 
tornandofène  in  Inghilterra ,  dove  fjperava  ulàre  non  ìaa^itrC' 
men  felicemente  il  configlio,  che  nella  vegnente  cani-***- 
pagna  la  forza  in  Fiandra.  In  quel  Regno  eran  arma¬ 
te  le  lingue,  e  le  penne  contra  il  Principe  di  Galles  , 
che  cosi  chiameremo  a  diftinzione  del  Re  Guglielmo 
allora  poflèflbre  del  Trono  :  làtire  ivi  in  copia  a  vitu¬ 
pero  de’  fuoi  natali ,  come  fuppofti  ,  della  fua  Religio¬ 
ne  ,  come  odiata  ,  de’  fuoi  titoli  Reali ,  come  inventa¬ 
ti  .  Larghi  fuifid)  fi  promettea  Guglielmo  dal  Parla¬ 
mento  ,  si  per  1’  animofità  fufeitata  contra  la  Francia , 
si  per  la  malayoglienza  alcuni  Mefi  avanti  manifeflata 
contra  lo  llefìb  Principe  di  Galles  in  atti  pubblici  di 
quel  Confellb ,  che  non  polfiam  preterire .  Defunta  fen¬ 
za  figlioli  Maria  Stuarta  nata  di  Giacomo  II.  conforte 
di  Guglielmo  ,  e  non  ne  havendo  nè  meno  Anna  fua 
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forella  maritata  in  Giorgio  Principe  di  Danimarca  la 
quale  per  la  Convenzione  1 689.  era  deftinata  a  fuccede- 
re ,,  penlarono  i  Settarj  in  un- fòl  colpo  ferire  due,,  la 
Fede,  Cattolica  ,  e  il  Principe  di  Galles  fratello  delle 
fiiddette,  egualmente  abbominati,  perchè  infleme  inne- 
ftati  ,,  e  infèparabilmente  congiunti  .  Decretò  dunque 
premeditatamente  il  Parlamento,,  che  dopo  la  morte  di; 
Anna  dovefl'e  andare  la  Corona  in  fuccelfion  alla  linea* 
Proteftante  ,  e  per  conlèguenza.  alla  più  vicina  perfo-< 
na  dello,  ftipite  difegnato ,.  cioè  di  Giacomo  I.  Re  della 
Gran.  Brettagna  ,  che  di  eflà  linea  ufcita  fofl'e.  Due  ra< 
mi  quello.  Principe  produlle  havente  due  figliuoli 
Carlo,  e  Lifabetta,,  uno  mafcolino  e  Regale,  !’  altro? 
femminino  ,  ed  Elettorale  ..  Quanto  al  raafcolijio  ,  df. 
Carlo,  che  di  nome  fu  il  primo,  e  l’ ultimo  di  fortuna, 
nacquero  Carlo  IL, j  e  Giacomo  IL  fuor  fucceflbri ,  Enrw 
chetta:  Maria , ,  e  Anna  Enrichetta  .  Sterile  Irebbe  il  ma» 
trimonio  Carlo,  IL  non  Giacomo a  cui  oltre  le  due  fi» 
gliuole  Maria  ,.  e  Anna  foprannominate  donò  il  Cielo* 
nelle  leconde  nozze;  eoa  Maria  Principefla  d’ Elle  Già» 
corno  Principe,  di  Galles  ,  e  Maria  Lodovica  ,  i  quali 
benché  anziani  eredi  per  le  rivolte  ,  e  in.  odio  della 
Religione  volea  il  Parlamento  efclufi  ..  Enrichetta  Ma» 
ria.  pafsò  fpofà  di.  Guglielmo  IL  Principe  d’ Oranges,, 
Padre  di  Guglielmo-  IH.  poi  Regnante  fili  trono  dell' 
Inghilterra  y  e  Anna  Enrichetta  s’  accasò  con.  Filippo 
fratello-  di  Luigi  XIV..  Re  CriftianiiTiino  Duca  d’  Or¬ 
leans  ,.  morto  appunto  l’ anno ,  che  fcriviamo ,  divenen¬ 
do  genitori  di  due  figlie  la  prima  ,.  eh’  andò  in  Spa¬ 
gna  conforte  del  Cattolico  Carlo  II.  ,.  e  la  feconda  in 
Piemonte  a  Vittorio  Araadeo  IL  Duca  di  Savoja... 
C^uanto  al  .femminino ,  Giacomo  1.  diè  Lifabetta'  a  Fede¬ 
rico  V.-Elettor.  Palatino  formando  un  fecondo  fponfa- 
lizio  di  dieci  figliuoli-  ;  ma  quantunque,  tre  di  effi  ,  e 
non  più  havefi'ero  pofterità,  troppo  lunga,,  e  quafi  inu¬ 
tile  farebbe  la  digrelTione-,,  elì'endo  o  mancata  ne’ gra¬ 
di  feguenti  la  difeendenza  ,  o  pallàta.  la  vocazione  a 
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Principi  Cattolici  inferiori  de' gli  Stuarti.  Perciò  fi  ri-  lyor. 
ftringeremo  a  dire,  che  di  Lifàbetta  fopravivea  Sofia  T 
ultima  nata ,  quale  T  anno  1 6 j8.  era  ftata  congiunta  in 
matrimonio  con  Ernefto  Augufto  di  Brunfuich ,  primie¬ 
ramente  Amminiftratore  d'Ofnabruk,  poi  Duca  d' Han¬ 
nover  ,  e  in  fine  Elettor  dell'  Imperio .  Protellante  Ni-  aiuclro^ 
potè  di  Giacomo  L  fu  ella  deliinata  al  Regno ,  non  con  d' in^ 
Infinga  y  che  decrepita  fofiè  per  confeguirne  il  pofl'e- 
dimento  ,  quando  confideravafi  preferita  a  fuccedere  mVe  d' 
Anna  Stuarta  d'  anni  trentafette  ,  ma  per  dichiarare 
chiamati  i  figliuoli  ,  che  fette  in  numero  la  flefl'a  So¬ 
fia  fortunatamente  havea  .  Noi  non  entreremo  all'  efa- 
mina  de' diritti  ,  fe  convenifle  dare  regola  alla  Succef 
fione  dall'  ultimo  defunto ,  o  cercare  la  linea  dell'  Avo  y 
fe  lo  fpogliamcnto  della  Corona  contra  il  Padre  valef 
fe  a  privarne  il  figliuolo  5  fe  efiftendo  mafchi  haveflero 
azione  le  femmine  3  fe  efcludendofi  i  due  figliuoli  del 
Re  Giacomo  s' intendeflero  pur  efclufi  gli  altri  del  ramo 
mafcolino;  e  fe  le  leggi  a  nota  di  Religione  fodero  si 
forti  di  rendere  incapace  la  fucceflion  ereditaria  .  Ben 
dalle  cofe  riferite  farà  facile  a  conofcere ,  quanto  mag- 
giprmente  s'  accendelfe  da  Guglielmo  al  ritorno  in 
Londra  la  fiamma  rilevando  1'  offefa  col  nuovo  titolo 
dato  al  Principe  di  Galles  dal  Re  di  Francia  in  diijìrez-* 
zo  di  tali ,  e  si  folenni  atti  del  Parlamento  .  Quindi 
tutti  fuoco  e  Principe,  e  Sudditi  li  lafcieremo  intenti  a 
gli  apparati  di  guerra,  finché  giunga  il  tempo  di  porli 
ad  effetto  3.  e  in  tanto  fi  rivolgerà  la  mente  a  Madrid , 
dove  narrammo  haverfi  daU'Ambafciadore  di  Quiros  fpe-^ 
dito  il  corriero  con  le  propofte  dell'  Inghilterra ,  e  de'  ^  ^ 
Stati  .  Reggevafi  dal  giovine  Filippo  V.  la  Monarchia  rlggru 
con  prudenza  fenile,  e  con  arti,  che  ognidì  più  can- 
giavanq  il  cuore  a  i  popoli  nutriti  da  genio  avverfo  al 
Francefe,  e  li  rendean  molto  contenti  del  fiio  governo , 

Pietà  verfo  Dio,  e  Giuttizia  verlo  i  fudditi,  virtù  prò- 
feflate  da  gli  Spagnuoli ,  eran  le  regole  di  fila  condot¬ 
ta  ;  la  fua  Principal  occupazione,  non  i  diverdmend  di 
FjLrtc  IL  L  5  Cor- 
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Corte,  ma  lo  ftudio  del  ben  pubblico,  e  mafTimamente 
fopra  il  dirizzamento  delle  rendite  Reali ,  fempre  necet 
làrio  air  eftimazione  de'Principi  5  e  più  che  mai  ne'tenv 
pi  travagliofi  di  guerra,,  che  andavanfi  affacciando.  Le 
^  domande  de' gF  Inglefi,  ed  Ollandefi  colorite  dall'  appa¬ 
renza  della  loro  ficurtà  a  prima  vifta  furono  apprefe  per 
inconvenienti  anche  da  lui  y  nulladimeno  volea  dipen¬ 
dere  dal  favio  configlio  dell'Avolo,  ed  havutolo  anche 
rifolvè  di  rigettarle e  prepararli  con  tutto  il  vigore  al¬ 
la  difelà  contra  le  forze  de'  gli  Alleati  „  che  lo  minac¬ 
ciavano  in  molte  parti  ,  quante  moftrava  1'  eftenfione 
del  fuo  grande,  fparfo,  e  dilatato  dominio..  Havea  or¬ 
mai  il  Re  preveduto  i  pericoli,  e  fatto  correre  gli  ordi¬ 
ni  per  la  guardia  delle  coffe  dell'  Andaluzzia  ,  ove  le 
Piazze  di  commercio ,  che  vi  liorifcono come  Cadiz 
ed  altre  poteano  dalle  fquadre  navali  nemiche  efl'ere 
a  primo  lancio  inveffite..  Al  Marchefe  di  Leganes  col 
carico  di  Vicario  Generale  fe  ne  diè  1'  incumbenza  di 
vifitarle,  ripararle,  e  munirle 5  cosi  di  concerto  appro¬ 
dò  nel  porto  dr  Cadiz  il  Conte  di  Etra  Vice-Ammira¬ 
glio  di  Francia  con  Tedici  vafcelli  di  guerra  ,  a' quali  ag¬ 
giuntine  otto,  come  preffo  fegui,  e  li  pochi  con  le  ga¬ 
lee  della  Corona  Cattolica  Iperavano  li  due  Re  com¬ 
porre  una  flotta,  fe  non  atta  a  sfidare  le  armate  inte¬ 
re,  almeno  a  tellère  quelF acque,  e  foffenervi  gli  attac¬ 
chi  .  E  perchè  giova  al  Principe  girare  per  i  Tuoi  Sta¬ 
ti  ,  ad  efempio  del  Sole  ,,  che  volteggiando  perpetua- 
mente  dall' uno  all'altro  Tropico  dà  calore  alle  cofe,  e 
diffonde  la  luce  ,  pensò  Filippo  di  portarli  alla  vifita 
de'  Tuoi  Regni  ,,  e  toffo  in  Aragona  e  Catalogna,,  ol- 
fervabili  per  i  loro  privilegi ,  e  per  rifcaldare  1'  affetto 
di  quei  vaflàlli .  Deputato  m  Tua  aflenza  a  regolare  gli 
affari  Politici ,  Civili ,  e  Militari  il  Cardinal  Portocarre- 
ro  lafciò  egli  il  di  quinto  di  Settembre  Madrid,  e,  pre- 
fe  la  via  con  quella  pompa,,  che  alla  fua  grandezza  do- 
vevafi.  Nel  paflàre  di  Città  in  Città,,  e  di  luogo  in  luo¬ 
go  della  Caftiglia  raccoglieva.infiniti  applaufi,  si  per  il 
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fuo  tratto  gentile  ,  SÌ  per  l’ infolita  prefenza  del  Mo-  ijoi . 
Tiarca  ,  promovendoli  ancora  con  le  beneficenze  ,  e 
mettendo  in  quel  breve  fpazio  le  cofe  pubbliche ,  e  pri¬ 
vate  poflibilmente  in  all'etto .  Alle  frontiere  dell’  Arago¬ 
na  attendevalo  il  Viceré  Marchelé  di  Camaraca  accom¬ 
pagnato  dall’Ordine  Nobile,  e  da  gli  Ufficiali,  dove  gli 
vennero  efpofte  1’  ambafeerie  del  Regno  con  eleganti 
fenfi  di  ardente  zelo,  e  d’inviolabile  fedeltà.  Arrivato 
in  S’aragoza  ,  la  Capitale ,  troppo  vi  vorrebbe  a  dirne 
le  finezze  in  ogni  genere  di  quegli  abitatori  verfo  di 
lui,  le  acclamazioni,  e  l’ efultanza  in  vederfi  un  Sovra¬ 
no  ,  che  loro  dava  piene  moftre  di  affabilità  ,  :di  cle¬ 
menza,  e  di  religiofa  virtù.  Nulladimeno  pochi  giorni  j” ,«««»». 
ei  vi  dimorò  volendo  affrettare  il  cammino  a  Barzelo- 
na,  non  per . follecitudine  di  giugnere  in  quella  Città, 
ma  per  gli  avvili,  che  preftaraente  fofl'e  per  apprefl'ar- 
vifi  la  Reina  fua  Spofa.  A  fuo  luogo  dicemmo  le  noz-^  rahcomn 
■ze  di  Filippo  contratte  con  la  feconda  figliuola  del 
ca  di  Savoja.  Or  ha  vendo  inviato  fuo  Ambafeiadore^*"*’*^"^*' 
ftraordinario  il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  per  levarla, 
e  fervirla  nel  viaggio  ,  adempite  le  cerimonie  dello 
fponfalizio  in  Torino  ,  efl'a  indirizzoffi  verfo  Nizza  a 
prendervi  l’imbarco.  Quivi  ricevè  la  medefima  il  Car¬ 
dinale  Archinto,  che  fpiccatofi  dalla  fua  Sede  Arcive- 
fcovile  di  Milano  fi  era  condotto  a  rallegrarli  lèco  del 
maritaggio  in  nome  del  Soipmo  Pont^ce  Clemente 
XI.  Montata  pofeia  fopra  una  delle  galee  di  Spagna 
per  afferrare  dirittamente  a  Barzelona  non  potè  fofferi- 
re  le  agitazioni  del  mare  ,  onde  ordinando  ,  che  co- 
fteggiaflèro  la  Provenza  ,  entrò  la  fquadra  a  dar  fon¬ 
do  in  porto  di  Tolone.  Ella  quando  mife  il  piè  a  ter¬ 
ra  volle  profeguire  la  ftrada  fenza  efporfi  di  nuovo  al¬ 
la  navigazione ,  e  accomodata  in  nobile  lettiga  s’ avviò 
così  a  i  confini  di  Catalogna .  Havea  già  il  Re  fatto  il 
fuo  folenne  ingrefl'o ,  e  ricevuto  il  giuramento  di  fedel¬ 
tà  in  Barzelona  ,  allorché  da  corriere  efpreflb  gli  per¬ 
venne  la  grata  nuova  ,  che  la  Reina  inoltrandmì  nella 
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jyoi.  Linguadocca  s'avvicinava  con  diligenza  a’ fuoi  Stati.’ 
Perciò  commeflb  da  lui  al  Marchefe  di  Quintana  ,  che 
r  accogliere  iù  la  frontiera  del  Principato  ,  fi  prefero 
da  amendue  l  Spofi  le  mifure  d’  incontrarfi  in  Figue- 
ras  ,  Caftello  ,  (die  per  fianco  guarda  Rofes  ,  c  quivi 
compire  il  matrimoriio  .  Trattenutivifi  pochi  giorni  pafi 
^if  Teine  **  Girona,  e  da  Girona  in  Barzelona,  dove  era 

to  ìTfT‘''  ftato  preparato  un  magnifico  ricevimento ,  degno  de’  i 
gueras.  Sovrani  ,  e  adatto  per  moftrare  la  piena  allegrezza 
uméltTTn  nozze,  e  la  divozione  leale  de’  iudditi  .  Quanto 
Bar^eima.  poi  vì  fi  fermaflè  Filippo  ,  ciò,  che  vi  operafl'e,  e  co¬ 
me  continuane  i  viaggi  anche- fuori  di  Spagna  ,  farà 
materia  riferbata  a  fuo  tempo  j  mentrechè  ci  richiama 
r  ordine  alla  Corte  di  Vienna  ,  primo  Mobile  della 
guerra ,  vedere  le  file  diipofizioni  ,  c  rilevare  benché 
nel  cuor  del  Verno  i  nuovi  tentativi  delle  liie  armi  in 
‘  Italia ,  Già  mezza  l' Europa  diviià  fi  metteva  a  fazioni , 

e  in  arme ,  parteggiando  altri  con  1’  Imperadore,  altri 
con  la  Francia  ,  ò  per  volgarmente  dire  ,  con  le  due 
Corone  .  La  Lega  conchiufa  tra  Cefare,  Inghilterra,  ed 
Ollanda  andavafi  ftendendo  j  ed  i  Principi  dell’  Impe¬ 
rio  toltane  la  Cafa  di  Baviera  inoltravano  1’  ammafl'a- 
mento  di  foldatefche  ,  e  con  le  dichiarazioni  volervi- 
fi  incorporare  .  Se  il  Principe  Eugenio  non  havea  nel 
primo  àflfontamento  fatto  il  conceputo  progrello  fopra 
il  Ducato  di  Milano  ,  fi  trovava  però  in  vantaggio  di 
eftimazione ,  e  d’opera  per  i  fuccelB,  che  a  fuo  luogo 
raccontammo  ,-  onde  correa  Iperanza  a  Leopoldo  Im- 
peradore  ,  che  allaliti  da  molte  parti  i  nemici ,  e  in 
mare,  e  in  terra,  non  folle  per  mancargli  nelle  feguen- 
ti  campagne  la  fortuna,  li  vedrebbe  abbattuti,  e  reftar 
egli  vitforiofo  .  Aperta  era  la  rottura  eflèndo  Itati  ri- 
j{ichUmati  chiamati  gl’  Inviati  Itr aordinar j  Conte  di  Zinzendorf 
gfin-viati  alla  Corte  Cefarea,  e  Marchefe  di  Villars  (uomo,  che 
CrìflUmf-  pace,  e  per  guerra  havea  pochi,  che  il  pareggiaC. 
fno .  lè  ,  come  riferiremo  )  alla  Criltianillima  ,  e  d’  ordine 
dell’  Iraperadore  intimatoli  al  Duca  Moles  Ambafeiado, 

re 
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re  Cattolico  ,  eh’  d  pur  di  Vienna  partifle .  Non  pof-  1-701. 
fiara  frattanto  ommettere  ,  che  mentre  cercava  Cefare 
togliere  di  mano  altrui  gli  Stati  della  Spagna,  conven¬ 
ne*^  rimediare  il  pericolo  di  perderne  un  fuo.  Q^ndo 
cadde  in  potere  dell’  armi  Imperiali  Mongatz ,  in  cui 
ftava  rinchiufa  la  Conforte  del  Tekely  già  Vedova  del 
Principe  Ragozzi,  come  fcrivemmo  nel  libro  fefto  del 
precedente  V olume ,  giufta  le  condizioni  della  refa  paf. 
iarono  i  pupilli  Ragozzi  con  la  Madre  fotto  la  tutela 
di  Cefare  a  Vienna,  ^uivi  con  clemenza  trattati,  e  po- 
icia  a  dovizia  forniti  con  la  reftituzione  de’  beni  Ireb¬ 
bero  licenza  d’  ufeirne  ;  s’  ammogliò  con  Principefla 
della  Cafa  d’Haffia  Cafl’el  Darmftad  il  Principe  mafehio, 
e  tra’ Signori  Ungheri  veniva  confiderato,  qual  era  ve¬ 
ramente  il  primo  per  gl’  illuftri  natali ,  e  per  le  molte 
aderenze  della  fua  Caia.  Credeva  la  Corte,  ch’ei  con 
fede  corriipondefle  alla  benevolenza  feco  efercitata  ; 
ma  ne’  gli  efordj  della  prefènte  guerra  ,  o  un  audace 
penfiero  gli  fvegliaflè  nell’ animo  il  defiderio  di  giugne- 
re  al  Principato  di  Iffanfilvania  pofleduto  nel  caduto  iiPri„cìpt 
Secolo  da’fuoi  Autori,  e  ftimafle  acconcio  il  tempo  di 
fperimentarlo ,  o  fofl'e  fedotto  dal  Sirraio  Protonotario 
del  Regno  ,  già  Segretario  del  Tekely  ,  e  rimeflb  in  Ungheria  « 
grazia,  come  lo  volle  la  fama,  fi  gittò  alla  Francia.  Si 
rivolfe  dunque  colà,  e  chiefe  danari,  onde  accender,  e 
alimentar  il  fuoco  in  Ungheria  ,  che  havrebbe  tratto 
indubitabilmente  una  utile  diverfione  de’  gli  Alemanni 
per  eftinguerlo,  come  troppo  contiguo  alla  Metropoli 
delf  Imperio .  Il  proceflb  della  colpa  fu  formato  con  le 
lettere  di  elio  Ragozzi ,  che  fi  afléri  capitate  in  mano 
dell’  Imperadore  ,  e  pertanto  fi  hebbe  franchezza  dal 
miniftero  di  procurare  l’ arrefto  de’  principali  congiura¬ 
ti  .  Al  Conte  Solari  iè  ne  diè  fegretamente  l’ incumben- 
za  ,  ed  egli  anche  fortunatamente  l’ efequì  vicino  a 
,Tokai  si  contro  del  Principe,  come  del  Protonotario, 
ed  altri ,  che  fece  prima  condurre  nel  Caftello  d’  Epe-  ’ 
ries  ,  indi  a  Neuftadt  otto  miglia  dittante  di  Vienna- 
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La  Principerta  pure  fua  Moglie  con  due  figliuolini  paf- 
sò  cuttodita  a  Vienna,  più  a  riguardo  dell’  ordine  in 
gelofa  materia ,  che  per  reità  conofeiuta;  ed  il  manto 
fi  difèndeva  confeflaiido  bensì  la  fottoferizione  di  due 
lettere  eflère  di  fuo  pugno,  e  negando  la  ftefa,  ma  che 
coniègnati  per  altri  afFari  i  fogli  era  fiato  da’  fuoi  nemici 
tradito  con  quei  macchinati  caratteri .  Confideravafi  tut¬ 
tavia  incerto  il  fuo  fine  5  quando  corrotto  il  Capitano 
de’  Dragoni,  che  lo  guardava,  il  fettimo  Mefe  fuggii 
lafciando  nella  fianza  tre  lettere  dirette  all’  Imperado- 
re ,  Imperatrice ,  e  Re  de’  Romani ,  con  le  quali  prote- 
fiava  loro  la  fua  innocenza  ,  il  fuo  ricovero  appreflo 
un  Principe  alleato  di  Sua  Maefià,  dove  fi-  farebbe  più 
chiaramente  giufiificato  .  Se  ne  andò  egli  in  Pollonia, 
e  a  tempo  mofl'e  la  rivolta  ,  che  tenne  occupate  mol¬ 
te  truppe  di  Cefare  alla  difefa  del  Regno  con  acciden¬ 
ti  e  per  le  vicende,  e  per  le  confeguenze  proprj  op¬ 
portunamente  da  ricordarli  .  Nel  Iblo  (dubbio  intanto 
*de’ commovimenti  ne  fe’  tal.cafo  l’Imperadore,  che  ri¬ 
flettendo  il  rifehio  d’  accoppiarfi  infieme  malcontenti, 
e  Turchi  inviperati  per  lo  fpogliamento  della  Tranfil- 
vania ,  e  di  gran  parte  dell’  Ungheria  fiabili  di  tenervi 
fiffi  di  prefidio  ben  trentamila  foldati  .  Da  un  Principe 
in  folpetto  di  contumace  pafieremo  all'  altro  ,  contro 
di  cui  fremea  il  Cefareo  minifiero  ,  come  fuppofia  ca¬ 
gione  della  guerra,  che  mofirammo  addietro  ormai  rot¬ 
ta  ,  e  ardere  ferocemente  in  Italia  .  Si  notificò  dal  Ba¬ 
rone  di  Seylern  alla  Dieta  generale  di  Ratisbona,  che 
dal  Configlio  dell’  Imperio  era  fiato  citato  il  Duca  di 
Mantova  a  comparire  per  rendere  conto,  come  havel- 
fe  confegnato  a  i  Francefi  la  Città  Feudale ,  e  intendel- 
fe  la  fentenza  di  confilcazione  (de  beni ,  e  terre  in  pe¬ 
na  del  fuo  imputato  delitto.  Fu  pofeia  efibito  il  decre¬ 
to  Imperiale  5  e  avvegnaché  il  Signor  di  Chamoi  In¬ 
viato  di  Francia  fi  adoperafl'e  co’  Minifiri  .della  Dieta 
gridando,  che  coll’Atto  fuddetto  fi  violavano  i  dii  itti 
de’  Principi  dell’  Imperio ,  il  folo  Elettore  di  Colonia  vi 
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diflenti  ,  e  gli  altri  fi  fecero  non  curanti  .  Si  caricava  170X, 
con  eflb  il  Duca  ,  che  havendo  loro  aperte  le  porte 
della  Città  ,  e  Fortezza  di  Mantova  fofle  caduto  con¬ 
tro  a  Sua  MaeftàCeiàrea  in  crimine  enorme,  e  in  ijxe- 
cie  di  ribellione  itieritevole  della  fua  ultima  indegna¬ 
zione,  e  delle  altre  gaftigature  contenute  nelle  coìtitu- 
zioni  deir  Imperio ,  onde  veniva  chiamato  a  difcolpar- 
fene*  Non  mancavano,  come  in  ogn’ altro  luogo  della 
Provincia  geniali  al  partito  Auftriacoj  ma  niuno  al  di- 
volgamento  fatto  per  tutto  il  Mantovano  fi  mode  ;  nul- 
ladimeno  per  contrapporre  al  Decreto ,  e  tenere  i  fud- 
diti  con  la  ragione,  non  che  folo  con  la  forza  cheti, 
da  i  Generali  delle  due  Corone  fi  fece  appiccare  un 
cartello,  con  cui  pubblicarono  non  haver  l’Imperado- 
re  il  pretel'o  diritto  di  così  trattare  il  Duca  Ferdinan¬ 
do  Carlo  ,  nè  occafione  di  moleftarlo .  Succedette  po- 
fcia  di  muovimenti,  e  d’  armi  ,  quanto  nel  precedente 
libro  fi  è  narrato;  e  finita  la  campagna  prefero  allog- 
o^iamento  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  nella  Badia  di 
6an  Benedetto  di  Mantova,  e  il  Marefciallo  di  Villeroi 
nella  Città  di  Cremona  con  cinquemila  uomini ,  che  a 
prefidio  teneva.  Tuttavia  al  Principe  Eugenio,  Capita¬ 
no  di  gran  penfieri ,  ve  n  entrò  in  cuore  un  aflai  ardito 
di  allargare  i  quartieri  ,  mettere  a  blocco  Mantova,  e 
piantare  il  piè  in  ftagione  vernde  nello  Stato  di  Mila¬ 
no.  A  fuo  difegno  era  aliai  raltlcurarfi  di  Berfello,  an¬ 
ticamente  Brinello  Città  fui  Pò  nobilitata  dalla  morte, 
che  ivi  fi  diè  l’ Imperadore  Ottone  per  la  fconfitta  del 
fuo  efercito,  ora  buona  Fortezza  pertinente  al  Duca  di 
Modona.  Vi  fi  apprelso  Eugenio  con  corpo  valido  di 
truppe  3  indi  fpedi  al  Duca  Rinaldo  d'  Elie  il  Conce  Eugenio 
Sormani  per  haverla  in  nome  di  Leopoldo  Imperado- 
re.  Eolie  conferto,  come  il  credettero  i  Francefi,  che 
fe  ne  morfero  il  dito  ,  o  fentimento  fincero  ;  rillecte 
molto  il  Duca:  volea  tempo  di  fcrivere  a  Vienna;  nu¬ 
triva  confidenza  nel  Cognato  Re  de’ Romani  3  fi  lagna¬ 
va  di  patire  violenza  i  ma  in  fine  cedendo  lui  alle  pro- 
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tefte  rifokte  d'Eugenio  il  Comandante  d'  ordine  fuo  v’ 
introdufle  un  forte  numero  d’  Alemanni  .  Lo  fteflb  fu" 
tentato  col  Duca  di  Parma  per  Piacenza  ;  inutili  però 
le  minacce  ;  Tempre  fe  ne  fcusò  il  Duca  Francefeo  col 
dire  la  Piazza  edere  feudo  della  Sede  Appoftolica  ,  e 
doverne  attendere  la  facoltà  dal  Pontefice  ;  e  tanto  dif¬ 
ferì,  che  col  folo  incomodo  di  cavalleria  Tedefca  fui 
territorio  al  paflb  richieftogli  fi  fottraflè  ..  Or  havendo 
gl'  Imperiali  gktato  due  ponti ,  uno  a  Uftiano  fiiir 
g!io ,  e  r  altro  fbpra  il  Pò  ad  Oiìiglia  col  pofieflb  di 
quei  luoghi  all'  intorno  ,  ed  occupato^  oltre  il  fiume 
Guaftalla,  Mirandola,  e  Berfello  teneano  chiufa  la  Cit^ 
tà  di  Mantova,  da  tutti  i  lati  tìior  che  del  Veronefe^. 
con  cuf  le  rimaneva  ancora  qualclie  comunicazione,  ' 
ma  non  baftevole  a  levare  i'  anguftie  de'  gli  abitanti  0. 
Ciò  fatto  progredì  il  Principe  Eugenio  a  far  pruova 
del  fuo  fpirito  nell' ordimento  d.'  un' imprefa ,,  che  quan¬ 
to  più  dubbia,-  e  ftrana,  tanto  più  di  fama  a  lui,  e  di 
,  Gonfufione  a' nemici  recar  potea  .  In  amena  ,  e  pingue 
pianura  Cede  Cremona,,  Città  la  più  riguardevole ,  am-** 
pia,  e  popolata  di.  quel  Ducato  dopo  Milano  ;  quam 
do  fu  fatta  Colonia  da'  Romani,-  la  bagnava  con  le  fue 
acque  il  Pò  t  allontanovvifi  polcia  :  ora  vicino  le  cor^ 
re  Del  conquifto  ne  prefè  grandi  fperanze  il  Principe 
Eugenio  fabbricando  fu.  le  molte,  intelligenze,  che  den¬ 
tro  vi  teneva.,  e  fu  la  confidenza  de'  Frane efi  nel  fito 
del  luogo,  e  loro  vicini  quartieri,  per  cui  quietamen¬ 
te  ripolàvana  .  Difficiliflima  tuttavia  la  fbrprefà  ,  quan-^ 
do  non  gliene  foflè  fiato  additato  un  pertugiò  da  pe¬ 
netrarvi  nafeofiamente  dentro  ,  e  poi  fpalancarne  1' in- 
greflo  Fortuna  fe' ,  che  il  Prepofio  di  santa  Maria 
Nuova  ,,  appaflionato^  per  gl'  Imperiali  ',  fbvrafialle-  con 
ia  fua  cala  ad  un.  acquidotto  y.  che  fcolava  nella  fofl’a 
della  Città.  O-col  tempo  declinato  il  fondo  ,  e  perciò 
rimafa  alta  la^  ferrata  delle  un  accidentale  apertura  ,  o 
vi  fi  adoperadè  qualche  arte  in  allargare  il  foro  „  eflb 
fia,  acconcio  per  Ipingere  in  Cremona  qiiattrocento  Gra¬ 
na- 
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natieri  in  abito  mentito,  i  quali  allogaronfi  in  var}  naC.  lyor. 
condi^^li  da’  partigiani  fin  al  momento  della  meditata  in- 
vafione .  Per  coprire  il  dilègno  tUron  dal  Principe  Eu-  ' 
genio  fatti  diverfi  movimenti,  e  dati  gli  ordini  con  ta¬ 
le  fegretezza,  che  gli  Alemanni  non  ne  capivano  il  fi¬ 
ne  eièguendoli,  nè  i  Francefi  veggendoli  fe  ne  infofpet- 
tirono  per  prevenirli .  A’  ventotto  di  Gennajo  tenne  e- 
gli  configlio  di  guerra  con  i  Principi  di  Commercy  ,  e 
di  Vaudeinont,  Conte  Guido  di  Staremberg,  Baron  di 
Merci  ,  ed  altri  Generali  liioi  confidenti  partici  pando 
loro  r  intento ,  le  corrifpondenze ,  e  le  diipofizioni ,  da 
quali  tutto  reftò  con  lode  approvato  .  Quinci  animati 
alla  ‘Grand’opera,  il  di  trentefimo  Vaudemoiit  alla  tefta 
di  due  mila  fanti,  e  di  tre  Reggimenti  di  cavalleria  fi 
mife  in  marcia  verlb  Fiorenzuola,  e  Staremberg  varcò  F 
Pglio  a  Uftiano  con  novecento  uomini  d’  infanteria , 
qualche  compagnia  de’  Granatieri ,  e  fettecento  cavalli 
per  unirfi  opportunamente  con  altri  itaccamend  ,  che 
lòtto  la  «Guida  de’  più  Iperti  Ufficiali  s’ avanzavano .  Era 
la  commi/fione  d’ ufare  il  paflb  tacito ,  e  veloce  j  perciò 
molte  volte  toglievano  in  groppa  de’  cavalli  i  pedoni, 
e  fce<GÌievano  le  ore  notturne,  onde  andare  poffibilmen- 
te  inolVervati  .  In  quello  mentre  partendo  da  Uftiano 
il  Principe  Eugenio  trovoffi  la  fera  di  trentuno  con  un 
corpo  di  ottomila  foldati  un  piccolo  miglio  diftante  di 
Cremona .  Allora  di  fuo  ordine  il  Maggiore  del  Reggi¬ 
mento  di  Gefwina  con  dugento  fanti,  e  una  grolla  conv 
pagnia  di  Granatieri,  legnajuoli,  e  fabbri  tutti  ben  ar¬ 
mati  s’  avviò  verlb  la  Città  ,  e  fenza  ftrepito  fu  dalla 
fcorta  intromeflb  per  il  fuddetto  acquidotto  a  congiun- 
gerfi  co’  primi  raafcherati,  che  alla  Cafa  del  Prepofto 
pronti  li  attendevano .  Fattone  1’  ingrelìb  fi  conduHe  il 
Maggiore  incontanente  alla  porta  di  Santa  Margherita, 
che  di  lungo  tempo  ttando  murata  teneafi  per  confe- 
guente  lenza  guardia ,  e  con  l’ opera  de’  gii  artefici  feco 
menati  reftò  in  un  attimo  aperta.  Subito  dai  Maggiore 
fui  rampato  (  termine  Francefe  fignificante  l’ alzamento 
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IJ02.  di  terra,  che  cuopre e  circonda  la^  Piazza  )  datone 
r  entra  il  fegno  con  tre  fumate  di  polvere  ipinfe  il  Principe 
^ÙseX  Eugenio  quanti  pedoni  potè  mai  per  l’ acquidotto ,  ed 
fereccu.  egli  per  la  medefima  porta  con  la  maggior  parte  del- 
la  cavalleria  entrowi^  Appena  vi  fu  dentro»  un  numero» 
di  gente  giudicato  fiifficiente  al  bifogno  ,  che  tutti  di. 
lancio  fi  mofl'ero  a  cogliere  il  beneficio  loro^  promoflb 
dall’ orror  delle  tenebre,  dal  luogo,  e  dall’ iraprovvifo» 
aflalimento.  Chi  verfo  la  Piazza  d’arme,  chiamata  pic¬ 
cola,  come  il  Principe  Eugenio,  che  caricò,  forpreiè,, 
e  fece  prigioniera  la  Gran  Guardia  de’  Francefi  con  f 
acquifto  di  quattro  cannoni  j  Chi  portolfi  ad.  inveftire 
le  porte  di  Mantova  ,  e  drOgniflànti ,  come  il  Barone  di. 
Merci  ,  che  fe  ne  fè’d’ ambedue  padrone  j.  Chi  alla  Ca- 
fe  della  Città  j  Chi  a  quella  del  Governatore,-  Chi  all’ 
altra  dell’  Marefciallo  di  Villeroi  Chi  alla  Piazza  gran¬ 
de  ,  e  ciafeheduno  con  maravigliofa  preftezza ,  e  tèlici-- 
tà.  Tra  ilcalpeftio  de’  cavalli  ,  tra  gli  affrontamenti  de’ 
polli,,  tra  le  fratture  de’ gli  ufcj  ,  tra-  le  grida  de’fiiggi- 
tivi,  e  tra  le  voci  benché  languide  de’ feriti  fi  defero- 
no  foldati  del  prefidio-,  e  abitatori  ,  nafeondendofi  que- 
fti  per  lo  fpavento ,  e  quelli,  correndo  all’  arme  per  ripa¬ 
rarli  daU’ellremo  pericolo  con  ia  difefa.  òorti  de’ primi 
il  Marefciallo  trattovi  dal  rumore  per  invelligarne  la  ca¬ 
gione,  e  porvi  con  l’autorità  rimedio;  ma  Icoperto  il 
tradimento ,  mentre  volea  raccogliere  alla  Piazza  Gran- 
milizia,  fopraffatto  dalfirapeto  de’ nemici  con- 
^Malefcuu  venne  arrenderli  ,  e  fuori  della.  Città  fu  immediate  con¬ 
io  di  me-  dotto  -  Quindi  a  guifa  di  torrente  rotto  ogni  argine 
andavano  feroci  per  le  vie  gli  Alemanni  facendo  llrage 
de’  Francefi  ,  che  da  corpi  di  guardia  ufeiti  lor  ardifl'ero 
di  prefentarfi ,  e  così  del  Marchefe  di  Crenant  Luogote¬ 
nente  Generale ,  il  quale  alla  tetta  d’ una  compagnia  de’ 
Granatieri  verfo  la  mddetta  Piazza  marciava .  Come  in 
quel  fito  erano  Ufficiali,,  e  foldati  tagliati  a  pezzi,  vi- 
cin  alle  conlèrvate  porte  del  Pò ,.  e  di  Milano  „  e  alla 
fpianata  della  Cittadella  le  truppe  (iella  guernigione 
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^otepono  ;itietterfi  in  ordinanza  rifolute  o.  di  perire,  o  1702. 
(di  fcacciare  gl’  Imperiali  dalla  Città .  Gloria  diftinta  ri-. 
portofll  da  due  Keggiinenti  Irlandefi ,  che  pofti  in  bat-  %- 
taglia  incontrarono  nelle  ftrade  preflb  alla  piazza  à&^ìZT^Ìh 
San  Pietro  i  cavalli  a  corazza,  alla  forza  de’ quali  pa- 
rea  ancor  invalida  la  refiftenza  .  Stimava  però  gl’ Irlan-^*’"  ^'-^*' 
defi  il  Principe  Eugenio  ,  e  havea  indirizzato  un  Uf¬ 
ficiale  della  medefima  nazione  con  1’  offerta  d’  ampie 
condizioni ,  fe  hàvefl'ero  voluto  feguitare  la  fua  fortu¬ 
na  ,  ma  effi  Iprezzando  1’  invito ,  e  arreftando  in  pena 
il  meflàggio  fcagliaronfi  bravamente  contro  di  coloro, 

:gli  disfecero,  e  rifpinfero  fino  alla  piazza,  ove  con  va¬ 
lore  rimafe  ricuperato  il  cannone  .  Con  1’  opera  pure 
-de’ gl’ Irlandefi  riufcì  un  colpo  maeftro ,  che  levò  a  gl’ 
Imperiali  il  modo  di  foftenere  1’  impegno  .  Tenevano  i 
Francefi  con  un  diftaccamento  di  quella  foldatefca  co¬ 
perto  la  tefta  del  ponte  /opra  il  fiume,  a  cui  tirando 
•diritto  appreflàvafi  il  -giovane  Principe  di  Vaudemont 
col  filo  corpo  creiciuto  a  lètte  in  otto  mille  Tedefchi 
per  entrare  in  rinforzo  de’  compagni .  Non  era  egli  più 
lontano  che  un  tiro  di  Mofchetto  ,  quando  dal  Mar-  „ 
chefe  di  Praslin  fu  fatto  ritirare  dal  Ridotto  il  guarda- /Li 
mento  Irlande/c,  rompere,  ed  abbruciare  il  ponte.  Ef- 
clufo  da  quella  parte  non  hebbe  campo  Vaudemont  di 
girare,  o  di  farne  giugnere  al  Principe  Eugenio  1’  avvi- 
io ,  che  quanto  più  fi  vedea  ftretto  da  nemici,  tanto  più  jZde‘ 
doleafi  internamente  del  Ilio  ritardo  .  All’ improvvifo 
moto  erafi  /vegliato  il  Conte  di  Revel,  che  comandava 
in  qualità  di  Luogotenente  Generale  anziano,  e  paflàto  TifpingQ  il 
a  l  poftì  havea  diftribuito  gli  Ufficiali  per  operare 
che  nel  bujo  col  poffiffil  ordine ,  fermare  il  corib ,  e  rin¬ 
tuzzar  1  ardire  de  gl  infidiatori.  Ma  {puntato  il  giorno 
purno  di  Febbrajo,  teftimonio  bielle  tante  azioni,  sfac¬ 
cele  in  ogni  canto  la  milchia  combattendo  alla  difpera- 
?ta,  gli  uni  per  Ibftenere,  gli  altri  per  difcacciare,  e  tut- 
^  con  furore,  che  con  arte  fitibondi  di  fangue  ,  e 
4elk  morti,  padeano  però  in  maggior  copia  dalia  bau- 
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1702.  da  de’Cefarei;  ficchè  prefo  coraggio  andava  di  via  in 
via  Revel  pulfandoli,  e  si  fortemente  incalzandoli,  che 
ne  coftriniè  moki  a  cercare  falvezza  con  la  fuga  per  1 
acquidotto ,  che  lor’  havea  dato  1'  ingreflb  .  Da  quello 
vantaggio  traile  argomento  ,  che  havrebbe  fterminato 
gli  Alemanni,  fe  follerò  flati  più  regolarmente  attacca¬ 
ti  .  Cosi  llabilirono  i  Francefi  e  di  aprire  una  comunica¬ 
zione  col  quartiere  de^  gl’  Irlandeli ,  e  di  chiudere  diver- 
fe  llrade  con  barricate,  che  li  mettellero  a  coperto  da  i 
Cavalli  a  corazza  ;  poi  fi  fpiccaron  elfi  ad  invellire  la' 
porta  d’  Ognillanti,  e  gl’  Irlandefi  1  altra  di  Mantova  . 
Con  tanta  forza  animati  dall’  ira ,  e  dall’  emulazione  vi 
fi  lanciarono  contro  ,  che  mandando  a  terra  ripari,  e 
difenfori  ambe  furono  in  breve  tratto  di  tempo  ripiglia¬ 
te.  Non  ne  rimaneva  in  poter  de’ gl’ Imperiali ,  le  non 
quella  di  Santa  Margherita  ,  perciò  trovandofi  a  mal 
partito  il  Principe  Eugenio ,  e  temendo  di  peggio  per 
notizia  havuta  che  follerò  in  procinto  di  muoverli  a  foc- 
corlb  della  Piazza  ,  e  foldatefche  avverfarie  alloggiate 
in  Bozzolo,  Saibbioneta,  Viadana,  ed  altri  full  Oglio, 
rifolvè  fare  dall’  alto  la  fcoperta,  e  cambiare,  fe  1’  ur¬ 
genza  il  richiedellè  ,  configlio  .  Sali  dunque  la  Torre 
della  Cattedrale  ;  e  vide  pèrderfi  di  continuo  da’fuoi  ii 
terreno ,  rotto  il  ponte ,  e  linarrita  la  Iperanza  di  elle- 
re  fiancheggiato  dalla  gente  di  Vaudemont,  in  cui  prin- 
n  Frmci-  cipalmente  confidava  .  Tollo  ei  deliberò  fortire  della 
pe  Elfgenio  llelìa  porta,  per  la  qual  era  entrato;  precedette  la  Ca- 
valleria;  indi  l’infanteria  guidata  dal  Generale  Starem- 
efcediCr,.  bcrg j  iiia  con  tanta  fretta,  che  alcuni  piccoli  corpi  dt 
guardia  reftarono  prigioni  a  difcrezion  de’ nemici.  Non 
quelli  itoli,  che  giflero  cattivi  5  altri  ancora  ve  ne  ri¬ 
mafero  ,  e  di  grado,  come  il  Barone  di  Merci,  i  più 
però  caddero  lotto  il  ferro  trucidati  j  ficchè  il  Principe 
Eugenio  appena  traflé  fuori  a  metà  del  numero  i  folda- 
ti ,  che  dentro  fpinto  ,  e  condotto  feco  havea .  XJfcito 
che  ne  fu,  il  lafciarono  fenza  dargli  dietro  i  Francefi, 
o  indeboliti  dal  macello  di  prima,  o  paghi  d  bavere  li¬ 
bera- 
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berato  la  Città  ,  che  in  conto  di  vittoria  parca  loro 
guadagnata,  e  ritolta  prodemente  a  gl' Imperiali .  Ter¬ 
minò  in  quella  guifa  iin  attentato,  che  nel  concepirlo, 
ed  anche  neir  elèguirlo  hebbe  del  grande  .  Con  tanta  ie- 
gretezza  eran  corfi  gli  ordini ,  e  con  tal  arte  i  muovi- 
menti ,  che  fé  fi  avanzavano  all'  opera  le  forze  tutte ,  o 
almeno  potea  coglierfi  dal  Vaudemont  il  punto  concer¬ 
tato  di  prefentarfi  alle  mura,  riufciva  felicemente  l’im- 
prefa,  c  con  efl'a  acceleravafi  forfè  1'  intero  conquifto 
dello  Stato .  Pretto  fopraggiunfer  corrieri  alle  Corti  coll' 
annunzio  del  fatto,  e  per  crefcente  fiamma  di  guerra. 
L'  Imperadore ,  a  cui  dirittamente  fcrivendo  il  Principe 
Eugenio  era  ttato  depofitato  l'arcano  contra  Cremona, 
vide  fvanite  le  iperanze  de' mezzi  obbliqui,  e  rifvegliòi 
penfieri ,  che  lo  sforzo  maggiore  dovea  eflère  per  l' Ita¬ 
lia.  Veniva  follecitato  da  i  Cavalieri  Napolitani  ricove¬ 
rati  in  Vienna  a  ttaccare  un  corpo  di  dieci  mila  uomini 
dal  campo  di  quetta  Provincia  ,  e  per  le  fpiagge  Eccle- 
fiattiche  dargli  la  marcia  verfo  quel  Regno  (provvedu¬ 
to,  e  inclinato  alla  Cafa  d'Auttria;  Vi  fi  piegava  anche 
havendo  dettinato  al  comando  il  Principe  di  Commer- 
cy  ;  ma  volta  in  difcapito  la  fuddetta  forprefa  rimife  all' 
arbitrio  del  Principe  Eugenio  la  eletta  della  Tpedizione 
per  Napoli ,  e  ttabili  di  aumentare  con  reclute ,  e  con 
truppe  mercenarie  il  fuo  efercito  fino  al  numero  di  cin¬ 
quanta  mila.  Con  fimile  ardore  ricevettero  la  ttefl a  no¬ 
vella  i  Regi  ,  Avolo,  e  Nipote,  di  Francia,  e  di  Spa¬ 
gna.  Il  primo  al  Marefciallo  di  Villeroi  futtitui  imman¬ 
tinente  il  Duca  di  Vandomo  blandendolo  con  ricchi  do¬ 
ni  ,  e  con  la  -promefia  di  vigorofe  affittenze  ,  ma  con 
commiffione,  che  il  giorno  dietro  ei  partiflè  per  Italia  , 
come  fegui.  Poi  per  più  acquittare  la  beiiivolenza  delle 
file  milizie,  e  infieme  ricompenfare  quelle,  che  sì  valo- 
rofamente  pugnarono  in  Cremona,  al  Conte  di  Revel 
diè  P  Ordine  infigne  dello  Spirito  Santo,  e  il  governo 
di  Condè  in  luogo  dell'  ettinto  Marchefe  di  Crenant , 
promoflè  a  gradi  Praslin ,  ed  altri  benemeriti  Ufficiali , 
?me  JL  M  alli 
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1702.  alli  due  Reggimenti  Irlandefi  aggrandì  la  mercede,  e 
grolla  fomma  de’  contanti  mandò  a  ripartire  in  premio 
tra  i  foldati.  Nè  men  lafciò  di  coniblare  con  una  lettera 
di  fua  mano  in  Ifprucli,  dov’ era  pafl'ato ,  l’afflitto  Vil- 
leroi,  e  in  Corte  di  cliiamarfi  pago  della  di  lui  condot¬ 
ta,  onde  frenar  la  lingua  alle  .Satire,  e  dichiararlo  non 
Conferma  colpevole,  ma  fventurato.  Quanto  a  Filippo  pochi  di 
'udir%r  avanti,  che  fuccedefle  1  fatto,  havea  ricevuto  in  Bar- 
<^ionedf  zelona  un  foglio  del  Criftianiffimo,  con  cui  fefortava 
sfTi7j  ^legtiire  il  viaggio  delìgnato  d’Italia,  e  con  la  pre- 
J/I4.  ’  iènza "dettare  T  amore  de’ popoli  fempre  utile,  e  maf- 
fmamente  nel  principio  del  regno .  Neceffita  della  rifolu^ 
z^ione ,  gloria ,  che  gliene  deriverebbe  ,  fcioglimento  delle 
difficolta  y  e  modo  di  contener  fi  ^  erano  ifenfi^  e  i  documenti 
degni  del  grand  Autore  .  Rifletteva  non  doverfì  ojfervare , 
nè  il  ripofo  de’  fuoi  ultimi  Predeceflori  ,  nè  gl'  inconvenienti 
ajferiti  da  Miniflri  per  il  fuo  allontanamento  dalle  Spagne  ^ 
ma  che  venendo  in  Italia  a  difendere  gli  Stati  piu  conflde^ 
rabili  della  fua  Monarchia  guadagnerebbe  il  cuore  de'fud-» 
diti  ,  calmerebbe  le  loro  agitazioni  ,  e  rifponderebhe  alla 
generoftta  del  fuo  fangue ,  Che  comparfo  prima  in  Napoli  y 
ove  il  maggior  b  i fogno  ^  poi  in  Milano^  indi  fi  .mette f e  al-* 
la  tefia  dell’  e  fere  ito  giovando  credere  y  che  cacciajfe  i  fuoi 
nemici  da  qiiefia  Provincia  y  come  egli  fin  allora  ..havea  con 
tante  forze  procurato  .  Che  jrattajfe  bene  la  Nobiltà  , 
fiingueffe  quelli  y  che  fi  erano  all’  oc cafione  fegn alati  con  ze^ 
lo  y  deflfe  a’  popoli  fperanza  di  follievo  ,  udife  pojflbilmente 
le  querimonie  ,  e  loro  (i  comunicaffe  con  piacevolezza  fen-* 
za  perdere  del  fuo  decoro .  Che  faceva  armare  quattro  va-* 
fedii  in  T' clone  y  co’  quali  farebbe  leaoato  da  Rarzelona  y  e 
condotto  a  Napoli  Dio  Signore  che  l’  havea  chiamato  al 
treno  y  c  vifibilincnte  protetto  y  h avrebbe  continuato  a  bene-* 
dire  la  giuflitia  delia  fua  canfa  y  come  egli  fervidamente 
lo  pregava  ,  Cosi  havendo  il  Conte  d’  Etrè  sbarcato  a 
Tolone  *  quattro  prigioni  de’  congiurati  Napolitani  , 
Principe  delia  Faccia,  due  fratelli  Aquaviva,  e  Barone 
.di  S’ciaffmet  fi  rhiidc  ai  mare  con  dieci  navi,  e  Ipiegate 
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fé  vele  navigò  celeremente  a  Barzelona  per  fervire,  e  lyoa. 
traiportare  in  Italia  il  Re  Filippo  conforme  a  gli  ordi¬ 
ni  del  fuo  Signore  .  Gli  Spagnuoli  avvezzi  a  vedere 
fiflb  il  loro  Sovrano  nel  cuore  delia  Monarchia  non  fa- 
pevano  acconfentirvi  .  Facean  ricordargli  F  impotenza 
deli* erario  di  fornire  alle  fpefe  immenfe  di  guerra,  del¬ 
la  Corte  ,  e  de*  fuoi  accompagnamenti  ;  in  oltre  ,  che 
non  eiìendo  ancora  ben  fermo  il  fuo  dominio,  rimar- 
rebbon  efpofti  a  fedizioni,  e  rivolte.-  Immutabile  la  de¬ 
liberazione  5  ma  per  pegno  d*  amore  alle  Spagne  pensò 
dividere  fe  fteflò,  e  fu  con  acerbo  dolore  d’  amendue 
lafciare  la  Reina  Capo  del  Reggimento  in  Madrid.  Per¬ 
tanto  regolati  eh*  hebbe  gli  affari  pubblici  di  Catalo¬ 
gna,  e -ricevuto  in  teftimonianza  di  fincera  fedeltà  un 
dono  d* un  milione,  e  mezzo  di  Scudi  dal  Principato, 
e  di  cinquantamila  da  Barzelona,  fall  Filippo  fopra  la  Sua  let^ 
fquadra  deh’ Etrè  per  Napoli  il  di  ottavo  d’ Aprile  . . 
Hebbe  proiperevole  il  vento;  ficchè  il  giorno  fàuftifi  imbarca 
fimo  della  Pafqua  di  Rifurrezione  prelè  porto  nella 
Baja  .  Quivi  paflàndo  nelle  galee^  del  Regno  giunfe  il 
vegnente- alla- Darlèna  della  Città,  e  finontò  ad  una  por^semente^ 
ticcila  ,>  che  per  un  corridore  conduce  al  palagio  Rea¬ 
le.  Venne  fefteggiato  il  fuo  arrivo  col  fuono  di  tutte  le 
campane,  co* replicati  tiri  dell*  artiglieria  de*Caftelli,  e 
con  fuochi  di  gioja,  1*  incontrò  alla  fuddetta  porticella 
1*  Arciveicovo  Cardinale  Cantelmi  ,  e  lo  fervi  con  i 
Grandi  di  Spagna  condotti  feco.  Conti  di  Marfin  Amba- 
feiadore  Francefe,.  e  d*Etrè  Vice-ammiraglio  fino  al  Re¬ 
gio-  appartamento  .  Afcefe  le  fcale  il  Re  volle  prefto 
metterli  alle  fineftre  fopra  la  Piazza,  dove  ftava  difpo- 
fta;  milizia  a  piè ,  e  a  cavallo ,  e  calca  di  gente  ftermi- 
nata  y  cavolfi  tre  volte  il  cappello  {aiutando  il  popolo , 
ma  fenza  ritrarne^  la  Iperata  corrifpondenza  delle  telici , 
e  oilequiofe  voci  di  Viva.  Nulladimeno  non  raffreddò 
egli  il  natio  bel  coftume,  ficchè  in  fine  prevallè  la  vir¬ 
tù  con  la  pofiente  forza,  eh*  ella  ha  nell*  animo  de’ gli 
uomini  in  mutare,  e  vincere  i  cuori  altrui.  Prima  che 

M  a  ac-- 


,  iSo  DELU  ISTORIA  VENETA 

accennarne  le  maniere ,  diremo  la  pruova  fatta  a^  venrf 
di  Maggio,  giorno  del  pubblico  ingreflb,  che  in  via  di; 
cavalcata  ad  immitazione  de'  Predeceflbri  bramarono  i 
Napolitani  per  preftargli  il  giuramento,  di  fedeltà.  Ito  il 
Sua  cetroal-  Re  dopo  pranzo  a  Poggio-Reale,  e  meflb  fotto  mae- 
ftofo  Padiglione  fi  ragunarono  colà  tutti  gli  ordini  de" 
rappreferrtanti  la  Città  di  Napoli  ,  e  Regno  ,  molti  in 
numero,  riputati  per  i  natali,  per  fignorie,  e  per  gli 
ufficj,  gravi  nel  portamento,  ed  abito  antico,  ferviti  da* 
folti  equipaggi,  che  per  la  pompa  davano  ornamento, 
e  per  la  quantità  ingombravano  il  cammino.  La  prece^ 
denza  fu  oflervata  per  grado^  ilRe  havea  alla  finiftra 
il  Sindaco  del  Regno  5  lo  feguivano.  immediatemente  for* 
pra  mule  i  miniftri-  de'  Tribunali ,  Reggenti ,  Configlie- 
ri  ,  Prefidenti,  Giudici,  e  chiudeano  la  fila  le  compa^ 
gnie  delle  guardie  Regie  co^loroTTlhciali Pervenne  il 
Re  alla  porta  appellata  Capuana ,  >  ove  T  attendeva  il 
Cardinale  Arcivefeovo  con  i  Cardinali  Gianfone,  e  Mcr. 
dici,  trenta  Arcivefeovi,  e  Vefcovi,-e  Clero  fecolare,. 
e  regolare  di  Napoli.  In  prefentarglifi  dal  Cardinale  Ar^ 
^  civelcovo  la  Croce  feelè  egli  di  iella  ,,  e  poftofi  in  gL 
nocchio  la  baciò- con  tal  atto  di  riverenza,  che  il  po^ 
polo  fi  commoiìe  in  altifTime  grida  d'applaufo,  e  d'au¬ 
gurio  fin  al  Cielo .  QLiindi  in  bacino  d'oro  ofFerteglr  le 
chiavi  delia  Città  rimontò  a  cavallo  progredendo  fiotto 
baldacchino  portato  da  gli  eletti  della  nobiltà,  che  di 
Peggio  in  fieggio  andavano  cambiandofi,  e  fi  trasferì  al¬ 
la  Cattedrale  per  giurarvi  1'  oil'ervanza  de'  i  privilegi  . 
Pofeia  terminò  il  viaggici  alla  porta  di  Caftelnuovo  rice-r* 
vuto  dal  fiuo  Governatore ,  che  pure  glien’  efibi  le  chiar 
vi,  e  noi  finiremo  il  fiuccinto , racconto ,  baftando  dire, 
che  ne' luoghi  cofipkui,  per  i  quali  feorfie  il  Re,  fi  ve-r 
dea  aizamento  d’  archi  trionfili,  di. fine  ftatue  al  vivo 
parlanti,  di  gieroglifici,  e  d'infiniti  lavori  per  efiprime^ 
re  la  fede,  e  la  magnificenza  de'fiudditi,  e  del  Regno, 
Anche  dal  Papa  fi  moftrò  amore,  ed.  eftimazione  verfb 
Filippo  con  iipedirgii  a  congratularfiene  un  Ambafeiado- 
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TC.  Scopertone  il  penfiero  s’  affaticarono  per  divertirlo  1702. 
i  miniftri  Cefarei  efiftenti  in  quella  Cortei  ma  indarno  ,  vi 
havendo  ciò  deliberato  Clemente  fino  .quando  inviolfi 
dal  Re  il  Marchefe  di  Loville  a  participargliene  il  luo  il  C ardirne- 
arrivo .  Il  Conte  Lamberg  Arabafeiadore  Imperiale  la- 
fciò  Roma  dilguftato  partendo  per  Tofeana  ,  e  il  Ponte¬ 
fice  dichiarò  in  Conciftoro  fuo  Legato  per  l’ ufficio  ftef. 
fo  il  Cardinale  Carlo  Barberino  ,  il  .quale  pofeia  navi¬ 
gando  fopra  le  galee  del  Papa  da  /Civita  Vecchia  alla 
Baja  adempiè  pompofamente  1’ -incarico  .  Come  per  la 
Legazione  del  Cardinal  Archinto  alla  Reina  Spofa ,  che 
addietro  riferimmo ,  Filippo  fe’  ,  che  dal  Caracciolo 
Principe  di  Santo  Buono  fi  corrifpondefl'e  gratamente 
col  portarfi  a  Roma  in  figura  di  fuo  Ambafeiadore;  co-  iFiUppò 
si  in  q,uefta  adoperò  il  Principe  Borghefe,  da  cui  con 
fplendore  rimafe  confumata  in  brevi  giorni  la  commif- 
fione.  Haveafi  intanto  guadagnato  da -Filippo  il  genio 
univerfale  del  Regno  ;  e  .con  ragione .  Verfo  Dio  prò-  slrghefe  . 
felibre  d’ un  teneriffimo  cùko  ;  più  volte  in  aperto  con-  c'owe  ?>•?' 
eorfo  cibarli  del  pivin  Pane;  eleggere  Protettore  della 
fua  Monarchia  il  prodigiofo  Martire  San  Gennaro  ;  folkani^ 
vifitare  cotidianamente  i  /acri  Templi  ;  col  .proffimo  im- 
menfa  carità  ;  foyvenire  con  larghi  all'egnamenti  l’ opera 
pia  della  Santiffima  Nunziata  .;"rilafciare  alia  Comunità 
del  Regno  due  milioni,  e  quattrocento  mila  ducati,  de’ 
quali  andava  debitrice  ;  diminuire  per. metà  il  Dazio  fo¬ 
pra  l’introduzione  de’ grani  in  Città;  e  co’ Nobili  lenza 
fine  i  benefici  -  Infomma  fe  mancò  il  giubilo  nella  Tua  ve¬ 
nuta  ,  deftoffi  il  dolore  alla  partenza ,  e  l’ accompagna¬ 
rono  quafi  tutti  con  lagrime,  e  con  folpiri.  Coltone  in 
fperanza  il  fine,  per  cui  erafi  egli  condotto  a  Napoli,  • 

1’  invitavano  -gh  fteffi  riguardi  a  palìàre  nello  Stato  di  - 
Rhlanq ,  e  più  la  gloria  di  lòftenere  con  la  prefenza  la 
difeia  in  mezzo  a  i  pericoli  contra  1’  armi  de’fooi  ne¬ 
mici.  Già  anche  in  Fiandra,  e  Alemagna  ardeva  la  guer-  Puhbltca- 
ra  3  ne  havcaii  fatto  a  (Quindici  di  Maggio  feguire  la  pub- 
blicazione  le  tre  unite  Potenze  deli’  Imperadore  ,  dell’ 
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Inghilterra ,  e  deli’  Ollanda  a’  danni  della  Francia ,  e  del¬ 
la  Spagna;  Indi  da  gli-eferciti  alleati  fi  eran  preft  mar- 
cie  ,  devaftati  paefi ,  inveftite  Piazze  ,  e  dalle  Armate 
portate  rovine  ,  come  a  fuo  luogo  raccontereino  . 
Premea  grandemente  al  Re  Filippo  la  cuftodia  del  Du¬ 
cato  di  Milano  ,  fulgida  gemma  della  fua  Corona,  ma 
non  coìr  minor  affètto  la  prefervazione  di  Mantova  , 
cfpofta  per  fua  cagione  al  rifchio  di  cadere,  e  cinta  di 
tormentofo  blocco  dall’  efercito  Cefareo .  Il  Duca  Fer¬ 
dinando  Carlo  vi  ftava  chiufo,  e  chiedeva  iftantemen- 
te  foccorio  ;  perciò  reggendoli  dal  Duca  di  Vandomo 
nella  Lombardia  un  corpo  di  fopra  cinquantamila  com¬ 
battenti  confidava  Filippo ,  che  fenza  lalciar  in  maggior 

Gma  gli  affediati  fi  poteff'e  dal  medefimo  fciogliere  il 
occo ,  e  pofcia  afpettare  la  fua  comparfa .  Cosi  ei  fcrif. 
fe  da  Napoli  ;  ma  nell’  aprirli  della  Stagione  giunto  un 
groflb  rinforzo  di  Francia  a  Vandomo  col  rifoluto  co¬ 
mando  del  Criftianiflìmo ,  che  ad  ogni  collo  fi  tentallè  1’ 
ajuto,  trovollo  la  lettera  in  marcia  .  Haveano  gl’  Impe¬ 
riali  occupato  alcune  buone  Terre  fui  Panneggiano ,  e 
Piacentino,  si  a  comodo  de’  lorò  quartieri,  si  per  te- 
nerfi  poflibilraente  vicini  al  Milanele  ;  onde  dal  Duca 
di  Vandomo,  affine  di  difcacciarveli ,  e  farli  ftrada  all’ 
intento,  furono  raccolti  venticinque  mille  foldati  nelle 
campagne  della  Motta ,  parte  fuperiore  del  Piacentino , 
e  ordinò,  che  1’  attendeflèro  con  numerofi  llaccamenti 
li  Marche!!  di  Crechi,  e  Precontai  verfo  l’Oglió,  e  il 
Conte  di  Revel  nel  Creraonefe .  A  tali  muovimenti  non 
poterono  che  ritirarli  da  i  polli  accennati  i  Cefarei  j 
allora  Vandomo  havendo  libero  fenza  contrailo  il  Pò 
apprell'ovvifi,  e  a  Monticello  gittato  il  ponte  palsò  ad 
unirfi  con  le  altre  truppe  per  profeguire  ancor  più  for¬ 
te  il  cammino.  Reilavano  in  mano  de’Tedefchi  XTllia- 
no,  e  Canetto  all’  Oglio,  Caflel  Giufffè,  e  Calliglione 
dalle  Stiviere  a  finillra,  tra’ quali  tirandoli  linee  di  co¬ 
municazione  veniva  di  fopra  impedito  l’ accoHamento 
alla  Città  ,  come  da  gli  alloggiamenti  di  Borgoforte , 
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San  Benedetto  ,  e  Governolo  al  difetto  .  Convenendo 
dunque  al  Vandomo  ridurfi  alla  parte  dUft, ano  fece 
formare  con  diligen7a  due  ponti  foli  Oglio  a  Boi  dola¬ 
no  tra  gli  Orzinuovi,  e  Pontevieo ,  e  condulle  1  eier- 
cito  all  oppofta  Riva ,  eh'  è  del  territono  Brefciano  . 
Spinto  avanti  il  iiignor  di  Monperos  con  cm<iuecento 
pedoni  ,  ed  altrettanti  cavalli  per  ifeoprire  gli  anda¬ 
menti  de’ nemici  egli  fi  mife  in  marcia,  e  vi  prende  la 
tefta  con  tutti  li  Granatieri,  e  Dragoni,  e  venti  pezzi 
di  cannone  .  Erafi  avanzato  il  Principe  Eugenio  a  U- 
ftiano  ,  ed  havea  fpedito  una  partita  di  fua  gente  a 
rompere  il  ponte  del  fiume  Mela,  verfo  cui  incarami- 
navanfi  i  Francefi  j  Ma  fopraggiungendo  il  Monperos 
cacciò  coloro  y  c  rift3.ur3.ti  i  cl3nni  in  moincnti  dié  ino- 
do  al  Duca  di  Vandomo,  e  fue  truppe  di  fpacciatamen- 
te  valicarlo  .  Allora  dal  Principe .  Eugenio  ineguale  di 
forze  e  per  numero,  e  per  diftribuzione  a  i  polti  m 
prefo  confi^lio  d"  abb3ndon3re  UftÌ3no  »  ritir3rfi  lui  a 
Borgoforte  ,  e  lafciare  aperto  il  campo  al  foccorto  di 
Manto V3  ►  Non  ritardo  V andoino  c^li  ftcfto  d  inti  odur- 
velo  A’  ra<^o^uagli ,  che  l’ inimico  s  allontanafl'e ,  formò 
due  diftaccamenti,  Tuno  per  afficurare  il  paflaggio  del¬ 
la  riviera  Chiefe ,  e  T  altro  per  impadronirfi  di  Canet- 
to,  come  fuccedette  con  la  prigionia  di  quattrocento  A- 
lemanni  ;  Quinci  profeguendo  il  viaggio  pervenne  feli¬ 
cemente  in  Mantova  ,  dove  fu  alla  porta  accolto  dal 
Duca  col  rimbombo  delf  artiglieria  ,  e  con  le  benedi¬ 
zioni  de’  gli  abitanti  ,  che  tutti  in  fefta  ,  ed  applaufo 
volean  correre  al  loro  liberatore  .  I  provvedimenti  v 
entrarono  abbondanti  }  ma  havrebbe  defiderato  ognu¬ 
no,  che  anche  dalla  banda  del  Pò  vi  fi  folle  fpalanca- 
to  r  ingreflb  .  Dal  fondo  d*  un  Lago  lungo  venti  mi¬ 
glia,  e  largo  due  in  circa,  a  cui  manda  le  fue  acque  il 
Mincio  ,  la  Città  di  Mantova  con  Caftello  ,  e  mura  fi 
alza  .  Ella  e  unita  al  continente  con  alcuni  ponti  di 
pietra,  e  di  legno,  ma  i  principali  fono  due  dalla  par¬ 
te  di  Tramontma,  e  dove  più  s’allarga  dalle  rive  r  i- 

.M  4  foLt- 


1702. 


Il  Duca  di 
Fandomo 
foccorre  , 
ed  entra  in 
MantQ-ea . 


Defcri'^h- 
ne  di  Miiìh- 
tQya, 


i84  dell:  istoria  veneta 

tjo2\  foletta  3  r  uno.,  che  termina  al  borgo  di  San  Giorgio* 
fornito  di  molte  cafe,  e  T  altro  alla.  Cittadella  piantata 
con  quattro  baluardi ,  e  nominata  volgarmente  il  Por¬ 
to  r  Per  Garbino ,  Oftro,  e  Scilocco.  ne  piegano  tre  più 
corti,, e  fi  Gongiungono,  con  le  porte  Predella,  Puftern 
^  Tè.  Cdntra  quefte  liavendo  il  Principe  Eugenio' 
mSl //  occupato  il  pofto  del  Cerefo  ,  e  diftefo  il  filo  campo  ^ 
nel  quadrato  del  Serraglio  tra  un  canale  chiamato-  Fofi 
fjotto,  Maeftra,  e  il  Mincio,  che  ufcito  del  Lago  va  a  per^ 
derfi  in  Pò  ,  con  la  tefta  verfo  Mantova,,  e  con  la 
fchiena  verfo  quefto  gran  fiume  ,  impediva  loro  quar<- 
lunque  tranfito  ,  e  commercio  ,  Rifolvè  pertanto  Vaa-- 
domo  di  collocare  il  fuo  efercito  con  la  finiftra  a  San^ 
ta  Maria  delle  Grazie  ,  e  con  la  delira  non  guari  lon-* 
tano,  dalla  fiiddetta  Foflà  Maeftra  ;  ficchè  da  quefto  ^ 
canto  era  a  portata  di  cannone  con  la  linea  nimica,  e 
da  quello  in  libertà  d’ operare' contra.  i  Caftelli,  eh'  er¬ 
rano  ancor  in  potere  de'  gl' Imperiali ,  Preveduto  pe^- 
ròj.che  da  i  Francefi  non  ii  farebbe  ritardato  T attacco ^ 
di  Caftel  Giuffrè.,  havean.  efll  prevenuto  il  coiifiglio  la- 
fciandolo  in  abbandono ,  Non  coiì  di  Caftiglioiie  meli, 
debile,  e  aliai,  fruttuofo  per  la.  comunicazione,  che  lo-- 
ro  rendea  della  Germania  col  mezzo  del  Lago  di  Gar^ 
da  sbarcando  milizie  ,  e  bagaglie  a.  Rivoltella,  terra 
Veneta  .tra. Defenzano  „  e.  Sermione  ,  fol  cinque  miglia, 
difeofta.  dal  Mantovano,  e  tenere  di  Caftigiione ..Que¬ 
fto  per  comando  del  Duca.  di  Vandemo  fu  dal  Conte 
^riLferTtl  di  Rcvel  Luogotcuente  Generale  inveftito  con  mille  du- 
dai^Duc^  gemo  fanti,  ottocento  cavalli,  e  quattro. cannoni. a  bat- 
terlo^  breviflima  la  refiftenza  delia  Piazza  5  ma  paflando 
gli  Alemanni  nel  Caftello  in  moftra  di  volerfi  fin  ali 
eftremo  difendere  vi  volle. ini'  nuovo  ftaccamento  d' 
altrettanta  foldatefca.  ,  e  di  otto  pezzi  d'  artiglieria  . 
Con  tale,  rinforzo  fi.  ftrinfè  ,  e  fulminò  il  Caftello  in 
guifa  3  che  veggendofi  la  guernigione  di  cinquecento 
uomini  fenza.  iperanza  di  focedrfo ,  e  con  1' inevitabile 
pericolo  di  prefto  alValto  fe'ii  terzo  di  la  chiamata,  c 
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‘  fi  die  a  difcrezione  .  Non  patea  giugnere  al  Re  FiIip-< 
po  la  novella  della  refa  in  Napoli  5  mentre  il  giorno 
feguente,  che  fu  a*  due  di  Giugno  ,  tempo  da  lui  pre¬ 
dilo  alla  partenza  fciolfe  dalla  Darfena  per  il  Finale 
fopra  la  Capitana  delle  galee  del  Regno  accompagna¬ 
to  da  altre  ventuna,  cioè  cinque  di  Napoli,  fei  di  Fraiv 
eia  ,  tre  di  Sicilia  ,  tre  del  Gran  Duca  di  Tofeana  ,  e 
quattro^  di  Turlls.  Toccò  la  fquadra  il  porto  di  Santo 
Stefano  per  vedere  la  Fortezza  Regia  T  Orbitello  neh 
•la  Tofeana  3  indi  Livorno,  dove  dal  Gran  Duca,  e 
•Principi  di  fua  Cafa  ricevette  vifite ,  ed  onori;  a  Savo¬ 
na  pure,  e  Vado  in  paflando  le  Repubbliche  di  Geno¬ 
va  ,  e  Lucca  fecero  portargli-  complimenti  3  e  poi  pren¬ 
de  terra  al  Finale  fua  Piazza  fu  la  Riviera  di  Ponente, 
donde  fi  condulfe  fpeditamente  a  Milano .  Dai  Principe 
di  Vaudemont  Governatore  di  Milano,  e  dal  fiore  del¬ 
la  nobiltà  era  fiato  attefo  al  Finale  ,  come  incontrato 
fuor  d'Aqui  fu  la  riva  dal  Duca  di  Savoja  filo  Suoce¬ 
ro  ,  e  vifitato  in  Aqui  dalle  Duchefi'e  Madre  ,  e  Con¬ 
forte  di  erto  ;  ma  con  ciò.  non  havea  rallentato  il  cam¬ 
mino  fin  alla  Capitale,,  che  dicemmo.  Quivi  ricufate  le 
folenni  accoglienze,  che  gli  havea  defemato  la  Città,  fi 
trasferì  diritto  alla  Cattedrale  3  ben  in  alcuni  giorni  , 
che  vi  fi  trattenne  ,  provò  le  maggiori  finezze  d’  ofie- 
quio  neTudditi,  ed  egli  retribuì  con  grazie,  ed  onori 
verfo  di  loro.  Tofto  che  i- riguardi  del  governo  glielo 
pennifero  ,  fe  ne  parti  defiderofo  di  trovarfi  nelle  più 
calde  azioni  della  campagna,  ed  aj[j[:)ettato  dal  Duca  di 
Vandomo  per  dislocare  il  nimico  .  In  Cremona,  o- 
ve  fermofll,  quanto  vi  volea  al  ricoglimento  delle  trup¬ 
pe  divife  dal  corpo  maggiore  ,  e  alla  fpedizione  d'  un 
grollo  convoglio  con  f  artiglieria  grolla,  ed  altre  prov- 
vifioni,  che  mancavano  al  campo  hebbe  la  vifita  del 
Duca  di  Parma .  Quello  Principe  oltre  gli  atti  di  ilima, 
che  a  tanto  perfonaggio  fi  convenivano,  profelìàva  ri- 
conofeenza  per  il  beneficio  a'  fuoi  popoli  ultimamente 
derivato  dalf  armi  delle  due  Corone ,  che  haveano  rat¬ 
to 
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to  ritirare  da’ fuoi  territori  gli  Alamnnij.  Sicché  faIet^^ 
do  per  Pò  in  navilio  pompoiàmente  gjuernito  andovvi»^ 
e  prelèntoflì  alla  Maeftà  Sua .  Dal  Re  fu  elio  accolto 
con  la  folita  gentilezza  j  incontrollo  alla  metà  dell’  An¬ 
ticamera,  e  lo  conduflè  ièco  nel  gabinetto  ftandovi  in. 
piedi,  e  fcoperti  .  Diè  il  medefimo  trattamento  al  Du¬ 
ca  di  Mantova  itovi  pure  a  complimentarlo  ,  ma  con 
efprelTioni  ripiene  di  gratitudine  per  1’  impegno  prefo 
nel  fuo  partito  ,  e  per  gl’  incomodi  ,  non  men  dallo 
Stato,  che  da  lui  ftell'o  foiferti.  Anche  il  Duca  di  Van- 
domo  portoni  ad  eièrcitare  l’ ufficio  di  rii^etto  lafcian- 
do  alla  foprintendenza  nelle  trincee  di  Rivalta  il  Go¬ 
vernatore  Principe  di  Vaudemont,  e  a  ftabilire  le  ope¬ 
razioni  dell’ efercito ,  di  cui  il  Re  fi  mettea  alla  tetta,  e 
ne  alì'umeva  il  comando  .  La  fua  fommà  gloria  farebbe 
ftata,  fé  dall’Italia  havefl'e  potuto  efpellere  gl’  Imperia¬ 
li  }  ma  piantato  dal  Principe  Eugenio  1’  accampamentO' 
in  fito  affai  vantaggiofb ,  e  di  grave  incomodo  a  Man¬ 
tova  doveafi  con  f  arte  ,  e  con  la  forza  ettrarneli,  e 
follevare  interamente  la  Città  ,  indi  ridotti  all’  aperto^ 
cottringerli  o  a  battaglia,  o  aU’ufcita  dalla  Provincia o- 
Sopra  quelli  oggetti  il  campo  di  Rivalta  impedendo 
loro  folamente  a  dilatarli  per  il  fianco  finittro  fu  cre¬ 
duto  il  miglior  configlio  pattare  il  Pò  ,  volgerli  alle 
fpalle  nimiche,  e  almeno  difficoltare  i  foccorfi,  che  co- 
piofi  riceveano  da  quella  parte .  U tile  ancora  penlàro- 
no  i  Francefi,  che  fotte  levare  a  i  Tedefohi  gli  aiuti, 
che  potean  ricavare  dal  Modonefc  ;  forivemmo  1’  in- 
grett'o  loro  in  Berfello  ,  e  quella  Fortezza  era  troppo 
ben  guardata  per  impegnarfene  all’  attacca  ;  onde  il 
Luogotenente  Generale  Albergptti  con  quattro  mila  fol- 
dati  invefti  Reggio  improvvilàmente ,  il  ciafe,,  e  1’  ob¬ 
bligò  a  renderfi .  Allora  prevedendoli  dal  Duca  di  Mo- 
dona  la  ttett'a  forte  della  Metropoli  ricoverolfi  imman¬ 
tinente  con  la  Conforte ,  e  figliuoli  a  Bologna ,  e  cosi 
il  primo  d’  Agofto  da  dieci  fqualroni  di  cavalleria ,  c 
dodici  compagnie  d’  infanteria  Francelè  ,  che  fotto  la 
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guida  del  fuddetto  Luogotenente  Generale  l’aflalirono, 
riraafe  fenza  contrailo  occupata  .  Prinia  però  fatto  tra¬ 
gittare  il  Pò  da  molte  foldatelche  per  il  ponte  di  Cre¬ 
mona  fi  diè  alla  marcia  il  Duca  di  Vandomo,  il  quale 
varcando  i  varj  fiumi  correnti  in  quel  lato  fi  riduflè  a 
Sorbolo  poco  diftante  dal  ponte  di  pietra ,  che  alla 
Lenza  dà  il  paflo .  intanto  con  altro  corpo  fi  era  mof 
fo  il  Re  da  Cremona ,  e  nelle  vicinanze  di  Cafal  Mag¬ 
giore  efl'endofi  fabbricato  un  ponte  fui  Pò  per  il  tran- 
fito  a  congiungerfi  con  Vandomo  toccò  il  ièfto  di  Co- 
lorno  ricevuto  dalli  due  Duchi  di  Panna ,  e  Mantova , 
e  offertogli  palagio  dal  primo  ,  che  riè  il  padrone  . 
Trattenevafi  dal  canto  di  Berfello  il  Generale  Annibaie 
Vifconti  con  buon  numero  di  milizie  Alemanne,  e  fen- 
tendo  non  lungi  inoltrarfi  le  genti  di  Vandomo  rifolvè 
munire  la  Fortezza,  e  con  tre  reggimenti  di  cavalleria 
paflàre  a  Vittoria  ,  caftello  di  Reggio,  in  oflèryazione 
de’  gli  andamenti  nemici  per  lume  certo  al  Principe  Eu- 

f  enio  .  Non  fi  figurava  mai  il  Vifconti ,  che  poteflèro 
ivolgerfi  a  quella  parte,  e  aflàlirlo,  come  fuccedette. 
Imperocché  pervenuto  Vandomo  con  1’  efercito  a  Ca- 
flelnuovo  ,  e  da’  fpiatori  ragguagliato  del  di  lui  avanza¬ 
mento  guadò  con  tremila  cinquecento  cavalli,  e  fette- 
cento  Granatieri  il  fiume  Croftolo,  dove  mancava  guar¬ 
dia  Imperiale  ,  e  improvvifamente  lo  foppraggiunfc  , 
Non  fi  finarrirono  d’animo  gli  Alemanni  fparfi  per  la 
campagna,  ma  alla  prima  voce  d’un  compagno  lonta¬ 
no,  che  gridò  all’arme  j  uniti,  e  montati  i  cavalU  pro¬ 
curarono  porli  in  battaglia ,  ed  .ufàre  il  folito  valore . 
Dal  Duca  di  Vandomo  tirandofi  profitto  della  loro 
confufione  di  lancio  furono  inveftiti,  quantunque  i  pri¬ 
mi  r  affrontaflero  per  dar  tempo  a  gli  altri  di  ordinar¬ 
li,  pretto  convenne  a  tutti  peniate  alla  ritirata,  o  più 
totto  alla  fuga  .  Nulladimeno  molti ,  che  fi  fottrafì'ero 
al  ferro  ,  perirono  nell’  acque  ;  Mentrechè  efl'endo  ve¬ 
nuti  in  loro  foccorfo  i  Dragoni  dell’  Herbeville  per  un 
ponte  ^  pietra  poco  capace  fopra  il  Tafl'one  ,  ramo 
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ijoi,  di  entra  nel  Croftolo,  e  nel  falvarfi  volendo  tanto  èC. 
fi,  ouanto  i  fuddetti  cavalli  a  corazza  in  fretta  ripaf- 
rìttoru  larro,  gran  numero  vi  cadde  dentro  ^  e' annegarono  . 
disfa,  tre  Anchc  il  Rc  havea  defiderato  trovarvifi  ,  e  con  nove 
fquadroni  era  giunto  in  rinforzo  di  Vandomo  a  perfe- 
guitare  i  nemici  3  onde  nel  fuo  primo  fatto  d’  arme,  e 
in  luogo  di  nome  Vittoria  reftando  vincitore  corfero 
per  la  cominciata  imprefa  univerfali  prefagi  di  felicità, 
e  di  gloria  .  Quello  fìi  colpo  ,  non  ha  dubbio  ,  che 
pofe  in  contingenza  la  forte  de"  gf  Imperiali  aggiungen- 
do  alla  contraria  parte  coraggio  col  buon  efito ,  e  vi¬ 
gore  con  la  preda  di  fecento  cavalli ,  che  le  ferviroiio 
di  rimonta  >  Per  oppofito  rimafe  la  loro  minuita  con  le 
morti  ,  prigionie  .,  e  fughe,  in  maniera,  che  fe  i  tre 
reggimenti ,  e  Dragoni  ora  battuti  fi  foflero  trovati  in¬ 
teri  lidia  giornata  proffima  a  raccontarfi ,,  havrebbono 
ringroflàto  il  corpo  .,  ed  infinito  a  confeguire  un  nota- 
biliffimo  vantaggio  .  Al  ragguaglio  -di  quefto  fucceflb 
Eujenio^^  credcttc  -proprio  il  Principe  Eugenio  di  abbandonare  il 
■abbandona.  pofto  del  Serraglio  ,  e  per  confeguente  il  blocco  di 
che  quafi  otto  Mefi  i’  havea  grandemente  in- 
blocco  di  comodata  .  Vifibile  n  era  il  motivo  .3  conciofliachè  fin 
Mzntoiya,  dalla  Calata  di  Vandomo  eflendogli  interdetta  lungo  il 
Mincio  la  comunicazione  con  la  Germania  dubitava  , 
che  in  progreflb  Y  efercito  del  Re  di  Spagna  gli  guada^ 
gnaflè  il  Pò  alle  fpalle,  e  chiudefl'e  T  altra  ,  che  dal  Ti- 
rolo,  a  traverfo  delf  Adice,  e  poi  del  Veronefe  ballb 
tuttavolta  reftavagli  .  Ritiroffi  tacitamente  dunque  pri¬ 
ma  a  Befcoldo,  indi  per  il  ponte  fiotto  Borgoforte  o|« 
tre  Pò  a  Saileto,  e  piantò  il  campo  con  la  tefta,  e  col 
fianco  deliro  al  Pò,  che  vi  forma  un  gomito  col  fini- 
Uro,  e  con  la fichiena  al  piccolo  fiume  Zero,  fopra  cui 
altro  ponte  fe'  gittate  .  Intanto  come  dal  Governatore 
Principe  di  Vaudemont  ficoperta  la  moflà  nimica  occu- 
poffiil  Serraglio  3  Cosi  il  Re  dopo  lafconfitta  del  Vifcon- 
ti  marciò  da  Vittoria  a  Novellata  ,  e  da  Novellata  a  Te¬ 
lia,  ove  poiatofi  alcun  gioino  prefe  diritto  il  camminp 

ver- 
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"verfo  il  Caftello  di  Luzzara  col  fine  di  éfpugnarlo  ,  e  po-  1702. 
fcia  obbligare  a  battaglia  il  Principe  Eugenio  divifo  fola- 
mente  dal  Zero..  Guernito  quei  piccolo  ricinto  di  cin^  cTfieuldi 
quecento  cinquanta  foldati,  e  d'un  bravo  Ufficiale >  che  . 

li  reggeva,  fprezzò  la  chiamata  di  renderli  cori  la  confin 
denza  d’eiìere  foccorio  dal  Campo  amico  vicino  5  nè  al¬ 
lora  andarono  le  Tue  fperanze  fallite,  mentre  da  un  cana¬ 
to  v.eggendo  il  Principe  Eugenio  batterfi  furiofamente 
dal  Governatore  Principe  di  Vaudemont  il  ponte  di  Bor- 
'  goforte ,  che  riferbava  a  fe  fteflo  y  e  dall'  altro  appreflarli 
■il  Re  con  efercito.  più  numerofo  del  fuo,  eclae  potea  far- 
fi  maggiore  per  diftaccamento  fpedito  da  eflb  Vaude- 
mont,  deliberò  di  prevenire,  e  attaccare  i  nemici*  Era  Prìncipe 
la  mattina  di  quindici  d'  Agofto,*  quando  ambo  gli  e- 
"ferciti  ipiccaronfi  all' affrontamento ,  il  Reale  da  Tc&3Ly  lattagiu 
'€  il  Cefareo  dal  campo  di  Saileto  ultimamente  defcritto. 

^Andava  quello  in  due  colonne  divifo,  conducendofene 
“dal  Re  la  delira ,~ dal  Conte  di  Tefiè  Luogotenente  Ge¬ 
nerale  la  finiftra  e  la  Vanguardia  compofta  di  ventL 
•quattro  compagnie  de'  Granatieri ,  e  due  Reggimenti 
'de'  Dragoni  dal  Duca  di  Vandomo  ;  In  due  pur  que¬ 
llo,  della  prima  direttore  il  Principe  Eugenio,  e  della 
feconda  il  Principe  di  Commercy,  e  li  Granatieri  con 
due  battaglioni  avanti  di  cialcheduna.  Del  numero,  ha- 
vendo  le  due  Corone  una  parte  delle  truppe  nel:  Serra¬ 
glio  fotto  Vaudemont,  e  l'obbligo  de'prefidj  a  Modo- 
na,  Reggio,  ed  altri  luoghi  fi  calcolavano  i  combatten¬ 
ti  a  trenta  mila,  e  non  più  che  a  venticinque  mila  gl' 
-Imperiali  per  cagione  delli  loro  a  Berfeilo,  Mirandola, 
Guaftalla,  e  Luzzara,  Piazze,  che  doveanfi  tener  guer- 
nite .  Dall'  Ajutante  Generale,  ch'era  ito  a  riconolcer  i' 

Olle  nemica  avvilato  il  Principe  Eugenio  due  miglia  in 
circa  da  Luzzara  trqvarvifi  diprelìb ,  ordinò ,  che  facef 
ter  alto ,  fin  che  foflè  parallela  la  prima  colonna  alia  lè- 
conda  un  poco  avanzata  di  cammino .  Qiiivi  fi  fcopei  fe 
r  efercito  Regio  vantaggiofamente  difpofto  in  battaglia 
ftaiido  eilb  con  la  finifi^a  coperta  dal  Pò,  e  con  la  de- 
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1702.  ftra  da  alcune  Calcine,  un  grand’ arginerà  riparo  delle* 
inondazioni  del  fiume ,  folli  ,  ed  alberi  tagliati .  Allora 
dal  Principe  Eugenio  fu  creduto  partito  di.  necelfità 
cambiar  ordine,  e  fare,  che  la  fua  linea  delira  diventai 
fe  finiftra’,*  onde  a  mifura  del  pofto>  nimico  regolando  i 
palli,  rinforzando  i  corpi,  e  alzando  batterie  fcaglialle 
i  colpi  a  ferire .  Mancavano  quali  due  ore  al  tramontar 
del  Sole,  quando  diè  il  fegno  della  pugna  col  tuono  di 
due  piccoli  pezzi  d’ artiglieria  a  i Tuoi.. Tolto  incomin¬ 
ciarono  a  bombardarfi  i  campii  Quinci,  f  infanteria 
Imperiale  delfala  dritta  venne  al  primo  aflalto^  contra 
la  finillra  avverfaria,  e  attaccolla  fin  dentro  verfo.Pò.- 
Ma  i  Francell  eran  collocati  in  guifa,  che  volendo  gli 
Alemanni  inoltrarli,  mollravano  il  fianco  a  quei  Reggi¬ 
menti,  e  però  furono  ripullàti  lafciando  il  terreno  co¬ 
perto,.  e  lèminato  di.  morti.  Vi  s’  introduce  in  tre,,  o 
quattro  battaglioni  con  alcuno  de’  fquadroni.  difordine 
5Ì  per  il  gran  fuoco  de' Franceli,.  e  per  la  carica  gagliar¬ 
da  della  cavalleria  ,  si  per  la  perdita  del  Principe  di 
Commercy  ,  bravo  Generale,  che  vi  cadde  ellinto..  Con 
tutto  ciò  fedato  il  momentaneo  fmarrimento  rinnova¬ 
rono  rinforzati  T  attentato ,,  e  finalmente  dopo  tre  vol¬ 
te  rifofpinti  coftrinfero  gl’  Irlandefi  ,  e  due  Reggimenti. 
Francell  ad  arretrarfi  alquanto  .  Nò.  con  minor  ferocia 
combatteafi  nell’  altra  ala  ,  dove  il  Generale  Guido  di 
Staremberg  havea  fatto  dalli  Granatieri  colTuo  Reggi¬ 
mento,  due  battaglioni  del  Negrelii,.  e  due  deh  Liecli- 
tenfteyn  principiare  la  zuffa  .  Dal  giovane  Principe  di 
Vaudemont,  che  comandava  la  cavalleria,  fi  fiancheg¬ 
giò  co’ gli  Ufficiali  di  quella  banda  l’ azione  3  ella  fu  vi- 
gorofa,  ma  incontrò  con  eguale  Ipirito  la  difefa,  anzi 
talmente  la  foftennero  a  cofto  deila  vita  def  Luogote¬ 
nente  Generale  Marchefe  di  Grechi  ìFrancefi,  che  di 
afi'aliti  divenuti  aflaiitori,  e  poftifi  ad  incalzarli  penetra¬ 
rono  fin  alli  fquadrorii  di  riferva..  Se  col  fuo  fagrificio 
facea  la  finiftra  de’ Francefi  tutte  le  pruove  per  ricupe¬ 
rare  il  poco  terreno  >  che  havea  perduto  ,  quantun¬ 
que 
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que  indarno  ;  con  pari  ardore  p'ugnavano  i  Tedefchi  1702. 
nella  diritta  per  il  iproprio,  e  tanto,  che  alla  fine  con 
mi^^lior  fortuna  vi  grunfero  .  Molto  fangue  ancora  ha- 
vretbono  gli  eferciti  iì^arfo  ,  fe  non  li  lèparava  la  not¬ 
te;  e  pur  nell’ ombre  rimafe  involto  il  giudicio,  a  chi 
fi  dovefle  la  palma  .pretendendola  con  nuova  eliciuta  in 
voce,  e. in  foglio  ognuna  delle  parti.  L’una,  e  l’altra 
alzò  trincea ,  e  reftò  in  mezzo  fra  loro  il  campo  di  bat¬ 
taglia  orrido  per  i  cadaveri  ,  che  alcuni  giorni  a  rif- 
cliio  d’ infezione ,  lafciarono  col  puntiglio  della  prelìm- 
ta  vittoria  oftinatamente  infepolti  .  Dal  numero  di  efli  Duhhu  u 
potea  deciderfi  della  verità,  le  ciafeheduno  non  havef- 
iè  voluto -attribuire  a  fe  ftefl'o  l’  onore  ,  e  caricare  il 
conto  dell’  avverfàrio  .  Diceano  i  Cefarei ,  che  tra  gli 
uccifi,  e  feriti  di  poco  eccedefl'ero  i  loro  due  mila  cin¬ 
quecento  ,  e  de’  Regi  nimici  foflero  cinque  mila  ;  con 
fimile  vantaggio  pubblicavano  il  computo  quelli  con¬ 
tro  di  quelli  ;  ficchè  convien  progredire  ,  e  trarre  , 
quanto  fia  polEbile  da  gli  argomenti  il  fatto  ..  Il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  in  moftra  d’  haver  vinto  ringraziò  Dio 
col  canto  dell’Inno  folenne;  e  dal  Cattolico  il  di  die¬ 
tro  al  combattimento  fu  invertita  Luzzara  ,  la  quale  ^ 
difperata  di  aiuto  fi  rendette  a  diferezione  andando  . 
prigioni  quattrocento  fanti  ,  e  cencinquanta  cavalli  di 
fuo  prefidio  ,  come  pure  al  bottino  magazzini  ripieni 
di  vittuaglie  .  Inclinava  Vandomo  pofeia  all’ afl'edio  di 
Borgoforte  ,  che  per  la  vicinanza  molerto  recavafi  a 
Mantova ,  e  troppo  giovevole  alla  fuffirtenza  dell’  efer- 
cito  Imperiale,  ma  non  potuto  mai  disfarfi  il  ponte  di 
comunicazione  con  le  cannonate  ,  feorgendo  perciò 
lunga  r  imprefa,  fcelfe  col  parere  del  Re  di  piantarlo 
fotto  Guartalla .  Cosi  dentro  il  Mele  d’  Agorto  aperta- 
vi  la  trincea  ne  fortenne  undici  giorni  la  difefa  il  Con¬ 
te  Solari,  e  con  lode  per  la  nota  debolezza  della  Piaz¬ 
za  ,  che  folo  feusò  a  capituiare  la  refa  .  Le  condizioni 
furqn  onorevoli  ,  e  v’  urti  con  mille  cinquecento  della 
guernigione  obbligati  tutti  ,  Ufficiali ,  e  foldati  a  non 
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portar  1’  armi  centra  le  due  Corone  fin  al  primo  d’ 
Aprile  deir  anno  ieguente  .  Il  Re  ne  fe;dono  al  Duca, 
di  Mantova,  c  il  Duca  di  Guaftalla  s’  era  già  ricove¬ 
rato  in  Venezia  non  potendo  guardarla  ,  r^  reliltere 
a  fronte  di  tanta  potenza  .  Stettero  m  quello  mentre 
ne  polli  prefi  dopo  la  battaglia,  e  coperti  dal  terreno 
b campi,  fi  bombardavano  tra  loro  di  quando  m  quan¬ 
do  ;  e  ufeivano  talora  a  partite  vicendevolmente  ot- 
fèndendofi.  La  più  audace  ,  e  infiemò  fortunata  non  li 
vide  mai  della  condotta  dal  Colonnello  Ebergeni  , 
Paolo  Diak,  e  Marchelè  Davia  con  novecento  cavalli 
Uflàri ,  e  Alemanni .  Cheti  cheti  paflàrono  fui  Reggia¬ 
no  ;  indi  Icorrendo  il  Parmiggiano  ,  e  Piacentino  con 
tanti  fiumi,  che  li  bagnano  ,  e.  velocemente  varc^do- 
k  fi  ridufiero  fenza  verun  impedirpento  al  Po  -  Quivi 
la  forte  volle  ,  che  riufci  loro  di  trovare.,  ed  occupare, 
due  ponti  volanti  ,  T  uno  <a  Prapaneflb,  1  altro  ad  Are- 
na,  fopra  quali  all’  improvvifo  tragittarono  ,  e  prelero 
la  ripa .  Avanzatine  alcuni  a  Belgioiofo  fecero  giugne- 
re  al  Governatore  di  Pavia  una  protefra  ,  che  «nconta- 
nente  lor  inviafle  mille  doppie  ,  altrimenti  andreobe  il 
paefe  a  ferro,  c  a  fuoco.  Una  più  grollà  contrfruzio- 
iie  ftrappata  per  ifpavento  da’  Padri  della  gran  Cerrofa 
fi  rivollero  ver  Milano  ,  e  dalle  profperità  r^cfrndofi 
l’uomo  temerario,  arrifehiarono  con  feflanta  redelchi, 
e  trent’  UHàri  d’entrare  in  quella  Città,  e  gridar  alta¬ 
mente  viva  r  Imperadore.  Dalla  maraviglia  lorprefe,  e, 
qiiafi  incredule  di  tanta  prefunzione  le  guardie  della 
porta  non  fi  modero  5  la  contrada  d  fopi  in  non  veder-, 
fi  infultataj  ed  elfi  ripieni  di  fatto  fortirono  illefi  refti- 
tuendofi  a  traverfo  de’  fiumi  Adda  ,  Oglio,  e  Mmcio, 
poi  per  Ifola  della  Scala ,  Ponte  Molino ,  e  Ottiglia  con 
ricche  prede  fatte  nel  cammino  al  Campo  Celareo  . 
Tempo  era  ormai,  che  l’aria  di  Novembre  acerba  p^; 
le  tende  caccialìe  le  milizie  al  quartiere .  Anche  quell 
anno  vinfe  la  pazienza  del  Principe  Eugenio  levando  i 
prima  quello  delle  due  Corone^  Pertanto  fcpndendo  e- 
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gli  cott  moke  truppe  nell’  eftremo  confine  del  Manto¬ 
vano  appreflb  le  valli  Ferrarefi  eleflé  l’ alloggiamento  in 
Carbonara  ,  e  tenne  fermò  il  ponte  fui  Pò  a  Revere, 
per  cui  ne  diftribui  altre  in  Oftiglia,  e  luoghi  circon¬ 
vicini..  Con  la  ritìrata  de’  gl’  Imperiali  da  Saileto  rima¬ 
neva  efpofto  Borgofbrte  j  ufcì  di  Mantov'a  lènza  indu¬ 
gio  con  due  mila  Ibldati  il  Conte  di  Telsè  ad  inveftir- 
lo}  e  il  prefidio  debile  di  dugento  cinquanta  non  po¬ 
tendo  refiftere  fi  fottqpole  alla  forza  ,  e  andò  prigione 
di  guerra  .  Già  accennammo  ,  che  innanzi  era  paflàto 
a’  quartieri  d’ Inverno  1’  efercito  Gallifpano  ,  e  quello 
gh  havea  prefi  per  la  maggior  parte  fui  Modonefe  , 
Guaftallefe  ,  e  fuperiore  Mantovano  .  Il  Re  Cattolico 
havrebbe  defiderato  fermarfi  in  Italia  ben  conofcendo, 
quanto  giovar  potellè  la  fua  prefenza  alla  prefervazio- 
ne  de  Stati,  ed  afficurargli  dall’ invafioni  nimiche.  Ma 
bandita  fcambievobnente  la  guerra  non  fofferiva  il  cuo¬ 
re  di  ftarfene  ancora  lontano  dalla  Spagna  ,  bafe  della 
Monarchia ,  a’  lidi  dèlia  quale  havean  gli  Alleati  Marit¬ 
timi  portato  l’armi  co’ gli  accidenti,  che  racconteremo, 
e  che  il  clnamavano  non  men  all’ afllftenza ,  die  al  ri¬ 
paro  .  Però  al  Duca  di  Vandomo  onorato  da  lui  coll’ 
infigne  Ordine  del  '  Tofone  confermò  la  primiera  dire- 
aion  militare ,  e  co’  gli  altri  Capitani  ufate  le  maniere 
più  acconcie  per  ihnariimirli  al  fuo  fervigio  fi  riduflè 
la  Maellà  Sua  in  Milano .  I  primi  fiioi  palli  furono  al¬ 
la  Chiefa  Cattedrale  in  atto  e  della  folita  pietà,  e  del 
nconofcimento  a  Dio  per  i  profperi  avvenimenti  della 
Campagna.  Ne  gl’ incontri ,  e  nelle  vie  della  Città  fi  vi¬ 
de  gran  pompa,  e  pari  divozione  di  quei  fudditi;  ma 
1  Ambafceria  ftraordinaria  fpeditagli  dal  Senato  Vene¬ 
rano  col  mezzo  di  Federigo  Cornaro  Proccuratore ,  e 
Cric  Ruzzini  Cavaliere  diè  rifàlto  alle  folennità  per  lo 
fol^dore  ,  con  cui  la  foftennero  ,  degno  di  loro  ,  e 
della  Patria.  Sbrigatofi  il  Re  delle  faconde,  che  feco 
portava  il  governo  ,  indirizzoffi  verfo  Genova ,  dove 
havea  penfato  di  montare  fu  le  galee,  e  prima,  che  il 
f  me  IL  N  Yer- 
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,702.  Vamo  rendéfle  aifficile  la  navigazione  prendere 

a  fubi  Regni..  Da iei  inviati  della  Repubblica,  che  1  ac- 

coHèro  al  confine  ,  fii  accompagnato  ,  e  magmficainen- 
té  trattato  di  luogo  in  luògo  fino  a  San  Pietro  d  Are- 
ha  .  Quivi  erafi  trasferito  il  Doge  con  1  penatoti  per 
riceverlo  ,  e  alla  porta  del  Palagio  del  Duca 
Pietro  ,  fcelto  a  fuo  ofpizio  ,  usò  pieni  tratti  m  ^ 
verfo  di  lui.  Gli  fe  poi  vifita,  aggiunfe  gli  onori,  ohe 
fi  doveano  a  sì  gran  Principe,  e  ftudib  m  ogni  cola  il 
fuo  conipiacimènto.  Dal  Re  fi  ricevè  tutto  lommamen- 
te  a  grado;  ma  moftrò  fol  defiderio  di  venerare  le  la- 
ere  ceneri  di  San  Gio.  Battifta  ,  che  npofano  an  Geno¬ 
va  nel  Tempio  di  San  Lorenzo  ;  andovvi ,  ed  imploro 
Precurfore  la  benedizione  aL  luo  viaggio_.  Altro 
f,*  Sfa-  non  reftando  a  fare  montò  fopra  le  galee  <di  Francia  , 
che  in  porto  di  quella  Città  1  attendevano,  e  veleggio 
felicemente  a  Tolone. fervito  da’  fuoi  Grandi  ,  e  dal  Car¬ 
dinale,  d’  Etrè  ,  il  quale  dopo  i  maneggi  ^di  Venezia , 
non  del  tutto  fecondi ,  paflava  d'  ordine  .del  Criftianil- 
fimo  alla  Corte  di  Spagna .  Ora  ufeendo  d  Italia  ci  ri¬ 
mane  l’  obbligo  di -dare  interamente  ciò,  . eh  e -dovuto 

alla  materia  ^  di .  queft’  anno  ;  e  non  potremo  farlo  piu 
convenevolmente  ,  che  in  ripigliare  il  principio  della 
campagna  ,  e  legare  inficine  col  filo. del  tempo  azioni 
tra  le  ^efle  ,  tanto  ;  feparate  ,  .  quanto  divifi  ,  e  remoti  a 
fteccati,  che  le  contennero. 
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|Entre  (i  apparecchiavano  in  Inghilter¬ 
ra  ,  ed  Ollanda  poderoiè  Armate  fui 
mare,  . e  un  efercico  proprio  per  bat¬ 
tere  un  patente  nimico ,  .e  per  guidar- 
fi  da  un  gran  Re  ,  iC  Capitano,  Gu- 
glielmo  IXI. ,  die  rie  dovea  edere  il 
Condottiere,  cadde  iraprovviiàmente  > 
e  morì  .  Si  divertiva  egli  il  dì  quat¬ 
tro  di  Marzo  alla  caccia  ne’  contorni  di  Kenfington  , 
quando  il  deltriero  mello  sfortunatamente  -il  piè  ,in  un 
giro  troppo  ftretto  fcapucciò  .con  tal  precipizio  ,  che 
tiroUo  Itramazz-one  in  terra  .  Dal  colpo  grave  fe  ne 
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rifcntf  la  fj>alla  fiiiftra/  contuttocia  cord  a  folle  vario  i 
cortigiani  parve  col  quieta  ripofo  della  notte non  det 
fe  alcun  indizio  di  gelofia  ,  anzi  promettere  ben  pre¬ 
tto  rettituito  il  vigor  primiero .  Crebbe  anche  la  Infin¬ 
ga  veduto  lui  a  lafciare  dopo  non  molti  giorni  il  let¬ 
to.;  ma  quanto-  più  nafoofo,  tanto  più  inlidiofo  il  ma¬ 
le,  lo  forprendè  la  febljre,  e  con  violenza  d’accidenti 
andò  lèrpendo  in  guilà  ,  che  renduti  invalidi  i  rimedj 
la  mattina  di  dicennove  fpenfe  la  fiamma  della  fila  vi¬ 
ta  .  Con  ella  terminoffi  la  linea  di  Guglielmo  di  Naflàu 
Principe  d’Oranges,  il  primo,  che  a^ popoli  della  Fian¬ 
dra  alzaflè  ftendardo  di  libertà  contra  il  Monarca  Fi-, 
lippo  IL,  fuo  Signore  Naturale,  gittando  i  fondamenti 
della  famofa;  Repubblica  delle  Provincie  Unite  ,  della 
quale  aliai  dicemmo,  e  tanto  ci  retta  a  fcrivere  nella 
prefente  Ittoria .  Ambidue  dopo  cinquantun’  amio  di  età 
rimalero  ettinti,  il  Bifavolo  per  mano- vendicatrice , ^co¬ 
me  ribello ,  il  Nipote  per  inciampo  ,  che  Io  fe’  fdruc- 
ciolare  dal  trono  non  lùo  alf  altro  Mondo  .  A  ragione 
da  tutta  Europa  ftimato  il  Brittannico  ;  uomo  di  lao-a- 
ce  ingegno  nel  gabinetto ,,  e  di  arte  maettra  nel  campò  j 
labbro  della  fila  fortuna  ;  più  che  Generale  de’  gli  0^1- 
landefi,  ed  Ollandefe  falito  Re  de’gl’Inglefi.  Chiudere¬ 
mo  r  elogio  col  detto  di  Plinio  della  Luna  caduta  in 
Ecclifiì  :  Imìnenfa  orbe  fieno ,  é"  re f ente  nulla .  Speraro¬ 
no  i  nimici  mancato,  un'  forte  braccio*  alla  Lega  ,  e  rt’ 
elùitavano  ;  Ma  appena  foirato-  Guglielmo  da.  i  Si^-nori 
del  Configlio  fu  riconofciuta  Reina  Anna  Stuart  ^con- 
forte  del  Principe  Giorgio  di  Danimarca  .*  il  lutto  di 
pochi  momenti  fi  converti  in;  allegrezze  univerlali El¬ 
la  cangiò  i  minittri  a;  fuo  lèrvigio  ;  promile  al  Parla¬ 
mento  la  difelà  delle  leggi ,  e  della  libertà, ,  la  fucceL 
fione  della  linea  Proteftante,  e  1’ elècuzion  della  «-uer- 
ra  e  fpedi  il  Conte  di.  Marlborough  in  Ollanda  ^  afi 
ficurare  gli  Stati.  Generali,  che  havrebbe  mantenuto,  in¬ 
violabilmente  le  alleanze  del  Re  defunto  per  il  bene 
comune  d’Europa.  C’iufegna  là  Fede,  che  ogni  Pode- 
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flà  viene  da  Dio  ...  Come  a  gl’  Ifraeliti  volle  per  alcun  1702. 
tempo  efl'efe  il  loro  ‘proprio  Ke  ^  cosi  di  tutte  le  altre 
Nazioni  fono  i  Principi  fuoi  miniftri:  ^  o  per  beneficio 
de*  popoli  ,  a  per  gamgo  fecotido  k  qualità  ^  cke  gli 
elegge .  Nulla  riiieva  del  fedo fervendofi  lui  alle  volte 
del  debile  anche  per  obbrobrio  ,,  e  cpntufione  de*  più 
fuperbi  .  Prefe  dunque  che  la  nuova  Reina  hebbe  in 
mano  le  brighe  de*  tre  Regni  Inghilterra ,  Seozia  ,  ed 
Irlanda  ,  fi  die  a  diiporre  de*  gli  Ufficj  in  foggetti  che 
fodero  capaci  al  buon  governo  de* Stati,  e  nella  profi^ 
fima  rottura  fperti  a  trattar  Tarmi.  A  titolo  d*  onore, 

^onde  gliene  der ivafie  rifpetto  ,  avvegnaché  non  com- 
pagno  fui  trono ,  nominò  Generalill^i^^  delle  forze  ma- 
rittime  ,  e  terreltri  il  Principe  di  Danimarca  Tuo  Spo-  TiFr^[7^e: 
fo  ,  dovendo  bavere  dipendenza  da  lui  i  Generali  ,  fe  diDam~ 
non  nell*  atto,^  almeno  rieile  commidioni  .  Promode 
comanda  delle  truppe  Brittannicbe  in  Fiandra  il  fiid- 
detto  Conte  di  Marlborough  ,  che  in  poche  fettimane  (jentraU 
pafiò  ,  e  ripafsò  il  mare ,  prima  con  la  fpedizione  di  in  Fitmdrm 
Plenipotenziario  accennata,  por  di  Capitano  ^  e 
avvenimenti  copiofi  che  a  proprio  luogo  dovremo  ^ 
ne*  gli  anni  venturi  riferire  .  Altro  de*  molti  Militari  , 
che  prefcelfe  la  Reina  necedario  a  dichiarirfi  y  fi  è  il 
Cavaiier  Giorgio  Roock  Vice- Ammiraglio  ,  e  Luogo- 
tenente  della  Generalità  fopra  le  flotte  del  Regno  ^  e 
.del  Miniftero  fece  Gran  Teforiero  Milord  Godolfin,  e 
il  Cavaiier  Carfo  Hedges  Segretario  di  Stato  .  Proceri 
deva  tutto  con  mirabile  follecitudiney  e  concerto  a  gli 
apparati  di  guerra  3  Da  i  miniftri  col  danaro  y  che  a  Kyfpparec- 
lòiTune  immenfe  era  ftato  per  queft*  oggetto  fotto  Gu- 
glieimo  fornito  dal  Parlamento  y  fi  fomminiftrava  il  bi-  l'xpel'u 
fogne  vole  a*  Capitani  3  ,e  i  Capitani  a  milura  delle  lor^"^'^* 
cariche  acceleravano  T  appreftamento ,  alcuni  de*  i  va- 
fcelli  ,  altri  delle  milizie  per  tragittarle  in  cjilanaa  . 

Grande  il  numero  de  navilj  in  quei  Regni,,  ma  anche 
molto  vario  Tufo  loro,  si  per  fcoite  a  convogli  mer¬ 
cantili  si  per  la  diftribuzione  a*  polli ,  che 
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correano  a  giiardarfi  .  Oltre  di  '  effi  la  flotta  deftinata 
all’  Ammira^io  Roock  dovea.  edere  formata  di  felìanta 
grolle  navi  Inglefi  e  OUandefi ,  a  quali  fperavano  le 
potenze  Marittime  ,  non  valell'e  per  contrapporre  un 
tanto,  corpo  la  Francia  .  Non  era  ineguale  1’  ammafl'a- 
mento,  di  truppe,  perchè  co’ gli  Alleati,  correa  1’  obbli¬ 
go  all’’  Inghilterra  di  unire  in  Fiandra  quarantamille 
lòldati  I  e  pure  richiedevafi  raccolta,  incomparabilmen¬ 
te  maggiore  per  prefidio  delle  navi per.  sbarchi ,  e 
per  dittaccamenti ,  che  ad  una  guerra  in  diverfe  par¬ 
ti  e  regioni  vi  voleano  .  A  gara a  pari,  debito ,  e  a 
più  ftringente  interelle.  per  haver  contigui  i  nemici , 
travagliava  ,  e  provvedeva  alla.  Lega  ,  e  a  fe  ftefl'a  1' 
Qllanda  ,  c  noi  fehza.  vano  giro  di.  parole  ne  faremo 
ben  tofto  comparire  co’ fatti  le  pruove.  Sovra  ciafche- 
dun  altro  de”  gli  Alleati  fembrava  montare  1’  impegno 
dell’ Imperadore  Leopoldo,  e  per  la  pretefa  azione  al¬ 
la  Monarchia  Spagnuola  ,  e  per  profeflarfi  il  movitore 
di  si  gran  guerra  j  onde  almeno,  con  due  eferciti  efl’en- 
do  a  iuo  pelò  di  attaccare  gli  Avveriarj  ,  di  quello 
ipedito  in  Italia  fcrivemmo  già  l’operato,  e  del  lècon- 
do  rifolvè  compiacere  il  Re  de’  Romani,  fuo  figliuolo 
col  dargliene  il  comando.  Volea.  la.  convenienza  ,  eh’ 
eflò  per  il  numero  ,  e  per  la  dilciplina  rifpondefl'e  alla 
dignità  del  Capitano  j  pierciò  lii,  fatto  afcendere  a  qua¬ 
rantamila  uomini,  de”  Reggimenti  veterani,  e  flabilito  , 
che  vi  fi  accoppiaft'ero  le  milizie  de’  Circoli  dell’  Impe¬ 
rio  (  eccettuatone  il  Bavaro  )  i  quali  nelle  congiuntu¬ 
re  imporranti  fono  tenuti  a  contribuire  le  loro  porzio¬ 
ni.  Dicemmo  eccettuatone  il  Bavaro  j,  perchè,  iègreta- 
mente  parteggiava  con  le  due  Corone  1’  Eiettore  irri¬ 
tato  centra  la‘ Caia  d’  Auftria ,  o  per  gli  ‘accidenti  di 
fmiftra  interpretazione  fopra  di  funefto  cafo  del  picco¬ 
lo  figlio,  che  gli  rapi  le  iperanze  del' trono,  delle  Spa¬ 
gne  ,.  o  per  il  fratello  Elettore  di  Colonia  caduto  nell’ 
indegnazione  di  Celare  ,  foljpetto  di  genio  verfo  la 
Francia  .  V ’  era  però  anche  naturale  la  ragione  a  du- 
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bitare  4’  amendue  per  la  ftretta  congiunzione  di  fan- 
gue  col  Re  Filippo  nafcendo,  di  lor  forella  moglie  del 
Delfino  ;  ma  il  primo  a  levarfi  la  mafchera  fu  'il  Prin¬ 
cipe  Clemente  ,  che  con  franchezza  introdufle  ne’  !uo- 

fjhi  deir  Elettorato  di  Colonia  da  lui  dipendenti ,  e  nel- 
a  Città  di  Liege  ,  guernigioni ,  e  truppe  Francefi  a 
difefa  .  A  quella  riloluzione  fi  coramofl'e  il  M'agiftrato 
di  Colonia,  e  per  evitare  i  proprj  pericoli  chiamò  al¬ 
la  Capitale  cinque  battaglioni  d’  infanteria  Ollandefe 
da  Muleim  ,  e  fue  vicinanze,  che  ne  prefero  la  guar¬ 
dia  in  figura  di  milizia  Imperiale^  Più  rifentito  fu  il 
parto  di  Cefare  }  conciolfiachè  foedi  a  Bonna  un  cor¬ 
nerò  con  due  mandati  da  efibirn  al  Principe  Clemen¬ 
te  ,  r  uno  ,  come  Elettore  di  Colonia ,  1'  altro  come 
Principe  di  Liege  .  Con  ambi  venivan  citati  egli,  e  il 
Baron  di  Karg  fuo  Cancelliere  a  Vienna  avanti  il  Con. 
figlio  Aulico  }  altrimentc  làrebbero  incorfi  nel  bando, 
e  privazione  delle  loro  dignità,  feudi ,  beni ,  ed  ono¬ 
ri,  e  dilpenlàti  i  fudditi  delEElettore  dal  giuramento  di 
fedeltà  .  Ad  erto  pure  fi  commetteva  di  licenziare  le 
foldatcfche  ftraniere  ammefle  ne’.fuoi  Stati  fotto  il  fin¬ 
to  nome  del  Circolo  di  Borgogna,  e  di  rinunziare  nel 
termine  di  due  Meli  1’ alleanza  del  Re  Criftianiflìmo , 
c  del  Duca  d’Angiò.  Andarono  all’  aria  le  minacce;  i 
tuoni  fanno  fconciare  le  pecore  ,  non  gli  animali  ge- 
nerofi ,  e  forti  .  Nè  il  Principe  Clemente  mutò  confi¬ 
glio  ,  nè  il  Duca  Maffimiliano  Emanuello  riflette  all’  e- 
lempio  perigliofo  del  fratèllo  }  anzi  gittófll  a  piene  ve¬ 
le  in  un  gran  mare  ,  e  (  parea  )  a  vento  in  poppa  : 
poi  traviò '^er  ifeontro  de’ fcogli ,  e  forta  una  terribi¬ 
le  tempefta  non  hebbe  fortuna  di  prendere  il  porto  . 
Balli  per  ora  il  cenno  ;  confidava  molto  nella  fòrza,  e 
nelle  aderenze  de’  Bavari  la  Francia  ;  ma  non  ommife 
di  difporre  anche  da  fè  lleflà  apparecchi  pòrtenti  ,  e 
opportuni  contra  gli  Alleati  .  Quanto  fi  è  a’  Capitani; 
di  quello  in  Italia  più  avanti  ragionammo  ;  dal  Cri- 
ftianiflirao  era  flato  nominato  a  Generale  in  Fiandra  il 
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1702.  Nipote  primogenito  Duca  di  Borgogna ,  e  immediate 
p,r  Gene-  fofto  di  lui  il  Marciciallo  di  Boutìers,  per  la  Ip^rienza 
‘‘runìrx  capace  della  primaria  direzione  .  Per  Àiemagna  il  Ma- 
nominato  Iciallo  di  Catinat  ed  altri  Luogotenenti  Generali  , 
puniffimo  ci  verrà  aH’occafione  di  ricordare-  Al  primo  dife- 
HDuca  gnò  egli  un  efercko  di  fopra  quarairtamila.  uomini,  al 
’ fecondo  un  ininore  ,  e  per  il  èifogno  d’accorrere  in 
Bouflerx .  molte  parti  diè  la  marcia  a  corpi  di  foldatefclie ,  per-i 
ftefléro  feparati ,  e  pronti  .  Molle  pure  iàr  pompa 
miegna.  della  fua  forza  fui  mare,  e  così  pubblicò  ,  che  dovef- 
fe  il  Conte  di  Tolofa  fuo  figliuolo  Baftardo  Grand’ 
Ammiraglio  montare  la  flotta  di  fefl'antafei  navi  com¬ 
prendendovi  Tedici  ‘  partite  per  1’  Indie .  fatto  la  guida  ~ 
del  -Conte  Caftelrenò,  c  la  iquadra  del  Conte  di  Etrè, 
che  havea  a  condurre  in  Italia  il  Re  di  Spagna .  An¬ 
che  dal  Cattolico  fi  eran  mefle  in  campo  quante  mi¬ 
lizie  gli  -permettea  il  debile  ftato  della  Monarchia ,  e  T 
obbligo  di  guernirvi  si  gran  numero  di  Piazze  ,  o  fu  le 
colle  de’marij  o  alle  frontiere,  che  in  tante  parti  po- 
teah  eflere  invafe  da’ Tuoi  iieraici .  Tutti  perciò  gh  ap- 

!  larati  delle  due- Corone  tendevano  ad  intimorire  .eoa 
’  ellimazione  della  potenza  maflfimamente  franceiè  , 
onde  ripigliare  i  maneggi ,  e  io  cafo  d’irrevocabile  rot¬ 
tura  valellero  alla  difefa  con  pentimento  de'  gii  avver- 
eTare  fa.  farj .  Finaùnente  come  Celare  havea  in  Italia  iguainato 
Ipada  5  cosi  in  qualunque  altro  luogo  .,  ove  con  le 
proprie  foldatefche,  .0  con  quelle  de’i  confederati  ha- 
velie  modo  di  giugnere  ,  fe’ gridare  aU’armi,  e  prorup¬ 
pe,  nelle  ollilità.  Le  due  Piazze,  che  prime  proyaflcro 
il -tormento  de’ gli  alìed.j À  fiuono  Landayia,  appellata 
comunemente  Landau  ,  e  Kaiferwert-  quella  Città  im¬ 
periale  nell' Alfazia  inferiore  vicina  al  fiume  Quieich 
fili  confine  del  Palatinato  del  Reno,  poflèduta  dal  Re 
di  Francia  in  virtù  della  pace' di  Munller  ,,  da  lui  mu¬ 
nita,  e  gelofamente  guardata j  quella  ,  dell’  Elettore  di 
Colonia  limata  al  Reno  ,  e  data  in  prefidio  alle  trup¬ 
pe  di  Francis  .  Dal  ccnfiglio  di  guerra  in  Vienna  era 
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itato  riputato  per  imprefa  degna  del  Re  <de' Romani  il 
conquido  di  Landau  3  ma  4^erchè  importa  molto  ne"  gli 
afl'edj  la  prevenzione  ,  con  cui  ftringafi  foUecitamente 
il  ricinto  ,  e  s’ impedifcano  .a  gli  abitatori  le  provvifio- 
ni  ,  dal  Principe  Luigi  .di  Baden  Luogotenente  Gene¬ 
rale  de’ gli  eferciti  dell’ Imperadore ,  e  dell’Imperio  de- 
Rinato  al  fuo  fianco ,  avanti  che  fpuntafle  l’ erba  a  fuL 
ficiente  pafcolo  de’  i  cavalli  ^  fi  diè  in  Marzo  muovi- 
mento  entrando  con  ventimille  uomini  a  devaftare  il 
paefe  all’  intorno  .  Sopra  due  ponti  ,  1’  uno  a  DufleL 
dorf,  e  l’altro  a  Spira,  il  quale  fu  poi  condotto  a  Fi- 
lisburg  ,  che  fta  quafi  dirimpetto  a  Landau  ,  fegui  il 
padaggio  del  Rfeno  1’  inveili  il  Principe  ,  c  pofe  in 
contribuzione  tutto  lo  fpazio  tra  quella  Città ,  e  quel¬ 
la  di  Strasburgo .  Al  Principe  di  Nallàu  Sarburg  rima- 
fe  appoggiata  la  /oprintendenza  dell’  afledio  di  Kaiièr- 
^vert  con  la  commifTione  Imperiale  di  Marefciallo  di 
campo  3  e  il  giorno  /edici  d’  Aprile  havendovifi  pre- 
fentato  il  Generale  Dopf  andò  egli  ileflb  a  riconolcer- 

10  co’  gli  UfiSciali  maggiori  ,  c  tra  loro  il  Signore  di 
Salifch,  e  il  Baron  di  Heyden,  il  primo  Luogotenente 
Generale  de’ gli  Ollandefi,  il  fecondo  de’ Pruffiani  ,  che 
dal  canto  dell’  alto  ,  e  del  bailo  Reno  diyifi  doveano 
ambo  diriggere  gli  attacchi  .  Sopra  quell’  avvifo  ufci 
ordine  Regio  al  Marefciallo  di  Bouflers ,  che  inconta¬ 
nente  iì  portafl'e  a  procurare  il  foccorfo  ,di  Kaifemert  , 
e  al  Duca  di  Borgogna  ,  che  il  feguitafle .  Già  preve¬ 
dendo  il  Criftianiifimo,  die  gli  Alleati  havrebbono  vor- 
luto  aflàlire  alcune  delle  fue  Piazze  fui  Reno ,  tenea  dif 
pofte  molte  truppe  ne’ gli  ultimi  confini  yerfo  quella 
parte  ,  e  in  guifa  di  poter  pretto  farne  1’  unione  ,  e 
metterle  in  campagna  .  .Così  Boufleri  celeremente  rac¬ 
coltele  s’accampò  appretto  Santen  ,  e  Scusbek  nel  pae¬ 
fe  di  Cleves  non  guari  lontano  da  K'aiferwert ,  ma  fé- 
parato  dal  fiume  .  Vi  giunfe  pure  pochi  giorni  dopo 

11  Duca  di  Borgogna  ,  e  trovò  ftretta  con  trentamila 
foldati  Pruffiani  ^  Palatini  ,  e  Ollandefi  malamente  la 
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IT02.  Piazza  :  in  tempo  notturno  vi  fe’  entrare  prima  fette- 
^ento  ioldati ,  indi  altra  partita  minore  i  contuttociò 
quando  non  la  liberava  dall’ aflèdio  ,  tra  il  tormento 
interno  delle  bombe  ,  e  l’ impeto  dell’  artiglieria ,  che 
con  feflànta  pezzi  rompeva  le  mura ,  fcorgeafi  infoften- 
tabile  la  difefa .  Benché  più  numerolò  foflé  dell’  Alleato 
r  efercito  Francefe  ,  tragittare  il  Reno  ,  largo,  e  rapi¬ 
do  a  villa  de’  corpi  volanti,  Ingléfi,  ed  altri,  che  ve¬ 
gliavano  alla  cuftodia  delle  ripe  ,  era  troppo  difficile 
Iperimento  .  Divertito  altrove,  come  diraffi ,  il  Duca  di 
T^iUri  Borgogna,  haveafi  tentato  dal  Conte  di  Tallard  Luo¬ 
gotenente  Generale  l’animo  del  Palatino,  perchè  delie 
libero  il  tranfito  alle  milizie  del  Re  fopra  un  ponte  di 
jarche  davanti  Dulleldorp ,  con  protella ,  che  quando 
glielo  negalle,  vedrébbe  ardere  col  fuoco  delle  bombe 
la  Città.  Collante  l’Elettore  in  non  .acconfentirvi ,  Tal¬ 
lard,  che  ;non  fi  trovava  in  illato  .di  efeguire  le  minac¬ 
ce,  ritirolfi  con  le  fchiere,  che  comandava  ,  e  rivolfe 
la  marcia  , a  rincontro  di  Kaifemert,  sdove  fatte  ergere 
fu  la  fponda.del  fiume.due  batterie  a  .tiro  della  trincea 
de ’i  Pruffiani  grandemente  maltrattavagli  col  cannone. 
trincee  de'  La  maggiore  confidenza  de’  Francefi  però  era  ripolla 
l’raftani .  yalore  del  Marcliefe  di  .Blenville  ,  Governatore  della 
Piazza,  e  nella  forte  guernigione , , da  cui  fcegliendo  e- 
gli  agguerrite  bande  di  Ufficiali ,  e  Ibldati  incomoda¬ 
va  bene  fpellb  1’ Olle  nemica  con  calde,  e  fanguinofc 
fortite.  Con, battelli  pall'ava  alcun  .del, prefidio,  ,e  ripaf- 
fava  furtivamente  il  Reno  chiedendo ,  e  ricevendo  dal 
campo  gente,  viveri,  e  munizioni;  ma  il  più  delle  vol¬ 
te  fcoperti,  e  renduti  berfaglio  del  mofch etto,  e  delle 
bombarde  o  cadean  preda,  o  inlèlicemente  perivano. 
Indefèffi  ,  e  lelli  gli  oppugnatori  non  meno  a  fraflor- 
nare  gli  ajuti ,  che  a  reprimere  da  ogni  parte  gl’ infili¬ 
ti,  fàcean  chiaramente  cono  fcere  tanto  a  quei  di  fuo¬ 
ri  ,  quanto  a  gli  all'ediati  dilperato  il  foccorlo .  Fulmina¬ 
va  1’  artiglieria,  e  lavorava  di  continuo  la  zappa,  on¬ 
de  dilatata  la  breccia  potea  ormai  difporfi  1’  all'alto  j 

Per- 
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Perciò  meflblo  ad  effetto  il <  g^iorno  nono , di  Giugno  ijoz. 
coll'or  opera  delle  due  Nazioni  fuddette  Ollandelè  ,  e 
Pruffiana,  in  onta  della  gagliarda  refiftenza  fatta  da  i 
difenfori,  gli  fcacciarono  dalla  contrafcarpa,  e  vi  P^^- 
fero  fermo  alloggiamento ..  E'  vero,  che  loro  coftò  1  a- 
zione.  milleiècento  uomini ,  ma  col  frutto  dell  intera  rende , 
vittoria  ,  havendo  il  Governatore  il  di'  decimoquinto 
dello  fteflb  Mefe  chiamato  a  capitolare  la  dedizione  , 
che  con  patti  onefti  fu  dal  Principe  di  Naflau  fenza  in¬ 
dugio  accordata  -  Fortunato  preludio  alla  cominciata 
guerra  concepirono  gli  Alleati  dall’  cfpugnazione  di  que- 
fra  Fortezza ,  reftando  con  effa  aperto  il  corfo  del  Re¬ 
no  infino  a  Bonna  ,  e  libero  dalle  apprenfioni  il  Pala¬ 
tinato,-:  ne  volò>  il  ragguaglio  in  ogni  luogo:,  e  gli  Sta¬ 
ti  Generali  delle  Provincie  Unite  vicini e  per  confe- 
guente  doppiamente  intereflati'  nell’  imprefa  fecero  ar¬ 
rivare  al  Principe  di  Naflau  con  loro  lettere  ringrazia¬ 
menti,  e  congratulazioni .  Il  giorno  vegnente  vi  fi  tras¬ 
ferì  r Elettore  Palatino,  e  da  fiioi  Miniftri  ne  fu  prefo 
pofl'eflb  in  flio  nome,  pretendendo  d’ efercitar  ragione 
autorizzata  anche  dall’  Imperadore Accorfovi  il  Prin¬ 
cipe  di  Saflbnia  Vefcovo  di  Raab  proteftò  centra  l’  at¬ 
to  ,  come  pregiudiciale  alla  Chiefa  Metropolitana  di 
Colonia  ,  della  qual  era  egli  Gran  Prepofito  ,-  anzi  il 
Capitolo  avvifatone  del  paflo  fpedi  un  foggetto  a  Vien¬ 
na  per  produrre ,  e  conlèrvare  i  fuoi.  diritti .  Ma  in  po¬ 
chi  giorni  procedeva  la  controverfia  fopra  un  mucchio 
de’fafli,  e  un  retaggio  di  ruinej  Imperocché  havendofi 
giudicato  fpediente  a  perpetua  quiete  dell’  a  vvenire  , 
che  foflèro  demolite  tutte  le  fortificazioni,  e  fatto  fai-  I^ien  demo-- 
tare  pure  con  mine  la  bella  Torre  ,  che  dalle  bombe  • 
fi  era  a  miracolo  mantenuta  in  piedi  ,'  divenne  a  fe'ftefi 
fa  orrido  cimitero  la  Piazza,  arfi,  e  diroccati  gli  edi- 
ficj,  diftrutti  i  ripari  ,  e  romiti  gli  abitatori  -  Più  lun¬ 
go,  e  di  maggiore  impegno  per"  l’ una,  e  l’altra  parte 
fu  r  afl'edio  di  Landau ,  che  noi  a  ftudio  di  non  inter-  . 
rompere  il  racconto  profeguiremo  fin’ al  fine,  riferban- 
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do  allora  i  fatti:  in;  quefto- mentre  corfi  fra  le  fchiere,  e 
degni  da  rammemorarfi .  Havea  il  >Criftianiflìrao  dato  al 
Conte  di  Melac,  uomo  prode  m  guerra,  il  governo  di 
quella  importante  Piazza,,  ed  i  mezzi  a  foftenerla  ,, 
quattromila  foldati  veterani  „  e  munizioni,  in  omì  ge¬ 
nere  abbondanti  .  Meno  non.  vi  volea  alla  difelà.  per 
r  arte ,  e  per  il.  calore ,  con  cui  a  bel  principio  moftrot 
lì  il  Principe  di  Baden.  attento-,,  e  fervente  di  fuperar- 
la.  Tofto  hebber  ordine  i>  Governatori  di  Brifac ,.  di,  Pi- 
lisburg,  e  di  tutte  le  altre  Fortezze  lu  l’ alto.  Reno  per¬ 
tinenti  ali  Imperadore  „  e  ali  Imperio-  di  tener  mano  al 
difegno  j  ed  egli  ne  fe’ rompere  ponti  ,,  e.  ritirare  fino- a 
Spira  le  barelle,,  onde,  mancalle  la  maniera  di. valicare 
il*  fiume  ,  e  recarle  fòccorfo  ..  In  pochi)  giorni  fii.  lerrata 
talmente  la  Piazza  ,  che  eziandio  fenza,  1!  ufo  di  mag¬ 
gior  veemenza  il  blocco  era.  badante  „  conlumando  le 
vittuaglie ,.  di.  vincere  la  codanza  de’  difenlbri.,  fe  non 
folle  data  dedinata  per.  meta  alla,  gloria  del.  Re  de’ Ro¬ 
mani,.  ed  in  filo  trionlo  .  Tanto  il  Marchefe  di.  XJxelles 
Luogotenente  Generale  in.  allénza-  del  Marefeiallo-  di 
Catinat,.  quanto  lo.  deflb  Marefeiallo  arrivando-  in:  Ale¬ 
magna  cercò  ogni  drada  di  fpedirvi  dentro)  alcun  rin¬ 
forzo  ma  fatte  occupare,  dalla  diiigenza  di.  Baden  le 
venute  vani  gliene  riufeirono.  i-  tentativi  ,,  e  conobbe., 
che  fenza  l’ edrerao  rifehio-  d’ una  battaglia  dà;  non,  ci- 
mentarfi ,  havente  fol  venticinque  milfe  foldati non  po¬ 
rca.  fortire:  1’  intento  ..  Baden  per  lo,  contrario,  entrato 
nella  balla  Alfazia  non,  folo  irnpofe  pefanti-  aggrav)  al 
paefe  ,  ma  occupò,  ancora.  Weiiremburg  Ipettanre  alla 
Corona,  di  Francia  .  Indi-  provveduto  di  numerofa  ,  e 
confiderabile  artiglieria,  dalle  Città- di  Bamberga  ,  No- 
rimbergo.,  e  Eranclbrt  fi.  condulle  il  dì  medefirao  della 
caduta  dis.Kaiferwert  avanti- Landau,,  e,  converti  il  bloc¬ 
co  in  formale,  e  drepitofo  all'edio..  Attendevalo  in  mo- 
ftra  di-  coraggio  il  Governatore  Melac  col  fiio  P^eggi» 
mento  di  cavalleria  fuori  della  porta  chiamata,  di:  Fran¬ 
cia.,,  e  il  riceve  con  terribile  Iparo  di  cannone  ,  che 
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ftefe  j  terra  ’  alctmi  cavalli  >  e  fanti  ;  poi  ritiroffi  ,  e  1702. 
flette  dieci  giorni  fenza  incomodare  con  fortite  gli  alla- 
litori.  Intanto  aperte  con  follecitudine  le  trincee  fura¬ 
no  difpofli  tre  attacchi;  Tuno,  e  il  più  grande  avanti 
la  porta  di  Francia,  o  di  Strasburgo,  diretto  dal  Prin^ 
cipe  Luigi  di  Baden;  altro  dal  Margravio  di  Bareit  al¬ 
la  parte  di  Nieufladt  ;  e  il  terzo  avanti  la  Cittadella 
dal  Generale  Tungen,  Non  eilendo  T  Ifloria  ,  apporta¬ 
trice  di  vulgari  ,  e  ripetute  circoflanze  ,  ne  obbligata 
a  racconti  minuti  ,  che  in  vece  di  documentare  per  T 
avvenire  flancano  il  lettore,  ftringerenu)  in  brieve  quel¬ 
lo  ,  che  de’  fatti  di  molti  giorni  è  convenevole  riterir- 
fi  .  Dair  un  canto  la  difefa  contra  un  fuoco  incellante 
gittato  da  quantità  di  mortati  ,  dalle  fauci  furiofe  dì 
ottanta  pezzi  d’ artiglieria ,  e  da  una  folta  grandine  di 
mofchetto,  e  dall’altro  l’avanzamento  de’ gli  approcci 
'contraflato  dalle  batterie  terribili  della  Piazza,  da’  col¬ 
pi  ardenti  delle  bombe,  e  dalle  cieche  fortite  portaro¬ 
no  vicendevolmente  ,  e  inevitabilmente  ,  ma.  più  nel 
campo,  morti,  e  ftragi  de’foldati.  Ufficiali,  e  Genera¬ 
li  .  Non  dobbiamo  preterire  la  memoria  del  Barone  di 
Belmpt,  che  conducendo  truppe  all’azione  fpinto  dall" 
ardire  a  mefchiarfi  ira  i  Guafladori  del  grand’  attacco  fu 
eflinto  da  palla  di  cannone  attraverfo  d’un  gabbione; 
e  cosi  pure  da  falconetto  nimico  il  Generale  dell’  arti¬ 
glieria  Palatina  Haufl’en  in  vffitare  i  lavori  del  Tungen, 
e  dar  calore  alle  operazioni  .  Infiammò  più  che  mai  gli  Arriva  it 
oppugnatóri  la  prefenza  del  Re  de’ Romani,  il  quale  la- 
fciata  in  Heidelberg  la  Reina  Spofa,  che  l’havea  vo\\i-'^Tnda^‘‘“ 
to  accompagnare ,  la  mattina  di  ventilette  di  Luglio  in¬ 
contrato  da  molti  Ufficiali  di  conto  giunlè  al  campo  . 
Rivedeva  le  linee,  prometteva  premj,  difiribuiva  dana¬ 
ri,  e  innanimiva  tutti  al  travaglio  .  Valeva  aliai  la  lua 
voce,  là  fua  mano  ,  e  il  Tuo  el'empioj  ma  più  ne  pre¬ 
fero  confidenza  di  felice  efito  i  Generali  all’  arrivo  di 
trenta  mila  uomini,  che  quando  i  Circoli  ,  e  Principi 
dell’Imperio  videro  modo  il  Re  Giufeppe  per  portarfi 
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fotta  Landau ,  fpedirono  all’  onore  dei  fuo  comando  ^ 
Altri  Reggimenti  Cefarei  pure  gli  tennero  dietro ,  onde 
in  si  copiolò  numero  di  truppe  poteanfi  eiporre  a’  pe¬ 
ricoli  i  foldati  „  conrperare  col  fangue  il  terreno  j.  e  rin¬ 
tuzzare fe  ufciva  fuor  de’  i  ripari  ,  il  nimico  ..  Parve 
accomodato  all’  arte  di  congiugnere  con  le  linee  del 
grand’  attacco  quelle  di  Bareit,  e  di  due  formarne  un 
folo  -,  quinci  ntem  in  emulazione  gli  operai  s’ inoltraro¬ 
no  fin  al  piè.  della,  contrafcarpa ,  ove  preftamente  fecero 
giuocare  due.  mine Con^  pari  vigore  progredendo  l’ at¬ 
tacco  di  Tungen  fi  ftabilì  di  venire  all  allàlto,  da  que- 
fto  contra  la  contrafcarpa  della  Cittadella ,  e  da  que-i 
gli  contra  1’  altra-  della  Piazza  .  Di  notte  ,  tempo  fpa- 
ventevole  pugnando  fra  l’ ombre,  preparati  in  ordinan¬ 
za  i  foldati  fi  mollèro  per  montare  la  breccia  5,  e  ben¬ 
ché  r  occhio  non  fcorgellé  le  non  lampi  oftili ,  e  mi- 
nacciofi  ufciti  da’ cavi  bronzi,,  nè  potefl'e  diftinguere:  le 
azioni,  i  cadaveri  o  caduti  ne’gli  approcci,  o  ammon- 
tonati  fu  la  falita  ,  o  fparfi  per  il  terrapieno  davano 
chiare  prove  del  valore  e  della  fcambievole  refillenza. 
Al  fuoco  ,  e  al  ferro  rilpofe  col  ferro,  e  col  fuoco  la 
guernigione  Francefe  ,  fconvolfe  con  le  mine  la  terra, 
tempeftò.  orrendamente  co’ fallì,  con  granate,  con  palle 
di  cannone,  e  con  bombe;  ciò  non  oftante  s'aperfero 
il  paflb  ferocemente  gli  Alemanni  con  la  •ftragc  df  quei , 
che  lor  s’  opponevano  ,  ed  alla  fine  vi  fi  piantarono. 
Sanguihola  lopra  tutte  le  fazioni  pur  in  tempo  nottur¬ 
no»  contolfi  quella  di  ledici  venendo  li  dicefctte  d’Ago- 
fto  fopra  la:  contrafcarpa  della.  Cittadella;  durò  la  zuf. 
fa  tre  ore  intere;  tre  volte  furono  gl’  Imperiali  rifpin- 
ti ,  e  ritornando  la  quarta  alla-carica  riufci  loro,  di  slog¬ 
giare  i  nemici.  Non  apparve  nel  campo  la  meritata  al¬ 
legrezza*  del  riportato  vantaggio  per  la  quantità  de.’  gli 
uccifi,  e  per  la  fciagura  d’illullri  pèrfonaggi  feriti,  co¬ 
me  il  Conte  di  S'oiflbns  fratello  del  Principe.  Eugenio 
di  Savoja,  e  il  giovane  Principe  di  Bareit,,  il  priino,  de' 
•quali  pochi  giorni  dopo  fe  ne  mori  univerlalmerite 
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compianto .  Accefi  d’  ira ,  e  d’ impazienira  gl’  Imperiali 
accelerarono  i  lavori ,  e  già  sboccavano  neìle  foflè  llu- 
diando  d' empirle ,  o  con  rovefciarvi  la  terra  delle  con- 
traicarpe ,  o  con  altri  materiali  ali’  effetto  ftefl'o  difpofti . 
Vegliava  indefeflàmente  il  Conte  di  Mclac  ,  e  con  lui 
iqualunque  genere  di  perfbne  impiegate  in  varj  uffic} 
o  a  fuflidio  de’i  difenfbri,  o  a  laflèzza  de’gli  afledian- 
ti ,  ma  Tenza  un  valido  foccorfo  dovea  dirfi  agonizzan¬ 
te  la  Piazza ,  e  incapace  a  foftenere  un  generale  aflàlto  > 
a  cui  le  nuove  rotture  fpalancavaUo  la  via,  e  che  dal 
Re  de’  Romani  haveafi  ormai  deliberato .  I  voti  del  Go¬ 
vernatore  erano  indirizzati  al  Criftianiflìmo  ,  e  gl’  im- 
pulfi  al  Marefciallo  di  Catinat  ,  che  fembrava  atten¬ 
derne  i  rinforzi  ,  e  apparecchiato  all’ efecuzione .  Opan- 
do  fi  vide  quello  bavere  uniti  quaranta  mille  combat¬ 
tenti,.  lafciò  la  fpianata  di  Strasburgo  ,  luogo  eletto  di 
fua  ficurezza  "per  trovarfi  con  forze  nimiche  - alle  Ipal- 
le».e  alla  fronte  ,  onde  alcuna  volta  era  feorfo  appena 
fino  ad  Haguenau  ,  ed  ora  a  diritto  cammino  fi  riduf- 
Ce  due  leghe  fole  dillante  da  Landau .  Sembrava,  eh’  ei 
foflé  rifonito  d’iinvellire  1’  Olle,  e  dare  battaglia  j  ad 
ogni  modo  il  corìfiglio  del  Principe  di  Baden,  che  fbr- 
tire  non  doveflero  le  truppe ,  ma  più  che  mai  fi  bat- 
tefl'e  il  ricinto  ,  prevalfe ,  credere  quella  marcia  eflère 
uno  ftratagemma  militare  per  Spingervi  dentro  gente  , 
fe  ralìentallbro  la  guardia  alle  linee:  il  Marefciallo  ten¬ 
tare  .con  1’.  apparenza,  e  non  voler  provocare  un  efer- 
cito  più  polì'ente  del  fuo  .  Cosi  avveroffi}  Mentre  veg- 
gendo  immòbile  il  campo  Alemanno  egli  dopo  un  con¬ 
veniente  intervallo  fe’ voltar  faccia  ritornando  ,  donde 
fi  era  avanti  partito  .  I.a  ritirata  di  Catinat  die  aperto 
argomento  a  Melac ,  che  potea  rendere  la  Piazza  j  ne 
havea  provato  un  altro  gagliardo  llimolo  a  ^i  otto  di 
Settembre  perduta  per  aflàlto  del  Generale  Tungen  la 
Cittadella  j  ficchè  alli  nove  inalberò,  bandiera  bianca , 
e  ne  furono  il  di  fèguente  conchiufi ,  e  fottoferitti  gli 
articoli  con  mutua  foddisfazione  .  Il  Re  de’  Romani 
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cliiainòtoftp  da  Heidélberg  al  trionfo  la  Regina,  ed  a-- 
meridue  entrarono  pompofainente  fótto  V  armi  nella» 
Città  debellata  riconorcendo  col  canto  delflnno  folito 
da  Dio  il  felice  avvenimento  .  Lo  fteflb  atto  di  pietà 
praticaron  efli  al  ritorno  nella  Cattedrale  di  Vienna 
incontrati  da  gli  Augnili  Genitori ,,  e  ,  fefteggiati  con 
triplicata  falva  dell’  artiglieria  ,  e  della  molchetteria 
mefl'a  in  ordinanza  .  Catinat  intanto  licenziati  i  dillac- 
camenti  ,  che  Thaveano  ringroflàto,  e  poftofi  di  nuo¬ 
vo  fotto  il  cannone  di  Strasburgo  ,  rimaneva  al  Prin^ 
cipe  di  Baden  ,  che  marciava  alla  tefta  di  grand’  efer- 
cito  ,  la  libertà  di  operare  .  Non  ardirono  perciò  alia 
Tlaguenau^  comparià  delie fuefchiere  Haguenau,  e  Bifchwieler  nel- 
‘-oyfeilr'  baflà  Allàzìa  dì  refiftere;  ed  egli  raoko  più  havreb- 
te  intraprefo,  fe  non  fofl'e  ftato  chiamato  a  contrafta- 
re  i  difegni  dell’  Elettore  di  Baviera  troppo  c;ontrari 
all’  intereUe  di  Cafa  d’  Auftria  ,  e  dell’  Imperio  .  Ma  di 
^quello  dotbiamo  trasferire  a  fuo  luogo  i  fufeitamenti, 
ed  ora  ripigliare  il  filo  ,  dopo  ohe  il  Duca  di  Borgo¬ 
gna  feoperie  le  difficultà  di  Ibccorrere  Kailèrwert .  Al- 
lontanatcfi  lui,  e  inutili  gli  attentati  del  Conte  di  Tal- 
lard  cadde  ,  come  dicemmo  ,  la  Fortezza  j  polcia  a’ 
Erancefi  convenne  abbandonare  Nuys,  e  Zons,  i  quali 
vennero  dal  Principe  di  Nafl'au  occupati,  non  meno  per 
levarli  ài  partito  contrario,  che  per  tagliare  la  conili- 
nicazicne  di  Rimbeig  con  Bonna  .  Non  havean  però 
ancora  gli  Alleati  compito  i  conquifti  ,  che  dal  Duca 
di  Borgogna  fi  meditò  di  fcaricare  un  colpo,  che  por- 
'  tafle  una  confiderabile  diverfione  ,  e  molto  credito  alla 
,fua  condotta  .  Prefe  egli  di  mira  Nimega,  faraoià  per 
il  congrefl'o  di  pace  ,  e  Capitale  della  Gheidria  infè- 
Duct  di  diore  j  vi  tenne  lègretiffime  eorrilpondenze  ,  e  tra  1- 
inafpettata  invafione  ,  e  le  fue  poderofe  forze  fperava' 
^aVJta'dì  commovimento  ,  e  renderfene  padrone  .  Gliene 
rMciva.  certamente  il  difegno  ,  fe  volgendo  la  marcia 
Conte  d'  Gog  tra  il  fiume  Niers  ,  e  la  forefta  di  Cleves  il 
ponte  d’Atlona  non  rhavcll'e  penetrato.  Creilo  Gene^. 
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Tale  Ollattdefe,,  che  accampato  a  Clarembeek  ftava  ia 
ofl'ervazione  dell’  elèrcito  Francefe^  immediate  fe  ne  le¬ 
vò,  e  fpinfe  avanti  alcuni  diftaccamenti  si  fotto  il  Ge¬ 
nerale  Koo ,  si  fotto  il  Duca  di  Wirtemberg  Generale 
delle  truppe  Danefi  tolte  al  foldo  de’ gli  Alleati,  tutti  a 
diritto  cammino  verfo  Nimega  ,  over  pur  egli  fteilo 
prima  con  la  cavalleria ,  poi  gli  altri  con  1’  infanteria 
gli  havrebbono  feguitati  .  Quafi  in  un  punto  giunfero 
ambi  gl’ inimici  alla  meta,  quelli  per  difendere ,  e  quelli 
per  oppugnare}  nella  via  non  s’hebbe  incontro,  fe  non 
di  qualche  fcaramuccia  con  li  Danefi  ,  che  intrepida¬ 
mente  le  foftennero ,  e  continuarono  il  palio  j  Ma  il 
Conte  d’Atlona  veggendo  il  proprio  pericolo,  e  infie- 
me  quello  della  Piazza  non  fornita  di  lufficiente  guer- 
nigione,  e  piena  di  confufione,  vi  fi  gettò  con  l’infan¬ 
teria  pervenutagli  dentro  le  fortificazioni  elleriori  .  Fu 
eflb  collretto  a  falvare  i  pedoni  per  la  carica  ,  che  rice¬ 
veva  dalle  milizie  del  Duca  di  Borgogna ,  e  dal  -  canno¬ 
ne  del  campo,  che  li  berfafgliava  j  cosi  havrebbe  defi- 
derato  di  coprire  i  cavalli,  die  rimafero  al  fuoco  efpo- 
ili  con  molto  danno  fin’  a  tanto,,  che  piantate  da  i  Ter¬ 
razzani  le  batterie  fu  i  rampari,  e  cominciandofi  da  lo¬ 
ro  in  mancanza  de  bombardieri  a  tirare  contra  i  Frati- 
cefi  il  Duca  argomentò  fvanite  l’ intelligeaze ,  e  fuccede- 
re  1’  obbligo  della  ritirata.  Diè  volta  dunque  ,  &  an- 
doflene  a  prender  quartiere  Generale  in  Cleves  ,■  come 
all  incontro  il  Conte  d’  Atlona  ufoito  incontanente  da 
Nimega  pafsò  il  W aal ,  ed  accampatofi  vicin  al  Forte 
Schink  potè  col  rinforzo  d’ altri  corpi  difoorre  le  trup¬ 
pe  lungo  i  fiumi  Waal ,  .e  Reno  in  maniera  ,  che  a  i 
Francefi  loue  contraftato  vigorofamciite  il  varco .  An- 
.  ° di  Nimega,  ardeva  di  defide- 
i  d’imprendeine  altro,  che  re- 

dmtegrafle  il  panato  ,  e  al  fregio  de’  gli  eccelfi  natali 
^  gloria  di  celebre  capitano.  Prefto  però 
cainbi^ncio  iito  n  era  condotto  ad  Haflmn  in  mezzo  di 
Gennep,  e  di  Gog,  o  fia  Godi  tra  il  Niers,  e  la  Mo- 
PKne  IL  O  fa. 
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fa  ,  quando  Teppe  appreflarvifi  il  Marlboroug  ,  creato 
nuovamente  Duca  ,  alla  tetta  d’ un  nuraerofo  efercito 
con  foldatéfche  feco  trafportate  dall’ Inghilterra ,  Oliane 
defi,  ed  altre  Aufiliarie  per  obbligarlo  à  battaglia.  Man¬ 
cava  al  Borgogna  il  confenfo  della  Corte  di  Francia  non 
volendo  il  Crittianilfirao  efporre  il  Nipote  all’ incertez... 
za  d’una  giornata,  e  arrifchiare  la  Gheldria  Spagnuo-i 
la,  che  in  un  fatto  d’  arme  potea  elìere  prezzo  della 
vittoria .  Più  totto  provvedefle  egli  di  prefidio  le  Piaz¬ 
ze  di  quel  Ducato  minacciate  da  gli  Alleati;  e  così  le’; 
poi  ritirandofi  di, marcia  in  marcia  riduffe  il  campo  a 
Helcheteren  -,  Vefcovato  di  Liege  .  Quivi  feguitollo 
Marlboroug,  e  feparati  da  una  gran  palude  difpolè  l’u-' 
no,  c  l’altro  il  proprio  «efercito  in  ordinanza  fembran-- 
do  da  ogni  parte  accettato  il  cimento .  Stettero  etti  due 
giorni  bombardandoli  ,  e  in  attenzione  del  muovimen- 
to  avverfario  ;  per  coglierne  fui  primo  alcun  vantaggio; 
ma  rittretto  a  gli  ordini ,  dell’ Avolo  il  Duca  di  Borgo¬ 
gna  fi  levò  la  .notte  chetamente,  e  andò  .a  Berringen. 
Allora  perdute  le  fperanze  della  pugna  dal  Marlboroug, 
e  dal  Conte  d’Atlona,  quale  a  riguardo  della  Corona 
Brittannica  gli  havea  ceduto  il  potto  d’  onore,  delibe^ 
rarono  i  Generali  di  cambiar  configlio  ,  e  volgerfi  al 
conquitto  di  Piazze  .  Con  tale  rifoluzione  piegarono 
verfo  Afch  per  coprire  l’ attedio  di  Venlò,  Città  della 
Gheldria  Spagnuola  fu  la  Mola  ,  .che  fu  fatta  invettire 
a’ ventinove  d’Agotto  dal  Generale  Opda in,  riferbando 
la  direzione  de’  gli  attacchi  al  Generale  Coorne  ,  e  al 
Principe  di  Nattau,  che  nominammo  ancora ,  il  prima¬ 
rio  comando  .  Ricliiedea  il  decoro  del  Duca  di  Bor¬ 
gogna  noni  fermarfi  colà  oziofo  Spettatore  de  gl  immi¬ 
nenti,  difcapiti;  onde  rinunziando  al  Marefciallo  di  Bou- 
flers  il  governo  delie  truppe  per  varj  dittaccamenti  af¬ 
fai  diminuite  fi  rettitui  .alla  Corte  ,  e  con  la  prefenza 
divenne  tettimonio,  che  in  q  netta  campagna  foffnvano 
l’armi  Regie  un’infolita  sfortuna.  L’allontanamento  di 
quetto  Principe  indicando  chiaramente  debili  l’ aflìften- 
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ze  della  Francia  cagionò,  che  la  Provincia  di  Lucem- 
bur^o  5  una  parte  di  cjuelia  del  Brabante,  c  il  Paefe  tra 
la  Sambra,  e  la  Mola  inviaflero  deputati  al  campo  Al¬ 
leato  per  comporre  le  contribuzioni  ,  e  da  gli  afledia- 
ti  di  Venlò  fi  Ibfpettaile  difpcrato  il  fbreorio  .  Duen- 
devafi  quefta  Piazza  dal  JuOtc  di  Varo  ,  che  n  era 
Governatore,  con  non  pia  di  quattro  battaglioni  d  in¬ 
fanteria,  e  di  trecento  cavalli,  ma  in  abbondanza  prov- 
vifioni  di  viveri,  e  da  guerra.  Per  il  tardo  ari  ivo  deli 
artiglieria  non  furono  aperte  le  trincee ,  che  a  gii  un¬ 
dici  di  Settembre,  e  ciò  non  men  dall  una  banda,  che 
dair  altra  della  Mofa,  e  tanto  contro  alla  Città,  quan¬ 
to  al  Forte  di  San  Michele,  che  havea  feparata  guer- 
nigidne  d’altri  trecento  foldati.  Non  lafciò  il  Governa¬ 
tore  Varo  di  tentare  fua  forte  con  audace  fortita,  ma 
incontrando  fanguinofa  ripulfa  fi  diè*  dalle  mura  col 
cannone  ,  e  molèhetto  a  tenere  1  ofte  poflibilmente 
difeofta  .  Contuttociò  appena  formata  la  linea  di  cir¬ 
convallazione  ,  e  piantate  furiofe  batterie  fi  mifero  le 
milizie  Imperiali  ,  Inglefi  ,  Pruifiane  ,  e  Ollandefi,  che 
componevano  gli  attacchi  ,  a  gara  delle  nazioni  avan¬ 
zare  1  lavori,  e  coperti  ridurfi  alfarte,  e  violenza  del 
Minatore  .  Erano  li  diciotto  del  Mefe  ,  che  appariva 
fpalancata  gran  breccia  nel  Forte  ,  onde  il  Principe  di 
NalTau  credendola  atta  a  montarfi  ordinò  il  di  fedo  1 
aflalto  della  Contrafearpa .  Primo  dato  il  fegno  Milord 
Curz  General  Maggiore  alla  tetta  di  trecento  Granatie¬ 
ri  mofle  il  paflb  a  falire  per  fronte ,  e  in  quattro  dif¬ 
ferenti  luoghi  altri  Generali,  e  Ufficiali  fpinfero  le  fqua- 
dre  loro  alf  azione  .  Gagliarda  refittenza  havean  pre¬ 
parato  ,  e  facean  i  Francefi  ttendendo  a  terra  i  più  a- 
nimofi  de’  gli  aflblitori ,  ma  fopraffatti  in  tante  parti ,  e 
da  tanto  empito  convenne  loro  cedere  ,  e  ritirar- 
fi  ;  allora  i  nemici  impadroniti  della  contrafearpa  fem-^ 
pre  più  incalzandoli  pattarono  con  inafpettata  rifoluzto- 
,ne  le  palificate,  ed  entrarono  con  la  mifehia  feco  loro 
per  il  ponte  vittoriofi  nel  Forte .  Quivi  fi  volfero  con 
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batterie  a  tormentare  un*  baluardo  della  Gittà  >  e  tutti 
con  ardore  più  accefo  rinforzarono  i.  travagli  delle  IL 
nee  affine  di  aprire  nuove  breccie,.  e^  difporre  quanto 
prima  un  generale  aflàko  .  Non  era-  ancora  Ipirato  il 
terzo  giorno  deli  occupazione  del  Forte,  quando  ven¬ 
ne  al  campo  il  felice,  avvilo,,  che  dal  Re  de' Romani  e- 
ra  ftata  fuperata  1- imprefa.  di.  Landau  ..  Parve  al  PrincL 
pe  di  Naflau  acconcio  di  foknnizzarne  il  conquifto  si 
in:  moftra  della,  comune  letizia.,,  òome  a  finarrimento  de^ 
gli  aflediati.  Perciò»  commife,  che  le.  truppe,  fodero  or.- 
dinate  in.  battaglia,,  e  che  cialcuna  delle  batterie  facefle 
fopra  1!  opere  della.  Piazza  attaccate  triplicato  difcarL 
co ..  A  tale  vifta^,  a^tal  fuoco,  e  a;  tal  rimbombo  sbatter»* 
rfd'animo  il  Governatore  confufo  dal  vicino  cafo  del 
Forte  ,  e  dubitando  che.  tofto,  fi  Ij^iccart'ero  per  falire 
le  aperture,  battè.  alF  improvvifo,  e  dopo  i:  primi  tiri 
la  chiamata  .  .  Raddoppiò  il  precipitofo  configlio  le  aU 
legrezze  del  campo  veggendo  colf  afpettO' delle  fue  ar¬ 
mi,  o  piu  tofto-  col  fuoiio  d!una  vittoria*  partorirfene 
un  altra;,  fi  concertarono  fubito  gli.  articoli;,  e  il  Prin 
dpe  rifpedi  lo  fteflb  meffiaggio  di  Landaui  a  portare  la 
refa  di ;Venlò.- Succede  a' Capitani  rincontro  fimile  de' 
Cacciatori  ,  che  alle  volte  nel  feguire  una  fiera  altre 
per:  via.  impenfatamente  ne  fcuoprono .  Benché  folle  en¬ 
trato.  r  Autunno  fperanza  di  trovare  pari  ,,  e  forfè 
maggior  trepidazione  ne'prefidf  delle  vicine  Piazze  fe' 
pallar  per  mente  del  Principe:  di:  Naflau,,  chenie' pochi 
giorni:  rimanenti  della.  Campagna  poteflè:  rendere  libe¬ 
ra  la  navigazione,  della  Mofa  fino.  a.  Maftrich..  Fifsò  e-* 
gli  il  penfiero;  .e  confiderando  „  che  ne  procedeva  Fo- 
llacolo  da  Ruremonda e;  da  Stefanswert ,  che  V  è  in  un 
Ifola  cinque.:migliai  diftante,.  avanzò  gli  ordini,  perehè 
ambe  follerò  inveftitev  e  calafle  da  Maftrich  la.  provvi- 
fione  deir  artiglieria  per  ftringerle.,  e  fialminarle.  Cosi 
prefentatifi:  alla  prima  il  Conte  di  Tilli:  Luogotenente 
Generale  ,  e  alla  feconda  il  Generale  Conte  di  Nojelles,. 
quella  capitolò  la  refa  il  quinto  giorno  ,  e  quefta  il 
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«quarto  dall’ apriraento  delle  trincee  .  Dal  Duca  di  Mari-  1702. 
boroug  intanto  ,  ohe  fermatofi  nel  fuo  accampamento 
tra  Genek  ,  ed  Afch  havea  tenuto  oziolb  ipettatore  rolg  và 
delle  .fuddette  perdite  il  Marefciallo  di  Bouflers  a 
ringen  con  le  truppe  lafciategli  dal  Duca  di  Borgogna, 
fi  rifolvè  col  parere  de’ gli  altri  Generali  continuare  1’ 
impreie  fu  la  Moia  portando  l’ afl'edio  a  Xiege  poche 
miglia  fopra  di  Maftrich  .  Il  Marefciallo  fi  appreisò  a 
Tongre  ,  poi  abbandonollo  ballandogli  bavere  ipinto 
un  diftaccamento  a  foccorfo  di  Liege,}  quindi  per  la 
difuguaglianza  delle  forze  ritiroffi  in  firo,  con  cui  co- 
prifle  ad  arte  di  linee  il  Brabante  Spagnuolo ,  ed  ei  non 
potefié  coftringerii  alla  battaglia ,  come  pur  troppo  de- 
iideravano  gli  Alleati .  Non  più  che  due  giorni  refiftè 
la  Città,  e  immantinente  fatte  alzare  le  batterie  contro  sir'mdeU 
ad  una  delle  due  Cittadelle , fi  accelerarono  caldamente 
le  Operazioni  per  giugnere  alla  contrafcarpa ,  rompere , 
e  montare  bravamente  le  mura  .  Rifpofe  la  fortuna  al 
difegno  :  Imperocché  percuotendola  di  ,  e  notte  con 
cinquanta  pezzi  di  groflb  cannone,  e  venticinque  mor¬ 
tati  vi  fi  aperfe  in  brieve  tempo  larga  breccia ,  che  in¬ 
vitava  i  foldati  al  cimento  ..  Marlboroug  il  difpofe  an¬ 
che  con  jun  corpo  di  feinula  Granatieri  follenuto  da 
più  battaglioni e  l’ordine  era  di  guadagnare  la  con- 
traicarpa,  ma  libero  alli  due  Generali  Fàgel,  e  Somer- 
feldt  di  regolare  dall’  evento  le  azioni  .  Al  muovimen- 
to  fi  apparecchiarono  i  Francefi  per  rigettare  vigoro- 
famente  r  attentato  ;  ma  il  coraggio  de’ gli  Ufficiali,  CeUCkta- 
foldati  nemici  fuperò  qualunque  contrailo  falendo  con 
maravigliofa  intrepidezza  ,  e  battendo  a  terra  quanti 
lor  ardivano  d’  affrontarfi .  Fermato  il  ,piè  fu  la  Piazza 
fu  aflài  grande  il  macello  rellandone  trucidati  mille- 
fecento  ,  e  fi  facea  ancor  maggiore,  fe  accortili  i  di- 
fenfori  ,  eh  era  caduto  prigione  il  Governatore  ,  non 
haveflero  pittato  1’  armi  molti  ,  e  tra  quelli  due  Reg¬ 
gimenti  de’  Svizzeri  ,  che  fin  dal  principio  combattere 
•ricufarono  .  Renduti  cattivi  cento  trenta  Ufficiali ,  e 
Fané  IL  Q  3  niille 
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i'70  2.  mille  cinquecento  foldati  furon  effi  mandati  a-MaftriJi; 
poi  fi  ordinò  il  governo  della  Città  3  e  per  levarla  da.» 
le  vicine  infidie  fecero  i  Generali  occupare  la  Certofa, 
pollo  fortificato  ,  e  guernito  di  indiziala  1  Francefi , 
kie  però  non  volle  cedere,  ih  non  alle  minacce  del 
cannone.  Cosi  terminò  l'efercito  Alleato  di  quella  par¬ 
te  il  travaèilio ,  volgendofi  a’  quartieri  le  truppe  ,  -e  Mi¬ 
lord  Marlbdroug  alla  vifita  delie  Piazze  conquiftate  , 
per  indi  pafl'are  all’  Flava  ,  e  finalmente  a  Londra  pie- 
310  di  merito,  e  d’  applaufi.  Noi  a  ftudio  di  condurre 
il  Lettore  anche  nelle  rimanenti  Regioni,  foggette  per 
la  ftelfa  cagione  al  fiero  dettino  dell’ armi ,  crediamo  le¬ 
cito  ,  anzi  neceffario  ,  di  abbreviare  il  racconto  di 
Fiandra  preterendovi  altri  fuccelTi  di  poco  rilievo  ,  ed 
entrare  nel  cuore  dell’  Alemagna  ,  dove  _  guerreggiava 
il  Duca  di  Baviera .  Mentre  non  fia  poifibile  Icnvendo 
i  fatti  d’un  medeiimo  tempo  delinearli  in  una  tavola  a 
fimiglianza  del  Pittore,  onde  tutti  in  un  girar. d  occhio 
fi  ravvifino,  quali  furono,  ma  convenendo  ad  Iftorico 
fuccelfivamente  narrarli ,  io  giudicai  meglio  conlumare 
quegli  d’una  Provincia  pria,  che  ridurrai  all  altra,  in 
vece  di  tramifchiarli ,  come  un  laberinto  ,  che  pien  di 
vie  confonde,  chi  v’  entra.  Perciò  compaja  il  Bavaro. 
che  malcontento  della  Corte  di  Vienna  per  difgutti  fo¬ 
co  corfi,  e  per  i  recenti  nella  perlona  dell  Elettore  di 
Colonia  fuo  fratello  meditava  vendette .  Tra  le  proprie 
forze,  e  le  Aufiliarie  delle  due  Corone  erdifponeya  d 
armarfi  in  modo  ,  che  o  impegnate,  0  ttanche  quelle 
de  gli  Alleati  refittenza  valida  verfo  il  hne  della  Itagio- 
ne  non  fotte  per  incontrare.  Allorché  caldamente  ftrin- 
o-evafi  dal  Re  de’  Romani  col  narrato  attedio  la  Piazza 
di  Landau,  pensò  il  Duca  d’ufcire  in  campoj  ma  per¬ 
chè  dal  Minittero  Cefareo -veniva  tuttavia  blandito, 
diè  colore  a  i  pretetti  ,  e  non  volle  ancora  levarfi  la 
mafchera,  come  poi  fece  Panno  feguente  .  Si  querela¬ 
va  egli,  chei  Circoli  <  di  Franconia ,  e  di  Svevia  haven- 
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lontana  dalle  loro  frontiere  la  guerra  folle  entrato  ne'  1702. 
difpendj  ordinar)  ali’  ammaflamento  di  molte  truppe  , 
ma  che  1’  havellèro  improvvilàmente  abbandonato  ,  e 
derifo  congiungendolì  alla  rottura  col  partito  dell  Ira- 
peradore,  e  de" gli  altri.  Nel  Ducato  della  Svevia,  che 
all’  Oriente  contìna  con  la  Baviera  ,  fiedono  due  Città 
deir  Imperio  aliai  illultri,  Augufta,  etl  XJlmaj  vi  gode 
quella  il  primato  ,  e  quella  non  lafcia  di  contenderlo 
per  lo  fplendore  de’ gli  edificj,  e  delle  ricchezze . 
ma  piantata  fui  Danubio  non  poco  romentava  pei  la  u  c mk  d 
fua  fituazione  i  difegni  del  Duca,  quando  gliene  potef.w»-- 
fe  riufcire  il  conquifto.  Mandò  dunque  a  riconolcerla 
per  il  Peckman  Luogotenente  Colonnello  delle  fue 
guardie,  il  quale  fattane  diligente  olìervazione  credet¬ 
te  acconcia  per  la  forprefa  una  fola  porta  appellata  dal¬ 
le  Ocche,  per  dove  fogliono  la  mattina  entrare  f  pae- 
fani  de’ vicini  Villag),  e  glien  eipofe  anche  il  penuero . 

Qiiindi  fu  traveftito  alcun  numero  d  Ufficiali  all  uiata 
foggia  di  quella  gente,  da  uomini,  e  i  più  giovani  da 
feimnine  ,  con  celle  di  frutti  ,  e  di  roba  vendereccia 
della  campagna,  ma  con  fotto  gli  abiti  1  armi.  Inviati 
quelli  per  tempo  ad  Ulma  fe  il  Peckman  direttore ,  che 
ftcento  Dragoni  del  Reggimento  Fels  fi  appiattaflero 
in  un  bolco  non  guari  lontano,  e  poco  difcolli  due  al¬ 
tri  Reggimenti  Monafterol,  e  Santini  con  dugento  Gra¬ 
natieri  .  Quando  parve  in  ordine  il  concerto ,  diè  fegno  che  gii 
un  Ufficiale,  che  havea  preceduto 3  allora  i  mafcherati 
gittaronfi  lopra  la  guardia  della  porta,  e  difarmatala  fe 
ne  fecero  padroni  3  pofcia  corfi  in  un  attimo  i  Dragoni 
ad  occupare  Arfenale ,  e  ballioni  riufci  inutile  ogni  ten¬ 
tativo  della  guernigione,  e  de'  bqrghefi  per  ifcacciarli, 
rellando  fottomeflk  prettamente  la  Piazza  tutta .  La  no¬ 
vella  rallegrò  molto  il  Duca,  quantunque,  come  por¬ 
tano  gli  umani  accidenti,  non  interamente,  per  la  gra¬ 
ve  ferita, rilevata  nel  principio  dell' azione  dal  Peckman, 
che  dopo  alcun  giorno  il  riduflè  al  fepolcro.  Volle  egli 

acchetare  il  Magillrato  della  Città  con  una  lettera,  m 
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1702*  cui  fpiegava  i  motivi  deir  occupazione,  prometteva  la' 
confervazione  de'  privilegi  ,  e  accennava  haver  intefo 
di  coprire  le  frontiere  della  Baviera,  afficurarfi  del  Da¬ 
nubio  ,  rimettere  nel  buon  fenderò  i  Circoli ,  onde  con 
la  propofta  confiderazione  fi  tenefle  lontana  dal  Reno 
la  guerra,  nella  quale  non  feorgeva  verun  interelìe  dell* 
Imperio  .  Gli  ftelli  fenfi  non  ommife  d'  indirizzare  a* 
maggiori  Principi  di  Franconia ,  e  di  Svevia3  ma  per¬ 
chè  sfoderate  1'  .armi  langue  la  ragion  lènza  la  forza  , 
ordinò  al  Conte  d'  Arco  ,  che  incontanente  prendeflè 
la  marcia  verfo  il  Forte  d'  Hunningen  ,  piantato  fu  V 
oppofta  ripa  dell  alta  Reno  in  Aliazia  ,  con  dieci 
mila  uomini  per  aprire  il  paflb  a  i  Francefi,  ed  accop¬ 
piarli  con  loro .  Seguita  la  forprelà  d' Ulma  a  gli  otto 
di  Settembre  fi  lufingava  il  Bavaro  „  che  fofiè  ancora 
Landau  in  vigore  di  refiftenza,  e  con  lo  llrepito  dell' 
incendio  accelò  in  Germania  fi  rifolvellè  il  Re  de'  Ro¬ 
mani  abbandonare  1'  oppugnazione  ,  o  almeno  tenxre 
V  doveflè  ivi  l'elèrcitQ  impegnato Ma  quella  Piazza  era 

ormai  nell  ultime  agonie  ,  e  il  Principe  di  Baden  ha- 
Vendola  collretta  a  renderfi  il  giorno  dietro,  applicof 
fi  tolto  ad  impedire  il  loro  congiugnimento>  e  a  guar- 
^tup7  paefe  de'  gli-  amici.  Con  tutto  ciò  ito  in  Ulma 

Ki7ckferg ,  V -Elettore  y  e  guernitala  di  forte  prefidio- pafsò  ad  impa- 
dronirfi  di  Kirckberg  ,  pollo  confiderabiie  fu  1  lier,  le 
di  cui  acque  corrono  per  Ulma  llefia  nel  Danubio  , 
^  ,  poi  a  mettere  parte  della  Svevia  in  tributo  ,  e  foese- 

deW  zìone  .  Nou  meno  fecero,  in  comonanza  i-  Franceli , 
^iema^na.  ^ome  vcdralTi  a  fuo  luogo  :  ficchè  fe  ne  commofl’e  l 
Alemagna  ;  a  avvegnaché  continuaflè  il  Bavaro  a  blam 
dire  e  Principi,  e  il  Magillrato  d'Ulma,  tutti  prorup- 
DUtaS  querimonie,  fcrivendo,  e  gridando  si  altamen- 

^tìsbona  te  alla  Dieta  di  Ratisbona,  che  come  in  ella  fu  delibe- 
pubblicare  la  guerra  contra  la  Francia ,  e  ii  Re 
77io  la  Filippo  ,  COSÌ  di  attendere  col  pungolo  de'  mandati  le 
rifoluzioni  del  Duca  di  Baviera  y-  lè  rellituiflè  al  prL 
mi^ro  Rato  quella  Città ^  altrimenti  pregherebbono  Ce- 
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fare  di  procedere  acerbamente  contro  di  lui  per  parte 
deir  Imperio  .  Gli  Elettori  con  quell’  atto  fi  legarono 
Jllrettaraente  alla  Cafa  d’ Auftria,  profeflando  di  riceve¬ 
re  in  lor  proprio  aggravio  gli  occupamenti  si  de’  gli 
anni  andati  y  come  gli  ultimi  fatti  dal  Crillianilfimo  a 
difefa  del  Regio  Nipote  fopra  il  Ducato  di  Milano  ,  e 
Mantova  ,  Arciveicovato  di  Colonia  ,  e  Principato  di 
Liege  per  un  alto  infrangiraento  di  pace .  Ufci  pure  a 
Rampa  un  Ordine  Cefareo  (  fi  diceva  ad  illanza  de  gli 
Elettori ,  Principi ,  e  Stati  dell’  Imperio  )  che  Generali , 
Colonnelli  ,  Ufficiali ,  e  foldati  Alemanni  abbandonare 
dovelìero  il  Duca  di  Baviera  ,  e  renderfi  al  fervigio 
del!  Imperio ,  in  pena  a’  contraffacienti  d’  eflere  dichia¬ 
rati  {pergiuri ,  fenza  onore  ,  traditori  della  Patria  ,  e 
privi  de’ beni.  Corfero  pure  lettere  tra  Cefare,  e  1’  E- 
lettore  ,  quelle  di  ammonizione  all’  abbandono  d’  Ul- 
ma  ,  e  alla  quiete  ,  quelle  di  elcufazioni  ,  e  pretelli . 
Ciò  non  oftante  bramava  il  Bavaro  »  che  la  ìuddetta 
ipedizione  del  fuo  Generale  Conte  d’ Arco  colpifle  nel 
fegno,  e  giungefle  ad  unirfi  con  gli  diftaccamenti  dell’ 
elercito  dt  Catinat ,  che  incontro  gli  marciavano  .  Si 
era  inoltrato  il  Conte  preflb  di  Walclhull ,  una  delle 
quattro  Città  Silveftri ,  lontana  da  Bafilea  non  più  che 
fette  miglia  Germaniche,  quando  gli  Svizzeri  fuoi  Vi¬ 
cini  prelè  1’  armi  vi  gittarono  dentro  moka  gente  »  e 
a  lui  fecero  intendere  ,  che  fe  havefl’e  tentato  alcuna 
cola  fopra  la  libertà  di  elle  ,  fi  farebbono  ferviti  delle 
forze ,  che  Dio  lor  havea  pollo  nelle  mani .  Anche  dal 
Principe  di  Baden  per  opporvifi  era  Rato  fpinto  il  Con¬ 
te  di  Stirum  con  un  corpo  di  truppe  ;  onde  a  quel  d’ 
Arco  tra  le  minacce  ,  e  pericoli  d’  efi'ere  circondato 
convenne  dare  addietro ,  e  tornare  ad  Ulma .  Liifinga- 
tofi  il  Marefciallo  di  Catinat  ,  che  dal  Conte  d’  Arco 
tanto  fi  temporeggialle  nella  Brifigavia  ,  o  Brifgovia  , 
parte  della  Svevia,  fin  che  ad  Hunningen  perveniilèro 
le  milizie  Francefi  ,  dal  fuo  campo  di  Strasburgo  ha¬ 
vea  fatto  gli  accennati  diftaccajmenti  ,  uno  diretto  dal 
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1702.  Marchefe  di  Villars  ,  T  altro  dal  Conte  di  Guifcardi  , 
Afarchefe  giuiifc  più  follccito  Villars  ,  c  quantunque  tro vaile 
diLHUrs  difciolto  il  coucerto  con  la  partenza  del  Conte  d'  Ar- 
^  pensò  nulladimeno  cercando  profitto  dalle  agitai 
Tupa  LFcZ  2Ìoni  della  Svevia  varcare  il  Reno  .  Quinci  ne  difpofe 
ytmburg.  pafiaggio  fopra  un  ponte  per  innanzi  coftrutto  fiot¬ 
to  il  cannone  d’  Hunningen  ,  e  fiortito  felicemente  fe' 
la  notte  tofto  montare  in  alcune  barche  tre  mila,  uo¬ 
mini,  i  quali  a  fieconda  delF  acqua  ficefiero  a  Nevvem- 
burg  ,  piccola.  Città  Imperiale  fra  Hunningen  ,  e  Bri- 
fiach  quattro  leghe  dificolli  ,  ma  fu  la  Iponda  del  fiu^ 
me  nella  Brilgovia  ,  guardata  da  quattrocento.  Svizzeri 
di  guernigione  .  Pollo  fenza  indugio  il  pi.è  a  terra  Y 
attaccarono  furiofiamente  i  Francefi ,  i  quali  rigettati 
due  volte  al  terzo  afl’alto  la  fiottomifiero  .  Se  ne  fienti 
punto  il  Principe  Luigi,  che  avvicinatofi  a  quella  par- 
Ermi  e  reprimere  gli  attentati  de'  nemici  flava  accampa- 

diBade^n  ^  to  vìcìh  al  Fortc  Fridlingen ,  luogo  Ipettante  al  Marche- 
Jndimgen.  di  Badcii  ^  c  pcrciò  muovendoli  credea  agevole  il 
racquillo  di  Nevvemburg  tre  fole  miglia  lontano,  e  il 
fiorprendimento  delle  fioldatelche  ,  che  Y  havean  occu¬ 
pato.  Ma  elìbndo  arrivato  a  Hunningen  il  diftaccamen- 
to  condotto  dal  Conte  di  Vificardi  prende  confidenza 
Villars  ,  allora  Luogotenente  Generale  ,  e  prello  Ma- 
reficiallo  ,  di  poter  ufiare  le  proprie  forze  addirittura 
contro  di  Baden,  prevenirlo,  e  combatterlo.  Fece  dun¬ 
que,  che  la  fiua  infanteria  varcall'e  il  Reno,  ed  egli  fie- 
giiitatala  fipeditamente  con  la  cavalleria,  quando  giun- 
iè  alla  pianura  di  Fridlingen,  ordinò  le  truppe  in  bat- 
Bmagiu  taglia .  Quivi  trovò  ,  che  gli  nimici  haveano  abbando- 
trincee  ritirandoli  ad  una  montagna  3  lor  diè 
Frìdiin-^  dietro  Villars  ,  e  arrivogli  dove  preparati  a  riceverlo  , 
e  venire  al  conflitto.  La  cavalleria  Alemanna  fu  la  pri¬ 
ma  a  fcaricare  Y  armi  da  fuoco  .*  ma  non  fiinarrì  la 
Francefe3  anzi  ubbidendo  quella  al  comando  datole  la 
mattina  di  non  tirare  ùn  fio!  colpo  milè  mano  alla  fpa- 
da  3  e  s'  avventò  contra  fi  oftile  con  tal  vigore,  e  fer- 

mez^ 
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itic7za  )  che  la  pole  in  difordine  ,  e  roveiciolla  .  Col  lyoa. 
inedefimo  coraggio  inveftirono  i  Fanti  Francefi  gl 
Imperiali,  quali  godean  oltre  il  benefìcio  dell’ alto  del¬ 
la  montagna,  fopra  cui  eran  faliti,  un  folto  bofco,  che 
gli  copriva .  Non  fblo  refiftettero  all  aflalimento  i  Ce¬ 
larci  ,  ma  r  ardore  gli  trafportò  ,  caricando  la  delira 
nimica,  di  icendere,  ed  ufcire  al  piano.  Ridotta  la  ga¬ 
ra  ,  e  più  l’ odio  delle  nazioni  alle  pruove  di  valore  in 
quefl’  orrido  {leccato  convien  crederla  una  delle  più 
fiere  pugne  di  quella  guerra  -,  durò  lo  fpazio  di  due 
ore  intere  con  tempre  in  dubbio  la  vittoria  ,  e  final¬ 
mente  parve  ,  che  inclinafle  a  i  Francefi ,  come  anche 
per  gli  diflaccamenti  fatti  da  Baden  di  numero  fuperiq- 
ri  .  furono  prima  trattenuti  gli  Alemanni  ,  indi  obbli¬ 
gati  ad  arretraci ,  ma  per  quanto  che  fi  fentiflero  ga¬ 
gliardamente  incalzati ,  mai  non  patirono  voltar  faccia, 
e  di  pafi'o  in  paflb  fecero  bravamente  la  ritirata  .  Il  Con  w«- 
camp^  di  battaglia  reftò  a  i  Francefi  con  alcuni  pezzi 
d’artiglieria,  trentafette  Stendardi  ,  li  Conti  Hoenloc  , 
e  Konigfech,  altri  venticinque  Ufficiali,  e  quattrocen¬ 
to  foldati  prigioni  .  Hebbe  per  confeguente  maggior 
copia  d’  eftinti  1’  efercito  Alemanno  calcolandofi  a  tre 
mila  ,  e  fra  loro  il  Generale  Conte  Profpero  di  Fru- 
{lemberg,  li  Baroni  di  Guemingen,  d’  Au,  e  di  Stauf. 
femberg  con  altri  foggetti  nobili  ,  come  ancora  molti 
i  feriti^  Meno  della  metà  vi  peri  della  banda  contra¬ 
ria,  e  li  più  'diftinti  il  Si^gnore  Desbordes  Luogotenente 
Generale  ,  ed  il  Signor  *di  Chavanes  Brigadier  ,  oltre 
non  pochi  Venturieri,  ed  Ufficiali,  che  illuftrarono  V 
azione  col  fangue .  Mentre  da  Villars  fe  ne  colfe  imme¬ 
diate  il  frutto  coll’  attaccare  il  Forte  di  Fridlingen  ,  e 
coflringerlo  alla  refa  j  il  Principe  di  Baden  prefe  il  cam-  in  potere  di 
mino  di  Stauffen  tra  Nevvemburg  ,  e  Friburg  con  mi-  • 
ra  di  raccogliere  le  partite  di  foldatefca,  che  havea  al¬ 
trove  fpedito,  e  di  fperimentare  in  nuovo  fatto  la  for¬ 
tuna  dell’  armi.  Ma  contento  Villars  del  riportato  van¬ 
taggio  fe  ne  fottrafi'e  ripaflàndo  il  Reno ,  e  lafciando  1’ 
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emulo  delufo  nel  defiderio  della  vendetta,  e  della  glo¬ 
ria  .  Se  col  difegnato  ,  e  fvanito  congiungimento  non 
potè  la  Francia  nè  giovare  interamente  all-Elettore  di 
Baviera,  nè  fare  T  imprelfione  fperata  nel  centro  delF 
Alemagna,  fecondò  ella  almeno  fopra  la  Città  di  Colo¬ 
nia  le  brame  del  Principe  Clemente  fuo  fratello .  Dato 
perciò  r  ordine  ài  Conte  di  Tallard  tragittò  egli  a  Bon-* 
na  il  Reno  ;  indi  s' impadroni  del  Caftello  di  Luftorf,  e 
marciando  la  notte  trovofll  a  Duyts  in  vifta  di  Colonia 
con  otto  mille  uomini  ,  diciotto  pezzi  di  cannone,  e 
alcuni  mortari  a  bombe.  L'inopinata  comparfa,  e  T ap¬ 
parato  ferale  partorì  confufione ,  e  fpavento  nella  Piaz¬ 
za  procurando  i  Cittadini  di  falvare  ne' luoghi  fotterra¬ 
nei  gli  effetti  migliori  dalle  palle  infocate,  che  fembra-^ 
va  loro  di  veder  in  aria,  in  vece  di  ripulfare  Toflefe. 
Quindi  approfittandofene  l'Elettore,  e  Tallard  inviaro¬ 
no  un  trombetta  alla  Città,  perche  dichiaraflèro  i  Ma- 
giftrati ,  fe  voleano  provare  il  furore  delle  batterie ,  o 
accordare  la  Neutralità  .  Ne'  cafi  improvvifi  prevale 
Tempre  il  conllglio  del  timore  .  Abbracciaron  effi  il 
progetto,  che  loro  liberava -dall' imminente  travaglio; 
fi  ftefero  incontinente  gli  Articoli,  e  rimafero  da  ambe 
le  parti  fegnati  .  Con  maggiori  fomc  lo  fteflb  Tallard 
unito  al  K4arehefe  di  Lomafia  fi  -volfe  alla  Mofella,  in-* 
vefti  ,  e  fottomife  la  Città  di  Treveri  ;  in  que'  giorni 
altro  corpo  de’  Francefi  occupò  Traerbach  fui  medefìmo 
fiume,  redintegrando  poffibilm^nte  le  perdite  fatte,  ed 
imponendo  tributi  al  paefe  .  In  Ifpagna  ,  dove  per  T 
aifenza  del  Re,  che  kfeiammo  ne' mari  d' Italia ,  e  per 
jl  principio /del  Governo  era  la  malfima  fu  là  difefa» 
provarono  le  due  Corone  ancor  più  acerba,  c  difav-* 
venturofa  la  forte .  A'  diciotto  d'  Agofto  Tpuntò  fopra* 
le  fpiagge  del  Portogallo  la  flotta  Anglollanda  numero-* 
fa  di  centinaia  di  vele  ,  si  per  le  mercantili ,  che  de-f 
Piavano  feorr ere  Tetto  la  Tua  ombra,  si  per  le  navi  po^ 
.derofe  di  guerra ,  che  Tormentavano  fettanta .  Allo  feo-* 
primento  di  efl’a  sf  efultò  il  popolo  di  Lisbona  Iperan-^ 
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do»  che  il  luo  Re  accogjieflè  gli  utficj,  e  volelìe,  co-  1-702. 
me  havea  intavolato  col  Criftianiflimo ,  e  col  Cattoli- 
co,  confervarfi  fieutrale .  Parve  haverfene  la  conferma,  K^rnmìra- 
aUor  che  fpiccoffi  dall’ Ammiraglio  Roock  un  Soggetto, 
quale  unito  col  Signor  Methwin  Inviato  d’  Inghilterra  che  /’ 
fi  trasferì  in  Corte  ad  offerirgli  per  nome  della  Reina  s‘>^  • 
fua  Signora  l’Armata.  Trattollo  cortefemente  il  Re,  e 
in  corrifpondenza  gli  efibi  il  comodo  de’  fuqi  porti  j 
ma  fubito  per  levar  l’ ombre  mandò  il  Duca  di  Cadeval 
fuo  Segretario  di  Stato  a  vedere  1  Ambafciadore  di 
Francia,  e  farne  fcufa  per  l’ufo  del  commercio  con  tut¬ 
te  le  nazioni.  Non  hebbe  fatica  l’ Inviato  Cattolico  re- 
fidente  in  Lisbona  di  conofcere  i  difegni  oftili  de’  gli 
Anglollandi,  onde  fpinfe  tofto  un  corriero  con  l’ avvi- 

10  a  Cadiz ,  acciocché  Don  Scipione  Brancaccio  Go¬ 
vernatore  di  quella  Piazza ,  e  il  Marchefe  di  Villada- 
rias  Generale  della  Coffa  d’ Andaluzzia  vegliaflero  fo- 

pra  gli  andamenti  della  Flotta.  Q.uefta  il  « 

no  anche  vi  comparve  in  moftra  terribile  a  gli  abitatori 
non  folo  litorali,  ma  fino  di  Siviglia»  capo  di  quel  Re- 
o-no,  feflanta  miglia  Italiche  lontana  da  Cadiz,  pavidi 
3el  peggio ,  che  lor  mai  potefle  avvenire .  L’ Andaluz¬ 
zia  vedo  il  Mezzodi  è  bagnata  dal  mare  Ibero,  ora  O- 
ceano  Occidentale  ,  e  dal  Maricello  d’  Ercole  »  ora 
Stretto  di  Gibilterra.  Largo  quello  Stretto  fette  miglia,  ne  di  Ca- 
e  porta  del  Mediterraneo  variò  di  nome  ;  da'  Greci  fu 
appellato  d’ Èrcole  per  due  colonne  di  bronzo  riz^zate 
nel  Tempio  d'Èrcole  Libico,,  o  per  i  due  monti,  CaL 
pe  in  Ifpagna ,  e  Abila  in  Africa  favoleggiando  con  i 
Poeti,,  eli  Ercole  fianco  de'fuoi  viaggi  per  termine  ve 

11  piantarle  }  da  altri  Gaditano  per  Y  Ifoletta  Gades  non 
guari  diftante .  Di  Gibilterra  il  chiamarono  i  Mori  dal 
Caftello  ,  che  fotto  il  monte  Calpc  vollero,  edificare  . 

Neir  Ifoletta  Gades ,  oggidì  CadizT  non*  lungi  da  terra¬ 
ferma,  che  per  angufto  fpazio  di  fettecento  piedi,  an¬ 
ticamente  vi  fiedeva  un  nobiliffimo  Caftello  ,  ma  di- 
ftrutto  da  i  Mori  i  mercatanti  lo  rifabbricarono  a  fcala 

or- 
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iyc2.  ormai  celebre  di  mezzo  Mondo.  Per  fianco  deiraccem 
nata  Ifoletta  s’apre  una  fpaziofa  Baja,.  nominata  di  Ca- 
diz,  nella  cui  fronte  v’  e  Porto  Regale,.,  e  più  fopra 
verfo  Settentrione  l’ altro  detto  di  Santa  Maria .  Polcia 
girato  un  piccolo  Promontorio  s’  incontra  il  faraofo 
porto  di  San  Luca,  in  lingua  volgare  San  Lucar,  do¬ 
ve  prendono  Inazione  le  navi  afpettando  o  propizio  il 
vento,  o  il  refluilb  dell’ Oceano'  per  falire  alla  Città, di 
Siviglia  nel  fiume  Beti,,  ora  Guadalchevir  .  Mentre  dun¬ 
que  s’apparecchiavano  le  truppe  per  tentare  la  fcefa  a 
Ducati’  Giacomo  Duca  d’ Ormond  Generale  dello  sbarco 

orZond  fe’,  eh’ un  Ufficiale  alzando  bandiera  bianca  s’ avanzai 
fped,rcea  ifi  yno  fchifo  coii  Ordine  di  portare  una  lettera  al 
‘vffiLu  Brancaccio  Governatore  di  Cadiz Conteneva  il  foglio , 
fcrinyito.  che  liavcndo  elio  Governatore  militato  in  Fiandra  con- 
tra  i  Francefi  giovava  iperare,  che  col  foccorfo  della 
Flotta  Inglefe  ,  e  Ollandefe  fi  dichiarerebbe  in  favore 
fMìf/dei  Cafa  d’ Auftria  da  lui  altre  volte  si  ben  fervita .  Si 
Go-vernato-  chiamò  ofFefo  di  tali  concetti  il  Brancaccio ,  e  diè  in  riC. 
rediCadi'^  oofta ,  clic  fc  T  havca  egli  veduto  a  fervire  il  fu  Re  con 
eh,  onore  ,  promettea  fargli  provare  il  medelimo  corag- 
gio,  e  la  raedefima  fedeltà  per  Filippo.  V,  folo,  e  le¬ 
gittimo  erede  della  Monarchia  di  Spagna .  Giuncata  in 
damo  la  prima  carta  con  uno ,  mife  mano  alla  feconda 
con  tutti;  e  fu  una  Ipecie  di  Manitefto,  che  informava 
gli  Spaglinoli  delle  -ragioni  dell’ Iniperadore ,  e  de’ i  mo¬ 
tivi  di  quella  ipedizione .  Se  ne  fparfe  un  numero  co- 
piofiffimo  a  ftampa ,  non  folo  per  le  Spagne ,  ma  ezian¬ 
dio  fino  nell’America  fomentando  i  fudditi  del  nuovo 
Re  non  ben  anche  riftabiliti  nella  fede  ad  una  genera¬ 
le  foUevazione .  Poiché  debbon  per  trarne  profitto  rif 
pondere  alle  parole  le  operazioni,  fi  venne  ad  abbot¬ 
to  .  dare  il  lito  verfo  il  Forte  di  Santa  Caterina  prellb  al 
Porto  di  Santa  Maria  .  I  primi  a  porvi  il  piè  protetti 
dall’artiglieria  de’ loro  navilj  furono  dugento  Granatie- 
Hcfia  ucci  quali  volendo  il  Commillàrio  Generale  del- 

feiiCom.  la  Cavalleria  Spagnuola  ?  fenza  riguardo  al  fuoco  deT 
''  can- 
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eannoHe ,  affrontarfi  in  compagnia  d’  altri  trenta  cava¬ 
lieri  fcelti  de’fuoi  fquadroni  vi  lafciò  la  vita,  e  il  cam¬ 
po  libero  a’  nimici .  Allora  Ormond  mellbfi  alla  tefta  di 
dieci  mila  combattenti  forprefe  la  piccola  Terra  di  Ro¬ 
ta;  e  quivi  fpiegando  i  veffilli  dell’ Imperadore ,  Inghil¬ 
terra  ,  &  Ollancla  fece  promulgare  a  Re  delle  Spagne 
r  Arciduca  Carlo ,  e  ricevè  in  fiio  nome  il  giuramento 
di  fedeltà  da  quei  pochi ,  e  poveri  abitanti .  Almen  con 
quelli  usò  egli  maniere  blande  ,  e  rigore  con  la  mili¬ 
zia  ,  le  puntualmente  ,  e  largamente  non  veniva  paga¬ 
to  ciò,  che  a’  fuoi  bifogni  fomminiftrafl'ero .  Ma  occu¬ 
pato  il  Forte  di  Santa  Caterina,  e  Porto  Reale,  final¬ 
mente  Porto  di  Santa  Maria ,  Citta  ,  quanto  nuda  di 
fortificazioni  eftcriori,  altrettanto  piena  di  popolo,  di 
mercatanti ,  e  di  ricchezze  vi  permife  un  avido ,  e  cru¬ 
dele  facco  ,  ite  a  fpogliamento  le  cofe  profane  ,  e  fa- 
cre,  fuppelletili  de’ Templi,  campane,  vali  Sacerdotali, 
oro  ,  argento  ,  e  gemme  ,  valfente  di  anilioni  ,  fenza 
compaflìone  nè  all’età  tenera ,  nè  al  feflb  imbelle.  Indi 
per  agevolarli  1’  imprefa  di  Cadìz  comandò  Ormond , 
che  folle  invertito  il  Forte  Mattagorda,  piantato  fopra 
una  delle  due  punte  dal  canto  di  Santa  Maria  a  guar¬ 
dia  dcir.entrata .  Già  gli  fi  formava  l’ alledio  per  irtrin- 
gerlo  ,  e  .  con  la  forza  delle  batterie  per  fuperarlo  } 
quando  accortatefi  fotto  galee  di  Francia  con  la  Ipon- 
da  di  due  loro  vafcelli  ivi  ricovrati  berfagliò  il  lor  can¬ 
none  per  fianco  gli  oppugnatori  in  guifa,  che  rtenden- 
done  molti  a  terra  furon  elTi  daddovero  neceffitati  d’ 
abbandonare  l’attacco,  e  forfè  in  apparenza  gli  acqui- 
rti .  A  gli  avvifi  dello  sbarco  nimico  in  Andaluzzia ,  e 
più  delle  feroci  rapine  in  Porto  di  Santa  Maria  fe  ne 
commofle  la  Corte  di  Madrid  ,  e  la  Reina  capo  de’  i 
•Configlieri  deputati  ftudiava  ogni  argomento  per  po- 
tervifi  a  maggiori  pericoli  riparare  .  Ella  s’  era  efibita 
ad  oggetto  d  infiammare  la  difefa  di  Cadiz  avvicinar- 
vifi  con  due  fole  dame.  Tutto  il  numero  de’ Grandi  a 
gara  offeriva  d’  impiegare  fortune,  fangue,  e  vita  per 
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2^0.2.,  la  Corona  ;  il  Cardinal  Portocarrero  dieci  mila  dop^ 
pie  ,  e  di  levare  a  fue  fpefe  trecento  fefl’anta  cavalli  , 
il  Cardinal  Salazar  di  raccogliere  ,  e  mantenere  un 
Reggimento  di  mille  fanti,  rArcivefcovo  di  Siviglia  di 
contribuire  la  rendita  annuale  della  fua  doviziofiffima 
Chiefa  ,  e  tanti  altri  ,  che  troppo  mi  trarrebbono  a 
lungo  3  onde  fpedito  al  Marcliefe  di  Villadarias  un 
foccorfo  di  cento  cinquanta  mille  pe^zze  da  otto  ,  d* 
Ufficiali  ,  e  di  Cavalleria  con  fperanza  di  repUcarglie- 
lo  per  r  ammaflkmento  univeriale  de'  foldati  progre¬ 
diente  in  quei  Regni,  confìdavafi  di  prefervare  T  im¬ 
portante  Piazza  di  Cadiz  .  Anche  dal  Brancaccio  ve*- 
nivan  adempiute  le  incumbenze  di  provvido  Governa¬ 
tore  j  vi  tenea  dentro  una  guernigione  di  due  mila  tre¬ 
cento  uomini  con  munizioni  abbondanti  3  le  galee  fud- 
dette  Francefi  fi  erano  sfornite  di  gente  a  Xuo  rinforzo  ; 
€  come  dalla  parte  di  terra  fi  trovava  ben  guardato  ,  co¬ 
si  nella  bocca  del  porto  havea  fatto  affondare  quattro 
legni  carichi  di  faffo  ,  ed  ergervi  una  batteria  di  qua¬ 
ranta  pezzi  di  grolìb  cannone  ,  Gli  Anglollandi  ino- 
^ndJiu^  llrando  contraffare  loro  la  Stagione  Autunnale  il  dife- 
gno-  deirafledio,  e  porre  con  eflb  a  rifchio  di  tempe- 
FhPPa,  p  Armata  ,  fecero  volare  le  fortificazioni  di  Santa 
Caterina,  e  poi  prendere  dalle  truppe  rimbarco.  Non 
mancò  ne’ì  più  perfpicaci  il  fofpetto  ,  che  meditaflèro 
di  fcaricare  un  gran  colpo,  e  vi  fu  anche  T attenzione 
di  divertirlo  3  Ma  il  Cielo  per  Y  abiflb  impenetrabile 
de'  fuoi  giudicj  fchermifce  alle  volte  i'  umano  confi¬ 
glio  ,  e  permette  cafi  all'  occhio  noffro  funeffi ,  che 
pur  fono  da  venerarfi  ,  come  miffer|  ,  e  arcani  della 
Divina  Provvidenza  .  In  quei  giorni  ,  che  il  Duca  d* 
rhtta  dd  Ormond  havea  affralito  Mattagorda,  era  corfa  alla  Cor-» 

^  Madrid  la  lieta  novella  d'  haverfi  fcoperto  a  ve- 

Spagnet  leggiare  la  Flotta  diftaccata  dal  Meffico,  e  Nuova  Spa- 
imfrn  coir  opulento  carico,  che  fuol  dare  all’  Europa  1’ 
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dove  tutta  prendè  T  ampio  porto  di  Vigo  toltene  eia-  1702, 
que  navi  di  conferva  ,  che  più  fortunatamente  oltre- 
paflùrono  in  quella  di  Santo  Andrea  nella  Bifcaglia 
Venti  miglia  in  circa  dalla  foce  del  fiume  Minio  ,  ora 
Minho,  che  fepara  la  Galizia  dal  Portogallo,  forgono 
rifole  de' i  Dei,  da  i  moderni  chiamate  Cize,  o  di  Ba- 
jona,  come  a  veduta  della  ftefla  Città  3  e  dietro  que¬ 
lle  una  piegatura  della  {piaggia  porge  avanti  Vigo  , 
creduto  dal  Geografo  Niccolò  Sanfon  T  antico 
Spacormn  ,  un  ricetto  fpaziofo  a  i  naviganti  fui  Mare 
Atlantico,  o  per  valerfi  del  comun  nome,  Oceano  Oc¬ 
cidentale  .  Entrarono  dunque  in  porto  di  Vigo  dicen- 
nove  Galeoni  Spagnuoli  da  carico,  e  ventitré  navi  da 
guerra  Francefi  condotte  dal  Conte  di  CaftehRenò  per  u  Come  di 
k:orta  del  gran  viaggio  dall'  infidie ,  ed  alìàlti  di  si  poi- 
lènti  nemici.  Tanto  ricca  era  la  flotta,  che  alla  cttrè nayi 

parve  convenevole  un  regalo  di  cinquanta  mila  pezze 
da  otto  per  il  fuddetto  Comandante ,  e  cento  dieci  mi¬ 
la  per  compartirfi  fra  la  fua  fquadra .  Oltre  il  penfiero 
di  liberalità  vi  fu  quello  di  gelofia  per  aflìcurarfi  del 
carico ,  giacché  dopo  i  gravi  pericoli  de'  gli  elementi , 
e  de'  corfali  fi  vedea  arrivato  felicemente  in  porto  . 

Perciò  ufei  follecito,  e  rifoluto  ordine  per  il  Viceré  di 
Galizia ,  che  preftafl'e  diligente  aflìftenza  a  poner  in  fal- 
vo  r  oro,  e  1'  argento 3  e  lui  non  preterendo  un  mo¬ 
mento  per  r  urgenza  dell'  affare  all'  efecuzione  ne  furón 
tofto  tratti  a  terra  diece  milioni  pertinenti  al  Regio  E- 
rano ,  che  anche  fi  trasrenrono  fpeditamente  a  Lugo .  Sed 
A  San  Jago  ,  o  San  Giacomo  di  Corapoftella,  Capita- 
le  del  Regno  ,  dovean  condurfi  quei  de’  particolari , 
onde  prefto  ridurre  gli  effetti  tutti  in  ficuro.  Imperoc¬ 
ché  San  Jago  è  lontano  da  Vigo  quaranta  miglia  ,  e 
molto  più  Lugo  fituato  nella  parte  fuperiore  del  fiu¬ 
me  Minio  .  Per  riparo  a  qualunque  attentato  contra  i 
navigj  delle  due  Corone  fi  feron  i  medefimi  pall'are 
nell’  interno  di  quel  fieno  ,  e  fialire  fin  una  riviera,  che 
dentro  gli  corre,  fino  a  Redondela ,  quivi  guernire  il  yerfo  !{€• 
Parte  IL  P  Ca- 
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Cafceilo  5  armare  di  batterie  le  Iponde  ,  e  apporvi  a 
traverfo  di  funi  ,  e  catena  ,  che  ne  vietaflero  Tingref. 
fo.  Or  veggiamo  con  quale  frutto.  Al  Cavalier  Roock 
portato  da  un  vafcello  f  approdo  della  flotta  del  Mef 
fico  ei  comunicò  alF  Ammiraglio  d'  Ollanda  il  fuo  dife- 
gno,  ch’era  di  rifarcire  il  fucceflb  di  Cadiz  con  la  for- 
prefa  de’  Galeoni  di  Spagna  ,  e  con  la  mina  delle  na-^ 
vi  Francefi;  al  che  tutti  gli  Ufficiali  dell’ Armata  vi  con- 
corfero  allegramente,  alcuni  per  la  fperanza  di  fare  la 
lor  fortuna,  ed  altri  per  la  gloria,  che  ne  havrebbono 
confeguito .  Pertanto  volgendo  verfo  la  Galizia  la  pro¬ 
ra  arrivarono  coperti  da  denfa  nebbia  ,  e  inoflervati  il 
di  ventidue  d’ Ottobre  a  Vigo  ,  ove  intefo  la  ritirata  , 
e  la  forma  della  difefa  avverfaria  gittarono  1’  ancore 
per  adunare  il  configiio  di  guerra  fopra  il  come  veni¬ 
re  air  afl'alto.  Fu  deliberato  d’ufare  la  forza  e  per  ter¬ 
ra  ,  e  per  acqua  3  il  Duca  d’  Ormond  fmontaflb  col 
feguito  di  fua  gente,  attaccafle  prima  un  Forte  tra  Vigo, 
e  Redondela  ,  poi  le  batterie  da  i  lati  per  fottrare  al 
tormento  del  cannone  nella  via  il  fianco  delle  lor  na¬ 
vi  .  Cosi  la  vegnente  mattina  meflb  a  terra  fenza  con¬ 
trailo  due  mila  finti  s’  indrizzarono  verfo  il  Forte  5  e 
avvegnaché  vi  foflé  apparecchiato  a  riceverli  un  non 
piccolo  numero  de’  Spaglinoli  levati  dal  vicino  paefe  , 
dopo  alcune  brevi  fcaramucce  co’  i  Granatieri  Inglefi 
cedette  il  palio,  e  ritiroffi.  Sicché  cadde  il  Forte,  e  fi 
renderono  padroni  delie  batterie  ,  il  Duca  d’  Ormond 
alla  delira  ,  e  il  Luogotenente  Generale  Churchil  col 
fuo  Reggimento  alla  liniilra.  Efl'endofi  ormai  avanzate 
le  truppe  l’ Ammiraglio  Roock  fe’  dare  alla  flotta  il  Le¬ 
gno  ,  che  fi  levallb  il  ferro  3  la  calma  non  la  fecondava  3 
pofcia  favorita  dal  vento ,  e  vento  frefco  le  prime  a  ve¬ 
le  gonfie  urtarono  impetuofamente  nella  catena,  ed  al¬ 
tri  intop  pi  3  tutti  gl’  infranfero,  ed  eccoli  fopra  la  Gal- 
lifpana  vittoreggianti .  Scoppiò  in  un  attimo  l’ artiglieria 
da  una  parte,  e  dall’  altra  col  più  fpaventevole  fuoco/ 
ofFufcoffi  prima  di  tetro  fumo  l’ aria  3  poi  in  mezzo  quar¬ 
to 
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to  d’  ora  molti  vafcelli  difparvero  o  fepolti  ,  o  dalie  1702. 
fiamme  orrendamente  divorati  .  Con  rifoiuto  confilio 
cominciò  il  primo  CafteLRenò  ad  appiccar  egli  fteflb  il 
fuoco  alla  fua  Capitana  ;  i  fuoi  ne  feguirono  T  efempio  ; 
alcune  calavano  al  fondo,  ed  altre  in  aria  faltavano;  de 
gli  uomini  chi  fi  gittava  ne’  palifcalmi ,  e  chi  a  nuoto 
per  falvarfi .  Ogni  atto  fpirava  terrore  nelf  incendio ,  e 
nel  naufragio  ;  miferia  non  inferiore  allorché  giunti  a 
terra,  perchè  o  feminudi,  o  anneriti  dovean  a  grande 
ftento  prefervare  con  la  fuga,  o  in  nafcondigli,  ovve¬ 
ro  in  parti  remote  la  vita .  Per  lo  contrario  liiperbo  il 
trionfo  de’  gli  Alleati  ;  disfatte  ventitré  navi  di  guerra 
Francefi  con  li  Galeoni  di  Spagna  5  ed  un  bottino  d’ in- 
eftimabile  valore  .  Occuparono  Redondela,  e  tutto  il 
porto ,  in  cui  s’ aggiunfe  la  preda  di  fei  de’  vafcelli  di 
Francia,  e  qualche  Galeone,  non  confumati  dal  fuoco, 
nè  fommerfi  nell’ acque .  Fra  rimmenfa  quantità  de’ me- 
talli  preziofi  ricuperata i  o  /coperta,  le  tante  merci  deli'  bottino L' 
Indie,  e  il  facco  de’ luoghi  abitati  poterono  anche  unir- 
vi  r  artiglieria  numerofa ,  che  fu  le  ripe  era  Rata  pian-  ° 
tata  da  ^gli  Spagnuoli  per  frenare  il  cor/ò  alle  loro  fte/1 
fe  navi .  Nello  Ipazio  di  otto  giorni ,  che  quivi  fi  trat¬ 
tennero  ,  lo  Audio  fu  di  pefcare  nel  fondo  de’  legni  abif¬ 
fati  ,  e  di  fpiare  l’ argento ,  ed  oro  precedentemente  na- 
fcofo .  Mai  non  finivano  d’ arricchire ,  e  partito  il  gro/1  Partono 
fo  della  Flotta  havrebbono  continuato  alcuni  ancora 
nel  cercamento  ,  fe  non  precorrea  la  novella  ,  che  il 
Conte  di  Caftel-Renò  con  un  corpo  di  quattro  mila  fan¬ 
ti  raccolti  in  Compoftella  marciafle  a  Vigo.  Gran  con-  conMrAe 
fufiqne  s’era  introdotta  in  San  Jago  all’  arrivo  de’ fuggi-  i^sanj^ 
tivi,  trovandoli  la  Città  fenza  difefa  regolata,  e  prefi- 
dio  militare  .  Offerivano  a  Caftel-Renò  1’  Arcive/covo, 
e  i  Canonici  d  impiegare  il  teforo  del  Santo  Appoftolo 
unito  dalla  divozione  de’ Fedeli  in  un  Santuario  de’ più 
celebri  del  Criftianefimo .  Gli  ferono  e/Ti,  ed  i  Monaci 
Benedittini  della  ricca  Badia  di  San  Martino  per  inco- 
raggirlo  rilevante  sborfo  di  danaro,  e  provvidero  de 
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veftiti  tanto  i  marinari ,  che  i  foldati  Francefi ,  onde  ne 
fegui  la  motivata  fpedizione  valevole  ad  allontanarne  i 
nemici  dal  Regno .  Ferì  quello  colpo  amaramente  i  due 
Congiunti  Re  5  ma  al  Nipote  temperava  le  moleftie  de* 
gli  accidenti  finiftri  la  confidenza ,  che  havea  nell'  Avo¬ 
lo  del  pari  amorofo ,  e  poflente .  I  popoli  nell'  univerfa*- 
le  quanto  più  fi  vedevano  maltrattati  da'nimici,  tanto 
più,  come  félci  battute,  mandavan  fuori  fiamme  di  co- 
flanza  per  lui  ,  ed  in  quella  Campagna  pruova  piena 
gliene  diedero  i  due  Regni  di  Galizia ,  e  d*  Andaluzzia . 
Vacillò  alcuno  de' Grandi,  e  credea  forfè  di  trarne  mol¬ 
ti  feco  Don  Gio;  Tommafo  Herriquez  di  Cabrerà  Almi- 
rante  di  Cafliglia,  il  quale  in  vece  di  portarfi  a  Parigi, 
dov'  era  fiato  deftinato  Ambafciadore  ,  fe  ne  fuggì  a 
Lisbona  patendo  1'  efilio  ,  e  la  confifcazione  d' illufiri 
Feudi,  ampj  palagi  ,  ricchi  ,  e  pellegrini  arredi  ,  che 
poflédea .  Altre  efecuzioni  ufcirono  col  tempo  crimina¬ 
li  5  nulladimeno  nè  per  il  difetto  de'  pochi  fudditi ,  nè 
per  l'infortunio  prodotto  dall' armi  firaniere  fu  fcernato 
i'applaufo,  e  il  contento,  che  a  Filippo  mofirò  la  Na¬ 
zione,  quando  dal  viaggio  d'Italia,  in  cui  di  paflb  in 
paflb  l'accompagnammo,  egli  da  Tolon  per  la  Francia 
verfo  la  metà  di  Decembre  in  Catalogna  pervenne .  E- 
fultò  ciafcheduno  alla  fua  comparfa  o  per  l' affetto  natu^ 
rale  verfo  il  Monarca ,  o  per  la  fiducia ,  eh*  ei  fofié  pa¬ 
rato  al  riparo  de'mali  venturi 5  ma  noi  non  dobbiamo 
fiendere  il  racconto  fopra  le  particolari  accoglienze 
maffimamente  dell'  Aragona  ,  e  della  Cafliglia  ,  itofene 
lui  in  Madrid  a  riprendere  la  briglia  del  fuo  vallo ,  ed 
altresì  combattuto  dominio  .  Come  di  quello  Principe 
havremo  molto  che  fcrivere  più  avanti  ;  Cosi  rimane  a 
vedere,  fe  il  difafiro  avvenuto  Ibpra  le  navi  del  Crifiia- 
niflimo  in  Vigo  agitalì’e  molto  i  fuoi  penfieri.  Nel  de- 
corlb  del  fuo  lungo  Regno  era  fiato  creduto  d'un  cuo¬ 
re  conforme  alla  fua  fortuna,  fempre  grande,  invinci¬ 
bile  ,  e  fuperiore  a  qualunque  contrario  evento.  Non 
può  mai  cònofeerfi  T  animo  dell' uomo,  fe  non  col  cfc 

men- 
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mento  dell’oro  nel  correggiaolo ,  cioè  col  fuoco  delle  170*. 
tribulazioni  .  Il  Principato  poi  dee  alTomigliarfi  ad  un 
golfo  burrafcofo ,  che  non  è  poflìbile  fempre  mirarlo  in 
calma .  Chi  de’  Regnanti  più  vive ,  a  maggiori  pericoli  • 
nell’ interno  ,  e  nell’ efterno  de’fuoi  Stati  inevitabihnente 


foggiace .  Dio  coll’  efempio  de’  Principi ,  che  hil  trono 
folleva  a  veduta  de’  gli  altri  mortali ,  volle  provvida¬ 
mente  darci  1’  infegnaraento  di  non  defiderare  la  vita 
lunga .  Quanti  Eroi  farebbono  flati  giudicati  dal  Mondo 
felici ,  fe  più  brieve  havell'e  lor  toccato  il  numero  de’  i 
giorni  ì  Si  fianca  la  fortuna  tanto  d’  efl'er  prolpera  , 
quanto  avverfa ,  e  fui  vario  tenore  d’ accidenti  va  tefl'u- 
Co  il  noftro  {lame  vitale .  Non  fia  però  maraviglia  ,  fe 
Luigi  XIV.  oltre  un  mezzo  Secolo  di  Reale  comando 
Iperimentafle  la  forte  comune ,  e  patifle  quefla ,  ed  altre 
difavventure ,  che  dovremo  a  fuo  luogo  riterire.  Gli  fu 
aliai  fenfibile  la  perdita  delle  ventitré  navi,  flcchè  non 
diflìmulò  l’acerbità,  con  cui  ricevè  l’ avvilo  il  più  noci¬ 
vo,  e  {piacevole,  che  giammai.  I  fuoi  nemici  ne  gioi¬ 
rono  altamente ,  e  dicevano  ,  che  i  clamori  de’  tanti 
Principi  per  danni  gravi  indebitamente  fofFerti  ,  e  non 
vendicati  erano  in  fine  giunti  al  Cielo  ;  che  l’ ammenda 
farebbe  tarda ,  ma  che  almeno  (  dovea  fperarfi  )  gio¬ 
verebbe  alla  moderazione  per  l’ avvenire.  Sembrerebbe, 
che  qui  fbffimo  per  entrare  nelle  diipofizioni  militari 
dell’  anno  feguente  ;  ma  giacché  toccammo  queflo  pun¬ 
to  di  moleftie  inferite  dalla  Francia,  non  polliamo  pre¬ 
terire  i  cali  fucceduti  nel  Golfo  di  Venezia ,  ed  alcun 
altro,  che  habbiamo  fenza  interrompere  i  fatti  d’arme 
riferbatq  al  tempo  prefente  .  Anche  innanzi  ,  che  fi 
prttidefle  quartiere  d’ Inverno  -nel  Moniflero  di  San  Be¬ 
nedetto  di  Mantova  dal  Principe  Eugenio,  i  Conti  d’ 
Harrach  ,  e  di  Mansfelt  haveano  flrettamente  dilcorfo 
con  r  Ambafeiadore  Loredano  del  hifogno  ,  in  cm  trem- 
’va/ì  quell  efercito  Cefareo  d' effere  fevpenute)  di  'vittuagliu 
dalla,  parte  del  mare .  Frevvederlo  dalla  Terraferma  della 
Repubblica  polca  alle  volte  riufeire  difficile  per  no»  levare 
Farle  II.  P  3  ^ 
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i  702.  il  grano  d  fuoi  fudditì,  e  fe  fojfe  flato  fempre  .abbondante^ 
vi  voi  e  a  pronto  Al  danaro  con  , ine  omo  do  .della  Camera  Irn.^ 
pe riale  ,  Che  non  era  .  di  minor  p e flo  Ararlo  dalle  Provincie 
Ereditarie  ^  e  farne  le  condotte  per  il  vaflo  giro  dell'  Adice 
fin  al  Po .  Volervene  una  qnantita  Aonfiderabile  per  il  pane 
quotidiano  di  .tanta  gente  ,  a  cui  non  fi  .dee  .mancare  un 
momento^  .e  richiedere  il  buon  governo  -i  che  fi piant afferò  vi-< 
cin  alle  fi  azioni  y.  e  fe  n  e  mpijf ero  i  magazzini.  Che  i  Frm’^ 
cefi  .vegliavano  ad  ogni  p affo  y  e  feorrendo  di  continuo  le  lor 
partite  potè  ano  forprenderne  i  convogli  y  come  pur  troppo  ne 
haveano  colti  a  prezzo  0  di  roba ,  0  di  f angue  .  Sperarfl  di 
eflgere  un  nuovo  teflimonio  di  amicizia  dal  Senato  j  e  fa^ 
rebbe  y  fe  egli  diffimulaffe  il  p^ff àggio  di  e  barche  inermi  y  e 
di  \vivmde  innocenti  y  le  quali  ricevendo  il  carico  alle  rive 
dell  Jflriay  chetamente  navigherebbono  werfo  .le  bocche  del 
Po  y  ovvero  dell  Adice  y  per  dove  .agevolmente  fi  porterebbe 
a  i  quartieri  delle  milizie .  Che  un  fol  cenno  confidente^  ie 
fegretOy  con  cui  in  entrambi  loro  depofìtato  rimaneffe  y  da^ 
rebbe  la  règola  alle  rifoluzioni  piu  caute  ,  e  il  contento  dì 
Cefar e  per  accoppiare  col  fuo  proprio  intereffe  la  foddisfazio^ 
ne  fempre  flimabile  del  Senato ,  Ben  conofeere  .1  Ambafeiado^ 
j{agìonl  rigido  il  non  condìfeendere  alla  petizione  che  non 

deit  ^m-  grava ,  Per  lo  contrario  fi  difendeva  TAmbafeiador  Lo- 
X tedino  y  c  ic\x(zv3ila  necejfitày  in  che  era  la  Repubblica  di 
darlo ,  foflenere  anche  in  que fi'  incontro  l  efercizio  della  fua  Giurif 
dizione  fu  l  Adriatico .  Dalle  fue  frequenti,  lamentazioni  aU 
la  Corte  conflava  quante  le  moleflie  nella 'Terrdferma  a  ca-* 
gion  deljranfito  delle  truppe  Imperiali  y  che  fi  fuppofe  a  e  le>* 
re  y  e  fpedito.  Non  doverfl  ripeterle  y  che  la  memoria  , ama-* 
reggi  ava,  e  che  tuttora  continuavano ,  Che  rniuno  .de^Citta-^ 
dini  potè  a  configliare  la  Patria  a  volontariamente  attrarfi 
nuovi y  .e  forfè  tanto  piu  infefli .  travagli y  .quanto  fono  prof 
fime  y  anzi  interne  .  le  acque  del  -Golfo  .alla  .Dominante  .  Ri^ 
fentito  y  e  audace  .  e (fere  Jl  partito  /contrario  ;  onde  fc aprendo 
il  comodo  y  che  con  la  tolleranza  fi  preflaffe  ,d  fuoi  nemici  y 
volerebbe  ad  impedirlo  y  e  per  eonfeguente  a  turbare  il  com^ 
me  re  io  di  Venezia  y  e  la  fua  tranquillità  ,  Effe  re  alla  C afa 

d' Au^ 
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d' JuJlrU  degno  d' indelebile  riconof cimento  il  Senat'o  per  U 
dichiarita  Neutralità  y  che  a  Lui  reca  sì.  pe fanti  impaccf  e  a 
.Lei  apre  la  via  al  confeguimento  della,  bramata  fuc celione  ., 
che  però  pregava  amendue’  adoperare  a  favore'  della  fu  a'  cau-- 
fa  la  graz>ia  da  loro  meritevolmente  goduta  col.  Monarca  .,  e 
divertirgliene  il  penfìero ..  Non  oinmife  1  AiTib^fcÌ3.dore  di 
participare:  ogni  voce  di  quefti  Miniftri  al  Senato  lòpra 
la  dilicata  materia,  e  difaminata  F  iftanza  fu  giudicato 
noli:  poterfi  che  a  manifefto  rifchio  di  peffimi  effetti, 
nè  apertamente,  nè. tacitamente  aderirvi.  Venne  a  nuo¬ 
vi  fperimenti  Mansfelt ,,  havendo  ,.  come  Prefidente  di 
guerra,  i  {limoli  del  fuo- ufficio  per  provvedere  de’ vi¬ 
veri  le  truppe  d’Italia;'  e  Tempre  nell  Ambafciadore  in¬ 
contrava  la  medefima  refiilenza..  Finalmente  meffb  al  Pò 
in  San  Benedetto  come  dicemmo  ,  il  Principe  Euge¬ 
nio  ,  e  ridotto  quali  in  anguftie  follecitò^  talmente  per  la 
fpedizione  marittima  de’  grani  il  Miniftero-  di  Vienna, 
che  Marbfelt  abboccandoli,  un  giorno  coll  Ambafciado¬ 
re  Loredano  gli  dille  pregarlo  y  che  fpogliandofi  reciproca¬ 
mente  funo  y  e  altro  del  comun  carattere  di  Mimfiro^  gli 
permettejfe^  £  aprirf  feco'  con  privai a^  confidenza  fui  trafporto 
delle  provviftoni  raccolte  alle  ' [piagge  Imperiali  per  la  via 
del  mare  nel  Pò .  che  vorrebbe  anche  nella  indifpenfabile 
neceffita  di  quel  puf  aggio  incontrare  il  metodo.,  che  dove  f e 
riujcire' alla  Repubblica  piu  grato  ..  Che  fe  et  credefe  defide^ 
rarfi  con  formalità:  alcuna  anticipata  partkipazionc  y  ovvero 
fichiefia,  fife  cola  m  Vienna  y  0  fife  col  nrezzo  del  Conte 
Berka  Ambafciadore  in  Venezia  y  era  ficuro  ^  che  Cefare  l  ha- 
vrebbe  comandata .  Poter  però  ejfere  y  che  nelle  correnti  con¬ 
giunture  la  prudenza  del  Senato  amafe  meglio  dar  luogo 
air  ufo  della  diffimul azione ,  e  trovafe  quefa  firada  più  op-^ 
por  luna  a  proprj  riguardi ..  De  fiderare  da  lui  Ambafciadore  y 
dipoftato  nella  fua  fide  y  e  zelo  alcun  lume  per'  il  fol'  og¬ 
getto  di  conformare  le  direzioni  alla  maggior  foddisfazione 
del  Senato ..  Che  gli  parea  di  fovvenirfi  ,  che  quando  fegui 
i  impedimento  y  e  certo  mal  incontro  nell  occafion  di  Mef 
fina  y  fi  attribuijfe  principalmente  la  necefta  dell  oppofizio- 
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1702.  ne  alla  foca  cauta  condotta  del  Miniflro  di  Spagna  allora 
rifedente  in  Venezia ,  che  con  firefitofe  affarenzé  rendette  ine. 
^itahile^  V  efeguita  rifoluzione .  Ciò  portarlo  ancora  alla  pre¬ 
mura  d' e ff ere  injlruito  per  non  errare  y  e  per  prevenire  t ut- 
to  quello  y  che  potejfe  produrre  alcun  minimo  motivo  di  a- 
marezza,  0 [concerto -,  che  per  l' e fer cito  però  farebbe  fom- 
V  rno  y  quando  ea^iona  fe  ritardo  al  fuo  bifognevole  alimento  ^  Si 

xorerflL  nervo  d’  eloquenza  1’  Ambafdadore  } 

rìferifce  il  tuttavia  dopo  haver  efpofto  con  la  fua  lettera  al  Sena- 
rfi/co!/»  al  to  ,  quanto  il  Conte  di  Mansfèlt  gli  havea  difcorfo 
s-cuato.  foggiunfe  qualche  rifleffione,  e  con  le  rifleffioni  il  pa^ 
rere  -  Confiderò,  che  in  altri  tempi  non  farebbe  fata  forfè 
a  negligerf  l  ohblazione  della  domanda  y  che  r iconofc eva 
apertamente  per  ogni  genere  di  trafporto  i  diritti  della  Re¬ 
pubblica  fu  t  Adriatico,  per  i  quali  non  erano  mancati  alle 
volte  in  quella  Corte  [piriti  di  contraddizioni .  che  ne  gelofi 
riguardi  d’  allora,  quando  prevalere  il  conftglio  della  dif 
fmulazione ,  e  di  far  lontano  anche  da  qualunque  apparenza 
di  concerto  y  credeva  ,  potejfe  appagarfi  /uffici ente  mente  il 
Mansfelt,  fe  egli  a  nuovo  incontro ,  come  da  fe  feffo,  fola- 
mente  efprimeffe  y  che  non  tenea  ifiruzione  veruna  nella  ma¬ 
teria,  ma  che  praticandofì  la  puntualità  delle  riferve,  ed 
attenzioni  motivategli,  [per ava,  non  dovejfe  [ucce dere  di- 
furbo  .  Goàoxa.  r  Ambafdadore  Loredano  giuftamente 
apprello  il  Senato  credito  di  làpere,  di  prudenza,  e  di 
zelo  .  Con  tutto  ciò  è  troppo  noto  il  documento,  che 
non  fi  dee  mai  niente  negligere  ne’  governi  di  Stato  . 
Per  piccole  ,  che  fiano  le  fèflure  in  un  vaicello,  non 
curate  lo  coftituifcqno  in  pericolo  di  perdizione,  men- 
tre  a  poco  a  poco  dà  un’adito  ad  acqua  tale,  che  lo 
lubilii .  Onde  non  fi  potè  mai  da  quefta  grave  Adu¬ 
nanza  preftarvi  afl'enfo  ,  che  malamente  interpretato 
mettefìe  in  dubbio  !a  maflìma  della  Neutralità,  e  la  Re¬ 
pubblica  in  impegno  -  Quantunque  il  Loredano  al  Man£- 
fclt  non  delle  rifpofta ,  dal  filenzio  volle  e<^li  ar^^oinen- 
tare,  che  da  Venezia  T Ambafeiadore  non^haveflè  rice¬ 
vuto  ima  ferina^  ed  elprefla  negativa.  Allora  fecondan¬ 
do 
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do  Cefare  1’  opinione  del  Miniftro  afl'ai  confacente  al  1702. 
fuo  proprio  interelle  rilafciò  fenza  ritardo  gli  ordini  , 
che  ne  porti  di  Triefte,  Fiume,  e  Buccari  fi  approntaf- 
fero  le  barche  a  caricare  quantità  di  biade,  ed  ivi  dal¬ 
le  Provincie  contigue  fi  conduceflero  per  trafportarle 
in  Adice,  e  in  Pò.  Alleftiti  immantinente  i  legni . entra:- 
rono  in  tanta  copia  per  le  foci  di  quei  fiumi  con  prov- 
vifioni  deftinate  al  campo  Imperiale  ,  che  i  Francefi  a 
occhi  focchiufi  ,  non  che  ben  aperti ,  come  li  teneva¬ 
no  ,  gli  havrebbono  veduti .  Anche  prima ,  che  compa- 
rifl’ero ,  affaticofli  il  Cardinale  d’  Etrè  di  divertire  1’  at-  Cardinale 
tentato  parlandone  al  Cappello  Tuo  Diputato,  or  cor- 
tefe  con  iftanza  ,  or  minaccevole  con  proteftagione  ,  Sue  prete* 
che  farebbono  calate  in  Golfo  Fregate  Regie  a  combat- y?.. 
tere  il  tranfito  di  barche  Cefaree ,  le  dalla  Repubblica 
non  folle  ftato  impedito.  Pofcia  procedendo  a  furia  il 
paflageio  diè  il  medefimo  Cardinale  col  Cappello  in  af- 
pre  querele  ,  ed  efpofizioni  di  fpiacevolezza  ,  che  in 
brieve  intervallo  di  tempo  fi  verificarono  ,  quando  a 
primavera  comparvero  quattro  Fregate  con  bandiera 
di  Spagna  ,  ma  della  Corona  di  Francia  ,  dirette  dal 
Cavalier  di  Fourbin  frontofo  egualmente  contro  a  i  ne¬ 
mici,  che  altiero  co  gli  amici .  Entrato  egli  dunque  nel  compare 
Mare  Adriatico  fe  ne  andò  tofto  a  veduta  delf  Iftria , 
dove  fi  figurava  cogliere  prontamente  coloro ,  che  con  Ca-valiere 
frequente  tragitto  da  una  ripa  all'  altra  carichi  di  gra- 
no  paflàvano  .  E  così  avvenne  ••  legni  piccoli ,  e  dilar- 
mati  da  non  poterfi  tenere  in  battaglia  contro  a  i  na-  fregate 
vilj  Francefi  di  forte  artiglieria  ,  e  di  leelta  foldatelca  ‘  ’ 
guerniti  ,  in  vederlo  fi  diedero  perduti  ,  non  valendo  barche 
nè  con  la  vela,  nè  con  remi  reggere  alla  caccia.  Due  ^  * 
immediate  ne  fermò  vicin  a  Parenzo,  e  in  quel  contor^ 
no ,  e  due  quafi  al  termine  del  viaggio  non  guari  difcq- 
fte  da  ricovrarfi  nell*  Adice  ,  e  nei  Pò  J  Correa  per  il 
Golfo  ;  ed  eccolo  fopra  barche  a  vele  piene  3  ma  o  per 
impeto  di  forprenderle ,  o  per  errore  avventurofo  fot- 
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li  con  inviolabile  libertà  deb  commercio  in  feno  del  lor 
Principe  navigavano  ..  A'primi^  avvifL  delle  prede,  e  dell* 
infeftagioni  fé-  il  Senato  non  folo^  portare  gagliardi  uf- 
ficj  al  Cardinale,  d’  Etrè,.  e  all!  Ambafeiadore  Cattolico 
quivi  rifedente  ,  perchè  fignificallero  alle  lor  Corti  il 
fuo  defiderio,.  che  preftamente  la  fquadra  fortifle  3  ma 
{pedi  un  elpreflb  in  Francia  all*  Ambafeiadore  Pifani 
commettendogli  di  prelentarfi  al  Re  ,  e  con:  efficace 
premura  procurare  bordine  fteflb.  Nel  inedefimo  ftan- 
te  fu  deliberato  d’  avvertire  il  Conte.  Berka  Ambafeiado¬ 
re  Cefareo  ,  e  T  Ambafeiador  Loredano ,,  che  uno  feri- 
vede  ,  e  1*  altro  parlalì'e  in  perfuadere  il  Miniftero  di 
Vienna,,  non  delle  occafione  di  richiami,  al  partito  con¬ 
farlo  ,  dovendo  rimaner  incontaminate:  le.  acque  del 
Golfo,  e  le  ragioni  della  neutralità  .  Adempiè,  il  Pifani 
perfettamente  le  parti  fue  adoperando  i  più  forti  argo¬ 
menti  per  muovere  1*  animo  del  Criilianiffimo  : .  1*  amici¬ 
zia  antica,  e  collante  della  Repubblica,  r  incontro  di 
confervarfela  ancor  più  llretta ,  la  fua  gelofia  lìil  domi¬ 
nio  del  Golfo  ,  il  mal  efempio  „  che  potrebbe  darfi  a* 
lidi  ftranieri ,,  e  la  necelfità  di  non  permetterlo  mai .  Il 
Re  volle  pefare  sì  le  lettere  del  Cardinale  d’Etrè,  si  di 
Fourbin ,  e  le  opinioni  de*  miniftri  5.  onde  confumando 
due  fettimane  a  rifpondere  crebbero  le  querimonie  con¬ 
fa  le  Fregate  ,  la  di  cui  Capitama.  oltre  il  dillurbo  al 
commercio  entrò  una  volta  nel  porto  di  Chioggia ..  In¬ 
di  vi  concorfe  Sua  Maeftà  ,  e  con  biglietto^  del  Segre¬ 
tario  di  Stato  Marchefe  Torfy  rimafe  avvifato  1*  Amba¬ 
feiadore  moftrando  di  rinunziare  a’proprj  intereffi  per 
la  foddisfazione  del  Senato  3  che  confidava  impediti  i 
paflàggi  de*  gl*  Imperiali  per  mare,  mentre  non  s*  am¬ 
metteva  dalla  Neutralità  ,  che  potefièro  h  nemici  delle 
due  Corone  trafportare  immunemente  s  e  francamente 
le  provvifioni.  Cli  ei  compiaceva  la  Repubblica,  mas* 
intendefle  annullata'  la  memoria  delle  operazioni  del 
Fourbin  fatte  in  Golfo  ..  Allor  che  dal  Pifani  pieno  di 
giubilo  fu  participato^  a  Venezia,  con  corriero  ftraordt 

na- 
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•«ario  il  comando  del  Re  al  Cav'alier  Fourbin ,  die  nfci-  1702. 
re  torto  dovefl’e  dell’  Adriatico ,  fe  ne  rallegrò  egli  non  Z’ 
folo  del  punto  fuperato,  ma  dell’ alta  decìfione  in  favo-pj^*" 
re  della  Repubblica.  Quando  dalla  forza  del  Giure  im-  fartecip/t 
memorabile ,  titoli ,  monumenti ,  pofleflb ,  concorfo  de’  ^  * 

Potentati  vicini ,  e  remoti ,  prefenti ,  ed  antichi  non  va-  rifiejpone . 
lede,  farebbe  rtato  (  diceva  ),  che  due  gran  llegi  ha- 
vefl'ero  riconofciuto  il  Dominio  Veneto  dui  Golfo.  Ta¬ 
le  pure  il  riputò  T  lmperadore  :  Leopoldo  ,  come  rao- 
rtrammo  ,  che  inrtantemente  ne  havea  chierto  la  per- 
raiflìone  del  tranfito  ;  ma  ora  che  ne  derivavano  tanti 
inconvenienti ,  veniva  fuggerito  al  Senato  il  concetto 
di  queir,  infigne  Autore  fopra  la  .rtefla  materia ,  i  titoli 
de’ I Principi  ,  efl'er -cadaveri  ,  quando  non  fieno  animati 
dalla ‘forza,  e  dall’ufo.  Dal  Senato  fi  accolfe  gratamen¬ 
te  la  novella  ,  e  volle  rifpedire  il  corriero  in  Francia 
con  un  pieno  ringraziamento  al  Re  per  1’  ordine  rila- 
fciato,  che  quantunque  di  giurtizia  fu  ricevuto,  come 
di  benivolenza,  ed  affetto.  Durò  nulladimeno  momen- 
ti  il  contento  j  imperciocché  dal  - canto  de’ gl’ Impe-  continuane 
riali  non  penfandofi  che  a’proprj  riguardi  continuavan  * 

eflì  a  provocare .,  e  a  promuovere  anche  irritamenti 
maggiori.  Non. credette  l’Ambafciador  Berka,  che  /of 
fe  u  Crirtiariiflimo  si  facile  a  richiamare  le  fregate,  on-cmtii7‘  " 
de .  a  ;rtudio  di  proteggere  il  pafl'aggio  delle  vittuaglie 
-noleggiò,  e  con  fegretezza  armò  un  vafcello  mercanti¬ 
le  Inglefe  ,  che  trovava!!  nel  porto  più  ampio  di  Ve¬ 
nezia,  cioè  diMalamocco.  S’ aggiunfe ,  che  Titibondi  di 
darfi  alle  prede  gli  abitatori  di  Segna,  già  nido  il  più 
inferto  de’ gli  XJlcocchi,  popoli  litorali  della  ìMorlacca 
fu  r  acque  del  Quarnaro  ,  fi  gittarono  con  barchette  ^„che  ì 
al  mare,  e  alcuni  .di  loro  arditi  vennero  in  porto  del  fi 

Lido  a  i  comandi  del  fuddetto  Ambalciadore .  In  tutti  " 

gli  emergenti  ,  che  fin’  ora  fcrivemmo  ,  non  fi  vide  il 
Senato  a  procinto  di  rompere,  come  in  querto.  Inviò 
ordini  al  Cavalier  Daniello  Delfino  quarto.  Provveditor 
Generale  di  mare,  che  fcendeflè  con  dieci  galee  a  Cor- 
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fù,  fe  folì'ero  fvaniti  i  fofpetti  de’ muovimenti  Turche^ 
chi;  a  Marc’ Antonio  Diedo  Alrairante  delle  navi,  che 
con  la  fua  fqiiadra  entrafl'e  in  Malamocco  ;  e  a  due 
galee,  che  copriHero  il  porto  del  Lido.  Fe' in  oltre  ri- 
fiionare  altamente  col  mezzo  dell’  Ambafeiadore  Lore- 
dano  le  doglienze  avanti  1’  Iraperadore  fopra  1’  abufo 
commelTo  da’  iuoi  miniftri  ,  e  fudditi  ;  e  Cefare  per 
ammorzare  il  fuoco,  che  feorgeva  accefo,  1’  aificurò, 
che  non  metterebbe  mai  legni  armati  ,  nè  propri ,  nè 
men  Alleati  in  Golfo  ,  e  tempererebbe  i  trafporti  .  In 
tanto  feoperto  il  difegno  del  Conte  Berka  havean  pro¬ 
dotto  al  Collegio  gli  Oratori  Francefe ,  e  Spagnuolo  _ 
ferventi  invettive  contra  l’Imperiale,  e  inftavano,  che 
dal  Senato  ,  in  cui  s’  agitava  tra  le  varie  fentenze  de 
ripiep-hi,  e  della  forza  ,  efercitandofi  il  potere  reftalìe 
reprehb  il  tentativo  del  vafcello .  Mandaron  effi  alle  lor 
Corti  il  ragguaglio  di  quello  armamento,  e  infierae  di 
qualche  furtivo  tranfito  de’  viveri ,  onde  piegando  il 
Miniliero  alla  nuova  fpedizione  delle  Fregate  per  un 
accidente  precipitoflene  il  configlio  ,  A  far  ,  che  fode¬ 
ro  nominati ,  ed  haveflero  luogo  in  quella  Storia  due 
fratelli  feiaurati  del  Polefine  Gio,-  Paolo,  e  Gip;  Batti- 
Ila  Rizzati  ,  più  non  vi  volea  ,  che  rifpondefle  il  fine 
alla  vita  turbatrice  del  Comune  .  Colloro  ,  abbomine- 
voli  omicidi,  per  lo  degno  merito  delle  loro  malvagi¬ 
tà  eran  foggetti  a  molti  bandi  capitali  del  Configlio 
di  Dieci  .  Con  tutto  ciò  carpendo  Patenti  d’  Ufficiale 
ne’ ruoli  delle  truppe  Francefi  d’  Italia  ofarono  fotto  il 
manto  d’  elle  comparire  a  fronte  icoperta  in  Venezia. 
Da  gl’  Inquifitori  di  Stato  fi  ordinò  che  follerò  carcera¬ 
ti  ,  indi  fu  pollo  in  efamina  ,  fe  mandarli  alla  confe- 
guente  fentenza  di  raorté  .  Fu  fentimento  delia  favia 
Antichità,  che  Giove,  conofckor  prefenté  a’detti,  fat¬ 
ti  ,  e  penfieri  de’  gli  uomini  ^  non  fcoccallè  una  faetta 
dal  Cielo  ,  fe  prima  non  adunalìe  fopra  le  colpe  de' 
gli  accufati  a  configlio  i  Dei.  Non  haveano  in  ciò  al¬ 
cuna  voce  i  Savj  del  Collegio  ,  ad  ogni  modo  lamen- 

tan- 
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taiidofi  dell’ arreftamento  il  Cardinal  d’ Etrè ,  che  ancor  1702,’ 
non  era  partito ,  defiderò  il  fuddetto  Magiftrato  trarre 
in  cotal  cafo  il  parere  del  Governo  .  Troppo  di  cura 
deono  haver  i  Principi  per  confervare  illefa  la  Sovra¬ 
nità  ,  e  per  meritarfi  la  ragionevole  ftima  de’  fudditi ,  e 
de’  gli  altri .  La  licenza  de’  Grandi  può  ibi  ufarfi  fra’  ter¬ 
mini  del  conveniente.  Nè  il  Generale  di  guerra  ftranie- 
ro  havea  facultà  di  profciogliere  da  i  delitti  i  rei  non 
fuoi ,  nè  il  Principe  de’  i  rei  rinunziare  alla  propria  po- 
deftà,  e  volontariamente  perdere  l’ubbidienza.  Si  ope¬ 
ri  con  ragione,  e  il  Mondo  ftampi  il  panegirico,  o  il 
procedo  iécondo  il  trovar,  che  farà  l’azione  degna  di 
lode ,  o  di  biafimo .  Furono  ftrozzati  i  ribaldi ,  e  appe- 
fi  in  mezzo  alle  Colonne  di  San  Marco,  luogo  de’  pu¬ 
niti  malfattori .  Ne  prefe  dilgufto  il  Criftianiffimo  j  e  vi 
volle  e  di  uffizio,  e  di  tempo  a  levarglielo}  finalmente 
col  giro  de’  concerti  l’ Ambafciadore  Pilàni  in  audienza 
ftraordinaria  ,  e  modo  foicnne  portò  al  Re  le  fincere 
Icuiè,  che  dal  Magiftrato  non  s’  ebbe  mai  in  animo  d' 
offenderlo  ,  ma  folo  per  oggetto  di  giuftizia  operafl’e } 
onde  riedette  la  primiera,  e  fcambievole  corriljjonden- 
za.  E*  vero  che  nel  corfo  di  fette  Meli  dato  alla  fac¬ 
cenda  abbandonoffi  dal  Criftianiffimo  ogni  riguardo  per 
la  navigazione  del  Golfo,  tanto  più,  quanto  che  il  va- 
fcello  provveduto  dal  Conte  Berka  havea  raddoppiato 
i  pretefti  di  rimandare  le  Fregate  ,  d’  interrompere  la 
via  alle  barche  Imperiali ,  e  d’ impedire  i  foccorn .  Non 
v’  ha  fiera  più  indomita ,  che  l’ uomo  in  creduta  liber- 
tà .  Mefìbfi  il  Cavalier  Fourbin  in  continuo  corfo  non  mtiejiano 
altro  cercava  ,  che  legni  con  alcun  carico  da  poterlo 
fupporre,  o  inventare  diretto  a  prò  del  campo  Celàreo.  ^ 

Folte  con  bandiera  Veneta  ,  o  Imperiale  fi  fermava,  fi 
fpogliava,  e  alle  volte  s’incendiava.  Ora  verfo  l’Iftria, 
ora  verfo  il  Pò  tefleva  1’  acque  ,  e  gittato  il  rifpetto 
paflàva  avanti  il  Lido  di  Venezia  a  caccia  non  de’  ne¬ 
mici,  ma  de’ gli  abbottinaraenti .  Frale  sfrenatezze,  che 
concitarono  ,  fu  quella  contra  il  vafcello  accennato , 

qua- 
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quale  per  le  querimonie  della  Repubblica  Cefare  havea 
fatto  difarmare  in  Triefte  .  Quando  tornando;  eflo  in 
porto  di  Malamocco  per  ripigliare  il  priftino'  ufo  mer¬ 
cantile  Arava  a  guardia  di  pochi  marinari  ;  n’hebbe  da' 
fuoi  fpiatori  avvifo  ilFourbin,  e  in  notte,  ch’era  buja 
anco  per  nuvoli  ,  lo-  fe  formontare  da  dugento  Ibldati 
penetrativi  con  palifcalmo  ,  chiamati  da  loro  làncie,  e 
appiccarvi  il  fuoco.  Veggendo  a  violarfi  il- diritto  del 
Golfo  non  valea  quafi  a  reggere  la  diffimulazione  ,  o 
la  pazienza .  Ma  ne’  mali ,  che  non  s’  impedifcono  al 
principio  ,  e  più  fano  configlio  ufare  tolleranza  afpet- 
tando  la  cura  del  tempo  ,  che  aiFrettare  co’  perigli  il 
rimedio.  V’era,  chi  in  vece  di  fofferire  fentiva  di  paf- 
fare  alle  rotture  rammemorando  l’ efempio  generofo"  de’ 
gli  Antenati  5  la  maggior  parte  però  nfpondeva ,  che 
quando  l’ efperto  nocchiero  conofce  di  non  poter  con- 
traftare  all’ onde,  ammaina,  e  fi  lafcia  da  quelle  porta¬ 
re  .  R'  d’ uopo  conientire  alcuna  cofa  per  vincere  i  fde- 
gni  della  fortuna .  Cosi  procuravafi  con  ufficj  frequen¬ 
ti  ,  ed  efficaci  alle  Corti  il  riparo  j  ièmpre  dichiaravan 
a’  miniftri  della  Repubblica  i  Principi  di  condannare  la 
licenza  incerto  poi ,  fe  con  chi  la  commettea ,  lo  ftet 
fo  fuono  formafl'ero .  Alcune  volte  li  rendeaii  paghi  col 
fatto,  come  allor  che  dal  Re  di  Francia  fu  ordinata,  e 
voluta  la  reftituzione  d’una  nave  Irlandefe,  che  ferma¬ 
to  haveano  le  Fregate  in  porto  di  Parenzo  .  Altre  i 
Comandanti  Veneti  incontrando  i  foreftieri  iinponea- 
no  riguardo ,  e  Filippo  Donato  Capitano  delle  Rive  d’ 
Iftria  minacciò  agramente  il  Direttore  Francete  .  Que¬ 
lla  Carica,  che  guidava  galee,  e  galeotte,  era  Hata  in- 
ftituita  dal  Senato  a  freno  de’Segnani,  che  da  per  tut¬ 
to  con  le  lor  barche  di  fcorrere  tentavano .  Andaron  co- 
ftoro  crefcendo ,  si  nel  numero ,  si  nella  forza  de’  na- 
vigj  in  guifa ,  che  havean  gittate  al  mare  una  fufta  più 
che  mezza  galea  ,  ed  armatala  con  dugento  fefl'anta 
uomini  infettavano  navigazione  ,  e  commercio  .  Final¬ 
mente  l’.anno  1703. ,  ne’  cui  fatti  fiamo  col  feguente 
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libro  per  entrare  ,  efl'endo  fiate  le  ragioni  del  Senato 
riprodotte.  Celare promife  airAmbafciadore  Loredano, 
che  in  fei  fole  fettimane  terminato  farebbe  il  palìaggio 
delle  vittuaglie,  e  il  Criflianilllmo ,  che  fe  il  Senato  vo- 
lea  farfene  mallevadore  ,  havrebbe  i  fuoi  legni  richia¬ 
mato  .  In  quello  modo  ufciron  del  Golfo  le  Fregate  ; 
ma  vi  rimanevano  tuttavia  i  Corfari  di  Segna.  Venne 
in  punto  dopo  qualche  tempo  ,  e  toflo  ,  che  ceflaron 
le  gelofie  de'  Turchi  valide  a  fofpendere  nella  Repub¬ 
blica  qualunque  palio  contro  de' gli  altri,  ihProvve- 
ditor  Generale  Delfino  per  nettare  interamente  quell' 
acque  .  Si  mife  egli  in  traccia  della  Fulla  grande  Se- 
gnana,  e  alfine  la  colfe,  che  flava  ricovrata  in  porto 
di  Ragufi  Vecchio.  Potè  haver  all' ubbidienza  il  Capi¬ 
tano,  e  l'Alfiere,  ma  la  gente,  che  la  guerniva,  fuggi 
tutta,  e  ritiroffi  alla  Montagna,  rendendofi  per  cammi¬ 
no  malagevole  nel  proprio  paefe .  La  Fulla  fu  d'  ordi¬ 
ne  fuo  condotta  a  Corfù,  dove  abbandonata  d'  afllllen- 
za  profondò  ,  e  con  ellk  la  memoria  de'  Segnani  colà 
rintanati  e  per  timore  della  sferza  de' Veneziani,  e  per 
il  comando  dell' Imperadore  Leopoldo,  che  volea  atte¬ 
nere  al  Senato  il  promeflb. 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
LIB  KO  SESTO. 

Ntanto  che  cosi  andavano  le  cofe  nell’ 
Adriatico  ridotte  dopo  non  brievi 
agitazioni  in  calma  ,  ci  richiama  il 
tempo  ,  ordinatore  dell’  Iftoria  ,  a 
rammemorare  i  vicini  quartieri  d’ 
Inverno,  che  havean  prefo  i  due  Gè- 
nerali  Principe  Eugenio,  e  Duca  di 
Vandomo  in  Italia  .  Il  primo  venti 
mila  uomhii,  che  più  non  ne  tenea  fotto  di  fe  ,  gli  di- 
ftribuì  parte  nel  Mantovano  ,  cioè  in  San  Benedetto, 
Governolo  ,  Oftiglia  ,  Revere  ,  e  Carbonara  fcelta  per 
quartier  Generale,  il  rimanente  alla  Mirandola,  e  al  Fi- 
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mie  di  Modona.  Il  fecondo  fuperavalo  di  numero  per  lyoj. 
metà,  ed  oltre  a  luoghi  più  capaci  di  quel  Ducato  da 
lui  pofl'eduti  ftendevau  nel  Guaftallelè ,  e  Cremonelè  con 
maggior  comodo ,  e  ficurezza  delle  fue  truppe .  In  fta- 
gione  però ,  che  o  per  l’ aria  cruda ,  o  per  la  malage¬ 
volezza  delle  ftrade  impedilce  ordinariamente  alle  mili¬ 
zie  ulcire  de’  tetti ,  e  viene  deftinata  a  rifocillarle  da  pai- 
fati  travagli ,  fprezzoffi  ogni  riguardo  da  V  andomo ,  ma 
infiammato  dalla  fperanza  di  trarne  vantaggi  ei  continuò 
fenza  interrompimento  nell’ efercizio  dell’ armi.  Di  lan- 
ciò  fatto  occupare  il  Moniftero  di  San  Benedetto  die  1  fa  occupa.-* 
ordine  còntra  Governolo  pollo  alle  rive  del  Mincio  non 
guari  lontano  dal  Pò  ;  imperciocché  col  conquifto  ,  ‘ 

come  poteanfi  inquietategli  alloggiamenti  Tedefchi  fi¬ 
no’,  ad  Olliglia  turbando  loro  almeno  la  comunicazio- 
ne  con  la  Germania,  che  tuttora  ftava  libera  da  quella  nolo. 
parte,  cosi  alla  Città  di  Mantova  fi  farebbe  riaperta  la 
navigazione  del  Pò  per  il  Mincio  utile,  e  neceflaria . 

Data  la  marcia  a  fei  mila  tra  cavalli,  e  fanti  fcefe  egli  ? 

fteflb  a  Mantova ,  e  fe’  calare  a  mezzo  Decembre  grolle 
barche  con  mortati,  e  cannoni  per  battere  il  Forte  al¬ 
la  dritta  dal  lato  del  ferragiio .  V’  accorfe  tolto  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  introducendo  rinforzo  di  foldatefche  nel 
Caftello  alla  fmiftra,  che  col  ponte  al  Forte  fi  congiu¬ 
gne  j  ficchè  a  Vandomo  .convenne  ringroH’are  il  fuo 
campo ,  e  fargli  tollerare  alcun  giorno  i  difagi  del  fred¬ 
do  ,  de’  fanghi ,  e  delle  piogge .  Hàvean  i  Francefi  prefo 
di  mira  a  colpire  il  ponte  con  le  palle  dell’  artiglieria} 
perocché  rompendolo  toglievano  a!  Forte  la  via  del  foc- 
corfo ,  e  per  loro  giva  confeguente  la  refa .  Con  tutto 
ciò  non  tralafciavano  di  ftrignere  co’  gli  attacchi  il  ri¬ 
cinto,  e  gli  avanzarono  in  guifa,  che  poterono  allog- 
giarfi  fu  r  orlo  del  follo  .  Bravamente  fi  difendeva  la 
guernigione;  poi  cohfiderando  il  Principe  Eugenio  non 
ellére  luogo  degno  da  comperarli  con  l’ ultimo  prezzo 
dell’impegno,  e  del  fangue  rifolvé  abbandonarlo,  e  ri- 
tirolfi  con  le  milizie  ad  Olliglia  il  di  del  Santo  Nata- 
Farte  IL  Q.  le- 
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1703.  le.  Oftiglia,  e  gli  altri  quartieri  Alemanni  air intorno,' 
fcorgeva  egli  ,  piantati  in  baffi  fiti,  e  guardati  da  tanti 
ripari,  quanti  i  canali,  che  li  circondano  ,  onde  vano 
qualunque  sforzo  de’  gli  nemici  per  difcacciarveli  5  nuU 
ladimeno  non  accordarfi  col  decoro  ,  e  fervigio  cìelh 
Imperadore,  che  rimaneffiero  confinate  io  fue  truppe  in 
fi  angolo  del  Mantovano  .  Chiefe,  ed  ottenne  per- 
porta  alla  miffione  diportarfi  alla  Corte  di  Vienna,  ed  elporre  ton 
%mln  al  vocc  a  Ccfare  il  bifogiio  del  fiio  efercito  3  in-J 

Udire'^io^  tanto  reftaffe  la  primaria  direzione  al  Conte  Guido  di 
^starcm-  Starciuberg  Generale  Mlarefciallo  ,  come  fegui .  Per  lo 
’  contrario  progredivafi  col  mezzo  de’  Luogotenenti  Ge^ 
nerali  dal  J3uca  di  Vandomo  in  altre  parti  le  azioni  . 
Gli  premeva  afl'ai  veder  caduto  nelle  fue  mani  Berfelio, 
del  quale  ragionammo  3  ma  le  fortificazioni  regolari^li 
davano  a  conofcere  1’  arduità,  e  la  lunghezza  dell’  im- 
prelà,  ogni  qual  volta  ,  che  1’  havefi'e  eziandio  con  le 
maggiori  forze  inveftito.  Rivolle  però  l’attentato  aU’ar- 
fTpìImlre  tc  dcl  blocco ,  c  raccomandatolo  al  Conte  Ferdinando. 
iibioccoa  Toralba  Generale  del  Re  Filippo  volle  con  un  feroce 
eZmblrl  fperimento  provare  la  coftanza  del  prefidio  ,  e  de’ gli 
darlo.  abitatori.  Fe’,  che  per  tre  giorni  fulminafl’ero  i  morta- 
ri  a  bombe  la  Piazza  3  ma  non  ottante  lo  ttruggimento 
delle  cafe,  e  T  uccifione  de’ gli  uomini  apparve  fermez- ' 
za  d’  animo  di  non  cedere,  nè  di  temere.  Continuov- 
vifi  diligente  il  blocco,  e  fole  nel  fettimo  Mele  valfe  a 
domarli  la  fame  ,  da  cui  al  fuddetto  Generale  Toralba 
afpramente  fofpinti  fi  dierono.  Ciò  benché  fuccedeiTe  la 
State  ventura  ,  habbiamo  voluto  fare  in  poche  parole 
unito  il  racconto  ,  di  quanto  loro  intervenne  ,  e  ter- 
rem  dietro  feguitando  a  dire  le  operazioni  ,  e  muovi- 
menti  nel  Verno.  Dubbio  v’  ha,  le  camminalìbro  alie¬ 
rai  concerti  d’ invadere  il  Tirolo,  come  dal  fatto,  che, 
a  fuo  luogo  narreremo  ,  potrebbe  argumentarfi  ,  o 
Ttancefi  fofiè  per  mettere  in  contribuzione  il  Trentino,  o  per 

diverfione  dalle  ftazioni  gl’  Imperiali ,  fi  * 

.  difpofe  un  diftaecameuto  Francefe  a  tragittare  il  Lago 

di 
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di  Garda .  Panni  convenevole  farne  particolar  menzio¬ 
ne  per  i  paflàggi  di  foidatefche  foreltiere  ,  e  per  gii  ac¬ 
cidenti,  che  in  varj  tempi  moleftarono  la  deiiziofa  Ri¬ 
viera  ,  e  aggiunfero  materia  al  lavoro  .  Quefto ,  che  fi 
appellava  Benaco  da  una  Città  ,  di  cui  poco  difcofte 
da  Tufculano  appena  reftano  le  rovine  ,  fi  ftende  da 
Riva,  Terra  con  porto,  e  Caftello,  tenere  di  Trento  , 
fin  a  quella  di  Delènzano,  lido  Breiciano  per  lo  fpazio 
di  trentacinque  miglia,  quanto  lungo,  come  dodici  mi¬ 
glia  è  largo.  Vien  formato  da  diverfi  fiumi,  ma  princi¬ 
palmente  dahSarca  ,  che  nafcendo  nella  Valle  di  Ren- 
dena,  diftretto  Trentino,  v’entra  fra  Riva,  e  Torbole 
a  dilatarfi  in  lago  .  Oltre  la  maravigliofa  limpidezza 
delle  fue  acque  vi  nutrifce  ottimi  pelei  ,  e  in'  copia  il 
Carpione .  Il  lago  di  Garda  è  padre  del  fiume  Mincio , 
quale  nel  cominciare  il  fuo  corfo  divide  per  metà  Pef- 
chiera  ,  ridotta  a  Fortezza  Reale  dalla  Repubblica  di 
Venezia  l’anno  ij6o.,  e  va  fcéndendo  per  campagne  a 
coftituire  il  Iago  di  Mantova,  indi  a  perderfi  in  Pò.  Tra 
i  molti  Cafteìii,  che  adornano  le  rive,  primo  alla  de¬ 
lira  di  Pefchiera  nel  lato  Veronel'e  v’è  Lazile,  o  Lazi- 
fio;  fuccede  Bardolino;  pofeia  Garda,  che  preftò  il  no¬ 
me  al  Lago,  antichidima  Rocca  fopra  d’  un  monte,  e 
celebre  per  eflervi  fiata  rinchiufa  da  Berengario  II.  Ade¬ 
laide  Vedova  di  Lotario  Re  d’Italia,  che  dipoi  lu  mo¬ 
glie  di  Ottone  Impcradore.  Quinci  tre  miglia  difiante 
dal  confine  Aufiriaco  siace  Maliefine  fabbricato  da  i 
Scaligeri ,  che  opportunamente  rileveremo  .  Alla  fini- 
fira  di  Pefchiera  fporgefi  dentro  il  lago  una  lingua  di 
terra  nel  fuo  principio  larga  tre  miglia,  ma  nel  fine  non 
più  che  dugento  palli ,  dove  fia  piantata  la  Rocca  di 
Sermione  ,  già  Città  nobile  per  le  reliquie  di  vetufia , 
e  fuperba  magnificenza.  Sieguouo  Rivoltella,  Defenza- 
no  noto  per  il  copiofo  mercato  de’ grani,  quivi  da  Gar¬ 
da  trafportato,  Maderno,  Tufculano,  Gargano,  e  tan¬ 
ti  altri  ,  che  om  nettererao  chiudendo  con  Salò  .  Fa  il 
Lago  verfo  Tramontana  un  piccini  feno  in  lunghezza, 
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1703,  c  larghezza  di  due  miglia  i  nella  fronte  di  efl'o  alle  fal- 
„  de  de’ monti  fi  vede  Salò,  refidenza  del  Veneto  Prov¬ 
veditore  ,  che  foprintende  a  tutte  le  Terre  intorno  il 
Lago  fituate  nel  mo  canto  da  Limone  prefl'o  del  Tren- 
CufiodU  tino  fino  quafi  a  Pefchiera .  Le  acque  di  quefto  Lago' 
fono  per  confeguente  per  titolo,  e  per  pofleflb  di  Ve- 
neta  giurifdizione,  e  la  cofa  contiene  in  jfe  alti  riguardi 
di  commercio,  gelofia,  e  autorità,  che  chiamarono  il 
Senato  in  ogni  tempo  a  diligentemente  cuftodirle .  Con- 

f  funge  efl'o  per  la  maggior  parte  gli  Stati  della  Repub- 
lica  di  qua,  e  di  là  del  Mincio;  mentrechè  non  efl'en- 
dovi ,  che  un  tramite  di  fei  miglia  da  Defenzano  alli  fi¬ 
ni  del  Mantovano ,  e  Cafliglionefe ,  conviene  perferva- 
re  libero  il  paflàggio  ,  e  tranlito  del  Lago  .  Cosi  in 
Malfefine  dimora  con  titolo  di  Capitano  del  Lago  un 
Nobile  di  Verona  per  privilegio  della  Citta  mandato, 
che  con  barca  armata  continuamente  lo  fcorre .  In  Pefr 
chiera  poi  fotte  il  Provveditore  Tempre  rimangono  tré 
fufte,  fopra'le  quali  montando  milizie  Oltr amarine  afr 
fuefatte,  e  delire  nel  travaglio  del  remo,  e  dell’  armi, 
può  ufeire ,  nettarlo  da’  fbreftieri ,  e  punire  i  contraffac- 
centi .  Non  potendo  noi  tutto  infieme  fcrivere  ciò ,  che 
avvenifl'e  fili  Lago,  farà  d’altri  tempi  l’aggiungere,  ed 
ora  ci  cade  folamente  1’  accennata  fpedizione  verfo  il 
Trentino.  Penfafle  il  Duca  di  Vandomo  far  forprende- 
te  alcun  luogo,  o  gravare  il  paefe,  finfero  i  Francefì 
ww7-r&-(lopo  raccolto  a  Salò  fieno,  e  a  Defenzano  fbrmento 
volerlo  con  fette  barche  grandi  noleggiate  trafportare 
a  Rivoltella .  Quà  nel  fondo  della  notte  il  Conte  Meda- 
vi  Luogotenente  Generale  le  caricò  de’foldati,  e  alzate 
le  vele  giunfe  la  mattina  a  vifta  delle  rive  Auftriache . 
Sperava  d’ efl'ervi  improvvifo;  ma  avvertiti,  e  cheti  gl’ 
Imperiali,  tollo  che  la  prima  barca  fu  loro  a  tiro,  die¬ 
dero  fuoco  al  cannone ,  e  al  mofehetto  de’  Callelli  di 
Riva,  e  di  Nago  fopra  Torbole  con  tale  tempefta,  che 
maltrattata  quella,  e  le  altre  non  poflenti  immediate  ar- 
retrarfì  vollero  tutte  la  prora,  e  a  Rivoltella  rellituiro- 
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no  la  gente .  Svanì  prefto  il  muovimento  j  contuttaciò 
il  dubbio  de’ nuovi  attentati  pafe  in  apprenfione  gli  A- 
lemanni  ufando  1’  arte ,  e  la  forza  per  prevenirli ,  e  ri> 
pararli.  Senza  ritardo  muniron  effi  Riva  ,  e  Torbole^ 
mifero  in  arme  il  Contado  3  e  piantarono  difefe  alla 
fpiaggia  per  rigettare  lo  sbarco:  In  oltre  preièntoffi  in 
Collegio  dair  Ambafciadore  Cefareo  una  memoria,  con 
cui  facea  gran  querela,  che  da  i  fudditi  Veneti  fi  fof- 
fero  fomminiftrate  le  proprie  barche  per  condurre  i 
nemici  all’ invafione  de’ Stati  Imperiali.  Il  Senato  incli-^ 
nava  a  dare  continue  pruove  d’  inviolabile  ,  e  fincera 
neutralità  3  ma  fatto  rifleffione,  che  i  Tedefchi,  non  fot¬ 
ta  1  colorati  pretefti  de’  i  Francefi,  haveano  in  paflàto 
apertamente  prefo  molto  maggior  numero  di  barche  al 
loro  fervigio  trasferendo  per  la  via  del  Lago  truppe, 
e  arredi  militari,  c^edè  doverli  dal  Provveditor  Genera¬ 
le  Molino  oflbrvare  co’  gli  uni  la  difllmulazione  ,  che 
per  fua  prudenza  havea  praticato  co’  gli  altri  .  Fallito 
quel  colpo  refe  fubito  Vandomo  l’arco  per  fcoccarlo, 
e  ferire  altrove .  Si  portò  egli  a  vifitare  le  ripe  del  fiu¬ 
me  Oglio  ;  il  palio  non  foio  fu  feguitato  dall’  occhio 
de’  nimici  ,  ma  ancora  da  i  Veneti  ingelofiti,  che  con 
linee  militari  tiralì'e  in  quella  parte  gli  umori,  e  fi  rin¬ 
novane  la  dolorofa  .tragedia  fu  i  loro  campi.  All’ avvi- 
famento  corfero  le  commilTioni  del  Senato  al  Provve¬ 
ditor  Generale  ;  ripartill’e  i  due  Provveditori  Niccolò 
Frizzo  II.,  detto  Bortolomeo,  e  Fabio- Bonvicini  fufti- 
tuiti  alli  Grimani  ,  e  Delfino ,  e  tre  nobili  de’  quattro 
per  innanzi  eletti.  Luigi  Marcello,  Filippo  Donato,  e 
Girolamo  Michele ,  havendo  promoll'a  uno  di  loro ,  che 
fu  il  fuddetto  Frizzo  ,  a  carico  maggiore  ,  per  eflère 
nelle  occorrenze  della  Terraferma  adoperati.  Gli  ordi¬ 
nò  pure,  che  da’ calcoli  de’ quattro  territorj  di  Verona, 
Brefcia,  Bergamo,  e  Crema  trovandovifi  abili  all’ armi 
ottanta  mila  fudditi  da  i  diciotto  fino  a  gli  anni  trenta- 
fci  ne  adoperafle  una  porzione  in  loro  guardia,  e  tute¬ 
la.  Vide,  e  notò  i  fiti  Vandomo  riferbando  pofcia  l’e- 
Faru  IL  Q  3  fecuh 
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fecuzione  a’  tempi  dell’  avvenire .  Non  cosi  leppelii  nel 
cuore  il  difegno  fopra  Oftigtia  j  volea  pur  attaccarla  , 
diè  la  moda  ad  alcuni  battaglioni ,  e  avvicinolli  pod- 
fibilmente  j  ma  dal  Generale  Staremberg  tirandoli  una 
gran  trincea  tra  Pò,  e  Serravalle,  che  gli  è  alla  tefta, 
ed  allettando  le  chiaviche,  le  fi  havea  preparata  un’in¬ 
vincibile  difefa  di  fuoco,  ed  acqua,  di  quello  con  ar¬ 
mar  l’ argine  d’ artiglieria ,  di  quella  con  l’ inondazion 
del  paefe  .  A  tanti  oftacoli  cambioffi  da  Vandomo  il 
mezzo ,  fe  non  la  meta .  Fe’  Ibrtire  da  gli  alloggiamenti 
di  San  Benedetto  un  corpo  di  milizie ,  ed  all’alire  il  po¬ 
llo  de’ gli  Alemanni  al  Bondanello,  che  haveano  prelb 
fu  la  finillra  del  fiume  Secchia  ad  avanzata  cullodia  de’ 
i  lor  quartieri.  L’  occuparono  i  Francefi  con  la  Ipada 
alla  mano ,  cioè  con  fangue  de’  i  vincitori ,  e  de’  i  vinti  j 
indi  difponevano  gittar  un  ponte,  e  profeguire  gli  at¬ 
tacchi,  quando  in  tante  dimcultà  aumentate  forfè  dall’ 
orridezza  della  llagione  s’  indullé  Vandomo  a  ritirar 
quelle  truppe ,  non  per  ripofo  ,  ma  per  diverfo  moto  , 
che  tenea  in  continua  agitazione  i  nemici  .  A  troppo 
minuto  racconto  però  mi  obbligherei  ,  fe  di  pafl'o  in 
palio  io  voleffi  feguitarlo  non  elìèndogli  dipoi  riufeita 
cofa  di  momento,  fofpenderò  dunque  fin’  a  Primavera 
il  ragionarne  ,  e  introdurrò  altri  lòggetti ,  i  quali  in 
Alemagna  nel  cuor  del  Verno  trattaron  agramente  l’ ar¬ 
mi  .  L’  Italia  premea  grandemente  all’  Imperadore  Leo- 
,  poldo  Principe  di  preconofeenza ,  e  capace  ad  ilcoprire, 
de’  quali  conl'eguenze  gravi  folle  quella  guerra  alla  Fran¬ 
cia,  e  de’ quali  a  lui  i  conquilli.  Intendeva  di  rinforza¬ 
re  1’  efercito  malfimamente  dopo  l’arrivo  del  Principe 
Eugenio  a  Vienna,  ed  havea  comandato  grollo  numero 
di  reclute  fopra  gli  Stati  Ereditari  ;  perlochè  camminava 
un  impolla ,  e  tall'a  generale  fopra  i  beni e  rendite  de’ 
particolari  ,  eziandio  Ecclefiaftici  ,  dovendoli  pagare 
due  grolli  per  Fiorino  ,  la.  quale  fu  irreparabilmente 
contribuita .  Oltre  lo  iludio  di  aumentare  le  truppe  ma¬ 
neggiava  gli  animi  de’  Principi  per  rinvigorire  il  pro¬ 
prio 
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prio  partito .  Dicemmo  già  gli  afl'alti ,  che  diè  alla  Re¬ 
pubblica  di  Venezia}  ora  gli  replicò  col  mezzo  del  fuo 
Ambafciadore  Conte  Berka  in  Collegio,  e  con  efpreflo 
dell’ Ambafciadore  Loredano  appreflo  di  fe  rifedente  in¬ 
vitandola  ,  anzi  follecitandola  a  entrare  in  lega  feco ,  e 
con  le  Potenze  Marittime }  l’ offerte  erano  in  termini  u- 
niverfali ,  ma  pofcia  furono  ampie  per  celfioni  de’  Stati , 
e  rilevanti  profitti .  Le  ragioni ,  che  in  lunghe  confulte 
difaminate  havean  moflb  il  Senato  a  fciegliere  la  maf- 
fima  della  Neutralità,  non  fi  vedeano  cambiate  }  onde 
ricercò  il  Conte,  e  incaricò  il  Loredano  a  ringraziare 
in  piena  maniei'a  Cefare,  e  farne  fcufa,  fe  non  mutava 
configlio.  Gli  fteffi  wfficj  fi  rinnovavano  di  quando  in 
quando  col  Duca  di  Savoja,  quantunque  in  moftra  ne¬ 
mico  }  egli  pure  proteftava  di  refiftere  alle  tentazioni ,  e 
voler  mantenerfi  coftante  nell’ interefle  delle  due  figlie  ; 
ma  il  tempo  ne  fcoprirà  la  verità,  e  differenti  gli  effet¬ 
ti.  Facea  parimente  battere  il  Re  di  Portogallo,  di  cui 
non  mancavano  le  gelofie  alla  Corte  di  Madrid ,  che  a- 
vanti  accennammo,  e  crefeevano  ancora  per  le  conferen¬ 
ze  delli  Miniftri  Cefareo,  Brittannico,  e  Ollandefe  col 
Segretario  di  Stato  in  Lisbona .  In  quello  mentre  la  ri- 
foluzione  dell’  Elettore  di  Baviera  d’  unirli  a  fronte  feo- 
perta  con  le  due  Corone,  e  di  mettere  fuoco  nell’  Im¬ 
perio  quafi  fentito  dall’  Auftria  ftefl'a  l’eccitava  a  quei 
forti  rimedi ,  onde  firenarne  l’  animofità,  e  afficurare  la 
pubblica  quiete . ,  Con  la  opinione  de’  Generali  fu  ftabili- 
to  da  Leopoldo  di  far  attaccare  dentro  il  Mefe  di  Gen- 
najo  da  più  parti  la  Baviera  ,  ma  per  quanto  che  ne 
ufcifl'e  rigorofo  il  comando ,  folamente  alla  metà  di  Feb¬ 
braio  giunfe  alle  frontiere  il  Conte  Schlik  .  A  quefto 
con  milizie  Imperiali,  e  al  Conte  Stirum  con  aufiliarie 
de’i  Circoli  appoggiò  la  cura,  che  in  due  corpi  fepa- 
rati  r  invadeflèro .  Non  andava  fmarrito  l’ Elettore  ;  im¬ 
perocché  feoperti  da  lui  i  muovimenti  de’  gl’  Imperiali 
entrò  in  azione  penfando  di  prevenirli  ,  a  Audio  si  di 
diverfione,  si  di  occupare  luoghi,  che  gli  aprifl'ero  la 
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porta  a  maggiori  imprefe.  Senza  indugio  gittatoli  egli 
l'opra  Weiden  piccola  Città  nell’ alto  Palatinato,  indi  fo-, 
pra  Aurach  in  Svevia  fpettante  al  Duca  di  Wirtemberg 
améndue  felicemente  le  fottomil'e.  Una  delle  virtù  ne- 
ceflarie  del  Capitano  fi  reputa  la  celerità  nell’  operare . 
Non  fu  perduto  dall’  Elettore  un  momento  di  tempo  to¬ 
lto  rivolgendofi  contra  Nieuburg  fui  Danubio  ,  piazza 
fulK'cientemente  munita ,  e  retta  dal  Colonnello  d’  Illèl- 
bach  j  r  inveiti  ;  fi  diè  a  batteria ,  e  tormentolla  quattro 
interi  giorni  col  cannone.  Il  coraggio  inlpirava  al  pre- 
fidio  vigore  ;  ficchó  refiltette  bravamente  al  primo  af- 
falto,  ma  veggendo  preparato  il  lècondo  fenza  Speran¬ 
za  d’ alcun  foccorfo  fece  la  chiamata,  e  a  difcrezione  fi 
rendè .  Havea  lòtto  le  fue  infegne  gente  per  numero ,  e 
per  difciplina  atta  a  fovraltare,  non  che  a  difendere  lo 
Stato  contro  a’ Principi  della  Germania,  fe  ad  uno  ad 
uno  gli  havefl'e  combattuti  5  ora  che  tutti  infieme  fi  af. 
fembravano  a’ Tuoi  danni  concorrendo  ad  unire  le  loro 
forze  con  1’  Imperadore,  non  potea  lungamente  fofte- 
nerfi  fenza  l’ ajuto ,  e  congiugnimento  dell’  armi  di  Fran¬ 
cia  .  Perciò  inoltrava  con  frequenti  mefl'agi  al  Criftia- 
nilfimo  i  pericoli  ,  a’  quali  per  comune  interelle  colà 
trovava!!  elpofto  ,•  provido  il  Re  vi  tenea  fifl'a  la  mente , 
e  fcelfe  alla  grand’opera  il  Marefciallo  di  Villars.  An¬ 
che  i  nemici  ne  prevedeano  il  difegno  ,  ed  efaminan- 
do  i  palli ,  che  folle  per  tentare  ,  lungo.  le  rive  del 
Reno  pertinenti  alla  Svevia  havean  tirato  molte  linee , 
che  chiamarono  di  Stoloffen ,  dalla  Città  più  rinomata 
in  quei  fiti,  e  quali  centro  al  riparo.  Vi  s’includeva  il 
famofo  Forte  di  Kel ,  il  quale  alla  dritta  del  fiume, 
cioè  nello  IteHò  lato,  poco  lontano  dal  ponte  di  Straf 
burgo ,  eh’  è  alla  parte  oppolta ,  il  Re  Luigi  havea  fat¬ 
to  piantare,  e  poi  ceduto  all’ Imperadore ,  e  all’Impe¬ 
rio  nel  capitolo  decimottavo  del  trattato  di  Rifwich. 
Per  lo  fine  accennato  fi  raccolfero  nell’ Alfazia  molte 
truppe,  che  la  fama  voile  di  quaranta  mila  uomini  al¬ 
meno  }  quinci  falicato  il  Reno  una  parte  ad  Hunnin- 

gen. 
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gen  i  altra  con  Vili  ars  alla  tefta  fui  ponte  di  Neyvem"  1703; 
bufg  prefe  il  Marefciallo  con  piè  veloce  la  marcia.  In 
giorni  i  più  crudi ,  e  naturali  a  tal  poftura  di  cliiiw  , 
o  noi  credeflero  gli  Alemanni  ^  o  non  volefl'ero  efl'ere 
cavati  da  gli  alloggiamenti  diicofti,  la  cuftodia  non  e- 
ra  si  valida,  che  poteflé  baftevolmente  armare  un  trat¬ 
to  aflai  ftefo  di  paefe .  Alla  comparfa  dell’  efercito  cin¬ 
quanta  Ridotti,  che  coprivano  non  poco  la  linea,  fu- 
rono  abbandonati  con  artiglieria ,  e  munizioni  3  e  log- 
<TÌacque  ad  egual  forte  la  Piazza  d’ OfFemburg  doven-  MtidagV 
do  per  minor  male  aprire  le  porte  a  i  Francefi  .  Il 
Principe  di  Baden  fi  vide  colto,  e  s’  adoprava  come 
difendere  i  pofti,  oliare  ,  &  affrontare  3  ma  gli  manca 
van  le  forze  3  fopra  tutto  hebbe  a  cuore  di  mantene¬ 
re  il  Forte  di  Kel  ,  e  vi  fpinfe  dentro  alcune  compa- 
gnie ,  che  incorporate  rinvigorifìèro  la  guernigione ,  e  Kei  da 
dellero  tempo  al  foccorlo  .  Immantinente  però  fu  da 
Villars  il  Forte  invertito,  ed  a’ venticinque  di  Febbrajo 
apertane  la  trincea  cominciò  1’  artiglieria  a  fulminarlo . 

Volea  pure  eflb  Marefciallo  fecondando  la  profpera 
fortuna  sforzare  con  un  diftaccamento  di  cinque  mila 
foldati  la  Valle  di  Kintfich,  ed  inoltrarfi3  ma  dal  Con¬ 
te  Profpero  di  Furftemberg,  a  cui  fpettava  la  guardia, 
fi  fe’  fronte  col  vantaggio  de’  varchi ,  e  allora  vennero 
rigettati .  L’  impeto  intero  de’  i  Francefi  andò  a  piom¬ 
bare  fopra  Kel ,  che  appena  potè  foftenerfi  dodici  gior-  , 
ni .  Havendo  il  cannone  {palancato  larga  breccia  nell’  ^ 
Opera  a  corno  ,  due  aflalti  un  dietro  1’  altro  le  diede¬ 
ro  3  il  fangue  fparfo  gl’  inferociva,  e  al  terzo  vi  fi  al¬ 
loggiarono.  Alzatevi  con  mirabile  preftezza  due  grof. 
fe  batterie  contra  il  Forte ,  e  fattane  apertura  il  Colon¬ 
nello  Entzeberg  chiefe  di  capitolare ,  il  che  gli  fu  pron¬ 
tamente  accordato  .  Di  molta  confeguenza  conlìderof. 
fi  il  conquifto  3  e  baffi  dire ,  che  da  Villars  fi  riftabilì 
lì  ponte  di  comunicazione  fui  Reno  ,  già  diroccato, 
tra  il  medefimo  Kel ,  e  Strasburgo  .  Contuttociò  non 
chiamofléne  il  Re  perfettamente  contento  fui  raggua-  deicrijii». 

glio. 
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glio,  che  in  vece  di  profeguire,  rompere  gl’ impedimen¬ 
ti,  e  congiugnerfi  col  Bavaro  foflè  il  Marefciallo  ritornato 
in  Alfazia  ,  e  haveiìe  meilo  T  efercito  a’ quartieri.  Vi 
volle  qualche  giuftificazione,  ed  era  facile  T  allegarla  , 
cioè  per  T  accellione  de’  gl’  Imperiali ,  ed  Ollandefi ,  per 
arduità  del  tranfito,  per  la  perdita  di  gente  fotto  Kel, 
e  per  la  ftanchezza  delle  truppe  .  Egli  reiterò  le  pro- 
mefle  dell’  ubbidienza  in  rinnovare  a  primo  tempo  gli 
attentati  ,  e  le  lufinghe  di  fperanza  nell’  efeguirli .  Fer¬ 
mile  il  CriftianilBmo  un  brieve  ripofo  alle  milizie  affa¬ 
ticate,  ed  aflicurò  coftantemente  l’Elettore,  che  per  T 
unione  farebbe  impiegata  la  maggior  forza  ,  ed  arte  , 
come  poco  avanti  avverato  vedremo  .  A  dir  vero  ,  il 
commovimento  dell’ Alemagna  contro  di  lui  parca  ge¬ 
nerale;  e  quantunque  i  due  Conti  Schlik  ,  e  Stirum, 
che  addietro  nominammo  ,  battefl'ero  le  frontiete  della 
Baviera  ,  più  agitandolo  1’  avvenire  ,  che  il  prefente , 
fpronava  la  Corte  di  Francia  per  un  cenno  fovrano  a 
Villars,  onde  ei  precipitofamente  marciafle.  Come  dal¬ 
lo  Schlik  non  vennero  prefi  ,  che  alcuni  piccoli  luo¬ 
ghi  ;  cosi  entrato  Stirum  nell’  alto  Palatinato  di  Baviera 
accofto  di  Nieumarch  potè  disfare  una  partita  di  du- 
gento  Bavari,  ed  occupare  Dietfurt,  Città  di  non  mol¬ 
to  giro .  Air  Elettore  non  era  improvvifa  1’  invafione  ; 
ma  tra  l’ induflria ,  e  le  mofle  ftudiava  fchermirfi ,  pre- 
fervare  poffibilmente  i  Stati  ,  e  guadagnar  tempo  ,  da 
cui  larghi,  ed  ampj  fi  prometteva  i  profitti.  Tanto  al¬ 
la  Dieta  di  Ratisbona  ,  quaiato  al  Circolo  di  Franco- 
nia  in  Norinbergo  progettò  fofpenfion  d’  armi  procu¬ 
rando  ,  che  havefl'ero  credito  della  fua  buona  inten¬ 
zione,  non  voler  guerra  con  l’Imperio,  nè  con  l’ Im- 
peradore  ,  non  eftervi  cafo  di  rottura  per  un’  azione 
particolare  di  Cafa  d’  Auftria ,  e  dichiararli  pronto  di 
evacuare  XJlma,  e  Menningen  .  Le  novelle  che  Schlik 
e  Stirum  follerò  ornai  con  piè  fermo  nel  dominio  di 
Baviera  ,  la  fiducia  de’  progrelfi,  e  il  folpetto  ,  che  le 
propofte  dell’Elettore  tendeflèro  folo  ad  addormentare 

i  Prin- 
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i  Principi  ,  e  dare  a  i  Francefi  modo  di  feco  congiu-  1703. 
gnerfi,  rerono  rifpondergli,  eli  ei  indirizzafì'e  gli  nrficj 
a  Cefarc,  capo,  e  motore  dell’ alleanza.  Volle  pure  il 
Duca  fare  pompa  delle  fue  forze  5  e  portatofi  a  Braunò 
le  raccolfe,  onde  o  intimoriti  gli  nemici  fi  arretrallèro , 
o  colto  alcun  favorev^ole  incontro  egli  deiroffèfe  lucro- 
famente  fi  rifentille  .  Da  quello  accampamento  concepì 
fofpetto  lo  ò’chlik ,  che  T  Avverfario  macchinaflb  di  for- 
prendere  ,  o  almeno  di  bombardare  Pafl'avia  j  quindi 
frcttolofainente  fi  trasferì  con  quafi  tutta  l’infanteria  a 
coprire  la  Piazza  lafciando  ne'  fiti  avanzati  ,  che  di¬ 
cemmo  il  rimanente  di  ella ,  e  fei  Reggimenti  di  Ca¬ 
valleria  due  Imperiali ,  e  quattro  Saflbni  ,  con  ordine 
poi  di  feguitarlo .  Avvifatone  della  rifoluzione  T  Eletto¬ 
re  credè  vibrare  un  colpo  ficuro ,  quando  con  la  folita 
velocità  fopraggiugnefie  quelle  milizie  feparate  ,  che 
non  fapean  figurarfi  un  tal  paflo .  Fe'  però  ,  che  otto¬ 
mila  uomini  delle  fue  tragittaflero  TEnno,  volgarmen¬ 
te  Inn,  per  il  ponte  di  òcarding  fei  miglia  diftante  dzDhfkaU 
Paflàvia  ,  i  quali  al  nafeer  del  Sole  trovaronfi  addoflb 
a  due  Reggimenti  de’ gl’ Imperiali .  Si  diruppero  Generale 

al  fuggire  in  difordine  verfo  gli  altri  compagni  ,  che 
allo  Itrepito  lor  venivano  incontro  ;  volean  tutti  far  te- 
fta ,  e  combattere  ;  combatterono  anche  ,  ma  la  metà 
meno  de’  Bavari  -,  e  confufi  non  vaifero  a  refiftere,  e 
ne  patirono  un  macello .  Fra  i  prigioni  fu  confiderabi- 
le  il  numero  de’ gli  Ufficiali,  e  maffimamente  la  perfo- 
na  del  Generale  Ples .  Allora  in  luogo  di  gire  a  Palla- 
via,  fotto  il  cui  cannone  ftava  ricoverato  Schlik  ,  fen- 
tiffi  chiamato  l’ Elettore  a  riparare  i  danni ,  che  inferi- 
vagli  non  lievi  il  Conte  Stirum  .  Havea  elìb  coftretto 
a  renderfi  la  Città  di  Nieumach  ,  e  poi  Freiftat  ;  indi  Stirum 
marciava  per  cingere  d’  alledio  Amberg ,  capitale  dell’ 
alto  Palatinato  di  Baviera.  Precoriè  la  notizia  allo  Sti- /freiftat ‘ 
rum,  che  il  Duca  vi  s' incamminane  j  perciò  abbandona-  * 
to  r  impegno  fcelfe  un  pofto  di  fuo  vantaggio  tra*^**' 
Nieumach,  e  Amberg  rifoluto  d’  attenderlo  ,  e  far  bat¬ 
ta- 
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taglia.  Per  afficurarfi  del  paflaggio  delia  Riviera  Wiltz 
havea  fpedito  il  Principe  di  Brandemburg  Anfpacli  con 
ottocento  cavalli,  che  cacciando  con  troppo  calore  al¬ 
cuni  Bavari  inciampolTi  nella  vanguardia  del  Duca  a  lui 
fatale.  Sbaragliare,  uccidere  gran  parte  della  fquadra, 
e  con  molchetto  ferire  a  morte  il  Principe  fu  confeguen- 
te  delia  maggior  forza,  e  dell' incontro  .  Stimava  ognu¬ 
no,  che  con  quello  felice  'prefa gio  feguitalìè  il  cammino 
contro  al  campo  di  Stirum;  ma  il  forte  fito  da  lui  pre- 
fo,  la  fperanza  deir  avvicinamento  di  ViUars,  e  il  con¬ 
cetto,  che  i  configli  grandi  abbattono  d’animo  i  nemu 
ci,  quando  fieno  in  numero,  fecero  al  Duca  cambiare 
rifoluzione  ,  e  indirizzarli  a  Ratisbona  .  Il  Ilio  Inviato 
alla  Dieta  ora  chiedeva  fofpenfion  d’armi,  ora  malleva¬ 
dore  r  Imperio ,  ora  che  la  medefima  fi  dichiarafle  neu¬ 
trale  ,  e  finalmente  la  permiflione ,  eh’  egli  facelle  occu¬ 
pare  il  ponte  fui  Danubio,  mentre  (  diceva  )  il  Conte 
Stirum  meditava  impadronirli  di  elfa  Piazza  .  Quivi  a 
parere  de’  mimftri  de’  Principi  Deputati  fu  deliberato , 
che  il  Cardinal  di  Lamberg  principale  Commillàrio 
dell’  Imperadore  pregall'e  l’ Elettore  d’  una  brieve  dila¬ 
zione  all’  oftiììta .  Ma  egli  affine  di  llringerli ,  e  ridurli 
a  lua  voglia,  nel  mezzo  de’  difeorfi  fe’ marciare  le  trup¬ 
pe  ,  ed  alloggiolfi  nel  fuo  Caftello  di  Veix  un  miglio 
Italico  in  circa  da  Ratisbona  lontano.  Negando  lui  d’ 
aflentire  all’ iftanza  nacque  dilcordia  tra  i  Miniftri,  e  i 
Borghefi:  quelli  volevano  rifofpignere  la  forza  con  la 
forza  ,  e  quegli  accordarli  il  poiledimento  del  ponte 
per  la  ragione,  che  la  Piazza  quafi  aperta  lungamente 
difendere  non  fi  potelfe  .  Il  Magiftrato  obbligò  i  Bor¬ 
ghefi  a  depor  l’ armi  5  ma  con  la  regola  ordinaria  della 
natura,  che  dall’un  defiderio  fi  palla  all’ altro,  venendo 
a  trattato  fi  pretefe  poi  dall’Elettore  e  il  ponte,  e  Ein- 
grellb  di  due  battaglioni  a  guernire  la  Piazza.  Allora 
più  che  mai  fi  concitarono  Miniftri ,  e  abitatori  3  gri¬ 
davano  contra  la  violenza  ;  Città  libera ,  immagine  dell’ 
Imperio,  e  Sede  della  fua  ragunanza  fi  ientiva  opprella^ 

prò- 
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proteftavano  fpedizione  a  Cefare  ;  contuttociò  preva-  170J. 
fendo  la  podeftà  armata  fu  d’ uopo  rafl'egnarfi ,  confe-  KfpsboM 

fnare  ponte,  e  porta  del  Danubio  ,  amUaettcre  i  due  f/pZn'l* 
attaglioni,  e  foggettarfi  al  prefidio  .  Alcuni  de’  Mini-  tin* porta; 
ftri  dichiaravano  doverfi  trasferire  altrove  la  Dieta  feri- 
vendone  all’  Imperadore ,  e  1’  Elettore  provocando  all’ 
ecceflb  l’irritamento  ricalava  loro  la  libertà  di  partire, 
Tuttavolta  riflettendo  quanto  male  potea  derivargliene 
dallo  Idegno  del  Corpo  Germanico ,  pofl’ente  a  mettere 
infieme  cento  ventimila  foldati  (  come  per  tanti  fegui  1’ 
atto  pofeia  della  lleflà  Dieta  di  Ratisbona  nel  pubblicare 
la  guerra  alla  Francia,  e  fuoi  Aderenti,  )  conolceva  il 
Duca  non  haver  egli  altro  feudo  ,  che  quello  del  Re 
Luigi ,  nè  attender  altro  fuflldio ,  che  dalle  fue  armi .  Il 
Marefciallo  di  Villars  perciò  Ipinto  dall’ardore  del  tem¬ 
peramento,  e  vie  più  dal  comando  del  luo  Sovrano  ne’ 
primi  giorni  d’ Aprile  tornò  all’  oltraferitta  imprefa  fa¬ 
cendo  paflàre  il  Reno  all’  efercito  per  i  ponti  d’ Hunnin- 
gen,  Renaw,  e  Kel  .  Del  grande  muovimento  accortifi 
i  ipiatori,  e  riportatolo  al  Principe  di  Baden  indovinof. 
fi  facilmente  l’ intento  5  e  credendo  ,  che  folle  per  git- 
tarfi  fopra  le  linee  di  Stoloffen,  le  rinvigorì  con  trup¬ 
pe  aufiliarie,  ed  egli  ftellb  volle  intervenire  all’  azione. 

Cosi  avvenne  j  s’  apprefsò  il  Marefciallo  ,  e  giuocaron 
terocemente  i  cannoni  delle  parti  bombardandofi  alcuni 
di  r  una  r  altra  j  quinci  da  Villars  fu  fatto  attaccare  un 
pofto  vicin  al  Villaggio  di  Fintboch  ,  o  Fintbuch,  i- 
gnobile  ,  ed  ora  illuure  per  il  valore  delle  nazioni,  e  sZio/Z  ; 
per  il  fangue,  che  in  cinque  ailàlti  verfàrono  le  milizie  mttòngtt 
più  però  nel  darli ,  che  in  foftenerli  .  Al  Marefciallo 
convenne  battere  la  ritirata,  e  penfare,  fe  per  la  Fore- 
fta  Nera,  avvegnaché  altra  volta  fperimentata  pure  co¬ 
là  contraria  la  forte,  potefle  con  nuovo,  e  inafpettato 
tentativo  sforzare  il  paflb .  Forefta  Nera  chiamàfi  da  i  f/fJjZ' 
Francefi,  ma  comunemente  Selva  Nera,  e  da  gli  antichi  Se  Ir  a  Ne- 
Selva  Marziana .  La  rendon  ombrofa  non  tanto  le  den- 
le  piante,  che  l’orricjo  afpetto  de’  Monti,  che  la  fian- 

cheg- 
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1703.  cheggiaiio;  v’ha  una  lunghiffima  catena  dehnonti  dalla 
natura  si  legati  infieme  ,  che  folo  monte  Abnoba  ap- 
pellavafi.  E"  la  medefiina  tra  la  Brisgovia ,  e  la  Svevia, 
come  altresì  alla  finiftra  tiene  il  fiume  Reno,  e  alla  de- 
ftra  le  fonti  del  Danubio,  che  ivi  contiguo  fcaturendo 
in  piccol  rio  poi  tanto  fi  gonfia,  e  corre  con  acque  fu- 
perbe  fin  al  Mar  Nero,  già  Ponto  Enfino  .11  fito  era 
molto  adattato  alla  difefa,  montagne,  bofchi,  fiumi  che 
attraverfano  la  via,  perchè  là  intorno  efce  eziandio  dal¬ 
la  Selva  Nera,  e  dalF  Abnoba  il  Necro  ,  o  Nekar,  il 
jTiiUrsyi  quak  fi  porta  a  sboccar  nel  Reno.  Trovata  dunque  la 
f  rhoi^e ,  linea  di  StololFen  inefpugnabile  diè  addietro  Villars,  e 
voltolli  a  quella  si  munita  dalla  natura  ,  e  parimente 
dalfarte,  forfè  con  la  Infinga  di  cogliere  men  veglian- 
ti  ,  e  numerofe  le  guardie  .  Hebbe  ancor  a  ftudio,  e 
credè  alfai  giovevole,  che  alcune  truppe  foprarriv alie¬ 
rò  di  repente  alla  Forefta  prevenendo  con  follecitùdine 
r  avvifo  delle  fue  molle  ,•  onde  alla  celere  fpedizione 
fcelto  il  Marchefe  di.  Blenville,  lo  pofe  al  comando  d" 
un  forte  diftaccamentO',  egli  ordinò,  che  procurafiè  di 
rompere  le  prime  trincee ,  e  aprire  il  cammino  al  rima- 
Marcfiefe  Hcnte  •  Nè  punto  iiicn  bene  riufei  il  Capitano  nelle  o- 
fe  f'ayfn- che.  nella  veloce,  e  tacita  marcia  .  Sali,  e  fcefe 
afa- [{ioghi:  alpeftri  ,  dove  giunlè  apprelìb  del  fiume  Kint- 
rlftlN^ra  corre  per  mezzo  una  gran  Valle,  a  cui  dà  il 

nome  .  Varie  fono  le  caftella  ,  e  Piazze  lungo  quella 
Riviera,  e  quella  di  Guttach,  che  dentro  vi  cade.  Da 
Blenville.  attaccoffi  per  primo  il  pollo  piantato-  Ibpra 
Supera  il  Bibracli  al  Kintzing  con  tal  impeto  che  di  lancio  reftò 
ìfaeh'  vinto ,  e  cento  foldati  di  fua  guernigione  furono  taglia¬ 
ti  in  pezzi .  Non  havendo  maggior  vigore  f  altra  del 
diHasiach,  Callello  T  Haslacli  andato  prigioniero  di  guerra  abban- 
donarono  gf  Imperiali  dopo  qualche  contrailo  le  linee, 
e  Bombavi  che  oltrc  Hufien,  e  vicine  a  Wolfach  haveano.  Indi  fi 
avanzò  il  Bienville  alfallàlto.  di  quelle,  che. nelle  Mon-, 
tagne  chiudevano  un. varco  aliai  llretto  conducente,  al¬ 
la  piccola  Città  di  Homberg  fopra.  le  fponde  della  fud-. 

detta 
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detta  Riviera  di  Guttach  .  Malagevole  fembrava  V  im> 
prefa  3  ciò  non  oftance  facendole  inveftire  per  fronte',  e 
per  fchiena  dal  giogo  del  monte ,  che  bravamente  fu  oc¬ 
cupato  da  i  fuoi ,  rimafero  rotte  ,  e  fuperate  .  Intanto 
fenza  frapporre  indugio  da  Villars  gli  fi  tenne  dietro  col 
grolfo  dell'  efercito  3  e  quando  giunfe  alla  Forella ,  tro¬ 
vò  battuta  la  ftrada,  e  col  valore  aperto  ringrelìb  nella 
Svevia .  Rimaneva  a  gf  Imperiali  in  piè  un  altra  trincea 
nella  Valle  di  Treiberg3  ma  deviarono  da  efl'a  i  France- 
fi  prendendo  il  cammino  di  San  Giorgio  per  difcende- 
re ,  come  fecero,  tra  le  Fonti  del  Danubio  ,  e  del  Ne- 
kar  nella  pianura  di  Velingen.  Allo  fcoprimento  corfe¬ 
ro  dalla  cima  de' monti  le  guardie  a  ragguagliarne  TE- 
lettore  di  Baviera,  il  quale  tutto  lieto  incontrollo  con 
parte  della  fua  gente  a  Dutling.  Guidava  quefto  Princi¬ 
pe  un  còrpo  di  diciotto  mila  foldati  ,  e  il  Marefciallo 
di  trentadue  mila,  onde  congiugnendofi  infieme,  quan¬ 
to  fu  il  giubilo,  altrettanta  la  4^eranza  d'imporre  la 
legge  alla  Germania  ,  atterrire  i  nemici  ,  divertirgli  d’ 
altrove,  e  dilatar  le  conquifte.  Dopo  gli  atti  convene¬ 
voli  al  grado  dell'  uno ,  e  al  merito  dell'  altro ,  mentre  le 
foldateiche  Francefi  prendeano  refpiro,  fi  ritirarono  a- 
mendue  fotto  una  tenda,  e  mifero  a  confulta  qual  ufo 
di  quelle  forze  dovefle  farfi .  L'  Elettore  era  ftimolato 
dal  Principal  affetto  di  confervare  il  proprio  fuo  Staro , 
poi  guadagnare  l’ altrui  3  al  Criftianiflìmo  premea  in  ol¬ 
tre  d'intimorire  i  Principi  dell'  Imperio,  e  ridurgli  al¬ 
meno  neutrali  .  Ciò  non  poteafi  conièguire  ,  che  con 
{confitte  fui  campo  ,  e  con  1'  efpugnazioili  di  Piazze  ; 
quelle  fempre  incerte  ,  come  dipendenti  dalla  volontà 
di  combattere ,  e  nell'  efito  dalla  fortuna  3  quefte  molte 
volte  di  opera  lunga,  di  poco  frutto,  ed  impegnanti. 
Venne  fuggerito  un  penfiero  :  che  Villars  tenefle  a  ba¬ 
da  gl'  Imperiali ,  attento  però  di  trarre  i  poffibili  van¬ 
taggi  che  dalla  lòtte  gli  fodero  fumminiftrati  3  e  che  1' 
Elettore  all'  improvvilà  in  concertò  del  Duca  di  Van- 
domo  entrallè/forte  nel  Titolo.  Allora  Vandomo  pure 
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1703,  afl'aliffe  il  contado  alla  parte  d’Italia,  dove  del  Criftia- 
sirifohe  rìiflimo  era  Generale:  ficchè  a  due  mani  battendo  quel- 
deìrnohA^  Provincia,  non  folo  fi  potea fottoinettere ,  ed  enger- 
vi  groflb  contribuzioni  ,  ma  levare  alle  truppe  Cefaree 
guerreggianti  in  Italia  la  comunicazion ,  e  i  fulEdj .  Co- 
si  (  foggiugnevano  )  fpalancate  per  la  Germania  due 
porte,  una  nel  Tirolo,  e  l’altra  al  Reno,  ct>ir  inceflan-- 
te  fuoco  o  andrebbon  a  difolazione  i  paefi  ,  o  fi  met*^. 
terebbon  a  partito  i  Principi  contrarj  di  ricevere  one- 
He  condizioni  di  pace  .  Appena  compiuto  il  ragiona¬ 
mento  Ipedirono  a  Parigi  corriero  con  l’avvifo  dell’u¬ 
nione  delle  due  Armate,  e  del  configlio  d’  impiegarle, 
acciocché  approvandolo  il  Criftianiffimo  fi  compiacefle 
di  ordinare  a  Vandomo,  che  a  mifura  de’  palli  dell’E¬ 
lettore  pur  egli  muovefle  i  fuoi  con  invadere  oppor¬ 
tunamente  il  Trentino.  La  rifoluzione  dovea  eflere  fe- 
gretamente  cuftodita  per  cogliere  fprovveduto  d’  ogni 
difefa  il  Tirolo  ;  e  in  quefto  mezzo  non  ommife  1’  E- 
.  -  lettore  di  ripigliare  le  corfe  propofte  con  la  Dieta  di 
Ratisbona ,  onde  copriflè  1’  acerbità  dell’  intenzione ,  e 
tingerle  le  azioni  venture  col  colore  di  precila  necefi 
fità.  Fe’ perciò,  che  dal  fuo  Inviato  le  fi  producefle  una 
memoria,  con  cui  mamfejfava  ejfere  cofiretto  il  fuo  Padro^ 
ne  a  chiamare  in  fuo  foccorfo  le  truppe  del  Re  di  Francia  ; 
haverfene  il  Marefciallo  di  Villars  aperto  il  p^ff^ggio  per 
la  Valle  di'  Kintz>ing  ;  trovar  fi  ora  il  Duca  in  ijlato  di  rigeu 
tare  la  violenz>a  ,  di  fchermirft  da  i  perniciofi  difegni  de 
fuoi  nemici^  e  di  far  conofcere  al  Mondo  la  giufliz,ia  delle 
fue  armi  .  Che  tuttavolta  volea  proteggere  la  Dieta  delt 
Imperio  contra  gt  infui  ti  ftranieri ,  ed  era  anche  pronto  di 
darne  le  pruove .  Che  per  confeguenza  fcorgea  non  neceffa-* 
rio  trasferirla  in  altro  luogo;  ma  poi  fe  fijfa  ne  fojfe  la  ri- 
foluzione ,  egli  pretendeva  ,  che  il  fuo  Inviato  non  doveffe 
mai  efferne  efclufo .  Sperare  ^  che  fi  farebbe  procurata  la  ra-> 
tificazione  dell'  Imperadore  di  quanto  fi  era  convenuto  ;  aU 
tramente  dichiarava  non  poter  ritirare  le  fue  milizie  da 
quella  Città  ^  anzi  che  fi  vedrebbe  obbligato  a  prendere  nuo-^ 
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mifure ,  Che  come  U  Corte  Cefarca  havea  fotto  Cocchio 
V  eccidio  de*  fuoi  Stati  ^  così  non  dove  a  ejfa  dolerjì^  fe  fen^ 
fajfe  t  Elettore  al  modo  di  confervarli  .  Rifpofta  particola¬ 
re  non  fi  potè  dall'  Inviato  confeguire  3  folo  dopo  alcun 
efame  gli  ferono  fapcre  ,  che  fe  il  Colonnello  Santini 
fortifle  di  Ratisbona  con  le  truppe  di  -  Baviera  ,  allora 
fi  delibererebbe  una  ratilicazione  dell'  Imperadore  pofi- 
tiva  ,  e  chiara .  Senz'  afpettare  più  oltre  il  Cardinal  di 
Lamberg  parti  di  colà  verfo  Pafl'avia,  ed  altri  Miniftri 
prefero  la  ftrada  di  Saflbnia,  fin  tanto,  che  o  fi  reftituif- 
fe  in  Ratisbona  la  primiera  calma,  e  libertà,  o  altrove 
r  Aflemblea  concordemente  fi  ftabilide  .  Benché  i  Prin¬ 
cipi  fopraftino  a  gli  altri  uomini  ,  fiamo  tutti  figliuoli 
di  Adamo  ;  ed  effi  quanto  più  s  innalzano  ,  tanto  più 
fono  dominati,  o  almeno  fcolh  dal  vento  delle  paffioni. 
Del  Duca  non  volemmo  più  addietro  inveftigare  T  inter¬ 
na  cagione  del  cambiamento;  baiti  recare ,  che  T  irrita¬ 
mento  era  fervente  per  fe  fteflb ,  per  il  fratello ,  per  a- 
mendue  gli  Stati ,  e  per  tutta  la  Cafa  Elettorale .  Eran 
ufciti  due  decreti  Imperiali;  Tuno,  che  non  havendo  T 
Elettore  Principe  Clemente  voluto  diftaccarfi  da'  fuoi  Al¬ 
leati  ,  fi  prendelfe  dal  Capitolo  di  Colonia  il  governo  di 
quei  Stati  3  T  altro ,  che  lo  facea  decaduto  dal  Principa^ 
to  di  Liege,  come  feudo  dell' Imperio,  e  fciolti  i  fuoi 
fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà ,  che  gli  haveano  pre- 
ftato.  Non  minore  lo  fdegno  di  Cefare  ,  prima  per  il 
dubbio  di  parzialità  verib  la  Corona,  e  Cafa  di  Francia, 
pofcia  per  le  fiamme  accefe  nel  cuore  della  Germania, 
per  muovergli  guerra,  finalmente  per  la  voce,  e  mano 
data  all'efercito  del  Criftianilfimo  tirandolo,  e  guidan¬ 
dolo  contro  di  lui  .  Si  apparecchiava  però  a  i  rifenti- 
menti  con  tutti  i  mezzi ,  che  appreflb  racconteremo ,  e 
non  ignoti  all'Elettore.  Quefto  non  pentiffi  de' fuoi  pro¬ 
ponimenti  ,  ma  gli  parve  acconcio  accoppiare  con  l' ar¬ 
mi  le  ragioni,  cioè  prefentare  alla  Dieta  un  Manifefto, 
univerfalmente  divolgarlo .  Scrivea  al  diftefo  la  neceffi- 
ta,  di  difenderfiy  sì  per  l*  oppreffìone ,  che  pativa  ^  sì  per  T 
Parte  IL  R  fem- 
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fempio  d  altri  Principi  ,  che  rimafero  indebitamente  gra¬ 
vati*  Indi  ,  che  la  dichiarazione  della  guerra  pubblicata 
dalt  Imperio  era  fata  eflorta ,  e  che  nulla  valeva .  che  Ce- 
fare  havea  operato  centra  le  leggi  dell"  Imperio  promulgando 
mandati  centra  l"  Elettore  di  Colonia ,  e  Buchi  di  Savoja ,  e 
di  Mantova ,  Sperare ,  che  i  Membri  dell"  Imperio  non  biaft- 
maffero  la  fua  dichiarazione  contra  Cafa  d"  Auf  ria  ^  e  contra 
gli  altri  Stati  dell"  Imperio  ^  che  fi  erano  con  la  medefima 
collegati^  non  h avendo  lui  alcuri  altro  oggetto^  che  di  rifa- 
bilire  nelC  Imperio  la  pace ,  e  di  foficnere  il  diritto  de"  Prin¬ 
cipi  .  Or  quanto  alle  opere .  Aflalita  la  Baviera  da  i  due 
Generali  Schlik,  e  Stirum  nel  modo,  e  co’ gli  acciden-^ 
ti  narrati ,  fi  moflè  pure  contra  le  conquifte  dell’  Eletto¬ 
re  il  terzo  3  e  fu  il  Giano  Generale  del  Circolo  di  Fran- 
conia  ,  che  tentò  levargli  dalle  mani  Rotemberg  nel 
Contado  d’Otting  occupato  la  precedente  campagna. 
Scoperfe  il  pericolo  della  caduta  il  Generale  MafFei,  a 
cui  r  Elettore  havea  lafciato  in  guardia  de’  fuoi  Stati  nel 
Palatinato  di  Baviera  un  corpo  volante  di  milizie  ;  on-. 
de  rifolvè  di  tofto  paflare  nel  territorio  di  Norimbergo , 
e  in  fito  opportuno  traendo  alcun  rinforzo  dalle  guer- 
nigioni  di  Ratisbona,  Kaleim,  e  Ingolftad  portare  alla 
Piazza  foccorfo .  Il  Giano  penetrollo  3  poche  compagnie 
difpofe  all’  afledio,  con  che  mantenerlo,  non  iftrigner- 
lo  ,*  e  itofene  a  tutta  notte  col  rimanente  attaccò  la 
mattina  con  impeto  il  campo  del  Maffei  .  C^ivi  fegui 
un  afpra  ,  e  fanguinofa  zuffa  ,  feriti  ambo  i  Generali , 
molti  Ufficiali  eftinti  ,  ma  con  la  ritirata  de’  Bavari ,  e 
lor  perdita  maggiore  .  Nientedimeno  moftravafi  ancor 
all’  Elettore  profpera  la  fortuna  3  iV  hebbe  celeremente  T 
avvifo  ;  fe  ftaccamenti  ;  diè  forze  al  Maffei  ;  aggiunfe 
iòldati  a  i  prefidj  d’  Ulma  ,  e  di  Menningen  ,  ed  egli 
fteflb  avanzandofi  a  veduta  di  Rotemberg  per  ora  con- 
fervolla .  A  frutto  del  congiugmmento  s’ intimarono  pe¬ 
lanti  contribuzioni  non  meno  al  paefe  di  Furftemberg, 
e  di  Wirtemberg,  fopra  quali  primi  pofero  il  piè,  che 
fopra  r  altro  tutto  aÙ’  intorno  ;  indi  volendo  operare  a 
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comun  beneficio  fi  fepararono  l’Elettore,  e  Villari  tan_  lyoj. 
to,  che  potefléro  efeguire  i  difegni,  porgerli  la  mano, 
riunirli,  ed  eflere  fuperiori  a’ nemici.  Da  i  muovimenci 
deir  Elettore  entrarono  fubito  in  gelofia  Norimbergo  , 
e  Paisavia ,  quantunque  continuafse  col  nervo  delle  fue 
truppe  lo  Schlik  a  cuftodire  quella  ,  licchè  arretraron- 
fi  gl’  Imperiali  penfando  più  a  difendere  le  Città  libere  , 
che  a  berfagliar  la  Baviera.  Villars  indirizzatoli  ad  Ul- 
ma  ,  e  vifitatala  ,  pofcia  rafente  il  Danubio  progredì  ulma' 
verfo  Laugingen,  e  Gundellingen,  dove  in  mezzo  for¬ 
mò  il  fuo  accampamento.  Una  marcia  si  avanzata  non  rfi 

permife  al  Principe  Luigi  di  Baden  di  più  lungamente  fcuuuiìee 
trattenerfi  nelle  linee  di  "ò’toloffen ,  ed  incitollo  a  levarfi  di  Stoloffe  . 
per  olì'ervare  i  palTi  col  dubbio ,  che  arditi ,  e  non  op- 
pofti  fi  volgeflero  i  Francefi  contro  a  gli  Stati  Imperia¬ 
li  ,  e  contro  all’  Imperio .  Lafciolle  dunque  alla  cura  de’ 
fcelti  Ufficiali,  ed  egli  giunfe  all’Armata  Cefarea  ,  che 
fi  ragunava  apprellb  Geppingen ,  Città  Ipettante  al  Du-  ve  a  cm-' 
ca  di  Wirtemberg  nella  Svevia  fui  fiume  Vils,  diftante^"- 
da  Ulma  trenta  miglia  in  circa .  Se  volea  però  metterli 
a  fronte  del  nimico ,  non  ballava  1’  ell'ere  capitano  che 
in  bravura ,  e  fatti  di  guerra  pochiffimi  il  pareggialìéro  j 
richiedeanfi  truppe  più  numerofe;  per  il  che  chiamò  a 
fe  il  Conte  Stirum ,  ed  univvifi  con  la  fua  gente .  Qui-  f'f  ««if < 
vi  raccolti  infieme ,  e  a  riguardo  di  liia  intenzione  al- 
lontanati  gl’  Imperiali  credè  l’ Elettore  arrivato  il  punto 
di  porla  ad  effetto,  onde  marciafse  all’imprefa  dellina- 
ta  del  Tirolo.  Lafciando  vicin  d’  Amberg  fei  mila  no- Jsjettt. 
mini ,  si  a  guardia  di  quella  parte ,  si  a  portata  di  con-  lamJTt 
giugnerfi  in  cafo  di  bilbgno  con  Villars  varcò  il  Danu-  verfo  n 
bio ,  e  pervenne  col  fuo  elèrcito  ringrofl'ato  di  alcuni  • 
battaglioni  Francefi  la  fera  di  dicelètte  di  Giugno  dinan¬ 
zi  a  ICueffllein  .  Il  Tirolo  anticamente  membro  della 
Baviera,  ora  Contea  dillinta,  palsò  tra  fortunati  retag-  ne  del  n- 
gi  di  Cafa  d’  Auftria  per  lo  fponfalizio  della  Conteflà 
Lifabetta  in  Alberto  Imperadore.  Tien’efl'o  i  liioi  con¬ 
fini  a  Settentrione  con  la  Baviera,  all'Oriente  con  S'alf- 
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1703.  burg,  e  Carintia,  a  Mezzodì  con  Io  Stato  di  Venezia 
e  air  Occidente  con  li  Grifoni .  Un  Ramo  de  gli 
ftriaci  prefè  la  fua  refidenza  in  Inforuk  ,  la  Capitale  ^ 
cosi  nominata  dalla  proprietà  della  fituazione ,  cioè  dair 
Inn  fiume ,  che  la  difgiunge  da  un  ampio  borgo ,  e  dal 
ponte  per  pafl'arvi  fignificato  per  la  parola  Pruk  ,  o 
Bruk  Alemanna,  adelìb  vi  dimora  un  Governatore  del 
Tirolo,  e  la  Camera  di  quegli  Stati  Ereditar).  Dipen¬ 
dente  d’Infpruk  èKiieffftein  piccola,  ma  forte  Piazza  fu 
le  ripe  delf  Inn  al  confine  della  Baviera ,  quale  ha  una 
Rocca  piantata  in  alta  rupe,  che  munita  non  meno  dall’ 
arte,  che  dalla  natura  quafi  inacceffibile  fi  rende.  Pre- 
di  Bayilll  fentatofi  a  quefta  T  Elettore  la  feguente  mattina  fpedi  T 
prende  Aiutante  Generale  con  un  Trombetta  ad  intimarle  la  re- 
Kuefffiem .  .  g|*  ^011  amino  franco  il  Conte  Wolkenftein 

Comandante ,  di  volerla  difendere ,  come  andavafi  pre¬ 
parando  ,  fino  air  eftremo .  Ma  per  troppa  diligenza  av¬ 
venne  cofa,  che  in  iftanti  fe’ perdere  la  Piazza,  e  le  vi¬ 
cine  ancora,  delle  quali  P antimuro  ella  ftimavafi.  Dal 
Wolkenftein  fatto  appiccar  il  fuoco  in  un  de'  borghi 
per  togliere  al  nemico  il  comodo  d'  alloggiarvifi  ,  il 
vento,  che  allor  appunto  traeva,  cacciò  le  fiamme  in 
Città,  e  con  furia  orribilmente  le  diffufe  difolando  ca- 
fe,  e  uccidendo  non  pochi  abitatori.  I  ftridori,  di  chi 
reftava  o  danneggiato  ,  o  arfo  vivo,  portavan  confu- 
fion  tale ,  che  tutti  volean  fuggirfene  fuora  ;  e  crebbe , 
quando  attaccoffi  Y  incendio  ad  una  quantità  di  fieno 
ripofta  tra  la  Città  ,  e  la  Rocca  3  imperocché  falendo 
in  quefta  sbalzò  in  aria  i  magazzini  di  polvere ,  e  d' al¬ 
tri  arnefi  militari .  Non  fi  perde  dall'  Elettore  1'  incon¬ 
tro  ,  che  gli  donava  il  tumulto  3  ordinò  le  fcalate,  i 
Granatieri  coraggiofamente  montaropo  la  muraglia  ;  e 
tanto  della  Città,  che  della  Rocca  ih  brieve  ei  ne  di¬ 
ventò  padrone .  Al  male  ftretto  non  Valendo  riparo  for¬ 
ti  il  Wolkenftein  nafeofamente  con  quattrocento  folda- 
ti  prima,  che  gli  avverfarj  entrafl'ero,  e  ritiroffi  in  Ro- 
temberg  poche  miglia  lontana  fui  fiunie  fteftb .  Ma  iper- 
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to  a  fecondare  il  favore  della  vittoria  diè  dietro  a  fiig-  170J,'. 
gitivi  r  Elettore ,  e  in  paflando  fottomeflb  il  Caftello  di 
Wergel,  che  loro  fta  nel  mezzo,  giunfe  a  Rotemberg,  Vytrgd  ^ 
contro  a  cui  finfe  incontanente  di  aprir  trincea ,  e 
piantarvi  formale  afledio  .  Non  era  baftevole  1'  accen- 
nato  rinforzo  per  la  falvezza  ;  moftrò  la  guernigione 
con  arte  pari  di  edere  pronta  a  foftenere  l’ ultima  dife-* 
la ,  e  tutto  per  trarre  onefte  condizioni  di  refa  ,  co¬ 
inè  fegui  ,  gloriofo  fembrando  al  Duca  Malfimiliano  i’ 
liaver  ricuperato  KuefFftein  ,  e  Rotemberg  ,  che  cento 
novantotto  anni  avanti  MaiTimiliano  Cefare  havea 
vinto ,  e  unito  al  Titolo .  Reftava  Infpruk  a  coronare 
l’opera,  ed  egli  niente  rallentò  di  follecitudine  per  oc¬ 
cuparla  .  L’  ottavo  giorno ,  da  che  fi  mife  fotto  Kueff- 
ftein,  vi  comparve  formidabile  con  1’  efercito  ;  quinci  iHfpyuk^ 
invalida  alla  refiftenza  la  Città ,  più  bella ,  che  forte ,  e  • 
debile  di  prefidio  i  Magiftrati  ufcirono  incontro  co- 
ftretti  a  cedere,  e  portargliene  le  chiavi  .  Allora  rie 
preiè  egli  il  polìbdb ,  dilpoiè  l’ ordine  del  governo  ,  e  zumrt  / 
fe’  correre  gravofe  impofte  per  1’  univerfale  della  Pro¬ 
vincia  ,  che  andavano  i  fuoi  Capitani  a  parte  a  parte 
foggiogando  -  La  felicità  camminava  a  mifura  del  fuo 
voto  ;  con  tutto  ciò  non  n’  era  interamente  contento , 
fe  non  fentiva  a  muoverli,  ed  innoltrarfi  verfo  di  lui  il  Oepuent 
Duca  di  V  andomo  dalla  banda  d’ Italia .  Lo  fperava  dal 
valore  ,  e  condotta  di  quello  Generale }  a  ogni  modo  wo  tn}» 
per  agevolare  il  congiugnimento,  e  ficurare  a’ Francefi • 
il  pallaggio,  quando  fodero  entrati  nel  Trentino,  /pe¬ 
di  un  diftaccaraento  alla  conquilla  di  Brixen  ,  Italica-  spedirci 
mente  Brelì’anone,  Città  antica  bagnata  dall’ acque  del  un  difiac-^ 
fiume  Eifaco.  Dal  fuo  Vefcovo,  Principe  delf  Imperio, 
previde  il  pencolo  5  e  cosi  chiamato  in  aiuto  il  pre-  Brixen 
fidio  di  Bolzano ,  ed  ammaflata  gente ,  benché  una  gran 
parte  raccogliticcia  fi  ferono.eill  animofamente  parati 
ad  affrontarlo .  S  intimorirono  alf  apparecchio  i  Bavari ,  nifiacca^ 
nè  ardirono  avanzarfi  un  paflb  5  anzi  lafciando  in  ab- 
bandono  qualche  luogo,  che  haveano  forprefo  riedet- 
Parte  IL  tK  3  tero 
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1703.  tero  in  Infprulc  a  patire  rimproveri,  e  a  recar  infaufti 
pronoftici  deli’  avvenire.  Girò  la  fortuna  3  e  diè  volta 
indietro  con  quella  foldatelca,  si  fattamente,  che  in  ve¬ 
ce  gì  progredire  perdò  l’ Elettore  di  colto  quafi  quan¬ 
to  nel  Titolo  havea  fuperato ,  e  pofcia  di  peggio ,  co- 
cagionideiYi^^^  a  fuo  luogo  vedtemo .  Molte  colè  congiurarono  a’ 
cambmim-  Pqoì  danni ,  alcune  dall’  accidente  ,  altre  dalla  volontà 
delle  parti  .  Se  il  Duca  di  Vandomo  li  haveflè  meflb 
opportunamente  in  marcia,  onde  prefentaco  alle  porte 
dei  7  itolo  fodero  Itati  coltretci  gl  Imperiali  correre  a 
chiudergliele  in  faccia  con  tutte  le  forze,  non  11  fa- 
rebbono  potuti  unire  altronde  contro  dell’  Elettore .  E 
pure  dovea  fupporfi,  che  Cefare  non  havrebbe  prete¬ 
rito  verun  mezzo  a  ricuperare  il  Contado ,  importante 
per  la  fua  qualità,  per  il  fituamento  ,  e  per  la  comu¬ 
nicazione,  che  dava,  e  perduto  ricideva  tra  la  Germa¬ 
nia,  e  l’Italia  fede  della  guerra.  In  ogni  governo  poi 
deefi  conciliare  più  1’  amore  ,  che  il  timore  ,  nè  mai 
concitare  l’ odio  de’  fudditi .  L’ aflioma  è  provato  dalla 
fperienza  de’  Secoli ,  e  malllmamente  ne’  paefi  di  nuova 
conquilta ,  dove  non  fi  trovò  mai  ficuro  rimedio  al  do¬ 
lore  lèntito  nella  mutazione  del  Principe  dal  naturale 
allo  Straniero,  che  ufando  trattamento  migliore.  Tut¬ 
to  all’oppollto  fe’ r  Elettore  j  fcorrean  licenziofe  le  mi¬ 
lizie  ,  e  in  oltre  caricò  i  popoli  di  tali  contribuzioni, 
che  gemeano  per  intollerabile  pefo  ,  e  fervitù .  A’  due 
Genevtii  Generali  Gutteltein,  e  Solari  fu  particolarmente  appog- 
^ATuTl  gÌ2ta  dall’  Imperadore  l’ incumbenza  di  accorrervi  ,  di 
letti  a  dif.  raccogliere  truppe,  e  di  levar  bandiera  a  follievo  deL 
Provincia ,  e  a  difcacciamento  de’  gli  opprelìori .  So¬ 
lari  intendendofi  col  Generale  Staremberg  tirava  qual¬ 
che  foccorfo  alle  frontiere  d’  Italia,  e  Gutteftein  paflà- 
to  a  Trento  mife  fotto  1’  armi  tutte  le  perfone  colà 
concorfc  dall’  età  di  fedici  a  cinquant’anni;  in  che  gio¬ 
vò  aliai  la  Città  mercantile  di  Bolzano  tramandando 
uomini  in  copia ,  e  fc  cento  mila  Fiorini  per  afsoldarne . 

I  paefani  rifuggiti  alle  cime  de’  monti ,  de’  quali  pur 
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troppo  abbonda  il  Tirolo,  quando  feppero  d’efsere  af-  1703. 
fiftiti  da  fòldatefche  difciplinate  ,  calarono  giù  arrab- 
biati  per  fare  vendetta  ,  e  liberarfene  .  Ognidì  più  mojjl  con- 
grofsavano  ,  e  afsalendo  improvvifo  alcune  partite  de  m. 
Bavari  coperlero  alle  volte  i  campi  di  ftrage  .  Allor¬ 
ché  il  Duca  lafciando  guardato  Infpruk  erafi  portato  a 
Matray  col  difegno  di  pafsare  cofteggiando  il  monte 
Brenner  fino  a  Sterzingen  vicin  al  fiume  Eifaco ,  ed  ivi 
prender  le  mifure  fe  dovea  volgerfi  all’  Adice  per  il  fine 
accennato ,  dal  Baron  di  Prielmayer  fiio  primo  Miniftro 
hebbe  da  Infpruk  un  corriere  ,  che  1’  avvifava  infurto 
commovimento  univerfale  ,  occupato  Ziri  fui  Inn  po¬ 
co  lungi  di  là,  e  vinta  la  Fortezza  di  Scharnitz,  pafso 
avanzato  al  confine  verfo  la  Baviera.  In  si  grande  ri¬ 
volgimento  conobbe  chiaramente  1’  Elettore  non  po- 
tervifi  più  mantenere;  Sicché  per  aprire  la  via  diritta  al 
ritorno  ne’  proprj  Stati  commife  al  Conte  di  Sanfrè  , 
che  con  un  forte  diftaccamento  andafle  innanzi  ad  at¬ 
taccare  tantofto  Ziri,  poi  Scharnitz,  quali  ambo  ricu- 
perati  fenza  indugio  demolifse .  Ciò  adempiuto  celere-  M^don» 
mente  da  Sanfré  egli  rivenendo  in  Infpruk ,  e  a’  venti-  YTlSTut. 
fette  di  Luglio  abbandonatolo  fi  ridufse  per  il  fentiero  to  ilTirom 
di  Scharnitz  a  Seefeld  ,  indi  a  Miterwald  in  Baviera  .  • 

Non  vi  giunfe  però  fenza  fanguinofo  contrailo;  Se  non 
poteano  i  villani  offenderlo  a  fronte  ,  ne’  varchi  delle 
montagne  gli  facean  cader  fopra  orribile  tempeila  de’ 
faifi  ;  molti  de’  fuoi  perirono  ,  moltiffimi  di  loro;  alla 
coda  infeftavanlo  le  milizie  infidiofamente  col  vantaggio 
de’fiti,  ed  egli  conmaeilria,  e  prodezza  fempre  com¬ 
battendo  ritirofli  ,  come  opprefio  dalla  moltitudine  ,  .■  ■ 

non  dal  valore  de’  nemici .  Non  gli  reftavano  in  polle-  sHurT 
dimento,  che  Rotemberg,  e  Kueffitein  ;  il  primo  pre- 
ftamente  da  gl’  Imperiali  fu  riprefo,  il  fecondo  l’anno 
feguente;  e  in  quella  forma  terminò  la  llrepitofa  fpe- 
dizione  contra  il  Tirolo  ,  che  meglio  condotta ,  e  dal 
Cielo  favorita  potea  partorire  graviffime  eonfeguenze  a 
Cala  d’ Aulirla,  e  alla  fua  lega.  Come  dipoi  egli  fi  di- 

K  4  ri- 


1703  . 


OpeYe  del 
iPuca  di 
yAndomo 
hi  Italia  . 


Corfe  de* 
Sh  Ufari 
a,  danne 
iefati. 


Studia  fU 
f  ararle 
ten  linee  , 
td  altro. 


2S4  dell  ISTORJA  FENETjì 

rigellè  ,  o  a  difefa ,  o  ad  offefà ,  e  T  aiuto ,  che  traclTe 
dall' aflbciamento  di  Villars,  attiene  ad  altro  luogo  per 
non  trafviarci  dalla  vicina  Italia ,  e  dal  foccorfo,  che 
havea  preparato  all’  armi  dell’  ^lettore  il  Duca  di  Van- 
dorao.  Lo  fcrivere  alla  diftefa  ciò,  che  operafl'e  quello 
Generale  dopo  1’  occupamento  del  Bondanello  fin  al 
prefente  darebbe  da  empir  molti  fogli,  ma  fenza  Ibd- 
disfare  la  curiofità,  nè  inftruire  il  lettore,  oggetto  dell’ 
Iftoria  principale  .  Perciò  diremo  in  poche  righe,  eh' 
egli  inoltrava  di  voler  tutto  5  e  toltone  il  conquillo  di 
Berfello,  come  contammo  ,  altro  non  fe’ ,  che  recare 
inquietudine  a  i  nemici ,  e  a  gli  amici .  Vegliava  lo 
Staremberg  alla  cullodia  de’  fuoi  alloggiamenti  ,  e  di 

Suando  in  quando  fpingeva  drappelli  di  Uflari,  i  quali 
ibitanamente  foprapprendendo  i  Francefi  Iparfi  in  mol¬ 
ti  luoghi,  ora  ne  trucidavano,  ora  ne  rapivan  prigio¬ 
ni  ,  ora  diltruggevano  i  lavori ,  e  con  l’ agilità  de’  caval¬ 
li  in  ficuro  carichi  di  preda  fi  mettevano  .  Da  Vandomo 
faceanfi  tendere  del  continuo  reti  per  atrapparli  ,  ma 
deliri  coloro,  fnelli,  e  fagaci  deludevano  1’  infidie  col 
vario ,  e  furtivo  moto ,  guadavan  l’ acque  gelate ,  e  ra¬ 
pide,  e  femprc  più  fi  rendean  infelli  .  Per  angulliare 
maggiormente  gli  Alemanni,  e  per  oliare  alle  corfe  de’ 
gli  Ufsari  ordinò  Vandomo  l’ufo  per  lo  più  inutile  di 
guerreggiare  con  1’  alzamento  di  terra  ,  in  piano  ,  in 
colle ,  in  felve ,  in  rive ,  che  appellano  linee  amate  da  i 
Francefi,  ed  immitate  da  gli  altri.  A  ben  ergerle  fi  muo¬ 
ve  ,  e  feonvoglie  il  terreno  j  fi  ricidono  gli  alberi  ;  pian¬ 
tano  Ridotti  ;  e  rovinano  miferaraente  le  campagne  . 
Con  la  licenza  della  fallace  regola  ,  che  tutto  fi  polla 
per  la  guerra  eziandio  fopra  gii  Stati  altrui  ,  pretefe 
Vandomo  praticarle  in  quelli  della  Repubblica  Vene¬ 
ziana  ,  negligendo  qualunque  ;  riguardo  alla  fovranità 
della  medefiraa ,  e  al  danno  de’  fudditi .  E'  difficile  a  dir¬ 
li  in  quanti  fiti  ne  habbiano  nello  fpazio  d’  un  lullro 
formate  ,  di  maniera  che  feoprendofi  la  loro  vanità 
nacque  mormorazione,  che  le  facelì'ero  o  per  fgompor- 
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re  il  paefe,  o  per  mendicare  credito  de’ lavori  dal  Re-  1705, 
gio  Erario .  Ora  non  con  le  fole  linee ,  ma  ancora  con 
incendere  le  barche  tavolate  da  tragitto  fui  fiume  Min-  dar  ipajji, 
CIO,  che  chiamanfi  volgarmente  palli,  . recò  il  fuddetto 
un  grand’  incomodo  a  quei  diftrettuali .  Si  querelava  il 
Provveditor  General  Molino  di  quelle,  ed  altre  opera- 
2Ìoni  commefle  contra  il  diritto  da  gli  Uìficiali  j  ma 
Vandomo  ritorcea  la  colpa  fopra  il  genio  de’  fudditi , 
come  fpalleggiaflero  gli  Ulìari ,  c  tirava  innanzi  reg¬ 
gendoli  fu  1’  arbitrio ,  o  fu  1’  opinione  ,  che  folle  fpe- 
diente  di  cosi  fare .  E  pure  nè  men  ad  elfi  loro  gli  XJf. 
fari  la  perdonavano.  Col  pretefto,  che  follerò  de’Man- 
tovani ,  rubavano  a  i  Veneti  gli  animali;  onde  rifolvò 
il  Provveditor  Generale  di  ordinare  alle  truppe  efiften-'^* 
ti  ne’  polli  di  guardia,  che  in  palì'ando  co’  bottini  gli 
fermalìero  per  mvelligare,  e  conofcere,  fe  de’  fudditi, 
o  de’  llranieri .  In  fomraa  il  contrailo  era  perpetuo  ,  e 
vi  volea  accuratezza  cauta,  e  vigorofa  a  riparare  dalle 
molellie  d’  amendue  i  partiti  gl’  innocenti  territoriali , 
come  tante  volte  parlandone  s’  è  ridetto  .  Intanto  era 
pervenuto  al  Duca  di  Vandomo  il  defiderio  del  Crillia- 
nilfimo,  ch’ei  delle  braccio  all’  Elettore  Bavaro  per  1' 
imprefa  del  Tirolo .  Conveniva  però  fornirlo  de’  mezzi 
adattati  ;  conciollìachè  dovendo  nello  llellb  tempo  te¬ 
ner  l’ occhio  fido  all’  elèrcito  del  Generale  Staremberg 
in  guardia  de’  gli  Stati  del  Cattolico ,  e  Ipignerfi  con¬ 
tra  le  frontiere  del  Trentino,  vi  fi  richiedevano  fenza 
dubbio  due  corpi .  Giuntovi  in  Aprile  un  buon  numero 
di  reclute  fonnolli  la  divifione  delle  truppe  calcolate  a 
cinquantafei  mila  foldati  fenza  il  blocco  di  Berfello  , 
gucrnigioni  di  Mantova,  Modona,  e  Piazze  dello  Sta-  in  balia  * 
to  di  Milano.  Al  Duca  di  Vandomo  di  qua  da  Pò  ven- 
rimila  fanti,  e  undici  mila  cavalli j  al  Principe  di  Vau- 
demont  cinque  mila  ottocento  ottanta  cavalli,  e  quat¬ 
tordici  mila  tanti  5  un  diftaccamento  all’  Albergotti  ver- 
fo  il  Finale ,  ed  altro  al  fiume  Secchia .  Si  adunarono  i 
Generali  Francefi  in  Cafal  Maggiore  per  il  modo  di  a-rWi.'”'* 

do- 
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dojjerare  tanta  gente  ,  la  quale  dubitavafi  tion  ancor 
baltevole  ali’  intento .  Dando  .la  marcia  verfo  il  Tirolo 
alla  parte  più  numerofa,  rimaneva  efpofta  a  pericoli  la 
minore  ,  ed  ella  ftefla  metteafi  nel  mezzo  tra  il  Conte 
di  Staremberg,  e  il  Generale  Vaubon,  che  raccoglieva 
le  reclute  venienti  dalla  Germania,  e  ftava  nel  fito  fu- 
periore  in  oflervazione  de  i  movimenti  avverfarj  .  A- 
dunque  il  configlio  fu  di  battere  gli  alloggiamenti  del¬ 
lo  Staremberg,  cioè  Ponte  Molino,  Oftiglia,  e  luoghi 
vicini,  levargli  la  comunicazione  col  Tirolo,  indi  vol¬ 
gerli  all’  efecuzion  del  difegno  .  Ciò  prefiflb  yidefi  im- 
provvifo  circa  la  metà  di  Maggio  nel  Serraglio  Manto¬ 
vano  un  forte  preparamento,  venti  pezzi  di  cannone, 
cento  carri  di  polvere  ,  fecento  muli  di  palle  da  mot 
chetto,  quantità  di  arredi,  e  nove  barche  di  rame  con 
molti  migliaja  di  foldati  fotto  l’ armi ,  ed  ogni  Servigio 
di  guerra  .  Dopo  un  brieve  flulìo  ,  e  riflullb  tra  quel 
campo ,  e  l’ altro  del  quartier  Generale  di  San  Benedet¬ 
to  il  Duca  di  V andomo  diè  la  mollà  a  man  finiftra  ver¬ 
fo  il  baflb  Veronefe  con  oggetto  di  fermarfi  lui  nel 
Caftello  di  Sanguinè,  o  Sanguinetto,  e  fpignere  il  Luo¬ 
gotenente  Generale  Fremont  a  Carpi  ,  di  cui  addietro 
parlammo.  Quando  lufmgavafi  la  Repubblip,  che  non 
folle  il  fuo  Stato  di  Terraferma  per  foggiacere  ad  ah 
tre  infellagioni ,  che  a’  pallàggi  di  milizie  ,  ecco  allog¬ 
giativi  i  Francefi ,  e  rinnovati  gli  abulì  .  La  cavalleria 
pafcolava  l’erbe  non  folo,  ma  le  fpighe  de’formenti  im¬ 
mature;  e  l’ infanteria  fcorrea  nelle  licenze,  che  a  tal 
fatta  di  gente  indivifibili  lèn  vanno  .  Procacciava!!  dal 
Provveditor  Generale  il  fieno  e  con  indolenze  al  Du¬ 
ca  fuddetto,  e  con  la  tutela  mandando  da  Crema  a 
Lendinara  il  Provveditor  Bonvicini  in  cuftodiadel  Pq- 
lelìne  per  le  truppe  Gallifpane  ite  a  Carpi ,  e  milizie 
Venete,  ovunque  fi  potelle  cuoprire,  e  difèndCTe  i  fud- 
diti  dalle  violenze  de’  i  foreftieri  .  Scufonne  l’ ingrellb 
col  Molino  Vandomo,  ma  fin  tanto,  che  non  ricevette 
i  comandi  rilbluti  del  Re  per  corriero  Ipedito  dal  Se¬ 
nato 
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hato  in  Francia  ,  con  difordine  camminaron  le  cofe  ;  1^03^ 
onde  i  contadini  inferociti  s  infanguinarono  colto  il 
punto  o  deli’ or€^  TKìtturne ,  o  de’ varchi  con  i  France- 
fi  .  Volea  obbligarfi  il  Duca,  che  farebbe  ^PP^^f^dere 
per  la  gola  i  foldati  colpevoli  ,  come  d’  alcuno  fegui ,  dtlIZl , 
ma  che  il  Provveditor  Generale  difarmafle  i  Paefani  per  . 

togliere  l’occafione  a  gl’impegni.  Francamente  nìfyon- /Iddhlrè- 
devali  il  Molino ,  che  commettendoli  da  i  foldati  inau- 
dite  infolenze  in  paefe  neutrale  era  atto  di  giuftizia 
condannarli  alla  morte;  ch’egli  dilàpprovava  i  liidditi, 
le  anche  con  impeto  di  dolore  ammazzavano  i  foldati, 
ma  che  fe  quelli  non  gl’ infultalìèro  mallìmamente  nelle^ 
cafe,  cefserebbono  i  dillurbi  j  ne  divertifse  il  Duca  le 
cagioni  a’  mali  con  la  fevera  dilciplina,  mentre  da  lui 
non  poteafi  fpogliare  dell’  armi ,  chi  a  necefsaria  dife- 
fa  le  velliva.  AUe  truppe  veterane  della  Repubblica  li 
era  dato  aumento  confiderabile  con  le  reclute  ,  e  con  SrTcilfe 
la  gente,  che  chiamiamo  delle  Ordinanze  di  Terrafer- * 
ma  ;  perlochè  condotto  alla  direzione  delle  medelime  f,rtt7del 
il  Marchelè  di  Hamel  Lorenelè  Generale  di  Cavalleria  s^fub- 
deir  Elettore  di  Brandemburgo  moftravafi  la  lolita  mo- 
derazione  a  lafciare ,  che  provocati  fi  difendeflèro  i  fud-  ' 
diti  da  fe  foli .  Con  tutto  ciò  fe’  il  Provveditor  Genera¬ 
le  ripubblicare  la  grida  ,  e  imporre  pena  a  i  feritori 
fperando  di  vedere  corrifpondente  l’ordine,  e  l’animo 
di  Vandomo.  Refta  ora  a  riferire  alcuna  cofa  de’ gli  av¬ 
venimenti  tra  i  nemici.  Tolto  ,  che  i  Francefi  giunfero 
a  Sanguinetto,  s’innoltrò  una  loro  fquadra  con  Guafta- 
tori  ad  alzar  trincea  ,  e  Ridotto  con  batteria  fopra  il 
braccio  di  terra  fra  paludi  di  rifo,  e  lagumi  oltre  Ma- 
cacai  i ,  che  conduce  a  Ponte  Molino .  I  Tedefchi  alla 
comparfa  non  ftettero  neghittofi  ;  e  fcorto  non  men  1’ 
ardire  de’  gli  aflalitori  ,  che  la  debolezza  del  Caftello 
aperlero  le  chiaviche  del  Tartaro  allagando  le  llrade  , 
ed  impedendo  con  1’  acqua  gli  approcci  .  Già  l'opra  i 
muovimenti  de’  contrarj  prendendo  il  Conte  di  Starem- 
berg  le  proprie  mifure  havea  ritirato  una  parte  delle 

fue 
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truppe  dalle  ripe  della  Secchia,  e  del  Panaro  per 
rinforzare  quelle  del  Pò .  Le  guernigioni  di  Oftiglia ,  e 
Ponte  Molino  furono  principalmente  invigorite  amen- 
due  per  la  fituazion  importanti,  ma  quello  per  il  pon¬ 
te  fui  Tartaro,  che  il  congiugneva  infieme  con  quella, 
per  ell’ere  la  fronte  della  fua  linea,  e  per  aprire  il  paf 
faggio  verfo  1’  Adice,  e  Trento.  Perciò  attentifhmi  di 
conlèrvare  un  tal  pollo  mifero  con  T  acqua  a  dilpera- 
zione  gli  oppugnatori ,  i  quali  non  potendo  valerli, 
che  di  blocco  ,  come  col  Ridotto  accennato  chiude- 
van  una  porta ,  così  fecero  dell’  altra  per  Roncanuova 
con  quivi  piantare  un  Forte.  Credette  allora  il  Duca 
di  Vandorao  ,  che  girando  all’  attacco  di  Oftiglia  gli 
diofii^Ua.  cadefle  con  1’  efpugnazione  d’  una  ancor  1’  altra  nelle 
mani  j  onde  partito  da  Sanguinetto  andofl'ene  per  la 
ftrada  di  Legnago  a  Zelo ,  dove  per  un  ponte  fui  Tar¬ 
taro  pafsò  r  efercito  col  treno  dell’  artiglieria  nelle  cam¬ 
pagne,  o  per  meglio  dire,  nelle  Valli  Ferrarefi.  Quin¬ 
di  fpedi  egli  grolle  partite  a  Melata,  poco  diftante  da 
Oftiglia ,  e  feguitolle  appreflandovifi  per  iftringerla  con 
ugual  forza,  ed  arte,  come  pure  follecitò  di  concerto 
il  Principe  di  Vaudemont  ad  anguftiare  gl’  Imperiali 
dall’  altro  canto.  A  tutto  riparava  Staremberg  ;  Men- 
treche  con  gran  batterie  alla  Secchia  tenea  lontano  di 
là  Vaudemont  5  di  qua  tagliata  la  fofl'etta  del  Tartaro 
al  baftion  di  San  Michele ,  e  aperto  l’ adito  al  Pò  rimafè 
il  terreno ,  fopra  cui  haveano  i  Francefi  tirato  le  trin- 
cee  innanzi  Oftiglia  ,  in  guifa  inondato  ,  che  formon- 
anche  da  tando  r  acqua  af  ginocchio  loro  convenne  frettololà- 
ofiìgha.  jj^gnte  levare  il  campo.  Ripaflarono  però  il  Tartaro  a 
Zelo  j  e  quivi  lafciati  otto  mila  uomini  fotto  il  Luogo- 
tenente  Generale  di  Vaubecour  ,  alcun  numero  dilpo- 
fto  per  la  Barucchella  lungo  il  Caftagnaro  ,  altro  per 
Sanguinetto  ,  e  molta  cavalleria  verfo  il  Mantovano , 
piantoni  il  quartier  Generale  con  Vandoipo  a  Carpi  in 
efpettazione  d’ un  corriero  ,  che  col  raggtiaglio  de’  gli 
efiti  infelici  havca  egli  alla  Corte  di  Parigi  Ipedito .  In 
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quefte  difefe  non  venne  divertito  Staremberg  a  fca-  1703.’ 
ricare  un  bel  colpo.  Circondato  da  gli  alloggiamenti 
Francefi  il  Finale  di  Modona ,  e  rimafo  in  ifola  il  prefi- 
dio  haveano  dovuto  gli  Alemanni  abbandonarlo .  Vi  te- 
nea  dentro  il  piè  l’Albergotti  Luogotenente  Generale 
con  buon  corpo  di  gente  j  quando  lEortito  per  forpren- 
dere  una  partita  de’  nimici  prefl'o  della  Mirandola  mar¬ 
ciava,  o  folle  flato  flratagemina  militare  per  coglierlo 
improvvifo ,  o  ne  folle  flato  feoperto  il  luo  diléguo  , 
Staremberg  alla  tefla  di  cinque  mila  fanti,  e  mille  du- 
gento  cavalli  furiolàmente  affrontollo  .  Vo]ea  1’  Alber- 
gotti  tra  r  ardire ,  e  la  fcherma  falvarfi  con  la  ritirata  ;  battuto 
ma  incalzato  ferocemente  dall’  allalitore  fu  poflo  in  di- 
ibrdine,  indi  rotto  con  la  morte  di  ottocento,  e  cen- 
to  prigioni  .  Veggiamo  ora,  come  riufcillé  poi  al  Du¬ 
ca  di  Vandomo  un  maggiore  attentato .  Tornò  di  Fran¬ 
cia  il  Mellb ,  e  fi  feppe ,  che  il  Criflianifllmo  lenza  fender¬ 
li  a  niuna  difficultà  rincorava  a  fpianare  glioflacoli,  che  cranio. 
per  foccorrere  l’Elettore  di  Baviera,  ed  entrare  in  Tirolo  »«>  »■'««<>- 
fi  attraverfavano .  Egli  pertanto  da  Carpi  prefe  la  molla  '"nTpLlt 
verlò  Ifola  della  Scala,  e  quivi  poflo  l’elércitoin  due  co-  rinU. 
lonne  fin  a  Mantova  oflentava,  che  fi  credelìé  mirar  di 
tornare  per  quefla  banda  al  Pò  ,  e  rinnovare  gli  fpe-  , 
rimenti  contro  de’  gl’  Imperiali  .  Vi  aggiunfe  anche 
molto  di  colore  in  lafciando  bloccato  Ponte  Molino  tc, 
nella  maniera  accennata  ,  e  fermato  a  San  Benedetto 
in  moflra  di  operare  colà  il  Principe  di  Vaudemont 
Governatore  di  Milano  .  Non  gli  era  ne  men  fallito  il 
penfiero  di  deludere  1’  inimico  5  poiché  nel  principio 
di  Primavera  fofpettandofi-da  gli  Alemanni,  che  Van¬ 
domo  macchinane  1’  invafione  del  Tirolo,  haveano  dal¬ 
le  parti  bafl'e  fatto  uno  flaccamento  di  quattro  mila 
foldati  fotto  il  Generale  Vaubon  ,  acciocché  a  guar¬ 
dia  della  frontiera  ,  e  della  comunicazione  fuddetta 
nrontaflé  le  fuperiori  .  Da  Vaubon  vegliavafi  all’  in- 
cumbenza  5  raccoglieva  le  reclute  ,  che  dall’  Auflria 
feendevano  ,  e  flava  leflo  ad  ogni  rauovimento  de’  gli 
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avverfarj  ;  ora  fi  tratteneva  a  Pefcantinaj  ora  tragit¬ 
tava  r  Adice  ,  e  andava  a  Gufl'olengo  ,  ora  ripafl'ava- 
lo  ,  e  arrivava  a  Rivoli ,  dove  con  ordine  di  guerra 
havea  piantato  ,  e  fortificato  il  campo  .  Allor  che  cor- 
fe  la  novella  della  marcia  dell’  efercito  Francelè  alla 
volta  del  Pò  ,  ne  dubitarono  i  Cefarei ,  onde  Vaubon 
follecitamente  ad  Oiliglia  fi  rivolfe  .  E'  però  vero , 
che  il  maggior  numero  delle  fue  truppe  rimaneva  a 
Rivoli ,  e  li  Generali  Gutteftein  ,  e  Solari  ,  come  a 
fuo  luogo  fcrivemmo  ,  erano  flati  rinforzati  per  op¬ 
porli  a’  nuovi  attacchi ,  e  liberare  da  i  Bavari  il  pae- 
fe  .  Manifefloffi  1’  intenzione  del  Dùca  di  Vandomo  a 
dicelètte  di  Luglio  nell’  atto  di  fermar  ,  che  fecero  i 
Tuoi  ,  le  barche  grolle  efiflenti  nel  porto  di  Defenza- 
no  fui  Lago  di  Garda  per  la  giornata  del  mercato  . 
Qui  condotti  dal  Signore  di  Senetere  mille  dugento 
cavalli  ,  e  fecento  fanti  fu  da  lui  chiefla  la  comodità 
dell’  imbarco  i  ma  in  oltre  fopraggiuntovi  il  Luogo- 
tenente  Generale  Conte  di  Medavi  flelè  la  domanda  , 
che  dovendo  fra  poche  ore  arrivare  venti  compagnie 
d’  infanteria  le  fi  dellè  alloggiamento  nel  Caflello  .  So¬ 
pra  il  reiterato  impegno  per  il  fuccello  di  Palazzolo, 
che  avanti  raccontammo  ,  di  non  occupare  luoghi 
dalla  Repubblica  chiufi  ,  teneafi  alla  porta  della  Ter¬ 
ra  ,  più  per  ficurtà  de’  i  diritti  ,  che  per  timore  d’ 
oflilità  ,  folo  una  compagnia  oltramarina  fotto  il  Mag¬ 
giore  Strati  Gini  .  All’  introito  de’  Francefi  nella  me- 
defima  ,  e  al  loro  portamento  ritirolfi  m  Caflello  lo 
fleflb  Maggiore  con  i  foldati  ,  che  havea  feco  ,  af¬ 
fine  di  polTibilmente  coprirlo  ,  e  fottrarlo  dalle  violen¬ 
ze  de’  i  flranieri  .  Non  frappofero  eglino  alcun  inter¬ 
vallo  di  tempo  ,  onde  il  Gini  potefl'e  ricevere  gli  or¬ 
dini  del  Provveditor  Generale  ;  ma  incontanente  cir¬ 
condando  con  le  truppe  il  Caflello ,  e  appoggiando  tre 
frale  alle  muraglie  per  falirle  prefentovvifi  Senetere , 
c  chiamato  il  Maggiore  gli  proteflò  ,  che  calall'e  il 
ponte ,  altrimenti  vedrebbe  mbito  ufata  la  forza  ,  e 
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data  anche  a  Tacco  la  Terra  .  Non  volle  mai  eflb  pie- 
garfi  fino ,  che  atterriti  i  Deputati  del  Comune  alle  fie¬ 
re  minacce  contra  la  roba  ,  e  la  libertà  prefero  fopra 
di  loro  la  rifoluzione  ,  e  fe  ne  ferono  in  carta  malleva¬ 
dori  della  creduta  neceffità  .  Cosi  diè  a’  Francefi  T  in- 
grelVo  ,  e  al  Provveditor  Generale  la  notizia,  eh’  efa- 
cerbò  1’  animo  del  Senato  inviando  lui  amare  doglien- 
ze  alla  Corte  Regia  per  1’  operazione  derogante  la  fe¬ 
de  ,  e  traente  mali  efempj  ,  come  di  Palazzolo  .  A 
regola  dèli’  avvenire  dichiararono  di  nuovo  i  Padri  al 
Provveditor  Generale  ,  che  di  tutti  i  luoghi  chiufi  ,  e 
armati  ne  tenefle  diligente  cuftodia  ,  e  non  fi  apriflèro 
nè  all’  uno  ,  nè  all’  altro  partito  le  porte  .  Fra  quelli 
numeravafi  la  Rocca  di  Sermione  ,  riputata  per  fama, 
forte  di  fito  ,  e  d’  arte  antica  ,  guernita  d’  artiglieria, 
e  di  foldatefca  atta  a  follenerne  il  travaglio  .  Perciò 
tolto  ,  che  i  Francefi  fi  fpinfero  in  Defenzano  ,  il  Mag¬ 
gior  Gini  voltò  a  Sermione  con  rifoluto  comando  di 
difendere  la  Rocca  ,  nè  mai  acconfentire ,  che  v’  entraf- 
fero  forellieri  .  Dal  Provveditore  Straordinario  di  Pe- 
fchiera  Antonio  Loredano  ,  che  vi  foprintendeva,  e  che 
fervidamente  efeguiva  le  commiflioni  della  Carica  Su¬ 
periore  ,  furono  introdotte  abbondanti  munizioni ,  e 
preparate  le  bifogne  a  mantenere  il  prefidio  ,  e  riget¬ 
tare  la  forza  .  Appena  era  dilpolla  la  difefa,  che  di- 
ftaccofli  da  Defenzano  il  Conte  di  Medavi  con  fei  bar¬ 
che  cariche  d’  infanteria  ,  e  alcuni  pezzi  di  cannone , 
e  trovò  conforme  1’  ordine  fuo  dalla  Cavalleria  ornai 
occupata  la  Terra  ,  che  a  qualunque  è  aperta  .  Mefla 
r  olle  in  atto  di  offendere  il  Conte  fe’  intimare  al  Mag¬ 
giore  ,  che  il  riceveffe  dentro  ,  poi  inlìnuargli  ,  che  a 
lèco  conferire  fi  portall'e  5  ma  ripugnò  quello  ad  am¬ 
be  le  propolle  ,  infofpettito  della  feconda  ,  che  quegli 
volelle  trattenerlo  ,  e  obbligarlo  alla  confegna  della 
Rocca  .  Sicché  vani  riufeendo  gli  artificj  fu  debutto, 
eh’  ei  non  havelle  facultà  d’  elèrcitare  apertamente  la 
forza  j  allora  mutato  tuono  difl'e  ,  che  per  la  viva  cor- 
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rifpondenza  tra  il  Re  fuo  Signore  ,  e  la  Repubblica  gli 
ballava  afficurarfi  della  Terra,  onde  gli  Alemanni  in  et 
fa  non  gli  turbaflbro  la  navigazione  del  Lago  3  e  cosi 
lafciativi  trecento  fanti  parti  .  Parti  egli  per  la  rican¬ 
tata  imprefa  del  Tirolo  ,  che  havea  ornai  pollo  in  ar¬ 
mi  gF  Imperiali  ,  richiamato  il  Generale  Vaubon,  fat¬ 
to  avanzare  a  Riva  il  Reggimento  Negrelli ,  e  ridotto 
r  Eiettore  di  Baviera  ,  per  cui  fi  Iacea  ,  alF  imminen¬ 
te  cambiamento  di  fortuna  ,  che  poco  avanti  raccon¬ 
tammo  .  Levato  dal  Signor  di  Vaubecour  il  campo  in 
numero  di  quindici  mila  dalli  due  Callelli  ,  tenere  Man¬ 
tovano  ,  e  condottolo  a  San  Zenone  fui  Veronefe  rin¬ 
contro  a  Villa  Franca  vi  fi  mife  alla  tella  il  Duca  di  Van- 
domo,  il  quale  progredì  per  la  via  di  Caftelnuovo  fin  a 
Rivoli  da  1  nemici  abbandonato  ,  poi  a  Caurin  ,  indi  al 
pallb  della  Ferrara.  Altre  truppe  rimafero  tra  Defenzano, 
e  luoghi  vicini  per  coprire  le  marcie  ,  Y  artiglieria,  e 
munizioni  lafciacevi  fotto  il  Signor  di  Grame  5  e  un  cor¬ 
po  di  fei  mila  prei’e  a  guidare  il  Conte  di  Meda  vi  navi¬ 
gando  per  il  lago  fino  a  Salò  .  Quivi  fmontato  a  terra 
ci  volfe  la  marcia  a  colla  le  Iponde  del  lago  con  gran 
fatica  delle  milizie  per  i  fentieri  alpellri,  che  vi  s'  in¬ 
contrano  mallimamente  de'  Monti  Nota  ,  e  Grumela  5 
con  tutto  ciò  fuperati  gl'  intoppi  della  natura ,  e  dell'  in* 
fidie  ,  che  in  più  varchi  gli  tefero  i  nemici  ,  fcefe  nella 
Valle  di  Leder  ,  e  finalmente  arrivò  ad  impadronirli  del 
Caftelio  di  Riva  quali  diferto  per  la  fuga  de'  gli  abita¬ 
tori  ,  e  pofto  in  fronte  del  lago  alla  delira  ,  come  giace 
Torbole  alla  finillra  .  Procurava  camminare  parallelo 
il  Duca  di  Vandomo  all'  altro  canto  tra  il  lago  llelfo, 
e  il  fiume  x\dice  ,  dove  da  gl'  Imperiali  alfine  di  ral¬ 
lentargli  il  pallb  haveanfi  tagliate  ftrade  ,  coftrutte  trin¬ 
cee  ,  e  alzati  quattro  Forti  ,  due  in  quella  riva  verfo 
Marna  ,  e  due  nell'  oppofta  verfb  Borghetto  con  pro¬ 
porzionata  diftanza  fra  loro  ,  lavorati  di  terra  ,  e  di 
grolle  travi  ,  con  parapetti  a  tiro  di  cannone  .  Il  Ge¬ 
neral  Solari  con  alcuni  battaglioni  fi  era  avanzato  a 

Bren^ 


LIBICO  SESTO:  275 

Bretitonico  per  far  fronte  col  Generale  Vau boli  ad  eOb 
Duca }  ma  voltili  a  Mori  con  iraprovvifo  configlio  , 
all’  empito  de’  Francefi  non  refifterono  i  Forti ,  e  rot¬ 
to  ogni  argine  entrò  Vandomo  in  Brentonico  ,  lafcia- 
to  ,  come  Riva  ,  in  abbandono  .  Profeguiflì  dal  Duca 
il  corfo  attaccando,  e  prendendo  la  Rocca  di  Tcr- 
bole  ,  Mori  ,  il  Caftello  di  Nago ,  ed  Oppio  illuftre 
per  il  nobile  palagio  del  Conte  di  Caftel  Barco  ,  che 
gli  fece  diftruggere  in  rifentimento  per  haver  dato  ma¬ 
no  all’  incendio  di  Marmirolo  ,  ed  altre  cafe  deliziofc 
del  Duca  di  Mantova  .  In  quello  modo  havean  i  Fran¬ 
cefi  ridotta  libera  ,  e  ficura  la  navigazione  del  lago  di 
Garda  fcacciatine  da  i  lidi  gl’  Imperiali  ,  che  a  loro 
contraltare  la  poteflero  ,  e  col  confentimento  de’  Ve¬ 
neti  ,  che  per  1’  accordata  Neutralità  non  ripugnava¬ 
no  .  Trafportati  perciò  i  forni  a  Riva  in  legno  di  fer¬ 
marli  nel  nuovo  paele  ,  e  di  voler  moltrarvifi  ,  difpofe 
il  Duca  le  truppe  per  cingere  d’  aflèdio  Arco  ,  il  cui 
caftello  forge  piantato  lopra  un’  alpro  colle  ,  e  procu¬ 
rarne  Ibllecitamente  il  conquifto .  A  quell’  oggetto  var¬ 
cò  il  fiume  Sarca  ,  e  riuni  col  fuo  efercito  la  gente  con¬ 
dotta  dal  Conte  di  Medavi  ,  che  fi  trovava  in  quella 
parte  ,  onde  tutte  le  forze  poteflero  impiegarli  all’  at¬ 
tacco  .  La  terra  pretto  fi  rendè  j  ma  il  Caftello  munito 
di  Tedici  pezzi  d’  artiglieria  ,  e  difelb  dal  Tenente -Co¬ 
lonnello  del  Reggimento  Negrelli  con  fecento  foldati  fi 
foftenne  dodici  giorni  ;  nè  men  havrebbe  allora  cedu¬ 
to  ,  fe  non  gli  fufle  mancata  la  polvere  i  ed  in  oltre  le 
Contefle  d’  Arco  ivi  rinchiulè ,  una  anche  ferita  di  bom¬ 
ba  ,  impazienti  di  reftare  più  efpofte  a  quei  pericoli  non 
r  haveflèro  coftretto  a  renderli  prigione  di  guerra  .  Fra 
tanto  nacque  dubbio  circa  il  progredire  ,  si  per  1’  ar¬ 
duità  del  viaggio  ,  si  per  il  fine  «flato  de’  foccorfi  all' 
Elettore  ,  che  dopo  varie  fpedizioni  ,  e  diligenze  traflè 
Vandomo  eflere  quegli  certamente  fortito  del  Titolo  , 
e  tornato .  in  Baviera  .  Rare  volte  fi  è  veduto  uno  vin¬ 
cere  ,  e  volontariamente  arretrarfi  .  La  fperanza  »  p^l- 
farte  IL  S  fio- 
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fione  la  più  naturale  dell’  uomo  ,  è  sì  dolce  ,  eh’  entra 
in  tutti  i  noftri  difegni ,  e  ci  lufihga  Tempre  di  favore¬ 
vole  avvenimento  .  Pensò  egli ,  che  nè  Trento  ,  Città 
debile  per  mancanza^  di  fortificazioni  ,  nò  gli  abitatori 
fuoi  per  l}>a vento  del  fuoco  potefl'ero  refiftere  a  gli  af- 
falimenti ,  e  che  fentendolo  1  Elettore  internato  felice¬ 
mente  nel  Contado  contrammarciafl'e  a  ripigliare  un  più 
fermo  ,  e  durevole  poflèllb  .  Su  quefti  principi  origina¬ 
ti  anche  da  precedenti  impulfi  del  fuo  Rè  rifolvè  di  da¬ 
re  la  mofl'a  all’  efercito  ,  e  metterli  in  ftrada  verfo  Tren¬ 
to  da  Arco  non  più  di  quindici  miglia  lontano  .  Le  vie 
però  efl'endo  aliai  malagevoli  ,  fcavate  fra’  monti ,  e 
varchi ,  formò  la  marcia  in  più  corpi  ;  da  uno  avan¬ 
zato  fe’  fubito  prender  pollo  a  Ceriga  ;  altri  andar  ra- 
fente  1’  acque  del  Sarca  j  ed  egli  ito  a  Brentonico  cam¬ 
minar  il  fuo  dietro  le  rive  dell’  Adice  fronteggiandos 
co’  gli  Alemanni  ,  che  s’  incontralìero  .  Giace  Trento 
fu  la  finiftra  di  quello  fiume  ,  onde  a’  Francefi  era  di 
uopo  tragittarlo  ,  fe  volevan  regolarmente  >  e  fruttuo- 
famente  invertire  la  Piazza  .  I  due  Generali  Solari  ,  e 
Vaubon  parati  alla  fua  difefa  giudicarono  proprio  non 
attendergli  in  Roveredo  ,  ove  tenevano  il  loro  campo  * 
ma  piu  torto  ridurfi  con  fei  mila  foldati  fotto  il  can¬ 
none  di  Trento  ,  e  quivi  difputarne  a’  nimici  il  paflàg- 
gio  .  Cosi  guernite  anche  de’  Forti  di  campagna  le 
Iponde  in  elio  lato  ,  e  difporti  dieci  mila  uomini  in 
guardia  ,  appena  havea  il  Duca  di  Vandomo  trafeor- 
lo  Penede  ,  che  veggendofi  fulminato  dalle  batterie 
piantate  contra  la  rtrada ,  per  cui  dovea  innoltrarfi  » 
hebbe  a  partito  di  prudenza  far  alto  ,  e  cercar  altro¬ 
ve  fentiero  .  Anche  il  Conte  di  Medavi ,  che  a  maf). 
manca  conduceva  le  truppe  ,  trovò  1’  oppofizione  del; 
Cartello  di  Tobelin  fopra  un  lago  formato  dal  Sarca, 
ma  efpugnatolo  bravamente  e  con  fpargimento  di  fangue 
avviollì  al  palio  rtretto  della  montagna  ,  detto  il  Buco  di 
Vela.,  eh’ è  rimpetto  a  Trento  .  Superò  pur  querto  > 
nientedimeno  la  Città  ell'endo  coperta  da  grand’  eminen¬ 
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2a  ,  e  divifa  dall’  Adice  potea  al  più  incomodarfi  ,  non 
vincerfi,  come  avvenne  .  Giuntovi  il  Duca  furono  ftra- 
fcinati  due  mortari  a  bombe  ,  e  alcuni  pezzi  di  cannone 
per  ergervi  batterie  j  indi  i}?edì  ad  intimarle  ,  che  o  gli 
accordalì'e  libero  il  pafl'aggio  ,  e  corrifpondefl'e  certa 
contribuzione  ,  o  l’havrebbe  incenerata  ,  ediftrutta  con 
ferro  ,  e  fuoco  .  Dal  Generale  Solari  fi  fcansò  havervi 
mano  lafciando  al  Vefcovo  ,  e  a’  Cittadini  il  pelò  del¬ 
la  pericolofa  diyifione  ,  ma  il  Magiftrato  volle  ufare  co- 
ftanza  ,  e  fpendere  parole  ,  che  dellèro  argomento  di 
non  temere  minacce  ,  ed  ell'er  pronti  a  difenderli  .  Al¬ 
lora  fi  venne  a’  fatti  co’  cannoni  ,  e  mortari  j  ma  per 
r  altezza  ,  e  fpazio  tirando  di  volata  le  palle  quali  tut- 
jte  trapanavano  la  Città ,  e  molte  bombe  di  cinquecen¬ 
to  gittate  creparonp  in  aria  con  la  morte  d’  un  lolo 
uomo  ,  e  lieve  danno  de’  gli  edificj  .  Al  foccorfo  il  Ge- 
.neral  Heifter  calato  con  buon  numero  di  milizie  ,  ed 
impedito  all’  Elettore  di  Baviera  il  ritorno  nel  Tirolo  . 
come ,  dirafli  >  convenne  a  Vandomo  penfare  il  modo 
con  cui  battere  la  ritirata  ,  e  falvare  decentemente  f 
.impegno  .  Dovea  egli  pure  haver  1’  occhio  a’  Stati  del 
Catt^ico  in  Italia,  e  alle  truppe  comandate  dal  Principe 
.VaudemontJ  imperocché  non  fenza  fondato  lume  havea 
'conceputo  gelolia  del  Duca' di  Savoja  ,  eh' ei  fullè  dif 
ipofto  a  paflare  nella  grand’  Alleanza,,  e  renderfi  del  par¬ 
tito  Aultriaco  .  Scelèro  perciò  dalle  montagne  i  Frati- 
cefi  ,  e  con  lo  fteflb  ordine  di  marcia  divifa  fe  ne  riti- 
.rarono  verfo  il  lago  di  Garda  .  Tenea  Vandomo  alla 
, retroguardia  cinquecento  Granatieri  ,  che  mettevano  il 
itioco  da  per  tutto  ,  e  lafciando  imprefle  ferali  veftigie 
-profegui  fin  a  Riva  ,  ove  prefe  1’  imbarco  per  Defen- 
;2ano  .  Simile  fu  la  condotta  del  Conte  di  Medayi  e 
nel  guafto  ^  de’  luoghi ,  che'  abbaftidonava  , ,  e  nel  fo- 
ftener  ,  eh’  egli  fece  ,  l’ incalciaraento  oftile,  di  milizia 
pagata  ,  e  de’  paefani  armati ,  che  1’  andayan  furiofa- 
;mente  feguendo  ,  ed  cftinguevan  le  fiamme  .  Come  che 
poi  la  defolazione.  de’  i  jtcrritor j ,  poi:t,a  i/ego..  il  corife- 
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guente  iguernimetito  de' [luoghi  murati ,  ad  Arco  fatto 
anche  demolire  ,  a  Nago  ,  e  quanti  altri  cafteJIi  era¬ 
no'  caduti  in  poter  de’  Francefì ,  levaron  effi  I’  arti¬ 
glieria  ,  e  per  via  del  lagoi  di  Garda  a  Caftiglione  1’ 
indrizzarono  .  Così  calcando  loro  le  ftrade  fteflé ,  che 
tennero  nell’  andata ,  cioè  dal  lago  ,  Salodiana ,  e 
Veronefe  ne’  lati  ,  fu  ridotta  quafi  tutta  la  gente  fb- 
pravvivente  alle  fatiche  ,  e  a  gl’  incontri  della  fpedizio- 
ne  fui  Mantovano  .  Quivi  fi  trasferì  il  Duca  di  Van- 
domo  a  San  Benedetto  ,  e  lafciò  partire  per  Milano  a’ 
bifogni  del  fuo  governo  il  Principe  di  Vaudemont , 
che  in  tempo  di  fua  lontananza  havea  tenuto  a  bada 
il  Generale  di  Staremberg  .  Non  fu  poca  1’  arte  di  eflb 
Vaudemont  nel  continuo  minacciarlo  ,  onde  coftretto 
alla  guardia  di  quella  parte  ei  non  potefle  tentar  di- 
verfioni ,  o  fare  grolfi  diftaccamenti  a  rinforzo  del  Ti¬ 
tolo  .  Nulladimeno  tra  qualche  fquadra,  che  di  rilan¬ 
cio  fpingeva  c  tra  reclute  ,  eh’  cran  calate  dalla  Ger¬ 
mania  ,  moftrò  la  fua  mira  di  fraftornare  il  palTàggio 
alle  milizie  delle  due  Corone  dallo  Stato  Veneziano  al 
campo  Trentino  del  Vandorao  .  Con  ciò  gravi  ponno 
àrgomentarfi  le  moleftie  a  i  fudditi  della  Repubblica  per 
marcie  ,  e  foraggi ,  che  dall’  uno  ,  e  dall’  altro  de’  par¬ 
titi  fifaceano,  e  ulurpavano  muovendoli ,  o  fiflàndofi  ne' 
polli  di  loro  vantaggio  .  Per  proteggerli  di  prefenzaa 
Defenzano  fu  Ipedito  dal  Provveditore  llraordinario 
Erizzo  ,  che  fi  tratteneva  in  Brelcia  ,  il  Conte  Gomer- 
ville  }  Ma  ellèndo  fu  la  Riviera  del  lago  il  maggiore 
feorriraento  ,  e  richiedendovifi  Soggetto  Patrizio  con 
carica  ,  che  vi  accudill'e,  e  imponefle  qualche  riguardo 
con  r  autorità  ,  e  con  la  fòrza  al  calo  ,  dal  Polefine 
rimafo  libero  pafsò  in  Salò  il  Provveditore  llraordinario 
Bonvicinì  .  A  indemnità  del  Lago  fi  credette  acconcio 
dal  Senato  far  ufeire  dell’  Arfenale  di  Pelchiera  le  tré 
galeotte  a  fcorrcrlo ,  onde  comprendefl’ero  i  foteHieri 
non  edere  la  Repubblica  per  abbandonar  mai  r  propri 
diritti .  Per  altro  farebbe  un  ripetere  il  già  detto  ,  fé 
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Voleffimo  narrare  tutti  i-  particolari  di  quello  tenore  ; 
perchè  fimili  gl’  incomodi ,  e  pari  il  contegno  del  Prov- 
veditor  Generale  ,  che  a  qualunque  luogo  accorreva 
col  poffibile  rimedio  ,  cooperandovi  i  Provveditori  lira- 
ordinar),  e  quanto  a  i  dillrettuali  gravati  apparve  più 
moderato  il  loro  rifentimento  .  L’  mgreflb  ,  e  il  cam¬ 
mino  ,  che  tenne  con  cinque  mille  uomini  per  il  Ve- 
ronelè  verfo  Rever  il  Generale  Sohvi  dopo  la  ritirata 
de'Francefi  dal  Trentino  ,  non  laf^iò  della  dilciplina  z 
Veneti  ,  che  deftderare  .  Parimente  fi  mife  adora  in  via 
per  Ponte  Molin  il  Generale  Vaubon;  Sicché  tutti  gl’ 
imperiali  compartiti  là  intorno  vegliavano  z  moti  di 
Vandomo  ,  {limando  ,  eh’  egli  innanzi  il  fine  della 
campagna  volelVe  procacciarfi  alcun  profitto  contro  di 
loro  per  la  fuperiorità  ,  e  fama  delle  forze  .  Quelle 
però ,  quantunque  numerofe  ,  e  di  fommo  difpendio 
alla  Camera  Regia  di  Francia  ,  venivano  affai  minuite 
per  r  obbligo  di  tanti  luoghi  da  munirli ,  come  accen¬ 
nammo  ,  e  in  oltre  Icemavale  la  renitenza  delle  genti 
Savoiarde  incorporate  con  effe  .  Per  la  fpedizione  del 
Tirolo  fottraffe  le  fue  il  Duca  di  Savoja  col  pretello, 
eh’  effendo  llato  accordato  fervir  loro  folamente  per 
gli  Stati  del  Re  di  Spagna  non  potea  acconfentire  , 
palTaffero  fu  le  terre  dell’  Imperadore  ,  e  dentro  mon¬ 
tagne  con  faticofe  marcie  ,  ed  evidenti  pericoli  nel  ri¬ 
torno  .  Invalide  cguaimente  furono  le  inllanze  di  Van¬ 
domo  ,  e  le  premure  ,  che  v’  aggiunfe  lo  '  llelfo  Re 
Criftianiflimo  ,  rifpondendo  Tempre  lui  ,  che  quella 
refervazione  non  diminuiva  punto  il  fuo  zelo  prontiff 
fimo  alla  difefa  de’  contìni  del  Cattolico  ,  e  V  aflicuraire 
Sua  Maellà  eflere  falfa  la  voce  d’  un  trattato  con  Ce- 
fare  .  Fece  pur  il  Duca  arrivare  un  fimiie  ufficio  ai  Re 
Filippo  in  Madrid  col  mezzo  dei  fub  Ambafeiadore  eli- 
bendogli  una  lettera  ripiena  e  di  rammarico  per  la 
detta  pubblicazione  ,  e  di  fua  collanza  per  le  due  Co¬ 
rone  .  La  lama  ,  dille  un  celebre  Oratore  5^  maga  si  > 
ma  non  Dea  ;  di  niente  ella  non  crea,  ben  ingrandifee 
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1703.  il  poco  ,  e  all’ occhio  lo  dilata  .  Le  fcufe  ,  e  gli  iprimi- 
mfern  af-  menti  del  Duca  crebbero  ,  non  dileguarono  ,  i  folpetti  ; 

^  legno  riraafe  fpronata  la  credulità  ,  che  il  Re  di 
Francia  1’  hebbe  ornai  per  cangiato  di  partito  ,  e  fe  l’ in- 
Trupfe  tendeflb  co’  i'uoi  niinici  .  (Quindi  trovandofi  nel  campo 
^JrrefilT  Benedetto  quattro  in  cinque  mila  Savoiardi  or- 

d^France-  dùiò  improvvifo  il  Duca  di  Vandomo  ,  che  fodero  cir- 
condati  dalle  Regie  truppe  ,  arredati ,  e  difarmati  ,  gli 
Ufficiali  fpediti  prigionieri  a  Cremona  ,  i  foldati  me- 
fcolati  nelle  compagnie  Francefi  ,  e  diftribuiti  a’  Dra¬ 
goni  per  rimontare  i  cavalli  .  Seguitaron  il  paflb  acer- 
randomo  be  dimoftiazioni  .  Lafciato  alla  direzione  militare  in 
^sinedetttu  S^n  Benedetto  il  Gran  Priore  di  Francia  fuo  fratello 
Crm  Prh-  fiu  fanto  ,  clie  vi  tornava  il  Governatore  di  Milano  , 
^cuJlTin  *1  Duca  di  Vandomo  con  dodici  mila  uomini  fcelti  fi 
Piemonte ,  pofe  in  marcia  verlò  Piemonte  .  Quando  ei  pervenne 
vicin  alla  Sella  tra  Mortara  ,  e  Cafale  ,  fe’  giugnere  al- 
^clrbl'^dd  Duca  di  Savoja  un  foglio  del  R.e  fuo  Si- 

Crifiìanìjft-  guore  ,  dicente  ,  che  non  valendo  tra  loro  la  Religione  , 

alleanza  ,  i  trattati  ,  e  la  fu  a  ferma  inviava 
*rifpofia,^  il  Buca  di  Vandomo  a  fpiegargli  i  fuoi  fentimenti  ^  e  cU 
effo  gli  darebbe  ve?ttiquattr  ore  a  deter  minar  fi  .  Franca¬ 
mente  a  Vandomo  rilpofe  il  Duca  di  Savoja ,  che  /  ma^ 
li  trattamenti  fatti  alle  fue  truppe  ,  e  la  maniera  di  alte¬ 
rezza  ,  e  difpregio  ufata  feco  /’  haveano  indotto  a  prendere 
conftglio  5  e  metter  fi  a  coperto  de  gl"  infulti  ;  che  le  mi¬ 
nacce  niente  lo  fp  aventavano  ,  ne  bave  a  da  udire  altre  prc** 
Tofto  a  Vienna  fpedi  inviato  il  Conte  Tanni  , 
chuJaL'  e  chiamò  alla  fua  Corte  gf  Ufficiali  di  guerra  ,  a’  qua- 
li  notificando  r  ingiuria  patita  nelle  fue  milizie  comu- 
'  nicava  la  neceffità  di  venire  a  rottura  con  la  Francia  , 
ed  eccitava  la  loro  fede  alla  difefa  della  fua  propria 
Sovranità  ,  non  che  della  comune  libertà  .  Indi  a 
pruova  deir  irritamento  corfe  rifolutamente  un  fuo  or-» 
Sue  dilige-  dine  di  fermare  i  Francefi  o  dimoranti  ne’  fuoi  Stati,  o 
r^eper  ar-  pafleggicri ,  quanti  fe  ne  trovafiero .  Armamento  folle- 
cito,  e  vigorofo  ,  invito  alle  Valli  di  Lucerna  ,  am- 
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maflamento  de  Francefi  rifuggiti  ,  offerte  alle  Potenze  1703. 
Marittime  ,  maneggi  ftretti  con  f  Imperadore  ,  e  cia^ 
fcuiV  altra  induftria  degna  delf  occafione  adoproffi  dal¬ 
lo  fpirito  vivace  di’  Vittorio  Amadeo  ,  e  per  vendicar- 
fi ,  e  per  trarre  dalf  accidente  profitti  a  fuo  difegno , 
Procurò  ancora  di  commuovere  la  Signoria  di  Vene¬ 
zia  ,  come  forti  al  Bilivolo  luo  >  con  agro  memo¬ 
riale  prodotto  al  Collegio  dalf  Inviato  ftraordinario 
facendo  riflellioni  di  doglienza  fopra  la  condizione 
de'  Principi  ,  e  fopra  Y  infragnimento  d'  una  legge 
chiamata  inviolabile  ,  cioè  della  buona  fede  ,  per  op¬ 
primere  i  fuoi  Stati  .  Ma  gl'  impegni  tennero  fermo 
il  Senato  nella  fua  mallìma  di  confervarfi  neutrale  3  e 
poi,  perchè  alla  prefa  rilòluzione  del  Crillianiffimo  e- 
ranfi  fubito  ritirate  le  fue  foldatefche  da  Defenzano ,  da 
Monzamban  fili  Mincio,  e  da' rimanenti  polli,  che  ne' 
mefi  della  State  havean  inferito  agitazione,  e  travaglio 
a' Veneti  fudditi.  Intanto  non  rillette  Vandomo  già  en¬ 
trato  in  Piemonte  a  rovina,  e  fpavento  del  paelè;  ma 
non  riulcitogli  d' intimorire  il  Governator  onde  aprilfe 
le  porte  di  Vercelli,  lludiava  farfi  forte,  si  per  pallare  teZ/Z". 
opportunamente  a  gli  attacchi ,  si  per  oliare  a  Tedef 
chi  ,  che  al  Duca  di  Savoja  non  recaflèro  foccorfo  .  res^rer!' 
In  fatti  il  Conte  di  Staremberg  havendo  diftaccato  fot- 
ro  la  condotta  del  General  Annibaie  Vifconti  mille  cin¬ 
quecento  cavalli  s'  eran  quelli  avanzati  fin  dentro  il 
Piacentino;  quando  fu  l'avvifo  del  Principe  di  Vaude- 
mont  portato  a  Vandomo,  fu  incontanente  dillribuito 
molto  numero  di  truppe  a' palli  delle  montagne,  e  col¬ 
line,  ovunque  doveano  gli  Alemanni  valicare,  accioc¬ 
ché  gli  ferrafl’ero.  Con  fortuna  di  battere  piccole  par¬ 
tite  avverfarie  ,  che  ardirono  fargli  contrailo  ,  e  di 
guadare  perigliofi  canali  ,  sboccò  il  Vifeonti  nel  terri¬ 
torio  di  Tortona,  Stato  di  Milano,  (^uivi  confideran- 
do  non  folo  infuperabili  i  fiumi  Scrivia,  e  Bormia,  ma 
andar  altresì  fu  quel  cammino  incontro  a' nemici,  lifol- 
vè  torcere  a  man  finillra,  tirare  a  San  Seballiano,  indi 
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1703.  tetiere  la  ftrada  della  Valle  de’ Ratti,  e  apprefl'arll  al  Ge- 
Generale  t^ovcfato .  Mentre  marciava  fi  fentì  con  impeto  aflalito 
r>fcenti  da  tre  mila  cinquecento  Francefi,  de’ quali  era  condot- 
ledarlr^  ticrc  lo  ftefl'o  Duca  di  Vandoraoj  volean  pur  gl’Impe- 
ime.  riali  progredire  combattendo,  ma  polli  in  difordine  fu¬ 
rono  sbaragliati  ,  e  ne  rimafero  cinquecento  prigioni  , 
o  morti  fui  campo.  Allora  piegò  il  Vifconri  alla  Roc-. 
chetta  feudo  Imperiale,  e  trovando  preparati  in  ogni 
fenderò  gli  agguati  ,  che  non  gli  permettevano  d’  in- 
noltrarfi,  dopo  varj  giri  fi  ridulfe  da  Voltaggio  a  San 
Pier  d’ Arena,  e  da  quello  alla  via  di  Sellri  poche  mi¬ 
glia  dillante  da  Genova  per  cercare  di  fuo  dellino .  Del 
vantaggio  riportato  ,  che  mettea  in  alpetto  di  abban- 
^TerTec-  ‘lono  ,  o  almen  di  debolezza  la  S'avoja  ,  fi  vaifero  i 
cupano  Francefi;  onde  da  più  parti  celeremente  inveftendola, 
Sto  il  Marefcialio  di  Tefè  calatovi  con  un  corpo  volante  di 
quattromila  foldati  occupò  Sciamberi,  ed  altri  luoghi, 
e  il  Duca  di  Vandomo  con  maggiori  forze  Afti  ,  e 
Mondovi .  Moftrava  tuttavia  vigor  d' animo  il  Duca  di 
Savoja,  e  non  doleafi  de'cafi  per  gran  fperanza  di  ve¬ 
dere  redintegrate  nelF  avvenire  largamente  le  fue  jattu- 
Conteiì  Ammife  egli  alla  pubblica  udienza  il  Conte  di  Auf^ 
^ufptr^  perg  Inviato  Itraordinario  di  Leopoldo  Cefare  ito  con 
cTfTrloa  velocità  a  Torino;  con  lui  fi  diè  a  comporre  trattati,  e 
Torino,  vcune  alla  importante  conchiufione ,  che  qui  avanti  rac¬ 
conteremo.  Come  non  può  aflbmigliarfi  più  addattata-. 
mente  la  guerra,  che  ad  un  mare  procelioio,  e  infido; 
cosi  il  Capitano  alla  nave,  che  sforzi  le  vele  per  im¬ 
boccar  il  porto  col  motto  o  entrar,  o  perire.  IF vento 
contrario  ade  volte  fofpinge  ;  ma  ^dai  nocchiero  tienfi 
la  mente  fida ,  e  retto  il  Jcorfo  fino ,  che  alla  fine  Y  af¬ 
ferra  .  E'  vero ,  che  volta  Y  aura  in  favore  lentono ,  ma 
non  veggono  gli  occhi  noftri  da  chi  portato  il  legno, 
e  però  dobbiamo  particolarmente  per  i  fucceffi  di  que^- 
fto  Principe,  che  di  uno  in  un  altro  compariranno,  aC* 
ferire ,  che  quanto  maggiore  è  la  tempefta  de"  gli  uma¬ 
ni  accidenti,  tanto  più  fi  dee  mirare  la  Tramontana,  e 
L  ere- 
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credere  ficura  guida  il  Cielo.  Battuto  il  Vifconti,  cin¬ 
to  il  Duca  di  Savoja  da  i  Stati  delle  due  Corone,  e  in- 
vafi  i  fuoi  chiedea  aiuto  all’  Iraperadore  ,  e  premea  il 
Generale  di  Staremberg  a  ufare  il  folito  valore,  e  tenta¬ 
re  ogni  fperimento  per  fovvenirlo .  Soverchio  era  ogn’ 
ùnpulfo  allo  Staremberg  ;  imperciocché  defiderava  ac- 
quiftar  nuovo  merito  col  proprio  Sovrano  j  fcorgevalo 
per  il  vero  modo  di  aumentare  il  partito  Cefareo  ,  e 
minorare  il  contrario j  amava  la  fua  gloria,  e  cercava 
le  occafioni  di  ampliarla  ;  ma  vi  voleano  i  mezzi  op¬ 
portuni  a  imprendere ,  ed  efeguire  la  marcia ,  ardua  per 
lo  fcontramento  del  nimico  ,  per  le  ftrade  rotte  dalle 
piogge  di  Decembre  ,  e  per  la  mancanza  del  danaro, 
tempre  necetl'ario  ,  necefl'ari/Iimo  in  un  cammino  da  a- 
prirfi  tblo  col  ferro .  Nel  mentre  che  dal  tùddetto  Gene¬ 
rale  fi  attendevano  i.  provvedimenti ,  ftudiavafi  di  delu¬ 
dere  gli  fpiamenti  dell’ Olle,  ora  con  finte  partite  per  il 
Tirolo,  ora  di  pigliar  quartiere  d’inverno,  ora  di  te¬ 
ner  filli  i  polli  dietro  il  fiume  Secchia  j  Ma  con  lègre- 
tezza,  e  con  induftria  mirabile  facea  lavorar,  e  gittar 
ponti  in  una  guifa  ,  che  non  ombrafl'ero  ,  e  l'ervir  po- 
teflero  a  tempo .  Finalmente  tratti  trecento  mila  fiorini 
con  lettera  di  cambio  a  Brefcia,  e  Verona  il  Teforiero 
deli’  Armata  Cefarea  prefe  la  ftrada  diritta  di  Ponte  Mo¬ 
lino,  dove  non  guari  lontano  era  attelò  da  trecento 
cavalli  di  fcorta ,  e  portolli  al  campo .  Quando  confer- 
vando  come  Piazze  d’arme  Mirandola,  Rever,  e  Ofti- 
glia  con  la  Soprintendenza  del  Generale  Conte  Sigifi 
mondo  di  Trautraanftorf  fi  mile  lo  Staremberg  la  vigilia 
del  Santo  Natale  in  viaggio  con  quattordici  mille  per 
metà  fanti ,  e  cavalli ,  due  mille  Gtiaftatori ,  Pedici  pezzi 
di  cannone ,  molti  carri  di  munizione  da  bocca ,  e  da 
guerra  ,  e  parecchi  con  barche  ,  e  tavole  per  ponti . 
Andò  di  primo  a  Concordia  della  Mirandola  j  indi  var¬ 
cato  il  Secchia  incamminollì  verfo  Piemonte  per  il  Par- 
miggiano,  e  Piacentino  fuperando  tante  riviere  ,  tanti 
palli,  e  tanti  altri  oftacoli,  quanti  portava  l’orridezza 
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lyoj. .  delia  Stagione  ,  ardor  de’ nemici.  Sorprefone  'della 
rifoluzione  il  Duca  di  Vandomo  non  potè  tofto  oppor- 
,  '  vifi ,  nò  feguitarlo  vicino  havendofi  lafciato  guadagnare 
una ,  e  due  marcia  ;  non  mancava  però  di  follecitare  V 
ammaflamento ,  ma  ftanche  le  milizie  per  il  lungo  tra-^ 
vaglio  della  campagna ,  e  fmontati  molti  Dragoni  non 
gli  riufei  di  prettamente  unire,  che  fette  mila  pedoni, 
c  mille  cinquecento  cavalli.  Del  troppo,  che  ci  dareb¬ 
be  a  difcprrere  quafi  ogni  palio  si  per  il  lungo  tratto  di 
paefe  coinè  per  gf  incontri ,  e  per  V  intervallo  di  quin¬ 
dici  giorni  ,  che  in  quella  fpedizione  confumarono  gf 
Imperiali ,  tratteneremo  il  lettore  anche  brievemente 
fol  fopra  i  più  degni  ,  e  memorabili  cimenti.  Progre- 
divan  elTi  in  tre  dittinte  colonne  con  Ipazio  d’una  mar¬ 
cia  tra  loro,  la  prima,  che  formava  la  vanguardia,  di¬ 
retta  dal  Principe  figliuolo  fuddetto  Carlo  Tommafo  di 
Vaudemont,  la  feconda,  corpo  di  battaglia,  dal  Gene¬ 
rale  Vaubon  ,  e  la  terza  ,  retroguardia  ,  dal  Generale 
::^yriyaa  Marcfcìallo  di  Staremberg.  Giunto  Tefercito  a  Stradel- 
stradeiia,  la  ful  Pavcfe  ,  ed  efpugnato  in  poche  ore  il  Gattello 
faJtlTar- con  la  prigionia  del  Generale  Sartirana,  e  del  prefidio 
me  3  ma  fcefe  verfo  Brono  preflb  il  Pò  ,  dove  trovandovifi  in 
guardia  d’una  trincea  alcune  compagnie  di  Cavalleria 
delio  Stato  di  Milano,  e  una  di  Granatieri  Francefi  re- 
ttarono  afl'alite  e  furiofamente  tagliate  a  pezzi .  Lo  ttre- 
pito  delle  azioni  ,  e  le  voci  de’  i  fuggitivi  tratterò  a 
Strabella  il  Duca  di  Vandomo  da  San  Giovanni  del  Pia¬ 
centino  tenentegli  dietro ,  il  quale  fpronando  il  dettrie- 
re ,  e  innanimendo  gli  altri  fu  in  tempo  di  dare  alla  co¬ 
da  della  retroguardia  ,  che  già  marciava .  La  fece  con 
tal  gagliardia  caricare,  che  potè  rompere,  e  levare  all’ 
ultime  file  tre  in  quattrocento  uomini  con  dugento  car¬ 
ri  di  munizione  5  con  tutto  ciò  foltenendo  1’  ordine  gli 
Alemanni  fenza  mai  fermar  il  piè  fi  riduttèro  valorofà- 
mente  nelle  vicinanze  di  Voghera.  Di  colà  icorgeafi  la 
meta  ;  ma  dalle  piogge  renduto  quafi  intranfitabile  il 
cammino  coftrinfe  lo  Staremberg  cinquecento  paelàni  a 
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preceder  l’Armata,  ed  appianare  i  luoghi  più  fangofi  , 
e  cinquecento  altri  da  dietro  ad'  affondargli  per  mag¬ 
gior  incomodo  del  nimico .  Così  arrivato  lenza  impedi¬ 
mento  alla  Scrivia  tragittola ;  pofcia  a  San  Giuliano,  e 
di  qua  pervenne  alla  Bormia,  nume,  che  fotto  Aleffan- 
dria  cade  a  congiugnerfi  col  Tanaro  .  La  vanguardia 
gittato  havea  fopra  lo  ftefl'o  un  ponte  ,  e  lo  valicava,- 
quando  o  per  1’  affrettarfene  fentendo  proflìmi  Ì  nemi¬ 
ci,  o  per  altra  cagione  ruppe  avanti,  che  tutta  la  re¬ 
troguardia  foffé  trafcorfa,  onde  fbpraggiunti  i  Francefi 
fi  attaccò  col  rimanente  la  Zuffa .  Ancor  quivi  riporta- 
ron  efli  qualche  vantaggio  ;  e  il  maggior  fu ,  che  collo¬ 
cato  con  tre  battaglioni  il  Conte  di  Lichtenftein  nella 
Rocca  di  Caftellazzo  fu  la  ripa  della  Bormia  con  ordine 
di  folo  difenderfi,  e  coprire  il  pafl'aggio  l’  animofità  lo 
fpinfe  afortire,  ma  dell’errore  n’hebbe  l’eftrema  pena 
dalla  mano  de’i  nemici,  compatito  però  da’fuoi  per  la 
fervida  intenzione,  e  per  il  noto  valore.  Alla  compar- 
fa  del  cannone  tiratovi  con  fomma  fatica  fi  rendette  Ca¬ 
ftellazzo,-  ma  da  gli  Alemanni  abbrucciato  il  ponte  di 
barche  non  potendo  Vandomo  feguirli  vide  cadute  le 
fperanze,  e  imminente  con  le  truppe  Savoiarde  il  loro 
congiugnimento .  Perciò  fatto  precorrer  l’ordine,  che 
fi  evacuafle  Aiti,  e  ogn’ altro  luogo  occupato  da  lui  all’ 
intorno  pafsò  egli  in  Aleflandria  difponendo  foldatefehe 
lu  le  rive  del  Tanaro  per  effer  a  portata  di  cuoprire 
Cafale .  Per  lo  contrario  il  Generale  Staremberg  fi  vol- 
fe  a  man  finiftra  lungo  la  Bormia  diritto  ad  Acqui  , 
Piazza  del  Monferrato  ,  nelle  cui  propinquità  T  attende¬ 
va  con  fei  mille  uomini  il  Marchefe  Patella,  e  il  gior¬ 
no  tredici  di  Gennaio  fe’  1’  intera  unione  col  Duca  di 
Savoja  ito  con  cinque  mila  cavalli  a  Canelli  d’ Afti  ad 
accoglierlo,  e  a  magnificare  con  gratitudine  la  prodez¬ 
za  di  fua  condotta  .  Ora  per  più  chiara  notizia  delle 
cofe  avvenire  è  luogo  di  regiftrare  qui  tutto  infieme 
due  trattati ,  uno  de’  quali  concatena  i  fuccelTi  fin  adef- 
fo  ferità,  e  r  altro  porge  nuovo  campo  all’ Iftoria  .  Il 


1703. 


Miro  an* 
che  alla. 
Bormia . 


Stafem- 

hergji  cort<^ 
giugne  A 
Canelli 
col  Duca 
di  Sayoia  » 


1703. 

T  fa':tato 
d*  ^llean- 
tra  l' 

ìmperado- 
ve  ^  e  il 
Z>ucA  di 
<SayMa, 


284  DELV  ISTOFJA  VENE  T A 

primo  da  farfene  menzione,  e  gravido  di  confegueiize; 
quantunque  d’ alcun  Mefe  pofteriore>  fegnato  in  Tori¬ 
no  a  gli  otto  ,  e  ratificato  a  ventuno  di  Novembre 
deir  anno  corrente  è  d’alleanza  tra  Tlmperadore  Leo¬ 
poldo  ,  e  Vittorio  Amadeo  IL  Duca  di  Savoja.  Vi  s* 
inchiudevano  V  Imperio,  la  Reina  d’Inghilterra,  e  gli 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  >  dicenove  erano 
i  Capitoli  ,  e  prometteafi  fommariamente  ,  che  Cefare 
h avrebbe  fpedita  ventimila;  faldati  a  congiugne rfi  con  le 
truppe  del  Jbuca^  a  cui  difefa  oltre  l*  efe  re  ito  nece[fario.  im 
Lombardia  altro  ne  terrebbe  in  Piemonte  ^  e  di  amendue  m 
lui  dato  il  fupremo  comando .  che  il  Buca  a  fue  fpefe  man-^ 
tonerebbe  quindici  mila  uomini  di  miliz^ie  regolate:  ..  Che 
dalla  Rema  ,  e  da  gli  Stati  Generali  riceverebbe  per  una;, 
volta  tanto  Scudi  centomila  y  ^  Mefe  ottantamila  di  fuf 
fidio.  che  Ce  far  e  in  ricompenfa  del  gran  favore  y  ed  anche 
delle  rinunz^ie  abolite  dal  Dm  a  circa  la  dote  y  e  frutti  do^ 
tali  della  già  Ducheffa  di  Savoja  Caterina  fgliuola  del  Re 
Cattolico  Filippo  IL.  gli  cedeva  per  i  fuoi  fucceffori  in  per^ 
petuoy  c  trasferiva  quella  parte  del  Bucato  di  Monferrato  ^ 
della,  quale  furono  inveftiti  i  Buchi  di  Mantova  ..  Che  gli 
cedeva,  ancora  le  provincie  d  Aleffandriay  e  di  Valenza  con 
tutte  le  Terre  fipmte  tra  i  fumi  POy  c  Tanaro^^  come  pure 
la  Lomellinay  e  Valle  di  Seziay  con  le  Città:  y  e  Ca felli  di^ 
pendenti  feparandogli  dalla  Stato  di  Milano ,.  quando  non  ec^ 
cedeffero  il  numero  di  qpiattro  ^  ma  oltrepaffandolo  f  farebbe 
una  congrua  permuta  da  Cammiffarp.  Che  le  Città  d  Aleffan*^ 
driay  e  Valenza  farebbono  cedute  con'  li  ripari  nella  pof tu¬ 
ra  y  che  truovavanfi  ;  ma  le  fortificazioni  di  Mortara  foffe-- 
ro  gittate  a  terra  fubitOy  che  feguiffe  la  pace-  y  a  fpefe  dei 
Buca  ;  Cosi  poteffe  folamente  cingcrfi  di  muro  Ca  fiale  ,  come 
fu  f  abilito  i  anno  1695.;  ben  gli  altri  luoghi  andajfero  m 
poter  del  Buca  con  cannoni y  provvifioniy.  ed  armi.  Che  oU 
tre  La  facoltà  data  al  Conte  di  Aufperg  Ì  Arciduca  Carlo 
nello  fpazio  di  tre  Mefì  n  havr ebbe  fatto  lu  conferma^  e 
fpe  dal  mente  fopra  la-  ceffione  delle  porzioni  dello  Stato  di 
Milano  che  rimaneffe  aperto  il  tranfto  per  il 
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^alle  truppe,  che  dove  (fero  mure  Ut  e  dal  Milanefe  d  Finale,  lyojV 
e  verfo  il  Dominio  Genove fe ,  e  vicendevolmente  dal  Domi^ 
nio  Genove  fe  ,  e  Finale  nel  Milanefe  ,  obbligate  pero  di 
fempre  pagare  il  vitto  ;  come  pure  fojfe  libero  il  puff  aggio  ^ 

del  Sale  dal  Genovefe  al  Milanefe ,  Che  fi  obbligava  l*  hnpe^ 
radere  di  confervare  non  folo  nel  fino  vigore  il  Diploma  con^ 
ceffo  al  Duca  otto  di  Febbraio  1690.  per  l*  ac quiflo  de* feu¬ 
di  in  ejfo  nominati  ,  ma  ancora  illefo  il  diritto  della  Sue- 
cejjìone  alla  Monarchia  di  Spagna  fecondo  il  teftamento  del 
Re  Filippo  ir.  dopo  l*  dugufi a  Cafa,  Che  non  fi  farebbe  mai 
pace  feparata ,  nè  fenza  U  refiituzione  de'  luoghi  ,  che  d 
Duca  fojfero  fiati  occupati.  Ve  ne  furono  dipoi  cinque  ag^ 
giunti  5  mentre  imputando  il  Duca  alla  Corte  di  Vien¬ 
na  il  divolgamento  del  fegreto  ,  e  per  confeguenza  ìa 
cagion  della  fuddetta  prigionia  a  fuo  pregiudicio,  e  di- 
fonore,  cliiefe  per  compenfo  il  Vigevanafeo,  o  Tequù 
valente  .  Se  ne  torlè  Y  Imperadore  Leopoldo  alla  do¬ 
manda,  e  al  modoj  ma  indicatoli  dal  Duca  di  nuova¬ 
mente  mutar  genio ,  gli  fi  promife  quella  Provincia  con  cin^ 
que  Ville  del  Novarefe ,  cioè  Prurola,  Falerno,  Rivoltella, 

Rofafco,  e  Langefeo  ;  e  finalmente  ,  che  ricuperata  la  Lom^ 
bar  dia,  e  l' una,  e  t  altra  Sicilia  fi  porterebbono  l' armi  in 
Francia  col  concerto,  che  gli  acquifii  fopra  la  Franca  Con-* 
tea,  e  Ducato  di  Borgogna  appartenejfero  alla  Cafa  d*  Au^ 
firia  ,  ma  Delfinato  ,  e  frovenza  al  Duca  di  Savoja  ,  Del 
negoziato  nhebbero  forte  indizio  ,  o  almen  dubbio  i 
Francefi,  onde  nacque  la  rifoluzione  veniente  di  arre- 
ftare  ,  e  difarmare  le  genti  del  Duca  fopraccennate  . 

Quivi  confidererò ,  che  per  arrivar  al  difegno  talvolta  fi 
aprono  alcuni  la  ftrada  col  defiderio  de’ gli  altri,  e  fer- 
vendofi  deirocpfione  il  provocano  con  la  dilficultà  di 
ottenere  1  intento  .  Eftremamente  anfiofo  era  il  Duca 
di  Savoja  di  ftendere  i  confini  del  proprio  Dominio  ; 
e  {>er  i  portamenti  manifefti  nel  precedente  volume,  e 
per  efperienza  conofcevalo  T Imperadore;  perciò  al  me- 
defimo  riufeiva  agevole  pafeere  la  di  lui  cupidigia  con 
vendere  fperanze  ,  e  difpenfare  largamente  Stati ,  che 
vi  '  non 
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non  havea  .  Con  i’  induftria  medefima  traile  Gelare  al 
luo  partito  un  altro  mantenitor  deila  Lega  Avver faria  , 
Don  Pietro  Re  di  Portogallo,  con  cui  itabiiì  il  fecon¬ 
do  Trattato,  elle  già  toccammo  .  La  verità  anche  fi  è, 
che  il  timóre  fpinle  pure  1’  uno  ,  e  f  altro  al  rifoluto 
ccnfiglio.  Apprendeva  iiavoja,  raollrandogli  l’occhio  i 
fuoi  itati  mellì  tra  il  Ducato  di  Milano,  e  la  Francia; 
di  reftare  ftinpre  dipendente  ,  e  ftretto  dai  vincolo  di 
due  potentiflimi  Regi,  che  foprallavano .  Il  Portoghe- 
fe  per  la  vicinanza  foipetta  d’  un  gran  Principe,  e  fbr» 
itìidabile  a  cagion  del  Congiunto  rifletteva,  poterli  ven¬ 
dicare  le  memorie  pallate  ,  e  avvivare  le  pretenfioni 
fòpfà  il  fuo  Regno  .  Conrenevan  però  i  capitoli  ctì 
Quello  la  confederazione  tra  flmperadore,  ellb  Re,  e 
le  due  Potenze  Marittime  co' patti,  che  Dm  Pietro  fojfe 
'in  obbligo  di  mettere  in  camfo  a  fue  fpefe  'ventimila,  uomi- 
'ni,  e  che  da  gli  Jlleati  gli  farebbe  corrifpoflo  un  millione  in 
^contanti.^  fomminijlrato  dieci  mila-fanti ,  due  mille  ca'valli'y 
‘e  una  flotta  fodero  fa  ,  della  quale  dodici  'vafcelli  di  linea 
fvernerebbono  ne'  forti  del  Portogallo .  che  /’  Arciduca  fojfe 
traffortate  dentro  il  Mefe  di  Settembre  a  Lisbona ricono., 
feiuto,  e  trattato  col  titolo  di  Re  delle  Sfagno ,  dovendop fa~ 
're  in  fuo  nome  la  guerra  centra  la  Cafa  di  Borbone,  e  fi~ 
tornarne  la  Corona  alla  Cafa  et  Auflria .  Che  delle  conquifle 
in  iffagna  cedejfe ,  e  reflajfe  al  Portogallo  una  farte  de’  Ren 
gni  di  Gdlliz,ia  ,  ed  Ejlremadura  .  Delle  dichiarazioni-, 
«Ielle  mofl'e,  e  de’ gli  elFetti,  quanto  furono  più  grandi, 
e  ftravaganti  ,  tanto  più’ dobbiamo  riferirli  col  corló 
deU’Iftoriai,  e  rilèrbarne  il  racconto  a  tempo  opportd- 
■;no.  '  ■ 
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3leva  dire  un  Savio.  Principe)  che  cW 
ha  tre  nemici ,  deve  far  pace  con  u- 
no ,  triegua  con  l’ altro ,  e  guerra  col 
terzo  ,  Nella  preiènte  Iftoria  ,  che  de’ 
tanti  ha  1’  obbligo  dì  trattare  ,  cor^ 
vien  alle  volte  intralafciare.  accidenti  •) 
folpendere  le  azioni  d’ alcuni ,  e  di  al- 
,  tri  mettere  in  punto  uomini,  ed  armi;. 
Nè  men  il  Sole,  di  cui  è  uificìo  1’  illuminare  la  terra> 
tiene  di  continuò  un  corfo  ,•  va  obbliquo  ,  e  fi  torce 
dall’Equatore  verfo  l’un  Po'o  fei  meli  ,  e  verfol’  altro 
altrettanti  per.mifuiar.il  tempo  diftinguendo  i  giorni  , 
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1703,  e  gli  anni.  Io  non  un  Sole,  ma  di  vantaggio  urta  lucer¬ 
na,  per  porre  in  veduta  nuraeroli  alledj,  battaglie,  ne¬ 
goziati  ,  e  mutazioni  fuccedute  in  un  tempo  ,  non  ho 
una  maggior  virtù  di  tutto  infieme  rapprefentare  ;  onde 
ripartendo  il  più  notabile  ,  o  neceflario  a  fapere  m’  è 
forza  dividere  i  racconti ,  adempire  ordinatamente  il 
debito ,  ed  evitare  la  confufione .  Ripigliando  dunque  il 
filo  noi  non  vedemmo  fuora  d’ Italia ,  Ce  non  le  molle 
o  in  favore  dell’  Elettore  di  Baviera ,  o  contro  di  lui  ; 
ora  dobbiamo  rilevare  gli  apparecchi ,  e  fatti  militari 
in  altre  parti ,  ove  feguiron  elll  nell’  anno ,  di  cui  feri- 
viamo.  Wlecitavano  l’ alleftimento  ambo  i  partiti  per  il 
profitto  derivante  dalla  prevenzione;  e  come  nel  ver¬ 
no  havea  il  Criftianillìrao  fatto  la  fpedizione  mentova- 
del  Marelciallo  di  Villars,  cosi  ulàvafi  dal  fiio  mini- 
fJttidli  ftero  diligenza  mirabile,  acciocché  preparata  folle  ogni 
Partiti,  cofa  per  ulcire  alla  nuova  erba  in  campagna..  Prova  va 
la  Camera  Regia  riftrettezze  cagionate  dal  confomamen- 
to  delle  vicine  guerre,  e  dall’  ecceflivo  pefo  delia  pre- 
fente  per  foftenere  in  paeli  diftanti ,  e  tra  fe  ftefli  re¬ 
moti  moltiffime  guernigioni,  e  grandi  eferciti .  Perciò 
da  alcune  Provincie  della  Francia  a  titolo  di  fponta- 
nee  fi  offerivano  ifraordinarie  contribuzioni ,  e  il  Re 
con  impofte  l’opra  il  fale ,  con  inftituzioni  di  cariche, 
con  la  vendita  di  altre ,  e  con  l’ aggravio  a’  beni  pro¬ 
cacciò  modi  di  efiggere  fin  copia  abbondante  danari. 
Col  mezzo  di  tali  fulfidj  all’erario  fi  potè  lìipplire  a’ va¬ 
lli  difpendj,  si  del  mare,  si  della  terra;  nominaronfi 
Generali,  quali  hebbero  anche  le  commilfioni  a  celere 
partenza,  il  Duca  di  Borgogna  per  il  Reno ,  dove  tra¬ 
vaglierebbe  pure  con  un  corpo  di  gente  il  Conte  di' 
-Tallard,  e  li  Marefcialli  di  Villeroi,  e  di  Bouflersper  i 
Paefi-Balfi .  Ne  raen  attenti ,  e  lefti  comparvero  i  nemi¬ 
ci  j,  la  flotta  Anglollanda  si  formidabile  ,  che  F  oftile 
non  ardifle  di  foco  venire  al  cimento;  le  truppe  di  quel¬ 
le  due  Potenze  tra  le  nazionali ,  e  le  mercenarie  lupe- 
fiori  di  numero  alle  Francefi  in  Fiandra.,  e  i  Capitani 
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foliti  di  provato  ,  e  diftinto  valore  .  In  Aleraagna  poi  1703’.' 
furono  gli  Alleati  i  primi  a  trattar  Tarmi}  impercioc¬ 
ché  compofto  di  truppe  Ollandefi ,  e  Halfiane  un  grof- 
fo  ftuolo  il  General  Maggiore  Goor,  e  il  Principe  ere¬ 
ditario  d’HalTia  Caflel  inveftirono  per  ricuperarla  dalle 
mani  de’  Francefi  la  Città  di  Traerbach  .  Videro  edì, 
che  con  l’ordine  della  circonvallazione,  e  delle  batte¬ 
rie  non  poteafi  compire  T  opera ,  prima  che  ne  giu- 
gnefl'e ,  o  ahnen  fi  tencafl'e  il  foccorfo }  onde  raccoman¬ 
dando  all’ardire  di  ottocento  Granatieri  la  fcalata  del¬ 
ie  mura  le  montaron  eglino  bravamente  ,  e  vinte  Tei  . 
compagnie  di  prefidio  fe  ne  impadronirono .  Indi  al  Ca- 
ftello  piantato  T  afledio  i  Generali  fuddetti  s’  accinfaro 
a  nuove  imprefe  foggiogando  altri  luoghi  minori }  ma 
il  Conte  di  Tallard  mellbfi  fpeditamente  alla  tefta  di  raiurdii^ 
quindici  mila  uomini  ,  e  indirizzatoli  a  Traerbach  gli 
'Alleati  non  poll'enti  a  refiftere  abbandonarono  il  ricinto  " 
occupato,  e  il  Caftello,  che  tenéano  afl'ai  ftretto  .  Al¬ 
trimenti  fuccedette  di  Rimberg ,  c  Bonna .  Quello  po-  j^^herg 
fio  al  Reno  in  diftanza  di  poche  miglia  da  Velel,  già.  firetm  dì  ^ 
di  Colonia,  pofcia  in  dominio  de’ gli  Stati  Generali, 
ra  ftato  dalle  forze  del  Re  Criftianillìmo  prefo,  e  refti- 
mito  al  fuo  Elettore  ,  in  cui  nome  Governatore  con 
guernigione  Francelé  il  Conte  di  Grammon  lo  guarda¬ 
va  .  Dal  Conte  di  Lottum  Luogotenente  Generale  di 
Pruflìa  con  foldatefche  Brandemburghefi  fu  attaccato, 
ma  perchè  T  all'alto  a  troppo  caro  prezzo  di  fangue 
gliene  havrebbe  fatto  ottenere  la  conquifta  ,  difpole 
un  diligente  blocco  ,  col  quale  confumate  dal  tempo 
le  vittuarie  a  patti  onorevoli  il  Grammon  lo  rendette.  , 
Di  Bonna  tenea  la  cuftodia  il  Marchefe  Allegre  con  '  • 
prefidio  adatto  alla  difefa ,  ed  importanza  della  Piazza } 
c  fcopertane  T  intenzion  de’  nemici  contro  alla  fteifa 
non  ommife  veruna  cura  per  rifpignerli,  e  per  valida- 
mente  foftenere  il  travaglio  .  Havean  fomma  premura 
tutti  i  Principi  alT  intorno  di  fuperarla  ,  e  fcacciarvi  i 
Francefi,  che  col  titolo  dell’  Elettore  di  Colonia  gelo- 
Farfe  IL  '  '  T  l'a- 
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1703.  famente  la  confervavano.  Gii _  Elettori  di  Treveri  ,  e 
Palatino  del  Reno  vi  fi  apprefi'arono  per  incalorire  con 
la  prefenza  l’ azione ,  benché  alia  fama  de’  Capitani ,  che 
dovean  diriggere  l’afiedio,  e  all’ ultimo  della  potenza, 
che  volea  a^operarvifi ,  fembrava  certa ,  ed  immancabi¬ 
le  r  elpugnazione .  Portatifi  a  Colonia  il  Duca  di  Mari- 
boroug ,  e  il  Barone  di  Opdam  comandanti  in  capo 
Opdam  col  Luogotenente  Generale  Coorno ,  a  cui  era  deftina- 
Ceaerdì  foprintendenza  dell’  efecuzione,  fi  fe’  tra  loro  di- 

jg  regole  da  ofl'ervarvifi  ,  e  corfe  1’  ordine , 
che  a  dirittura  1’  efercito  marciaflè.  Tofto  dal  Coorno 
fi  ordinò  la  fabbrica  d’  un  ponte  fui  Reno  preflb  di 
Rindorf ,  e  il  ricoglimento  di  fafcine  ,  e  gabbioni  in 
gran  quantità  5  poi  furono  in  tre  divifi  gli  attacchi  . 
Di  uno  contra  il  Forte  alzato  nell’  altra  fponda  del  fiu¬ 
me  fe  ne  caricò  erto  Coorno  ,  e  due  rimafero  racco¬ 
mandati  al  Principe  di  Halfia  Caflel ,  e  Generale  Fagel 
contra  la  Città,  e  le  opere  efteriori  che  la  coprivano. 
A’  tre  di  Maggio  fu  aperta  la  trincea ,  e  cominciato  il 
tormento  della  Piazza  col  fuoco  di  ottanta  pezzi  groi- 
fi  di  cannone,  altri  cinquanta  di  minor  portata,  o  co¬ 
me  fi  dice  volgarmente  calibro  ,  cinquanta  mortati  a 
bombe  ,  e  cinquecento  al  gitto  di  granate  .  Moftrava- 
no  il  lor  coraggio  i  difenlòri  facendo  fortite,  e  pro¬ 
curando  di  difturbare  i  lavori  j  ma  fempre  con  perdi¬ 
ta  ributtati  vedeanfi  ogni  giorno  più  ffcretti ,  e  in  am¬ 
bo  i  ricinti  da  tiri  dell’artiglieria  a  mal  partito  per  le 
rotture  de’  i  ripari  ,  e  aprimento  di  breccie  .  Si  pensò 
anche  dagli  oppugnatori  di  paflàre  aU’aflalto,  e  prin¬ 
cipiare  dal  Forte  ,  dove  per  le  relazioni  non  era  nu- 
merofo  il  prefidio  j  a  quefto  effetto  vi  fi  difpofero 
quattrocento  Granatieri  foftenuti  da  tre  battaglioni;  ma 
Gayernato.  fcopcttone  il  difcgno  nemico  fi  prevenne  poche  ore 
avanti  dall’  Allegre  il  pericolo  coll’  abbandonamento 
tandonx  il  del  pofto  dando  gli  alloggiamenti  alle  fiamme,  e  falvan- 
do  fòpra  battelli  1  foldati,  che  per  il  fiume  in  Bonna  fi 
ricovrarofflo .  Perciò  rivoltoli  dal  Duca  di  Marlboroug. 

tut- 
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tutto  lo  sforzo  a’ danni  della  Città  dovette  pur  efl’a  ce-  1703.' 
dere ,  e  il  Governatore  in  capo  di  dodici  giorni  d’ afle-  -  . . 
dio  capitolare  .  A  tanto  impeto  non  potè  reggere  la  che  quefìA 
Piazza  ;  per  altro  trovavanli  perfezionate  dalf  arte  mo- 
derna  in  tal  maniera  le  fue  difefe  ,  che  era  valevole  a  ‘ 
fiancare  ,  e  reprimere  ogni  efercito  di  minor  lena  .  Il 
conobbero  gli  Alleati  ,  e  però  prima  di  partirli  per 
Fiandra  deftinarono  ottomila  paefani  a  demolire  le  for¬ 
tificazioni  ,  onde  renduta  debile  ,  e  umiliata  dipendell'e 
fempre  ,  non  fovraftaflb  a'  vicini  .  Non  tornava  in  ac¬ 
concio  al  Duca  di  Marlboroug  il  quivi  fermarfi,  elì'en- 
do  già  i  due  Marefcialli ,  che  nominammo  ,  innoltrati 
per  portare  la  guerra  allo  Stato  de' gli  Ollandefi,  e  fe¬ 
rire  a  tutto  poter  gli  Avverfarj .  Lafciò  egli  pertanto  il 
Reno,  e  attraverfando  il  Ducato  di  Giùliers  fi  ridulle 
nel  Vefcovato  di  Liege,  allor  che  i  fuddetti  havean  oc- 
cupato  Tongres,  e  volto  la  marcia  verfo  Maflrich. 
vero,  che  il  Generale  Owerkerke  lènza  ritardo  v'  ac-^#, 
corfe ,  e  adunato  quante  truppe  potè  mai  fotto  il  can-  Muorimni 
none  di  quella  Piazza  tolfe  loro  le  fperanze  di  forpren- 
derla,  e  fe  ne  allontanarono.  Ma  Marlboroug  compsi- 
rendo  alla  tefta  di  gran  forza  dileguò  le  apprenfioni,  cfi- 
mife  in  obbligo  di  difefa  i  Marefcialli,  quali  abbando¬ 
nando  Tongres  col  fargli  faltare  le  porte  ,  e  la  torre 
fcefero  a  prender  pollo  con  la  dritta  a  Lautremetz ,  e 
con  la  finiflra  a  Heers  divifi  per  il  piccolo  fiume  Jecher 
mezz'  ora  dallo  fleflb  Marlboroug  .  Non  folo  quello 
Capitano  fi  tenne  là  fronteggiandoli  con  trenta  mila 
fanti ,  e  fedici  mila  cavalli  3  ma  formatofi  un’  altro  efer¬ 
cito  per  il  Generale  di  Ópdam  fi  diè  il  medefimo  a 
campeggiare  preflb  di  Santuliet  più  insù  nel  Brabante 
alla  Schelda  tra  Berghes-al-Som  ,  e  Anverfa ,  come  an¬ 
cora  vicin  all  Efclufa  con  groflo  diflaccamento  il  Ba¬ 
rone  Spar  pur  Generale  de’ gli  Stati.  Ali’ incontro  due 
corpi  havean  diflaccato  i  Francefi ,  reggendone  uno  il 
Marchefe  di  Bedmar,  e  l’altro  il  Conte  della  Adotta 
©pporfiagli  andamenti,  e  difegni,  che  nutriflèro  i  ne-  docchiatQ 
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1703*  mici  a 'danni  loro.  Afpirayafi  da  gli  Ollandefi  d' haver 
il  paflb  nel  ricco,  e  graflb  Paefe  di  Waès  in  Fiandra, 
cbe  fecondo  di  bellillìrae  praterie  è  atto  a  pafcere  ar- 
menti  in  quantità  j  Ma  ftumoli  i  Spagnuoli  ^i  cuoprire 
parte,  come  di  quà  avanti  Anverfa  haveano  ti., 
ae,"/””  *  rato  un  feraicircolo  di  linee  con  Forti  a  difenderlo,  co¬ 
si  oltre  la  Schelda  con  altro  lo  cinfero  dal  fiume  fin 
quafi  alla  Città  di  Gante  diligentemente  guardato  ,  e 
munito.  Appoggiata  però  l’ incombenza  allo  Spar,  che 
nciHtraU  fi  trovava  verfo  Saflb  di  Gante ,  di  attaccar  in  quel  la- 
to  le  linee  ,  concertò  coll’  Opdam ,  che  per  deludere 

fu  nimici  alcuna  mofl'a  dal  fijo  egli  facefle  j  polcia  con 
nta  marcia  verfo  Bruges  divertendo  il  Conte  della 
Motta ,  che  l’ ofl'ervava ,  tutto  in  un  colpo  fi  voltò  con- 
tra  le  linee ,  e  a  Steken  datovi  con  vigore  l’ afi'alto  do¬ 
po  tre  ore  di  fanguinofo  combattimento  le  ruppe,  ed 
cntrovvi .  Nel  medefimo  tempo  dal  Generale  Coorno  s’ 
Vluc”tr-  inveftirono  elle  quafi  alla  tefta  non  lungi  dalla  Schel- 
ttnUrom-  da,  dove  fotto  il  Forte  della  Perla  v’ era  il  Ridotto  zU 
•  la  punta  di  Santo  Antonio ,  e  parimente  fuperolle .  Du- 
bitafl'ero  i  Francefi  ,  come  da  loro  fu  afl'erito  ,  che  1’ 
MartfcUi-  Opdam  s’ avanzafl'e  a  fimile  fperimento  fopra  l’ oltrafcrit- 
la  di  Bou-  te  linee  d’ Anverfa ,  rifolverono  di  fare  fubito  un  diftac- 
fins  aiu  (-amento  di  due  mille  cento  foldati  della  cavalleria,  tan- 
diftacca-  ti  di  Dragoni ,  e  mille  cinquecento  Granatieri  per  nn- 
memo.  tuzzarlo,  e  forfè  battendolo  ricuperare  il  perduto.  Pre- 
Tentahat-  fonc  la  direzione  il  Marefciallo  di  Bouflers,  e  con  taci- 
ta  marcia  arrivato  alle  ftell'e  linee  trafl'e  le  milizie,  che 
dam  a  lo  guardavano,  poi  incamminolfi  ffcttololàmente  verlb 
Af«».  Ekcren,  ove  da  Santuliet  era  pafl'ato  il  fuddetto  Gene¬ 
rale.  Tardi  fe  ne  avvide  dell’avvicinamento  l’ Opdam, 
e  havrebbe  voluto  fottrarfi  all’incontro  per  il  numero 
di  forze  ineguali  calcolandofi  da  quelli  del  fuo  partito , 
eh’  ei  non  eccedefl'e  dieci  mila  uomini ,  e  certamente  1’ 
avverfai  io  maggiore  almen  il  doppio  di  lui .  Perciò  /pe¬ 
di  di  notte  tempo  in  ficuro  a  Berghes-al-Som  il  baga.^ 
glio,  e  apparecchiandofi  di  feguirlo  la  mattina  con  le 
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truppe  fu  avvifato  dalla  guardia  fopra  la  Torre  della  1703'. 
Chiefa  di  Ekeren,  che  alla  volta  di  Cappella  Tofte  ne¬ 
mica  fi  fcopriflè  .  U  oggetto  del  Marchefè  di  Bedmar 
Comandante  Generale  del  Paefe-Baflb  Cattolico,  e  del 
Marefciallo  di  Bouflers,  i  quali  unitamente  marciavano 
era  tirando  a  Cappella  di  chiudere  alle  fpalle  il  campo 
Ollandefe  ,  e  tagliarli  la  ritirata  .  Quindi  innoltratili  i 
Dragoni  Francefi  haveano  preparato  un  imbofeata  alf 
ala  hniftra,  fe  muoveva  il  paflb;  ma  dalli  Generali  Tih 
li  ,  e  Slongemburg  feorto  Y  agguato  ,  e  manifeftatolo 
airOpdam  eflb  fece  mettere  immediate  fotto  Y  armila 
fua  gente ,  e  fcelfe  col  loro  configlio  la  ftrada  di  Haute- 
ren  lungo  gli  argini  della  Schelda  ,  chiamati  in  Fiam¬ 
mingo  Dicchi  per  renderfi  fotto  Lillò  .  Già  s’ incammi¬ 
nava  il  Brigadiere  Schoulembourg  con  due  Reggimen-  Battaglia. 
ti ,  quando  alf  apprefìàrvifi  trovò  occupato  il  pollo ,  e 
ben  fornito  di  Granatieri  ,  e  Dragoni  rifoluti  di  fofte- 
nerne  il  poflbflb .  In  quello  llato  di  cole  non  vi  fu ,  che 
arme,  e  fuoco,  colà  ,  e  altronde  innanimiti  gli  uni  al 
vantaggio  della  fuperiorità,  gli  altri  allo  llimolo  delF  o« 
nore,  e  della  neceflità,  quelli  per  aprirfi  la  via  alla  fal- 
vez2a  ,  e  quelli  per  totalmente  disfargli .  Con  bravura 
fi  difendevano  gli  Ollandefi  ,  ma  ancor  non  ricupera¬ 
ta  ,  ed  impedita  la  comunicazione  con  Lillò  Ha  va  pen¬ 
dente  il  favore  della  fortuna .  Durò  alcune  ere  il  con¬ 
flitto  ;  e  alla  fine  ,  mentre  più  ardeva  tra  Ekeren  ,  e 
Cappella,  paflando  con  quattro  battaglioni  il  Generale 
Friefeym,  e  il  Conte  di  Dqna  Brigadiere  fopra  un  ter¬ 
reno  ripieno  di  foffì,  e  colmo  d'acque  fin  alia  cintura, 
e  il  Conte  di  Tilli  per  li  dicchi  con  qualche  {quadra 
di  Dragoni  aflaltarono  eflì  per  fianco  ,  per  fronte  ,  e 
per  fchiena  i  Francefi  al  fuddetto  pollo  di  Hauteren  sì 
vigorofamente  ,  che  gli  obbligarono  di  abbandonarlo, 
e  lalciar  loro  libero  il  tranfito  ai  luogo  deftinato.  Così 
lènza  confufione  con  la  perdita  di  due  mila  cinquecen¬ 
to  foldati  in  circa  ritiraronfi  gli  Alleati  a  Lillò,  e  i  Gal- 
lilpani  rimafero  padroni  del  campo  con  pretefa  vitto- 
Parpe  JL  T  3  ria. 


2s>4  DELL  ISTOBJA  FENETA 

170'?.  ria,  e  col  frutto  che  dal  Conte  della  Motta  fi  poteflè 
ritorre  il  Paefe  di  Waès  a' nemici.  Voleano  tofto  que- 
vendicai  lène  ;  e  però  congiunfero  infieme  i  tre  loro 
corpi  militanti  col  difegno  di  prefentare  battaglia  al 
'  Marefciailo  di  Villeroi ,  che  progredito  verfo  Ekeren 
riunita  havea  ali’  efercito  la  milizia  adoperata  nella  fcrit- 
mihYùì  fi  ta  occafione  da  Bouflers .  Avanzatofi  il  Duca  di  Marlbo- 
fotnae  al  roug  con  tuttc  le  l'chiere  in  gran  pianura  a  fronte  di 
Villeroi  slìdollo  pure}  ma  regolandofi  il  Marefciailo  co’ 
gli  ordini  della  Corte  delul'e  1’  efpettazione ,  e  coperfe 
ie  truppe  dietro  le  linee.  Veggendo  Marlboroug  gitta- 
re  il  tempo  fenza  fperanza,  che  1’  emulo  confentilì'e  a 
giornata  campale,  pensò  impiegarlo  utilmente  in  qual¬ 
che  aflèdio  }  onde  dalla  confùita  di  guerra  ,  e  di  tre 
Deputati  de’  gli  Stati  Generali ,  che  v’  intervennero ,  de¬ 
liberato  quello  d’  Huy,  rivolfe  colà  la  marcia  .  Corle 
nTvl'aii'  commilllone  a  Maftrich  d’ imbarcare  1’  arti- 

giierie,  e  le  munizioni  fu  la  Mofa  per  Liege,  a’  quali 
dando  fcorta  due  battaglioni,  tofto,  che  v’arrivarono, 
il  Conte  di  Noyelle  con  elfi,  altri  lètte  d’infanteria,  e 
dieci  fquadroni  di  cavalleria  andò  a  prender  pofto  lu  la 
delira  del  fiume  ,  ed  inveiti  la  Piazza  .  In  due  parti 
vien  divifa  dalla  Mofa  la  Città  d’Huy,  che  col  mezzo 
d’ un  ponte  fi  congiungono .  Allorché  dalla  guernigione 
fi  feppe  pervenuto  con  1’  efercito  Marlboroug  alla  Val¬ 
le  di  Noftra  Dama  accolto  la  Meagna ,  e  fol  mezza  le¬ 
ga  lontano,  ruppe  il  ponte,  e  ricovrolfi  nel  Caftello, 
e  Forti ,  che  lo  difendevano .  L’ ebbe  a  prefagio  felice 
dell’  imprefa  Marlboroug ,  e  fpinfe  due  battaglioni  con- 
tra  quella  parte  della  Città  a  pigliarne  il  poUèflb  lènza 
Che  fi  Yen.  ritardo .  Appena  apertafi  la  trincea ,  e  fcaricato  il  can- 
none  a  ferire  1’  altra  il  Governatore  Signor  di  Millon 
abbandonolla  ,  indi  i  tre  Forti  iiiccelfivamente ,  ed  ul¬ 
timo  alla  minaccia  eli’ all'alto  generale  il  Caftello,  ca¬ 
dendo  egli  con  novecento  foidati  prigione  di  guerra, 
benché  con  promelfa,  che  pur  s’attenne,  del  cambio. 
Pochi  giorni  donaron  di  ripolo  gii  Alleati  alle  truppe  ; 
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poiché  di  corto  dietro  il  corfo  della  Mofa  giugneiido  1703. 
nel  Ducato  di  Limburgo  giovava  molto  fecondare  la 
forte  propizia,  e  procacciare  con  l’acquifto  della  par¬ 
te  Spagnuola  conneffione  alla  Ollandefè ,  onde  ritor¬ 
nane  l’unità  della  Provincia,  come  coftumavafi  nel  fe¬ 
cole  antepaflato .  Il  Luogotenente  Generale  Bulaw  per¬ 
tanto  con  ventiquattro  fquadroni  portoffi  ad  invadere 
la  Piazza  capitale,  che  fi  erge  in  un’  alta  rupe,  alle  cui 
radici  feorre  il  fiume  Veze .  Con  altri  diftaccamenti  fu 
ella  pur  fatta  cingere  da  Marlboroug  tenendo  il  cara-  dìaLìm. 
po  in  vicinanza  di  Vervier  a  cagione,  che  T  inimico, 
quantunque  feanfafle  la  pugna,  lempre  feguitavalo,  in¬ 
di  condottivi  quarantadue  pezzi  di  cannone  ,  e  venti 
mortari  a  bombe  cominciò  centra  il  ricinto  il  tormen¬ 
to  delle  batterie ,  a  cui  non  refiftette ,  che  ventiquattro  do  fren>- 
ore  ,  rendendofi  il  prefidio  in  numero  di  mille  dugen-  • 
to  prigioniero  .  Nè  men  con  Limburgo  terminarono 
gli  fcapiti  ne’  Paefi-Bafli  Cattolici  5  conciolliachò  pre¬ 
mendo  al  Re  di  Pru/Iia  impadronirfi  della  Gheldria  Spa¬ 
gnuola  {però  ei  di  atterrire  la  Piazza  di  quello  nome 
con  un  Feroce  bombardamento.  Dal  Conte  di  Lottum 
fuo  Generale  fi  fe’  prima  un  orrido  apparato  di  artiglie-  bom- 

rie  ;  pofeia  venne  alle  protette  ;  e  finalmente  alle  ' 

pruove  fulminandola  fei  giorni  interi  5  ma  prevalendo 
in  ciò  r  animo  de’ difenfori ,  e  confumate  le  bombe  ri- 
folvè  d’ufare  l’arte  del  blocco,  quantomeno  ttrepito- 
fa,  altrettanto  violenta,  ed  atta  a  vincere  eziandio  i  più 
torti .  Cosi  avvenne  di  Gheldria ,  che  dopo  d’ haver  co- 
raggiofamente  fofferto  il  travaglio  etterno,  ed  interno, 
del  ferro ,  c  del  fuoco ,  ttretta  da  ogni  banda  per  due 
mefi,  mancandole  tutto  il  vitto  doma  dalla  fame  cedet¬ 
te  .  Parve  temperato  il  rammarico  delle  due  Corone  sì  rende . 
per  tali  iatture  con  le  azioni  del  Duca  di  Borgogna  in 
quefta  ftefla  campagna.  Arrivato  egli  a  Strasburgo,  e  f * 
varcato  il  Reno  fi  miiè  alla  tetta  d’ un’ efercito ,  che  per  >!■ 
la  qualità  cofpicua  del  Condottiere  riputavafi  podere- 
fo,  e  valevole  a  reintegrare  la  Francia  dalla  conquifta 

T  4  del 


1703. 


Imperiali 

Abbando¬ 
nano  le  li¬ 
nee  di  Lau- 
temburgo  ^ 
e  FreiJJ'em- 
hiirgo . 


Duca  di 
Borgogna 
•va  aW  af- 
fedio  di 
Brifac . 


Il  Mare- 
fcmllo  di 
Fdiibc.n 
dingge  l' 
attacco  ^ 


dell:  ISTOHLA  VENETA 

del  Re  de'  Romani ,  cioè  Piazza  di  Landau  .  Gl'  Impe^ 
riali  credettero ,  che  a  dirittura  della  medefima  marciai 
fe  quello  Principe,  e  perciò  non  penfando  più,  che  a 
introdurvi  rinforzo  con  le  milizie  Iparfe  d' intorno ,  ab¬ 
bandonarono  le  linee  di  Lautemburgo ,  e  di  Weillem- 
burgo  .  Nutrivafi  forfè  dal  Duca  la  Iperanza  di  ricuperar¬ 
la  allora  fenza  fatica ,  e  quafi  con  la  fola  comparfa  per 
le  intelligenze  fegrete  ,  che  dentro  vi  havea  ;  ma  nel 
Governatore  Conte  di  Frifia  entratovi  fofpetto ,  e  allicu- 
ratofi  ci'  alcuni  fu  differito  in  altro  tempo  F  attacco .  Sva¬ 
nito  dunque  il  diiegno  andò  egli  con  diverli  muovimen- 
ti  diftraendo  gli  avverfar j ,  fin  che  aumentate  le  forze 
con  l'unione  del  Marefeiallo  di  Tallard,  e  con  gli  ap- 
prellamenti  di  grande  afiedio  gittoflì  fopra  Brifac  .  Era 
Governatore  in  quella  il  Conte  Filippo  d'  Arco ,  e  affi¬ 
liente  il  Generale  Conte  Ferdinando  Marfili  ,  foggetto 
fpertiffimo  nelle  Matematiche ,  e  nel  melliere  dell'  armi  5 
vegliavano  ambo  alla  ciiftodia ,  e  con  le  fortite  ne  die¬ 
dero  fubito  la  moilra  y  con  tutto  ciò  quando  prelto 
non  giunga  ora  il  foccorfo,  pare  irreparabile  per  l'ar¬ 
te  ,  e  modo  prefcnte  di  guerreggiare  la  caduta  delle 
piazze.  Un  famofo  Ingegnere,,  e  chiaro  maeftro  di  for¬ 
tificazione  diriggeva  1'  imprelà  ,  il  Marefeiallo  di  Vau^ 
ban,  che  benemerito  per  le  Fortezze  piantate  ,  offefe 
e  difelè  condotte  il  Re  Crillianiffimo  l' havea  elaltato  a 
titolo,  e  grado  si  illiiUre  iieil' Ordine  militare.  Al  fape- 
re  camminava  parallela  la  poifanza  ;  mentrechè  cinta 
Brifac e  fatta  feerfàglio  di  novanta  cannoni,  e  quarai^- 
ta  mortati,  che  di,  e  notte  la  frettavano  ,  fu  mefla  a 
rifehio  di  perderfi  e  Città,  e  guernigione.  S'affaticava-^ 
no  affai  i  difenfori  per  foftenere  con  fermezza  l' offidio- 
ne,  e  non  mai  cedere  ,  ma  da  i  Francefi  ellendo  Hata 
fuperata  la  contrafearpa ,  e  qualche  altia  opera  efterio- 
re  fcorgevafi  pericolante  il  ricinto  .  Le  bombe  pure 
haveano  difolato  non  poche  abitazioni  ,  e  nelle  mura 
con  l'impeto  deli' artiglieria  allargata  la  breccia  doyea 
dilporfi  r  affalto  j  ficchè  i'  undecimo  giorno  parve  co¬ 
ltre  t-^ 


LIBERO  settimo:  2P7 

ftretto  il  Governatore  venire  alla  capicolazione,  e  con-j  170:5. 
legnare  la  Piazza .  Gloriofo  per  il  Duca  di  Borgogna  1’ 
evento,  ma  si  acerbo  a  i  Celarci,  che  arrivando  li  Con-  nlcldi 
ti  d’Arco,  e  Marfili  a  Rinfeld  furono  d’  ordine  del  Pria-  Bi,rgo^n*  . 
cipe  di  Baden ,  come  Luogotenente  dell’  Armi  dell’  Im- 
peradore  ,  e  dell’  Imperio  ,  arreftati ,  e  condotti  a  Bre- 
gentz  Città  della  Svevia ,  ed  ora  capo  del  Tirolo .  Scrit¬ 
tane  alla  Corte  la  rifoluzione  ,  ed  approvata ,  il  Gene¬ 
rale  Tungen  Irebbe  commilTion  di  formar  procedo  ibpra 
la  refa  di  Brifac  ;  Quinci  il  Configlio  Militare,  appella-  . 
to  la  Gemina ,  pad'ando  alla  fentenza  fe’  in  una  pianura  dTi  cIift^ 
fuori  delle  porte  di  Bregentz  fu  la  ripa  del  lago  di  Co- 
ftanza  fpiccare  la  teda  dal  bufto  al  Conte  d’ Arco ,  de-  ’ucoZTT 
gradare  il  Conte  Marfili,  e  ced'are  tutti  gli  Ufficiali  con 
obbligazione  fotto  vincolo  di  giuramento  di  non  mai 
fervire  contra  1’  Imperadore.  Avanti  il  promulgamento 
di  tanta  feverità ,  contro  di  cui  pubblicolfi  un  adài  fon¬ 
dato  Manifefto  a  ftampa  dal  Conte  Marfili ,  era  pure  riu- 
fcito  a  i  Francefi  di  far  loro  rendere  un’  altra  Piazza  di 
non  minor  grido ,  e  confeguenza .  Succeduto  l’ Autunno , 
e  perciò  ito  a  ripolò  il  Duca  di  Borgogna,  dal  Criftia- 
niffimo  fi  diè  al  Marefciallo  di  Tallard  incumbenza  per 
r imprefa  difegnata  di  Landau.  Con  l’efercito,  che  ha- 
vea  comandato  eflb  Duca,  s’avanzò  egli  in  Haghenau,  "dffcTrìC 
da  dove  con  parte  delle  truppe  piegando  verib  il  Re-  _ 
no  volle  togliere  i  ponti  ,  che  per  le  linee  fi  teneano  fZZdJ''. 
da  gli  Alemanni  ,  onde  non  potefl'ero  si  agevolmente 
recarle  per  quella  via  foccorfo ,  e  con  altre  fe’  dal  Mar- 
chefe  di  Varenne  condurre  a  Barberò,  tre  leghe  difco- 
llo  dalla  Piazza,  artiglierie,  e  munizioni  per  piantarvi 
rallédio.  Terribile  era  la  raccolta,  perocché  i, canno¬ 
ni  afcendevano  a  centoventi ,  e  i  mortati  a  quaranta  j 
quali  tutti  tirata  la  linea  di  circonvallazione  diitribui  il 
Marefciallo  in  grolle  batterie,  formando  due  attacchi  , 
l’uno  contra  la  Cittadella,  e  l’altro  contra  la  Città  nel 
fito,  che  appellafi  volgarmente  Cafa  de’ ladri.  Prima  di 
darvi  il  fuoco  venne  a  mezzi,  che  coftituiflèro  in  mag- 
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giori  anguftie  la  Piazza  ,  divertendole  qualunque  comu¬ 
nicazione  ,  e  fuilidio  da  i  luoghi  confinanti .  Per  quan-. 
to  poterono  mai  ftenderfi  le  partite  ,  andaron  elle  gi¬ 
rando  largo  al  facco ,  e  allo  ftruggimento  del  dillretto , 
e  del  Palatinato .  Indi  alzati  alcuni  Ridotti  dietro  il  fiu¬ 
me  Queich,  che  Tè  l'afbnte,  fin  oltre  Germerfein  qua¬ 
li  dove  cadon  le  fue  acque  nel  Reno,  un  forte  diltac- 
caraento  vegliava  di  continuo  per  oftare,  e  combattere 
a’ nemici  Tingreflo  .  Anche  Neuftat,  che  per  diametro 
guarda  Landau,  nel  dubbio  ,  che  col  fuo  prefidio  po- 
telle  o  incomodare  gli  aflèdianti ,  o  farli  piazza  d’  arme 
per  union  di  gente,  fu  afl'alita,  ed  efpugnata  mandan¬ 
do  i  foldati  a  fil  di  Ijjada .  Dunque  ftretta  da  vicin ,  e 
lungi  Landau  incominciò  il  Conte  di  Tallard  ad  efer- 
citare  tutta  la  poll'anza  ,  e  con  i  guaftatori  per  giu- 
gnere  alla  fòlì’a,  e  con  le  bombarde  per  atterrare  i  ri¬ 
pari.  Tanto  era  l'impeto,  e  la  follecitudine  delle  ope¬ 
razioni  ,  che  quantunque  con  cieche  fortite  de’  i  difen- 
fori  follerò  tal  volta  elleno  rallentate,  in  tre  fettimane 
penetrarono  i  Francefi  dentro  la  folla  ,  montarono  la 
contrafcarpa  ,  e  in  arabi  gli  attacchi  portando  rovina 
alle  muraglie  minacciavano  di  accoftarfi  allo  fperimen- 
to  deirafl'alto.  Prima  che  in  tale  agonia  fi  riducefle  la 
Piazza  ,  fu  conolciuto  il  grave  pericolo  dal  Conte  di 
Frifia  Governatore ,  e  perciò  trovò  modo  d’ inviare  un 
foldato  al  Conte  di  Nall'au  Weilburg  ,  che  campeggia¬ 
va  a  Mulberg  prello  di  Spira  con  le  truppe  Palatine 
per  dargli  avvilo ,  si  della  fua  fermezza  fin  all’  eftremo , 
si  della  neceffità  di  celere  lòccorfo .  Col  medefimo  mel- 
fo  confortollo  l'crivendogli ,  che  attendeva  a  momenti  il 
Principe  ereditario  d’  HalTia  Callel ,  e  che  congiungen¬ 
do  infieme  le  forze  fi  farebbono  molli  alla  ma  volta 
Iperando  dal  Cielo  benedetto  il  configlio,  e  animata  1' 
azione  .  Si  era  intanto  diftaccato  dal  campo  di  Lira- 
burg  con  dieci  mila  uomini  il  fuddetto  Principe;  ven¬ 
ne  diligentemente  ;  s’  uni  col  Conte  di  Nall'au  ;  e  do- 
veano  al  dimane  attaccare  le  trincee  avanti  Landau  ,  e 
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tentarne  il  foccorfo .  Ma  di  concerto  a4’ettando  il  proC. 
fimo  arrivo  delle  milizie  dell’  Elettore  di  Magonza ,  e 
del  Principe  d’Hafl'ia  Darmftat,  che  fatalmente  ritarda¬ 
rono,  lo  fteflb  di  il  Luogotenente  Generale  Precontai 
giunfe  a  rinforzare  con  valido  corpo  di  truppe  il  caiiv 
po  del  Marefciallo  ,  a  cui  notizia  era  precorfo  il  pen- 
fier  de’  nemici .  Non  fi  perde  tempo  da  Tallard  3  incon¬ 
tanente  cava  fuora  il  nervo  della  foldatefca  :  s  accompa¬ 
gna  con  Precontai  3  indirizza  la  marcia  contro  di  lo¬ 
ro  :  e  va  rifoluto  a  combatterli .  Avvertitine  della  mof 
fa  da  due  difertori  Francefi  gli  Alemanni  formarono 
fenza  fmarrirfi  due  ali,  prendendo  la  delira  il  Principe 
d’  Halfia  Caflel ,  e  la  finiftra  il  Conte  di  Naflau ,  indi  fi 
fpiccarono  ferocemente  alla  pugna .  Il  primo ,  che  l’ ac- 
cendellè,  fu  il  Conte  di  Naflau  col  fuo  corno  ,  ma  il 
primo  anche  a  piegare  3  imperciocché  fatta  al  principio 
qualche  impreflìone  Ibpra  i  contrarj  non  potè  poi  fo- 
ftenere,  quando  riedero  al  carico  ,  1’  urto  loro  ;  andò 
in  rotta  la  fua  gente,  e  molta  tagliata  a  pezzi'.  Allora 
cadde  il  pefo  maggionhente  /opra  l’ altro  del  Principe 
egli  benché  giovane  adempiè  le  parti  di  fperto  capita¬ 
no  ;  trovavafi  in  ogni  luogo  incoraggendo  ,  e  refiften- 
do  3  ma  havendo  con  ineguali  forze  a  portarlo  folo  pre- 
fe  il  partito  della  ritirata,  e  a  traverlò  del  campo  di  bat¬ 
taglia  fi  conduflè  per  Duttenoffin  oltre  la  Riviera  di  Spi- 
erbach  in  ficuro .  Artiglieria ,  munizioni ,  e  bagaglio  ri- 
malero  preda  de’  vincitori .  Il  fangue ,  che  in  varia  quan¬ 
tità  a  miliira  delle  paflìoni  computoffi ,  da  nefl'una  delle 
parti  fu  invendicato.  De’ Francefi  eftinti,  che  fi  calcola¬ 
rono  a  due  mila,  i  più  illuftn  il  Precontai  caduto  fotto 
il  primo  difcarico ,  il  Marchcfe  di  Lavardino  già  Amba- 
fciadore  a  Roma ,  il  Conte  di  Calvo ,  il  Signore  d’ Ar- 
inac ,  i^olti  Colonnelli ,  e  moltillìmi  Ufficiali .  Altrettan¬ 
ti  e  più  gli  Alemanni,  e  la  lor  perdita  aumentata  da  i 
prigioni  ,  de’  quali  diftinto  il  figliuolo  del  Conte  di 
Frifia  Governatore  di  Landau,  a  cui  per  vanto,  e  per 
conferma  del  trionfo  il  MarelcialJo  Tallard  tolto  man- 
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dolio  .  Ciò  era  baftevole  per  difperar  del  foccorfo  il 
Genitore  ;  onde  tre  ore  dopo  la  battaglia  fui  tenore 
fteflb  de’  gli  articoli  formati  col  Re  de’  Romani  accor¬ 
dò  ,  che  fbflè  fatta  la  capitolazione  ,  e  la  reftitution  del-^ 
la  Piazza  .  Senza  partirfi  d’  |\lemagna  ,  da’  fatti  occorfi 
ne’  paefi  adiacenti  al  Reno  è  ornai  tempo  tornare  al  Da¬ 
nubio  ,  e  vedere  ciò  ,  che  avvenne  tra  1’  Elettore  di  Ba¬ 
viera  ,  e  gl'  Imperiali  dopo  1’  abbandonamento  del  Ti- 
rolo  .  Per  trarnelo  fuora  dal  Conte  di  Revenclò  Gene¬ 
rale  Danefe  con  truppe  aufiliarie  di  fua  nazione  ,  e  con 
Cefaree  ,  tutte  in  numero  di  ottoraille  ,  erano  ftate  in- 
vafe  le  linee  ,  eh’  egli  havea  fatto  ergere  fotto  il  fiume 
Inn  a’  confini  coll’  Arciducato  d’  Auftria  ,  munite  più 
dall’  orridezza  del  fito  bofeofo  ,  che  dalla  guardia  de’ 
fuoi  foldati  .  Debile  quella  non  fe’  dal  canto  fuo  la  fup- 
polla  refillenza  ,  onde  fpiantati  gl’  impedimenti  fi  por¬ 
tò  il  Generale  a  battere  ,  e  incenerare  Scharding  .  L’ 
havrebbe  anche  occupato  ,  fe  fparfa  la  novella  ,  che  vi 
fi  apprellafle  con  1’  efercito  1’  Elettore  ,  non  fofl'e  flato 
creduto  di  miglior  configlio  il  dare  addietro  ,  e  fottrar- 
fi  al  cimento  .  Anche  nell’  alto  Palatinato  di  Baviera 
apertofi  il  General  d’  Herbeville  per  Boemia  1’  ingrefl’o 
diè  con  feroci  feorrerie  a  devallare  ,  e  rovinar  il  paefe  j 
onde  per  llimoli  da  ogni  lato  era  fpinto  il  Duca  d’ ac¬ 
corrervi  ,  e  portare  la  falvezza  a’  fuoi  fudditi  .  Rien¬ 
trato  appena  1’  Elettore  ,  e  collretti  a  ritirarli  gl’  inful- 
tatori  ripigliò  immantinente  i  primi  penfieri ,  cioè  d’ 
imporre  il  giogo  ad  alcune  Città  Imperiali  ,  che  per 
fuo  fentimento  troppo  inchinavano  all’  oppollo  partito. 
Di  Ratisbona  fini  egli  di  alfi.curarfene  facendo  ,  che 
dal  Generale  Santini  dimorantevi  di  guernigione  folle 
con  altre  milizie  fpeditegli  interamente  fottomell'a  .  Lo 
fteflb  difegnò  d’ Ausburg  ,  o  di  Augnila ,  come  noi  la 
«  hiamiamo  .  Già  il  Generale  d’  Arco  avvicinatofi  con 
quattro  mila  de’  fuoi  foldati  chiedeva  due  porte  ;  al 
L^agiftrato  mancando  da  fe  folo  il  modo  di  ripararfi  ei 
rifolvè  con  un  corriero  avvifare  de’  propri  pericoli  il 
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Principe  di  Baden ,  il  quale  havendo  fcelto  un  fico 
adatto  alla  guardia  della  parte  meridionale  della  Svevia  ^uPrìn. 
fi  tratteneva  tra  1’  Iler ,  e  il  Lecho  ,  che  quali  cir- 
conda  con  le  lite  acque  la  Città  d’  Augufta ,  fiumi  al 
Danubio  tributari .  Quando  giunfe  1'  elprellb  al  campo 
Cefareo  in  vicinanza  di  Mindelein  ,  trattandoli  e  di  lai¬ 
vare  la  Piazza  dalle  mani  del  nimico  ,  e  di  levarla  dalla 
neutralità ,  eh’  efl'a  fin  ora  havea  profefl'ato  ,  prende 
fubito  il  Principe  la  marcia  ,  e  preftamente  a  veduta  del¬ 
ia  medelìma  prefcntolfi  .  V'  introdufl'e  a  guernirla  un  ~ 
battaglione  ,  e  un  reggimento  ;  ma  non  appagandoli 
della  difefa  ,  le  ancor  non  approfittava  dell’  occafionei 
acconcia  pruova  d’  un  Capitano,  volle  l’efercito  contra 
Fridberg  ,  fpettante  all’  Elettore  ,  una  fola  lega  dilcofto  , 

da  Augufta  ,  e  in.  pochi  giorni  d’  aflèdio  il  fottopofe  .  * 

Dillìmije  la  forte  a  un  altro  Generale  .  Stendeva!!  il 
campo  più  numerolb  di  Celare  a  Haunfeim  ,  quando  il 
Principe  di  Baden  pafiò  il  Danubio  ,  e  venne  a  Min¬ 
delein  ,  come  dicemmo  .  Mentre  andava  a  coprire  una 
regione ,  non  hebbe  cuore  di  abbandonare  1’  altra  ;  e 
però  al  Conte  di  Stirura  raccomandolla  lafciandogli  un 
groflb  corpo  di  truppe  creduto  valevole  d’  affrontarli 
col  Marefciallo  di  Villars  ,  che  fermavafi  ad  Ottemdorf 
fui  fiume  Lecho  .  Mentre  Stirum  facea  apparecchiare  rtUthri', 
un  ponte  per  il  varco  del  Danubio  a  Gremen  ,  al  Ma-  * 

.  refciallo  s  mi  iraprovvifo  con  la  fua  gente  1’  Elettore  vitllil 
di  Baviera  }  onde  fatti  liipcriori  di  forze  lludiando  di  '7 
coglierlo  in  mezzo  fpedirono  il  Marchefe  d’  Uflbn  Luo- 
gotenente  Generale  con  due  mila  cavalli ,  e  novemila 
fanti  al  parto  di  Dilinga  ,  ed  elfi  col  rimanente  dell’ 
elèrcito  fopra  il  ponte  di  Dona  ver  t  tragittarono  .  Cam- 
peggiava  Stirum  con  quattordici  mila  fanti ,  e  quali 
novemila  cavalli  vicin  alla  pianura  di  Hochftet  due  le¬ 
ghe  in  circa  lontano  da  Donavert ,  allorché  dall’  un  , 
e  dall  altro  canto  vi  fi  appreflavano  i  nemici  .  Arrivati 
quelli  al  punto  Villars  fe  dare  con  tre  tiri  di  cannone  sfth^et. 
il  fegno  ad  Ullbn  ,  che  attaccalle  la  battaglia  j  ed  egli 
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vi  fi  avanzò  per  invertire  gli  Alemanni  5  Ma  fcortone 
Stirum  il  difegno  avverfàrio  ,  e  veggendo  confiftere  la 
falute  nello  rtonfiggimento  della  banda  più  debile  dinan¬ 
zi  che  la  maggior  fofle  in  irtato  di  piombare  fopra  di 
loro  ,  comandò  a  tre  Reggimenti  ,  che  incontanente  fi 
lanciafisero  contra  la  cavalleria  dell'  Ufibn  .  Il  fuoco  de" 
gf  Imperiali  fu  sì  grande  ,  e  continuo  ,  clV  ella  piegò  5 
onde  incalzandola  il  Generale  Palli  con  fei  fquadroni  di 
Pruffi  rimafe  difordinata  ,  e  molti  di  quei  Francefi  pe¬ 
rirono  .  Nientedimeno  dal  Marchefe  d’  Ufibn  guada¬ 
gnato  con  marcia  precipitofa  Hochftet  T  infanteria  fo- 
ftenne  in  guifa  T  impeto  de'  cavalli  iti  ad  afsalirla  ,  eh" 
hebber  tempo  T  Eiettore  ,  e  il  Marelciallo  di  fopra- 
giugnere  gli  Alemanni  alle  Ipalle  .  C^ivi  volta  da  loro 
taccia  fi  ricominciò  il  conflitto ,  in  cui  nove  ore  ortinata-* 
mente  combattendo  comparve  il  valore  dell'  emule  na¬ 
zioni  e  per  difciplina  militare  ,  e  per  coraggio  prova¬ 
to  da  ambe  con  lo  fpargimento  di  molto  fangue  .  Ma 
in  campo  aperto  non  potean  più  lungamente  refirtere 
gl'  Imperiali  al  vantaggio  di  afialitori  5  e  però  haven- 
do  per  fianco  bofehi  tanto  deliramente  arretraronfi  con 
cedere  a  palmo  a  palmo  il  terreno  ,  che  in  fine  fot¬ 
tratti  alia  pugna  fenza  confufione  vi  giunfero  .  La  vit¬ 
toria  ,  avvegnaché  cruenta  ,  tu  dell'  Eiettore  ,  e  del 
IV.arefcialio  ,  in  poter  de'  quali  cadde  un  numero  di 
trentatrè  pezzi  d'  artiglieria,  il  bagaglio  ,  copia  di  rten- 
dardi ,  e  munizioni  .  Venne  ella  magnificata  facendoli 
dalla  Francia  lieti  pronortici  di  maggiori  profperità  j 
ficche  doma  con  1'  armi  la  Germania  penfafie  lolo  ad 
ammorzar  le  fiamme  accefele  in  feno  dall'  Elettore , 
non  a  fpargcrle  ne'  paefi  altrui  .  Con  tutto  ciò  niun 
frutto  trarre  fi  vide  da  i  Vincitori  ,  o  per  la  rtagio- 
ne  troppo  innoltrata ,  o  per  la  prudente  direzione 
del  Principe  Luigi  di  Baden  .  Volarono  a  lui  i  raggua¬ 
gli  della  battaglia  ,  e  dell"  incamminamento  de'  nemici 
alia  fua  volta  ;  Quinci  deludendoli  fi  fciolfe  da  Frid- 
berg  con  linanteiiare  la  piccola  Piazza  ;  forni  de'  can¬ 
noni  , 
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noni,  che  1’  armavano  ,  il  campo  del  Conte  di  Stirum  ^7^^- 
ricovrato  fotto  le  mura  di  Nordlingen  j  ^  ed  egli  guar- 
data  la  ichiena  del  fuo  dalie  batterie  d’  Auguiìa  non  tirare  a  cim 
potea  edere  attaccato  fenza  eccedente  difcapito  ,  e  dan- 
no  de’  gli  affrontatori  .  Conobber  effi  inanle  ogni  ten¬ 
tativo  ,  quando  non  volea  da  fe  abbracciare  il  citnen- 
to  ,  tuttavolta-  con  alcune  fcaramucce  il  provocarono 
a  lòrtire  delle  ttincee,  che  havea  alla  fronte  alzato  , 
ma  fido  nel  fuo  pofto  ,  con  cui  veniva  dite  fa  la  Città, 
e  dato  riparo  alle  fue  truppe  inferiori  delle  oftili ,  tol- 
fe  loro  le  fperanze  in  modo  ,  che  tornando  in  due  Tarata  ii 
corpi  r  Elettore  con  uno  fi  rivolfe  alla  Baviera,  e  Vii- 
lars  con  T  altro  a  Donavert  .  Allora  munita  a  fufficien-  dividerli . 
za  e  di  gente  ,  e  di  vittuaglie  Augufta  levollì  il  Prin¬ 
cipe  ,  e  f'e  ne  andò  a  Memmingen  oll'ervando  le  marcie 
de’  fudcletti ,  sì  per  proteggere  le  regioni  amiche  ,  si 
per  approfittarfi  de’  gl’  incontri  ,  che  impenfatamentc 
offre  la  fortuna  ne’  movimenti  militari  .  Un  mefè  in 
circa  ancora  girarono  tutti  e  quattro  quefti  Generali  af- 
fliggendo  i  popoli  ,  e  occupando  a  vicenda  luoghi  de¬ 
boli  più  tolto  in  inoltra  di  fopraftanti ,  che  di  confe-  ramt  n 
guenze  alla  guerra  5  finalmente  cacciati  dall’  aria  cruda  >  * 
ciafeun  di  loro  folpefe  il  travaglio  ,  e  cercò  alloggia- 
menti  per  prender  ripofo  ,  e  compartirlo  alle  milizie  sdrum  «’ 
affai  lafl’e  .  In  quelta  maniera  panni  haver  qui  adem- 
piuto  r  obbligo  trafeegliendo  alcun  fatto  de’  più  me¬ 
morabili  5  perocché  il  contare  a  minuto  ogni  cofà  d’ 
una  Provincia  ,  dove  fi  guerreggiò  ,  richiederebbe  di 
per  sé  una  Iftqria  ;  ed  ora  ftando  pure  in  Alemagna 
potremo  ripigliare  il  difeorfo  fopra  il  Portogallo  ,  e  col 
Portogallo  fopra  la  Spagna  ,  per  quanto  o  di  negozio  , 
o  di  rottura  in  quei  Regni  la  corrente  campagna  fuc-  CeUft  rf; 
ceddette  .  Dicemmo  avanti  la  fófpiccione  della  Corte  ff'J’f’i  He 
Cattolica  ,  che  dalla  Portoghefe  fi  praticafse  alcun  mz-  df  r  »;»- 
neggio  co’  Principi  alleati  ;  ed  era  fondata}  Don  Pietro  i-"'- 
loro  preftava  orecchio  ;  ma  i  riguardi  e  del  commer¬ 
cio,  e  de’  Stati  contigui ,  che  feoperto  nimico  potean 
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immediatamente  invadere  ifiioi,  il  configliavano  andare 
guardingo  fino  a  tanto  ,  che  fi  veftifse  delle  proprie  , 
e  dell’  altrui  armi  .  Perciò  più  a  dillìmulazionc ,  che  a 
cagion  di  profitto  facea  iftanza  ,  che  Filippo  V.  gli  con- 
tribuifse  trecento  mila  feudi  pattoviti  nella  lega  ;  quefto 
dubitava  della  lealtà  j  ad  ogni  modo  non  volendo  dare  al¬ 
cun  pretsfto  di  mancamento  gliene  fe’  sborfare  cento  fefi 
fantadue  mila  a  conto  .  Intanto  Don  Pietro  avanzò  in 
Vienna  il  trattato,  e  lo  conchiufe  fui  piè,  che  in  fuccin- 
to  nel  fine  del  libro  precedente  raccontammo.  La  paf- 
fione  per  Cafa  d’  Auftria  ,  che  havea  tr aiportato  1’  Al- 
mirante  di  Caftiglia  da  Madrid  a  Lisbona  ,  l’ indulse  a 
fuggerire  ,  e  perfuadere  un  mezzo  ,  che  per  rendere 
felice  la  nuova  alleanza,  e  con  quella  mettere  in  capo 
all’  Arciduca  la  Corona  delle  Spagne  unico  credea .  Ciò 
fu  ,  che  1’  Arciduca  ftefso  imprendefse  tofto  il  viaggio  , 
e  comparilse  in  veduta  de’  popoli ,  e  de’  regni  .  In  uni- 
verfale  vera  è  la  maffima  politica  j  imperocché  come  co- 
niandofi  le  monete  coll’  effigie  del  Principe  trovoffi  ad 
opera  di  mifterio  di  ftar  egli  fempre  davanti  agli  oc¬ 
chi  ,  e  nelle  mani  de’  fudditi  in  atto  non  fol  di  Signo¬ 
ria  ,  ma  della  vigilanza  ,  e  penficro  ♦  che  ha  di  elfi  ; 
con  la  prefenza  della  perfona  impronta  la  Maeftà ,  1’ 
amore  ,  c  la  provvidenza  ne’  cuori  loro  .  In  particola¬ 
re  confiderava  1’  Almirante  ,  che  troppo  differendofi  /’  ufo 
delle  forze  in  quella,  parte  raffreddati  fi  farebbono  li  Spai 
griuoli  nella  fedeltà  ,  cd  attacco  che  bave  ano  per  Cafa  et 
4'ufitia  .  che  lo  sbarco  de'  gli  Anglollandi  alle  Jpiagge  Cat¬ 
toliche  non  potè  a  riufeire  profperevole  per  la  gagliarda  op- 
fofizione  ,  che  lor  havrebbono  fatto  le  milizie  di  Filippo  ne' 
luoghi  piu  acconci  ornai  preparate  ,  e  difiofie  .  Che  il  Por¬ 
togallo  apriva  con  t  alleanza  fognata  i  porti  ,  e  il  comodo 
delle  difeefe  a  terra ,  ma  che  il  Re  Don  Pietro  non  potendo 
entrar  in  azione  fin  che  non  v  arrivaffe  /’  Arciduca  ,  procla¬ 
mato  lui  legittimo  fuccejfiore  della  Monarchia  havrebbono  con 
mirabile  conforto  d'  armi  ,  e  d'  affetti  proceduto  le  conquifie 
fopra  le  provimie  ,  alcune  delle  quali  fi  vedrebbono  fenza 
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dubbio  volontariamente  rivolte  al  fuo  dominio ,  altre  cedute 
al  valore  ,  e  numero  delle  truppe  confederate  .  Che  conve^ 
niva  adoprare  la  folle citudine  ;  poiché  fpargendofi  dalla  Cor-^ 
te  di  Madrid  ,  che  foffe  gravida  la  Spofa  di  Filippo  fe 
do  fi  avverajfe  ,  e  credeffero  i  Spagnuoli  di  mirar  prejlo  un 
erede lo  prenderebbono  per  Infante  y  che  influirebbe  molto  a 
riflabilire  il  Genitore  nel  pojfejfo  del  trono  .  che  inoltre  fofpet-‘ 
tavan  effi non p e nfar  l' Imperatore  ,  che  di  renderfi  con  quefla 
guerra  padrone  de  gli  Stati  d'  Italia  uniti  alla  Corona  ;  e  pu-* 
re  vinta  la  Spagna ,  che  n  era  il  Capo  ,  andavano  confeguenti 
le  membra  in  potere  di  fuo  figliuolo  .  Che  h avrebbe  allora  L' 
Arciduca  una  quantità  di  porti  ,  in  cui  accompagnando  i  fuoi 
legni  con  le  flotte  delle  Fetenzie  Marittime  gli  farebbe  riu>^ 
fcito  agevole  fuperare  i  regni  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  già  in^ 
cimati  al  fuo  nome  .  Che  all'  Arciduca  s  apriva  un  largo 
campo  di  gloria  trasferendofi  prontamente  colà  ,  dove  *ri-^ 
cupererebbe  con  la  fpada  alla  mano  il  folio  dovutogli  ,  e 
infieme  offertogli  dalla  fortuna  .  Quanto  vementi  quefte 
ragioni  per  trarre  Cefàre  al  conièntiinento  5  tanto  fco-. 
perta  la  rilòluzione  del  Portughefe  ,  che  anche  pub¬ 
blicamente  s’  armava  ,  volle  la  luudenza  dei  Miniltero 
Cattolico  ,  che  fenza  ritardo  li  mettefle  in  difefa  la 
frontiera  Spagnuola  verlb  del  Portogallo  .  Immanti¬ 
nente  fu  dato  r  ordine  della  marcia  per  Madrid  a  fei 
reggimenti  ,  cioè  tre  di  cavalleria  nazionale  ,  e  tre  di 
Dragoni  ,  onde  nelf  incamminarfi  al  confine  paflafl’ero 
fotto  r  occhio  del  Re  ,  e  della  Regina  con  alla  tefta 
il  Duca  di  Verraguas  .  Parve  ^  che  tra  i  vaflalli  fi  di- 
ftinguefl'ero  la  Galizia  ,  e  la  Catalogna  ,  facendo  ob- 
blazione  la  prima  di  levàre  a  fue  Iji^elè  quattromille  uo¬ 
mini  ,  e  quattro  reggimenti  la  feconda  .  Altri  ammafi 
famenti  di  foldatefche  alleftivanfi  pure  ,  ma  le  più  fpe- 
dite  deftinava  il  Criftianiflimo  delle  proprie  ,  e  di  cajn*^ 
biare  le  ferventi  Spagnuole  da  Paefi-Bafli ,  e  Milanefe 
nel  terreno  natio  .  Con  ragione  difponevanfi  dalle  due 
Corone  i  mezzi  di  oftare  a  gli  aflalimenti  ,  che  per 
mare  e  per  terra  eran  in  animo  de'  gli  Alleati  centra 
Fané  II.  V  la 
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la  Spagna  .  Leopoldo  Imperadore  havea  ornai  delibe-> 
rato  di  compiacergli  ,  e  ftaccarfi  dal  feno  T  Arciduca 
figliuolo  a  loro  diléguo  :  correva  Y  ordine  delF  appa¬ 
recchio  :  facellé  egli  il  cammino  d'  Ollanda  :  di  là  tra¬ 
gittane  in  Inghilterra  y  ed  ivi  s'  imbarcaiì'e  per  Porto¬ 
gallo  ,  Volendofi  palì'are  alF  efecuzione  Cefare  ,  e  Giu- 
lèppe  Re  de"  Romani  fuo  Primogenito  fegnarono  il  gior¬ 
no  duodecimo  di  Settembre  un  atto  di  rinunzia  alla 
Monarchia  di  Spagna  in  favore  delf  Arciduca  fecondo-' 
genito  ,  il  quale  Libito  aHunfe  il  titolo  di  Re  ,  e  Car¬ 
lo  IIL  appeìloffi  .  Defiderò  la  Corte  ,  che  quefta  ce¬ 
rimonia  fi  facelìè  folennemente  con  T  intervento  de’Mi- 
niftri  ftranieri  ,  a  tal  effetto  dal  Conte  d"  Harrach  tut¬ 
ti  invitati  .  Qiielli  d"  Inghilterra  ,  Ollanda  ,  Pruffia  , 
Magonza  ,  Hannover  ,  e  Modona  comparvero  al  Pa¬ 
lagio  ,  ma  il  Nunzio  Appoftolico  ,  e  gli  altri  lòtto  va- 
rj  colori  fe  ne  fcufarono  ,  niun  però  più  propriamen¬ 
te  di  Giovanni  Delfino  Ambafciadore  di  Venezia  per 
non  haverfi  ancora  fatto  pubblico  con  ringreflb  .  Del 
rifiuto  ne  moftrò  qualche  fenfo  Leopoldo  fuorché  col 
Veneto  ,  nò  con  la  Repubblica  a  cui  participò  in  gen- 
tililfima  lettera  il  configlio  prefb  fopra  Y  Arciduca  ,  e 
il  Senato  corrifpofe  con  si  addattate  efpreffioni  al  cafo 
ricoiiofcendo  la  notizia  della  rifoluzione  ,  ficchè  non 
potè  Cefare  non  aggradirle  ,  nè  il  Re  Filippo  punto 
gravai  Iene  .  Cosi  parti  di  Vienna  verfb  Y  Ollanda  Car¬ 
lo  (  benedetto  dal  pio  Genitore  teneramente  fcnza  fpe- 
ranza  di  rivederlo  ,  com"  ei  difse,  fe  non  in  Paradifb  ) 
con  nobile  comitiva,  e  corte  ,  di  cui  appoggiò  la  pri¬ 
ma  cura  al  Principe  Antonio  di  Lichtenftein  già  fuo 
Governatore  .  Pafsò  egli  a  Dufl'eldorp  ,  ove  fu  magni¬ 
ficamente  trattato  alcuni  di  dall"  Elettore  del  Reno  fiiQ 
Zio  materno  5  indi  feguendo  il  viaggio  ,  e  ricevendo 
dappertutto  onorifiche  accoglienze  de  Principi  ,  e  de¬ 
putati  di  Città  li  tre  di  Novembre  giunfe  alFRaya.  Qiii- 
vi  r  havea  prevenuto  il  Conte  di  Goes  Inviato  ftraor- 
dinario  delf  Imperadore  confermandone  Y  incammina¬ 
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•rilento  a  quella  volta  5  onde  con  fpedizione  de’  fog- 
getti  graduati  al  confine  fatta  da  gli  Stati  Generali  , 
con  incontro  pompofo  del  Duca  di  Marlboroug  ,  e  d’ 
altri  Generali ,  col  numero  fterminato  de’  Cavalieri  ,  e 
carrozze  ,  e  col  concorfo  di  tante  nazioni  colà  rac¬ 
colte  potè  riufcire  rifpondente  all’  eftimazione  ,  ed  og¬ 
getto  la  fua  comparfa  .  Due  meli  interi  vi  fi  trattenne, 
non  tutti  di  fuo  genio  ,  impaziente  di  vento  favorevo¬ 
le  per  il  pallàggio  a  i  lidi  dell’  Inghilterra  .  In 
quel  paefe  tornito  d’  uomini  di  fenno  ,  e  di  lette¬ 
re  lafciò  degno  concetto  di  lui  e  per  la  prudenza  , 
e  per  l’affabilità,  e  per  l’erudizione,  e  per  il  polfedi- 
mento  di  cinque  lingue  Latina  ,  Italica  ,  Alemanna  , 
Francefe  ,  e  Spaguuola  ,  che  havea.  Spirando  alla  fine 
il  Levante  montò  fu  la  flotta  Brittannica  comandata  dal 
Cavalier  Roock  ,  che  a’  fei  di  Gennaio  afferrando  Spi- 
tead  lo  mife  a  terra  a  Portmout  ricevuto  dalli  Duchi 
di  Sommerièt ,  e  di  Marlboroug  ,  varcato  quello  pri¬ 
ma  il  mare  per  ancor  quivi  inchinarlo .  Trovò  1’  Arci¬ 
duca  in  Regno  sì  famofo ,  e  si  benemerito  della  Tega 
onori,  applaufi,  e  promelì'e  per  l’ imprefa  dalla  Reina, 
dal  Principe  Giorgio  di  Danimarca  fuo  marito  ,  da* 
Grandi,  e  da  tutti  mirato  come  l’immagine  della  For¬ 
tuna,  e  defilino  felice  della  guerra.  Altri  due  meli  ap¬ 
punto  vi  vollero  per  condurlo  in  Portogallo }  Conciof- 
fiachè  gli  abboccamenti  de’ Principi ,  i  Palagi  di  delizia 
regali ,  i  trattamenti  fplendidi  de’  più  giorni ,  le  vifite 
de’  Signori,  e  de’  Militari,  le  grandezze  di  Londra,  e 
gli  arlenali,  l’apparecchio  del  Duca  di  Sciomberg  de- 
Itinato  al  comando  delle  truppe  Inglefi,  che  fi  tralpor- 
tavano  con  la  flotta ,  l’ alleftimento  della  medefima  frap- 
pòfero  necellària  dilazione  all’  imbarco  ;  Pofcia  feguito , 
e  date  le  vele  a  Ì  venti  una  teinpefta  di  mare  lo  fe’  ri¬ 
pigliar  Spitead  di  modo,  che  non  potè  1’  Arciduca,  le 
non  li  fei  di  Marzo  1704.  fcoprire  Capo  di  Singra  fo- 
pra  la  foce  del  Tago ,  per  cui  a  Lisbona  fi  fale .  Ciuf 
vi  farebbe  luogo  al  racconto  delle  finezze,  co’ quali  il 
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Re  di  Portogallo  l’accolfe,  e  dire  come  gli  andafl'e  in¬ 
contro  ,  quanta  la  magnificenza  del  ricevimento ,  le 
/olenni  promefle  dell’  affiftenza,  la  letizia  univerfale,  e 
i  fervidi  voti  per  il  trionfo  ;  ma  balli ,  per  non  tanto 
digredire ,  il  cenno .  Corrifpofe  1’  Arciduca  pienamente 
col  tratto  all’ efpettazione  de’ Portoghefi ,  e  con  un  in¬ 
vito  a  llampa,  che  fe’fpargere,  dove  potè  mai  col  fa¬ 
vore  ,  e  genio  de’  molti ,  che  non  mancava  ,  i}^ronò  i 
popoli  della  Spagna  alle  dichiarazioni ,  e  rivolte .  De’ 
gli  effetti  ne  parleremo  l’anno  venturo,  e  termineremo 
quello  con  una  cofa  particolare  di  Venezia  ,  che  po- 
tea  recar  nota  d’ ommiffione  per  l’ ufficio  mio ,  fe  pre¬ 
terita  io  l’havelfi.  Per  l’ ollervazione  fatta  fopra  l’ Ilio- 
rie  antiche ,  e  per  quanto  fi  ricoglie  da  Scrittori  della 
materia  ,  già  due  Secoli  in  circa  fu  introdotta  la  rife- 
denza  continua  de’  Legati ,  volgarmente  chiamati  Am- 
bafciadori,  o  Minillri  ftranieri  apprelì’o  i  Principi  Cri- 
fliani  .  Ne’  tempi  precedenti  fi  Ipedivan  elfi  alle  Corti 
per  un  affare  ,  terminato  il  quale  riedevano  a  render 
conto  dell’  operato .  Fra  le  pruove  indubitate  di  quella 
ulànza  veggiamo  nelle  Memorie  di  Filippo  di  Commi- 
nes  Signore  d’ Argentone,  che  giugnendo  lui  a  Vene¬ 
zia  r  anno  1494.  Ambafciadore  di  Carlo  Vili.  Re  di. 
Francia  fe  ne  trovavano  tanti  altri,  e  tutti  per  l’unico 
oggetto  o  di  legare  feco  loro  la  Repubblica ,  o  di  di¬ 
vertirla  dal  conlederamento .  Con  1’  apparenza  di  con- 
fervare  mutua  corrifpondepza  s’  inllituì  di  tenerli  fer¬ 
mi,  e  di  nominarli  col  titolo,  ora  di  Ordinar j,  ora  di 
Straordinar j ,  quelli  permanenti  ,  quelli  o  per  negozio 
di  un  trattato,  o  per  un  complimento  j  ma  a  valermi 
de’fenfi  del  fuddetto  Autore  un  Principe  ha  più  di  van¬ 
taggio  a  mandarli,  che  a  riceverli,  perchè  fono  Ipiato- 
ri  onorati  delle  altrui  azioni.  Allora  per  il  breve  fog- 
giorno  erano  a  Ipefe  dei  Comune  in  tutto  mantenuti  , 
come  lo  ftellb  ne  fa  un  dillinto,  e  minuto  ragguaglio  j 
Indi  divenuti  filli  a  periodo  ,  e  in  mollra  di  fcambie- 
vole  amicizia  le  Corti  con  varia  Prammatica  apconfen- 
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tirono  loro  alcun  moderato  emolumento  ,  dovendo  { 
Principi ,  che  gl’  inviano  ,  fcntirne  il  pefo ,  fe  ne  trag^ 
gono  il  fervigio  .  Avvegnaché  fofl'e  (eguito  il  cambia¬ 
mento  accennato,  infiftevanj  i  tbreftieri  Legati  in  Ve¬ 
nezia  a  chiedere,  e  dalla  natia  cortefia  ad  efigere^  on¬ 
de  per  togliere  a’  Magiftrati  della  Repubblica  ogni  ar¬ 
bitrio  fu  ftatuito  con  legge  del  Senato ,  e  dei  Maggior 
Gonfiglio  1529.  3.  ,  e  19.  di  Gennaio  un  tenue  regalo 
ne’  tempi  prcicritti  da  non  poterli  mai  aumentare  lotto 
gran  pene  a  quei  del  Governo  ,  che  tralgredilléro . 
Contuttociò  il  merito  di  molti  Ambafeiadori  hebbe  for- 
2a  d’acquiftare  talmente  la  grazia  del  Senato,  che  per 
fua  tolleranza ,  e  per  dilatazione  del  dono  nel  congedo 
r  Ambafccria  veniva  defiderata  per  onore  ,  e  per  lu¬ 
cro  .  L’ uomo  eziandio  d’ incomparabile  eccellenza  por-^ 
ta  dalla  natura  l’ inclinazion  al  male  ;  e  cosi  non  fem- 
pre  regolandoli  con  1’  onefto ,  mallimamente  quando  n 
c  ftimolato  dall’efempio,  li  lafcia  vincere  dall'  utile;  e 
quanto  più  s’alza  ne' gradi,  altrettanto  alFetta  di  domi¬ 
nare  nel  paefe  non  fuo.  Alcuni  danneggiavano  troppo 
l’erario  in  condotte  di  vino  ,  e  farine  o  con  le  gon¬ 
dole  proprie,  o  con  la  feorta  delle  livree  in  ecceden¬ 
te  copia  fenza  pagamento  di  gabelle  ;  ed  altri  tenta- 
van  di  ferire  con  infolFeribili  confeguenze  la  podeftà 
del  Principato  .  A  gli  Ambafeiadori  accorda  il  diritto 
delle  Genti  privilegio  d’ immunità ,  che  in  certi  foli  ca- 
fi  è  permelìb  d’ alter arfi.  Voleano  ftenderlo  si  fuora  del¬ 
la  Cafa  per  il  vicinato,  si  a  gente  fcellerata  non  anno¬ 
verata  nelle  loro  famiglie  ,  e  per  delitti  incapace  di 
trovare  afilo  ne’facri  Templi.  Dal  Senato  fi  procurò  in 
diverfe  maniere  di  fvegliere  1’  abufo  ,  per  lo  più  ope¬ 
rando  di  fatto  e  alle  Cafe  de’ gli  Ambafeiadori,  e  con- 
tra  i  mal  coperti  di  finte  inftgne  ,  come  parlano  gli 
Storici ,  e  moftrano  i  pub^)lici  regiftri  ,  o  talvolta  ta¬ 
cendo  loro  leggere  un  ufficio  efprimente  la  rifoluzio- 
ne,  eh’  elfi  non  doveflero  fotco  fpecie  di  prerogative 
violare  le  leggi  Divine,  ed  umane,  né  pregiudicallero 
Faru  IL  V  3  le 
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le  rendite  della  Repubblica  .  Se  ne  havea  tra  gli  altri 
un  efemplare  dell’  anno  .1639.  2,  Marzo  conforme  al 
tempo  ,  e  ai  biibgno  ^  che  fu.  anche  con  braccio  aliai 
forte  efeguito .  Quanto  al  eoncorfo  de’  Principi ,  il  Pa* 
pa  e  per  le  maffime  ereditate  dal  fuo  Santo  Predecef- 
fore  Innocenzio  XI.  ,  che  rammemorammo  nel  primo 
Volume  )  e  per  le  proprie  fi  credea,  folle  per  applau-. 
dere  alla  correzione  .  Deirilmperadore  non  potea  ha- 
Verfene  alcun  dubbio  lu’ fondamenti  della  fua  giuftizia, 
e  deli’  efempio ,  eh’  ei  dava  nella  fua  Corte .  Al  Re  di 
Francia  fe  ne  portarono  a  cagion  d’  accidenti  doglien- 
2è  )  e  da  lui  con  rettitudine  d’  animo  fi  fe’  rifpondere 
per  il  Segretario  di  Stato  al  Veneto  Minillro  ,  che  fa-? 
cendofi  riforma  univerfale  dovea  cialcheduno  acchetar- 
fi  j  mentre  ogni  Principe  in  Cafa  propria  è  padrone  > 
Se  poi  Carlo  II.  Re  di  Spagna  havea  voluto  con  atto 
Regio  ridurre  in  Madrid  a  limiti  di  convenienza  le  fa¬ 
coltà  ufurpate  da  gli  Ambafeiadori  foreftieri ,  tanto  ne’ 
profitti,  quanto  ne’ quartieri ,  commettendo  a’ Tuoi,  che 
lo  fignificalì'ero  alle  Corti,  come  fe’il  rifedente  in  Ve¬ 
nezia  al  Collegio  ,  dovea  prometterli ,  che  Filippo  V, 
attento  a  feguire  l’ orme  del  Zio  havrebbe  approvato  la 
reciproca  moderazione.  Adunque  trafportata  all’  ecceA 
Io  la  licenza,  non  folo  per  contrabbandi ,  che  fpalleg-^ 
giavano  a  chi  fi  Ila  con  carte  di  loro  nome ,  ma  per  il 
rifugio  de’  r^i  criminofi  ne’  luoghi  contigui ,  che  pre- 
tendeano  dipendenti,  li  dicefette  di  Novembre  deliberò 
con  pieni  fuffragj  Ì1  Senato  ,  che  a  tutti  i  Miniftri  de’ 
Principi  andalle  gìufta  il  folito  un  Ordinario  della  Can- 
cellària  Ducale,  leggefle,  e  lafciafie  in  copia  ;  che  vie- 
ticva.  rifilutamente  i  fajfaporti^  e  lifte  (  cosi  comunemen¬ 
te  appellavanfi  i  fuppolti  quartieri  )  e  xhe  fe  defider af¬ 
ferò  ^et  fe  Jiejfi  alcuna  cefi,  al  Collegio  la  richiedejfero ,  In¬ 
di  fi  efegui  il  Decreto  e  con  l’ intimazione  fuddetta ,  e 
col  palleggio  de’  gli  Ufficiali  di  giuftizia  per  le  ftrade 
vicine,  le  ne  ferono  partecipi  le  Corti  col  mezzo  de’ 
gli  Ambafdadori  Veneti,-  e  fi  moftrò  di  a^’ettare  Jodav 

to 


LIBBJ)  SETTIMO.  m 

to  dappertutto  il  configlio  .  Dal  Sommo  Pontefice  iù  170^. 
anche  in  audienza  corriiìx)fto  con  l’ Ambaiciadore  Gio:  ^ 

Francei'co  Morofini,  e  con  lettera  al  filo  Nunzio  Mon- 
fignor  Agoftino  Cufani  commeflb,  che  do  vertè  regolar- ^ 
fi  a  gli  ordini  della  Signoria  ,  e  contenerfi  nel  modo 
prefcritto  .  L’Imperadore  datone  un  intero  applaufo  in 
voce  a  Giovanni  Delfino  Ambaiciadore  fe’  in  oltre  com¬ 
parire  in  Collegio  il  fiio  Conte  Berka  a  rinunziare  qua¬ 
lunque  franchigia ,  che  goduto  haveflèro  per  lo  paflàto 
i  Miniftri  ftranieri  ;  e  cosi  dopo  qualche  tempo  il  Papa 
il  fuddetto  filo  Nunzio .  Allora  non  v’  era  Arabafciado- 
re  di  Spagna  ellèndo  premorto  Don  Carlo  Balano  in 
Venezia,  ma  proflimo  in  quei  giorni  l’arrivo  del  Prin¬ 
cipe  di  Santo  Buono  deftinatogli  fiiccefiore  il  Segretario 
deir  Ambalceria  chielè,  ed  hebbe  il  partàporto  dal  Col¬ 
legio  per  le  robe  di  filo  fervigio .  Solo  rimaneva  ad  ofi  dì^oUì^ 
lervarfi  tra  i  Regj  Miniftri  quello  di  Francia  j  le  lettere 
non  recavano  la  fperata  prontezza  poicia  un  calo  manì- 
feltò  renitente  il  Re  Luigi  d’  aderirvi .  Gli  affari  dipendo¬ 
no  molto  dalle  circoftanze ,  e  la  cola ,  che  riufci  in  un’ 
occafione,  ha  fine  Iventurato  in  un’altra.  Da  i Segretari 
di  Stato  in  diverfi  accidenti,  come  accennammo,  fi  aC- 
ficurarono  i  Veneti  Ambafciadori ,  che  la  riforma  , 
quando  comprendeva  tutti  ,  farebbe  rt:ata  ricevuta  e- 
ziandio  dal  Francelè  j  e  a  ciò  s’ aggiugnevano  le  ragio¬ 
ni  in  univerfale  ,  e  in  particolare  j  la  prima.,  che  il 
Principe  nella  fija  Metropoli  dà  folo  legge,  nè  v’è,  chi 
porta  ,  o  debba  pretendere  alcun  diritto  fopra  la  fila 
Camera,  e  Podeftà  maffimamente  per  la  dilciplina  de’i 
fiidditi  .  Sono  ,  è  vero,  gli  Ambafciadori  per.coftume 
delle  Genti  perfone  facre;  ma  non  fi  concede  l’ afilo  nè 
men  alle  calè  loro  .  Reftano  imprellè  le  leggi  antiche 
contra  i  colpevoli  confuggenti  alle  Statue  de’  gl’  Impe- 
radori  .  Quante  volte  anche  nel  Secolo  ultimamente 
fcqrfo  vedemmo  in  Venezia  tratti  i  delinquenti  dalle  a- 
bitazioni  de  Miniftri  foreftieri ,  e  puniti ,  come  pure  con 
le  livree,  tra’ quali  tre  banditi  1’ anno  l  òjp.  furono. con 
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quelle  di  Francia  ritenuti,  e  due  di  efll  in  mezzo  le  c<u 
lonne  di  San  Marco  decapitati  ?  Non  è  lecito  Ipogliare 
delle  rendite ,  nè  levare  la  fpada  al  Sovrano,  che  Dio 
per  governo  de’  Popoli  gli  pofè  in  mano .  La  feconda , 
fcmbrerebbe,  che  volendofi  dilatata  dalla  Francia  l  au-i 
-torità  de’fuoi  in  Cafa  altrui,  nella  propria  1’  cfercitafle-. 
ro  fimile  i  ftranieri,-  e  pure  in  Parigi  e  riftretta,  nè  un 
punto  oltre  il  convenevole  al  grado  loro  ella  fi  ftende. 
A  ftudio  di  buon  trattamento  dal  Magiftrato  fopra  le 
biade  fi  concedea  loro  un  Mandato ,  con  cui  havefl'ero 
per  ufo  della  famiglia  il  pane  da’ forni  di  Lizzafufina, 
cinque  miglia  diftanti  di  Venezia,  come  di  cottura  più 
bianca,  e  fina.  Ciafehedun  d’  elfi  in  vece  di  provvedi¬ 
mento  dimeftico  convertiva  l’ atto  in  mercatanzia  rice¬ 
vendo  contribuzioni  da  coloro,  che  con  barchette  am¬ 
mantate  dell’ arme  de’ Principi  ne  facean  vendita  per  la 
Città  con  pregiudicio  pubblico  ,  e  danno  de’  pittori  . 
Non  ottante  ,  che  folle  ttato  col  mentovato  Decreto 
corretto  il  difordine ,  alcuni  de’  Minittri  voleano  conti¬ 
nuarlo  j  onde  parve  d’ uopo  al  Magittrato  con  l’ arretto 
centra  il  venditore  di  Mantova  frenare  ,  ed  avvertire 
gli  altri .  Contuttociò  negligendo  d’ ubbidire  un  fuddito 
con  la  fiducia  della  livrea  di  Francia,  che  havea  prefo 
a  vettirfi,  ed  altro  del  Ricevitore  di  Malta  furono  con¬ 
dotti  in  carcere,  e  dopo  alquanti  di  con  ammonizione 
liberati.  Quivi  le  colè  fi  ridullero  al  puntiglio,  la  Cor¬ 
te  mottrava  di  pretendere  mantenuti  gli  afleriti  privile¬ 
gi  ,  r  Ambafeiadore  Chefmont  non  compariva  alle  Cap¬ 
pelle  5  il  Senato  fe  ne  dolfe,  e  fe’  col  mezzo  del  fuo 
Ambafeiadore  Lorenzo  Tiepolo  rimottranza,  acciocché 
per  la  condotta  irregolare  folle  richiamato  ,  come  an¬ 
che  fuccedette  .  Molti  dibattimenti  col  Segretario  di 
Stato  Torfy  hebbe  il  Tiepolo  fopra  quetta  controver- 
fia  i  relitte  il  Senato  lungamente  a  compiacere  il  Re ,  il 
quale  ,  parea  ,  chiedell'e  folo  apparenza  di  franchigie  y 
mentre  diceafi  ,  che  quando  fòlìèro  ttate  godute  per 
breve  tempo  dall’  Abbate  di  Pompona  nominato  Amba^ 
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fciadore  a  Venezia  ,  le  havrebbe  certamente  rinunzia-  170^^. 
te .  Già  il  Senato ,  come  fu  efpreflb  nel  Decreto ,  accor¬ 
dava  il  bilbgnevole  per  farine,  e  vini  fenza  pagamento 
di  dazio  alle  Cafe  de’  gli  Ambafciadori  ,  onde  potean 
chiuderfi  alcun  Mele  gli  occhi  al  tranfito;  cosi  accon- 
fenti,  che  dal  Tiepolo  fi  fponefl'e  al  Segretario  di  Sta¬ 
to  ,  e  Pompona  vi  venne  .  Appena  giunto  ei  piantò 
domande  di  prerogative,  e  rinnovò  1’  abufo  della  bar-  na  ^Ambiti» 
chetta  del  pane  j  ma  come  quefta  preftamente  fu  fop- 
prell’a,  cosi  per  quelle  pensò  il  Governo,  rivolto  alle 
congiunture  molelle  ,  che  correano  in  Terraferma  ha- 
vendofi  protratto  l’affare  fino  al  Giugno  1705.,  di  con¬ 
correre  alle  iftanze  dell’  Abbate  ,  e  trovare  modo  per 
allora ,  con  cui  fenza  i  memoriali  loro  di  volta  in  vol¬ 
ta  al  Collegio  fi  provvedellero  gli  Ambafciadori,  e  Mi- 
niftri  ftranieri .  Fu  perciò  permeilo ,  che  da  gli  fuddetti 
fi  formaffero  due  fèdi,  o  certificati  limili,  ne’ quali  ve- 
niflè  dichiarita  la  quantità  per  le  occorrenze  della  fua  ^ 
cala  ;  l’ una  accompagnaflè  fa  barca  fino  allo  fcarico  5  1’  ceT^ficati 
altra  reftaflè  in  mano  del  Soprintendente  alla  Gabella,  «»<■'»/»• 
e  folle  conlèrvata  per  farne  rifcontro  a  moderazione 
dell’  eforbitanza ,  quando  fe  ne  fcoprill'e .  Quefta ,  come 
poco  avanti  dicemmo ,  fia  l’ ultima  delle  memorie  per  1’ 
anno  1703.5  Per  il  liillèguente  habbian  il  primo  luogo  1704 
alcune  poche  notizie  di  altri  decreti ,  che  dalla  Repub¬ 
blica  con  provvidenza  ftabilironfi  a  norma  del  gover¬ 
no ,  e  a  beneficio  de’  Cittadini .  Camminava  un  vecchio 
inftituto,  che  ogni  due  luftri  al  più  fi  dovellero  eleg¬ 
gere  dal  Maggior  Configlio  cinque  Senatori  col  titolo 
de’  Correttori  delle  leggi,  i  quali  in  cerca  de’  difcrdi- 
ni,  che  da  un  tempo  all’altro  porta  l’umanità,  propo¬ 
nevano  all’autorità  di  quella  fovrana  Adunanza  coftitu- 
zioni  in  ammenda  del  pallàto,  e  cura  dell’  avvenire.  I 
fcelti  r  anno  170.4.  furono  Giacomo  Minio  ,  Giovanni 
Landò  Procuratore,  Vincenzo  Grimani,  Gabriello  Gior- 
gl  Procuratore,  e  Pietro  Garzoni 5  ed  elfi  inveftipati  i  Minio  , 
mancamenti,  conceputone  il  difegno  a’ rimedi, 
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1704.  lo  in  diflinte  diliberazioni  le  prefentarono  nel  corfo  'di 
n,r;ncen.  otto  Meli  al  Maggior  Configiio.  Si  ie’il  primo  addiriz- 
mGab^ni-  ^amento  fopra  molti  Reggimenti  di  Terre,  e  Cafteìla, 
loGhrst  detti  da  noi  ,  fenza  pena  ,  a  differenza  de’ principali, 
che  deono  i  deftinati  imprendere,  altrimente  cadono 
in  gaftigo  d’  efilio  ,  e  de’  sborfi  di  denaro  .  Ad  alcuni 
levaronli  gli  aggravj,  che  troppo  caricavano  i  Retto¬ 
ri,  e  gi’ impedimenti  di  paffare  fuccellivamente  a  nuc- 
‘ ,  ve  cariche;  ad  altri  fi  aumentarono  i  ftipendj;  e  a  tut¬ 
ti  rimaièro  intatte  dalla  moleftia  de’  particolari  creditori 
lé  Ducali,  patenti  del  governo,  onde  folle  foftenuta  1’ 
?  eftimazione  de’  Pubblici  Rapprefentanti  .  Si  hebbe  ftu- 

dio  altresì  di  rimettere  co’  favj  mezzi  nel  prilco  decoro 
non  pochi  Magiftrati  della  Città ,  con  che  l’ amminiftra- 
zione  della  giuftizia  Civile  veniflè  efercitata  da  fogget- 
ti  di  virtù,  zelo,  e  prudenza,  atti  a  mantenere  l’amo¬ 
re,  e  quiete  univerfale.  La  più  grave  legge,  che  allo- 
ra  fi  promulgane,  parve  quella  a  regola  del  Configlio 
di  Dieci  ;  ma  effendo  quello  maellevole  Conlèllb  lèm- 
pre  llimato,  e  conofciuto  il  cullode  della  Pubblica  li¬ 
bertà,  i  Progenitori  nollri  vi  tennero  l’occhio  fidò  di 
modo  ,  che  non  fi  può  porre  la  mano  ne’  gli  antichi 
decreti  ,  fe  non  per  interamente  efeguirli  .  Perciò  i 
^  Correttori  altro  più  non  produllero,  che  un  elèmplare 
per  avvivarli ,  e  per  confervare  al  medefimo  la  dovuta 
venerazione,  tanto  appreflb  de’fudditi,  quanto  apprefi 
fo  gli  ornati  del  carattere  Patricio,  di  cui  è  Giudice  lù- 
premo  nelle  caufe  criminali .  Soprantende  pure  il  Con¬ 
figlio  di  Dieci  alla  Cancellarla  Ducale,  fonte  de’fuoi  Se¬ 
gretari  ,  e  di  quelli  del  Senato  ,  de’  Magiftrati ,  de’  gli 
Ambalciadori ,  e  de’  Generali .  Se  ne  amraettevan  quivi 
parecchi  oltre  il  folito  numero  in  aipettativa  ;  per  lo 
che  volle  il  Maggior  Configlio  riftrignere  la  facoltà  di 
quelli  per  un  iolo  all’anno,  lafciandone  la  eletta  a’ Si¬ 
gnori  Dieci,  e  il  contento  della  continuazione  ad  ordi- 
,  ne  sì  benemerito .  Ora  tornando  a’  fatti  della  gran  guer¬ 
ra  foftenuta  vigorofaraente  dalle  parti  comincierò  a  ri? 

cor- 
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cordare  quei ,  che  vi  fi  attengono  ,  Spinte  dal  rigore  1704 
‘del  Verno  le  foldatefche  Imperiali ,  che  militavano  fot¬ 
te  il  Principe  di  Baden,  a’  quartieri  ,  e  pall'aro  ancor 
lui  al  ripofo  in  AlchafFemburgo ,  parve  all'Elettore  di 
Baviera  opportuno  il  tempo  di  un  nuovo  fperimento  nuovo  C9»- 
contro  di  Augufia  .•  Veggendo  'non  ellcrvi,  chi  fi  op- *>■'''^“5“- 
ponefle  al  fuo  difegno  ,  raccolfe ,  quante  potè  mai,"''*' 
truppe  fue ,  e  Francefi,  e  con  un  treno  formidabile  d’ 
artiglieria  andò  ad  inveftire  improvvifamente  la  Piaz- 
za .  Senza  perdere  un  iftante  la  circonvallò  ,  aperfe  la 
trincea  ,  e  fi  diè*  a  batterla  con  quaranta  mortati  ,  e 
cento  venti  pezzi  di  cannone.  A  tanto  impeto  cedeva¬ 
no  le  muraglie ,  e  fi  fpalancavano  breccie  atte  per  l’ af- 
falto  maflimamente  verfo  la  porta  di  Gleker;  ma  un  ac¬ 
cidente  fe’  rifparmiare  la  gente  al  Bavaro  ,  e  forfè  il 
lacco  a  gli  afìèdiati.  Fu  intercetta  una  lettera,  con  la 
quale  fi  recava  avvertimento  al  Generale  Bibra  Coman¬ 
dante  di  Augufta,  che  alcun  foccorfb  non  attendefle; 
allora  l'Elettore  per  lo  ftellb  meflaggio  gl' inviò  il  fo¬ 
glio  ,  ed  aggiunfe ,  che  fe  egli  differillè  a  renderla  l’ ha- 
vrebbe  ridotta  in  cenere  coi  fuoco  delle  bombe,  e  paf 
fata  a  fil  di  fpada  la  guernigione.  Cosi  in  capo  di  otto  ?)-%• 
giorni  d’  aflèdio  capitolò  la  Piazza,  e  v’  entrarono  di 
guardia  ottomila  fanti  ,  e  mille  quattrocento  cavalli 
Francefi ,  i  quali  commettendo  infofferibili  violenze  co- 
ftituirono  odiofo  il  nome  dell’  Elettore  ,  quali  oppref 
fore  deir  Alemagna,  La  felicità  dell'  efpugnazione  non 
l’appagò  provando  l’animo  fuo  ciò,  che  ne’  cupidi  par- 
torifee  la  fperanza  dell’acquìftare.  Dietro  d’ Augufta  vol- 
fe  il  cuore  a  Pafl'avia,  e  quando  perfeveraflè  il  favore 
della  fortuna,  afpiraya  con  incontentabile  voglia  ad  im- 
prelè  ardue  ,  ed  altiere  .  Con  marcia  folledta  in  onta 
della  rigida  ftagione  attraverfando  la  Baviera  fi  conduf- 
fe  fotto  Patavia  ,  volgarmente  Paflavu ,  e  Paflàvia,  Cit¬ 
tà  Imperiale  alTai  riguardevole  nell’ inferior  Baviera  al 
Danubio,  dove  vi  fi  fcarica  il  fiume  Inn,  o  Enno  .  All’ 
inafpettata  comparfa  ,  e  più  all’  orrido  apparato  di  bom¬ 
bar- 
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barde ,  e  mortori  accinti  per  berfàgliarla ,  rimafe  atter-< 
rito  il  Cardinale  di  Lamberg  ,  fijo  Vefcovo,  e  Princi¬ 
pe  ,  che  non  havea ,  fe  non  mille  foldati  in  difefa .  Nè  e- 
gli,  nè  gli  abitatori  refiftettero  alle  minacce  dell’ Eletto¬ 
re;  ma  Ipediti  a  trattar  lèco  (juattro  Conti  fi  accordò 
con  articoli  moderati  la  dedizione .  Defiante  il  Bavaro 
colè  maggiori  profegiii  lungo  il  Danubio  coll’  efercito  il 
cammino  ;  trafcoriè  Lintz ,  ed  appreflblfi  ad  Enz ,  piaz¬ 
za  deli’  Auftria ,  imponendo  a  tutti  contribuzioni .  Dal¬ 
la  via,  e  dall’  animofità  argomentarono  molti ,  che  la 
fua  intenzione  fofl'e  d’ avanzarfi  fino  a  Vienna .  Quinci 
fi  collegarono  a  reprimere  l’ attentato  gli  uomini ,  e  il 
Cielo .  Imperocché  in  gran  numero  i  paelàni  prefe  l’ ar¬ 
mi  eran  riìòluti  di  ferocemente  combatterlo  j  ma  innaa. 
zi  virile  la  neve  ,  che  cadendo  in  deni’a,  e  quali  por- 
tentofa  copia  alzò  providamente  un  argine  gelato  a’fuoi 
palfi .  Cosi  gli  convenne  dar  addietro  ,  e  in  un  brieve 
rcfpiro ,  che  dopo  si  lungo  travaglio  pigliò  a  Monaco  » 
non  penfava ,  che  al  ricoglimento  di  denaro ,  e  di  fol- 
datefche  ,  onde  alla  prima  aria  di  Primavera  potefl'e 
ftendere  i  conquifti,  e  1’  autorità  fopra  1’  Imperio.  Nè 
men  quella  alpettava  il  Conte  di  Marlin  creato  Mare- 
fciallo  di  Francia,  e  pollo  al  comando  dell’ armi  in  luo¬ 
go  di  Viilars ,  che  preiadcndo  arbitrj  nell’  amminillra- 
zion  della  guerra  havea  refo  impaziente  contro  al  Ilio 
proprio  fervizio  l’Elettore,  e  dal  Re  era  flato  a  di  lui 
inllanza  rimollb .  Marlin  dopo  la  ritirata  del  Bavaro  vo¬ 
lendo  aggiugnerfi  merito ,  e  appianare  la  ftrada  a  rile¬ 
vanti  progrelli ,  allaltò ,  e  s’ impadronì  cP alcune  piccole 
Città  della  Svevia  tra  il  Danubio  ,  e  il  Neker  .  Ma 
quanto  più  operavan  ambi,  ed  affliggevano  la  Germa¬ 
nia,  altrettanto  in  ogm  gabinetto  de’Princqii  Alleati  li 
aguzzava  l’ingegno,  e  li  ordivano  i  mezzi,  non  meno 
di  portarle  riparo  ,  che  di  prorompere  alle  vendette . 
Gli  Ollandefi  feorto  chiaramente  quale  il  pregiudicio , 
fe  colà  prevaleva  la  forza  dell’ Elettore,  fcrill'ero  a  tut¬ 
ti  i  Principi  dell’  Imperio  infiammandoli  ad  armarli  po- 

ten- 
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tentemente  contro  di  lui,  che  chiamavano  nemico  co¬ 
mune  della  lor  Patria .  Si  ragunarono  perciò  a  Coblentz 
i  deputati  de’ gli  Elettori,  e  de’ gli  altri j  tennero  confi¬ 
glio  di  Stato ,  e  di  guerra  3  promilèro  fcambievolmente 
d’ adempire  le  loro  porzioni  con  unione ,  e  coftanza  5  e 
difl'ero,  che  trattandofi  di  efpellere  i  ftrani  annidati  in 
Svevia  mantenitori  della  difcordia  fi  combattea  per  la 
pubblica  libertà  .  Niun  più  fervente  dell’  Imperadore 
Leopoldo  e  per  la  fua  dignità ,  e  per  il  fuo  interefl'e ,  e 
per  i  fuoi  pericoli  veggendo  da  un  lato  la  ribellione 
de’  gli  Ungheri,  e  dall’altro  l’ardimento  de’i  Bavari. 
Oltre  il  guernimento  di  Vienna,  che  non  volea  più  la- 
fciare  alla  ventura,  obbligò  gli  Stati  ereditar)  a  rinvigo¬ 
rire  la  Camera  Cefarea  ,  e  1’  efercito  con  gravi  impo- 
fte  ,  e  con  numerofe  truppe  ,  in  guifa,  che  fi  potefle 
far  fronte  ,  ed  anche  fuperare  i  nemici  .  Nello  fteflb 
tempo  adoperolTi  d’  ordine  fuo  con  pari  fegretezza,  e 
vigore  r  Inviato  ftraordinario  Conte  Wratislau  in  Cor¬ 
te  di  Londra  3  Ammeflb  nel  gabinetto  della  Reina  le 
ìpofe  il  bifogno ,  e  le  premure  di  Cefare  riftrette  in  un 
efficace  memoriale;  è  ornai  ejlrema  la  necejjìta  dell’  Impe¬ 
rio  vicitt  a  rejlare  oppreffo  dall’  efercito  confiderabile  del  Re 
Crìflianilfimo ,  che  a’  fuoi  fini  fi  vale  dell’  Elettore  di  Bavie¬ 
ra  .  Non  fi  tratta  folo  dell’  Alemagna,  che  va  a  rifchio  di 
perderfi,  ma  dell’  Europa  tutta .  Le  Potenz,e  Confederate  fi 
rivolgono  a  Vofira  Maefià  •,  Ella  può  recare  la  falute  univer- 
ftle  ;  fi  degni  dar  ordine  al  Buca  di  Marlboroug  fuo  Capi¬ 
tan  Generale ,  che  prenda  la  marcia  in  foccorfo  fé  ne  in¬ 
tenderà  egli  della  maniera  co’  Stati  Generali  arrivando  in 
ollanda  ;  e  così  a.  Lei  farà  riferhata  la  gloria  di  riparare 
dalla  totale  fovverfione  la  Germania  .  Anna  vi  fifiò  l’oc¬ 
chio  ,  e  la  mente  3  fubito  concepì  d’ inchinarvi  ;  ma  ac¬ 
ciocché  riufcifle  impenetrabile  la  rifoluzione ,  e  il  col¬ 
po  cadefle  improvvifo  fopra  il  nimico,  non  ne  fe’  mo¬ 
to  all’Inviato,  e  comunicolla  con  due  foli,  cioè  Prin¬ 
cipe  di  Danimarca  fuo  Marito ,  e  Telbriero .  Stabiliro¬ 
no  pofcia  tutti  e  tre  infierae ,  che  al  più  due  perfone 
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1704.  in  Oilanda  ne  havefl'ero  opportunamente  1’  arcano  ,  e 
niuna  della  Corte  Imperiale ,  fin  che  non  fi  folle  all’  at¬ 
to  deir  fecu2Ìone  .  Vegliava  incell'antemente  il  Re  di 
di  Prancia  a’  palli,  ed  eziandio  a’  configli  delle  Corti  av- 
ì  is,n<(yo,  verlarie  ,  e  non  mancava  chi  lovente  o  per  gemo  ,  o 
per  interell’e  glieli  Icoprill'e  ,  e  rivelall'e  a  lume  di  fuo 
governo .  Con  tutto  ciò  niente  ora  gli  fu  riportato ,  nè 
potè  mai  difvelare  della  diliberata  l'pedizione  ,  fe  non 
allora ,  che  verfo  il  Danubio  il  Duca  di  Marlboroug  fi 
vide  in  marcia.  Con  la  ficurtà  dunque,  che  quello  Ge¬ 
nerale  travagliar  dovell'e  in  Fiandra  ,  come  le  decorfe 
^  campagne,  contro  di  lui  dal  Re  fatto  ringrollare  l’efer- 
cito  rimanea  confermato  al  comando  il  Marefciallo  di 
'cniìna.  «  Villeroi,  Sopra  quella  poftura  in  vece  ,  che  il  Mare- 
TaiUri ,  fciallo  di  Tallard  operall'e  da  fe  folo  al  Reno  ,  o  per 
tnit0onV  acquillar  qualche  Piazza  ,  o  per  fronteggiare  i  nemi- 
£iemre,  ci ,  che  Icorrevaiio  in  quelle  parti,  volle  il  Criftianif- 
fimo ,  eh’  egli  andalle  a  congiugnerli  con  1’  Elettore ,  e 
col  Marefciallo  di  Marfin  ,  onde  non  potendo  1’  Impe¬ 
rio  refillere  a  tante  forze  da  ellb  ricevell'e  le  condi¬ 
zioni,  e  la  legge.  Affine  però,  che  da  gli  Alleati  non 
fi  preparallero  ollacoli  ,  e  fi  rinforzall'ero  le  linee  per 
impedirne  la  fcefa,  Tallard  cullodiva  in  cuore  la  com- 
inilfione,  e  lludiava  di  deludere  con  1’  arte  gli  oppofi- 
tori  .  Subito  ,  che  la  Stagione  gli  permife  di  campeg¬ 
giare  ,  fi  diè  a  far  mar  eie  ,  e  contromarcie  ,  ora  verlò 
Landau  ,  ora  verfo  Strasburgo,  ora  verfo  Hunningen, 
come  ivi  difegnalle  tentare  il  pall'aggio ,  Perciò  incerti 
gli  Alemanni ,  ove  correre  per  incontrarlo ,  e  dillratti 
dal  Generale  Tungen,  che  dilponea  di  pugnare  con  1’ 
TMdrà  Elettore  ,  e  Marfin  ,  prima  che  maggiormente  follerò 
tinv^oriti  ,  fcelfe  di  repente  il  tragitto’ del  Reno  fui 
*«a.  ponte  a  Renò,  e  fenza  contrailo  potè  con  loro  unirfi 
lh!/nEr  pertinenze  di  ViUingen  ,  Dal  Re  pubblicolTi  il 

foccorfo ,  che  fpediva ,  di  diciottoraila  foldati ,  ma  i 
ragguagli  di  quelle  parti  lo  minuirono  per  metà,  cin¬ 
que  mila  di  reclute,  e  quattro  di  rinforzo  .  Con  le 
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truppe  Francefi,  e  Bavare  aflémbratc  formavafi  un  efer- 
cito  si  grande,  che  tofto  con  Taflbdio  di  Villingen  vo- 
lea  far  pompa  della  i’ua  pollanca .  Ma  come  dal  Princi¬ 
pe  di  Baden  fi  negò  al  Generale  Tungen  la  licenza 
della  battaglia  defiderofo  d’ intervenirvi  ancor  lui ,  cosi 
fenza  ritardo  fi  mofl'e,  marciò  diritto  alF  Elettore  di  Ba¬ 
viera  ,  ed  obbligollo  alla  ritirata .  Intanto  fatto  necelì'a- 
riamente  confapevole  deiraccennata  intenzione  dalla  Rei¬ 
na  il  Duca  di  Marlboroug,  che  dovea  ell'erne  Tefecu- 
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verno  rifolvè  di  tornare  in  Ollanda,  e  lòtto  colore  d' 
altre  difpofizioni  per  la  prolfima  campagna  tenere  diver- 
fe  conferenze,  che  appagafl'ero  la  curiofità  delfinfolito 
fuo  viaggio .  A  due  foli  egli  aperfe  Y  inllanza  iegreta  di 
Cefare  ;  venti  giorni  vi  fletterò  fopra  difcutendola  ;  fi¬ 
nalmente  ripafsò  il  mare  per  riferire  alla  Reina  le  opinio¬ 
ni  ,  e  per  accelerare  la  ricolta  della  gente  bifognevole 
air  azione.  Alleftite  pofcia  le  occorrenze  per  la  guerra 
s’  imbarcò  di  nuovo  ad  Harveich  verlb  la  metà  d’ Apri¬ 
le  col  Generale  Churchil  fuo  fratello,  ed  altri  Ufficiali 
Maggiori  ,  e  in  due  giorni  prefa  felicemente  terra  la 
medefima  fera  efso  giunle  alF  Haya .  Quivi  dopo  i  com¬ 
plimenti  de’  Miniftri  foreftieri  ,  e  foggetti  Militari ,  che 
convenivano  al  perfonaggio  ,  qual  era,  abboccoffi  co’ 
Deputati  Ollandefi  fpiegando  allora  chiaramente  ,  che 
credea  a  molto  vantaggio  della  Confederazione  la  fua 
marcia  in  Germania  .  Vi  fpefero  un  giorno  intero  gli 
Stati  Generali  in  difamina  della  propofta,  e  fciolfero  1’ 
Afsemblea  fenza  deliberazione  ,  efsendone  alcuni  della 
medefima  alsai  renitenti  ad  afsentirvi  col  voto  .  L’  efi- 
tanza  de  gli  animi  perfuadette  ad  introdurre  nel  Con- 
figlio  di  Stato  il  Duca  3  accettò  egli  1’  invito  a  grado 
ci  onore,  e  fe  loro  apparire  in  viva  rapprefentazione  1’ 
immimnte  -pencolo^  che  minaccìaua  non  men  l*  Imperio y  che 
l  Europa  tutta  ;  Jpediente  unico  ejfere  l  ofiacolo  al  progreffo 
de  Francefi  y  e  B  avari  in  Al  e  magna  y  e  che  havendofi  l' armi 
Alleate  impadronito  della  Mofia  ,  e  Gheldria  Spagnuola  un 
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piccola  numero  di  forze  potea  f  curare  le  lor  frontiere .  Tra 
per  il  credito  di  chi  parlava,  e  tra  per  le  ragioni,  che 
allegava,  ciafeheduno  dell’  Alsemblea  entrò  nella  fen- 
tenza  lodando  il  fuo  zelo  verfo  la  caulà  comune  ,  c 
concorrendo  a  i  mezzi  di  foftenerla.  Fermata  la  maC. 
lima  fi  diè  Marlboroug  con  fervido  ftudio  ad  efeguir- 
la3  perciò  vifitando  follecitamente  i  luoghi  della  Fian¬ 
dra  ,  ove  ftavano  o  in  alloggiamento ,  o  in  campagna 
le  truppe  Inglefi ,  ed  Alleate  ,  le  riparti ,  alcune  fervifi 
fero  in  guardia  fufficiente  ,  ed  altre  con  treno  d’  arti¬ 
glieria  capace  prendefsero  la  ftrada  di  Coblentz .  Spar- 
iè  nel  medefiino  tempo  un  ordine ,  che  fi  fabbricale 
un  ponte  fopra  la  Mofella,  onde  delufi  gli  avverfarj  s’ 
ingelofifsero  eglino,  che  difegnafse  per  quella  di  pene¬ 
trare  in  Francia  .  Ma  meflb  in  marcia  ,  e  pervenuto  a 
Bonna  fu  fatto  certo  del  loro  fallace  fuppofto  ,  quan¬ 
do  Teppe,  che  il  Marefciallo  di  Tallard  havea  di  foli  no¬ 
ve  mila  uomini  rinforzato  il  campo  dell’  Elettore  .  S’ 
avvidero  effi  dell’  inganno  allor,’  che  comparve  il  Du¬ 
ca  a  Nerodorf,  preflò  Coblentz ,  alla  tefta  di  cinquan¬ 
ta  mille  combattenti,  i  quali  benché  di  tre  Nazioni , 
Inglefe ,  Alemanna  ,  e  Ollandefe ,  haveano  in  petto  un 
fol  cuore  infocato  d’ odio ,  e  emulazione  contra  la  Fran- 
cefe.  Da  Coblentz  ito  a  Treveri,  e  di  là  a  Magonza  , 
qui  tenne  configlio  di  guerra  havendo  ricevuto  dal 
Principe  Luigi  di  Baden ,  e  da  gli  altri  Generali  1’  avvi- 
fo  dello  Stato  loro,  del  parere,  e  del  giubilo  per  il  fiio 
avvicinamento  .  Nel  principio  di  Giugno  fattofi  dalle 
truppe  tragittare  il  Nekar  fopra  un  ponte  di  barche 
andò  il  Duca  ad  avanzarle  ralènte  il  fiume  dirimpetto  a 
Lademburgo  ,  e  dare  si  loro  un  brieve  ripofo  ,  come 
tempo  d’ arrivarlo  alle  forze  Aufiliarie .  Eran  Ibrprefi  i 
nemici  ,  e  confeflavano  lo  sbaglio  delle  conghietture , 
credendo  prima ,  che  volell'e  Marlboroug  operare  ne’ 
paefi  bagnati  dalla  Mofella  ,  indi  al  Reno  fuperiore 
con  difegno  contra  Landau  3  e  ciò  per  la  fua  marcia  à 
Magonza ,  e  per  un  ponte  che  il  Governatore  di  Fili!- 
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burg  havea  gittate  fui  Reno.  Per  quella  gelofia  il  Ma-  ijq2. 
refciallo  di  Tallard  prefo  configlio  di  ripaflàre  il  Reno 
ad  Alteneim  in  Alfazia  Ijperò  farli  incontro  al  Mare- 
fciallo  di  Villeroi ,  a  cui  il  Re  havea  efficacemente  rac- 
comandato  dare  alla  coda  di  Marlboroug  con  una  ban-  ^ 
da  leelta  di  venti  mila  foldati ,  onde  ambo  uniti  tentafi  opporfi  al 
fero  di  opporgliene  il  pall'aggio.  Ma  già  andato  il 
ca  a  Lademburgo  ,  come  dicemmo  ed  anche  innoì-  MafrT' 
trato  a  Eppingen  eran  di  concerto  in  muovimento  i  prece<ient^_ 
Generali  de’  Circoli,  il  Principe  di  Baden,  e  il  Princi-^”"'’** 
pe  Eugenio  di  Savoja  fpiccatofi  dalla  Corte  di  Vienna 
per  quella  si  importante  ,  e  llraordinaria  occafione  . 

Molto  havea  operato  all’oggetto  falutare  d’introdurre, 
e  nutrire  fcambievole  corrifpondenza  tra  il  Duca  ,  e  i 
Generali  dell’  Imperadore  il  Conte  di  Wratislau,  peril- 
chè  lafciata  Londra  girò  indefell'amente  la  State  da  un 
campo  all’  altro  .  Quello  di  Marlboroug  trovavafi  a 
Mondellèim,  quando  con  eflb  Conte  vi  capitò  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  volonterofo  di  vedere  un  Capitano  ec- 
cellente  per  valore  ,  e  poflènte  per  autorità ,  valendo 
del  pari  il  Ilio  configlio  con  la  Reina  Anna  ,  che  col  Eugenio 
Parlamento ,  da  cui  dipendea  la  fortuna  della  guerra  .  ‘diMaritoi 
Anche  nel  Duca  regnava  ugual  eftimazione  verfo  il  rou^ .  " 

Principe  Eugenio  per  la  fama  guadagnata  in  tante  vit¬ 
torie  ,  che  ci  nobilitarono  il  primo  volume  ,  e  conti¬ 
nuano  ad  illuftrar  il  fecondo  della  prefente  Iftoria.  Con-  ude  imi 
dottieri  d’ efercito  amendue  tra  i  più  egregj  dell’  età  lo¬ 
ro  ,  forniti  d’  intrepido  cuore  dalla  natura  ,  illuminati 
maravigliofamente  dall’arte,  fperti  all’ultima  perfezio¬ 
ne  tanto  nelle  battaglie,  quanto  ne’  gli  afl'edj  ,  uomini 
eziandio  di  Stato  per  la  prudenza  ,  affabili  ,  e  deliri .  ; 

Marlboroug  1  accollè  con  tutte  le  finezze  d’amore,  e  di 
rilpetto  ;  dopo  pranzo  fecero  una  pefata  conferenza 
militare ,  e  ftabilirono  la  flretta  amicizia  ,  che  ridondò 
a  frutto  nelle  operazioni  della  corrente  e  d’  altre  fuc- 
ceffive  campagne  .  Trattandofi  di  quelli  due  Generali 
tai  fia  permeilo  di  riferire  un  loro  detto ,  quando  il  di 
Pme  II,  X  ve- 
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vegliente  voile  Marlboroug  a  Neppacii ,  che  avanti  il 
Principe  Eugenio  felle  melia  in  battaglia  la  fua  fcliie- 
ra^  moftrò  quelli  il  iuo  ibrprendimento  in  ifcoprirla  si 
gagliarda  dopo  lunga ,  e  celere  marcia  3  indi  volgendo^ 
fi  a  ,  lui  dille;  Milord  ^  non  TÌdi  giammai  cavalli  fid  buoni  ^ 
ne  abiti  ^  ed  arnefi  migliori  i  fero  tutti  quefii  fi  fotrebbon 
bavere  per  danaro  i  ma  v  ha  certo  fpirito  ne'  volti  de  vojlri 
foldatiy  che  fimile  co  fa  non  ho  mirato  a  miei  giorni.  Se  ne 
compiacque  eftremamente  del  complimento  il  Duca,  e 
gli  rifpofe  ;  Signore ,  fe  così  è  ;  quello  fpirito  fu  loro  infpi- 
rato  dalla  vofira  prefenza .  Quivi  pure  vennero  il  Duca 
di  Wirtemberg,  e  il  Principe  di  Baden;  dove  formoHi 
una  conlulta  lòpra  il  modo  di  procedere,  e  fi  conchiu- 
fe  ,  che  il  Principe  Eugenio  andalle  con  un  corpo  di 
trenta  mila  uomini  verfo  Filisburg  per  difendere  il  paf 
fo  del  fieno,  le  linee  di  Stoloften,  e  il  paefe  di  Wir- 
temberg,  regolandofi  conforme  i  movimenti  de’  Fran- 
cefi;  che  le  truppe  Aufiliarie  vicine  pallall’ero  a  rinfor¬ 
zare  Fefercito  del  Danubio  ;  e  che  quefto  diretto  da! 
Principe  Luigi  fi  congiugnelìe  con  quello  di  Marlbo¬ 
roug,  dovendo  allora  tenere  il  comando  un  giorno  per 
uno  .  Prima  che  ne  feguilìe  la  loro  unione,  ricordava 
faviamente  il  Marefciallo  di  Marfin  alf  Elettore  di  Bavie¬ 
ra,  che  allalille  il  Principe  di  Baden,  il  quale  in  lume 
d’  umana  ragione  refiftere  non  potea  3  ma  dal  Bavaro 
giudicoffi  non  arrifehiare  una  decifiva  azione  ,  fe  non 
col  ritorno  di  Tallard  ,  con  cui  attendea  un  altro  po¬ 
tente  foccorfo  .  Alfine  però  di  fottrarfi  al  pericolo  di 
tanta  piena,  e  di  una  forzofa  battaglia  elellero  un  cam¬ 
po  creduto  infuperabile,  e  fu  tra  Lavinga  >  e  Dilinga. 
In  quefto  mentre  era  arrivato  il  Marefciallo  di  Villeroi 
a  Landau,  dove  con  Tallard  agitava  del  come  condur¬ 
re  fefi*anta  mila  uomini  ,  che  tanti  militavano  fotto  di 
loro  3  ma  per  guidarli  felicemente  al  luogo  del  bifogno 
fi  affacciavano  molte  dilficultà,  ciafeuna  delle  quali  con- 
fiderava  capace  a  rendere  con  difeapito  comune  vano 
lo  {perimento  .  Non  ignoravano  i  Generali  della  Lega 
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gli  ordini  del  CriftianilTiino,  e  la  marcia  di  Villeroi  dal¬ 
la  parte  fuperiore  ,  e  dall*  inferiore  da  fituazione  dcìV 
Elettore,  che  in  appreflarfi  loro  adoperava  i  mezzi  a- 
dactati  alla  falvezza  dell’  efercito ,  e  per  confeguente  al¬ 
la  cufcodiade’ fuoi  proprj  Stati.  Haveaegli  dunque  per 
le  truppe  pigliato  il  paflb  ,  che  accennammo ,  e  quafi 
per  fortificazion  efteriore  del  paefe  dal  Conte  d’  Arco 
Tuo  Mareiciailo  di  campo  erafi  per  fuo  comando  occu¬ 
pata  la  Terra  di  Schellemberg,  che  tenea  dal  deliro  la¬ 
to  Donavert ,  dal  finiftro  un  bofco,  alle  fpalle  il  Da¬ 
nubio  ,  e  alla  fronte  vi  erfè  ben  munita  trincea  ,  con 
che  fembrava  fchermirfi  qualunque  tentativo  ,  ed  aflal- 
to .  Annoila  validamente  ;  imperocché  trovavafi  bavere 
dentro  lo  ileccato  dodici  mila  foldati  divifi  in  fedici 
battaglioni  Bavari,  cinque  de’Francefi,  quattro  Reggi¬ 
menti  a  corazza,  e  tre  fqiiadre  de’ Dragoni  col  Luogo- 
tenente  Generale  Lutzemburgo  ,  Generale  di  battaglia 
Conte  Maffei ,  e  due  Luogotenenti  Generali  di  Francia . 
Nulladimeno  unitifi  li  due  corpi  di  Baden,  e  di  Marlbo- 
roug  a’  ventitré  di  Giugno  ,  giorno,  che  1’  Elettore  fi 
trastéri  al  luogo  fuddetto  ,  ragunarono  nelle  vicinanze 
di  Gingen  il  Configlio  di  guerra;  e  quivi  follenne  il  Du¬ 
ca,  che  a  difpetto  de’ piantati  ripari  conveniva  marciare 
a  Donavert,  pallare  il  fiume  Verntz,  rompere  gli  ofta- 
coli,  e  aprirfi  l’ingreflo  della  Baviera.  Fu  da  alcuni  de’ 
Generali  Cefarei  contraftata  1’  opinione  ,  ftimando  im- 
poflTibile  di  sforzar  l’Elettore,  e  ogni  palio  doverli  com¬ 
perare  a  rivi  di  fangue;  ma  in  fine  cedettero  elfi,  e  noi 
fiam  in  obbligo  di  pronunciare,  che  quando  altro  non 
bavelle  fuggerito,  o  operato  il  Duca  di  Marlboroug  (che 
tanto  fece  )  acquiftolfi  col  progetto  un  perpetuo  merito 
apprellb  i  Principi  Alleati  per  le  profpere,  e  rilevanti 
confeguenze,  che  derivarono.  Cosi  pervenuto  l’ eferci¬ 
to  ,  che  calcolavafi  di  ottanta  mila  combattenti ,  a  He- 
merdingen  fei ore  lontano  da  Donavert,  la  feconda  mat¬ 
tina  di  Luglio,  fi  avanzò  Marlboroug  con  fei  mila  fanti, 
c  quattro  mila  cavalli  Inglefi,  ed  Oliandefi  oltre  mille  cin- 
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1704  quecento  Granatieri  Imperiali  verfo  quella  Pia22a,  fe- 
guitato  col  rimanente  dal  Principe  Luigi  diBaden.  A 
cagion  della  ftrada  lunga,  e  malagevole  non  potè  egli 
arrivare  al  Vernt2,  che  vi  corre  dentro,  fe  non  circa  il 
rae2zodij  pofcia  confuraato  il  tempo  necefsario  per  la  co- 
ftrurtura  de'  ponti ,  e  per  il  paflaggio  delle  truppe  ,  e 
deir  artiglieria  venne  a  Ubermagen  ,  e  fubito  nconob- 
rfugTàr.^^  il  campo  di  Schellemberg  .  Mancavano  quattri  ore 
fiif,  di  Sole  ,  quando  da  lui  fe’  cominciarli  col  fuoco  de’ 
cannoni  1’  attacco  ;  rifpofero  prontamente  le  batterie  , 
e  indicarono  rifoluzion  ,  e  coraggio  .  Fu  pofcia  d’  or¬ 
dine  fuo  condotto  dal  Luogotenente  Generale  Goor 
all’  azione  il  fiore  dell’  infanteria  ,  foftenuta  e  dal  re- 
ftante  della  gente  a  piedi  per  rinforzarla ,  e  da  i  fqua- 
DifeC^  de  Cavalleria  .  Con  incredibile  ardore  fi  fpic- 

Savari,  caroiio  le  linee  ,  {prezzando  il  filchio  delle  palle  ,  e 
non  arretrandofi  alla  villa  dell’  orrida  catalla  ,  che  i 
cadaveri  de’  primi  compagni  in  un  attimo  lor  pararo¬ 
no  davanti  ,•  Ma  fi  difendevano  difper^amente  gli  afl'a- 
liti ,  e  con  tale  fermezza  ,  che  due  volte  rifpinti  ri¬ 
mafero  gl’  Inglefi  .  Durava  ancor  1’  efito  incerto  ,  al¬ 
lorché  il  Generale  Goor  per  colpo  di  mofchetto  nell’ 
occhio  deliro  vi  cadde  ellinto  5  il  Luogotenente  Ge¬ 
nerale  Horn  fottentrò  incontanente  alle  veci ,  e  inan¬ 
tenne  col  medefimo  vigore  la  pugna  .  Giunfero  aliai 
opportuni  intanto  gl’  Imperiali ,  e  con  buona  ordinan¬ 
za  montando  le  trincee  il  valore  rinvigorito  dal  nu¬ 
mero  fi  facea  ornai  prollimo  a  riportare  il  folito  ,  e 
dovuto  vantaggio  .  Cenando  il  Duca  di  Wirtemberg.  al¬ 
la  tella  di  fette  de’  fuoi  fquadroni  fi  cacciò  lungo  le 
muraglie  di  Doaavert ,  e  liavendo  prefo  per  fianco  i 
nemici  ,  mentre  da  gli  altri  venivan  per  fronte  battu¬ 
ti  ,  principiarono  a  piegare  ,  e  dipoi  furono  mtiera- 
mente  rovefciati .  Toilo  dierono  elfi  a  procacciarfi  la 
*)•(.,  ^^^vezza  con  la  fuga  nel  bolco  ,  e  col  rifchio  nell’  ac- 
»  disfeci-  que  ;  moltiifimi  annegarono  nel  Danubio  ,  e  molti  an- 
8»cwo. .  gjjg  ^  come  il  Conte  d’  Arco,  e  i  Generali  a  nuoto 

pre- 
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prefero  fortunatamente  la  ripa  .  Gran  macello  fu  fat¬ 
to  da  i  vincitori  e  nella  fazione  ,  e  nel  perfeguitargli 
con  la  fpada  nelle  reni  ,  onde  computaronfi  a  cinque 
mila  gli  uccifi  .  Benché  da  gli  Alleati  fi  fia  temperato 
il  ragguaglio  ,  da  una  relazione  Inglefe  io  traili  quafi 
non  minore  la  perdita  loro  per  numero  ,  e  maggiore 
per  qualità  de’  (oggetti  .  Vi  perirono  quattro  Genera¬ 
li  5  Goor  ,  Beineim  ,  Conte  di  Stirum  ,  e  Principe  di 
Beveren  .  De’  feriti  il  Principe  di  Baden  ,  Principe  Ere¬ 
ditario  di  Hailia  Cafl'el,  Generali  Tungen,  Horn,  Vood, 
Pallant  ,  Principe  Alefl’andro  di  Wirtemberg  ,  e  più  di 
dugento  Ufficiali  .  Andò  confeguente  in  copia  ii  botti¬ 
no  d’  argenti ,  armi  ,  ftendardi  ,  munizioni  ;  ma  quello 
non  dee  confiderarfi  il  frutto  più  gradito  ,  nò  importan¬ 
te  della  vittoria  .  Immediate  ,  che  ne  corfe  all’  Eietto¬ 
re  r  avvilo  ,  credendo  non  trovarfi  ficuro  nel  campo 
già  (celto  di  Dilinga  ,  e  Lavinga  abbandonollo  ,  e  tra¬ 
gittato  il  Danubio  prefe  la  marcia  della  Riviera  Ee^ch. 
Due  oggetti  ve  lo  (j^infero  ;  V  uno  di  prevenire  ,  che 
gli  Alleati  non  gli  tagliallero  la  ritirata  verfo  la  Bavie¬ 
ra  j  r  altro  di  coprirfi  fotto  il  cannone  di  Augufta  , 
come  fece  .  Nello  (lellb  momento  inviò  ordini  alla  fua 
guernigione  in  Donavert  di  dare  alle  fiamme  la  Città , 
i  magazzini  ,  e  i  ponti  ,  poi  di  feguitarlo  ;  ma  efléndo 
entraiff  ne’  borghi  gli  Avverfarj ,  rifoluti  d’occupare  an¬ 
che  il  ricinto  5  il  prefidio  a  timore  di  rimaner  forpre- 
fo  non  appiccò  il  fuoco  ,  che  a  i  ponti  ,  ed  alcuni 
magazzini  ,  e  frettolofo  fe  ne  fuggi  .  Paflàrono  perciò 
eglino  nella  Piazza  ad  eftinguere  fenza  dilazione  1’  in¬ 
cendio  5  e  alla  preda  di  due  mille  facchi  di  biade  ,  ed 
altri  provvedimenti  5  indi  gittati  diverfi  ponti  vicin  a 
Donavert  varcarono  il  Danubio  per  premere  gli  nemi¬ 
ci  avanti  ,  che  fi  ricuperaffiero  dal  manifcfto  fmarrimen- 
to  .  Diilefo  1  efercito  in  ordine  conobbero  i  Generali 
la  fua  pofianza  ,  ma  infin  a  tanto  che  le  batterie  di  Au¬ 
gnila  guardavano  la  nemica  ,  non  permettea  loro  l’u- 
raanità  fagrificarfi  gente  si  prode  ,  quale  componea  1’ 
Fané  IL  X  3  Al- 
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Alleata ,  alla  contingenza  d’  una  fvantaggiofa  ,  e  alnien 
fanguinofa  battaglia  .  Difarmar  intanto  ,  e  atterrar  le 
porte  della  Baviera  fu  il  configlio  3  onde  con  due  di^ 
rtaccainenti  ,  V  uno  fotto  il  Conte  Fugger  a  fpianar  le 
trincee  xiel  già  campo  di  Dilinga  ,  e  fottoinettere  la 
Piazza  5  che  fubito  cedette  3  1'  altro  fotto  il  Conte  di 
Frilè  per  elpugnare  la  piccola  Città  di  Rain  mezza  le¬ 
ga  oltre  il  Lecho  ,  che  gliene  dava  liberamente  il  paf 
fo  .  V'  era  dentro  il  Conte  di  Merci  ,  che  la  coman¬ 
dava  per  r  Elettore  ;  alcuni  giorni  con  valore  la  diie- 
fe  3  e  finalmente  gli  convenne  capitolarne  la  refa  .  Non 
dee  lafciarfi  fotto  filenzio  ,  perche  a  quefto  luogo  ap¬ 
partiene  ,  un  premio  della  virtù  ,  e  infieme  un  docu¬ 
mento  di  moderazione  ,  a  chiunque  foggetto  ,  e  di¬ 
pendente  fen  vive  .  Parve  alf  Imperadore  Leopoldo  mo- 
llrare  riconofeenza  al  merito  del  Duca  di  Marlboroug 
con  una  lettera,  che  gli  fe’  efibire  dal  Conte  d’Wratislau. 
7/  ringraz>io  molto  d  bavere  pro?no(fo  appreffo  la,  Reina  ,  e 
fejlinat amente  condotto  al  Danubio  il  'validijjìmo  ajuto  ,  con 
cui  e  per  la  prude nz,a  ,  e  per  f  ardore  ,  e  per  /’  efecuz^io-^ 
ne  i  fuoi  capitani  ,  e  minijlri  gli  attribuivano  la  vittoria 
di  Scbellemberg  .  jQuantunque  i  tcjlimonj  di  uomini  egre- 
gj  ,  e  la  fama  de  fatti  pubblici  rimuneratrice  rende  (fero 
al  nome  di  lui  ampiffime  laudi  ,  dovea  pur  ejfo  ,  che  ne 
traeva  il  principal  comodo  condecorare  la  gloria  acquifataf , 
e  dichiarargliene  la  fua  grata  ,  e  propenfa  volontà  .  Con^ 
fdava  ,  che  farebbono  profeguite  le  cofe  con  la  fteffa  fortu^ 
na  cominciate  ;  ficche  facendo  preflo  terminare  la  guerra 
diziofamente  eccitata  dal  Bavaro  nelle  vifeere  della  Ger^- 
mania  ,  ove  per  lo  p  affato  non  v  erano  fate  T  armi  vitto-» 
riofe  Tnglefi ,  a  gufa  d  eterno  trofeo  la  loro  memoria  vi 
rimarrebbe  .  In  oltre  foggiunfe  il  Conte  ,  defiderar  Ce- 
fare  ,  elV  egli  accettall’e  1'  onore  del  titolo  ,  e  dignità 
di  Principe  delf  Imperio  3  ma  il  Duca  pregollo  di  rap- 
prefentare,  che  come  era  eflremamente  fenfbile  della  bon^ 
ta  ,  con  la  quale  Sua  Maejla  illuftrava  y  così  la  fua  am- 
hizion  era  legata  interamente  alla  grazia  ,  e  favore  della 

Re  ina , 
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Reim  ,  che  h^.vea  in  abbondanza  Jlefe  le  beneficenze  verfo  1704. 
di  lui  /opra  ogni  cofa  ,  che  potejfe  bramare  ,  e  che  non  po^ 
tea  ^  fe  non  riportar  fi  in  tutto  a  i  piaceri  della  medefima . 

6'e  ne  compiacque  Y  Imperadore  di  si  onefto  riferbo  , 
e  rivolfe  alla  Reina  della  Gran  Brettagna  gli  ufHcj  ,  ral- 
legrandofi  della  vittoria  aferitta  alla  bravura  del  fuo  Ge¬ 
nerale  ,  e  di  pugno  pregandola  commettergli  ,  eh'  ei 
riceveflb  il  grado  fuddetto  .  Fu  anche  rinforzato  il  fo¬ 
glio  dalla  viva  voce  dell'  Offman  fuo  miniftro  rifedente 
in  Corte  d'  Inghilterra  per  impetrarne  1'  ordine  ,  e  la 
Reina  vi  condiicefe  3  ma  prima  che  al  Duca  il  fuo  com 
feiitiinento  folle  noto  ,  egli  aggiunfe  tal  azione  ,  che 
recò  a  Cefare  maggiore  ftimolo  di  conferirglielo  ,  e  a 
le  fteflb  merito  d'  cfl'ere  ancor  più  celebrato  nel  Mon¬ 
do  .  Nè  la  caduta  di  Rain  ,  nè  la  dedizione  di  Dilin- 
ga  hebbero  forza  di  cavare  da  gli  alloggiamenti  di  Au- 
gufta  r  Elettore  fiflb  colà  in  elpettazione  de'  foccorfi  , 
che  da  i  Mai  efcialli  Francefi  gli  venivan  a  tutto  cofto 
promefli  .  Credettero  perciò  i  Generali  Alleati  doverlo 
più  acutamente  pungere  ;  e  il  modo  folle  o  di  mirare 
lòtto  gli  occhi  la  perdita  ,  e  difolazione  della  Baviera  , 
o  di  ufeire  delle  trincee  .  Sopra  quefto  difegno  fu  de¬ 
liberato  r  aflèdio  d'  Ingoldftat  ,  una  delle  fue  migliori 
Piazze  :  il  Principe  Euigi  1'  intraprendellè  con  le  trup-  dìf vgnan^ 
pe  Imperiali;  e  Milord  Marlboroug  lo  coprillè  con  le  Vtgtu^ 
Aufiliarie  ,  potendo  in  cafo  di  bifogno  fece  lui  iinirfi  ilA^- 
Principe  Eugenio  ornai  avanzato  fino  a  Dilinga  .  Men¬ 
tre  havean  elfi  prefo  la  marcia  a  Freidberg  incenerando 
i  luoghi  ,  e  rovinando  il  paefe  ,  il  Marefciallo  di  Tal-  TdUfd  fi 
lard  dopo  un  vano  tentativo  contra  Vilinga  giunfe  con 
ventidue  mila  tra  Cavalleria  ,  e  infanteria  a  Biberach  ,  7ore. 
o  fia  Biberbarch  ,  poche  miglia  dittante  da  Augufta  . 

Per  le  graviflime  calamità  de'  fuoi  Stati  ,  che  flagellava 
entrato  dalla  parte  del  Tirolo  con  dieci  mila  uomini  il 
Generale  di  Guttenttein  ,  e  che  dall’  altra  havea  abban¬ 
donato  il  Principe  di  Baden  al  turore  delle  milizie  , 
parca  ,  che  1'  Elettore  prettafle  orecchio  a  qualche  fe- 
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1704.  greto  maneggio  ,  ed  amichevole  compofizione  .  Ma  il 
loccorfo  condotto  gli  rinvigorì  in  guifa  lo  Ipirito ,  che 
gittata  ogni  diflìmulazione  lufingofli  pofl'ente  ad  eìèrci- 
tar  vendette  per  gli  oltraggi ,  e  redintegrare  largamen¬ 
te  i  Tuoi  danni.  Trasferitofi  al  fuo  campo  Tallard ,  e 
fatta  confulta  lafciò  il  Bavaro  al  Signor  di  Chammaran- 
te  la  cuftodia  di  Augnila  con  otto  battaglioni ,  e  quat¬ 
tro  fquadroni  di  truppe  Francefi  ,  ed  egli  trafl'e  fuora 
delle  linee  il  liro  elèrcito  a  congiugnerli  con  le  nuove  . 
Meflbfi  quello  Principe  alla  telladi  numerolè  fchiere  con 
i  due  Marefcialli  di  Francia  Tallard  ,  e  Marlin  usò  tollo 
r  arte  di  fingere  ,  che  meditalìè  da  Biberach  il  paflag- 
gio  del  Lecho  per  afl'alire  la  nemica  indirizzata  contro 
medita  d7  ^  Ingoldllat .  E  pure  havea  ellb  in  cuore  di  varcare  più 
battere  il  tofto  il  Danubio  a  Lavinga  ,  e  gittarfi  iinprovviiàmente 
^E^uglnkfe.  quella  del  Principe  Eugenio  ferma  allora  nelle  vi- 
faran.  ^  ciiianze  d’  Hochftet  avanti  ,  che  da  gli  Alleati  potellè 
edere  ringrod'ata  .  Eugenio  accorto  ,  quanto  ne  cape  in 
un  vecchio  capitano  ,  preveduto  il  peidcolo  fpiccodi  di 
^Eugèmlin  pochi  Compagni  a  conferire  con  Baden  ,  e 

forte  cam-  Marlboroug  ;  ed  havendo  fcoperto  un  tratto  di  terreno 
aliai  adatto  per  forte  accampamento  tra  il  villaggio  Ap- 
perfoven  fituato  fui  rivo  Kellel  ,  e  1’  angolo  d’  un  bo- 
Ico  difcollo  undici  miglia  da  Flochllet  verfo  Tramonta¬ 
na  ordinò  ,  che  la  notte  fofl'e  lènza  ritardo  occupato  . 
Giunfe  egli  alle  tende  del  Duca  di  Marlboroug  quali  nel 
punto  deir  avvifo  ,  eh’  era  Ibrtito  dal  pollo  d’  Augnila 
1’  Elettore  5  onde  fi  adunò  configlio  di  guerra  per  nfol- 
vere  lo  fpediente  fopra  i  Tuoi  pafli  .  A  tutti  e  tre  i  Ge¬ 
nerali  ,  e  a  gli  altri  ,  che  v’  intervennero  ,  parve  do- 
^dl’cfmva.  Principe  Luigi  continuare  1’  alìèdio  d’  Ingold- 

ii ■Alleati,  fiat ,  e  i  due  muoverfi  in  oflèrvazione  dell’inimico  .  Di- 
videndofi  dunque  conveniva  loro  rinforzare  polììbilmen- 
te  r  efercito  di  Marlboroug  ,  e  fare  il  congiugnimento 
Principe  Eugenio  non  eccedente  diciot- 
e  Duca  di  to  mila  foldati  ,  prima  che  1’  Elettore  attaccarlo  potef. 
fe  .  Perciò  dal  Principe  Luigi  datoli  a  Marlboroug  un 
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rinforzo  di  ventotto  fquadroni  di  Cavalleria  Imperiale  1704.' 
forco  il  Duca  di  Wirtemberg  molto  atta  per  una  batta-  "o 
glia  ,  Marlboroug  non  folo  fe'  ,  che  quello  vi  fi  avan-  Ziti”'. 
zalle  ,  ma  che  lo  feguitafl'ero  ancora  venti  battaglioni 
Inglefi  guidati  dal  General  Churchil  per  unirfi  follecita- 
mente  col  Principe  Eugenio  .  Ritornato  eflò  al  fuo  cam¬ 
po  ,  ed  avvifato  ,  che  il  Bavaro  havcndo  tragittato  il 
Danubio  fi  era  ftefo  con  la  diritta  a  Heinfeim  ,  e  con 
la  finillra  a  Lavinga  ,  fpedi  un  elprellb  al  Duca  facen¬ 
dolo  confapevole  della  marcia  oftile  ,  e  pregandolo  d’ 
accelerare  la  fua  .  Non  havea  bifogno  d'  incentivo  1’ 
ardore  di  Marlboroug  -,  alFrctcava  il  cammino  5  e  fatto 
a  Donavert  il  varco  del  Danubio  ,  e  del  Wernitz  ivi  vi¬ 
cino  trovar onfi  la  fera  vegnente  alì'embrate  tutte  le  trup¬ 
pe  al  Villaggio  d'  Apperlòven  ,  che  defcrivemmo  .  Al-  ^‘cmgiun: 
forche  fperavano  1’  Elettore  ,  e  i  due  Marefcialli  di  af- 
fi'ontare  ,  e  rompere  ,  non  oftante  il  riparo  del  fico  , 
e  il  coraggio  degno  di  ftima  ,  la  fchiera  del  Principe 
Eugenio  ,  come  impotente  a  refiftere  contro  delle  lor 
forze  incomparabilmente  maggiori ,  hebbero  fofpetto  , 
che  foflè  raddoppiata  ,  e  feguita  la  fatai  unione  dell’  al¬ 
tra  .  Quanto  onefta  dicefi  l’avarizia  del  tempo  ,  in  cui 
folo  confille  il  capitale  della  vita  ;  altrettanto  nell’  ufo 
del  medefimo  ,  fia  per  le  azioni  civili ,  fia  per  le  mili¬ 
tari  ,  dobbiam  efl'ere  vegliami  a  trarne  profitto  .  Se  ar¬ 
rivato  a  Biberach  il  Conte  di  Tallard  ,  e  conceputo  il 
penfiero  di  afl'altare  le  truppe  feparate  del  Principe  Eu¬ 
genio  ,  veniva  incontanente  feguito  ,  e  non  lafciavafi 
1’  intervallo  da  i  quattro  a  i  dodici  d’  Agofl'o  ,  ora  non 
fi  farebbe  1’  Elettore  truovato  a  fronte  di  Marlboroug  , 
e  forfè  nè  meno  prelènte  Eugenio  fcellb  trasferitoli  all’ 
abboccamento ,  come  noi  poco  avanti  narrammo  .  Men¬ 
tre  la  mattina  di  dodici  volevano  il  Principe  Eugenio  > 
e  il  Duca  di  Marlboroug  ,  che  s’  avanzafle  1’  efercito  , 
dall’  eminenze  furte  nel  bofco  fu  fcoperto  il  muovimen- 
to  del  nimico  alla  lua  volta  j  onde  faliron  Ibpra  una  tor¬ 
re  contigua  ,  e  col  cannocchiale  videro  fermarli  i  Iqua-. 
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cironi  della  cavalleria  a  chiaro  indicio  d'  efl'erfi  afficura^ 
to  ’l  Eavaro  del  loro  congiugnimento  .  Segui  pur  alcu¬ 
na  coi  fa  delle  guardie  Francefi  fino  alle  ripe  dei  fiumi- 
ceiio  acccniìato  per  confermarlène  5  e  dato  indietro  ve¬ 
locemente  con  la  novella  T  Elettore  tofto  tc  alto  im- 
poildraiidofi  d’  un  pollo ,  che  havea  il  fianco  deliro  co¬ 
perto  dal  Danubio,  il  manco  dal  Villaggio  Lutzingen, 
e  la  parte  anteriore  da  un  acqua  corrente ,  e  fondo  pa- 
ludofo.  In  quello  llato  di  colè  furon  prefi  da  gli  emuli 
configli  totalmente  contrai)  .  Di  fefl'antafei  battaglioni, 
e  cento  ottantanno  fquadroni ,  che  in  tutti  montavano 
a  cinquantotto  mila  uomini,  era  compolla  la  forza  Al¬ 
leata,  havente  cinquantadue  pezzi  di  cannone  .  Afcen- 
deva  la  Bavara  ,  e  Francefe  a  fefianta  mille  in  circa  , 
cioè  ottantadue  battaglioni,  e  cento  novanta  fquadroni 
con  pezzi  novanta.  Nientedimeno  daif  un  canto,  111  Y 
ultimo  ragguaglio  deliberò  immediate  Y  Elettore  col  pa¬ 
rere  de’  Marefcialli  di  fermarfi ,  e  alzar  terreno  ;  dalF  al¬ 
tro  i  due  Generali  fentiron  partito  di  neceffità  gittarfi 
{òpra  il  nemico  prima,  che  gli  fervilfe  il  tempo  di  forti¬ 
ficare  il  fuo  campo.  In  oltre  prevedevano  poter  loro 
mancare  i  foraggi,  e  il  Marefciallo  di  Villeroi  partire  le 
fue  truppe,  onde  con  alcune  invadere  il  paefe  di  Wir- 
temberg,  e  con  altre  dar  mano  di  concerto  all’Eletto¬ 
re  .  Cosi  fatti  prontamente  coftruii  e  la  notte  diverfi  pon¬ 
ti  a  comodo  delle  milizie  fopra  il  fuddetto  rivo  Keflèl, 
r  efercito  ali’  alba  del  di  feguente ,  renduto  aliai  memo¬ 
rabile  ,  cominciò  a  paflarli ,  ed  avanzatoli  nella  pianura 
fi  mife  in  battaglia  .  Marciava  divifo  in  otto  colonne 
per  poi  riftrignerle  in  due  ,  la  dritta  a  direzione  del 
Principe  Eugenio  ,  e  la  finillra  del  Duca  di  Marlbo- 
roug;  quefta  con  allato  il  Danubio  ,  e  quella  una  fila 
de’  bofehi  fin  alla  lòrgente  d’  un  piccolo  fiume  ,  chia¬ 
mato  Hafelaerbroech  .  Oltre  allo  fteflo  {lavano  ,  con 
la  fronte  munita  di  molti  pezzi  di  cannone  ,  come  di¬ 
cemmo,  accampati  i  nemici  ,  i  quali  al  muoverfi  de’i 
Cefarei  appiccarono  il  fuoco  ne’  vicini  Villaggi  ,  e  fi 
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difpofero  al  combattimento  ;  comandafle  T  ala  dritta  il 
Marefcialio  Tallard  con  la  gente,  che  havea  lèco  con¬ 
dotto  ,  e  la  finiftra  F  Elettore  col  Marelcialio  Marfin 
compofta  de’  Bavari  ,  e  Francefi  .  Fra  li  due  eferciti 
giaceva  il  campo  interfecato  dal  fuddetto  Hal'elaer- 
broech  ,  e  in  non  poca  parte  coperto  da  terra  pala- 
dofa  ,  che  come  ferviva  alF  Elettore  di  fortificazione , 
cosi  allWlleato  di  fatica,  e  cimento  per  appreflarvifi,  e 
ftrignere  la  pugna .  Con  tutto  ciò  ripieno  d’  ardire  ,  e 
di  bravura  fcele  quefto  aif  azione,  e  s’innoltrò,  fin  do¬ 
ve  potea  fermare  il  piede.  Subito  fatto  porre  cinque 
ponti  di  tavoloni ,  e  riftorare  il  rotto  fu  la  ftrada  mae- 
Itra  ordinolTi  dal  Principe  Eugenio  ,  che  marciafle  la 
fua  ala  a  cotto  del  botto  per  cadere  fui  fianco  dell’ 
Elettore  3  ma  egli  prevedendo  1’  arte  ottiie  havea  pur 
dittefo  la  propria  prellb  alle  piante  ,  onde  le  fi  dovett 
fe  folo  venire  a  fronte .  Dubitoffi  ancora  da  lui ,  e  da  i 
Marettialli,  che  il  Duca  di  Marlboroug  difegnafse  fimil- 
mente  di  guadagnare  il  fianco  della  lor  ala  dritta  colf 
impadronirfi  del  Villaggio  Bleinheim  fituato  ad  una  cur¬ 
vatura  del  fiumicello ,  e  poco  lungi  dal  Danubio  3  per¬ 
ciò  mandaron  in  quella  parte  alcuni  dittaccamenti  d’in¬ 
fanteria,  e  mallimamente  in  efso  ventotto  battaglioni  , 
e  dodici  fquadroni  di  Dragoni,  indebolendo  troppo  in 
quetta  maniera  il  corpo  di  battaglia  ,  al  dire  de’  gli 
fperti,  con  infelice,  e  perniciofo  errore.  Havean  ornai 
cominciato  i  Francefi  a  fàetiare  i  ponti  con  fei  canno¬ 
ni  piantati  fopra  un  eminenza  quivi  vicina  3  quando  da¬ 
to  i  ordine  all’  ala  finittra  Alleata  d’  avanzarfi  la  fua  in¬ 
fanteria  fi  mofse,  e  con  non  minore  fofferenza  al  fuo¬ 
co  ,  che  coraggio  varcando  il  rivo  andò  a  metterfi  in 
un  batto  prelso  di  Bleinheim .  Non  cosi  potè  la  caval¬ 
leria  fenza  1  aiuto  delle  fattine  ,  quali  provvedute  ,  e 
difpotte  fopra  quel  molle  terreno  le  vaifero  di  fottegno 
per  giugnere  a  i  ponti  ,  e  fiancheggiare  i  compagni  . 
Pattò  pure  l’ ala  dritta  3  e  allora ,  eh'  era  feorfo  il  Mez- 
zocii  •  attendo  per  il  generale  afsalto  il  cpmando  am- 
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1704.  be  fi  fjfiecaroHo  ;  con  quefta  diffei'enza  ,  che  la  delira 
rimafe  un  poco  ritardata  da  fpinofi  virgulti ,  e  fterpi , 
e  la  finillra  immantinente  lanciolfi  contra  il  più  volte  ri¬ 
petuto  Villaggio  .  Toccò  quello  primo  attentato  al 
Maggior  Generale  Wilds  ,  che  con  cinque  battaglioni 
Inglefi,  e  quattro  Halfiaiii,  follenuti  da  altri  undici  de' 
fanti,  e  quindici  fquadroni  di  cavalleria  valorolamente 
r  intraprefe  progredendo  fin  alla  bocca  de’  mofchetti  ne¬ 
mici  j  ma  al  gran  dilcarico  de’  Francefi  dentro  le  pali¬ 
ficate  non  poterono  refillere ,  e  furono  forzati  a  ritirar¬ 
li  lafciando  dietro  di  loro  una  terza  parte  della  gente , 
o  uccifa ,  o  mortalmente  ferita ,  ed  in  quella  il  Briga- 
dier  Row ,  che  alla  tella  del  fuo  Reggimento  combattu¬ 
to  havea.  Sortirono  pronti  tredici  Squadroni  di  cavalli 
Francefi  ad  infeguirli ,  e  con  furia  tale ,  che  gli  havreb- 
bono  interamente  disfatti  ,  fe  dall’  infanteria  Hailìana 
non  folle  Hata  a  forza  di  terribile  grandine  fermata  la 
lor  carriera,  e  poi  da  cinque  fquadroni  Inglefi  rigetta¬ 
ta  .  Qui  ,  come  1’  onde,  che  1’  una  l’altra  fi  cozzano, 
ora  cacciando ,  ora  cacciati  agitavano  ;  e  volendo  pur 
fare  nuovo  fperimento  contro  del  Villaggio  1’  attaccò 
alla  finillra  con  le  fue  genti  il  Brigadier  Fergullbn ,  ma 
con  pari  fuccefl’o ,  quantunque  tre ,  o  quattro  volte  tor- 
nall'e  alla  carica ,  fcinpre  malamente  trattato ,  e  rilpinto . 
Il  Duca  llelìb  di  Marlboroug  veggente  il  danno  ,  che 
da  un  pollo  imprimeva  per  fianco  l’infanteria  Francefè 
alla  fua  cavalleria  in  pallando  il  fiumicello ,  vi  fi  conduR 
fe  con  alcuni  de’  fuoi  {quadroni  follenuto  da  altri  Im¬ 
periali  del  corpo  ,  dove  avanzato  parimente  qualche 
battaglione  gli  riufci  di  farla  ritirare  .  Ciò  avvenne  , 
non  folo  per  la  faggia,  e  intrepida  azione  del  Capita¬ 
no  ,  ma  per  1’  inganno  accennato  de’  nemici  ,  che  di- 
llratte  le  forze  non  poterono  reggere  all’impeto,  ben¬ 
ché  in  faccia  del  lor  centro  di  b^attagiia  la  cavalleria 
procedell'e  .  Altro  più  greve  partorì  la  divifione  della 
giornata ,  e  forfè  della  guerra .  Ridotte  amendue  le  ale 
di  là  dalla  ripa  i  Generali  le  pofero  in  ordinanza ,  co¬ 
me 
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ine  lo  permetteva  il  terreno ,  fpettatori  immobili  trat-  1704. 
tenendoli  gli  Avverfarj  fopra  una  collina  ,  che  havean 
occupato ,  fenza  fcendere  al  piano ,  fenza  fturbare  la  fac¬ 
cenda,  a  cui  neceflàrio  conliimamento  di  tempo  fi  ri¬ 
chiedeva  .  Or  come  alla  finiftra  avanzofli  fenza  indugio 
la  Cavalleria  verfo  la  Collina  5  così  alla  delira  il  Princi¬ 
pe  d’ Holftein  Becch  General  Maggiore  inveiti  con  l’ in¬ 
fanteria  il  Villaggio  d’  Ovverklovven  ,  che  copriva  i 
nemici  dal  fuo  lato.  Da  ogni  parte  incontrarono  que¬ 
lli  bravanaente  T  aflalimento  j  Imperocché  allontanatoli 
il  detto  Principe  due  portate  di  mofchetto  dalla  caval¬ 
leria  Imperiale  ,  che  dovea  follenerlo  ,  gli  furono  ad- 
doll'o  con  si  furiofa  fortita  coloro,  ch’egli  rellò  prima 
ferito,  poi  prigione,  e  il  Reggimento  Goor  disfatto  to¬ 
talmente  .  Nè  men  le  truppe  Cefaree  refillerono  contra 
il  torrente,  più  di  cencinquanta  palli  dal  luogo,  ove  s’ 
erano  formate  in  battaglia  per  attaccare ,  convenne  lo¬ 
ro  cedere,  e  il  Principe  Eugenio  portatoli  al  cimento 
hebbe  la  mala  forte  d’  eflere  tre  differenti  volte  con 
perdita  ripulfato .  Fu  pure  melìa  in  qualche  difordine  la 
prima  linea  della  cavalleria  Inglelè,  che  dicemmo  indi¬ 
rizzata  alla  Collina,  si  da  quella  de’ nemici,  che  in  ve¬ 
derla  muoverfi  1’  affrontò ,  si  dall’  infanteria ,  che  dietro 
alcune  bofcaglie  le  fe’  un  fuoco  Ipaventevole  fopra  il 
fianco}  ma  fattoli  avanti  dalla  feconda  linea  il  Genera¬ 
le  Bulou  Comandante  di  Luneburg  col  fuo ,  ed  altri  reg¬ 
gimenti  di  Dragoni  gli  caricò  di  modo  ,  che  mifeli  in 
rotta .  Perduto  da’  Francefi  il  terreno  potè  tutta  la  ca¬ 
valleria  dell’  Ala  finiftra  riordinarli ,  fcacciare  dalla  Col¬ 
lina  la  contraria,  e  rinnovare  con  maggior  iena  l’aifal- 
to  .  Pensò  tofto  il  Marefciallo  di  Tallard  accorrere  a’ 
perigli  con  dieci  de’  fuoi  battaglioni  commettendo ,  che 
fi  avanzaflero  per  riempire  gl’intervalli  della  cavalleria, 
e  fare  l’ultimo  sforzo.  Gli  era  quafi  riufcito  il  difegno; 
Mentre  volendo  il  Principe  d’ Haffia  Generale  della  Ca¬ 
valleria  co’-  Luogotenenti  Generali  Lumhey  ,  Bolou  , 
Hompefch ,  e  Ingoldbey  prevenirli ,  lo  mifero  effi  in 
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1704  qualche  confafione,  e  flette  dubbiofo  per  alcun  tempo 
r  evento  3  ma  finalmente  ritornò  il  detto  Principe  con 
tanto  vigore  a  caricarli,  che  pofta  in  ifcompiglio  la  ca¬ 
valleria  nemica  i  dieci  battaglioni  da  quella  miferamen- 
te  abbandonati  andarono  tutti  proflefi  ,  e  a  fil  di  fpa- 
da  .  Non  atterrito  ancora  Tallard  impiegava  ogni  ipi- 
rito  per  unire  la  cavalleria  disfatta  ,  e  veggendofi  in 
neceffità  di  nuovi  configli  rifoivè  trarre  dal  Villaggio 
di  Bleinheim  i  Dragoni',  e  fanti,  onde  efporre  un  tref- 
^ìT^tuì  corpo  alla  Zuffa .  Nulladimeno  profeguendo  il  van- 
a' rifiont- tàglio  gli  Alleati  fi  avventarono  fui  fianco  deliro  ,  nè 
valevoli  più  i  Francefi  alla  refiilenza  furono  rovefeiati , 
coftretti  darfi  alla  fuga  .  Parte  procurava  di  guada¬ 
gnare  il  ponte,  che  haveaiio  lui  Danubio,  e  parte  fal- 
varfi  di  pieno  galoppo  verfo  Hochllet  .  Moltiilimi  ne 
cadeano  lotto  il  ferro  ,  ma  di  quelli  gran  copia  giva 
cacciata,  ed  affogata  nel  fiume.  Tra  i  fuggitivi  vicino 
alla  Iponda  fu  fopraggiiinto  ,  e  prefo  il  Marefciallo  di 
Tallard  dalf  Ajutaiite  eli  campo  del  Principe  d'Haffia  Si¬ 
gnor  di  Beynemberg,  rimanendo  pure  prigioni  il  Mar- 
chefe  di  Monperu  Generale  della  Cavalleria,  i  Luogo- 
tenenti  Generali  di  San  Puange  ,  di  Clerembot  ,  di 
Blanfac,  di  Silly  ,  il  Marchefe  della  Valiera  Brigadier  , 
ed  altri  Uificiali  di  conto  .  Nel  mentre  ,  che  batteano 
prodi  Baia  delira,  e  confonde van  il  centro  feparando- 

10  dalle  due  ale  ,  il  Duca  di  Marlboroug  fi  era  rivolto 
con  parecchi  fquadroni  Inglefi ,  e  battaglioni  di  riferva 
air  attacco  del  Villaggio  di  Ovverklovven ,  divenuto  il 
riparo  della  finiftra  de’  nemici  rigettanti  i  tentativi  dei 
Principe  Eugenio  ,  come  accennammo  .  Andovvi  Marl¬ 
boroug,  e  con  lui  il  Duca  di  Wirtemberg,  che  fi  tro¬ 
vava  in  tella  alla  Cavalleria  Danelè,  animato  a  feguitar 

11  fuo  ardore  ;  il  foccorfo  riufei  si  opportuno  ,  che  F 
Elettore  non  potendo  fronteggiare,  e  altresì  fu  ravvi¬ 
lo  delia  rotta  della  delira  confideraiidofi  difuguale  a 
tante  forze  principiava  ornai  ad  arretrarli  ,  Vi  ha  de’ 
cafi,  maffimamente  nelle  ritirate  ,  che  al  capitano  non 

è  per- 
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è  permeflb  mettere  in  ufo  i  precetti  delF  Arte .  Per  ri^ 
covrarfi  a  Dilinga,  e  Lavinga ,  cui  miravan  T  Elettore, 
e  il  Marefdallo  di  Marfin,  era  d’uopo  partire  un  trat¬ 
to  di  palude  ;  obbligava  quella  ad  una  cauta,  e  lenta 
marcia  3  ma  incalzandoli  gagliardamente  gl’  Imperiali 
conveniva  loro  farla  precipitoià,  onde  fottrarre  al  ma¬ 
cello  le  ultime  fchiere ,  e  ridurfi  in  falvo .  Cinque  ore 
continue  havea  durato  il  fanguinofo  combattimento,  e 
tramontando  il  Sole  ,  fe  cefsò  la  caccia  ,  non  termina¬ 
rono  gl’  infortuni  de’  contrarj ,  che  diffondendofi  a  no¬ 
ta  delle  nazioni  fu  men  crucciola  la  perdita  che  il  rof- 
fore.  O  non  tutti  fortici  dal  Villaggio  di  Bleinheim  ha- 
vendo  negletto  l’ordine  di  Tallard,  o  vi  folìbro  rien¬ 
trati  dopo  rinfauilo  fuccertb,  alcuni  battaglioni,  e  fqua- 
droni  Francefi  finita  la  battaglia  vi  permanevano  den¬ 
tro  ancora  3  Sicché  icoprendofi  eglino  tagliati  fuora ,  e 
dilperando  lo  fcampo  mifero  a  terra  1’  armi  ,  e  confe- 
gnarono  il  pofto,  bandiere,  e  fe  flertì  prigioni  di  guer¬ 
ra  ,  La  gente  d’ Arme  della  Francia ,  milizia  cosi  appel¬ 
lata  ,  come  nobile,  e  {celta  dal  Re  ,  fi  guadagnò  ne’ 
tempi  addietro  fama  di  valore,  ma  di  quefta  pure  nel 
conflitto  fe  ne  vide  a  migliaia  gittare  le  fpade,  e  con- 
fefl'arfi  debellata  ,  e  vinta  .  In  fomma  gloriofa  ,  compi¬ 
ta  ,  e  grande  chiamarono  giuftamente  i  Confederati  la 
vittoria  di  Hochflet;  diecimila  uccifi  de’nimici  fui  cam¬ 
po  ,  quattromille  annegati  ,  fettemila  feriti  ,  dodicimila 
almeno  prigioni  con  numero  rilevante  de’ Capi  oltre  i 
nominati;  quafi  tutta  T artiglieria ,  cannoni,  e  mortari, 
ftendardi,  tende,  due  ponti  di  barche,  otto  cartoni  d’ 
argenti  ,  e  munizioni .  A  loro  coftò  la  medefima  quat¬ 
tromila  quattrocento  ottantacinque  morti  ,  fette  mila 
cinquecento  venticinque  feriti  ,  e  'qualche  centinaio  di 
prigioni  3  ricuperarono  però  la  libertà  del  Principe  d’ 
Hollrein  nella  tuga  oftile  lafciato  fbpra^  un  carro  in  ab¬ 
bandono  ,  ma  non  la  vita  ,  perché  dipoi  mancò  dalle 
ferite  .  Del  frutto  ,  che  palefa  la  prudenza  de’  vincito¬ 
ri  ,  e  rende  1’  intera  pruova  del  fatto  ,  ci  rifèrbiamo 

;dir- 
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T704.  dirne  a  fuo  luogo  ,  e  ben  pretto  nel  libro  feguente  I 
che  andremo  con  la  polfibile  brevità ,  e  chiarezza  lcri« 
vendo. 


fST©- 


I  STORIA 


DELLA  REPUBBLICA 


Di  VENEZIA 


DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
L  1  B  B^O  OTTAVO. 


Frefchi  da  una  infermità  allor  ^  1704. 

affrettano  il  paflb  ,  fembra  muoverlo 
con  vigore  j  e  pure  la  velocità,  che 
li  trafporta  ,  è  debolezza  ,  non  fuf- 
fidente  a  reggere  il  corpo ,  e  folpin- 
ta  all’impeto  del  liio  pelo.  Vedeanfi 
1  Elettore  di  Baviera ,  e  il  Marelcial- 
,  •  dopo  la  battaglia  d’ Hoch-  tore  di  B(t* 

ftet  a  raccogliere  i  sbandati ,  e  imprendere  marcia  j 
non  n  aiceva  ia  follecitudine  parati  loro  a  nuovo  ci¬ 
mento  y  era  un  effetto  prodotto  dalla  forza  del  colpo, 
che  gli  ftrigneva  al  precipitofo  ,  e  timido  muovimen- 
IL  Y  to. 


1704. 


t^hhando- 
no,  il  f ’io 
PalatittA^ 


La  Elettri¬ 
ce  tratta  di 
comporjl 
col  Princi¬ 
pe  di  Ba- 
den  . 


Z’  Elettore 
fi  ricoycra 
in  Briijjìl. 
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to .  La  ftefl'a  notte  feron  tragittare  al  bagaglio  ,  e  alla 
cavalleria  il  Danubio  per  la  volta  di  XJlma  ,  e  avanti 
giorno  lo  varcaron  anch’  eilì  con  l’ infanteria  a  Lavin- 
ga  ,  lafciando  in  quella  Piazza  mille  uomini  con  ordi¬ 
ne  ,  che  in  minaccia  d’  attacco  fi  ritiraflero  ,  e  deft'ero 
alle  fiamme  il  ponte ,  come  accadette .  Nel  tempo ,  che 
l’Eiettore  ad  Ulma  fi  riduceva,  corbe  fua  commeifione 
alle  truppe  di  evacuare  Augufta  ,  ed  altri  luoghi  j  ma 
nè  men  ivi  credutofi  egli  ficuro  indirizzoffi  verfo  la 
forgente  del  Danubio  a  congiugnerfi  col  Marefciallo  di 
Villeroi,  abbandonando  si  le  conquifte  ,  che  la  Bavie¬ 
ra,  dove  havea  la  Signoria  Patrimoniale,  l’afflitta  Mo¬ 
glie,  e  i  teneri  figliuolini  .  Avanzatofi  1’  efercito  vitto- 
riofo  ,  come  diremo  ,  e  così  levata  la  comunicazione 
ali’  Eiettore  co’  buoi  Stati  giunfe  la  notte  di  ventitré  d’ 
Agofto  un  fuo  Trombetta  con  lettera  al  Duca  di 
Marlboroug  ,  perchè  fi  compiacefle  farne  capitar  altra 
all’  Elettrice  fua  Spola  .  Spedilla  tolto  il  Generale  cor- 
tefemente  per  uno  de’  buoi  a  Monaco  ;  Quindi  quella 
sfortunata  Principefla  intefo  il  bentimento  del  Marito 
prebe  il  governo  di  tutti  gli  affari ,  e  inviò  lènza  indu¬ 
gio  il  Padre  Smaker  Geliiita  liio  Confefl'ore  al  Principe 
di  Baden  ,  affinchè  co’  progetti  efibitigli  fi  prebervaflè- 
i  popoli  dalle  imminenti  diboiazioni ,  e  rovine .  La¬ 


ro 


bciata  la  cura  del  Principato  ad  una  femmina  ,  benché 
baggia  ,  ritirate  le  milizie  del  campo ,  ed  ito  l’ Elettore 
Maffirailiano  a  Brullelles  potea  imporre  al  Palatinato 
qualunque  legge  con  arbitrio  l’ Jmperadore  Leopoldo 
e  per  la  bua  poflanza,  e  per  il  fianco,  che  gli  dava  1’ 
ebercito  formidabile  Alleato  .  Il  Duca  di  Marlboroug 
donato  in  vicinanza  di  Steinheim  alle  benemerite  bolda- 
tebche  un  brieve  ripofb  fi  conduffe  a  Sefelingen  un 
piccolo  miglio  da  Ulma  diftante.  Prima  però  col  con¬ 
figlio  anche  del  Principe  Eugenio  havea  perbuabo  il 
Principe  Luigi  di  Baden  a  levarfi  dall’  afledio  d’ Ingold- 
ftatj  mentrechè  era  più  avvantaggiobo  per  il  bène  del¬ 
la  cauba  comune  unire  i  corpi  j^perbeguitàr  il  nemico, 

ob- 
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obbligar  i  Francefi  a  lafciare  la  Germania  ,  e  ripafla- 
re  il  Xeno  ,  e  allora  (  foggiugnevano  )  non  foio  In- 

foldftat ,  ma  tutta  la  Baviera  caduta  da  fe  fteflà  fareb- 
e.  Così  appunto  avvenne.  La  Città  di  Augufta  fciol- 
ta  del  prefidio  Bavaro  inviò  incontanente  al  Duca  di 
Marlboroug  quattro  deputati  con  preghiere  di  fua  pro¬ 
tezione;  dipoi  quella  di  Memning  ;  per  Ulma  ,  la  cui 
guernigione  moftrava  di  volerli  difendere  ,  furono  pre- 
Irati  al  Generale  Tungen  tredici  battaglioni  ,  e  alcuni 
fquadroni  di  cavalleria  ,  confidando  ,  che  tra  la  forza, 
e  i  negoziati  ella  fi  reftituifl'e  ben  prefto  alla  libertà  . 
Intanto  fi  abboccarono  infieme  i  Generali  Luigi  ,  Euge¬ 
nio  ,  e  Marlboroug  ,  e  rifolvettero  d’  iiicamminarfi  in 
tre  corpi  verfo  il  R.eno  per  differenti  vie  ,  onde  con 
marcie  sì  numerofe  troppo  non  fi  rendefle  incomodato 
il  paefe  di  Wirtemberg  .  De’  gli  oggetti  già  ne  dicem¬ 
mo  ;  ma  v’  era  anche  1’  altro  di  porre  in  afledio  Lan¬ 
dau  ,  all’  imprelà  del  quale  afpirava  di  nuovo  il  Re  de’ 
Romani  ,  riputandola  per  il  merito  paflàto  come  fua 
propria  .  Previdefi  dal  Marefciallo  di  Villeroi  il  difegno, 
e  volea  polTibilmente  diftornarlo  ;  s’  accampò  lungo  le 
rive  del  fiume  Queich  ;  s’  impadroni  de’  paffi  j  e  difpo- 
fe  la  fua  gente  per  rinvigorire  ,  e  foccorrere  la  Piaz¬ 
za  ,  non  per  venire  ad  un  fecondo  combattimento  ,  al 
che  il  vicin  efempio  noi  configliava  ,  nè  il  Re  Criftia- 
nilfimo  gliel’  havrebbe  mai  acconfentito  .  Arrivato  a  gli 
Alleati  r  avvifo  di  ciò  ,  che  operava  Villeroi  ,  riuniro¬ 
no  gli  eferciti  ,  e  s’ innoltrarono  francamente  al  Queich, 
dove  riparati  fenza  contrailo  i  ponti  tragittollo  f  in¬ 
fanteria  ,  e  in  diverfi  liti  a  guado  la  cavalleria  .  Al  lo- 
ro  appreflàmento  havea  il  Marefciallo  abbandonato  quel 
fiume  ,  e  con  qualche  confufione  era  paflàto  al  Lauter, 
indi  ad  Haguenau  ,  rimanendo  in  quello  modo  per  Lan¬ 
dau  libero  a  gl  Imperiali  1’  attacco  .  Allora  prefe  la  mar¬ 
cia  il  Principe  Luigi  per  andarvi  con  le  truppe  delli- 
nate  ad  invellirlo  ,  e  tanto  il  Principe  Eugenio  ,  quan¬ 
do  il  Duca  di  Marlboroug  li  fermarono  al  campo  di 

Y  a  Veif- 
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1704.  Veifl'emburg  per  coprire  1’  afl'edio  .  Ne’  primi  giorni 
dunque  di  Settembre  vi  fu  dal  Principe  di  Baden  aper¬ 
ta  la  trincea  ,  ed  altresì  quella  davanti  TlJma  dal  Ge¬ 
nerale  di  Tungen,  amendue  con  lìmil  efito,  ma  con  tem- 
vitM  n  PO  diverfb  •,  Ulma  dopo  cinque  di  fi  rendè  ,  non  po- 
ren<iT‘^  ed  tendo  il  Signor  di  Bettenfort ,  che  la  comandava  ,  afi 
pettare  alcun  foccorfo  ;  e  dal  Signor  di  Laubaniè  fprez- 
'^nche  zando  la  perdita  de’  gli  occhi  fi  foftenne  Landau  fi- 
iiiitdau ,  no  a  i  ventiquattro  di  Novembre  ,  due  Mefi  ,  e  mez¬ 
zo  di  collante  ,  e  perigliofo  travaglio  .  Nè  fia  meravi¬ 
glia  ,  fe  tanto  ei  refiftefle  5  vi  havean  fudato  intorno  a 
fortificarlo  i  primi  Ingegneri  della  Francia  ,  fornito  di 
truppe  corrilpondenti ,  e  dal  Marefciallo  di  Villeroi  vi 
fi  era  gittato  dentro  un  confiderabile  rinforzo  di  gen¬ 
te  ,  e  di  danaro  j  Per  il  che  aumentato  1’  ardire  del 
prefidio  potè  con  brave  ,  e  frequenti  fortite  Iturbare  i 
lavori  de’  gli  afl'edianti  .  Impicgoffi  tutto  il  potere  dal 
Principe  Luigi  in  llrignere  ,  e  tormentare  la  Piazza  j 
dalle  vicine  raccolfe  gran  quantità  d’  artiglierie  ,  muni¬ 
zioni  ,  ed  iftrumenti  a  muovere  il  terreno  .  Quinci  fe’ 
ergere  molte  batterie  ,  con  le  bombe  incendiare  l’ in¬ 
terno  de’  ricinti ,  e  con  la  zappa  avanzare  non  oftante  la 
%  valorofa difefa gli  attacchi .  In fopraggiungcrvi  poi  il  Re 
«ffedio  di  de’  Romani  s’  incalorirono  maggiormente  le  operazio- 
Landau.  ^  Pq}q  pgj.  gloria  ,  che  ciafcheduno  de’  gli  Uf¬ 
ficiali  anelava  di  raddoppiare  al  nome  del  Sovrano  ,  ma 
eziandio  per  rendere  all’  occhio  fuo  palefe ,  e  provato 
il  loro  merito  .  Egli  rivide  il  campo  ,  e  le  batterie  ,  vi- 
fitò  le  linee  ,  diè  un  degno  applaufo  alle  direzioni  del 
Principe  Luigi ,  ed  accefe  vie  più  gli  efecutori  con  lar¬ 
ghe  fperanze  de’  premj  .  Volle  portarfi  in  un  pollo  e- 
levato  ,  e  a  fuo  gran  rifchio  ,  imperocché  cadde  ivi  u- 
na  palla  di  cannone  ,  che  ad  un  paggio  del  Conte  Fi¬ 
lippo  Luigi  di  Zinzendorf  Ilantegli  appreflb  tolfè  di  lan¬ 
cio  la  vita  .  Non  dobbiamo  nel  terzo  racconto  di  que¬ 
lla  Piazza  trattenere  in  fimiglianti  accidenti  de’  già  ri¬ 
feriti  il  Lettore  ;  può  eflb  a  ballanza  figurarfi  fpavente- 
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Vole  fopra  ,  e  fotto  terra  il  fuoco  ,  guardate  ,  e  invafe 
fortemente  le  mura  ,  fcavate  ne’  fid  minacciati  profon^ 
de  mine  ,  volati  gli  uomini  ,  e  fepolti ,  fatti  rinculare 
addietro  per  calde  mifchie  gli  afl’edianti ,  e  rifpinti  più 
^ate  dalla  contrafcarpa  ,  finalmente  dopo  lo  fpargimen- 
to  di  fangue  in  copia  da  ambe  le  parti  fpalancatele  brec- 
cie  ,  e  preparato  il  generale  all'alto  ,  per  neceffità  efpo- 
fta  bandiera  bianca ,  e  ridotta  ad  onefte  condizioni  la 
refa  .  Combattendo  quivi  trionfò  il  Re  Giufeppe  di  Lan¬ 
dau  ,  e  della  Baviera  .  Venne  al  campo  il  Signor  di 
Meennan  Segretario  dell’  Elettrice  3  per  coniglio  del 
Principe  di  Baden ,  a  cui  era  ito  ,  avvioffi  alla  Corte  di 
Vienna  ,  ma  Cefare  lo  rifpedi  al  Re  de’  Romani  fuo  fi¬ 
gliuolo  ,  rimeflà  in  lui  onninamente  1’  autorità  del  trat¬ 
tato  ,  Due  viaggi  fe’  il  fuddetto  Miniftro  ;  il  primo  in 
Ottobre  ,  ed  accordò  U  configm  di  Strmhinga  ,  e  Pa/fa*- 
'via  col  fuo  Cafl^llo  ,  e  dipendenza  ,  in  modo  ,  che  tutto  il 
Danubio  fino  a  Ratishona  foffe  a  dijpofzione  delV  Imperado-- 
re  ;  In  Novembre  il  fecondo  ,  e  fii  conchiufb  ,  che  In-^ 
goldftat  ,  Kuefftein  ,  il  Caftello  di  Neubourg  fui  Enno  ,  e  le 
Fortezze  della  Baviera  co  gli  arfenali  ,  artiglierie  ,  e  mu^ 
nizioni  farebbono  pofle  nelle  mani  Imperiali;  le  milizie  li^ 
cenziate  ,  e  li  prigioni  fcamhievolmente  liberati  ;  che  la  Cit^ 
tà  di  Monaco^  col  fuo  Reggimento  referebbe  alla  Elettrice  ; 
una  guardia  di  cpuattrocento  uomini  ,  ed  havrebbe  i  paffapor-» 
ti  y  fe  voi  effe  ritirar  fi  ;  e  che  a  gli  Stati  di  Baviera  fi  con- 
ferverebbono  i  Privilegj .  Lufingava  1’  apparenza  ,  che  ri¬ 
maner  potefl'e  in  quiete  la  Baviera  con  una  immagine ^ 
quantunque  fcolorita  ,  di  dominio  ancora  nella  Cafa  E- 
letterale  .  Con  tutto  ciò  infurfero  alla  Principefla  Go- 
vernatrice  le  gelofie  3  onde  o  da  quelle  Ipinta  ,  o  dall’ 
amore  verfo  la  Genitrice  Reina  Vedova  di  Pollonia  pen¬ 
sò  nel  fendo  del  Verno  fortire  di  Germania  .  Il  Genera¬ 
le  Gronsfelt  le  ne  accordò  i  paflàporti  in  virtù  di  fegre- 
viglietto  di  Cefare  3  ed  ella  partita  per  Salisburg  pre- 
fe  la  ftrada  della  Pontieba  attraverfando  la  Stiria  ,  e  Ca- 
rintia  per  evitare  il  Tirolo  irritato  contro  alla  memoria 
^arte  IL  Y  3  del 
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1704.  marito  ,  e  giugnere  in  Italia  .  Da  ella  fu  fccka  a  fijo 
ricovero  la  Cittàdi  Venezia,  dovedaRoma,  in  cui  alber¬ 
gava  ,  capitando  la  Reina  Madre  feguirono  i  confertati , 
ed  aftettuofi  abboccamenti  .  Verfo  amendue  efercitò  il 
Senato  gli  atti  convenevoli  di  Rima  ,  e  continuolli  con 
r  Elettrice  per  il  lungo  fpacio  di  dieci  anni  ,  che  agia¬ 
tamente  vi  fi  trattenne  .  In  pochi  Mefi  di  quefto  fuo 
foggiorno  hebbe  gl’  infelici  avvifi  delie  rifoluzioni  prefe 
da  Giufeppe  Imperadore  appena  fucceduto  al  Padre  ,  che 
forfè  non  fi  farebbe  lafciato  condurre  a  tal  paflò  da  i 
miniftri  .  Pubblicò  la  Corte  eflere  Rate  intercette  alcune 
lettere  dell’  Elettore  ,  ed  arreRato  un  fuo  Segretario  in 
abito  mentito  macchinanti  la  rivolta  della  Baviera  al  fuo 
Signore  ,  e  Principe  naturale  .  Si  pretefe  ,  che  violati 
laBaAeva  per  parte  dell’  Elettore  gl’  impegni  del  Trattato  non  foR 
€cnf:fcata .  obbligo  Cefarc  di  attenerli  ;  onde  fc  egli  par¬ 

tire  in  diligenza  il  Conte  Sigher  Lamberg  ,  occupare 
Monaco  ,  mettere  le  guardie  a’  Principi  Figliuoli  ,  Ipo- 
gliarli  del  teforo  ,  e  ridurre  ogni  colà  in  fua  libera  ,  ed 
afibluta  podeRà  .  Con  un  colpo  si  rigido  vibrato  fopra 
r  Elettore  ,  Famiglia  ,  e  Stati  del  medefimo  non  heb- 
bero  fine  i  mali  influfli  5  lo  Icriverne  farà  d’  altro  tem¬ 
po  j  ed  ora  profeguiremo  a  raccontare  il  corfo  propi¬ 
zio  de’  gli  Alleati .  Nel  mentre  che  dal  Re  de’  Romani 
oppugnavafi  Landau,  il  Duca  di  Marlboroug  fu  più  voL 
te  ad  inchinarlo  ,  ed  efibire  1’  opera  fua  3  ma  veggendo 
allungarfi  più  del  fuppoRo  1’  afledio  ei  credè  proprio 
fermare  una  parte  delle  truppe  nel  campo  di  Weiflèm- 
burg  per  1’  oggetto  accennato  ,  je  parte  impiegarne  a 
nuovo  fervigio  dell’  Alleanza  ,  e  dell’  Imperio  .  Nella 
ritirata  de’  Francefi  doppo  la  pugna  di  HochRet  eva- 
cuoffi  Treveri  ;  tuttavia  havendo  loro  ancora  trecento 
foldati  nel  Forte  di  San  Martino  apprendeva  la  Città  , 
che  o  tenerla  (cggetta  ,  o  almen  qualche  infulto  medi- 
Mayibo.  taftèro  .  Perciò  {pedi  tre  Deputati  ad  invocare  il  fuo  a- 
iuto  3  Marlboroug  premife  un  diRaccamento  ,  indi  egli 
'.T.  Redo  altro  ne  condufi'e  ,  arrivò  alla  Molèila  ,  comparve 
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in  vifta  di  Treveri  ,  abbandonarono  i  Francefi  il  For¬ 
te  ,  e  da  lui  prefo  V  importante  pofto  rimafe  la  Piazza 
fottratta  a’  pericoli  ,  e  licura  .  Ridotto  in  vicinanza  di 
Traerbach  fu  lo  ftelìo  fiume  non  permife  il  fuo  ardore 
di  folamente  vedere  quella  Fortezza  ,  e  non  ricuperar¬ 
la  3  tofto  cliè  gU  ordini  neccfl'ar]  per  T  afledio  ,  e  ne 
commife  F  elecuzione  al  Principe  d'  Haffia  Calibi  .  Que- 
fto  Principe  F  intraprefe  con  la  folita  maeftria  ,  e  for¬ 
tuna  ;  cinfe  ,  e  battè  vigorofamente  il  ricinto  ,  e  a  dif- 
petto  della  ftagione  fatta  orrida  non  celsò  mai  dal  tor¬ 
mento  ,  e  dalle  minacce  de’  gli  allalti  ,  finché  fcorfa  la 
metà  di  Decembre  lo  coftrinfe  a  capitolare  .  Di  qui  do- 
vrellimo  tener  dietro  al  Duca  di  Marlboroug  autore  ,  fe 
non  operatore  dell’  imprefa  ,  che  dopo  il  giro  da  lui 
fatto  alle  Corti  di  Berlin  ,  ed  Hannover  fi  appartcchia- 
va  a  navigar  di  ritorno  con  le  fpoglie,  e  prigionieri 
Marefciallo  di  Taliard  ,  e  molti  altri  Ufficiali  Francefi  a 
Londra  .  Ma  ci  fa  bifogno  di  voltar  indietro  ,  e  vedere 
ciò  ,  che  queft’  anno  avvenifle  anche  fuor  d’  Alemagna 
in  terra  ,  e  in  mare  ,  dove  tra  loro  palFaron  i  nemici  a 
fatti  d’  arme  .  E  prima  fecondando  la  curiofità  univerfal- 
mente  conceputa  per  F  arrivo  delF  Arciduca  Carlo  a  Lifi 
bona  contato  nel  libro  precedente  mi  fi  ofFerifcono  a 
moftrare  non  men  gli  apparati  ,  che  le  molle  del  Re  Fi¬ 
lippo  V.  in  difefa  delle  frontiere  ,  delle  cotte  marittime, 
e  della  fua  Corona  .  Monarchia  di  tterminato  dominio  , 
e  nazione  coraggiofa  ,  ma  retta  per  più  età  da  Principi 
pacifici  ,  e  ttudiofi  o  di  fuggire  la  guerra  ,  o  di  allon¬ 
tanarla  dal  confine ,  havea  dilarmati  in  guifa  i  Regni  del¬ 
la  fua  Sede  ,  che  alle  Piazze  interne  della  Spagna  man¬ 
cavano  le  fortificazioni  ,  F  artiglierie  da  guardarle  ,  c 
gli  uomini  fperti  nell’  arte  di  fottenerne  gli  afledj  .  Ne 
icorgeva  chiaramente  lo  ttato  bifognevole  il  Cattoli¬ 
co  ,  ed  era  lo  tteflb  a  piena  notizia  del  Criflàaniffimo  ^ 
il  quale  nel  venire  a  rottura  con  Filippo  IV.  e  Carlo  IL 
ne  havea  tratto  il  più  certo  ,  e  fondato  rincontro  .  Am¬ 
bi  però  con  uniforme  maffima  ,  e  configlio  dhpone- 
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vano  i  mezzi  al  poffibile  riparo  ;  il  Nipote  col  racco¬ 
gliere  danaro  ,  e  gente  ,  dettare  lo  lì^irito  della  Nobil¬ 
tà  >  ed  arrolare  folaati  ,  chiamare  dalla  Fiandra  a  lui  fog- 
getta  truppe  ,  e  capitani  ;  e  V  Avolo  fpedirgli  in  rinfor¬ 
zo  venti  battaglioni,  e  venti  fquadroni,  corpo  di  dodici 
mila  in  circa  ,  fotto  il  Duca  di  Beruvich  figliuolo  legit¬ 
timato  di  Giacomo  II.  Re  della  Gran  Brettagna  ,  che 
dovea  poi  afi'umere  T  ufficio  di  primo  Generale  .  Volea 
pure  il  Re  Portoghefe  mettere  in  campo  le  proprie  mi¬ 
lizie  unite  con  le  Alleate  >  che  in  numero  di  ottomila  e- 
rano  da  navilj  sbarcate  ,  penetrare  nel  paefe  nimico  ,  e 
onorare  con  i  conquitti  T  Ofpite  a  comune  interefle  ,  e 
profitto  .  Come  T  Arciduca  havea  pubblicato  a  popoli 
Spagnuoli  r  invito  ;  cosi  egli  avanti  di  sfoderare  T  armi 
diè  alla  luce  un  Manifetto  in  giuttificazione  ,  perchè  fi 
folle  alienato  dalla  Lega  di  Filippo  ,  e  palìato  nel  con¬ 
trario  Partito  ,•  molte  cagioni  adduflb  del  cambiamento  : 
mancanza  de'  patti  dal  canto  de'  Regi  di  Francia,  e  di 
Spagna  ,  con  la  fede  de'  quaii  era  leguita  la  ftipulazio- 
ne  ;  gelofie  di  Stato  ;  dubbj  di  iettarne  delufo  con  T  e- 
fempio  de'  trattati  di  partigione  ;  danno  del  commer¬ 
cio  ;  unione  difegnata  delle  due  Monarchie  ,  e  il  perico¬ 
lo  univerfale  .  Non  quette  pagine,  quantunque  tteiè  con 
arte  fina  ,  e  in  copia  diffulè  ,  ma  1'  amore  verfo  Cafa 
d'  Auttria  figillato  dal  tempo  nel  cuore  d'  erede  in  ere¬ 
de  facea  in  ogni  forta  di  perfone  non  piccolo  commovi¬ 
mento  .  Incellantemente  perciòVegli  ava  il  Minittero  di  Ma¬ 
drid  per  ifcoprire  le  inclinazioni,  e  ricidere  gl'  ordimen¬ 
ti  ;  quinci  arrettamenti  ,  efilj  ,  pene  di  frequente  efegui- 
te ,  e  nel  momento  medefimo  ad  altri  difpenfati  benefi¬ 
ci  ,  e  favori  affine  di  allacciare  gli  animi  ,  e  renderli  al 
nuovo  Monarca  propenfi  .  Tali  accidenti  però  non  gli 
ritardarono  1'  ufcica  in  campagna  5  mentrechè  dopo  la 
metà  di  Marzo  portoffi  a  Placenzia  nell'  Ettremadura 
confinante  col  Portogallo,  e  quivi  a  fuon  di  tromba,  e 
con  le  ttampe  fe'  promulgare  la  dichiarazion  di  guerra 
centra  il  Re  Don  Pietrp  ,  T  Arciduca  Carlo  ,  ed  1  loro 
r  ~  con- 
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confederati .  Allo  ftrepito  ,  e  alle  raarcie  vicine  quelli  1704. 
tanto  più  fi  fcofl'ero ,  e  il  Duca  di  Sciomberg  Generale  de’ 
gl’  Inglefi  ,  che  tenea  la  principal  direzione  militare  , 
lubito  indirizzò  i  lùoi  foldati  verfo  1’  Alentcio  .  Havreb- 
be  defiderato  il  medefimo  più  pronta  l’ infanteria  del  Por¬ 
togallo  ,  e  raccolto  un  buon  numero  de’  cavalli  ,  necefi 
fario  per  campeggiare  ,  ed  aflalire  il  nimico  ;  ma  o  per 
r  ozio  pafl'ato  ,  o  per  la  diificoltà  di  trarne  da’  Reami 
della  Spagna  Sciomberg  non  trovò  fornito  a  raifura  ,  e 
proporzion  conveniente  1’  efercito  .  Potè  dunque  il  R.e 
Filippo  prevenire  ,  e  fatte  varie  confiilte  col  Duca  di 
Beruvich  ,  Marchelè  di  Villadarias  Generale  dell’  Anda- 
luzzia  ,  il  Conte  d’  Aguilar  ,  ed  altri  Generali  fu  delibe¬ 
rato  fcegliere  a  prima  imprefa  il  Caftello  di  Salvaterra 
poco  diftante  dal  Rivo  Elia  ,  che  divide  in  quella  parte 
r  Ellremadura  Portogliele  dalla  Calligliana,  e  va  a  per- 
derfi  nel  fiume  Tago  .  Lo  fteflb  Cattolico  volle  ricono-  occtij>a  ne 
fcerlo  }  pofeia  ito  in  Alcantara  polla  fui  Lago  ,  e  non  Cefieiu  in 
guari  lontana  ,  Ipedì  con  un  trombetta  il  Conte  di  Col- 
menar  fuo  Aiutante  di  campo  ad  intimargli  tollo  la  dedi¬ 
zione  .  Alla  comparfa  delle  truppe  ,  che  lo  lèguirono  , 
il  Governatore  Don  Diego  di  Fonfeca  non  potè  refillere 
quali  difarmato  non  havendo  ,  fe  non  fei  cannoni  di 
bronzo  ,  e  uno  di  ferro,  per  lo  che  gli  fu  forza  renderfi 
prigione  di  guerra  .  Soggiacquero  a  fimil  forte  due  al¬ 
tri  Cailelli  Segura  ,  e  Pegna  Garcia  ,  che  tengono  in 
mezzo  di  loro  fituato  il  primo  ;  e  tutti  e  tre  aperfero  le 
porte  ,  fenza  che  perille  un’  uomo  ,  e  folle  fcaricato  un. 
mofehetto  .  Veggendo  dunque  il  Re  in  quel  Contado 
appellato  della  Guardia  si  felici  principi  delle  fue  armi 
prelefi  egli  a  Rendervi  con  la  corrente  llefla  gli  attac¬ 
chi  ,  e  conquilli  .  Fatta  incontanente  la  feoperta  d’  I- 
dagna  la  Nuova  dal  Conte  d’  Aguilar  con  un  diftacca-  /degna  u 
mento,  il  giorno  dietro  tutto  l’eferdto  vi  fi  prefentò,  ma  ' 
la  guernigione  abbandonando  il  ricinto  fuggi  per  la  fom-  far  alni 
mità  de’  monti  contigui  a  falvarfi  .  Con  la  Nuova  an- 
dovvi  foggiogata  la  Vecchia  ,  e  infierae  li  Cailelli  di 
;  '  ■  Rof- 
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1704.  Rofinarino  ,  Satira  Margarita  ,  Angelo  ,  Provenza  , 
Monte  Santo  ,  Monforte  ,  Malpica  ,  e  Caftelbranco, 
alcuni  de’  o itali  prima  fi  moftrarono  coraggiofi  ,  dipoi 
fi  rendettero  tutti  o  per  aflalto  ,  o  a  diicrezione .  Nel¬ 
lo  fteiìb  tempo  da  altre  parti  ancora  fpinfe  il  Re  fue 
truppe  ad  inteftare  il  nemico  paefe  ;  da  quella  di  Bada- 
coz  con  un  corpo  feparato  di  milizie  il  Principe  Tcer- 
clas  Tilli  alla  vifta  di  Aronches  portando  facclieggia- 
menti ,  e  devaftazioni  j  di  Caftel  Rodrigo  ,  Don  Fran- 
ceico  Ronchiglio  Maeftro  di  campo  Generale  verfo  la 
piazza  di  Alraeida  ponendola  in  contribuzione  j  e  dell’ 
Andaiuzzia  ,  il  Generale  di  Villadarias  penetrato  nell’ 
Algarve  a  gl’  incendj  ,  e  alle  prede  .  Nè  meno  gli 
mancò  per  innanimire  gli  Spagnuoli  alcun  profperevo- 
le  incontro  a  danno  delle  ibldatefche  aufiliarie  .  Eran 
accampati  due  Reggimenti  Oliandefi  in  fitto  montuofio 
appreli'o  Sazedes  ,  e  Sobreira  }  lo  feppe  il  Re  Filippo  -, 
onde  al  Duca  di  Beruvich  die  ordine  di  marciare  con 
lèi  mila  tra  cavalleria  ,  e  infanteria  per  trovarli  ,  e  co- 
pisfà  due  glierii  all’  iraprovifta  .  Appunto  cosi  avvenne  j  quando 
m^ndefilì  fi  videro  circondatt  ,  e  infiteme  occupati  i  palli  delle 
Diicx  di  falite  ,  voleano  ritirarfi  fperaiido  foccorfo  dal  Generale 
Sernyigh.  Fagcl ,  iiia  ftfetti  da  ogni  lato  convenne  loro  gittar  Y 
armi ,  e  cedere  alla  forza  .  Toccò  la  mala  forte  di  re- 
ftar  prigioni  al  Brigadier  Welderen  ,  che  n  era  il  Co¬ 
mandante  ,  al  Colonnello  fuo  fratello  ,  al  Signor  di  Gin- 
kel  figlio  del  già  Conte  di  Atlona  ,  e  a  molti  altri  Uf¬ 
ficiali  ,  e  foldati  .  Tornato  al  campo  il  Duca  ,  e  unito- 
vifi  il  Tcerclas  Tilli  preparoffi  un  ponte  fui  Tago  ,  e 
varcollo  Y  efercito  per  entrare  nella  provincia  delf  A- 
lenteio  ,  e  fare  più  fenfibili  le  perdite  al  Portogallo  . 
Quivi  forprefa  la  Città  d'  Avifa  ,  e  altri  minori  luoghi 
Maeftà  per  afpro  cammino  due  interi  gior¬ 
ni  ,  finché  giunfe  ad  invertire  Portalegre  Piazza  Rea¬ 
le  5  aliai  popolata  ,  e  doviziofa  ,  ma  dominata  da  un 
monte  vicino  5  e  fenza  fortificazioni.  Guardavalail  Reg¬ 
gimento  Stanope  Inglefe  con  due  battaglioni  Porto- 

ghefi  , 
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ghefi  ,  i  quali  concordemente  fi  accinfero  a  difenderla  ;  1704. 
tuttavia  battuto  con  1’  artiglierie  colà  a  gran  fatica  con¬ 
dotte  il  ricinto  ,  fuperato  un  piccol  Forte  ,  che  ibvra- 
ftava  il  monte  fuddetto ,  e  riipinta  con  molta  uccifionc 
una  fortita  chicfe  il  prefidio  ,  come  pur  ottenne  ,  di 
venire  a  patti  .  Mentre  haveanfi  rivolte  pofcia  1’  armi 
contra  il  Caftel-David  ,  che  fimilmente  cadde  ,  corfe  cfjhi'i)x 
ragguaglio  al  R.e  Filippo  ,  che  per  la  parte  di  Oliven-  yu.  * 
za  tollero  entrati  i  Portoghefi  co’  gli  Alleati  nell’  E- 
llremadura  Caftigliana ,  e  recall'ero  al  Ducato  di  Feria  . 
gran  danni  .  Avvegnaché  con  tanti  colpi  haveflero  fe-  ^ 
rito  il  Portogallo  1  Gallifpani  ,  non  fi  può  dire  nondi- 
meno  ,  che  il  frutto  fi  uguagliallè  all’  opera  ,  e  che  ad 
aura  eziandio  lieve  di  contraria  fortuna  duraflé  .  Per  le  Cafli^Ut. 
invafioni  ,  che  andavano  fuccedendo  ,  conobbe  il  Re 
Don  Pietro  neceflario  d’  haver  capitani  di  tperienza  , 
onde  dichiarò  per  Tuoi  Maeftri  di  campo  ,  Generali ,  o 
Marefcialli  il  Duca  di  S’ciomberg  ,  e  il  Barone  di  Fagel , 
quali  divifei'o  le  truppe  ,  quegli  indirizzandofi  verib 
Badagoz  ,  c  quelli  pafl’ando  il  Tago  ,  come  accennam¬ 
mo  .  Da  tali  muovimenti  ftiinò  acconcio  il  Re  Filippo 
riedere  al  ponte  piantato  fui  Tago  ,  e  non  lafciare  la 
frontiera  in  abbandono  j  anzi  sterzando  i  raggi  ardenti 
del  Sole  con  pericolo  della  di  lui  falute  ,  e  delle  Solda- 
tefche  ,  iè  più  a  lungo  haveflero  campeggiato  ,  malli - 
inamente  le  foreftiere  non  avvezze  a  gli  eccefllvi  calori  FiUff* 
del  Clima  ,  pensò  mandarle  il  Mefe  di  Luglio  a’  quartie-  mene  «• 
ri  chiamati  di  rinfrefco  ,  ed  egli  reflituirfi  a  Madrid  in- 
contrato  con  tenerezza  dalla  Rema,  e  con univerfale  ap- 
plaufo  ,  si  del  popolo  ,  che  della  Corte  .  Non  potè  al¬ 
lora  mantenere  il  poflèdimento  di  Portalegre  ,  e  di  Ca-  • 

-David  ,  troppo  internati  ,  ed  altresì  mancanti  di  di-  nati  PQTta- 
tela  5  il  Duca  di  Beruvich  gli  fe’  amendue  demolire  ,  e  cfftedA 
trattene  le  guernigioni  mite  folo  in  guardia  quei  luo-  yid‘  '  ' . 
ghi  ,  che  furon  creduti  capaci  a  refiìlere  ,  e  almen  di 
non  cedere  tollo  a  gli  attacchi  .  Anche  avanti  ,  che  fi 
fctpendeflèro  in  campagna  le  azioni  militari  ,  la  flotta 

dop- 
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1704.  doppo  haver  pofto  a  terra  1’  Arciduca  Carlo  Tcefe  nef 
Mediterra.  Meditcrraneo  ad  ingciofire  quelle  colte  di  Spagna  ba- 
gnate  dal  Mare  ,  e  a  cercare  alcun  incontro  di  vantag¬ 
gio  .  Coinandavala  il  Cavalier  Roock  Inglefe  numero- 
fa  di  cinquanta  vele  ,  cioè  ventifette  da  guerra  ,  e  il  ri¬ 
manente  da  carico  5  havea  gente  balle vole  per  lo  sbar¬ 
co  ,  e  n’  era  condottiere  il  Principe  di  Darmllat  ,  che 
già  fotto  il  Cattolico  Carlo  II.  ,  come  Viceré  di  Cata¬ 
logna  ,  Irebbe  a  difendere  la  fua  Capitale  ,  Barzelona  , 
dall’  armi  Francefi  ,  ed  ora  veniva  con  la  nominazione 
dell’  Arciduca  a  fuo  Vicario  Generale  d’  Aragona  .  Col 
credito  dunque  di  fua  perfona  ,  e  con  le  corrifponden- 
ze,  che  nodriva,  ei  perlìiadette  1’  Ammiraglio  Roock 
\  .  .  di  poggiare  a  quella  parte  ,  e  gittate  1’  ancora  a  villa 

della  Piazza  fuddetta  Usò  il  Principe  l’arte  di  fpedire 
tenta  l'  ac-  uno  fchifo  coperto  di  bandiera  bianca  con  foggetti  per 
VSleiòna,  udienza  al  Viceré  Don  Francefco  Velafco  -,  ma  rima- 
Mdarno .  ’  ncndo  fcherniti  i  pretelli  eflb  rifolvè  di  Imontare  tre  mi¬ 
glia  dittante  dalle  mura  con  tremila  cinquecento-foldà- 
ti ,  e  condurli  a  tiro  di  cannone  .  Minacciò  ,  e  volle  in¬ 
timorire  }  alzò  batterie  di  mortati ,  e  fe’  Icaricar  bom¬ 
be  un  giorno  intero  j  alla  fine  quando  intefe  fcoperta 
la  congiura  ,  che  dovea  aprirgli  la  porta  deli’  Angelo 
rincontro  al  continente  ,  arrettati  i  colpiratori  ,  e  fva- 
nite  le  lufinghe  ,  tornò  in  nave  col  fuo  lèguito  ,  e  vol- 
fe  le  prore  altronde  .  Telléva  1’  acque  la  Flotta  ,  ed  e- 
rano  dubbie  le  confultazioni  del  che  intraprendere  j  Im¬ 
perciocché  nè  ignorava  1’  Ammiraglio  ,  che  dal  Crittia- 
niffimo  fi  facefl'e  alleftire  una  grande  Armata  navale  for¬ 
fè  coir  intenzione  di  combatterlo  ,  nè  perdeva  la  conce- 
puta  Iperanza  di  trarre  profitto  con  la  Ipedizione  fer¬ 
mando  il  piè  Ibpra  alcun  luogo  nobile  di  quelle  fpiag- 
ge .  Quivi  dopo  varj  pareri  ili  grave  configlio  di  guerra 
ventotto  di  Luglio  lu  accordato  ,  che  con- 
cTtifld.  tra  la  Città  di  Gibilterra  fi  Iperimcntaflè  la  forte  ,  e  fe 
imlecfdi  1  acquitto  .  Famofa  al  Mondo  è  la  fua  fitua- 

Giiutml.  zione  per  efl'cr  ella  piantata  ,  e  dare  il  nome  allo  Stret¬ 
to  , 
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to  ,  per  cui  tra  1’  Europa  ,  e  1’  Africa  fi  apre  il  palTag- 
gio  Scambievole  dal  noftro  mare  Mediterraneo  all’  im- 
raenfo  Oceano  Atlantico  ,  e  dall’  Oceano  al  Mediterra¬ 
neo  .  Spirando  dunque  profpero  il  vento  veleggiò  la 
Flotta  ver  colà;  e  il  primo  d’Agofto  afferrandovi  nel 
feno  ,  volgarmente  Baja  ,  difcefero  a  terra  mille  otto¬ 
cento  uomini  di  marina  ,  Inglefi  ,  e  Ollandefi  ,  guidati 
dal  Principe  di  Darmftat ,  il  quale  avanzatoli  immanti¬ 
nente  a  tramontana  della  Piazza  le  tagliò  ogni  comuni¬ 
cazione  co’  vicini  .  Volea  1’  Ammiraglio  imprimere  il 
maggiore  {pavento  dalla  parte  del  mare ,  ove  (  li  era  no¬ 
to  )  malguernito  il  ricinto  ;  perciò  pofte  tutte  le  navi 
davanti  in  ordine  di  battaglia  fei  ore  di  tempo  inceflàn- 
temente  la  berfagliarono  con  formidabile  tempefta  di 
quindici  mila  tiri  ,  che  levò  la  difefa  ,  e  1’  animo  a  i  di- 
fenfori  .  Il  più  valido  riparo  ,  che  Gibilterra  ivi  haveflè, 
confideravafi  un  Forte  a  Ponente  ;  Quinci  afl'alendo  fen- 
za  ritardo  i  nemici  con  barche  minori  ,  la  guarnigione 
diiperatamente  diè  fuoco  ad  una  mina  fiotto  l’opera  efte- 
riore  ,  e  ritirolll  .  Non  fi  igomentarono  eglino  per  la 
morte  d’  un  Luogotenente  ,  e  di  cento  fioldati  3  ma  ren- 
dutifi  bravamente  padroni  della  Gran  Piatta  forma  ,  ed 
alloggiativifi  rifiolvè  il  Governatore  di  riipondere  all’  in¬ 
vito  ,  e  confegnare  co’  fioliti  patri  di  guerra  la  Piazza  . 
Punfie  altamente  quefta  perdita  ambe  le  Corone  per  l’ o- 
nore  di  tal  pofto  ,  e  per  le  confeguenze  ,  che  fui  fine 
della  prefente  Iftoria  aliai  chiare  vcdranfi  .  Dall’  Avolo 
Re  furon  promelTi  nuovi  rinforzi  per  la  Spagna  ,  e  dal 
Nipote  tardi  pentito  de’  ficarfi  pallàti  provvedimenti  fi 
rilaficiò  torto  commiffione  al  Generale  Villadarias  ,  che 
col  poffibile  vigore  procurafle  di  ricuperarla  .  E  nel 
vero  ,  come  fi  è  potuto  ficorgere  da  quello  ,  che  abbia¬ 
mo  ficritto  fin  qui ,  e  da  quello  ,  che  ne  rimane  a  ficri- 
vere  ,  doveafi  ragionevolmente  temere  di  alcun  difiartro 
alle  Corte  di  Spagna  ,  quando  {correndo  liberamente 
per  il  Mediterraneo  non  forte  rtata  divertita  da  eguale 
portanza  la  marittima  de’  gli  Anglollandi  ,  Il  Crirtianiffi- 
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1704.  mo  ,  che  provolla  ,  come  vedemmo  ,  fpedì  a  Breft  il 
Il  Criflia-  Conte  di  Tolofa  Lodovico  Aleflandro  Borbone  Arami- 
raglio  di  Francia fuo  figliuolo  naturale,  acciocché  racco- 
marittima  gliefle  i  navilj  efiftenti  in  quel  porto  ,  e  li  conduceflè  a 
lliiIatJ.  Toloiie  per  un’  Armata  da  fronteggiare  con  la  nimica  . 
Al  comari^  Degno  di  lui  era  il  penfiero  ;  la  fcelta  del  Capitano 
I/m  'hT  rhpondeva  all’  incarico  j  e  ne  traeva  1’  argomento  dal 
CoLf  di  genio  bellicofo  ,  e  da  i  mezzi  abbondanti  ,  che  gli  ha- 
TaUfa.  Yj-ebbe  fomminiftrato  .  Avanti  la  metà  di  Luglio  forti 
il  Conte  del  porto  di  Tolone  con  cinquantadue  vafcel- 
li  ,  otto  Fregate  ,  nove  brullotti ,  e  ventiquattro  ga¬ 
lee  ,  parte  Spagnuole  ,  Flotta  una  delle  più  poderolè  , 
che  habbia  giammai  meflb  fui  mare  la  Francia  ,  pari  al¬ 
le  due  unite  Nazioni ,  e  maggiore  a  paragone  dell’  ar¬ 
mamento  per  1’  incendio  ,  e  naufragio  patito  in  Vigo  . 
Come  egli  accorfe  a’  pericoli  di  Barzelona  aliai  vacil¬ 
lante  nella  fedeltà  ,  e  con  la  fua  comparfa  recò  modo 
al  Viceré  di  reprimere  i  fediziofi;  cosi  non  ebbe  cam¬ 
po  di  prefervare  Gibilterra  caduta  avanti  ,  che  giugneC 
le  nell’  acque  fuperiori  ,  in  podeftà  de’  nemici  .  Anda¬ 
va  egli  in  cerca  loro  j  ma  elfi  furono  i  primi  navigan¬ 
do  tra  Gibilterra  ,  e  Malaga  a  ricevere  dalla  Vanguar- 
w  lEEto  fegrio  dello  fcoprimento  dell’  Avverfaria  .  Il  di 

le  xAIrma.-  feguente  che  fu  a’  22.  di  Agofto,  mentre  la  Francefe  fa- 
te  navali  acqua  a  Malaga  ,  anche  le  Fregate  dierono  avvilo 
nmic  e.  Conte  di  Tolofa  ,  che  vedeano  T  Anglollanda  .  Al¬ 
lora  fi  prepararono  gli  Ammiragli  alla  pugna  ,  dilpo- 
ftovi  anche  il  Callemburg  Ollandefe  ;  e  confiftendo  la 
linea  de’  Francefi  in  cinquantadue  navi  di  guerra  oltre 
gli  altri  legni  ,  e  quella  de  gli  Alleati  in  cinquantatrè 
«fhnT'  ^  divifero  in  tre  ordini  ,  Vanguardia  ,  Retroguardia  , 
e  Corpo  di  battaglia  ,  eletto  dal  Conte  di  Tolofa  ,  e 
dal  Cavalier  Giorgio  Roock  .  Cosi  la  mattina  di  24. , 
due  ore  avanti  Mezzo  giorno  ,  allargata  1’  Armata  di 
Francia  da  Capo  di  Malaga  dieci  leghe  per  difcoftar- 
fene  ,  e  per  guadagnare  il  vento  ,  alle  volte  decifivo , 
quantunque  lui  fempre  favorevole  all’  Anglollaiida  , 

s’ in-  ‘ 
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s’  incominciò  a  tutta  forza  il  conflitto  .  Al  primo  dif-  1704. 
carico  del  cannone  ,  che  fu  la  fola  Francefe  calcola-  Combatti- 
vafi  a  tre  mila  ottocento  ,  e  feflanta  pezzi ,  fi  annuvo-  • 
lò  in  denfo  fumo  V  aria  5  e  non  havendo  fpettatori  , 
che  i  propr j  compagni ,  fatti  emuli  tra  fe  fteffi ,  ognu¬ 
no  fcordato  de'  pericoli  infuriava  ciecamente  contra 
gli  oppofti  ,  nè  havea  altra  regola  ,  che  di  lanciar  , 
c  ferire.  Defiderava  il  Conte  di  Tolofa,  che  i  fuoi  ab- 
bordaflero  i  legni  oftili ,  si  per  T  intrepidezza  ,  a  cui 
con  r  efempio  gl’  incitava  ,  si  per  lo  vantaggio  della 
milizia,  che  nel  numero  formontava.  Con  tutto  ciò  inu¬ 
tile  ogni  fuo  sforzo  j  contraftarono  invincibilmente  l’ ap- 

Erefl’amento  gli  Anglollandi  3  e  m  tutto  il  corfo  della 
attaglia,  che  terminò  con  quello  del  Sole,  altre  armi 
non  vaifero,  che  le  cave  di  ferro,  e  bronzo  a  percuo¬ 
tere,  e  rompere  di  lontano.  Tanto  l’uno,  quanto  l’al¬ 
tro  de’  gli  Ammiragli  hebbe  aflalimenti  di  fquadre  avide 
di  fegnalarfi  3  ma  prodemente  le  rigettarono ,  e  al  Con¬ 
te  di  Tolofa  toccò  T  onore  di  fegnare  la  giornata  col 
proprio  lingue .  Separate  dalle  tenebre  le  Flotte  fenza, 
che  perifl'e  loro  alcun  legno ,  cantarono  a  gara  amendue  ^ 
la  vittoria.  De’ gl’ Inglefi ,  e  Ollandefi  tra  feriti,  e  mor-  canta  Itt 
ti  computoflène  due  mille  lèttecento  cinquanta,  e  de’ 

Francefi  due  mille .  La  notte ,  e  il  giorno  vegnente  fe  ne 
fletterò  a  fronte  nella  fola  diftanza  di  tre  leghe  riparan¬ 
do  intanto  i  danni  per  accingerfi  a  nuovo  cimento  3  ma  Sì  allontd^ 
furgendo  una  nebbia ,  prima  fi  perdettero  di  vifta ,  indi  ‘ 
gli  allontanò  il  vento  in  modo ,  che  ceflita  l’ occafione 
penfarono  dinanzi  che  lafciar  quell’ acque  di  foccorrere 
il  loro  partito  .  In  ripaflando  a  Malaga  prefe  terra  il 
Contedi  Tolofa,  e  al  Marchefe  di  Villadarias  fe’ fom- 
miniftrare  trenta  cannoni,  munizioni  da  guerra,  folda- 
tefca,  e  periti  nell  arte  delle  bombe,  il  tutto  per  Tafle- 
dio  già  deliberato  di  Gibilterra  .  Dentro  vi  fi  gittò  in 
contrario j  dal  Cavalier  Roock  per  foftenerla  due  mila 
uomini  di  marina  con  quantità  baftevole  di  provvedi¬ 
menti,  e  quarantotto  pezzi  di  grolla  artiglieria  3  onde 
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con  tal  giunta  poteflb  francamente  il  Principe  di  Darrn-» 
fiat  rimafovi  Governatore  refiftere  alf  attentato ,  e  con- 
fervare  il  conquifto.  Ufcita  però  del  Mediterraneo  la 
Flotta  Anglollanda  ,  e  temperata  in  quefto  mentre  la 
ftagion  cocente  il  fuddetto  Villadarias  fi  rimife  in  cam¬ 
pagna  ,  ed  inveiti  la  Piazza  .  Di  confetto  nel  tempo 
medefimo  prefentoffi  al  porto  il  Signor  di  Pointi  con 
forte  fquadra  di  diece  navi ,  e  fei  Fregate  lafciategli  dal 
Conte  di  Tolofa,  onde  piantarvi  blocco  dal  mare  ,  e 
agevolarne  T  imprefa  .  Ma  non  fornito  a  fufficienza  di 
truppe  il  Generale  procedeva  lentamente  nelf  attacco  5 
c  allorché  fu  per  aprire  trincea,  havendo  con  una  for- 
tita  il  Darmftat  incendiato  tutte  le  fafcine,  e  gli  altri  ap-- 
preftamenti  neceflarj  a  coprirfi  ,  pofe  Villadarias  a  rif. 
chio  di  battere  la  ritirata  ,  e  Pointi  col  fuo  efempio 
girare  a  Cadiz ,  Della  continuazione  havremo  che  dire 
a  fuo  tempo.  Intanto  non  miglior  fucceflb  fperimenta- 
rono  il  Re  Don  Pietro,  e  F  Arciduca,  quando  alla  tefta 
delle  milizie  Portoghefi,  e  confederate  in  fomma  di  fe- 
dici  mila  fanti,  e  cinque  mila  cavalli  diipofero  di  pe¬ 
netrare  nella  Caftiglia  Vecchia  alF  oppugnazione  della 
Città-Rodrigo .  Nel  configlio  di  guerra  tenuto  a  Guar¬ 
da  {piegò  diverfo  voto  il  General  Fagel,  che  fentiva  di 
più  tofto  marciar  a  dirittura  contra  i  Francefi ,  e  dar 
loro  battaglia  avanti  T  attefo  rinforzo ,  e  la  caduta  delle 
piogge .  Nulladimeno  innamorati  quefti  Principi  di  oc¬ 
cuparla,  perocché  efl'endo  la  fola  fortificata  nelfingrefi 
fo  del  paefe  Spagnuolo  largo  campo  fpalancava  alle 
contribuzioni,  e  conquifte  ,  perfifterono  nelF efecuzion 
del  difegno .  Erafi  accampato  prefib  d' un  Borgo ,  detto 
di  San  Felice,  tra  la  Riviera  cf  Agueda,  e  Città-Rodrigo 
dal  Duca  di  Beruvich  il  fuo  eferdto  di  diciottomila  fol- 
dati  per  difputare  a  nemici  il  pafl’aggio .  Si  avvicinaron 
elfi,  e  lo  cercavano;  li  cofteggiaya  fempre  Beruvich, 
e  olFendevaii  con  V  artiglieria  ;  Sicché  bombardandofi 
reciprocamente  ,  ma  col  maggior  danno  de’  gli  Alleati 
rifolverono  di  abbandonare  il  tentativo  ,  arretrarfi ,  rri 

tor- 
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tornare  a  Lisbona  ,  e  mandare  le  truppe  a’  quartieri  .  1704. 
Indi  fegui  mutazione  de’ Generali  foreftieri  nell’ un  can¬ 
to  ,  e  nell’  altro  -,  al  Duca  di  Beruvich  richiamato  altro¬ 
ve  fuftitui  il  Criftianillìmo  il  Marefciallo  di  Tefsè ,  e  la 
Regina  Anna  al  Duca  di  Sciomberg  il  Conte  di  Gallo-  Tmlgla, 
svai.  Ma  lafciamo  ornai  all’anno  venturo  gli  avvenimen-  n Comedi 
ti  di  quei  Regni,  e  a  quello  che  Icriviarao  dia  termine 
ciò ,  che  di  notabile  vide  ,  e  fofferlè  la  nollra  Italia .  gnail  Ma... 
Andava  tutto  in  arme  il  lungo  tratto  del  Mantovano 
fin  al  Piemonte;  e  fe  i  confini  della  Terraferma  Vene-  Stata  di 
ta ,  e  di  Ferrara  fenza  aperta  oftilità ,  non  mancavano 
però  loro  gl'  incomodi  infeparabili  dalla  vicinanza  de* 
gli  eferciti ,  e  dal  tranfito  delle  truppe .  Per  mantenere 
al  Re  Filippo  ficuro  il  pofl'eflb  de'  Stati  di  quella  Pro¬ 
vincia,  ora  non  un  folo,  ma  due  i  mezzi  giudicava  la 
Corte  di  Francia 3  il  primo  di  tacciarvi  gli  Alemanni, 
e  il  fecondo  di  rendere  a'medefimi  invalido  l’appoggio 
del  Duca  di  Savoja  .  A  quello  fine  vi  volevano  forze 
feparate  3  un  corpo  maggiore  in  Piemonte  a  llrignere , 
e  fottomettere  quel  Principe  ,  ed  altro  in  Lombardia 
contra  gl'  Imperiali .  Due  perciò  follerò  i  Capitani ,  il 
Duca  di  Vandomo  ,  che  reggefle  la  mole  ,  e  Filippo  in  Piemon^ 
Gran  Priore  di  Francia  l'uo  firatello,  che  da’fuoi  ordini 
dipendefle.  Haveano  i  Tedefchi  due  quartieri  Generali,  Francia  in 
il  luperiore  col  Marefciallo  di  Staremberg  a  Trino,  che 
il  Duca  di  Savoia  efl’endo  milizie  ite  in  fuo  aiuto  diè  Q^mnieri 
lor  per  Piazza  d’  arme  ;  l’ inferiore  fui  Pò  a  Rever ,  o- 
ve  alloggiava  il  Generale  di  Trautmanftorf  .  Anche  i  uSmu' 
Francen  due  ;  in  Cafale  il  primo  col  Duca  di  Vando¬ 
mo,  e  in  San  Benedetto  di  Mantova  il  fecondo  ,  e  si 
1  uno  che  1  altro  de’  Partiti  gravava  duramente  con  le 
contribuzioni,  e  con  le  feorrerie  i  paefi  ,  e  luoghi  vi¬ 
cini  .  In  Febbraio  pervenne  a  Mantova  il  gran  Priore  , 
uomo  fperto  nel  meftiere  della  guerra,  ma  fprezzante, 
ed  inquieto;  onde  trafl'e  permilTione  dal  fratello  di  at-  ; 

laccar  Rever  prima,  che  fpuntafle  l’erba,  e  Ij'ogliare 
di  quel  ricovero  i  nenhei .  Sul  muovimento  delle  lòlda- 
Fme  li.  Z  tef- 
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tefche  accortofi  Traurmanftorf  fi  apparecchiò  alia  dijfe*- 
fa  in.  maniera  sì  rifoluta,  che  dovendo  coftare  afl'ai  ca*" 
ro  ii  tentativo  fu  fofpefa  da  Vandonio  al  Gran  Priore 
la  facuità  di  efeguirlo  .  Nulladimeno  quando  venne  il 
Principe  Carlo  Tommafo  di  Vaudemont  al  comando  m 
Rever  ,  e  vide  pertinace  Y  Avverfario  nelF  intenzion 
deir  afledio,  preferì  col  configlio  de’ Generali  al  pofto 
la  confervazione  delie  truppe  per  il  fervigio  Cefareo , 
facendo  la  notte  di  dieci  d’  Aprile  trafportare  in  Ofti- 
glia  cannone  ,  munizioni  ,  e  bagaglio  .  Quindi  riftret- 
to  in  fito  angufto  il  campo  fe’  egli  tofto  Rendere  u- 
na  linea  alla  parte  di  Ponte  Molin,  ed  ergervi  Forti 
a  fuo  riparo  .  Reftava  cambiar  luogo  donde  provve- 
derfi  de’  viveri ,  giacché  i  Francefi  fcorrendo  le  ripe 
alla  dritta  del  Pò  toglievano  a  gli  Alemanni  la  naviga¬ 
zione  ,  dalla  quale  havean  effi  fin  ora  tratto  il  como¬ 
do,  e  la  fufliftenza.  Nelle  bade  per  Y  Adice  ,  e  Canal¬ 
bianco  la  porta  era  aperta,  e  conveniva  molto  più  ver 
gliare  alla  cuftodia  della  medefima  per  afficurarfi  la  co¬ 
municazione  con  la  Germania ,  da  cui  attendevano  foc- 
corfo  di  gente ,  e  di  danaro .  Spedi  pertanto  il  Princi¬ 
pe  Carlo  Tommafo  un  Tenente  Colonnello  con  cin¬ 
quecento  cavalli  tra  la  bocca  del  Caftagnaro ,  e  Carpi  , 
dove  nel  fito  di  Spilimbecco  fu  dal  fuo  Ingegnere  Rima¬ 
to  acconcio  di  alzare  un  Fortino  ,  e  per  formargli  il 
follo  dimagrare,  e  indebolire  l’argine  dell’ Adice  a  profi 
fimo  rifchio ,  che  fi  rinnovafle  la  rotta  dannofa ,  e  me- 
■  morabile  de’  gli  anni  andati  .  Appena  ne  giunfe  la  no¬ 
vella  al  Provveditor  Generale  Molino  ,  che  d’ ordine 
filo  prende  la  via  di  ORiglia  il  Colonnello  Sciober  per 
efporre,  e  dipingere  a!  Principe  la  vera  faccia  dell’ope¬ 
razione  5  il  che  intefo  dichiarò  provare  fommo  dilguRo , 
fe  vi  folle  Rato  pregiudicio  della  Repubblica,  e  fiibito 
commife,  che  fi  rifacelle  il  luogo  del  taglio,  e  riempifi 
fe  di  terra  in  modo  folido ,  e  perfetto .  Ciò  pontualmen- 
te  attenuto  fperavafi  dal  Molino  la  migliore  corrifpon- 
denza  con  elio  5  ma  dopo  pochi  giorni  con  dolore  de’ 
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gV Imperiali,  si  per  il  tratto  gentile,  sì  per  T ereditario  1704. 
valore ,  tra  le  fatiche  militari  forfè  amaramente  portate 
per  edere  di  contraria  fazione  al  proprio  Padre  Gover-  fJiloVf 
natore  di  Milano  compiè  il  periodo  di  quefta  vita ,  Non 
tale  riguardo  oflèrvolfi  dal  Gran  Priore  verfo  lo  Stato 
Veneto.  Dal  cafo  funefto  confiderò  egli,  fe  potea  ca¬ 
varne  vantaggio .  TralTe  di  nuovo  le  truppe  dal  quar- 
tiere  di  San  Benedetto,  e  di  Mantova:  le  mife  in  mar- 
eia  ;  e  fpinfe  primieramente  alcune  partite  de’  cavalli  in 
vicinanza  di  Sanguinetto,  Caftello  Veronefe,  di  cui  ad¬ 
dietro  parlammo;  pofeia  fatto  fignificare  al  Provveditor 
Generale  dal  Cavalier  di  Vincelles  appreflo  lui  rifeden¬ 
te  il  bifogno,  che  havea  di  quel  pofto  a  prevenzione 
(  immaginaria  )  de’  nemici,  glielo  richiefe.  Ne  moftrò 
forprendimento  il  Molino  ,  che  voleflèro  rientrare  nel  Fa  occupa-. 
Dominio  Veneto  i  Francefi  ,  e  più  ancora  in  Sangui-  ^neftVifV 
netto;  nondimeno  apprefiatofi  il  Cavalier  d’Eftrades  al-  reronefe^ 
la  tefta  di  due  mila  cavalli  con  fcandolo  per  qualche 
refiftenza,  che  v’incontrava,  benché  ne  fcufalle  l’acci¬ 
dente  ,  eflendo  ftati  uccifi  due  faldati  dalla  banda  de’ 

Veneti,  e  de’ Francefi  il  Colonnello  di  Viltz,  un  Capi¬ 
tano  del  Reggimento  di  Eftrades ,  un  Dragone ,  e  ferito 
un  Ufficiale  ritornaronvi,  e  folo  alle  premure,  e  qua-  ^ 

fi  protefte  del  Senato  con  le  fpedizioni  efprefl'e  a  Pari- 
gi  il  Re  fece  evacuarlo  .  E  pure  il  Generale  Conte  gìT, 
Leopoldo  d’  Herbeftein  ,  eh’  era  fottentrato  al  defunto 
Principe  di  Vaudemont,  non  mirava  colà,  e  più  tolto 
tenea  maffima  di  Ilare  fu  la  difefa  di  Oftiglia ,  e  luoghi 
contigui,  finché  giugnelìero  dall’ Alemagna  i  promeffi, 
e  necefiàrj  rinforzi  .  Anzi  contro  a  quei  fiti  indirizzò 
le  azioni  il  Gran  Priore,  si  cop  l’ufo  della  forza,  co¬ 
me  anche,  per  il  commento  ,  che  ne  ferono  i  Tedef- 
chi,  con  1  arte.  Mentre  dovea  contraftare  e  con  gli 
qomini  ,  e  con  le  acque  ,  che  irrigando  i  baffi  terreni 
fervivan  all’ Olle  tiemica  di  riparo,  egli  di  repente  fatte 
occupare  le  Chiaviche  appellate  Mantovanelle  marciò 
con  otto  mille  foldati ,  e  dieci  pezzi  di  cannone  verfo 
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1704.  Suftinente  di  Pò,  fotto  cui  calate  le  barche  da  San  Be-i 
nedetto  erfe  un  ponte  ad  Albiola  .  Altro  pure  havea 
finto  di  gittate  alle  Quadrellej  perlochè  ingelofiti  i  Te- 
defchi  fi  prepararono  di  contrattarlo ,  havendo  condot¬ 
to  a  Melata ,  che  giace  all’  insù  fu  l’ oppotta  riva  nelle 
Valli  Ferrarefi,  il  cannone  in  onta  delle  querele,  e  ri- 
ifctflno  pugnanze  del  Comandante  Pontificio .  Simile  materia  di 
luoghi  fui  lamentazione  diedero  i  Francefi  fermatifi  alla  Stellata ,  e 
Ferrare-  quivi  intomo  ;  e  pct  dir  vero  i  Partiti  abufavano  della 
tolleranza  con  cftendere  ad  arbitrio  fu  lo  Stato  della 
Chiefa  alloggiamenti,  e  ttazioni .  Il  Papa  volle  perciò, 
*•0  Ultimare  i]  Cardinal  Attraili  Legato  di  Ferrara  ad  amendue 
intimar  facefl'e  di  fortire  da  i  confini  nel  termine  di  gior¬ 
ni  fei  fotto  pena  delle  Cenfure  Ecclefiattiche ,  e  di  unire 
le  Soldatefche  di  ilio  ordine  ammafl'ate  con  l’ubbidiente 
contra  il  contumace.  Tanto  efegui  l’Abbate  Travaglini 
Commefl’ario  della  Camera  di  Ferrara  fpeditovi  dal  Le¬ 
gato  ,  ed  aggiunfe  ,  che  la  ftefl'a  rifoluzione  era  ttata 
notificata  in  Roma  all’  Ambafciadore  Ceiàreo  Conte  di 
Lamberg,  e  al  Cardinale  Gianfon  Minittro  di  Francia. 
ViGmlriie  ^  ^vvifo  il  Coiite  di  Herbettcin  tenuta  brieve  Con- 
'TtierbV  fiulta  di  guerra^  rifpofe ,  che  non  havendo  lui  autorità  di 
diliberare  fopra  un  punto  di  tanta  importanza  era  ne- 
cefl'ario  darne  parte  alla  Corte  di  Vienna,  come  et  fia¬ 
cca  in  quello  Arante  con  un  corriero  .  Per  oppofito  il 
Luogotenente  Generale  San  Fremont  dimorante  a  Bon- 
dcno  non  rittette  alla  protetta,  ma  fubito  abbandonato 
fira  d'  uh-  il  luogo  {\  trasferì  con  quattro  mila  uomini  in  Albiob 
kìdree .  c^j^^po  Francefc  .  In  quello  mezzo  venne  il  Genera¬ 
le  Conte  eli  Leiningen  ad  aflumere  la  foprintendenza  de" 
gf  Imperiali  in  Oitiglia,  quale  hebbe  tolto  ad  incontra¬ 
re  due  combattimenti,  Tuno  del  Gran  Priore,  che  ha¬ 
vea  ormai  principiato  a  bombardare  il  Forte  di  Serra- 
valle  ,  r  altro  del  Papa ,  che  con  minacce  mettea  in  an- 
guftie  il  configlio .  Ma  fe  refempio  del  San  Fremont  la- 
gitava,  fini  di  conquiderlo  la  voce,  che  foffe  pronto  il 
Gran  Priore  di  convenire  infieme  alla  ritirata  delle  trup- 
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J>e  .  Lèvavafi  allora  ogni  fcuià  alla  dilazione  ;  e  però 
non  difléntendo  l’Iniperadore,  che  fe  ne  trattafl'e,  {tabi- 
lirono  i  Generali  di  fare  un  compromeflb  nelle  mani  del 
Sommo  Pontefice  ,  ed  obbligarfi  ,  che  reciprocamente 
havrebbono  evacuato  il  Ferrarelè  ,  nè  più  tornativi  . 
Ambi  moftrarono  di  adempire  l’ impegno  j  corfe  l’ ordi¬ 
ne  della  marcia  j  dalle  milizie  fi  pafsò  il  fiume ,  e  rima- 
fe  totalmento  libero  da’  foreftieri  il  territorio  di  Ferrara . 
E'  documento  di  Sacra  Verità  ricordato  con  le  parole, 
e  provato  co’  gli  efempj,  che  a’  nimici  non  fi  dee  cre¬ 
dere  in  eterno.  Eccone  la  Iperienza  Maeftra  ad  ognu¬ 
no  .  Nel  meglio  dell’  efeguire  fiotto  pretefto ,  che  in  Fi- 
garolo  permanefl'ero  ancora  gli  arredi  del  Conte  Leinin- 
gen ,  e  d’  altri  Generali ,  rifipedi  il  Gran  Priore  tre  mila 
uomini  nel  Ferrarefie  ad  occuparlo  con  i  reftanti  polli 
da  gl’  Imperiali  votati  .  Le  guardie  Pontificie  efillenti 
ivi,  e  ne’ luoghi  vicini  non  tèrono  contra  le  promeflè 
del  Cardinal  Legato  muovimento  alcuno  per  opporli  a 
i  Francefi,  anzi  aperfiero  loro  amichevolmente  l’ingrefi. 
fio .  Poco  lungi  trattenevafi  il  Conte  Paulucci  Generale 
del  Papa;  non  prende  pena  d’impedire  il  paflàggio  del 
Pò ,  nè  arrivati  alla  ripa  di  dificacciarneli .  Cosi  diceva¬ 
no  gli  Alemanni  ;  afipre  doglienze  indirizzarono  al  Pa¬ 
pa;  e  le  pubblicarono  al  Mondo  con  la  Stampa.  Il  San¬ 
to  Padre  pretefie  di  rendere  fioddisfatto  Celare  con  pro- 
vamenti  di  ragione,  ch’egli  havefl'e  candidamente  pro¬ 
ceduto  ,  e  diè  vigore  a  gli  ufficj  con  procellb  contra  il 
Conte  Paulucci,  e  fiuoi  Ufficiali,  facendogli  anche  tutti 
paflare  in  arrello.  Con  quelli  lenitivi  non  rilanò  la  pia¬ 
ga;  concioffiachè  veggendofi  gl’imperiali  llretti,  e  qua- 
fi  cinti  da  i  Francefi  rifiolvettero  di  far  l'altare  il  Forte 
di  Serravalle  ,  come  pure  le  fortificazioni  di  Olliglia, 
e  Ponteinolino ,  indi  abbandonare  il  paele^  e  ordinata- 
mente  ritirarli  .  A  Zelo  cosi  varcato  il  Tartaro,  e  di¬ 
poi  1  Adice  a  CallciBaldo  marciarono  in  numero  di 
otto  mila  con  fellàntalètte  cannoni  verfio  il  Trentino  , 
dove  fi  trattennero  fin  al  tempo  ,  che  oppoftunaraen- 
Parte  IL  Z  3  te 
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17:4.  te  dirafii.  Quivi  rimafo  folo  il  Gran  Priore  di  Vando^ 
mo,  e  fenza  nemici  a  fronte  fi  credea  tutto  lecito  ,  e 
fuperabile,  fnidare  le  reliquie  de'Tedefchi,  che  guernri 
vano  la  Città  di  Mirandola,  e  trarre  il  Senato  Veneto 
San  Tre-  della  Neutralità.  Al  San  Fremont  diè  egli  in  primo  luo- 
"fteV'Mu  contro  alla  Mirandola 3  vi  piantate  il  bloc- 

randoU,  CO  coii  quattromillc  3  la  domafl'e  con  la  fame  3  e  quella 
refiftendo  lungamente  ufafi'e  il  tormento  del  fuoco .  In- 
veftilla  dunque  lo  fteflb  Luogotenente  Generale  ,  e  s’ 
impadroni  deTiti,  che  chiudevano  impenetrabilmente  le 
vie  al  foccorfo3  ma  mille  dugento  Tedefchi,  che  tanti 
erano,  non  fofferendo  fenza  lo  fperimento  del  valore  di 
confumarfi,  e  perire,  fecero  si  brave  fortite,  che  pen- 
"  ,  farono  i  Francefi  a  vendicarfene  con  le  bombe  .  Nè 
men  da  gf  incendj  fu  Igomentato  T  animo  del  Prefidio , 
anzi  s' inferocì  in  guifa  tale,  che  ufcendo  parte  di  eflb 
frequentemente  ,  e  rovinando  i  lavori  il  San  Fremont 
hebbe  permiffione  dal  Gran  Priore  di  levare  Y  afl'edio. 
Or  air altro  punto,  che  accennammo  .  Come  il  fine  è 
la  mifura  regolatrice  dehnezzi,  quello  Generale  inten^ 
dendo  ftranaraente  doveflè  la  Repubblica  con  1’  armi 
impedire  il  ritorno  de’ gli  Alemanni  in  Italia,  fi  avanzò 
fra  lo  Sta-  a  moleftare  i  fuoi  fiidditi  con  fiducia ,  che  da  lei  fi  vo- 
k/mh  P*d  fofto  in  quella  maniera  dar  loro  il  follievo,  e 
con  a  fie  ftefl'a  un  confeguente  decoro  .  Per  renderfi  piìx 
grandìfc-  pefantc  ei  ccndufle  le  truppe  con  motivo  d’apparenza 
all’  Adice,  fiume,  a  cui  tirarono  nella  prima  venuta  i 
Tedefchi  ,  e  fcelfe  d’  alloggiare  in  vicinanza  di  Vero¬ 
na,  dove  tanti  Villaggi  fiorifcono  per  amenità  di  fito, 
e  per  numero  de’  diftrettuali .  Occorfe  un  giorno,  che 
in  quello  di  Santa  Lucia  fuori  della  porta  Nuova  del¬ 
la  Città  entrati  due  feguaci  del  campo  a  Ivaligiare  una 
Cafa  fodero  ammazzati  da  i  paefani  j  e  in  oltre  unitili 
alcuni  giovani  fcaricafl'ero  1’  armi  contro  ad  Ufficiale  , 
e  foldati  con  morte  loro  .  Se  ne  irritò  acerbamente  il 
Gran  Priore ,  e  fui  fondamento  ,  che  in  Francia  li  Vil- 
laggi ,  che  fanno  fuoco  fopra  truppe  regolate ,  col  fuo^ 
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co  fi  punifcono,  e  li  capi  rifpondono  con  la  vita  per  1704  . 
li  più  licenziofi  ,  due  di  coloro  ,  che  non  hebbero 
:tempo  a  faivarfi  con  la  fuga,  rimafero  arreilati,  e  alle 
■cafe  fe" appiccarvi  le  fiamme.  Teftimonio  l’occhio  ftef. 
fo  del  Provveditor  Generale  commolle  il  Senato  j  jna 
prima  che  gliene  giugnellero  le  commeffioni  ,  Ib  ne 
.dolfe  col  Cavalier  di  Vincelles,  e  con  quanti  altri  Fran- 
•cefi,  che  davanti  gli  capitarono.  Parlò  altamente,  per, 
che  al  fatto  fi  delle  la  dovuta  riparazione  ,  e  gli  ecci- 
,tava  a  riflettere ,  che  la  gloria ,  e  l’ intereflb  non  volea , 
fi  autenticane  un  atto  di  violenza  Ibpra  un  Principe  a- 
mico,  che  havea  le  mani  legate  dalla  Neutralità ,  men¬ 
tre  i  Principi  gelofi  della  potenza  della  Francia ,  e  della 
propria  dignità  poteano  tanto  più  accenderfi  alla  dife- 
la .  Ponderaron  e/Ii  1  efprelìioni  :  i  due  fòprattenuti  fu- 
ron  confegnati  al  Provveditor  Generale,  e  fi  blandì  F 
animo  fuo  con  promefle  di  difciplina  ,  le  quali  ben 
pretto  mancarono .  Pafcolavano  i  prati  -,  chiedevano ,  e 
ricevevano  quantità  confiderabile  di  fieno  al  campo;  fe 
il  calo ,  o  1  impazienza  de  gravati  porgeva  alcun  pre¬ 
tetto  ,  eran  pronte  le  violenze  contro  a’ particolari  pae- 
fani  ;  onde  infitteva  gagliardamente  il  Molino,  che  a 
togliere  le  difcrepanze  uicilìe  il  Gran  Priore  dello  Sta- 
tó.  Ma  filo  il  Gran  Priore  volle  più  rotto  che  aderire  a 
gl’impulfi,  mefchiare  co’  fatti  le  infinuazioni ,  e  poi  a- 
pertamente  venire  a  i  difcorfi ,  tutto  all’oggetto,  che 
poco  avanti  dicemmo .  Il  primo  a  portare  rifieflìoni  fu 
il  Marclicfe  di  Praslin  ;  andò  a  vedere  il  Provveditor 
Generale,  e  con  giro  di  parole  fpiegofli,  eh  il  fuo  Co- 
mmdmte  mclinavu  certamente  a  mantenere  la  buona  corrif-  f"  V’"T 
pendenza,  ma  dover  fi  per  il  fervigio  del  Re  afficurare ,  che  pubblica 
fiu  non  tornajjero  nello  Stato  Veneto  i  Tedefchi.  Deducendo  dalU 
da  quatta  prcmefl'a  ,  che  dovean  fermarvifi  ,  aggiuilfe, 
che  la  Repubblica  poteva  non  fola  liberare  fe  fteffa)  e  l’ Ita¬ 
lia  tutta,  ma  portare  le  cofe  alla  pace  univerfale  .  che  ver¬ 
gendo  ujcitigli  Alemanni  potè  a  far  dire  sì  alt  Imperadore  ,‘^sì 
slle  Corone,  che  la  permijpone  del  tranfto  effondo  riufi  ita 
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70^,  rovino  fa  al  fm  Stato  col  pefo  di  nutrire  le  due  fchiere  ve^ 
ha  provvedere  ali  inde mnit a  de  fuoi  fudditi.  Ejfere  non  fò» 
lo  giuflo ,  che  un  Principe  nella  fu  a  Neutralità  non  foccomba 
alt  aggravio  della  guerra^  ma  che  fu  t  efempio  del  Papa  ha^ 
ve  a  modo  la  Repubblica  di  condurre  la  co  fa  fejfa  con  quelle 
altre  vie  più  decorofe  ^  che  havejfe  creduto  convenirle .  I>al 
Provveditor  Generale  non  fi  preftò  T  orecchio  ,  accen¬ 
nandogli,  che  la  materia  era  fuori  della  fua  sfera  y  cornane 
dato  folamente  di  regolarfi  ne  termini  della  Neutralità  . 
Anche  fimili  fenfi  gli  efpofe  più  volte  il  Cavalier  di  Vin-. 
celles ,  nè  celò  avanzarglieli  d' ordine  del  Gran  Priore 
EgU  fe  ne  fcanfava  >  ribatteva  con  tronche  voci  gli  ar¬ 
gomenti  j  e  calcava ,  perchè  lo  perfuadellè  ad  immitare 
1  Tedefchi»  e  finalmente  fortire.  Anzi  in  pruova,  che 
ad  altro  non  penfafiè,  nò  penfar  potefle,  indirizzò  ad  et 
fo  Gran  Priore  un  ufficio  in  carta  air  Ifola  della  Scala, 
dove  havea  traiportato  il  campo  y  col  mezzo  del  Ser¬ 
gente  Maggior  di  battaglia  Gianfich ,  acciocché  T  accom^u 
pagnafle  col  fuo  pronto,  e  Ipiritofo  talento.  Efficace  e- 
ra  la  lettera,  e  molto  dille  quefto  Ufficiale;  Con  tutto 
ciò  il  Gran  Priore  confermò,  che  dipendeva  dalla  Repub^ 
blica  follevarfi  d  ogni  imbarazzo  y  patendo  dire  ad  ambi  i 
partiti  dJ  non  voler  piu  lungamente  fofferire  le  truppe  nè 
deli  uno  y  nè  de It  altro  nel  proprio  Stato  ,  ch*  ei  v  ufcir ebbe 
immediate  y,  chiufa  che  fojfe  ugualmen^te  la  porta  a  gt  Impc'-- 
riali,  che  il  Papa  lo  havea  fatto.  Che  farebbe  gloriofo  per 
la  Repubblica  dare  la  pace  alt  Italia ,  e  che  farebbe  t  arbù 
tra  di  quella  d*  Europa  ;  per  altro  difpiacergli  ,,  che  fno  a 
quanto  durerà  la  guerra  y  e  che  li  Tedefchi  faranno  a  porta^ 
ta  di  rientrare  né’  Stati  Veneti ,  egli  non  fe  ne^  ritirerebbe  , 
Quantunque  dubitaflè  il  Senato ,  che  per  foftenere  le  lo¬ 
ro  irregolarità  i  Comandanti  Francefi  non  curaffiero  di 
caricare  gti  altri  a  cofto  della  buona  corrifpondenza  , 
che  partiva  fra'  Principi ,  e  conofceva  non  ertervi  rime¬ 
dio  per  temperare  gli  ardori  del  Gran  Priore,  fe  non 
con  r  autorità,  e  rettitudine  del  fuo  Sovrano  f  Nulladi- 
meno  fe',  che  il  Provveditor  Generale  fi  rivolgelle  pri¬ 
ma 
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ma  al  Duca  di  Vandomo,  e  vedefl'e ,  fe  di  genio  men 
avverfo  havefl'e  voluto  por  freno  al  fratello,  confentire 
alla  marcia,  e  non  che  altro  metterlo  fui  buon  fenderò . 
In  ubbidienza  vi  mandò  il  fuddetto  Sergente  Maggiore 
di  battaglia  ,  il  quale  giunfe  fotto  Vercelli  nel  punto, 
che  la  Piazza  capitolava.  Perciò  fia  permeflb,  che  noi 
facciamci  col  penfiero  indietro  fin  a  trovare  Vandomo 
nel  quartiere  di  Cafale,  in  cui  il  lafciammo  ;  onde  da 
una  brieve  digrelTione  1’  argomento  prenda  lume  mag¬ 
giore  .  Previde  il  Duca  di  Savoja  ,  che  dal  Criftianif. 
fimo  amareggiato  di  fua  inftabilità  fi  farebbe  adoperata 
la  gran  pofl'anza  contro  a  fuoi  Stati  ,•  e  per  tanto  con 
le  proprie  milizie,  con  l’unione  di  tredici  mila  Impe- 
riah ,  e  con  Svizzeri  aflbldati  havea  formato  un  eferci- 
to ,  che  lo  confidava  fufficiente  non  folo  di  difendere , 
ma  eziandio  di  battere  gli  aflalitori.  Tuttavolta  fpediti 
da  Tolone  ,  e  da  Napoli  per  via  di  Genova  rinforzi 
confiderabili  al  Vandomo  ufci  egli  ne’  primi  giorni  di 
Maggio  in  campagna,  e  gittati  tre  ponti  fui  Pò  verfo 
Villanuova  s’ incamminò  in  tre  colonne  a  Trino,  dove 
tratteneva  il  Duca  il  fuo  campo .  Non  volle  quello  Prin¬ 
cipe  arrifchiare  fua  fortuna  all’incertezza  d’una  batta¬ 
glia  :  arretrofli  coll’  abbandono  della  Piazza  ^  ma  foprag- 
giunta  da  un  groflb  diflaccamento  Francefe  la  Retro- 
guardia  fu  polla  in  difordine ,  il  Generale  Vaubon  con 
altri  prigione ,  e  qualche  mortalità .  Per  fottrarfi  il  Du¬ 
ca  a  nuovi  incontri,  e  per  allillere  a  Verrua,  di  cui  du¬ 
bitava  r  attacco ,  andò  a  piantare  l’ alloggiamento  fopra 
Crefcentino  in  quell’  angolo  formato  dalla  Dora  cadente 
nel  Pò.  I  due  fiumi  in  due  lati  l’ allìcuravano j  nel  ter¬ 
zo  ,  un  canale  j  e  1  altro  ,  eh’  era  aperto  ,  il  fe’  lubito 
chiudere  con  gran  trincea .  Seguitò  1’  orme  oftili  Van¬ 
domo  ,  e  avvicinatoli  a  Crefcentino  dilpolè  due  Ponti 
fui  Pò  per  comunicare  col  Luogotenente  Generale  Al- 
bergotti,  il  quale  da  una  collina  in  faccia  di  Vèrrua  con 
otto  mila  uomini  la  minacciava  .  Ciò  non  ollante  , 
quando  èi  conobbe  la  difficoltà  di  combattere  in  fito 
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1704.  per  lui  sì  fvantaggiofo  gli  Alleati;  e  non  trovando  i-Ìq^ 
fcibile  1’  aOedio  di  Verrua  ,  che  richiedeva  due  campi 
ugualmente  forti  di  qua,  e  di  là  del  Pò,  prende  ri^òl^_ 
zione  di  dare  addietro,  e  d’  inveftire  Vercelli  .  Era  il 
^uÌTÌ'  P'’‘*^icipio  di  Giugno,  quando  vi  li  prefentò  con  trenta- 
a  mille  Ibldati ,  fettanta  pezzi  di  cannone  ,  e  quindici 
•TmeiLK  mortafi  a  bombe;  in  oltre  lungo  la  Sefia  havea  di  con¬ 
certo  il  Conte  de  las  Torres  Generale  Spagnuolo  un 
corpo  di  altri  nove  mille  affili  di  op^iugnare  da  più  par¬ 
ti  la  Piazza .  V’  aperfero  lo  ftello  di  la  trincea ,  quello 
di  rincontro  alla  porta  di  Milano,  e  quello  di  Torino. 
Vercelli,  già  del  Ducato  di  Milano,  ora  del  Piemonte, 
Capo  d’  una  Signoria  ,  e  Ibggetta  al  Duca  di  Savoja, 
Città  di  frontiera ,  più  volte  elpugnata ,  fempre  munita , 
dal  prelènte  Principe  latta  con  tutte  le  regole  fortifica¬ 
re,  ed  era  guernita  con  fettemille  fanti,  e  cinquecento 
cavalli.  A  gara,  benché  ineguali  di  forze,  avanzarono 
le  due  Nazioni  il  travaglio  ;  molto  iangue  vi  fparfero 
maffimamente  i  Franceli  nell’  impadronirli  con  allàlto 
.dell’  opera  citeriore  ,  che  copriva  il  baluardo  di  Sant’ 
fi  rerf.  Andrea  3  ma  fcefi  loro  nel  follo ,  attaccato  il  Minatore , 
e  aperta  breccia  il  Governatore  Signor  Des  Hayes  infie- 
me  con  i  principali  Ufficiali  accordò  dopo  trentotto 
giorni  di  dilèlà  di  renderfi  ,  e  rellare  prigionieri  di 
guerra.  Il  Gianfich,  che  poco  avanti  nominammo,  in- 
;  telligente  dell'  Architettura  ,  ed  Arte  Militare  riferì  al 

Provveditor  Generale  Molino  ,  haver  veduto  gli  attac¬ 
chi  ,  da  quali  non  eflèndo  ancora  grandi  le  breccie  po- 
tea  la  Piazza  refillere  altri  otto  giorni,  maravigliando- 
fi  pure  i  Francefi,  che  una  sì  numerofa  guernigione  nort 
havellè  fatto  più  fortite  ,  nè  confeguito  più  onorevole 
capitolazione.  Mentre  còsi  era  finito  raflèdio  di  Ver¬ 
celli,  capitatovi  Gianfich  il  Duca  di  Vandomo  pieno  d’ 
allegrezza  per  l’ efito  fortunato ,  e  pronto  al  buon  mo¬ 
do  con  moka  cortefia  1’  accolfe  .  Ricevè  la  lesier»  dei 
,,  Provveditor  Generale,  e  udì  la  fpofizione  del  Sergente 
Maggiore  ;  ma  egli  come  non  approvo  le  vie  di  fan- 
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ro  5  e  aflunfe  di  efortare  il  fratello  alla  moderazione  , 
quanto  al  rimanente  parlò  franco,  che  le  truppe  Regie 
non  poteano  ufcire  del  Veneto  Stato  per  la  neceffità  d’ 
impedire  a'Tedefchi  il  ritornamento ,  giacche  la  Repub¬ 
blica  ricufava  di  farlo .  Non  articolò  fillaba  de*  trattati  \ 
anzi  parve ,  che  portato  dall*  aria  di  fuperiorità  in  que- 
fta  Provincia  concepiflè  di  dar  la  legge  al  Duca  di  Sa¬ 
vo  ja,  e  tirare  diritto  co* gli  altri.  Nientedimeno  conti¬ 
nuava  nel  Gran  Priore  il  defiderio  d'entrare  in  maneg¬ 
gio  con  r  opera  del  Cavalier  di  Vincelles  appreflb  il 
Provveditor  Generale ,  e  $  innoltrò  ad  efibirgli  la  copia 
d*  alcuni  punti  controverfi,  mafTimamente  fopra  le  pro- 
pofizioni,  che  volontieri  fi  farebbon  difenile  per  Tinte- 
rellè,  e  gloria  del  Ilio  Re,  e  della  Repubblica.  Il  me¬ 
glio,  che  potea,  e  eh*  era  a  debito  fuo,  1*  adempiè  il 
Molino  rendendo  conto  d*  ogni  cofa  al  Senato ,  onde  o 
regolarli  nelle  rifpofte ,  o  fottrarfene  col  filenzio  .  Ben¬ 
ché  debban  i  Principi  mantenere  coftanza  nelle  opere, 
e  nelle  obbligazioni,  i  nati  emergenti  dierono  motivo 
ragionevole  di  riflettere  fopra  gl*  impulfi  del  gran  Prio¬ 
re,  e  di  rinnovare  le  pallate  difeuflioni  .  Z’  infejlagione 
patita  da  fudditì  ^  la  ritirata  de  gli  alemanni  in  T irolo  ,  la 
dimora  de'  Franeeji  nello  Stato y  [avvicinamento  del  Verno y 
la  caduta  di  Vercelli y  il  periglio  della  Savojay  e  il  predomi^ 
nio  delle  due  Corone  in  Italia  rendean  a  tentaz^ione  il  confi- 
glio.  Con  tutto  ciò  chiamati  al  parere  i  Savj  attuali,  e 
ufciti  reftò  perfuafo  il  Senato,  che  non  poteafi  per  pru¬ 
denza  cambiare  la  mallima  ftabilita  ,  e  ricevuta  della 
Neutralità.  Se  un  territorio  havea  [opra  di  fe  milizie  f or  e^ 
filiere  y  (lavano  a  pefi  eguali  in  cquilib-rio  la  fofiferenzay  e  il 
profitto.  Sentivano  de  g[  incomodi  y  e  de'  g[  infulti  i  paefia^ 
ni  y  Ma  quefili  alle  volte  li  vendicavamo  y  e  la  vendetta  pro¬ 
duceva  l  irritamento  y  e  quelli  venivano  largamente  compen- 
fati  con  l  orOy  che  mandavafi  alla  Citta  per  fornire  [  efier ci¬ 
to  di  vittuaglie .  Che  eran  tif  iti  g[  Imperiali  ;  ma  fe  loro 
porto  nella  prima  campagna  alcun  timore  /*  ingrefifo  ,  aperto 
poi  0  con  tfpianare  le  vive  rupiy  o  con  dilatare  le  firade  y 
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i'704.  niente  fisi  rimaneva^  che  s  attraverfafje  al  pajfo,  Lejli^  è 
parati  a  muoverfi  fi  truovavano  fu  le  porte  d  Italia  afpettan-^ 
do  nuovi  compagni  y  e  i  cenni  di  Cejare .  Che  i  progrefjì  in 
Piemonte  contro  al  Duca  di  Sawja  Alleato  Auftriaco  non  da-* 
van  vinta  la  guerra  ;  ment reche  lo  fiejfo  Mefe  il  Bavaro  Al¬ 
leato  delle  due  Corone  bave  a  fentito  il  gran  colpo  a  ScheL 
lemherg  con  rifchio  imminente  di  vedére  fconvolti  ,  e  per¬ 
dere  i  propri  Stati  .  Che  in  chiare  note  parlava  il  Cielo 
alla  Repubblica  additandole  tali  efempj  ,  onde  il  collegarfi 
tanto  con  l*  uno^  quanto  con  Ì  altro  portava  ficco  Jp  avente - 
voli  contingenze  ;  e  giacche  havean  i  Principi  contendenti 
approvato  l' eletta^  quefia  a  tutto  potere  ji  con/è rvaffe .  Per 
^mojìran-  Icvarc  a  Fraiicefi  qualunque  lufinga  di  mutazione  ,  e 
infieme  correggere  la  licenza,  il  Senato  inviò  all'  Am- 
iii  Francia,  bafeiadore  Tiepolo  un  memoriale  aliai  forte  da  prefen- 
tarfi  o  al  Re,  o  al  Segretario  di  Stato  contra  il  proce¬ 
dere  del  Gran  Priore ,  intorno  si  le  violenze ,  eh'  eferci- 
tava  ,  si  gli  articoli  fatti  incompetentemente  tenere  al 
Provveditor  Generale.  Il  Tiepolo  l’efibi  per  iì^editezza 
maggiore  al  Marchefe  di  Torly,  da  cui  poi  traflè  pieni 
atte&ti  d’  amicizia  in  nome  del  fuo  Padrone  ,  difap- 
provazione  della  condotta  del  Gran  Priore  ,  e  ferma 
n  Ae  di-  fperanza  d’ evacuare  tutto  lo  Stato .  Ma  perchè  provie- 
fapprùyx  nc  la  cuftodia  dal  fenno ,  e  il  conquifto  per  lo  più  dal- 
fortuna,  volea  la  prudenza,  che  al  configlio  fi  imif- 
Priore,  fe  il  braccio ,  e  i  mezzi  convenevoli  di  ditela  fi  adope- 
rafl'ero .  Perciò  fu  commeflb  al  Provveditor  Generale  1' 
Unito  pii  fudditi  ad  immitazione  de’  tempi  andati ,  e  maf- 

mettere  in  fimamènte  nella  guerra  di  Mantova  1 629.  ;  difponelle 
^fferclto^  gli  ordini  per  mettere  in  campagna  un  esercito  ;  T  arti¬ 
glieria  fodè  pronta  ;  e  ricordaHè  le  cole  bifognevoli ,  e 
confacenti  alF  intenzione  .  Come  i  carichi  ,  che  fi  ri¬ 
chiedevano  a  reggere  il  campo,  fin  al  principio  de'muo- 
vimenti  erano  Itati  riempiuti  ;  così  mancava  quello  di 
Commifl'ano  fopra  le  Raflegne  folita  valertene  la  Re¬ 
pubblica  in  mare  ,  e  in  terra  .  A  quefto  vi  fu  fcelto 
pìetfò  Pietro  Duodo ,  che  nella  guerra  della  Sacra  Lega  havea 
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molti  atiliì  fervito  ,  come  nel  precedente  Volume  rac-  1704. 
contammo .  Intanto  nell’  occallone  di  campeggiare  do- 
vendo  darfi  il  nervo  alla  fchiera  co’  Reggimenti  vete- 
rani  hebbe  commelTione  il  Provveditor  Generale  di 
rinforzare  i  prefidj  delle  Piazze  con  gente  delle  Ordi¬ 
nanze  ;  imperocché  fi  farebbe  afiuefatta  a  foftenere  di 
continuo  il  travaglio  dell’  armi  ,  c  la  guardia  di  detti 
ricinti  dalle  infidie  de’ gli  ftranieri.  Ma  nel  fervore  de’jy,,  ,7 
gli  apparecchi  ecco  improvvifo  la  marcia  de’  Francefi  GranPrio- 
per  fortire  anch’  elfi  a  trafportare  il  campo  oltre  il  r». 
Mincio  fui  Mantovano  .  L’  ordine  venne  dalla  Corte  ;««<>. 
e  nafcefle  o  dalla  fconfitta  d’Hochftet,  o  dal  ringrofla- 
raento  del  Generale  Leiningen  nel  Trentino  ,  o  dalla 
debolezza  del  corpo  Francefe  ridotto  per  le  fughe  , 
morti,  e  patimenti  a  fei  foli  mille;  il  Cavalier  di  Vin- 
celles  ne  portò  la  lieta  novella  al  Provveditor  Generale 
Molino.  Ufci  dello  Stato  Veneto  alla  fine  d’  Agofto  il 
Gran  Priore,  o  più  tofto  fe’  moftra  d’  ufcirvi  ,  poiché 
ben  prefto  lo  vedremo  tornato  con  nuovi  pretefti  a  re¬ 
care  gl’  incomodi  primieri  .  Dall’  Imperadore  pigliate 
le  millire  fu  i  felici  eventi  contra  la  Baviera  comandof. 
fi  al  Generale  Gutteftein  libero  da  ogni  moleftia  nel  Ti- 
rolo  ,  che  conduceflè  al  Conte  di  Leiningen  un  diftac- 
camento  ,  onde  battere  ,  fe  folle  poffibile  ,  in  Lombar¬ 
dia  il  nimico  ,  e  Ipedire  alcun  foccorfo  in  Piemonte  . 

Alla  metà  di  Settembre  ei  vi  fopraggiunfe  j  e  calco¬ 
lando  d’  bavere  preftamente  fotto  1’  armi  dodici  mila 
fanti  ,  e  tre  mila  cavalli  volle  Leiningen  ,  che  della 
fua  molla  ne  precorrell'e  1’  avilb  al  Provveditor-  Genera¬ 
le  promettendogli  con  le  folite  fi-afi  di  buona  amicizia 
rra  Principi  di  oflervare  le  leggi  di  difciplina,  e  regolato  deiu  i{e^ 
contegno.  Inutile  la  rifpofta  ,  e  confiderazione  a 
vertirnelo  ,  fi  ftaccarono  da  Riva  ,  e  fuo  contorno  le  i  due  Par- 
truppe  Alemanne  verfo  il  Brefciano  ,  parte  per  il  La- 
go  di  Garda  alle  ripe  fotto  Salò  ,  e  parte  per  le  vie  al- 
la  delira  ,  raccoghendofi  tutte  a  Gagltone  ,  ove  dal  Ge-  .r 
nerale  Leiningen  fu  ftefo  ,  e  fermato  il  campo  .  Imman-  altro  nel 
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tinente  il  Cavalier  di  Vincelles  prefentò  al  Provveditor 
Generale  un  ufficio  del  Gran  Priore  ,  come  folle  fpinto 
dair  efempio  delf  Avverfario  a  lafciare  il  prefo  allog¬ 
giamento  ,  e  paiìarfene  fui  territorio  Veneto  confinante, 
e  un  gitto  di  faiìb  lontano  .  V  efegui  anche  fenza  ri¬ 
tardo  ,  fe  bene  non  potea  ilare  a  fronte  de’  gl’  Impe¬ 
riali  :  lo  fapea  il  Duca  di  Vandomo  fuo  fratello  ,  e 
cosi  avvicinandofi  il  termine  della  campagna  diè  in  più 
volte  la  moda  a  bande  di  fua  gente  per  rinforzarlo  . 
Credette  Vandomo  di  cogliere  f  Autunno  i  frutti  delle 
fue  imprefe  ,  e  fofp elidere  le  fatiche  5  ma  non  ceflan- 
do  il  travaglio  ne  men  con  la  Stagione  più  orrida  le 
continuò  inilancabilmente  fin  alla  Primavera  per  confe- 
guirne  il  fine.  Dopo  F efpugnazione  di  Vercelli  eran 
ancor  cadute  in  poter  de’  Francefi  altre  due  Piazze  del 
Piemonte  ,  Sufi  con  F  opera  del  Duca  della  Fogliada 
in  dodici  giorni  ,  e  Jurea  fuperata  dentro  lo  fpazio  d’ 
un  Mefe  dal  Duca  cii  Vandomo  .  Ma  perchè  non  balla- 
van  efiè  a  chiudere  in  ftretti  termini  il  Duca  di  Savoja , 
il  Signor  della  Fogliada  fcefe  nelle  Valli  d’  Aolla  ,  o  per 
dire  propio  Auguila  ,  e  prefa  la  Città  di  quello  no¬ 
me  ,  Colonia  fondata  da  Cefare  Augnilo  ,  fi  condulle 
per  il  cammino  dietro  la  Dora  a  congiugnerfi  col  Du¬ 
ca  di  Vandomo  .  Quivi  tragittato  il  detto  fiume  ,  in¬ 
di  il  Pò  ,  portoni  Vandomo  ad  invellire  con  tutto  F 
eiercito  Verrua  ,  Fortezza  molto  riputata  ,  e  riparo 
elleriore  di  Torino  ,  non  più  che  quindici  miglia  di- 
ftante  .  Una  volta  debile  Callello  fopra  Collina  alla  de¬ 
lira  del  Pò  ,  ma  prefo  ,  e  riprefo  nelle  guerre  del  Se¬ 
colo  palìato  ,  il  fito  indulle  i  Duchi  di  Savoja  a  for¬ 
tificarlo  ,  e  renderlo  atto  alla  difefa  di  fe  lleflb  ,  e  del 
paele  ,  eh’  ei  cwopre  .  Difficiìiffimi  conofeendofi  dal 
Vandomo  gli  approcci  pensò  d’  impadronirli  prima  d’ 
alcune  eminenze  ,  e  particolannente  di  quella  di  Guer- 
mignan  ,  fopra  cui  ergefi  un  Forte  per  natura  ,  e  per 
quanto  può  lavoro  a  mano  ,  malagevole  a  fuperarfi  - 
Seftenevafi  ancora  dal  Duca  di  Savoja  il  fuo  campo  a 
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Crefcentino  nella  fponda  oppofta  di  Verrua  ;  onde  te¬ 
nendo  ferma  comunicazione  col  Forte  di  Guermignan 
dentro  gli  gittava  frefchi  foccorfi ,  e  in  quefta  forma 
quafi  inefpugnabile  il  rendeva  .  Tale  appunto  riufciva 
a  gli  fperiinenti  di  Vandomo  5  poiché  aperta  fotto  di 
elio  con  le  regole  dell'  arte  ,  e  co'  fulmini  delle  batte¬ 
rie  la  trincea  ogni  paflb  gli  convenne  guadagnarlo  a 
lingue  ,  é  per  1'  acquifto  della  Contrafcarpa  fagrifica- 
re  mille  uomini  almeno  .  In  quelle  arduità  prendè  par¬ 
tito  di  ufare  nel  tempo  medefimo  più  aflalti  ,  e  ciò  che 
non  confidava  in  uno  vincere  in  due.  Scoperleroi  Tuoi, 
che  palfando  1'  intànteria  nemica  a  rinforzare  il  Forte 
rellava  fola  nel  campo  di  Crefcentino  la  cavalleria  3  Per 
lo  che  Vandomo  provveduto  di  molta  gente  diliberò 
di  dividerla  ,  e  di  attaccare  ,  come  accennammo  ,  1' 
uno  ,  1'  altro  .  Ma  avvilitone  il  Duca  Amadeo  non  po¬ 
tè  lafciare  a  si  perigliofo  cimento  le  fue  truppe  ,  con 
lo  fconfiggimento  delle  quali  andava  confeguente  la 
perdita  di  Verrua  ,  e  forfè  del  rimanente  .  Ritirò  dun¬ 
que  i  fanti  dal  Forte  rimandandoli  a  Crefcentino  con 
fperanza  di  foccorrere  tuttavia  la  Piazzale  i  Francefi  oc¬ 
cupato  lenza  refiltenza  Guermignan  fofièrendo  gl'  in¬ 
comodi  dell'  aria  inchinevole  al  Verno  perfeverarono 
collantemente  nell'  alledio  .  Cosi  impiegata  tutta  la  lo¬ 
ro  forza  per  domare  con  la  fame  ,  e  col  ferro  la  guer- 
nigione  compolla  di  Savoiardi  ,  e  di  Alemanni  ,  quelli 
lotto  il  Conte  di  Entreve  ,  quelli  fotto  il  Barone  di  Freit 
lìng  in  numero  di  mille  dugento  truovarono  nell'  at¬ 
tacco  le  opere  elleriori  tutte  fcavate  con  mine,  in  gui- 
fa  che  a  rifparmio  caritatevole  de'  miferi  foldati  fu  d’ 
uopo  dar  mano  alla  zappa ,  e  avanzarfi  di  piede  in  piede 
al  cammin  coperto  ,  e  alla  folla  .  Non  fletterò  però 
pigri  ,  nè  gli  allediati  ,  nè  il  loro  Signore  ,  si  per  di- 
llruggere  i  lavori  ,  si  maggiormente  per  obbligare  i 
nemici  all'  intero  abbandono  dell'  imprefa  ,  e  alla  riti¬ 
rata  .  Il  fuoco  deile  mura  non  folo  pioveva  incelìante 
fopra  gli  operai  ,  e  fopra  il  campo  3  ma  fotto  terra  af- 
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faticavanfi  quei  di  dentro  d’  incontrare  le  mine  ,  rove- 
fciarle  ,  e  feppellire  vivi  1  contrarj  .  Dal  Duca  di  5a- 
voia  fi  fe’  il  o-iorno  di  26.  Decembre  pafl'are  il  Pò  a 
quafi  tutto  il  c*orpo  della  fua  infanteria,  e  falire  al  Con¬ 
te  MalTimiliano  di  Staremberg  Generale  dell’  artiglieria 
le  altezze  di  Verrua  con  mille  uomini ,  acciocché  per 
due  luoghi  fopra  le  trincee  piombafl'e  .  Anche  dugen- 
to  cavalli  il  guadarono  ,  e  fubito  inveftirono  il  quar- 
tier  Generale  con  fperanza  di  forprendere  il  Duca  di 
Vandomo  ,  ne  lor  andò  molto  lontano  il  colpo  .  All 
improvvifo  ,  e  gagliardo  aflalimento  ,  dinanzi ,  di  die¬ 
tro  ,  e  da  due  lati  grande  fu  l’ impreifione ,  benché  non 
negletta  la  guardia  ,  e  dovuta  refiftenza  dell’  Ofte  . 
Eftinti  i  primi ,  e  non  pochi  de’  i  fecondi  entrò  ne’  gli 
altri  la  confufione  ,  con  la  confufione  il  timore  ,  e  col 
timore  la  fuga  .  Allora  chi  dava  fuoco  a  i  ripari  ,  chi 
appianava  la  -terra  ,  chi  minava  le  gallerie  ,  e  malfima- 
mente  della  mina  più  grande  ,  chi  riempiva  1  vacui  de 
lavori  fotterranei  ,  chf  inchiodava  i  cannoni  ,  chi  traf- 
portava  mortati  ,  e  chi  inculcava  i  fuggenti  .  A  sì  fu- 
riofa  invafione  tutto  fi  commofl’e  il  campo  ,  e  Vando¬ 
mo  facendo  voltar  faccia  a  i  fuoi  collrinfe  ben  pretto 
ad  arretrarfi  gli  Alleati  .  Nel  fatto  fu  in  ambe  le  parti 
la  mortalità  ,  ma  maggiore  de’  i  Francefi  5  doleva  for¬ 
fè  più  il  danno  delle  operazioni ,  che  ritardato  havreb- 
be  T  afledio  5  a  rimetter  quette  applicolTi  egli  vivamen¬ 
te  5  difpofe  battaglioni  a’  potti  avanzati  per  impedire 
fimile  attentato  ;  e  dopo  alcuni  giorni  riaccefe  1’  attac¬ 
co  .  Militava  in  favore  de’  gli  aflediati  il  verno  ,  di  cui 
non  potea  1’  ardore  dell’  animo  temperare  gli  effetti  cru¬ 
di  ,  cadendo  piogge  ,  e  nevi  in  copia  ,  che  rallenta¬ 
vano  i  travagli  .  Non  perciò  Vandomo  li  metteva  in 
abbandono  ,  ma  durando  in  longanimità  ,  e  fperanza 
progrediva  col  tormento  di  grofla  artiglieria  a  battere 
il  ricinto  ,  e  co’  gl’  ittromenti  a  profondare  le  mine  . 
La  breccia  quafi  invitava  all’  aflalto  j  nulladimeno  veg- 
gendo  continuato  il  foccorfo  da  Crefcentino  per  un 
^  pon- 
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ponte  fui  Pò  ,  alla  tefta  del  ^uale  il  Duca  di  Savo¬ 
ia  havea  fatto  ergere  un  Fortino  ,  giudicò  fpediente 
Vandomo  di  prima  levarle  la  comunicazione  ,  pofcia  di 
paflare  a  gli  ultimi  sforzi  contra  la  Piazza  .  Nè  il  For¬ 
tino  refiftette  ,  nè  il  campo  Savojardo  accoftandoglifi 
il  Francefe  potè  mantenerfi  nella  pofitura  di  Crefcen- 
tino  j  ritirolTene  ;  e  la  guernigione  mancandole  il  mo¬ 
do  di  più  difenderfi  fi  diè  a’  p.  di  Aprile  venturo  vin¬ 
ta  ,  e  rimaiè  anche  prigione  di  guerra  .  L'  efito  di 
quefto  aflèdio  ,  che  non  m’  è  paruto  d’ interrompere, 
ci  conduflè  un  poco  avanti ,  ed  ora  dobbiamo  torna¬ 
re  indietro  ,  e  ièguitamente  vedere  ,  come  ,  e  con  qual 
loro  profitto  rientrafl'ero  fopra  la  Terr aièrma  Veneta  le 
nimiche  fchiere  .  Quando  vi  fi  trasferì  il  Conte  di 
Leiningen  ,  volle  dar  a  credere  ,  che  deri  vaile  la  mar¬ 
cia  dall’  ordine  di  Cefare  ,  non  dalla  neceifità  del  vit¬ 
to  mancante  alle  truppe  ,  e  a’  fuoi  cavalli  .  Penuria- 
va  in  Tirolo  di  fieno  ,  e  grano  ,  e  più  temca  di  an- 
guftie  nel  verno  ,  deftituto  egli  di  danaro  per  altrove 
tirarvelo  ,  ed  in  paefe  fearfo  a  produrlo  .  Se  ne  feo- 
perfe  tofto  1’  oggetto  dal  non  portarfi  lui  all’  afironta- 
mento  del  nimico  allor  debile ,  e  dal  cercare  ne’  vi¬ 
cini  Villaggi  in  grailb  terreno  non  folo  comodo  allog¬ 
giamento  ,  ma  biada  ,  ed  erbe  al  bifognevole  foftenta- 
mento  .  Non  derelitto  1’  emolo  Gran  Priore  ,  a  cui  il 
fuo  Re  facea  largamente  Ibmminiftrare  contanti  ,  ma 
per  alleggerimento  dello  Stato  di  Mantova  ,  per  cari¬ 
co  al  Veneto  in  odio  particolare  della  Neutralità,  e 
per  gara  dell’  Avverfario  nel  male  havea  di  paflb  in 
paflb  occupato  tre  Terre  del  Brefeiano  ,  Montecchia- 
ri  ,  Calcinato  ,  e  Carpenedolo  ,  obbligando  que’  fud- 
diti  ad  ingorde  provvifioni  di  fieno .  Il  grano  o  pronta¬ 
mente  lo  pagavano  ,  o  in  maniera  provante  promet- 
teano  di  loddisfarlo  .  Il  convivere  però  co’  Ibldati 
Tempre  gravofo  j  e  baili  confiderare  tal  forta  di  gente  , 
licenziola  per  meiliere ,  famelica  per  trattamento  ,  fe¬ 
roce  per  origine,  e  indifciplinata  per  confenfo  de’capi- 
f  arfe  IL  A  a  '  tani. 
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tani  .  Dal  Provveciitor  Generale  haveafi  fpedito  a  trat» 
tenerli  in  Brefcia  Lodovico  Flangini  uno  de"  Provvedw 
tori  ftraordinari  ,  acciocché  con  la  vicinanza  de’ luo¬ 
ghi  procurafle  di  evitare  i  difordini ,  e  proteggellé  gli 
abitatori ,  indi  ad  eccitamento  del  Senato  ,  che  con 
occhio  paterno  anche  da  lungi  rairavagli,  andovvi  la 
ftelìb  Provveditor  Generale  ,  ed  egli  or  con  doglienze 
a’  Commifl'arj ,  or  con  Inviati  a’  Generali  de’  Partiti  efi- 
geva  rifpetto  ,  e  moderazione  .  Erano  le  rifpofte  del 
Gran  Priore  ,  crederli  egli  obbligato  di  allogare  ivi  le 
lite  truppe  ,  finché  feorgea  nello  Stato  i  Tedefchi  , 
pronto  a  feguirli  il  giorno  dietro  ,  che  vi  fodero  for- 
titi  j  tenere  a  freno  i  foldati ,  e  non  moleftare  i  fud- 
diti  j  Quinci  dubbiofo  ,  che  il  Re  alle  giufte  querele 
della  Repubblica  li  piegad'e  ,  gli  deferivea  per  aperte 
le  Terre  ,  mai  nel  pallàto  fornite  di  guernigione  ,  a 
gli  Alemanni  (  fallacemente  )  lalciate  libere  ,  e  fol’  al¬ 
lora  a  fua  efclulione  mefl'e  in  difelà  .  Dal  Conte  Leinin- 
gen  un  continuo  fonnifero  di  Iperanze  :  che  farebbe  quan¬ 
to  prima  ufeito  :  poi  che  afpettava  il  vicino  arrivo  del 
Principe  Eugenio  ;  indi  a  momenti  attefo  un  diftacca- 
mento  dopo  la  prolfima  relà  di  Landau  in  fuo  rinfor¬ 
zo  :  finalmente  ,  che  tutto  porrebbe  a  cimento  la  fua 
ubbidienza  ,  fe  gli  gi  ugnefl'e  un  cenno  dell’  Imperado- 
re  ,  eh’  ei  partidè  .  E  pure  dell’  ordine  Ipacciato  per 
la  moda  dal  Minillero  di  Vienna  afficuravafi  1’  Ambafcia- 
dor  Delfino  j  ma  diciferod'ene  1’  arcano  da  un  breve 
motto  ,  che  fi  pubblicò  bavere  fcritto  il  Re  de’  Ro- 
•  mani  al  Generale  Vifeonti  :  ^reme  fiìi  la,  guerra  d' 

Italia  ,  che  il  conquiflo  di  Landau  .  Doveafi  ben  credere 
in  Cafa  d’  Auftria  ecceflìva  la  paffione  di  dominare  in 
quella  si  celebre  Provincia  ;  mentre  dopo  divifa  in  due 
rami  a  quello  di  Germania  havente  lo  feettro  Imperia¬ 
le  non  era  giammai  riufeito  podèderne  un  pabuo 
nel  cuore  della  medefima .  Contra  queftlb  dilègno 
vani  poteanfi  prevedere  gli  fperimenti  j  vanita  la 
primiera  Infinga ,  che  Leiningen  fi  accingede  a  dilcac- 
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ciare  i  Francefi  già  dal  Duca  di  Vandomo  rinvigoriti  , 
e  dilperata  ,  che  fi  arretrailb  in  Titolo  .  Quivi  T  efem- 
pio  di  lui  ferviva  di  valido  pretefto  al  Gran  Priore, 
che  mendicava  avidamente  le  occafioni  e  di  offende¬ 
re  ,  e  di  fermarfi  .  Perciò  dal  Provveditor  Generale 
Molino  polli  fu  la  bilancia  il  danno  prefente  ,  e  T  av¬ 
venire  ,  che  non  fi  crede  ,  fe  non  quando  fi  pruova  , 
quanto  havea  innanzi  gli  occhi  ,  e  comprendeva  la 
iua  mente  del  Militare  ,  rifolvè  in  chiaro  foglio  efibire 
lotto  le  riflelTìoni  del  Senato  .  Scrille  ,  le  ’Tevye  non 
foteano  haver  altra  ficurezza  ,  che  nella  buona  fede  data 
da^  Principi  ;  imperocché  eran  effe  co’  i  loro  Cafielli  per  lo 
piu  aperte  da  molte  parti  fenza  forma  di  difefa  ,  né  ami- 
ta  ,  ne  moderna  ,  non  valevoli  a  fare  alcuna  re fffenza  '  cen¬ 
erà  gl’  infulti  ,  non  che  contro  alla  forza  .  che  tra  quejli 
numerava  Defenzand^y  e  Conato  ,•  il  primo  che  non  hebbe 
mai  ricinto  di  mura^  il  fecondo  baffo,  diroccato ,  e  accejjì- 
bile  da  per  tutto  .  I  Tedefcbi  effere  ufeiti  del  Trentino, 
dove  farebbono  periti  per  difetto  di  foraggi  ,  e  di  grani  , 
e  paffati  in  un  feto  fertile  ,  ma  di  non  muoverfe  fenza  foc- 
corfe  .  Che  un  ripiego  per  coferignerli  a  qualche  rifoluzio- 
ne  farebbe  feato  il  levar  mano  al  provvedimento  nello  Sta¬ 
to  ,  e  difffColtare  le  condotte  de  fieni  j  ma  infognando  la 
natura  a  sfogar  la  fame  teme  a  ,  che  rapiffero  da  granai 
le  biade  in  vece  di  pagarle  ,  come  face  ano  ,  e  a  preteflo  di 
foraggio  andaffero  a  fpogliare  le  cafe  ;  il  che  poi  potea  ti^ 
rare  la  Repubblica  a  rottura  .  che  alle  lamentazioni  haveatt 
indurato  le  orecchie  ,  non  rifpondevano  a  tuono  ,  ed  alle¬ 
gavano  feufe  inconcludenti  ,  e  fallaci  .  Che  non  dove  a  ta¬ 
cere  ,  lajciarfi  dall’  Imperadore  quel  corpo  di  truppe  in  Com¬ 
ma  necejjìta  ogni  cofa  ,  onde  fe  i  fòldati  trafeorrevano 
in  00  pe  per  mangiare  ,  da  i  Generali  erano  più  tolto  com¬ 
patiti  ,  c  e  gafeigati  .  Dall  altro  canto  i  Francefi ,  i  quali 
non  fi  trmvavano  in  quelle  riftrettezze  ,  elfere  per  la  li- 
cen-.a  tnjoffermlt ,  ed  ugualmente  gravi  .  che  il  Gran  Prio¬ 
re  non  havea  né  ordini  ,  né  forze  per  attaccare  qli  Aleman¬ 
ni  ;  ma  filando  fu  la  màffima  di  follevare  i  pnefi  collegati  , 
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e  vivere  nel  Veneto  ,  col  colore  che  vi  ermo  i  nemici  ,  caU 
carua,  in  occupar  Terre  ,  e  Cajlelli  a  propria  tutela  ,  e  ripa-* 
ro  ;  e  pure  conofceva  ognuno  ,  che  Je  fojfero  giunti  gli  au 
refe  rinforzi  dalla  Germania  ,  h avrebbe  dovuto  abbandonarle , 
e  riunire  le  milizie  ne  luoghi  piu  ficuri  del  Mantovano  . 
che  fe  fi  difputava  co  Generali ,  e  fi  rimofirava  mancar  lo^ 
ro  dt  parola  entrando  nelle  Terre  ,  e  refiandovi  il  verno 
in  vece  del  ricercato  paff aggio  ;  dipoi  piegandofi  fenza  rom^ 
pere  ,  foffe  rivano  i  fu  d  diti  y  e  fi  compr  omette  a  la  dignità 
del  Principato  ;  ma  refluendo  con  la  forza  ,  benché  a  ne-* 
ceffaria  difefa  ,  havrebbon  patito  eglino  più  in  un  giorno  , 
che  in  tutti  gli  anni  decorfi  y  e  ne  farebbe  fucceduto  il  Pub» 
hlico  impegno  ,  infranta  la  Neutralità  y  e  moffa  la  guerra  , 
che  dd  Francefi  efercitavanfi  atti  ofiili ,  havendo  dato  la 
fcalata  al  Caflello  di  Carpenedolo  ,  cafo  non  mai  conceputo  , 
nè  figurato  nelle  fue  commeffioni  dal  Senato  ;  per  lo  che  ri^ 
chiedeva  efprejfo  il  comando^  a  fua  regola  ,  e  affine  di  non 
cader  in  rimprovero  d!  haver  efpofio  e  Principe  ,  e  fudditi  Q 
nella  tolleranza  y  0  nella  ripuìfa  .  Non  v  effere  cofa  più  fa» 
die  y  che  commettere  a  gli  Ufficiali  di  difenderfi  ;  ma  pre^ 
vedendo  confeguenze.  perigliofe  alle  vite  ,  e  f acuità  de^  po-* 
poli  non  dove  a  do  dipendere  da  un  tratto  di  penna  del  Prov» 
V editor  Generale  .  Che  quando  fojfe  fiata  dubbia  la  fede  de* \ 
Principi  y  fi  potean  rifiaurare  le  Terre  y  ma  per  numero  , 
€  per  imperfezione  di  cofiruttura  fi  farebbe  profufo  ,  e  git» 
tato  inutilmente  un  te  foro  .  Non  haverfi  >  fe  non  la  forza 
fufficiente  in  campagna  y  e  la  protefia  di  pigliare  opportune 
rifoluzioni  y  atta  a  conciliare  rifpetto  alle  T erre  murate  f 
alle  mezzomurate  ,  e  alle  aperte  ancora  .  Che  fianchi  y  ed 
irritati  da  tante  venazioni  erano  i  fudditi  y  e  perciò  fi  fareb^ 
bono  lafciati  condurre  a  tutti  que  pajji ,  che  agevolmente  fi 
fanno  nelt  impeto  del  calore  ,  non  f apendo  dipoi  ,  fe  gli 
havejfero  fofienuti  con  la  cofianza  ne  ceffaria  una  volta  ,  che 
la  Repubblica  fojfe  entrata  in  rottura  .  che  a  tutte  f  ore  gli 
ferivan  t  udito  afpre  querele  invocando  afjifienza  ,  e  paren^ 
do  loro  d  effere  ornai  abbandonati  alf  ingordigia  de  forc^ 
Pieri  .  eh'  era  fiotto  ìf  occhio  del  fenato  il  titolo  de'  fuoi 


LIBBJ)  OTTAVO.  373 

faldati  ,  €ùm€  fure  noto  dimorare  nel  fm  Stato  quindici  mi¬ 
la  uomini  fer  ciafcun  de  Partiti  .  Finche  vi  fojfero  rimafi , 
non  haDrebbe  mancato  di  Jludio  per  moderare  V  infolenz^a  , 
ma  Jèmpre  doveaji  dubitare  del  bifogno  ,  e  dello  sfrenamene 
to  militare  .  che  alla  prudenza  del  Governo  conveniva  pon^ 
derare  ,  fe  fojfe  in  pojfanza  di  cacciarli  amendue  ,  o  fe  con 
le  rimofiranze  ,  quantunque  vigor ofe  ,  havejfe  a  fperarji , 
che  /  inducejfero  partire  ,  Ch*  egli  attenderebbe  gli  ordu 
ni  per  ubbidirli  ,  come  fe*  fempre  ,  confidandoli  adate 
tati  alle  congiunture  ^  di  decoro  e  al  fervigio  della  Patria, 
Al  vìvo  ritratto  fpeclitocial  Provveditor  Generale  volle  il 
Senato  ,  che  \  aggiungeflèro  qualche  pennellata  i  tre 
Provveditori  ritornati  di  Terrafema  ,  Giuftino  Riva  , 
Francefco  Ghmani  ,  ^  Bortolomeo  Frizzo  .  Qiiindi  fat¬ 
ta  di  nuovo  la  ragunaiiza  de'  Sav)  fi  dibattè  molto  del 
che  rifolvere  :  alcuni  fentivano  rinunziare  la  maffima 
violata  della  Neutralità  ,  e  fàrfi  parteggianti  ,  altri  ado¬ 
perare  r  inftinto  naturale  ^  cioè  ribattere  la  forza  con 
la  forza  ;  e  i  più  combinare  la  pazienza  con  la  pru¬ 
denza  ,  ricordando  uno  di  loro  T  elogio  dato  nel  li¬ 
bro  primo  de'  Maccabei  a  i  Romani  ,  che  pojfederunt 
omnem  locum  confilio  fuo  ,  é*  patientia  ,  Fu  dunque  pro- 
pofto  ,  e  commeflb  al  Provveditor  Generale  ^  che  ha- 
vefle  mira  di  tener  unite  le  forze  ,  faceflb  cuftodire  le 
Terre  difenfibili ,  e  principalmente  Tonato  per  con- 
fervare  la  comunicazione  dello  Stato  ,  donafie  la  pot 
fibile  tutela  a'  fudditi  ,  e  non  cefsafse  d'  infiftere  co' 
Generali  foreftieri ,  che  ripigliafsero  la  marcia  ^  come 
era  flato  da  i  lor  Sovrani  promefso  .  Mentre  da  Ve¬ 
nezia  fi  mofsero  i  corrieri  verfo  le  Corti  per  nuovi 
ufficj  ,  e  il  Provveditor  Generale  havea  inviato  a  mu¬ 
nire  ,  fortificare  ,  e  foflenere  in  cafo  di  violenza  To¬ 
nato  ,  il  Conte  di  Teiningen  forprefe  Salò  ,  e  il  Gran 
Priore  Defenzano  col  preteflo  di  togliere  a  Tedefchi 
la  navigazione  del  Tago  .  Dell'  una  ,  e  dall'  altra  più 
addietro  ne  dicemmo  5  Defenzano  afsai  nota  per  il 
mercato  de'  grani  ,  e  per  il  fito  j  Salò  per  il  Reggi- 
Parte  IL  A  a  3  tore 
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1704.  tore  Patrizio,  per  efsere  Capitale  della  Riviera  ,  per 
il  numero  civile  d’  abitatori ,  e  per  gli  edificj  ,  in  fom- 
ma  Terra  nobile  ,  e  degna  d’ liaver  luogo  con  molte 
Scafo  della  Città  Epifcopali  .  Fu  fentito  dal  Senato  acerbamente  il 
Kefubhhcii.  ^  ^  riguardo  della  forza  patita  ,  si  mancando 

i  mezzi  alla  pronta  evacuazione ,  come  conveniva  . 
Le  parole  tanto  con  i  Generali,  quanto  con  i  Mini- 
ftri  nelle  Corti  fi  gittavano  al  vento  ,  guadagnati  ef. 
fendo  f  Iraperadore  ,  c  il  Criftianillìmo  dalle  infinua- 
zioni  delli  fuddetti  ,  che  fpediente  fofse  alla  ragion  di 
guerra  il  cosi  operare  .  Onde  fe  gli  Ambafciadori  Ve¬ 
neti  fi  prefentavano  avanti  quei  Principi ,  ambigue  eran 
le  rifpofte  ,  e  colorate  dalla  memoria  de  gl’  impegni  : 
i  Miniftri  ficuravano  per  acchetare  1’  iftanze  5  e  da  i 
Generali  negatefi  francamente  le  commellloni  ,  con  la 
finta  regola  di  feguire  1’  orme  del  nimico  ,  tutta  1’  of- 
fefa  cadeva  a  danno  della  Repubblica  neutrale  .  Veni¬ 
re  ad  aperta  rottura  ,  e  mettere  truppe  fubito  in  cam¬ 
pagna  v’  oftavan  il  fondo  del  verno  ,  e  il  pafso  avan¬ 
zato  d’  haver  ricevuto  nelle  vifcere  dello  Stato  tali  , 
e  tanti  ofpiti  fotto  la  Fede  ,  che  in  terra  più  non  s’ 
annida  .  Il  pentimento  cuoceva  non  pochi  del  Senato, 
e  fi  andava  lo  ftefio  Governo  difponendo  di  ufare  re- 
^ageio  fiftenza  ,  e  forfè  cambiare  configlio  .  Era  ftato  eletto 
a  Refidente  in  Milano  il  Segretario  Angelo  Zon  3  ufci 
M/ario per  dccreto  ,  cli  ei  partifse  in  termine  di  otto  giorni  3  ar- 
co^XT  rivato  colà  carteggiaise  co’  Signori  de’  Cantoni  Sviz- 
t'^rì.Tcrì.  zeri  ,  e  Grifoni  3  fcuoprifse  >  quale  T  inclinazione  a 
rinnovare  le  alleanze  ,  e  follecitamente  ne  avvifafie  .  Si 
'ÉnUeUe^  afloldafle  in  oltre  buon  numero  di  Oltr amarini,  ordinò  il 
nato.  Senato  al  Provvedi tor  Generale  di  Dalmazia  ,  e  nelpedif- 
fé  di  vecchio  fervigio  per  la  Terr aterina,  dove  con  le  fta- 
zioni  gemeano  i  Sudditi ,  e  fi  fcorgea  T  arte  de’  ftra- 
nieri  volerla  fede  della  guerra  .  Sopra  ogni  altra  par¬ 
te  fe  ne  rifentiva  la  pianura  del  Brefciano  3  e  non  con¬ 
tenti  i  Francefi  di  recare  incomodo  a  quella  vicin  del 
fiume  Mincio  ,  il  Conte  di  Medavi  fi  denominava  Co- 

man- 
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mandante  delle  due  Corone  all’  Oglio  ,  fcorrendo  ,  e 
gravando  il  paefe  .  Si  mife  in  moto  per  accorrervi  il 
Conte  di  Leiningen  ,  affine  o  di  godere  primo  del  pin^ 
gue  terreno  ,  o  di  fraftornare  T  impedimento  alle  mar^- 
eie  deftinate  verfo  lo  Staro  di  Milano  .  Deftoffi  tofto 
la  rimembranza  de’  gli  accidente  pafl’ati  3  e  perciò  conv 
mire  il  Senato  al  Provveditor  Generale  ,  che  con  arti-, 
glieria  ,  e  milizie  armafle  la  Terra  di  Chiari  ,  una  del¬ 
le  più  popolate  5  e  ricche  del  Territorio  .  In  tempo 
la  fua  diligenza  manilla  ,  come  pure  Tonato  non  folo 
amoreggiata  ,  ma  alle. volte  ftretta  con  blocco  dal  Gran 
Priore  di  Vandomo  .  Giufeppe  Barbaro  prima  ,  poi  Fe¬ 
derigo  Contarini  Provveditori  di  Tonato  vi  veglia¬ 
rono  alla  cuftodia  3  con  tutto  ciò  premendo  alla  Re¬ 
pubblica  la  lùa  prefervazione  tenne  alcuni  Mefi  a  fo- 
printendervi ,  fi  per  gli  ordini  militari,-  come  per  i  lavo¬ 
ri  delle  fortificazioni  dirette  dal  Sergente  Maggior  di 
battaglia  Gianfich  il  Commiflàrio  Duodo.  Vide  il  Gran 
Priore  non  poterne  mai  confeguire  V  ingrefio  fenza  lo 
{perimento  dell’  armi  3  ma  di  quefto  mancandogliene  la 
facoltà  gli  convenne  dopo  varj  tentativi ,  e  agguati  ab¬ 
bandonare  il  penfiero .  Altro  gliene  entrò  in  capo ,  quan¬ 
to  vano ,  tanto  a’  diftrettuali  molefto  3  e  fu  di  chiudere 
le  vie  in  tutti  i  lati  del  paefe ,  che  girava  intorno  a  gli 
alloggiamenti  de’  Tedefchi  ,  onde  loro  fallifl'e  intera¬ 
mente  ogni  fuffidio,  e  provvedimento.  Per  il  Cremone- 
fe,  clT  è  aliai  copiofo  di  biade,  fe’  difporre  oftacoli  dal 
Conte  di  Medavi  alle  ripe  dell’  Oglio  3  havendofi  anche 
appropiato  Pontoglio,  e  Palazzolo3  fopra  i  varchi  de’ 
luoghi  baffi  del  Polefine ,  e  Ferrarefe  lefte  eran  le  guar¬ 
die  3  il  difficile  fembrava  del  Brefeiano  havente  in  {e  ab¬ 
bondantemente  il  prodotto  ,  e  ballava  {tendere  la  ma¬ 
no,  anzi  aprirla,  che  da  i  contadini,  o  per  danaro,  9 
per  timore  erale  porto  il  pane.  A  due  mezzi  applico^ 
fi  3  1  uno  di  contraffare  il  tranfito  per  il  lago  di  Garda', 
e  cosi  occupate  tre  grolle  barche  ferventi  a  comodò 
del  commercio  annoile  in  corfo  con  quattro  cannoni', 
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e  cento  uomini  per  ciafchedunaj  raife  foldatefche  ndia 
Terra  di  Sermione  appiè  della  Rocca,  che  dal  prefidio 
fi  mantenne  illefa  ;  e  ringrofiò  quelle  in  Defenzano ,  a 
cui  pure  volle  folpendere  fenza  verun  riguardo  il  mer¬ 
cato  .  L’  altro  di  confumare  mileramente  il  fieno  ,  o 
mandarlo  nello  Stato  di  Milailo ,  coftringendo  i  Comu¬ 
ni  a  portarglielo ,  perchè  la  cavalleria  dell’  emulo  ne  pa- 
tiflè.  Su  la  Iponda  Veronefe  in  un  angolo,  dove  giace 
la  Terra  di  San  Vilio,  quali  rimpetto  a  Salò,  eran  per 
agevolarfi  la  compera  delle  biade  collocati  gli  Aleman¬ 
ni  quinci  r  inficiale ,  che  guidava  le  tre  barche  Fran- 
cefi  andò  a  berfagliare  improvvifo  col  cannone  il  pollo, 
e  imprimergli  qualche  danno:  dopo  di  che  accolloffi, 
e  Ibllehuto  il  fuoco  della  mofchetteria  nemica  per  un’ 
ora  gli  fu  d’ uopo  arretrarli ,  e  ritornare  inffuttuofamen- 
te  a  Defenzano  .  Da  quella  parte  non  havendo  alcun 
luogo  i  Francefi  dubitò  il  Provveditor  Generale,  che  fe 
ne  mvaghifl'e  il  Gran  Priore,  e  raaflimamente  di  Lazilè, 
non  folo  per  rincontro  fotto  San  Vilio,  ma  per  polì'e- 
dere  un’altra  fcala  fui  lago,  e  di  là  llendere  nel  mede- 
fimo  tempo  la  breccia  con  le  partite  fino  all’  Adice  to¬ 
gliendone  a’Tedefchi  la  navigazione  .  Perciò  diè  eccita¬ 
mento  al  Provveditore  Flangini,  che  dimorava  in  Ve¬ 
rona  ,  per  la  fpedizione  d’ un  Ufficiale  a  Lazife  ;  la  ripa- 
rafie  con  palificate  j  v’  alzafie  terreno ,  e  con  milizia  la 
rinforzafie .  Nell’  atto  di  guernirla ,  il  Gran  Priore ,  che 
figuravafi  da  fe  ftcfi'o  un  concerto,  e  diritto  immagina¬ 
no  di  poter  inmofi'efiarfi  di  qualunque  luogo ,  che  non 
fofi'e  Fortezza  formale ,  volle  fubitamente  occuparla .  Or 
non  oftante  la  cruda  llagione  quanti ,  e  quali  fodero 
gli  fcambievoli  infiliti  fui  lago ,  nelle  fue  colle ,  e  dentro 
I  contigui  territori  ,  bifognerebbe  ritefi'ere  il  corfo  de’ 
gli  accidenti  partati ,  efi'endo  per  1’  odio  de’  partiti,  e 
per  i  fini  fempre  gli  lleffi .  In  mezzo  dell’  incendio  non 
poteano  non  fentire  qualche  fcintilla  i  fudditi  Veneti  , 
perduta  almeno  la  primiera  tranquillità  ,  a  rifchio  gli 
baveri ,  rillretto  a  gli  animali  di  fervigio  il  nutrimento , 

ra- 
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rapito  tal  volta  dalla  bocca  il  pane,  e  incerta,  quando  1704. 
non  continuo  il  dono  di  pazienza ,  la  vita .  Altro  non 
vi  volea,  che  fi  rifolvell'ero  i  Generali  foreftieri  a  for- 
tire  dello  Stato  j  ma  la  continuazion  d’ un  fuono ,  ben¬ 
ché  foave,  non  che  duro,  reca  faftidio  ,  ed  offende. 

Come  le  querele  dirizzate  a  loro  appena  temperavano 
i  trafporti;  cosi  a  gli  ufficj  incefl'anti  di  partire,  haven- 
do  incallito  l’ orecchio ,  il  Francefe  quali  non  rifponde- 
va,  e  r  Alemanno  aderiva  folo  di  attenderne  dal  So¬ 
vrano  fuo  la  commelfione  .  Quefto  in  tanto  fermollì 
col  quartier  Generale  a  Gavardo  j  e  quello  ito  in  varj 
polli  fi  ridud'e  finalmente  a  Mantova  col  pretello  del 
Carnovale  .  In  Mantova  però  non  vi  fpuntava  1’  aria 
chiara  ,  e  gioconda  ,  come  fotto  il  governo  del  Duca 
Ferdinando ,  e  più  di  Anna  Ifabella  di  Guallalla  fua  Spo- 
fa  j  ma  ed'endo  padàto  in  mano  de’  Francefi  fpirava  di 
guerra ,  cioè  tutta  fofca ,  ed  ombrolà .  Il  Duca  ufcitovi 
r  havea  lafciato  alla  fuddetta  Principeda ,  che  dipoi  vo- 
landò  al  Cielo  meritò  giuftamente  l’ encomio  nell’  ora-  dì'^ùn, 
zione  funebre  d’edere  Hata  diletta  a  Dio  per  la  fua  pie- 
tà ,  e  a  gli  uomini  per  le  liie  virtù  nel  giovar  loro ,  e 
reggerli  in  tempi  torbidi ,  e  nuvolofi .  Spinto  dal  dolo¬ 
re,  e  non  meno  dal  defiderio  di  pofterità  portodì  il  Du¬ 
ca  alla  Corte  di  Francia,  dove  contrade  le  feconde  noz¬ 
ze  con  la  Principeda  d’Elbeuf  della  fchiatta  di  Lorena , 
che  fatalmente  furono  infeconde ,  come  le  prime .  Fe’  e- 
gli  ritorno  in  Italia  dopo  il  tempo ,  che  dicemmo  ;  e  de’ 
fuoi  cafi  havremo  pur  troppo  che  feri  vere  in  altro  Ino- 
go .  Mi  rimarrebbe  per  ultimo  di  quell’  anno  a  riferire  •f’"'”'- 
lo  lludio ,  che  tenne  il  Provveditor  Generale  Molino  a 
cpnfervare  la  comunicazione  dello  Stato  per  il  lago  d’I- 
feo,  giacché  i  Francefi  facean  barricate  alle  ripe  dell’”' 
Oglio;  l’ufcita  delle  barche  Armate  Venete  nel  lago  di 
Garda  j  la  fpedizione  del  Colonnello  Heisler  ,  poi  del 
Segretario  Vendramino  Bianchi  a  Zurigo,  per  difporre, 
e  rillabilire  l’ alleanza  ;  e  1’  evacuazione  della  Croara , 
che  havea  occupato  il  Colonnello  Patte  Lorenefe  nel 
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i'jo4.  pafsaggio  deir  Adice  con  un  Reggimento  Imperiale  ; 
Ma  per  non  mi  dilungare  foverchio  ne  balli  quella 
memoria  inrillretto.  Sia  la  conclufione  altro  più  tollo 
cenno,  che  racconto  di  avvenimenti,  quantunque  re¬ 
moti,  lerapre  ofservabili  da  i  Principi  Crilliani,  e  maf- 
fimamente  dalla  Repubblica ,  per  cui  ordine  io  ferivo . 
0/1  <11  Regnava  fui  trono  Mullafà  Gran  Signore  de’ Turchi,  al- 
lorché  a  Carlo-witz  fu  trattata ,  e  fcritta  la  pace  tra  i 
tmt.  Confederati,  e  la  Porta  Ottomanna  .  Di  lui  narrammo 
le  gelle  in  tempo  della  Sacra  Lega  e  felici,  e  avverfe; 
Quinci  depreffi  gli  alti  penfieri ,  e  datofi  in  vii  ripofo 
de’  ferragli  lafciava  molta  cura  del  vallo  Imperio  alla 
Sultana  Madi'e,  al  Multi  già  fuo  precettore,  e  al  Primo 
Vifir  minillro  per  lo  più  dilpofitore,  e  afioluto  .  Il  gior¬ 
no  dicefette  di  Luglio  1703.  ,  mentre  il  Caimecan  di 
Goftantinopoli  procurava  di  placare  pochi  foldati ,  che 
chiedevano  con  llrepito  la  lòddisfazione  delle  lor  pa¬ 
ghe,  due  Emiri  (  fono  de’ difendenti  del  loro  Legisla¬ 
tore  Maometto  col  Pegno  di  fafeia  verde  al  turbante  ) 
li  fomentarono  a  richiamare  contra  il  Governo  ,  ricu- 
fare  il  danaro  prontamente  efibito ,  e  confidare  il  fegui- 
to  de’  Gianizzeri ,  e  del  popolo  malcontento .  Cosi  ap¬ 
punto  avvenne .  A  i  due  fi  unirono  gli  altri  dello  ftef. 
fo  ordine,  gli  Ulema;  che  fono  i  Dottori  della  legge, 
la  iòldatefca,  i  Topigi,  cioè  Bombardieri,  e  con  loro 
gii  artefici,  in  fomma  tutti  con  follevazione  univerfile. 
Fuggi  allora  fpaventato  il  Caimecan  nel  ferraglio  Impe¬ 
riale,  e  di  là  in  Andrinopoli,  dove  havea  prefo  a  fog- 
giornare  con  dilpiacere  della  plebe  il  Sultano  .  Volea- 
no  intanto  i  Gianizzeri  alzar  bandiera  ,  e  la  doman¬ 
darono  al  Seimen  Bafsi  ;  ma  negandola  coilui  fedele  al  ^ 
Sovrano  tofto  rimafe  furiofamente  trucidato  ;  pofeia, 
trovatala,  e  ammafsati  i  tumultuari  nella  fpaziofa  Piaz-, 
za  de’  Macellari  gridava  ognuno  ad  alte  voci ,  che  tor¬ 
nale  a  rifedere  1’  Imperadore  in  Coftantinopoli ,  e  ga- 
ftigafse  il  Multi  rapace,  perfido,  e  ingioilo  .  Eran  vo¬ 
lati  coi  Caimecan,  e  con  altri  gli  àvvifi  del  coramovi- 

men- 
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mento  a  Muftafà  ,  ed  egli  crede  d’  acchetarlo  con  1’ 
apparente  efilio  del  Muftì ,  e  di  cjuattro  fuoi  figliuoli  , 
con  la  promefsa  di  reftituirfi  egli  ben  tofto  alla  Do¬ 
minante,  e  con  la  raeifione  di  novecento  borie  (  quat¬ 
trocento  cinquanta  mila  Reali  )  mezzo  il  più  valevo¬ 
le  verfo  nazione  tenace  ,  e  gente  famelica  ,  come  la 
maggior  parte  de’ fediziofi .  Aìpettatolo  alcun  di  indar¬ 
no,  e  noncomparfo,  veggendofi  delufi  dichiararono  a 
Gaimecan  di  Coftantinopoli  Achmetto  Bafià ,  indi  a  Pri¬ 
mo  Vifir  ,  acciocché  arrolati  cinquanta  mila  uomini  s’ 
indirizzane  contro  di  Muftafà  alle  mutazioni ,  e  vendet¬ 
te  .  Prefe  dell’  efercito  la  condotta  fenza  indugio  il  Bafi 
sà  munendolo  di  trenta  pezzi  di  cannone,  e  con  cele¬ 
re  marcia  pervenne  a  Babà  ,  Terra  lontana  da  Andri- 
nopoli  una  giornata  .  Quattro  fole  ore  difcofto  ftava 
accampato  il  vero  Primo  Vifir  ,  Maometto  ,  già  Reis 
Effendi,  e  Plenipotenziario,  di  cui  molto  dicemmo  nel 
trattato  di  Carlo-witz;  le  Tue  truppe  eccedevano  di  nu¬ 
mero  ,  e  qualità  le  contrarie  5  e  moftravano  non  men 
coraggio,  che  coftanza  a  difefa  del  lor  Signore  .  Ret¬ 
tamente  fi  affomiglia  il  popolo  alle  foglie  dell’albero,  si 
per  la  copia,  si  per  la  viciffitudine ,  e  leggerezza,  che 
al  primo  foffio  d’  aura  fallace  fi  fcuote  .  Concioffiachè 
portoffi  colà  anche  il  Sultano,  e  immediate  fe’fpedizio- 
ne  di  fuggetti  al  campo  oppofto  ,  non  con  minacce , 
ma  con  blandimenti  di  clemenza  ,  e  venia  a’  follevati. 
Per  attenderne  con  ficurezza  gli  effetti  fu  commelì'o  , 
che  alla  fronte  fi  alzaffe  terreno;  e  mentre  il  Primo  Vi¬ 
fir  fi  ritira  alla  fua  tenda  per  tener  configlio ,  i  Gianiz- 
zeri  cominciano  a  chiedere  contro  di  chi  dovean  er¬ 
ger  trincea,,  fe  altri  nemici  non  havean,  che  i  lor  fra¬ 
telli?  Allora  gittano  i  pali,  e  le  zappe j  ripiglian  1’  ar¬ 
mi  5  fcarican  di  notte  all’  aria  i  moichetti  in  fegno  di 
confertata  rivolta;  vanno  in  folla  al  padiglione  del  Pri¬ 
mo  Vifir  ,  e  oftentan  la  forza  ,  ciò  ,  che  obbligò  lui , 
gli  altri  capi,  e  lo  ftefib  Sultano  montare  a  cavallo,  e 
cercar  la  falvez2a  con  la  fuga .  Qiiefti  nuovi  comraolli 
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1704.  fi  unirono  con  i  primi,  e  di  comune  confentiraento 

levarono  al  trono  Achmetto  minor  fratello  dell’  infelri 
rten  depo.  Qc  Muftafk  j  il  quale  fopraggiunto  ,  deporto  ,  e  chiufo 
fi  carcere ,  da  cui  ufciva  l’ altro ,  cadde  in  penofiffima 

muove  ,  ed  malattia ,  che  in  men  di  lèi  mefi  l’ andò  logorando ,  fin- 
idropico  ,  t  putito  mancò.  Achmetto  dunque  III. 
ili.  di  querto  nome  volle  mortrarfi  mantenitore  dell’  amici-. 

zia  con  Leopoldo  Cefare,  e  con  la  Repubblica  di  Ve- 
f^edifcT  inviando  Minirtri  per  il  fuo  inalzamento  all’ 

Inaiati  a  Imperio  Ottomanno .  La  State  del  1704.  approdò  a’ lidi 
^ eneti  Murtafà  Agà  ipeditovi  dalla  Porta  ;  e  il  Senato 
ene^ia.  ^(-^.Qgjjgndolo  coll’ onorifico  rtile  di  filmili  incontri  elefi. 
fie  Niccolò  Erizzo  Cavalier,  perchè  con  nobile  comiti¬ 
va  in  Collegio  1’  accompagnafl'e  .  Quivi  dal  Turco  fu¬ 
rono  prefientate  due  cortefi  lettere  di  participazione ,  1’ 
una  del  Regnante ,  e  l’ altra  del  fiuddetto  Achmetto  Pri¬ 
mo  Vifir,  che  fe  ben  lo  vedemmo  alla  terta  de’  ledizio- 
fi,  era  rtato  da  erto  confermato  a  merito  d’  haver  fipo- 
gliato  il  fratello ,  e  a  lui  cinto  il  capo  di  Corona  Im¬ 
periale.  Ornai  dal  Bailo  Veneto  Afcanio  II.  Giurtiniani 
Cavalier  fi  havea  in  udienza  portato  un  pieno  ufficio  di 
congratulazione  al  nuovo  Sultano  per  nome  del  Sena¬ 
to  ;  a  ogni  modo  in  atto  di  più  chiara  corrifpondenza 
deftinatofi  ad  Ambafciadore  rtraordinario  il  Cavalier 
Carlo  Ruzini,  quello  che  fortenne  il  maneggio  di  pa- 
^TtTfpedi  ‘-C  jri  Carlo-witz  j  adempiè  egli  interamente  1’  mcumben- 
fce  .Amba-  za  a  Cortantiiiopoli  j  anzi  merita  qui  haver  memoria  il 
strìZs-  i^iodo  con  lui  tenuto,  che  quanto  fingolare,  altrettanto 
71  Ario  Car-  riputolfiil  più  onorevole,  edirtinto.  In  quella  fuperba 
lo  fy'iini.  Qorte  non  è  conceduto  al  Minirtro  della  Repubblica  ve¬ 
dere  ,  che  una  fola  volta  l’Ottomanno ,  o  all’udienza  dell’ 
ingrertb,  o  nell’ elevazione  al  trono;  ufcito  di  camera, 
ch’ei  fia,  gli  vengono  efibite  le  carte  ,  fe  ne  occorro¬ 
no  ;  e  gli  fa  un  convito  in  Divano .  Col  Ruzini  infblite  fi 
ufarono  le  dimortranze  5  ivi  il  fecondo  banchetto ,  la  fe¬ 
conda  udienza;  e  la  confegna  delle  capitolazioni  di  pa¬ 
ce  per  mano  del  Primo  Vifir  nella  Regia  ftanza,  e  alla 

pre- 


LIBBJ)  OTTAVO,  381 

prefenza  del  Gran  Signore .  Trovò  egli  nel  ritorno  pre¬ 
paratogli  il  premio  col  grado  Ipeziofo  di  Procuratore 
di  San  Marco ,  come  pure  il  Cavalier  Giuftiniani ,  am¬ 
bi  degni  per  i  molti,  e  lunghi  fervigj  preftati  alla  Pa¬ 
tria  . 
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Enchè  nell’  aprirli  di  Primavera  ardeC. 
fe  in  tante  parti  la  guerra  ,  mi  fi  fa 
prima  innanzi  l’ Italia  ,  si  come  un 
ampio ,  e  curiofo  teatro ,  sì  come  una 
Provincia  aliai  attinente  all’  ufficio 
mio,  e  la  più  adattata  alla  continua- 
zion  del  racconto.  Dovea  pure  fcen- 
dervi  il  Principe  Eugenio  ,  condurre 
forze  rifpondenti  al  fuo  nome ,  e  far  quivi  alto  a’  van¬ 
taggi  di  Cafa  d’ Auftria .  Non  fu  difficile  a  penetrarli  ta¬ 
le  fpedizione  ;  onde  per  mettergli  a  fronte  un  riputato , 
e  fperto  Capitano  il  Criftianiffimo  ordinò  al  Duca  di 

Van- 
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Vandomo  ,  che  lafciato  il  maneggio  dell’  armi  in  Pie- 
monte  al -Duca  della  Fogliada  egli  paflàll'e  in  Lombar- 
dia,  e  fofl'e  guida  alle  azioni.  Prevenne  Vandomo  l’ar-  intombar- 
rivo  deir  emulo,  e  a  tempo  opportuno;  imperciocché 
giunto  in  Mantova  dilpofe  tofto  gli  'apparati  a  due  og¬ 
getti  ,  r  uno  di  coftrignere  alla  reù  Mirandola  ,  che 
5er  alcuni  Meli  pativa  dalle  truppe  delle  due  Corone  il 
3I0CC0 ,  l’ altro  d’impedire  il  varco  del  Mincio  al  Prin¬ 
cipe  Eugenio  ,  quando  ei  comparifl'e  per  tentare  o  il 
foccorfo  di  quella  Piazza  ,  o  1’  ingreflb  nello  Stato  di 
Milano  .  Pochi  giorni  avanti  di  fua  partenza  dal  Pie¬ 
monte  havea  avanzato  un  ordine  Vandomo,  che  fi  a-  Fa^rìgne- 
prifle  fiotto  Mirandola  la  trincea,  convertendo  l’afledio 
lento  in  regolato ,  e  fianguinofio .  Apprefl'ato  poi  fe’  rin-  doU . 
forzarlo  con  maggior  numero  de’  fanti ,  e  di  arredi  ; 
ficchè  doveflè  prefiumerfi  in  brieve  felice  1’  efito  ,  e  il 
conquifto  .  Il  ricinto  di  piccol  giro  ,  1’  artiglieria  non 
più,  che  di  quaranta  cannoni,  e  deboli  le  fortificazio¬ 
ni  recavano  a’  Francefi  molta  confidenza  j  avvegnaché 
vigorofia  fèmbrafie  la  rifioluzione  del  prefidio  Alemanno 
a  mille  quattrocento  fioldati  di  foftenerfi  .  Nell’  impeto 
primiero  prefio  pofto  fiopra  due  angoli  della  ftrada  co¬ 
perta,  con  la  zappa  s  avvicinavano  alla  fofisa  ,  e  con 
batterie  di  trentotto  pezzi ,  e  di  fiette  mortati  gittavan 
fuoco ,  e  rompevan  le  mura  per  minaciarla  d’  afisalto . 

Mentre  la  guernigione  fi  andava  difèndendo  ,  e  con 
qualche  fiortita  raoftrava  coraggio ,  il  Principe  Eugenio  ^ 

da  Vienna  portolfi  a  Roveredo,  quinci  al  quartier  ge-  cJutrdt . 
nerale  di  Gavardo  per  abboccarli  col  Conte  di  Leinin- 
gen,  bavere  fiotto  l’occhio  le  milizie,  e  dallo  flato  lo¬ 
ro  trarre  fiaggio  il  configlio .  Ornai  a  San  Martino  poco 
lungi  da  Verona  fi  era  raccolto  d’ ordine  fuo  un  corpo 
confiderabile  de’  Tedefichi  ,  parte  di  cavalleria  flaccata 
dal  Brefciano,  e  parte  calati  dalla  Germania  tra  Impe- 
riali,  e  Aufiliarj,  de’ quali  il  nervo  principale  dovea  efi 
lère  fiei  mila  fanti ,  e  due  mila  cavalli  Pruffiani  condotti 
dal  Principe  d’  Analt  a  fioldo  della  Regina  Brittannica . 

piè 
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Diè.  immantinente  verfo  Defenzano  la  marcia  a  fei  milii 
de'  gli  alloggiati  nelle  vicinanze  di  Gavardo  j  ed  appog¬ 
giatone  il  comando  al  Generale  Bibra  egli  incammmofli 
al  fuddetto  campo  di  San  Martino.  A’  palli  del  Bibra,' 
che  da  Mofcoline  tirando  diritto  fino  ad  Arzago  ,  un 
miglio  difcofto  da  Drugolo ,  pollo  avanzato  de'  France¬ 
fi,  e  quattro  da  Defenzano  ,  due  volte  fortiron  quelli 
in  campagna  per  mollra  di  follenerlo  ;  ma  da  elso  fi 
volea  fol  ingelofirc  i  nemici ,  e  rompere  ,  allorché  il 
Principe  Eugenio  folse  pervenuto  al  Mincio.  Arrivato 
il  Principe  in  Veronefe  ,  e  raelso  ogni  cofa  bifo- 
gnevole  in  punto  tragittò  fu'  ponti  1’  Adice  ,  e  fattine 
apprettar  altri  di  barche  giunfe  con  l' elèrcito  a  Saleon-< 
ce,  palio  del  Mincio,  che  1’  anno  1701.  havea  brava¬ 
mente  fuperato  .  Fu  con  follecitudine  ,  e  intrepidezza 
intraprefo  il  travaglio  ,  si  da  gli  operai ,  come  da  gli 
Ufficiali  ,  a  gara  della  cottruttura  ,  e  di  allontanare 
col  fuoco  gli  avverfarj  ;  ma  preveduto  dal  Duca  di  Van- 
domo  r  attentato ,  e  perciò  armate  le  Iponde  non  men 
di  gente  ,  che  di  bombarde,  dopo  il  contratto  di  due 
ore  con  fcambievole  mortalità ,  convenne  al  Principe  di 
Savoja  ritirarfi .  ‘  Forfè  n’  hebbe  anche  1'  impullb  ,  che 
vano  riufeiva  il  difegno  per  Mirandola  j  poiché  il  gior¬ 
no  tteflb  havea  il  Governatore  dovuto  capitolare  ceden¬ 
do  la  Piazza  ,  e  del  prefidio  la  libertà  .  Egli  fi  rivolle 
fenza  indugio  all'  Adice ,  e  ripàllàtolo  celeremente  con- 
duflè  r  infanteria  a  Bardolino ,  e  Lazilè  luoghi  evacuati 
da' Francefi,  dove  prefo  l'imbarco  andaron  di  conferva' 
per  il  Lago  di  Garda  a  Imontare  nel  Salodiano.  Intanto 
la  cavalleria  fe'  il  giro  alla  tetta  del  medefimo  lago  mar¬ 
ciando  per  la  via  di  Lodrone,  e  Rocca  d'Anfb  a  riu¬ 
nirli  col  rimanente  dell'  efercito  .  Prima  però  ,  che  vi 
giugneflè  efl'endo  lungo  il  cammino,  penfoffi  dal  Duca 
di  Vandomo  fatto  forte  di  ventidue  mille  uomini  per 
le  truppe  ritornate  dall’  alledio  di  Mirandola  ,  ed  altre 
fcefe  dal  Piemonte  di  cercare  l’ incontro ,  c  cavarne  al¬ 
cun  profitto .  Havendo  dunque  diftefo  la  gente  tra  Be- 

diz- 
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dizzole ,  e  Drugolo  fi  mofle  in  ordine  di  battaglia ,  egli 
alla  dritta  fu  la  ftrada  di  Salò ,  e  il  Conte  di  Medavi  al¬ 
la  finiftra  con  li  Granatieri  verfo  Gavardo  prefentando- 
fi  a  veduta  de*  gli  Alemanni  .  Al  primo  ingrofl’amento 
de*  nemici  erafi  cautamente  arretrato  il  Generale  Bibra, 
e  dal  Principe  Eugenio  difpofto  il  campo  al  fiume  Chie- 
fe  ,  e  Terre  d*  intorno  a  Gavardo  havea  occupato  le 
colline  Puno,  e  T altro  Partito;  onde  divifi  da  una  Val¬ 
le  a  portata  di  cannone  tutto  il  dì  vicendevolmente  fi 
berfagliarono  .  Di  quelli  muovimenti  ne  fentiva  grave 
danno  il  paefe  ,  dove  trafcurata  qualunque  difciplina 
non  folo  confumavafi  il  grano  alla  campagna,  ma  fva- 
ligiavanfi  le  cafe .  Con  empia  mano  fcaricaron  P  odio  o 
Pavidità  i  foldati  Francefi  fopra  alcune  di  quelle  Terre, 
e  maffimamente  di  Moncafine  ,  e  Coglione  ,  a  i  quali 
non  baftando  la  roba  de*  gli  abitatori  Ipogliarono  i  fa- 
cri  Templi,  fino  in  levare  alP ultima  le  campane:  promi- 
fe  riparazione  il  Vandomo,  che  per  certo  Pimele  con 
dolore ,  ma  non  ne  lefii  ancora  P  effetto .  Congiunta  la 
cavalleria  Imperiale  non  ottante,  che  dal  Generale  To- 
ralba  fermato  a  Nave  fi  haveflb  voluto  chiuderle  il  pafi 
fo  di  SanfOfletto,  e  che  poi  con  un  dittaccamento  di 
tremila  Pruffiani  a  mal  grado  de*cuttodi  il  Principe  d* 
Analt  tenne  aperto,  parve  al  Duca  di  Vandomo  far  ri¬ 
tirare  il  Toralba  in  guardia  delPOglio,  e  potto  di  Pa- 
lazzolo .  Egli  pure  veggendo  P  otte  contraria  rinforzata 
parti  per  Mantova,  e  al  Gran  Priore  fuo  fratello  lafciò 
la  foprintendenza  del  campo,  che  fino  a  Mofcoliac  era- 
fi  innoltrato.  Nulladimeno  fi  mife  quefto  incontanente 
a  provocare  il  nimico .  Spediva  il  Principe  Eugenio  in 
foraggio  la  cavalleria  tra  il  Chiefe  ,  e  le  montagne  ; 
quando  gittato  da*  Francefi  un  ponte  fopra  quel  fiume 
dirimpetto  a  Mofcoline  fòrti  loro  di  forprendere  alcuni 
dettrieri  ,  ed  occupare  una  cafeina  in  un  difilato  ,  che 
a*  Tedefchi  impediva  lo  sboccamento  da  Gavardo  nella 
pianura,  eflendo  le  altre  ttrade  desinomi  erte,  difficili, 
ed  angutte  .  Scopertane  da*  Cefarei  la  confeguenza  fu 
JPane  IL  B  b  fpin- 
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iìliiito  la  fteflk  notte  Alefl andrò  Principe  di  Wirtem^ 
berg  con  buon  corpo  di  gente,  e  cannone  per  ricupe^ 
ralla  :  e  di  fatto  ai  primo '  urto  vi  havea  fcacciato  .•  i 
Francefi  ;  ma^  foftenuti  dal  Gran  Priore  con  la  facilità 
del  ponte  fu  obbligato  a  recedere  ,  lafciando  de’  fuoi 
da  trecento  morti  fui  campo,  come  pur  eftinto  un  pa¬ 
ri  numero  de’difenfori.  Come  il  Generale  Francefe  vo¬ 
lendo  confervare  a  tutto  tranfito  il  pofto  diè  a'  fortC 
ficarlo  3  cosi  fcanfandofi  daif  Avverfario  per  allora  gf 
impegni  cercò  tener  aperta  la  via  di  Sant’Ofletto,  Cain, 
e  Nave  a  piè  delle  colline  dietro  Brefcia  per  di  là  em 
trare  nel  piano  ,  e  provvedere  in  quei  fiti  la  cavalkt 
ria  .  Afpettava  il  Principe  Eugenio  la  giunta  di  quat- 
tromille  deli’  Elettore  Palatino  ,  e  non  poche  reclute, 
le  quali  anche  in  brieve  tempo  gli  arrivarono  ,  onde 
havendo  fotto  V  armi  quaranta  mille  bravi  Alemanni  ri- 
folvè  dar  loro  la  molla  alfine  d’incoraggire  il  Duca  di 
Savoja  ,  o  almeno  divertirgli  il  pefo  delle  forze  nimi- 
che  ,  che  quali  Y  opprimevano  .  La  notte  dunque  di 
ventun  di  Giugno  levoffi  da  Gavardo  con  tutte  le  trup¬ 
pe  ,  e  preio  il  cammino  di  Nave  andò  la  fera  a  Ronca- 
delle  quattro  miglia  oltre  Brefcia  fui  fentiero  de’ gli  Or- 
zFnuovi  .  Il  Gran  Priore  alficuratoli  di  ella  marcia  fe’ 
immediate  correre  gli  ordini  per  la  fua,  che  nello  fteL 
fo  giorno  efegui ,  richiamando  da  i  luoghi  vicini  le  mL 
lizie,  e  votando  le  Terre,  tutto  intento  a  ieguitar,  e  in¬ 
comodar  il  nemico.  Si  avanzava  in  quello  mentre  all’ 
Oglio  il  Principe,  e  fingendo  con  un  diftaccamento  di 
mille  cavalli  ,  e  barche  colà  raccolte  di  valicarlo  a 
Monticelli  per  tirare  i  Francefi  in  quella  parte  ,  piégò 
improvvifo  a  Caftrezat,  e  diritto  a  Urago,  donde  paC- 
fato  il  fiume  ,  e  piantato  fu  le  rive  il  cannone  fu  d’ 
uopo  alla  cavalleria  Spagnuola,  che  ivi  flava  fquadro- 
nata,  allontanai  fi .  Allora  il  Gran  Priore,  che  fi  era  in¬ 
dirizzato  verfo  Monticelli ,  tragittò  Y  Oglio  a  Pontevi- 
co,  e  fe’ volare  un  ordine  al  Generale  Toralba  di  eva¬ 
cuare  la  Terra  di  Palazzolo,  e  volgerfi  al  coperto  delle 

col- 
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colline  in .  Milariefe  .  Ritiroflene  egli  imuiantinente  co! 
beneiicio  fpcrato  delle  tenebre  ,  lafciando  nel  Gaftello 
dugento  foldad  con  - fufficienti  provvifioni ,  e  riverfanJo 
nefr  acque  della  Riviera  quantità  grande  di  formenti,  e 
farine.  Scelfe  Toralba  la  ilrada  di  Civedino,  e  Grumeb 

10  marciando  alla  tefta  di  due  mila  tanti  Spagnuoli ,  e 
con  follecito  paflb  fi  apprefl'ava  a  Bergamo ,  quando  tra 
Seriatte,  eia  Città  fu  fopraggiunta  la  coda  dal  Generale 
Vifconti,  che  con  due  mille  cavalli,  e  mille  Granatieri 
lofeguitava.  Voltaron  faccia  arditamente  i  Spagnuoli, 
e  con  la  perdita  de'  pochi  guadagnaron  T  eminenza  de' 
colli  un  miglio  in  circa  da  Bergamo  a  Voltezze.  Quivi 
un  buon  numero  la  notte  per  le  balze  fé  ne  fuggi,  ben¬ 
ché  procuraffe  la  cavalleria  Imperiale  di  circondarli  3  ma 
arrivati  la  mattina  vegnente  i  Granatieri ,  e  fatta  la  difi 
•pofizione  deir  attacco  la  necefiìtà  coftrinfe  il  Toralba  a 
renderfi  prigioniero  di  guerra  co’  gli  altri .  Caddero  per 
confeguente  con  le  fteflé  condizioni  anche  il  Caftello  di 
Palazzolo  dopo  la  difefa  d'  un  giorno  ,  e  Pontoglio  . 
Con  r  occupazione,  di  quelli  altro  non  havea  operato  il 
Principe  Eugenio  ,  che  fpogliarne  il  Partito  delle  due 
Corone,  e  laida r  libero  il  paflaggio  deirOglio,*  dovea 
impadronirli  ancora  di  alcun  luogo  pertinente  allo  Sta¬ 
to  di  Milano  3  e  perciò  incamminoffi  con  tutto  Teferci- 
to  contra  la  Fortezza  di  Solicino .  Don  Ferdinando  Pi- 
nago  Spaglinolo  n  era  Governatore,  e  confilleva  il  pre- 
fidio  in  quattrocento  feflànta  Ibldati,  Fraiicefi  ,  e  Sviz¬ 
zeri,  e  dilertori  Tedefchi ,  non  potè  lungamente  refi- 
fiere  alla  forte  oppugnazione  3  aperfe  la  porta  il  terzo 
di;  e  andò  prigione  falvo  il  fuo  Iblo  bagaglio.  Pofcia  fi 
volle  dal  Prindpe  avvicinare  il  campo  al  nimico  Ren¬ 
dendolo  tra  Romanengo,  e  Offaiiengo  3  Sicché  non  gli 
divideva,  fe  non  poco  tratto  di  paefe,  con  la  "Città  di 
Crema  nel  mezzo,  eflièndo  il  Gran  Priore  ad  Ombriano. 

11  penfiero  però  fu  più  toflo,  che  venire  a  battaglia,  te¬ 
nere  r  emulo  a  bada:,  fin  che  giungevano  nuovi  rinfor- 
zi  dair  Alemagna  j  che  ITiavrebbono  formato  fitiperiore 
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ijoj.  in  campagna,  e  intanto  con  fpedizioni  dilatare  i  con" 
quitti.  In  una  parve  fortunato  il  Generale  Wezelj  Con- 
ciofllachè  fcendendo  alle  batte  dell’  Ogiio  Condottiere  di 
alcuni  Reggimenti  gli  era  riufcito  di  fcacciare  i  Francefi 
da’  Gattelli  di  Uttiano ,  Canetto ,  e  Marcaria  j  Ma  ritor¬ 
nato  di  Piemonte  al  comando  con  fei  mila  il  Duca  di 
Vandomo  f&  pretto  ricuperarli,  ed  obbligare  il  Wezel 
al  loro  abbandonamento .  In  quette  vicende  diliberò  il 
Principe  Eugenio  levarft ,  ringrottato  anche  da  qualche 
numero  di  gente  pervenutagli,  ed  ufci  l’ordine,  che  11 
marciatte .  Precedeva  di  Vanguardia  il  Generale  Vifconti 
ATarcìa  il  quattro  mille  cavalli ,  e  fanteria  fulla  groppa }  indi 
Trincile  feguiva  il  rimanente  divifo  in  due  colonne ,  avviandoli 
^  Fontanelle  col  bagaglio  retta  dal  Principe  d’ 

Ghiara  d*  Analt,  l’altra  fotto  lo  ftelìb  Eugenio  à  veduta  di  Cre- 
ma  fui  cammin  diritto  di  Vailate  per  ridurfi  nelle  cain^ 
paglie  della  Chiara  d’ Adda .  Dal  muovimento  prende  T 
^  efempio  Vandomo  s  ^nzi  fervente  di  rendere  fallace  il 
difegno  del  nemico  >  che  fcorgeva  rivolto  al  tranfito 
deir  Adda,  sforzò  la  marcia ,  giunfe  a  Lodi,  e  varcò  il 
fiume  per  opporli  validamente  a  tentativi .  Nello  fteflb 
tempo  il  Gran  Priore  con  altre  truppe  tragittato  il  Se¬ 
rio  giva  guardando  di  prellb  gli  andamenti  de’  gl’  Impe¬ 
riali  a  ftudio,^  o  d’impedire  i  danni,  o  di  cogliere  favo¬ 
revoli  incontri.  Contuttociò  dal  Generale  Vifconti  fcel- 
to  un  fito  deir  Adda  men  largo  ^  quattro  miglia  fopra 
Trezzo  ,  a  Suifio  Bergamafco  rimpetto  di  un  Palazzo 
^ontnP^'  5  nominato  il  Paradifo  ,  volea  fperimentarfene 

^gnado  dell' guado  5  c  gli  farebbe  fortito  montare  quelle  rive  fen- 
^dda .  2a  veruna  relìftenza ,  fe  non  le  havefle  trovate  troppo 
alte,  malagevoli  ,  e  fcofcefe  .  Il  Principe  Eugenio,  eh’ 
erafi  accampato  intorno  la  Terra  di  Brembate  non  mol¬ 
to  lontana  da  Suifio  ,  ordinò  ,  che  unendo  barche,  e 
favole  in  tutti  i  modi  fi  formafl'e  (  per  delufione  )  un 
ponte  .  Fu  comprefo  chiaramente  lo  ftratagemma  dal 
Duca  di  Vandomo ,  e  fe  ne  rideva  ;  perocché  oflervate 
da  lui  con  diligenza  le  fponde  dell’  Adda  le  credeà  infu-; 

pe- 
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perabili  oltre  Caflano  ,•  e  come  quelle  fi  difendevano  da  i  yo  f,' 
le  llefl'e ,  cosi  havea  quivi  preparato  tutte  le  for2e  a  Francèji 
contrattargliene  il  paflaggio.  Avanti  la  porta  di  Calla- 
no,  Gattello  alla  ripa  del  fiume  alquanto  levato,  ttava 
pur  un  ponte,  per  cui  fembravan  congiunti,  e  feparati 
i  Francefi  j  mentrechè  dalla  parte  del  medefimo  havea 
prefo  r  alloggiamento  col  corpo  maggiore  il  Duca,  e 
nell’  oppofita  con  dodici  mila  foldati  wo  Fratello ,  ambi 
attenti  contro  del  nimico .  Non  che  lecito  ,  ma  lodevo-  -Ocfcriy,. 
le  parmi  torre  da  uno  de’  più  chiari  Predecefl'ori  la  def-  "I 
crizione  di  ellb  luogo  aliai  memorabile  ,  havendofene 
approfittato  Luigi  XII.  Re  di  Francia  prima  della  rotti , 
che  diede  a  i  Veneziani  nella  famofa  Lega  di  Cambra!. 

Quello ,  eh’  è  in  forma  quafi  di  mezzo  cerchio ,  cape- 
vole  di  ogni  grande  efercito,  viene  dall’  acqua  del  fiu¬ 
me  cinto  alta  fei  piedi ,  e  larga  dintorno  a  venti  }  la 
quale  dal  di  fopra  del  fiume  derivando ,  e  partendoli ,  e 
nel  fiume  ritornando,  tutto  il  detto  luogo,  ingombrata 
anche  da  alberi ,  chiude  ,  e  munifee .  Ancora  non  era 
ttato  riportato  al  Principe  Eugenio  il  come  ,  havell'c 
Vandomo  difpotto  delle  fue  forze  3  onde  dopo  il  certo 
fcandaglio  di  non  poter  a  Suifio  valicar  l’ Adda  ttudia- 
va  con  tutta  l’ arte  di  tirarle  colà ,  ed  egli  calando  di 
poi  all’ improvvitta  guadagnare  alcun  fito  inferiore  per 
il  lùo  intento  .  Perciò  a’  quindici  d’ Agotto  havea  fatto 
cominciare  il  lavorio  della  tetta  del  ponte,  ed  armarla 
dal  '  Generale  di  Stille  con  i  Granatieri  in  moftra  di 
adoperarlo  5  ma  la  notte  fu  di  fuo  ordine  rovinato 
il  ponte  ,  e  coramell'o  allo  Stille  di  andargli  dietro 
con  le  milizie  ,  e  col  cannone  .  All’  alba  del  di  le- 
guente  s  incamminava  tutto  1’  efercito  Cefareo  verfo 
Treviglio,  quando  dalla  Vanguardia  forprefi  alcuni  Fo- 
raggeri  ricavoffi,  il  Gran  Priore  eflere  di  rincontro  a 
Caflano  accampato  con  le  fpalle  ali’  Adda ,  e  col  Cana¬ 
le  della  fuddetta  acqua ,  chiamato  il  Ritorto ,  alla  fron¬ 
te  .  Sperò  il  Principe  ,  che  fe  tofto  1’  attaccava  fenza  f’clÉlo 
dar  tempo  di  apparecchiarfi  alla  difefa,  riufeiflè  di  to- 
tme  li,  B  b  3  tal- 
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talmente  disfarlo.  Quinci  continuando  la  marcia,  ailor 
che  giunlè  a  sboccare  nelle  pianure  di  Chiara  d'  Adda 
tra  Treviglio,  e  Calì'ano  ,  mife  le  truppe  in  battaglia  „ 
Due  ore  dopo  il  meriggio  imprefe  il  pofto  ,  e  io  fe’ 
con  ardire,-  il  Generale  Leiningen  d'  inveftire  primo  le 
guardie  nemiche ,  le  quali  andavan  colte ,  fe  pochi  fol- 
dati  di  pofto  avanzato  in  cafcine  non  fbll'ero  corfi  a 
recarne  loro  l’avvifo.  Nel  piimo  far  dell’  armi  infurfe 
qualche  confufione  ne’  i  Francell ,  che  non  havean  pre¬ 
parato  i  convenienti  ripari  al  bordo  del  Ritorto ,  nè  dh 
ftribuiti ,  o  non  efeguiti  gli  ordini  del  ponte  ,  e  delle 
porte;  Ad  ogni  modo  veggendo  appreflarvifi  la  caval¬ 
leria  fecero  un  sì  terribile  fcarico  di  mofchetto  ,  che 
colpito  in  bocca  Leiningen  lo  gittaron  con  altri  molti 
a  terra.  SottentfoVvi  con  i  Tuoi  Prufllani  il  Principe  d’ 
Analt ,  fin  ornati,  e  rinforzati  dalle  fanterie,  che  fo- 
praggiungevano ,  e  quantunque  più  volte  dal  fuoco  rif- 
pinti  afferrarono  il  Canale  ,  e  vinfero  1’  adito  del  fuo 
ponte  .  Quivi  ne’  primi  fcontri  premeano  gli  uni  per 
rompere  le  file,  ed  entrare  nello  fteccato  ,  urtavan  gli 
altri  per  Ibftenerle ,  e  rigettare  gli  aflalitori ,  e  nel  fron- 
teggiare  feroci  equilibrata  la  polla  Ipandean  amendue 
da  i  lati  gli  uomini  rovefci  nell’  acqua  .  Non  potendo 
tutti  capire  fui  ponte ,  l’ impeto ,  che  acceca  ne’  i  peri¬ 
coli,  li  tralportava  alle  rive  del  Canale,  dove  fcaglian- 
dofi  dentro  ignari  del  fondo  tanti  annegarono,  o  an¬ 
darono  perduti  per  lo  bagnamento  della  polvere ,  e  de’ 
i  fucili .  Come  gli  Alemanni  al  ponte  dopo  duro  con- 
trafto  poterono  sbaragliare  gli  oppofitonj  così  quegli 
altri  non  atterriti  dal  fine  tragico  de’ compagni  tenen¬ 
do  alto  le  mani,  con  1’  arme  alla  delira,  e  con  la  taf. 
ca  nella  finiftra,  vi  fi  lanciarono  fin  alla  gola,  benché 
faettati  eziandio  dalle  palle  nemiche,  e  il  maggior  nu¬ 
mero  formontò  audacemente  le  fponde  ito  ad  unirli 
con  le  fue  Iquadre.  Succedette  allora  la  mifchia  di  due 
eferciti  azzuftatti ,  non  più  in  diftaiiza ,  ma  petto  a  pet¬ 
to  col  rendere  fanguinofo  ,  e  fiero  il  cimento .  Oppor- 

tu- 
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tuttamente  accorrente  da  Cadano  in  foccorfo  col  prò-  1705. 
prio  Reggimento,  e  con  i  Granatieri  di  Fremont ,  ivi 
potendo  poco  i  cavalli  per  le  molte  piante,  fu  il  Duca 
di  Vandomo  a  rintegrare  i  rotti,  e  rimettere  la  batta¬ 
glia.  Infiammò  egli  in  tal  maniera  coll’  efempio,  e  con 
la  voce  il  valore  delle  due  Nazioni  comandate ,  eh’  en¬ 
trò  il  difordine  fra  gl’imperiali,  onde  rincularon  elli  al 
ponte,  e  alle  acque  sforzati  di  ripafl'arle.  Nientedime¬ 
no  continuò  furiofa  grandine  dall’  una ,  e  dall’  altra  ban¬ 
da  per  un’  ora  ancora ,  fin  che  le  tenebre  gli  obbligaro¬ 
no  a  fepararfi  ,  e  folpendere  le  oftilità  .  Cosi  andò  il 
fatto,  che  dipinto  da  varie  relazioni  a  mifura  de’ gli  af. 
fetti  ofeurata  venivane  la  verità .  Ciafcheduno  de’  Parti-  fnmrU 
ti  volle  pubblicarfi  Vincitore  .  Dal  Duca  di  Vando- 
mo ,  a  cui  era  riinafo  il  campo ,  con  triplicato  Iparo  d’ 
artiglieria  fi  cantò  la  mattina  l’Inno  di  Grazie;  Io  ftef-  ,  . 
fo  te  il  Principe  Eugenio  tre  giorni  dopo  in  Treviglio, 
ove  fermollì  a  ripofo  delle  truppe  due  Meli  interi  .  fermi  a. 
Quattro  cannoni  de’  nemici  hebbero  i  Francefi ,  e  quat-  • 

tro  ne  perderono ,  ma  inchiodati  ;  il  numero  de’  morti 
parve  pari  fopra  i  due  milaj  de’  feriti  maggiore  quello 
de’  gli  Alemanni , ,  e  maffiraamente  per  qualità  ;  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  leggermente  dietro  1’  orecchio ,  a  morte  ,7 
il  Principe  Giufeppe  di  Lorena  giovane  di  grand’  efpet-  Principe 
tazione ,  che  havrebhe;^  immitato  il  Padre  sì  famofo  Ca- 
pitano;  rifanarono  li  Principi  d’Analt,  di  Wirtemberg, 
di  HaiTia  Caflel ,  e  li  Generali  di  Revenclò ,  e  di  Harfch . 

Di  due  errori  fi  notò  da  i  Contrarj  il  Principe  Euge¬ 
nio  ;  primieramente,  come  perdelìe  1’ occafione,  quan¬ 
do  fe  ne  parti  dal  Cremafeo ,  di  pallate  l’ Adda  ad  A- 
pnadellq,  o  Rivolta,  dove  fpaziofo  corre  il  fiume,  ma 
ballo  di  fondo ,  e  di  rive  j  fecondariamente ,  di  non  ha- 
ver  fatto  riconolcere  il  Canale  Ritorto  ,  perchè  chiu¬ 
dendovi  nel  principio  della  zuffa  le  porte  farebbe  pre- 
ftamente  ufeita  tanta  copia  d’  acqua,  che  fenza  danno 
havrebbon  potuto  i  foldati  guadarla .  Il  pochillìmo ,  che 
della  Campagna  rimane  al  Principe  Eugenio,  mi  chia- 
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nierebbe  fuori  della  Provincia ,  fé  di  vantaggio  non  mi 
vi  tenefi'e  il  debito  di  riferire  gli  avvenimenti  della  Sa¬ 
voia.  Allontanatofi  di  là,  come  addietro  vedemmo,  il 
Duca  di  Vandomo  ,  dal  Criftianillìmo  era  ftato  eletto 
a  condurre  quell’  imprefa  il  Duca  della  Fogliada,  che 
con  frutto  vi  havea  6n  allora  travagliato ,  e  dato  pruo- 
ve  in  maeftria  di  guerra.  Tofto,  che  la  ftagione  glielo 
permife,  molle  Tarmi  a  conquiftare  il  Contado  di  Niz¬ 
za,  limite  deli’ Italia,  c  che  vien  fornomata  di  Proven¬ 
za,  non  folo  per  efl'erle  confinante,  ma  come  diftacca- 
ta  da  quella  Provincia  i  Secoli  andati  per  congiugner- 
fi  co’  Stati  del  Duca  di  Savoja  .  Nizza  ,  e  Villafranca, 
contigue ,  amendue  con  porti ,  T  una  di  fpiaggia ,  T  altra 
di  Icno  fili  Mediterraneo,  ed  ambe  fono  munite  di  Ca- 
ftelli,  ma  più  forte  quello  della  prima,  che  della  fecon¬ 
da  .  Contro  di  quella  dunque  fi  rivolle  il  Signor  della 
Fogliada,  ed  havea  modo  facile  di  oppugnarla,  sì  per 
terra ,  sì  per  mare  vicini  i  porti  Reali  della  Provenza , 
da’  quali  già  {piccata  una  fquadra  navale  veleggiava  a 
rinforzo ,  ed  opera  dell’  imminente  attacco .  Le  fiie  trup¬ 
pe,  allor  che  T invelli,  non  formontavano  undici  mille 
cinquecento  fanti,  e  mille  cavalli;  tuttavolta  tra  la  gen¬ 
te,  che  alpettava  da  Tolone  ,  e  la  confidenza  ,  che  il 
Duca  non  ardille  di  tentare  il  foccorfo  ,  eran  da  lui 
giudicate  forze  ballevoli,  e  proprie  a  confeguirne  l’in¬ 
tento.  In  poche  ore  avveroflene  il  prefagio  ;  concioi- 
fiachè  negando  il  Governatore  di  renderfi  alla  chiama¬ 
ta  ,  egli  fe’  allàlire  il  Convento  de’  Cappuccini ,  per  cui 
fi  dava  T  ingrellb  nella  Città ,  dove  apertavi  breccia  vi 
sboccaron  le  foldatefche  fenza  refillenza  al  poll'ellb  ,  e 
alla  preda  .  Ritirolfi  la  fcarfa  gueinigione  in  Callello; 
ma  noti  potendo  entrare  in  porto  i  navilj  per  i  venti 
contrari  credè  acconcio  il  Duca  della  Fogliada  nel  tem¬ 
po,  che  vi  fi  ergevan  le  batterie,  cominciare  Taflèdio 
men  agevole  di  Nizza .  Giunte  trattanto  le  navi ,  e  ga¬ 
lee  a  Villafranca  fe’fubito  sbarcare  artiglieria,  e  muni¬ 
zioni  per  flringere  ,  e  fulminare  il  Caftello  .  Sofferfe 

que- 
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quefto  il  tormento  di  cannone  ,  e  bombe  fei  giorni  ; 
quando  fuperata  la  comunicazione  di  elio  con  quello 
di  Nizza,  e  difperato  ogni  altro  aiuto  lì  rendè  a  patti 
di  buona  guerra  .  Alla  coraparfa  del  cannone  nè  raen 
ardirono  di  refiftere  li  due  Caftelli  di  Sant’  Ofpizio,  e 
Montalbano  j  onde  meflb  in  foggezione  il  rimanente 
del  Contado  tornò  il  Generale  fenza  indugio  all’  alle- 
dio  di  Nizza  con  tutte  le  forze  marittime,  e  terreftri. 
N’  era  Governatore  il  Marchefe  di  Caraglio ,  il  quale  a- 
mò  meglio  rifervare  la  milizia  alla  difefa  del  Caftello, 
per  cui  divenne  illuftre  il  fuo  nome  ,  che  confumaria 
inutilmente  a  riparo  della  Città .  Perciò  gli  abitatori  el- 
pofero  bandiera  bianca,  e  mandarono  Deputati  ad  offe¬ 
rire  la  dedizione,  che  quantunque  non  parefl’e  gradita 
dal  Duca  della  Fogliada  facendola  immantinente  occu¬ 
pare  con  quattro  battaglioni,  proibì  le  violenze,  e  trat- 
tolla  con  benignità.  Conobbe  egli,  che  per  efpugnare 
il  Caftello  vi  volea  o  tempo  lungo  ,  o  maggior  appa¬ 
rato  militare  j  cosi  dovendo  Ipedire  un  diftaccamento 
in  Lombardia  al  Duca  di  Vandomo  per  gl’incontri,  che 
poco  avanti  narrammo  ,  vi  piantò  il  blocco  fotto  la 
direzione  del  Marchefe  di  XJflbn  ,  e  allontanolì'ene  a 
gli  ordini  del  fuo  Sovrano  .  Il  Criftianillimo  ,  che  ere- 
dea  di  ridurre  all’  eftremo  il  Duca  di  Savoia ,  non  tan¬ 
to  per  lo  Ipogliamento  delle  Piazze,  che  al  tempo  del¬ 
la  pace  gli  potean  eftere  reftituite ,  quanto  per  la  rovi¬ 
na  delle  medefime  in  iftato  ,  che  a  rimetterle  vi  fi  ri- 
chiedefl'ero  teibri,  delle  fortificazioni  ne  commife  afpra- 
mente  la  demolizione.  Il  primo  travaglio  de’  muratori 
a  diftruggere  fu  intorno  1’  opere  efteriori  d’  lurea  ,  di 
Vercelli  ,  e  di  Verrua,  indi  profeguirono  co’ gli  acqui- 
fti  ,  che  a  fuo  tempo  riferiremo  ,  difegnando  la  Fran¬ 
cia  di  laiciare  in  quefto  modo  Savoia  ,  e  Piemonte 
fempre  aperti  a’fuoi  eferciti,  e  per  confeguente  all’  ar¬ 
bitrio  delle  invafioni .  Reftavano  ancor  in  pofl'ediraento 
del  Duca  Cuneo  ,  e  Carmagnola  ,  il  Caftello  di  Nizza 
già  accennato,  e  quello  di  Monmegliano3  e  non  pre- 

ter- 
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terraetteva  alcuna  diligenza  a  loro  difeià  ,  sì  di  gente, 
come  di  provvedimenti  per  foftenimento  di  lungo  aC. 
fedio  .  La  fua  maggior  cura  però  verfava  fopra  Tori¬ 
no,  Metropoli  del  fuo  Dominio,  in  difporvi  gli  abita¬ 
tori  alla  fofferenz  a ,  rifornirla  di  abbondanti  munizioni, 
guernirla  di  grofl'o  prefidio ,  e  cingerla  di  fortificazioni 
moderne,  e  regolari,  Allor  che  levofli  il  Duca  di  Van- 
domo  dal  campo  di  Molcoline  Brefciano  per  Manto¬ 
va  ,  fe’  ìpedito  ritorno  in  Piemonte  ,  mentre  havea  in 
cuore  l’imprefa  di  Torino  defiderata  dal  Re,  e  confa- 
cevole  alla  fua  gloria  .  Ma  vi  fi  ricercavan  forze  rif 

f>ondenti  alle  difficultà  ,  che  potean  prevederfi  per  il 
ito,  per  i  lavori  a  mano,  e  per  il  foccorfo,  che  trat¬ 
tandoli  del  fommo  ha vr ebbe  raell'o  tutto  a  cimento  il 
Duca  Amadeo  fuo  Principe  ,  e  rilòluto  Capitano  di 
portarvi.  Campeggiava  allora  Vandomo  a  Salugia  con 
un  efercito  di  dicenove  mila  fanti  ,  e  undici  mila  ca¬ 
valli  j  e  dovendo  pallàre  la  Dora,  fe  volea  apprell'arvi- 
fi,  onde  anche  per  dubbiofo  attacco  follé  quella  Capi¬ 
tale  per  rifentire  gl’  incomodi  ,  che  arreca  il  terrpre 
deir  armi ,  vide  apprettate  fu  la  contraria  riva  le  trup¬ 
pe  nimiche  per  fargliene  contratto .  Cosi  rifolvè  dilun¬ 
gare  il  cammino  ,  e  diritto  trovare  il  ponte  d’  lurea  , 
dove  varcato  il  fiume  fi  volfe  ad  invettire  il  Caftello  di 
Chivaflb.  Quello,  difcotto  da  Torino  contr’ acqua  do¬ 
dici  de’  nottri  miglia  ,  giace  alle  fponde  del  Pò  nel  fi- 
to ,  cui  vicin  riceve  1’  Orco  fiume  cadentevi  dall’  Alpi 
in  feno  .  Previde  il  Duca  irreparabile  la  perdita  ,  ma 
nell’anguttia  del  bifogno  ogni  avanzo  di  tempo  gli  e- 
ra  un  acquitto  5  Perocché  confumava  alle  due  Corone 
gente,  e  danaro,  ed  ei  fperava,  che  intanto  dal  Princi¬ 
pe  Eugenio  fi  potefi'e  vincere ,  e  sforzare  il  pall'o .  Con 
quelli  oggetti  gittò  dentro  in  Cattagnetto  ivi  conti¬ 
guo  ,  luogo  poco  più  che  Villaggio,  mille  uomini  ,  e 
in  Chivaflo  due  mila ,  provveduti  d’  arredi  necefl'arj ,  e 
di  valorofi  Ufficiali .  In  fatti  corrifpofe  al  fuo  defiderio 
la  refittenza  ,  volendovi  un  grofl'o  Mefe  a  fottometter- 
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li,  o  per  più  vero  dire,  a  farglieli  abbandonare .  Avvi-  lyoj. 
fatone  Vandomo  della  marcia  ,  che  feri  vernino  ,  del 
Principe  Eugenio  verfo  l’ Oglio  indirÌ2zò  torto  a  Cre¬ 
ma,  e  riafl'unfe  il  comando  di  quelle  fchiere  il  Signor 
della  Fogliada  col  profeguire,  si  di  Cartagnetto,  come 
di  Chivaflb  1’  afl'edio .  Con  fatica  di  trincea  aperta  ,  di 
batterie ,  di  zappa ,  e  di  fangue  s’ innoltrarono  tanto  le 
offefe,  che  prima  da  quello,  e  poi  da  querto  fe’il  Du- 
ca  di  Savoja  ritirare  fegretamente  con  la  feorta  dell’  ' 
ombre  la  guernigione,  e  unirli  tutta  con  lui  all’  altezza 
de’ Cappuccini  preflb  Torino.  Ver  colà  fi  raofl'e  il  Fran- 
cefe  collocando  il  Ilio  campo  con  la  finirtra  alla  Vene¬ 
ria,  deliziofo  foggiorno  del  Duca,  e  con  la  delira  al¬ 
la  piccola  Dora,  che  feende  da  Sufa.  Dopo  qualche  dì  Duca  dei. 
vi  fi  avvicinò  ancor  più  per  ordine  del  Criftianillirao 
dovendo  rtrignere  la  Piazza  j  ma  avvegnaché  fofléro  tcIIh*. 
giunti  dalla  Provenza,  e  dal  Delfinato  alcuni  Reggimen¬ 
ti  ,  onde  arrivafle  il  numero  dell’  efercito  a  trentadue 
mila  Tolda  ti ,  dal  fudderto  Generale  non  credeafi  capa¬ 
ce,  e  bartevole  a  tanta  imprelà.  Il  Duca  di  Savoja  vi  fi 
era  introdotto,  e  difponeafi  di  difenderla  in  perfona  fin 
all’  ultima  ertremità .  Dal  Re  fi  rinnovarono  le  commif. 
fioni,  e  dal  Duca  di  Vandomo  con  lettere  dall’  Adda 
fi  follecitavan  l’ opere  5  ornai  alla  Cittadella  fi  havea  fat¬ 
ta  la  circonvallazione ,  e  mancava  folo  di  aprirfi  la  trin¬ 
cea,  quando  con  improvvilb  configlio  mutatofi  il  Re, 
o  prendefl'e  Infinga,  che  alla  ponderazione  del  grave  rifi 
chio  il  Duca  fi  ravvedeflè ,  o  eflb  apprendeflé  dell’  efito 
per  la  rta^ipne  troppo  innoltrata  eflendo  in  Autunno ,  o 
conofeefle  infufficiente  una  parte  dèlie  forze  al  grande 
impegno,  l’altra  a  fronte  del  Principe  Eugenio,  ne  fot  senerhi- 
pele  l’ efecuzione .  Sarà  di  altro  tempo  lo  fcriverne5  in 
querto  mezzo  fe  fi  diiciolfe  dal  Duca  della  Fogliada  fiot¬ 
to  Torino  l’afsedio,  fi  ricominciò  al  Cartello  di  Nizz,a 
dai  Duca  di  Beruvich;  Ma  perchè  crediam  proprio  non 
interrompere  il  racconto  ,  tralporteremo  principio  ,  e 
fine  all’  anno  venturo ,  in  cui  accadette ,  e  tutto  infieme 
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1705.  vedraffi.  Sul  ripigliare  i  fuccelfi  di  quella  campagna  ol¬ 
irà  i  monti,  quel  che  in  prima  ci  fi  ofFerifce  a  conta¬ 
re ,  fi  è  la  morte  di  Leopoldo  I.  Imperadore ,  e  Capo 
liTplu! I.  Lega  contra  le  due  Corone  di  Francia,  e  di 

Spagna.  Era  alcun  raefe ,  che  parca  in  minacce  la  fua 
vita,  indebolito  il  temperamento,  che  ne  men  robufto 
gli  havea  dato  la  natura .  Ne’  gli  ultimi  giorni  di  Apri¬ 
le  acuta  febbre  l’afsalì}  molti  rimedj  da’ Medici  gli  fi  a- 
doperarono  j  ma  tutti  indarno  ;  crebbe  il  male  j  ficchè 
la  mattina  di  cinque  di  Maggio  fentendofi  a  poco  a  po¬ 
co  finire  ricevette  con  efemiplare  raflegnazione ,  e  pietà 
i  Sacramenti  della  Chiefa.  Tenendo  ftretto  fra  le  mani 
il  Crocifillb ,  che  per  tradizione  confortò  nelle  anguftie 
promolì'e  da  gli  eretici  l’ Avolo  con  le  parole ,  Ferdimn- 
'  de  non  te  deferam,  diè  al  R.e  de’ Romani  fiio  Primogeni¬ 
to  ivi  prefente  la  benedizione ,  e  fanti  ricordi ,  e  tra  gli 
altri ,  che  mirafl'e  con  carità  l’ Elettore  di  Baviera ,  e  co¬ 
me  il  Figliuolo  Prodigo  1’  ahbracciafle .  Dipoi  affilienti 
il  Cardinale  Colonitz  ,  e  fuo  Confeflbre  fi  raccollè  in 
atti  di  divozione  5  mollrava  nel  pafl'aggio  gran  fidanza 
in  Dio  j  e  a  ventun’  ora  fui  cader  de’  gli  anni  fefl’anta- 
cinque  di  fua  età  con  fomma  quiete  fpirò.  Traendo  ad¬ 
dietro  molto  fi  potrebbe  dire  j  ma  lo  facemmo  nel  pre¬ 
cedente  Volume,-  in  cui  appaiono  l’idee  del  governo, 
la  fua  attitudine,  gli  accidenti  avverfi,  e  propizj,  la  fua 
condotta  nel  politico ,  e  nel  militare .  Confefla  il  Mon¬ 
do  ,  non  edere ,  chi  l’ avanzi ,  in  quanto  può  di  mora¬ 
lità  defiderarfi ,  in  qualunque  fia  ottimo  Principe  5  ardi 
però  notarlo  fino  allora  ,  che  per  coltivare  la  Succef- 
non  delle  Spagne  donadb  la  pace  al  Sultano  de’ Turchi 
in  mezzo  delie  vittorie,  e  per  dubbie  {[leranze  rinun- 
ziafiè  la  gloria  eccelfa  di  afficurare  dalle  fauci  del  fuo 
barbaro,  ed  ereditario  nemico  la  combattuta  Criiliani- 
tà .  Qijefta  paffione  Irebbe  egli  sì  fattamente  radicata  nel 
imferado.  cuorc  ,  clie  nell’  ultimo  colloquio  fatto  con  Giufeppe, 
re  Giy.fep-  av3nti  chiameremo  Imperadore ,  raccoman¬ 

dò  fomminiltrare  a  Carlo  fuo  fratello  foccorfi  ,  onde 

po- 
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potefl'e  montarvi  fui  trono .  A  gl’  impulfi  Paterni ,  e  na¬ 
turali  di  beneficare  il  proprio  Sangue  non  preterì  il 
nuovo  Cefare  e  co’  gli  ufficj  apprelì'o  i  Confederati 
promettendo,  e  innanimendo  alla  coftanza  per  ricupe¬ 
rare  dalle  mani  della  Cafa  di  Borbone  la  Cattolica  Mo-* 
narchia,  e  con  l’armi  rinvigorendo  gli  eferciti,  dove,  e 
come  diipofti  a  mantenimento  ,  e  frutto  della  guerra. 
Dalla  Corte  di  Francia  fu  prefo  a  felice  prefagio  il  tran- 
fito  di  Leopoldo ,  Principe  di  grande  capacità  ,  che  il 
corfo  di  quali  cinquantanni  la  Provvidenza  l’havea  te¬ 
nuto  competitore  del  Criftianillìmo  Luigi  XIV.  per  bi¬ 
lanciare  tra  loro  la  fortuna  di  Europa .  Ma  come  manca¬ 
to  di  vita  Guglielmo  III.  fvanirono  fimili  Iperanze  reg¬ 
gendoli  dalla  Reina  Anna  virilmente ,  e  gloriofamente  la 
mole  ,  molto  più  confidavan  i  partigiani  di  Giufeppe, 
che  giovane  nel  fior  de’ gli  anni  non  eflèndo  ancor  ufcito 
del  vigefimo  fettimo  ,  vivace  ,  vigorofo  ,  e  fperimen- 
tato  ne’  travagli  militari  dava  forti  argomenti  di  foftene- 
re  il  pefo  con  merito  ,  e  con  profitto  .  Batti  qui  a  pr uo¬ 
va  del  fuo  primo  fervore  quanto  più  avanti  fi  è  det¬ 
to  .  Egli  fu  r  efempio  de’  luoi  Predecefiori ,  e  affine  di 
conciliarfi  la  benivolenza  della  Repubblica  di  Venezia 
nel  bifogno  de’  tranfiti  per  la  Terraferma  le  Ipedì  fubi- 
to  una  lettera  di  fua  aflunzione  con  fenfi  pieni  di  ftima  , 
e  d’  affetto  j  In  che  corrilpofe  il  Senato  ,  non  folo  con 
altra  convenevole  ,  ma  con  Ambalceria  ftraordinaria , 
che  appoggiò  a  Daniello  III.  Delfino  ,  e  Gio:  Francefco 
Morofmi ,  preclari  Soggetti  ,  e  Cavalieri  .  Appena  era 
giunto  a  Gavardo  il  Principe  Eugenio  ,  che  pafsò  a  vita 
migliore  1’  Imperadore  Leopoldo  ;  i  funerali  poco  di- 
ftr alierò  l’ Augutto  Succeflore  j  Sicché  con  follecite  Ipe- 
dizioni  di  reclute  ,  dittaccamenti ,  e  truppe  Aufiliarie 
potè  radere  si  forte  il  fuo  efercito  in  Lombardia  ,  eh’ 
entrafl'e  nel  Milanefe  ,  e  veniflè  col  nemico  a  battaglia  . 
Per  non  fpezzare  il  filo  raccontammo  già  ne’  primi  fogli 
del  proffimo  libro  ,  come  lo  tteflb  Giufeppe  havea  apjtti- 
cato  al  Fifeo  la  Baviera  con  1’  occupazione  di  Monaco  , 

e  del- 
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170 5J  e  delie  altre  Piazze  ,  che  nobilitaao  quel  Ducato  Ora 
ommettendo  ciò  ,  che  operalìero  le  lue  armi  contra  i 
ribelli  deir  Ungheria ,  i  quali  dierono  non  piccolo  di- 
viamento  ,  per  non  ci  divertire  in  tante  parti ,  andremo 
fcrivendo  le  diipofizioni  al  Reno  ,  dove  calde  le  azioni , 
e  inafprita  la  guerra  .  Era  ftato  concertato  ne'  Mefi  del 
verno  da  gli  Alleati  di  bavere  a  Primavera  in  Aiemagna 
jyifpoffxjo.  eferciti ,  F  uno  fui  Reno  comandato  dal  Principe  Lui- 
TfefótuL  gi  di  Baden  ,  il  quale  folle  compofto  di  truppe  deli' 
trarj  in  inipcradorc  ,  dell  Imperio  ,  e  del  Circolo  di  Veftfalia  \ 
s^Umagrm.  |>  Mariboroug  con  Inglefi  ,  Ollandefi, 

e  Pruiliani  alla  Molèlla  .  Anche  i  Stati  Generali  dovean 
mettere  il  terzo  in  campagna  de'  Paefi-Baffi  ,  che  fareb¬ 
be  ftato  condotto  dal  Generale  d'Ouwerkerke  con  ah 
MarefcìaU  Generali  fubordinati  .  Il  Re  Criftianiilimo  ne  havea 
lodirdUrs  pure  contrappofto  tre,  e  deftinato  per  Fiandra  Villeroi, 
ttuMlfeU  Mofeìla  Villars  ,  e  per  1'  Allàzia  Marfin  ,  rutti  e 

.  tre  Marefcialli  di  Francia  .  Primo  a  muoverli  ,  capitano 
fajfaUsa-  di  fuoco  ,  fu  VilLirs  3  levò  in  Aprile  un  corpo  di  dodi- 
Ton  '^k7oY  tra  cavalli  ,  e  fanti  ,  e  melìbvifi  alla  tefta  fe'  il 

77nlTde'  tragitto  della  Sara,  fiume,  che  poche  leghe  fopra  Tre- 
nemici,  yeti  Cade  nella  Mofella  ,  fperando  di  forprendere  i  ne¬ 
mici  tuttavolta  in  quei  quartieri  dimoranti  .  Cosi  ap¬ 
punto  trovolli  ;  ma  non  recò  loro  ,  che  confufione  di 
vederli  prevenuti  3.  avvifati  fi  raccolfero  in  guardia  ,  egli 
tentò  indarno  la  rela  di  Homburg,  che  poi  alìediato  fuc- 
cedette  3  il  Generale  Butler  hebbe  tempo  di  falvarfi.  con 
la  gucrnigione  debole  di  due  Ponti  ;  e  rimale  foprag- 
giunta  in  parte  quella  di  Hombak  ,  che  fuggiva  .  Le 
forze  non  adequate  al  fuo  ardore ,  e  non  valevoli  a  mag¬ 
giori  imprefe  ,  dopo  qualche  Icorreria  ritiroffi  nelle 
vicinanze  di  Sirk  tra  la  Mòfella  ,  e  la  Sara  attendendo 
di  riiigrolìarfi  .  Nè  men  compito  era  il  numero  dell' 
Generale  cfcrcito  Cefàreo  ,  allorché  guidollo  al  Reno  il  Generale 
CeySeri/  Tungen  comandante  in  vece  del  Principe  di  Baden  , 

"  ""  che  girava  il  paefe  a  ftudio  delf^  intero  ammallamento . 
Trovava!!  quefto  Generale  in  mezzo  le  dinee  di  VeiL 

fem- 
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feinburg  alle’ fjialie  e  di  Lauterburg  alla  fronte  verfo  1705. 
Hag4J€mu  ,  dove  il  Marefciàllo  Marlin  havea  tirato  le 
fu'ej  onde' quantunque  il  campo  oftile  non  eccededè  do¬ 
dici  mille  uomini  ,  1’  apprenlione  d’  un  rinforzo  fpedito 
dall’  altro  di  Villars  1’  obbligava  a  vegliare  ,  e  tenere  ri¬ 
parate  quelle  di  Lauterburg  .  Tanto  però  differì  1’  unio¬ 
ne  delle  milizie  ìpettanti  per  riparto  all’  efercito  Impe¬ 
riale  ,  che  non  ìòlo  dal  Marefciallo  di  Villars  li  diè  la 
marcia  ad  alcune  fue  truppe  per  Haguenau  ,  ma  egli 
fteffo  vi  fi  congiunfe  formando  un  corpo  di  venticinque 
mila  combattenti  .  Di  quindici  mila  era  quello  del  Tun- 
gen  ;  perciò  rifolvendo  Villars  di  attaccarlo  volfe  i  pri-  Telsrlei/i 
mi  palli  contra  le  linee  di  Veilì’emburg  ,  che  guardate  , 
folo  da  tre  ,  o  quattro  battaglioni  convenne  loro  ab-  lurg!"' 
bandonarle  ,  e  ritirarfi  apprelfo  il  Generale  .  Fu  tolto 
dal  Marelciallo  profeguito  il  difegno  ,  e  venne  furio- 
famente  ad  inveftirlo  j  ma  havendo  Tungen  alla  fini- 
ftra  il  Reno  ,  da  dietro  un  bolco  ,  davanti  la  riviera 
Lauter  non  potea  eHìer  all'alito  ,  che  alla  dritta  ,  ornai 
polla  in  difelà  con  trincee  forti  per  terreno  alzato  , 
per  artiglieria  ,  e  per  valore  di  truppe  .  Tre  volte  4^e-  B^geitaté 
rimentarono  i  Francefi  montarle  ,  e  Tempre  con  dan¬ 
no  rilpinti  j  nulladiraeno  havrebbon  reiterato  i  tentati¬ 
vi ,  fe  da  i  Spiatori  non  foll'e  corfo  1’  avvifo  ,  che  s’ 
apprellàva  molta  gente  a  Ibccorlb  .  Allora  diè  indietro 
Villars ,  e  tornò  ad  Haguenau  mutando  1’  ordine  di 
guerra  j  imppocchè  ringrofl'ati  i  Celàrei  a  cinquanta¬ 
mila  gli  fu  di  meftiere  coprirli ,  non  più  attaccar  lo- 
rò  ,  ma  cuftodire  diligentemente  il  Ilio  campo  .  Fatto  „  •  • 

^  efercito  ne  prefe  la  direzione  il  Principe  slTenliu 
di  Baden  ,  e  dopo  varj  muovimenti  ,  or  dall’  un 
to  del  Reno  ,  or  dall  altro  ,  or  a  Lautemburg  ,  or  a 
Stoloffen  ,  per  trarre  il  nemico  ,  che  alle  volte  i’  im- 
mitava  ,  a  qualche  cimento  ,  fe’  afl'alire  ,  e  disfare  le 
linee  Francefi  di  Haguenau  •  Pofcia  ito  a  riconolcere 
Uruìenehim ,  che  giace  al  congiugnimento  del  fiume 
Moterne  col  Reno  ,  diftantc  due  leghe  di  Haguenau  , 

ordi- 
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1705.  ordinò  al  Conte  di  Frife  ,  che  ne  formalle  incontanente 
r  attacco  .  La  notte  feguente  aperta  la  trincea  comin- 
cioffi  a  fulminare  col  cannone  il  ricinto  j  volea  mo-> 
ftrare  coraggio  la  guernigione  ,  ma  debile  di  numero, 
e  di  artiglieria  in  capo  di  fci  giorni  fi  rendette  an¬ 
dandone  prigioni  trecenfefl'anta ,  che  folo  tanti  la  com¬ 
ponevano  .  Invitava  T  efito  felice  di  iperimentare  la 
Tei Hasxe.  forte  Gontro  di  Haguenau  ,  Piazza  di  confeguenze  in- 
comparabilmente  maggiori  ,  così  fenza  ritardo  il  Ge¬ 
nerale  Tungen  efegui  la  coramiffione  del  Principe ,  e 
portoffi  con  molte  truppe  d’  infanteria,  e  venti  ^qua¬ 
droni  di  cavalleria  ad  inveftirla  .  Confidavano  ragione¬ 
volmente  nella  loro  fuperiorità  gl'  Imperiali  di  pretto 
tettarne  vincitori,  che  altrimenti  a’ ventotto  di  Otto¬ 
bre  non  havrebbero  imprefo  un  tal  afl'edio  .  E  pure 
n  era  Governatore  il  Signor  di  Ferri  ,  uomo  capace  , 
ben  fornito  di  munizioni ,  e  di  prefidio  in  Città  di  non 
largo  giro  formontante  mille,  e  dugento  foldati  .  fi  die¬ 
dero  a  tormentarla  con  orribili  batterie  ,  c  con  gara  d’ 
onore  le  milizie  ,  a’  quali  il  Generale  havea  divifo  i  po¬ 
lli  per  accelerare  le  operazioni  ,  e  per  ttrignere  i  difen- 
fori  alla  refa  .  Fu  si  violento  1’  impeto  ,  che  nè  il  Ma- 
refciallo  di  Villars  occupato  dal  Duca  di  Marlboroug  , 
come  di  qua  a  poco  diremo  ,  potè  metterfi  in  ittato  di 
tentare  il  ibccorib  ,  nè  il  Governatore  guadagnar  tem- 
'  po  d’  attenderlo  .  Appena  anche  di  quetta  correva  il 

fetto  di ,  che  dalle  mura  fi  vide  fporre  bandiera  bian¬ 
ca  5  ma  non  accordandoli  da  gli  auèdiati  le  condizioni, 
come  troppo  lèvere  ,  il  Signor  di  Ferri  adunò  nella 
:  .  gran  Piazza  la  guernigione  ,  toltine  trecento  ,  che  fi 
trovavano  a  guardare  le  opere  ,  e  nel  più  profondo  fi- 
ienzio  della  notte  ulci  alla  fordina  della  porta  ,  detta 
Zaberna  ,  perch’  è  volta  alla  Fortezza  di  quello  nome, 
ed  ivi  avventurofamente  ricovrollì  .  Si  conobbero  delufi 
Chi  »ve  Alemanni  non  havendo  attaccato  quella  porta  ,  s 
tenqJjht  !  impadronirono  però  di  Haguenau  :  fecero  prigioni  i 
fanti  rimafi  ;  e  in  quetta  forma  al  Reno  terminarono  la 

cam- 
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campagna  .  Con  lentezza  folita  de’  gl’  Imperiali ,  e  quali 
comune  de’  gli  eierciti  corapofti  di  varie  nazioni ,  ed 
interefli  fe  ne  havea  dato  principio  ;  il  Principe  Luigi 
erafi  abboccato  a  Radttat  col  Duca  di  Marlboroug  per 
concertare  le  operazioni  ;  e  fe  a  primo  tempo  unite  fi 
fofl'ero  le  truppe  ,  come  accennammo  ,  almeno  non  fa¬ 
rebbero  effi  Itati  caricati  ,  che  per  la  loro  tardanza  non 
haveflero  gli  Alleati  confeguito  rifpondente  il  frutto  a  i 
valli  dilpendj ,  e  alla  formidabile  poflanza  .  Dopo  i  fom- 
mi  appiaufi  ,  e  degni  prem)  di  Signorie  ,  che  per  il  me¬ 
rito  della  decorfa  havea  riportato  Marlboroug  e  dalla 
Regina  ,  e  dal  Parlamento  ,  a’  due  di  Aprile  fi  truovò 
egli  all’  Haya  :  conferì  a  Maftrich  in  confulta  di  guer¬ 
ra  con  Ouwerkerke  ,  e  co’  gli  altri  Generah  ;  revide  le 
truppe  Inglefi  ;  le  accampò  lungo  la  Mofa  j  e  alla  me¬ 
tà  di  Maggio  varcò  quel  fiume  per  marciare  verfo  la 
Mofella  .  Niun  voto  era  più  fervente  de’  Principi  della 
Lega ,  che  decidere  la  forte  della  guerra  con  una  batta¬ 
glia  alla  Mofella  Iperando  la  feconda  vittoria  ,  e  non 
di/fimile  dall’  altra  di  Hochftet  .  Prevedutolo  il  minifte- 
ro  del  Criftianiffirao  non  havea  ommeflo  diligenze  im¬ 
maginabili  per  fchermire  un  colpo  ,  che  apriva  alìefchie- 
re  nimiche  la  Lorena ,  e  di  là  portava  gl’  incendj  nel 
cuore  della  Francia  .  Perciò  il  Marefciallo  di  Villars  ha¬ 
vea  prefo  il  pollo  da  noi  altrove  mentovato  predo  a 
Sirk  credendo  quivi  di  oliare  ,  e  far  argine  all’  inonda¬ 
zione  difegnata  de’  gli  Avverfarj  .  Venne  dunque  Marl¬ 
boroug  a  Treveri ,  dove  meflb  in  ordine  1’  efercito  il 
condulle  ad  Eefft ,  non  più  difcofto  da  Sirk  ,  che  mez¬ 
za  ora  di  cammino  ;  e  dall’  avvicinamento  diè  a  cono- 
fcere  1  intenzione  ,  che  havea  di  allalire  il  campo  di 
V illars  .  <^indi  il  Marefciallo  ,  nè  valevole  a  refiltere 
per  forze  ineguali ,  nè  libero  dalla  Corte  d’  incontrare 
il  cimento ,  rifolvè  fenza  contrailo  abbandonarlo  ,  e 
Iceglierne  altro  migliore  ,  in  cui  la  fronte  era  coperta 
da  defilati  irapraticabili ,  la  delira  da  una  felva  ,  dalla 
Mofella  la  manca ,  e  da  ua  canale  il  tergo  .  Allora  in- 
rme  IL  C  c  noi-  ' 
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nokroffi  al  luogo  di  Sirk  Marlboroug  ,  ed  occupollo 
con  la  prigionia  di  trecento  fanti  da  Villars  m  apparen¬ 
te  cuftodia  la/ciativi  5  veggendolo  piantato  in  fito 
nuovo  troppo  vantaggiofo  ftimò  di  prudenza  cambiar 
configlio  5  e  riedere  in  Fiandra  .  E  con  ragione  ;  Im¬ 
perocché  il  Re  Luigi  per  fraftornare  gli  attentati  alla 
Mofella ,  che  toccammo  ,  per  compiacere  i  due  Elet¬ 
tori  fratelli  di  Baviera  defiderofi  ,  che  fi  portafiè  la 
guerra  ne’  Paefi-Bafiì  ,  havea  ordinato  ,  che  nell’  inver¬ 
nata  fi  raccogliefi'e  a  Namur  gran  copia  ,  ed  ogni  Torta 
di  munizioni  .  V  ammaffamento  1’  indicava  ,  e  ancor 
più  veniva  mahifeftato  dalle  voci  induftriofamente  fpar- 
fe  ,  che  a  Primavera  farebbe  ftato  dall’  armi  delle  due 
Corone  Maftrich  inveftito  ;  onde  a  tutte  le  truppe  de- 
ftinate  fiotto  il  comando  dell’Oawerkerke  corfie  1’  ordi¬ 
ne  di  afiembrarfi  al  Monte  di  San  Pietro  ,  e  poficia  al¬ 
lo  fteflb  Generale  di  accamparli  vicin  di  Maftrich  ,  in 
guifia  che  avanti  dovelfero  i  nemici  fuperare  a  gran  co¬ 
lto  le  fiue  trincee  .  I  provvedimenti  però  in  Namur 
erano  non  per  1’  afl'edio  di  Maftrich  ,  ma  di  Huy  ,  am¬ 
bi  fu  le  rive  della  Mola  ,  da  preflb  più  quelli  di  quel¬ 
lo  ,  e  più  confacevole  all’  interefle  dell’  Elettore  di 
Colonia  ,  il  quale  al  Re  Criftianilfimo  inftantemente  Y 
havea  richiefto  .  Cosi  inviolfi  il  Mareficiallo  di  Villeroi 
a  Bruftelles  ,  dove  per  il  Re  di  Spagna  ri  ledeva  Vica¬ 
rio  r  Elettore  di  Baviera  ,  deftinati  infieme  a  guidare 
trenta  mila  fanti  ,  e  venti  mila  cavalli  ,  e  havendo  lo¬ 
ro  chiamato  tutti  gli  Ufticiali  alle  infiegne  il  primo 
muovimento  fu  fino  a  Vignamont  .  La  notte  vegnente 
fecero  gittare  a  Bafiec  un  ponte  fu  la  Mofia  dando  or¬ 
dine  al  Conte  di  Gafisò  ,  che  con  mille  uomini  fi  pre- 
fentafle  fiubito  ali’  attacco  della  Piazza  ,  come  efiegiii  . 
Mancante  Huy  de'  forti  ripari  fioggiacque  al  deftino 
delie  volte  pallate  3  lo  rendette  fienza  refiftenza  il  Signor 
di  Cromftron  Governatore  ,  e  ritirofll  con  la  guernigio- 
ne  nel  Caftello  alla  poflibilc  difefa .  Si  accinfiero  a  ftrin- 
gerlo  col  tormento  delle  batterie  contro  de’  Tuoi  tre  Forti 
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incontanente  alzate  di  venti  cannoni  ,  e  dieci  mor¬ 
tati  a  bombe  .  L’  efercito  continuava  nelle  pianure  di 
Vignamont  j  e  di  giorno  in  giorno  rimanendo  Viile- 
roi  al  comando  di  elio  pallava  1’  Elettore  all'  aflédio 
per  incalorire  i  travagli ,  quantunque  folle  diretto  con 
maeftria  dal  Conte  di  Gafsè  ,  che  1’  havea  piantato  .  Di 
uno  in  un  altro  furono  i  Forti  abbandonati  ,  e  dopo 
dodici  di  coftretto  il  Governatore  di  cedere  interamen¬ 
te  il  Cartello  ,  e  darfene  vinto  .  Bramavafi  dall’  Elet¬ 
tore  a  riguardo  del  Fratello  mafllmamente  il  racquirto 
di  Liege  3  vi  aderiva  il  Re  di  Francia,  ma  tenendo  fif 
fi  gli  occhi  alla  Mofella  per  le  accennate  confeguenze 
volle  ,  che  prima  fi  facelfe  un  dirtaccamento  di  Tedici 
mila  foldati  ,  e  folle  fpedito  a  rinvigorire  contra  Marl- 
boroug  il  corpo  comandato  da  Villars  .  Sufficiente  nul- 
ladimeno  all’  imprelà  rertando  1’  efercito  fiotto  1’  Eletto¬ 
re  ,  e  Villeroi  ,  s’  avanzaron  elfi  verfo  Liege  ,  dove 
appreflatifi  entrò  il  Bavaro  col  Magiftrato  in  maneggio 
per  ricevere  la  dedizione  della  Città  ,  e  riferbare  con¬ 
tra  la  Cittadella  la  forza  tutta  dell’  oppugnazion  ,  e  del- 
i’  armi  .  Mentre  da  un  canto  negava  il  Governatore  al 
Magirtrato  il  confientimento  ,  e  dall’  altro  i  due  Genera¬ 
li  havean  dato  principio  alle  offefie ,  ecco  un  raggua¬ 
glio  ,  che  ficoncerta  i  difiegni ,  e  muta  in  un  attimo  la 
leena  .  Lalcia  la  Molèlla  ,  e  torna  indietro  il  Duca  di 
Marlboroug  ,  non  fiolaraente  per  le  dilficultk  d’  infiulta- 
re  il  campo  di  Villars ,  come  dicemmo  ,  ma  ancora  rti- 
molato  da  lettera  de’  i  Stati  Generali  dubitanti  ,  che 
la  caduta  di  Liege  potell'e  arrecare  infelice  argomento 
alla  confervazione  de’  i  lor  conquirti  .  La  novella  vien 
creduta  ,  e  fi  avvera  3  onde  immediate  fi  ficioglie  il  fiud- 
dettq  afl'edio  ,  fi  manda  1’  artiglieria  a  Namur  ,  fi  richia¬ 
ma  il  Marchefie  d’  Allegre  Condottiere  del  diftaccamen- 
to  per  la  Mofella  ,  fi  penlà  alla  ritirata  ,  e  per  coman¬ 
do  del  Crirtianiffimo  mettefi  ad  effetto  col  folito  riparo 
delle  linee  ,  che  altrove  habbiamo  deficritto .  Nel  de 
Itclìo  ,  che  i  Francefi  partono  di  Liege ,  il  Duca  di 
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1705.  Marlboroug  precorrendo  il  fuo  efercito  ,  che  avvicina- 
vafi  alla  Mofa,  arriva  a  quello  del  Generale  Ouwerkerke 
nel  campo  fotto  Maftrich  .  Allora  anche  col  parere  dei 
Deputati  deliberatoli  di  unire  li  due  a  maggior  danno, 
e  terrore  de’  nemici ,  il  Generale  raife  in  marcia  1’  Ol- 
siunifccm  landelc  verfo  il  paefe  fuperiore  di  Liege  ;  e  il  Duca 
gli  IrZàti  fatto  avanzar  l’ ordine  ,  che  dall’  Inglefe  fi  tragittafle  la 
ingiefe ,  e  jfvlofa  alla  fila  volta  ,  ne  fegui  a  Tourino  il  congiugni- 
c  landefe.  Fonnavan  eglino  infierae  un  corpo  di  quafi  ot¬ 

tantamila  foldati ,  guidato  da  prodi  Capitani ,  e  Marl¬ 
boroug  per  molti  ,  fornito  di  valorofi  Ufficiali  ,  di  gen¬ 
te  in  gran  parte  veterana  ,  e  incor  aggira  da  gli  eventi 
pafl'ati  di  gloria  comune ,  e  profitto  .  Quivi  volea  il 
decoro  dell’  armi  Alleate  ,  che  di  lancio  fi  rimettefse  in 
lor  mano  la  Piazza  d’ Huy  poco  innanzi  perduta  ;  laon- 
le  riducendofi  con  grofsa  Iquadra  1’  Ouwerkerke  nella 
campagna  di  Vignainont  ,  come  già  fecero  i  Francefi, 
per  foftenere  l’ azione ,  il  Luogotenente  Generale  Scholts 
con  altra  minore  varcò  il  fiume  ,  e  prontamente  inve- 
M^cupermo  ftiila  .  Con  perfezione  dell’  arte  ,  e  con  tanto  vigore 
'  furono  ftretti ,  e  battuti  i  Forti  ,  indi  il  Caftello  ,  che 
in  men  di  quattro  giorni  dovette  il  Governatore  ren- 
derfi  con  le  condizioni  al  Predecefsore  Ollandefe  impo- 
fte  ,  e  dal  medefimo  fottofcritte  .  Non  paghi  della  for¬ 
tuna  i  Generali  confederati  con  ricuperare  ciò ,  che 
conquiftato  una  volta  tenevano  ornai  per  proprio  ,  fe 
’F'IttLr  ^  moftrava  propizia  con  alcun  difcapito  de’  con- 
delle  linee  trarj  ,  propofe  il  Duca  di  Marlboroug  ,  eh’  efsendo 
invalido  ogni  oftacolo  al  valore  fi  rentafse  sforzare  le 
linee  ,  ed  entrare  nel  Brabante  da  loro  ,  e  in  loro  con 
llraordinaria  diligenza  guardato  ,  e  cuftodito  .  Havean 
i  Gallifpani  tirato  le  linee  in  qualche  diftanza  fotto  Na-^ 
mur  ,  e  cominciava  il  filo  ,  può  diri!  ,  dalla  Mofa  ,  per¬ 
chè  accofto  di  Gerbisè  ,  pruno  Caftdlo  ,  fcaturiva  un 
acqua  ,  che  chiudendo  per  quel  tratto  la  via  veniva  di¬ 
ritto  al  fiume  .  Da  Gerbisè  dunque  fino  a  Lew  ,  che 
comprende  almen  la  lunghe^xa  di  trenta  miglia  noftra^ 
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lì ,  non  folo  v’  eran '  difefe  con  ahamento  di  terreno  ,  170^. 
e  frequenti  Ridotti  ,  ma  ancora  con  altri  Caftelli  ,  in 
buona  parte  col  corfo  della  Riviera  Cete ,  e  col  termi¬ 
ne  di  gran  palude  .  Ora  nella  conlulta  di  guerra  appro¬ 
vato  il  penfiero  dell’  attacco  ,  del  modo  nacque  diìcre- 
panza  tra  i  Generali  ;  nondimeno  prevalfc  anche  in  eflb 
il  credito  del  Marlboroug  ,  che  icnti  dar  gelofia  al  ne¬ 
mico  d’  aflalirlo  nella  parte  finiftra  a  Gerbisè  ,  e  dipoi 
vibrare  il  colpo  ibpra  Heylefem  nella  deftra  .  Perciò  dal 
campo  di  Vignamont  fi  mollè  1’  Ouwerkerke  ,  e  gittati 
dodici  ponti  ili  la  Mehagna  lo  valicò  con  molte  truppe 
recando  gran  fofpetto  alle  guardie  ,  come  volell'e  inva¬ 
der  le  linee  dal  canto  di  Gerbisè  .  ò’e  1’  attenzione  lo¬ 
ro  del  progreilb  traeva  colà  le  forze  ,  e  facea  negliger 
altronde  3  nel  chiuder  della  ièra  Marlboroug  Ijaedi  fiot¬ 
to  il  Conte  di  Noyelle^  Generale  dell’infanteria  undiftac- 
camento  di  venti  battaglioni ,  e  trenta  fquadroni  per 
avanzarfi  con  tutto  il  fileiizio  verib  Heyleléin,  che  pu¬ 
re  fu  fieguitato  dal  rimanente  dell’  elèrcito  .  Nel  tempo 
fteflb  il  Generale  Ouwerkerke  dovea  marciar  addietro, 
ripallàre  la  Mehagna  ,  vofeerfi  a  dritta  ,  fecondare  il 
tentativo,  e  ricongiugnerfi  col  Duca  .  Denfie  efléndo 
le  tenebre  della  notte  fi  traviaron  un  poco  le  guide  ,  ' 
dal  che  ritardato  il  cammino  non  potè  arrivare  il  Con-  *^^*^"**'* 
te  di  Noyelles  ,  che  a  giorno  chiaro  .  Con  tutto  ciò 
debolmente  muniti  i  poftì ,  come  havea  fperato  ,  fe  to¬ 
rto  artaìtare  il  Cartello  di  Wangh  ,  o  fia  detto  Vangen  \ 
fovrartante  ad  un  ponte  di  pietra  fiu  la  Gete  ,  c  i  difen- 
lòri  1’  abbandonarono  ;  onde  dato  luogo  a  i  Granatieri 
con  1’  ordine  preficritto  s’  avanzaron  elfi  all’  attacco  del¬ 
la  linea  ,  che  niente  meglio  fioftenuta  del  Cartello  rimafie 
aperto  1’  adito  lenza  quali  trovarvi  refiftenza  ,  o  con- 
trafto  .  Similmente  tré  battaglioni  s’ impadronirono  del 
ponte  ,  e  del  Villaggio  d’  Heylefem  ,  e  con  maggior 
facilità  il  Generale  Scholts  deli’  altro  d'Over  co’ qua¬ 
li  hebbero  libero  il  palio  nel  bel  Quartiere  di  Lovanio  . 

Intanto  da’  Gallifipani  fi  procurava  di  raccogliere  le  mili- 
Parte  IL  !?  C  3  zie 
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i  jQj.  2Ìe  fparfe  e  d-affrontarfi  j,..  quando  ini  mal  punto  capii 
tò  il  Marcliefe  di  Allegre  j  - che  containino  indiriz^zato 
indi  richiamato  dalla  Mofelia^.  'Era  alla  tefta  deil'  ac¬ 
cennata  cavalleria  ,  e  intantèria  ,3  Sicché  tra  il  vantag¬ 
gio  del  fito  V  c  il  numero  delle  fue  fquadre,  potendo 
far  qualche  impreffion  nella  pugna  s'  avventò  con  gran 
rifoluzione  contra  la  gente  condotta  dal  Conte  di  Noyel- 
les.  Ma  paflato,  anche  il  Duca  di  Marlboroug  con  buo¬ 
na  parte  della  cavalleria  delf  Ala  dritta  invefti  'si  brava¬ 
mente  i  nemici  ,  che  dopo  fiera  difputa  di  due  ore  gli 
obbligò  a  dannofa  ritirata  ,  e  alla  cefEone  del  campo  , 
Fece  egli  follecitamente  entrare  dentro  le  linee  il  reftan- 
te  delle  truppe  ,  dove  dopo  T  occupazione  di  Tilemont 
con  la  prigionia  d’  un  battaglione  ,  che  lo  prefidiava  , 
diftefero  i  Generali  intorno  quella  Fortezza  le  truppe  . 
Cosi  il  Marcliefe  d"  Allegre  fu  trafportato  dal  coraggio 
a  perdere  nel  fatto  la  libertà  ,  come  pure  il  Conte  d’ 
Hoi  n  altro  Luogotenente  Generale  con  molti  Ufficiali , 
più  di  due  mila  foldati  ,  oltre  mille  ,  che  ne  reftaron 
ucdfi  ,  Per  trarre  dalla  rottura  delle  linee  ,  e  dall'  in- 
greflb  frutto  maggiore  approffimoffi  poi  A4arlboroug 
a  Lovanio  ;  ma  con  F  efèrcito  nemico  accampato  die¬ 
tro  le  rive  del  fiume  Dile  ,  che  fcorre  per  mezzo  del- 

‘  la  Piazza,  non  gli  era  permeflb,  nè  cinger  quella,  nè 

ridur  quello  a  battaglia  .  Al  più  fi  berfagliarono  le 

520  parti  co'  tiri  dell' artiglieria  ,  che  a  vicenda  venne  fca-» 
ricata  ,  trattenehdovifi  alcun  di  ,  la  Gallifpana  per  fot- 
trarfi  a'  cimenti ,  e  F  Anglollanda  per  non  poter  giun¬ 
gerle  vicina  ,  Non  riflette  però  Marlboroug  e  volea 
in  ogni  guifa  fuperare  il  varco  :  ne  fe'  tentativo  3  ma 
era  si  ben  guardata  la  fponda  da  gli  Avverfarj  ,  ,chegli 
fu  di  necefiìtà  arretrarfi  per  non  iàgrificare  indarno  mol¬ 
to  fangue  .  Si.  volfe  in  fine  a  finiftra  ^  e  con  largo  gi¬ 
ro  yeifo  Genap  condiilfe  le  fue  fchiere  a  fronte  delle 
nimiche  3  con  tutto  ciò  trovatala  in  un  pollo  inacceffi- 
bile  ,  perchè  havean  alia  (iritta  un  folto  bolco  ,  in  fac¬ 
cia  la  riviera  d' Ifche  ,  e  a  fmillra  la  Dile  dal  canto  di 

•Neer- 
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Neer4iclie  ,  i  PepLitati  de’ Generali  vollero  ,  che  .  170^. 
Ib pra  la  rifoluzione  il  Configli o  di  guerra  fi  adunafi’e  . 

Xìjaivi  pieno  "  d’ ardore  Mariboroug  fi  affaticava  di  per- 
fuadergli  alf  afi'alto  ,  il  feguiva  nel  voto  T  Ouwerkerke  ; 
altri  Generali  dilfentirono  ,  e  nialfimamente  i  Deputati  , 
preveggendo  elTi  il  pericolo  ,  o  la  ftrage  in  terreno  ni¬ 
mico  lènza  rimedio  ,  e  fenza  gli  Ipedali  a  cura  de’  i 
feriti  .  Convenne  dunque  mutar  parere  ,  e  fatti  diverfi 
muovimenti  affine  d’  ingelofire  ;  indi  fu’  ponti  prepara¬ 
ti  tragittarono  la  Dile  ,  e  riedettero  a  Tilemont  .  Due 
operazioni  furono  difegnate  ,  V  appianamento  delle  li¬ 
nee  ,  e  il  conquifto  di  Leew  ,  che  di  non  ampio  ri¬ 
cinto  ,  ma  il  fondo  pantanolb  in  gran  parte  eftrinfeca- 
inente  difende  .  All’  efecuzione  di  quello  foprintefe 
Luogotenente  Generale  Dedem  con  diecimila  foldati  ;  fat. 
vi  fi  accollò  in  tempo  notturno  con  la  forprefa  d’ un  Ri- 
dotto  avanzato  ,  che  vietava  alla  via  loda  l’ ingrellb  j 
e  quando  havea  travagliato  per  mettere  il  cannone  in 
batteria  ,  il  Governatore  per  conlèntimento  anche  dell’ 

Elettore  di  Baviera  domandò  di  capitolare  ,  Come  fen- 
tirono  gli  Alleati  confervare  ,  e  munire  Leew  ,  così  a 
Tilemont  conofciuto  troppo  .debole  fecero  demolendo  Demolito 
le  fortificazioni  citeriori  levare  le  porte  ,  e  la  figura  .  - 

Entrato  pofcia  di  qualche  giorno  1’  Autunno  dovea  1’ 
efercito  calare  a  gli  alloggiamenti  ;  onde  prefa  la  mar¬ 
cia  verfo  r  Ollandà  ,  e  palfati  i  fiumi  Demer  ,  e  Neete 
fi  ridullèro  a  Herental  fui  Quartiere  d’  Anverfa  .  Prima 
però  di  fepararfi  i  Generali ,  qui  a  richiella  de’  gli  Sta¬ 
ti  di  Zelanda  che  dalle  corfe  della  guernigione  di  San- 
tuliet  provava  frequenti  gl’  incomodi  ,  fu  ddiberatt)  di 
rimediarvi  facendone  prontamente  1’ .attacco.  Trovali 
cflb  Forte  dieci  miglia  fotto  Anverfa  non  guari  difcofto 
dalla  Schelda  ;  1’  iiivefti  il  Conte  di  Noyelles  ,  e  con 
l’affillenza  del  Generale  Ouwerkerke  lo  cinfe  d'alledio. 
Contrafcarpa  -,  cammino  coperto  ,  e  folla  profonda  gli 
eran  di  riparo;  nulladimeno  alla  pollènte  oppugnazione 
non  vaKe  refiftere  tre  giorm  5  mentrechè  fuperati  gf  sitntjtliet . 
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intoppi ,  e  fpalancate  due  breccie  fu  d’  uopo  al  Co¬ 
mandante  offerire  la  refa  ,  e  ricevere  la  legge  dal  vin¬ 
citore  .  Quello  atro  annoveriamo  per  l’ ultimo  della  cor¬ 
rente  campagna  ne’  Paefi-Baflì  tra  i  più  degni  di  me¬ 
moria  ,  conofcendo  convenevole  ,  che  rifacciamci  a 
narrare  quelli  di  Spagna  ,  dove  foftenevano  in  perfo- 
na  1’  uno  contra  1’  altro  i  due  Competitori  per  la  Re¬ 
gale  Succeflìone  la  guerra  .  Quanto  ponderavano  i  due 
Regi ,  Avolo  ,  e  Nipote  ,  1’  importante  perdimento  di 
Gibilterra  ,  e  da  loro  fi  prendeva  molta  follecitudine 
per  il  racquifto  j  altrettanto  a  mantenerla  eran  vigilan¬ 
ti  gli  Alleati ,  e  raailìmamente  la  Reina  d’ Inghilterra  , 
che  con  le  fue  armi  l’ havea  efpugnata  ,  e  con  fòrti  flot¬ 
te  potea  preftamente  fomminiftrarle  foccorfo  .  Rinforza¬ 
to  con  fpedizioni  di  foldatefche  ,  e  appreftamenti  bifo- 
gnevoli  il  Marchefe  di  Villadarias  Generale  di  Filippo 
V.  havea  in  onta  delle  audaci  fortite  aperto  la  trincea, 
battuto  in  fiti  più  deboli  la  Piazza  ,  e  quafi  a  difpera- 
zione  il  prefidio  ridotto  .  Tollerante  oltre  1’  ufficio  di 
Governatore  moftravafi  il  Principe  Darmftat ,  e  valle 
Tempre  il  fuo  efempio  a  dettare  ne’ gli  animi  renduti  lan¬ 
guidi  vigore  ,  e  coftanza  .  Scrilìero  di  colà ,  che  gior¬ 
no  ,  e  notte  d’  una  intera  lettimana  fofferifl'e  egli  a  Ila¬ 
re  nella  ttrada  coperta  mezzo  fepolto  ,  e  a  travagliar¬ 
vi  inceflantemente  con  la  difefa  .  Si  efponeva  ,  pativa , 
e  animava  :  ma  ne  fcorgeva  i  pericoli  Concioffiachè 
vide  fmontati  più  di  quaranta  de’  Tuoi  cannoni  dalle 
batterie  nimiche  ,  larga  breccia  ,  e  ftanca  per  le  fco- 
modità  ,  malattie  ,  e  morti  la  guernigione  .  L’  havean 
opportunamente  rinvigorita  alcuni  legni  Inglefi  ,  che 
col  favor  delle  tenebre  Ibttrattifi  alla  cacciò  d’  una  fqua- 
dra  di  navi  Francefi  ,  vi  gittaron  dentro  mille  nove¬ 
cento  ,  e  fettanta  fanti  ,  onde  a  tre  mille  di  ella  il  nu¬ 
mero  faliva  .  Quando  dal  General  Villadarias  “fi  fe’  tor¬ 
mentare  certa  Torre  rotonda  ,  che  apriva  1’  adito  alla 
Piazza  ;  già  vi  compariva  la  rottura  ,  ed  egli  havea 
appoggiato  1’  incurabenza  al  Luogotenente  Generale 
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Thuy  ,  che  ne  ordinafl'e  T  aflalto  .  Secento  Granatieri  1705'. 
tra  Francefi  e  Valloni  coraggio  famente  1’  intraprefero  ^JÌ^IxhìcI. 
foftenuti  eia  mille  Spagnuoli  5  altri  trecento  montarono 
la  breccia  ,  e  penetrativi  con  valore  gridavano  vitto¬ 
ria  ;  ciò  non  oftante  meda  in  arme  tutta  la  milizia  ,  e 
corfa  per  la  linea  di  comunicazione  a  fiancheggiare  i 
compagni ,  tanto  di  Iena  recarono  ,  che  affrontati  ,  e 
rilpinti  convenne  a  gli  aflalitori  ritirarfi  .  Reiterate  le 
azioni  per  il  lungo  Ipazio  di  fei  mefi  ,  che  durò  1’  af- 
fedio  ,  troppo  tìiftufo  farebbe  il  racconto  ,  anzi  noio- 
fo  ripetendo  a  giornata  il  contrafto  del  battere  ,  e  ri¬ 
battere  ,  deir  avanzare  ,  e  del  rigettare  delle  parti . 

Sul  fine  del  quarto  cambiofTì  il  Comandante,  efléndo 
fuftituito  al  Marchefe  di  Villadarias  d  Marefciallo  di  B'farefcial- 
Tefsè  con  giunta  d’  uomini  a  fchiere  ,  ma  non  di  un 
atomo  di  fortuna  j  da  lui  fi  adoperò  1’  arte  ,  e  la  for¬ 
za  ,  tutta  invano  per  trovare  Tempre  parati  ,  e  nume- 
rofi  i  difenfòri  a  cagion  de’  Ifefchi  fulHcìj  ,  il  tratten¬ 
ne  la  fperanza  nell’  impegno  ,  finché  un  turbine  fui 
mare  gliela  fe’  perdere ,  e  mutare  configlio .  Il  Signore  di 
Pointi,  che  altrove  fi  è  nominato,  da  Cadiz  Condottie- 
re  di  dodici  vafcelli  havea  'afferrato  in  Baia  vecchia  di 
Gibilterra  nel  principio  di  Marzo  j  e  fatto  il  difcarico 
di  molte  provvifiom  per  il  campo  de’  gli  Afledianti  de- 
fiderava  falpare  a  dubbio,  che  una  grolla  Flotta  de’ gli 
Alleati  letta  in  porto  di  Lifbona  non  venifle ,  e  lo  c^- 
gliefle.  Dal  Marefciallo  di  Tefsè  fi  prorogò  la  permif- 
fione  per  l’ordine,  che  tcnea,  di  dipendere  dal  Re  Fi- 
lippo  j  intanto  un  fiero  vento  più  per  favorevole  ,  che 
ayverlà  forte  urtò  con  tal  impeto  la  detta  fquadra,  che 
fei  non  potendo  reggere  lafciarono  per  occhio  l’ anco- 
ra  ,  e  corfero  a^  Malaga  .  Era  giunto  al  Vice- Ammira¬ 
glio  Gio;  Teak  1  avvifo ,  che  ivi  fermavafi  Pointi  ;  onde 
con  ventitré  navi  da  guerra  Inglefi,  quattro  Ollandefi, 
e  otto  Portoghefi  fornite  oltre  1’  ordinario  prefidio  di 
due  battaglioni,  e  quantità  grande  di  munizioni  a  foc- 
corfo  della  Piazza  fi  dittaccò  pian  piano  dalle  cotte  di 
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1707.  Spagna  per  non  eiTere  fcoperto,  e  forprendere  il  Fran- 
Iy/!  -La  guardia  a  Pointi  diè  fegno,  che  i  nemici  fpiin- 

tavano  ;  ma  prima  la  nebbia  havea  celato  T  appreiìa- 
^mmìra^  iiiento ,  poi  tagliando  lui  la  lune,  e  volendo  forzar  le 
ìatttT^  vele  dalla  parte  del  Mediterraneo  il  vento,  che  lo  fpin- 
cinque  no,-  geva,  era  pur  fecondo  a  gli  Alleati  per  infeguirlo.  Co- 
me  i  Vafcelli  di  quelli  erano  più  frefeamente  fpalmati  , 
*  che  i  fuoi,  prefto  anche  gli  arrivarono  3  tre  fenza  fati¬ 
ca  ne  fottomifero ;  uno  ftava  lontano;  ma  il  Signor  di 
Pointi  ,  aiior  che  fe  li  vide  fopra  ,  nè  haver  modo  da 
refiftere,  o  da  fuggire,  rilbivè  dAnveftire  in  terra  con 
r altro,  tra  Ellepona,  e  Marbella  alle  prime  fpiagge  del 
Regno  di  Granata ,  falvando  almen  fe  llellb ,  la  milizia , 
e  gli  arredi ,  quindi  dare  i  legni  alle  fiamme .  Cosi  prov¬ 
veduta  abbondantemente  Gibilterra  ,  e  per  Y  oppofito 
mancata  Y  affiftenza  delia  fquadra  navale  al  Campo ,  fva- 
Te/:A  leya  liifinga  dalf  animo  del  Marefciallo  di  Teisè  : 

r  a/]edh  di  Ycride  perciò,  ed  ottenne  licenza  di  convertire  in  un 
^ihUterra.  blocco  Y  afibdio ,  Da  i  patimenti,  e  dalle  tante  fazioni 
a  piè  di  quelle  mura  eran  aliai  diminuite  le  truppe 
Gailifpaiie;  Sicché  recatali  dal  Vice- Ammiraglio  Leak 
col  ritorno  a  Lisbona  la  felice  novella  della  liberazione 
il  Re  di  Portogallo  ,  e  Y  Arciduca  con  Y  impulfo  de'  Ge¬ 
nerali  credettero  approtìttarfi  della  debolezza  Avverfa- 
ria,  mettere  toflo  in  campagna  le  milizie  Alleate,  e  a- 
vanzarie  nelle  frontiere,  si  di  Beira,  come  di  Alenteio 
a  gli  attacchi .  Si  fe'  il  raccoglimento  appreflo  Eftremos , 
indi  fegui  a'  ventiquattro  d'  Aprile  la  marcia  fotto  gli 
ordini  del  Conte  di  Galleweias  Governatore  dell'  armi , 
e  di  tre  Mallri  di  campo  Generali  Conte  della  Corza- 
na,  Marchefe  di  Gallowai,  e  Baron  Fagel,  i  quali  do- 
veano  compartire  iJ  comando  alternatamente  a  fettimà- 
na  in  fettimana  per  ciafchediino  .  Da  Eftremos  tirando 
per  la  Provincia  di  Alenteio  diritto  in  Aronches  pie¬ 
garono  di  poi  a  finiftra  ,  ed  ideiti  del  confine  fi  con- 
contro  a  Valenza  di  Alcantara  .  La  vicinanza 
di  del  paefe  memico  Y  obbligava  a  provvido  fornimento  d' 
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uomini,  e.  munizioni,  e  veramente  trovaronla  più  che  1705. 
baftevolmente  guernita  .  Siede  in  qualch'  eminenza,  la 
Città,  e  Caftello,  amendue  con  baluardi,  uno  de’  qua^ 
li ,  come  pure  la  ftrada  coperta  deh  Caftello  ,  fcavato 
nel  vivo  faflb .  Qiiivi  giunti  all’  oflervazion  della  Piaz¬ 
za  ,  e  del  fuo  apparecchio  apprendettero  per  ardua ,  e 
malagevole  T  imprefa  3  nientedimeno  tocca  al  Bar^i 
Pagella  direzione  dell’attacco  ne  diè  egli  principio  con 
l’ultimo  vigore  facendo  fulminare  il  ricinto  con  dodici 
grofli  pezzi  di  cannone,  e  con  otto  mortati  a  bombe ^ 
Giuocarono  con  tale  fuccellb  le  batterie  ,  che  in  due 
giorni  apparve  la  breccia  capace  per  darvi  1’  aflalto  ; 
onde  fu  intimata  a  Don  Alfonfo  Ariaga ,  che  n*  era  Go¬ 
vernatore  ,  la  relà .  Ricufando  lui  di  capitolare  pensò  il 
Baron  Fagel  a  deluderlo  coll’ inceflànte  fuoco,  per  cui 
non  fcoprille  l’ intenzione ,  e  fi  ftancaflero  i  Tuoi  foldati 
di  ftare  all’  erta  la  notte  intera  .  Aliai  lalTi  la  mattina 
molti  di  loro  non  veggendo  muovimento  al  di  fuora  fi 
havean  ritirato  da  i  polli  a  pigliare  un  brieve  fonnof 
allora  ellèndo  flato  per  innanzi  diftribuito  fegretamente 
l’ordine  dal  Fagel  udiron  le  truppe  il  fegno,  e  fi  fa¬ 
gliarono  al  foprapprendimento .  Quelli  però ,  che  guar^ 
davano  la  breccia  ,  non  lafciarono  di  coraggiofamente 
difenderfi  dall’impeto  de’  gli  aflalitori.  Marciavano  due 
Terzi  di  Portoglieli,  il  primo  comandato  da  Don  Fran- 
cefco  Naper  di  Lancaftre.,  che  con  grand’ardire  mon¬ 
tando  fopra  la  cima  della ,  breccia  reftò  uccifo  ,  e  il  fe¬ 
condo  dal  Conte  di  Coculem,  che  fi  portò  con  pari, 

^  non  infaufto  valore .  Seguiva  col  fuo  Reggimento  In- 
glefe  il  Colonnello  Duncaflbn  ,  che  ricevè  una  ferita 
mortale  ,  pofcia  il  Tenente  Colonnello  Verpoten  con 
r  Ollandefe  per  retroguardia ,  i  quali  tutti  incontrarono 
un  oftinato  combattimento .  Finalmente  cedettero  i  Spa- 
gnuoli  alla  maggior  forza  ;  e  quando  voleano  rientrar 
nel  Caftello  perièguitati  da’  nemici  con  T  ardore  ,  che 
dona  la  vittoria ,  quei  di  dentro  efpofero  bandiera  bian¬ 
ca  andando  la  guernigione  confiftente  in  fecento  vete- 
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raiii  prigione  di  guerra  .  Lafciato  in  Valenza  prefidia 
fufficiente  a  guardia  di  quel  pofto  fi  levò  T  efercito,  e 
fi  volfe  ad  Albuquerque  ,  Piazza  grande  ,  fituata  alla 
falda  d’un  monte,  difefa  da  un  antica,  e  grolla  mura¬ 
glia  cinta  di  Torri,  e  con  Caftello  erto  fopra  la  fom- 
mità  del  greppo  .  Quando  fu  ella  da  i  Generali  rico- 
nofciuta ,  fegnato  il  dove  piantar  le  Batterie  fi  coman^ 
dò  a  due  Reggimenti  Portoghefi  di  occupare  i  bor¬ 
ghi  ,  il  che  fecero  prontamente .  Con  preftezza  fei  pez¬ 
zi  di  artiglieria  cominciarono  a  bombardare  la  mura¬ 
glia  ,  ma  refiftendo  al  colpo  la  fua  folidità  fe  ne  ag- 
giunfero  altri  quattro  ,  ed  anche  V  opera  del  Minato¬ 
re  .  Alla  forza  del  continuo  tormento  non  relle ,  e  prin¬ 
cipiò  a  fcoprirfene  la  breccia  ;  allora  per  dilatarla  in- 
grollato  il  numero  delle  ^batterie  con  la  terza  fe  ne 
confegui  in  pochi  giorni  T  effetto  .  Da  quattro  in  cin¬ 
quecento  uomini  ,  che  guernivano  Albuquerque  ,  non 
fi  ommetteva  alcuna  degna  parte  di  diligenza  ,  e  valo¬ 
re  in  accorrere  ,  e  far  gran  fuoco  con  la  mofchette- 
ria,  e  cannone  fopra  i  nemici.  Tuttavolta  veggendo  T 
irreparabile  pericolo  per  Taflalto,  che  fcorgevafi  difpo- 
fto ,  rifolvè  il  Governatore  di  rendere  la  Città  ,  e  ten¬ 
tare  la  ritirata  nel  Caftello  3  ma  fu  le  minacce  di  Gal- 
lowai  Generale  di  fettimana  ,  che  andrebbono~  tutti  ta¬ 
gliati  a  pezzi,  fe  non  cedeva  intera  la  Piazza  ,  dopo 
qualche  cfitanza  vi  acconfentì  ,  e  fbttofcritte  onefte 
condizioni  fu  con  i  foldati  a  Merida  condotto  .  Non 
ancora  fpirato  il  Mefe  di  Maggio  ,  nè  infocata  T  aria 
dal  Sole  rimaneva  a  gii  eferciti  il  comodo  di  campeg¬ 
giare.  Operava  lèparatamente  F  Alleato  in  ambe  le  Pro¬ 
vincie  divife  dal  Tago  3  imperciocché  nel  tempo,  che 
i  fuddetti  Generali  haveano  col  maggior  corpo  di  trup¬ 
pe  fatto  i  due  conquifti ,  con  fei  mille  uomini  dal  Mar- 
ehefe  de  las  Minas  era  ftata  inveftita,  e  ricuperata  Sal- 
vaterra.  Il  Marefciallo  di  Tefsè  raccolti  fei  Reggimenti 
di  cavalleria  Francefe,  e  tre  di  Spagnuola  in  numero  di 
quattro  mila  con  poca  infanteria  ,  c  quattro  pezzi  di 
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cannone  havea  accampato  a  Villar  del  Rey  tra  Alba- 
querque ,  e  Badacòs ,  di  cui  dubitava  da’  nemici  l' attac¬ 
co  .  Vennero  edi  verfo  quella  Piazza  ,  dubbiofi  però 
del  configlio  ,  come  rifoluti  del  combattimento  contro 
di  Tefsè ,  quando  egli ,  benché  liiperiore  di  Cavalleria 
non  fe  ne  folle  a  tutto  potere  fottràtto .  Fu  da  lui  co- 
nofciuto  perigliofo  il  cimento;  e  per  tanto  molli  alla 
fila  volta  gli  Avverfarj  fi  arretrò  fcufandofi  con  la  Cor¬ 
te  di  Madrid  per  la  fcarfezza  dell’  infanteria ,  e  chieden¬ 
done  caldamente  in  foccorfo.  Seguivan  la  marcia  i  Ge¬ 
nerali  j  ma  per  confufione  tra  le  foldatefche  all’  improv- 
vifo  infin  ta  convenne  loro  fofpendere  il  palio ,  e  infie- 
me  il  defiderio  di  dargli  alla  coda.  Dipoi  ripigliaronla; 
e  giunti  a  San  Crilloforo,  Caftello  fui  fiume  Guadiana 
quali  di  rirapetto  a  Badacòs,  la  quale  fiede  alla  finiftra 
di  eflb  ,  fe  ne  rendettero  padroni  .  Badacòs  già  perti¬ 
nente  al  Portogallo,  c  perciò  avidamente  bramata  dal 
Re  Don  Pietro ,  ora  Capitale  dell’  Eftremadura ,  è  Città 
ampia  edificata  fopra  un  colle  con  forte  Rocca,  fempre 
jnunita  a  cagion  del  confine,  e  mallimamente  in  quelle 
gelofie  dal  Marchefe  di  Bay  Generale  della  Provincia. 
Girofli  la  Confulta  ,  fe  dovean  i  Generali  metterfi  all’ 
imprefa  ;  la  Jollectta'va  il  General  Fagel;  ma  i  ■piìi  rijletten'. 
do  parato  il  nimico  con  la  cavalleria  a  contendere  il  varco 
del  fiume  ;  loro  [provveduti  di  barche  ;  che  dividere  le 
fchiere  per  mandarne  una  parte  a  pajfare  il  ponte  di  oliven- 
za  [poneva  a  rifchio  l  altra  ^  che  i  Portoghefì  dichiaravano 
non  effere  a  hajlanza  [orniti  di  palle  di  cannone  i  e  che  per 
rapporto  de  i  di[ertori  numero[a  [offe  la  guernigione  della 
Piazza,  [entivano  in  contrario,  e  cosi  concordemente  fla- 
bilirono  di  abbandonare  il  tentativo'.  Allora  dal 
Filippo  pentito  del  confumo  infelice  fotto  Gibilterra  fi 
procurava  con  blandimenti  ,  e  con  ordini  vi^orofi  di 
riempire  i  Reggimenti ,  farne  de’  nuovi  dentro ,  e  fuo- 
ra  deile  Spagne  ,  e  coprire  1’  interno  ,  e  l’efterno  in 
molte  pjrti  mmacciato.  Dubitava,  che  Gibilterra  per  li 
ragguagli  corfi  lattivi  entrare  dal  mare  fette  mila  uomi¬ 
ni 
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ni  diveniiìe  Piazza  d’  arme,  da  cui  fi  fpandefle  l’inon- 
da2Ìone  contro  alli  Regni  o  di  Andaluzzia,  o  di  Gra¬ 
di  flava  grandemente  a  petto  la  Catalogna  infi- 

,  9  ^  Tì  .  T*  ì  .  .  1  _ _  _ _ 


diata  dal  Principe  d’Haffia  Darmflat,  fedotta  da  parte- 
crianti  e  fcoperta  geniale  di  Cafa  d’ Auflria .  Non  l’ ha- 
veano’potuto  mai  afficurare,  nè  le  vifite  di  fua  prefen- 
za  nè  le  grazie  compartitele;  indi  era  flato  condotto 
al  rigore;  e  il  Viceré  Don  Francelco  Velafco  1’  cferci- 
tava  con  violazione  de*  privilegi ,  e  col  carcere  contro 
a* diffidenti,  e  colpevoli,  tra*  quali  fu  di  commovimen-. 
to  al  popolo  il  Giurato  in  capite  della  deputazione  del 
Principato  .  Gli  parca  però  haverla  pofla  a  coperto 
coll*  introdurre  in  Barzelona  quattro  mila  fanti,  e  mille 
dugento  cavalli,  ed  inviare  al  Viceré  dugento  mila  pez¬ 
ze  da  otto  per  riflauri  de’  danni  nelle  muraglie  delia 
crnerra  paflata,  e  per  lavori  nelle  lortificazioni  eflerio- 
?i  In  oltre  facea  premere  per  l’ ammalìamento  di  quat¬ 
tro  Reggimenti  il  Viceré  di  Napoli,  per  due  Lombardi 
il  Governatore  di  Milano,  e  per  altri  il  Viceré  di  Galli- 
zia  che  trovando  difpofli  gli  animi  trafle  1  obbligo  di 
levare  quattro  mille  uomini,  veflirii,  armarli ,  e  a  Ipe- 
fe  de*  gli  Stati  mantenerli  tutta  la  campagna  II  dileguo 
era  di  bavere  in  piè  trentacinque  mille  foldati  almeno 
fenza  -li  Aufiliarj  della  Francia;  ma  vi  fi  richiedea  gran 
danaro'’,  e  folo  Tefsè  domandava  per  le  truppe  di  fuo 
comando  fette  milioni  di  pezze  da  otto  .  Perciò  dal 
Saniffimo  gli  fu  fpedito  l’ Intendente  Orn  affine  di 
addirizzare  la  Regia  Camera  :  formo  quelli  varie  rego¬ 
le,  o  annullando,  o  minuendo  gli  aggravj,  e  1  ufeita: 
diè  anche  memorie  in  aumento  della  rendita:  10  non  le 
ferivo  alladiftefa,  mentre  poco  s’attengono  alla  mate¬ 
ria  e  farebbe  un  trafviarmene  inutilmente .  Forfè  le  ri¬ 
forme,  che  deono  ufarfi  con  mano  di  cauto  Agricolto- 
i-r  il  quale  tronca  non  tutti  1  rami,  e  ha  1  occhio  di 
non  danneggiare  col  ferro  la  pianta,  Svegliarono  la  re- 
minifcenza'S^l  governo  indulgente,  e  ^ 

lo  II.,  e  con  la  remmifcenza  il  fuoco  dell  inclmaz 
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covato  verfo  Cafa  d’ Auftria .  Moltiiruni  i  fafpetti  di  fe¬ 
deltà,  e  non  poche  1’  efecuzioni.  In  Madrid  ItelTo  non 
ne  rnancavaj  ballò  recarne  uno,  che  fu  l’Almiran^e  di 
Caftiglia  fuggito  a  Lisbona,  e  morto  in  Ellremos  quell’ 
anno  per  colpo  d’ Apoplefia;  ora  altro  colpicuo,  ben¬ 
ché  Tempre  ei  protellalìe  innocenza ,  il  Marchcf-  di  Le- 
ganes  arrellato  nel  Palagio  Reale,  e  menato  in  Francia 
a  finire  1  fuoi  giorni .  Entrando  nella  Corte  qualche  ap- 
prenlione  hirono  raddoppiate  le  guardie;  nuiiadimeno  il 
Re  Filippo  fi  mollrava  tranquillo  dicendo,  che  fe  llra- 
Jiieri  erano  i  congiurati,  i  fuoi  popoli  1’  havrebbono 
ditelo e  fe  fiidditi  ,  fi  trovava  nelle  loro  mani ,  onde 
lolle  latta  la  Divina  volontà  .  Più  tollo  s’  infiammava 
contra  gli  aperti  nemici  dillribuendo  milizie  ne’  luo<rhi 
principali  per  il  lungo  tratto  delle  colle  marittime  , 
e  raccomandando  al  fiMarefciallo  di  Tefsè  la  cullodia 
dell  Ellremadura,  e  di  quelle  parti;  quantunque  ren- 
dutofi  inlofteribile  il  caldo  già  havefiéro  dovuto  i  Ge¬ 
nerali  Alleati  porre  le  milizie  a’  quartieri  di  rin- 
lieLo  ,  e  paflarlene  a  Lisbona  .  In  quei  giorni  criun- 
fero  colà  le  due  flotte  ,  prima  Ollandelè  ,  poi  Ingle- 
fe,  quella  comandata  dall’Ammiraglio  Allemonde  e 
quella  dall  Ammiraglio  Soivel  ;  Sicché  poteron  molti 
loggetti  di  foerienza,  e  gloria  militare  in  terra  ,  e  in 
mare  adunarfi  a  configlio  lòpra  Ipedizione  dall’  Arcidu¬ 
ca  Carlo  fervidamente  defiderata .  Veggente  quello  Prin 
cipe  ornai  fvanite  le  lufinghe  delle  fpontanee  rivolte  ne’ 
Regni  ,  cercava  per  ultimo  fperimento  di  comparire 
con  gran  Flotta  alla  villa  della  Catalogna,  rellando-li 
ancora  un  raggio  di  fperanza,  che  folfero  allora  que! 
^h  abitatori  per  coramuoverfi,  e  dichiararfi  con  le  o- 

Rema  ,  eh  ella  finalmente  gliene  promife  allìllenza  e 
F*-  elefle  fuo  Generale  di  terra  il  Conte 

Carlo  di  Peterboroug  a  condurre  col  fuddetto  Sowe! 
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Città  di  Barzelona  ;  T  oppOgnazione  di  quefta  Ja  ma¬ 
teria  de’  difcorfi,  e  a  prima  faccia  1’  argomento  di  va- 
lidiffime  oppofizioni .  Molto  vi  volle  anche  co’  i  Porto- 
ghefi  ad  accordargli  due  loro  Reggimenti  di  Dragoni 
per  lo  sbarco  5  e  difficoltà  facean  elfi  nel  provvedimen¬ 
to  de’  foraggi  necellàrj  al  trafporto:  tuttavia  il  Peter- 
boroug  di  talento  aliai  fervido  ,  e^  efficace  s’  adoperò 
in  modo,  che  vinfe  le  renitenze  ,  Igombrò  i  dubbj,  e 
potò  confeguirne  1’  intento  .  Opportuno  vi  pervenne 
pure  il  Principe  di  Darmftat  ad  afficurare  i  Generali , 
che  alla  comparfi  deli’  Arciduca  il  Principato  di  Cata¬ 
logna,  e  il  Regno  di  Valenza  fi  farebbono  palefati  in 
fuo  favore  ,  onde  fu  tofto  rifpedito  a  Gibilterra  ,  ac¬ 
ciocché  delle  gli  ordini  proprj  da  imbarcare  nel  pall'ag- 
gio  la  gente.  Cosi  il  giorno  28.  di  Luglio  montato  in 
nave  1’  Arciduca  col  Conte  di  Peterboroug  fpiegò  le 
vele  al  vento  la  Flotta,  e  profperevolmente  giunfe  nel¬ 
la  Baia  di  Gibilterra  ,  dove  con  prelìrezza  fopra  vi  fi 
fe’  falire  il  battaglione  delle  guardie  Inglefi  infieme  con 
tre  vecchi  Reggimenti  ,  che  valorofamente  difefero  la 
Piazza ,  lafciandone  di  prefidio  due  nuovi .  Dall’  Arcidu¬ 
ca  fu  affettuofamente  accolto  il  Principe  di  Darmftat 
per  il  merito  de’  fervigi  preftati,  e  per  il  gran  frutto , 
che  ne  fperava  5  perocché  conducendolo  lèco  potea  ri¬ 
durre  all’atto  le  pratiche  di  maneggio,  e  le  corrifpon- 
denze  ,  che  dopo  il  fuo  allontanamento  dal  Governo 
della  Catalogna  havea  ftudiofamente  confervato  .  Rimef- 
fa  alla  navigazione  la  Flotta  hebbe  per  alcun  di  con¬ 
trarietà  ora  di  Levante,  ora  di  calma  ;  pofcia  levatofi 
un  frefco  Ponente  antlò  a  porre  1'  ancora  nella  Baja  di 
Altea  per  far  acqua,  fpiaggia  della  Valenza,  prima  che 
voltare  il  Capo  Martino .  Quivi  parve  avverarfi  i  preià- 
gi  dell’  inchinamento  de’  popoli  venendo  tutti  quei  ad 
offerire  vafl'allaggio ,  implorare  la  protezione  deli’  Arci¬ 
duca  ,  come  proprio  Re  ,  e  portare  gran  quantità  di 
rinfrefchi ,  e  provvifioni .  Ciò  non  oftante  ordinò  il  Coti- 
te  di  Peterboroug,  che  un  corpo  d’  infanteria  mettelle 
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a  terra  il  piè,  e  sì  per  aflìcurare  le  perfone  di  marina  1705-. 
ite  alla  fronte  ,  e  si  per  impedire  ,  eh’  elle  ,  ed  altre 
sbarcate  non  comraetteiì'ero  vermi  difordine  ne’  luoghi 
murati ,  o  in  campagna .  A  blandimento  poi ,  e  ad  im- 
pulfo  maggiore  fe’  pur  egli  fpargere  per  il  paefe  in  lin¬ 
gua  Spaglinola  un  Maiiifèfto  :  diceva,  bavere  la  Rema 
della  Gran  Brettagna  congiunto  le  fue  armi  con  quelle  de’  diPet. 
Stati  Generali  per  mantenere  il  diritto  della  Cattolica  Mo- 
narchia  a  Cafa  d’  Aujlria  ,  e  liberare  i  fudditi  dall’  infop- 
portabile  giogo  forejliero  ;  che  farebbono  confervati  nella  Re¬ 
ligione ,  nelle  perfone.  Cariche,  rendite,  e  ne’ i  loro  privi¬ 
legi,  Ma  fe  non  concorre  fero  alle  buone  intenzioni  di  Sua 
Maefa,  e  de’  Signori  Stati  Generali,  chiamava  Dio  in  te- 
fiimonio,  che  tirerebbono  fopra  fe  fefft  volontariamente  le  0- 
jlilita  degne  della  loro  contumacia  ,  e  delle  forze  fitto  il 
fuo  comando.  Di  tale  invito  immantinente  ne  apparvero 
e  ne’  vicini  ,  e  ne’  i  lontani  gli  effetti  .  Mille  di  quel 
contorno  ,  ricovrati  in  un’  adiacente  montagna  per  ti¬ 
more  de’Regj,  all’ improv villa  calarono,  ed  all'alita  De- 
nia  la  prendettero  ,  Città  ,  die  oltre  il  fuddetto  Capo 
San  Martino  non  lungi  dal  mare  fen  giace .  Di  più  no- 
tabili  confeguenze  riufeì  la  fumraofl'a  di  Vich  per  edere 
Piazza  polla  nel  centro  della  Catalogna  tra  Girona,  e 
Barzelona ,  e  operata  da  gli  abitanti ,  che  a  tumulto  Catalogna 
gridarono  lor  Signore  1’  Arciduca  col  nome  di  Carlo 
Terzo .  Tutto  però  il  Principato  era  in  rivolgimento  , 
i  fedeli  di  Eilippo  col  pavento  della  forprefa,  e  di  pa¬ 
tire  innocenti,  gl’  inchinati  a  Carlo  ,  o  con  1’  armi  in 
mano,  o  col  defiderio  di  manifellarfene  tali.  Da  Madrid 
aH’avvifo  della  flotta  yeleggiante  lungo  le  colle,  e  più 
delle  Iurte  Ibllevazioni  volavan  corrieri  in  Francia  per 
foccorn,  e  a  i  due  Viceré  delle  regioni  fofpette  per  mi¬ 
lizie  di  rinforzo ,  danari ,  c  avvertimenti .  Intanto  l’ Ar¬ 
ciduca  fatto  guernire  Denia  con  quattrocento  foldati, 
lubito  cheli  vento  riedette  propizio,  riprefe  la  navi^^a- 
zione  verfo  Barzelona,  a  cui  veduta  il  dì  23.  d'  Aeo^o 
m  raollra  di  poderofa  .  e  terribile  Armata  comparve  .  - 

fi'  ^  d  Sei 
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I  70  j.  Sei  giorni  avanti  andarono  a  bordo  delia  nave  nomina- 
Bar'^ehna  fa  Bretta<^na ,  che  portava  1'  Arciduca  ,■  gii  Uiiìciali  Ge- 
^  configlio  di.  guerra,  fe  doveafi  intrapren- 

cònjiglhdi  (Xqxq  Tafledio  di  Barzelona  .  La  gente  fana  da  valerfi  in 
Tlnùt  iion  eccedeva  fette  mille  fanti ,  e  ottocento  caval- 

numero  inferiore  al  bifogno  per  rincontro,  che  fi 
potea  haver  de’  nemici  ,  per  1’  ordine  de’  gli  attacchi , 
per  il  cafo  deiralTaito,  per  il  pericolo  nella  ritirata,  e 
per  il  confronto  della  guernigione,  che  riferivan  i  di- 
fèrtori  formontare  a  cinque  mila .  In  quefto  flato  di  co- 
fe  piegarono  tutti  alla  fentenza  negativa,  e  aggiunfero, 
die  per  i’  inftituzioni  della  Reina  nel  dubbio  dell’  efito 
dovea  la  flotta  progredire  fin  a’  liti  d’ Italia  in  foccorfo 
del  Duca  di  Savoja .  Si  offerfe  in  voto  fingolare  il  Con¬ 
te  di  Peterboroug  di  sbarcare,  gire  a  coito  del  mai-e, 
e  con  l’ affiftenza  de’ navilj  procurare  di  ridurre  all  a  di¬ 
vozione  di  Carlo  le  Città  ,  e  provincie  vicine-,  pren¬ 
dervi  quartieri  d’inverno,  indi  levar  un  corpo  di  trup¬ 
pe  ,  e  marciare  verlb  Madrid  a  primo  tempo  dell’  anno 
venturo.  Con  tutto  ciò  l’Arciduca  non  fapea  abbando¬ 
nare  il  penfiero;  grandi  eran  le  promeflè  de’  confiden¬ 
ti  j  Diceano  ,  che  tolto  egli  vedrebbe  dieci  mila  Cata¬ 
lani  in  arme  a  congiungerfi  feco,  che  dentro  afpettava 
il  popolo  r  opportunità  per  diclliararfi  ,  e  che  fattavi 
co!  cannone  la  prima  breccia  nelle  mura  havrebbe  a- 
perto  le  porte  della  Piazza .  Reiteraron  a  fuo  riguardo 
le  confulte,  ma  fèmpre  difcordi  ;  finalmente  dal  Conte 
di  Peterboroug  col  motivo  principale  di  non  rendere 
fcontento  1’  Arciduca  ,  con  la  rifoluzione  prefà  ,  che 
molti  uomini  di-  marina  tratti  dalle  navi  rinvigoriflero 
la  forza  di  terra,  e  con  ferma  fperanza  delle  intelli- 
o-enze,  da  quali  più  venivano  dilatate  le  efibizioni,  yin- 
nrifoho-  le  i  ripugnanti  ,  onde  difponendo  lo  sbarco  unanima- 
mente  all’ opera  fi  accinfero.  Barzelona,  Colonia  antica, 
Sefcri^h.  de’  Cartagincfi  ,  Capo  del  Principato  di  Catalogna ,  e 
v/tfr*  Cittadelle  più  popolate,  e  celebri  della  Spagna,  fi  flen- 
de  fopra  un  piano,  il  cui  iorlo  vien  bagnato  daH’^q^u® 
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ckl  Mediterràneo.  Ha  un  molo,  che  fupplendo  in  par-  j-o- 
te  il  difetto  di  porto  neceflàrio  per  il  commercio  acco-  '  ^ 
^lier  può  in  lèno  piccioli  vafcelh,  e  galee.  Alla  dritta 
s’  alza  il  Monte  Ivich  ,  il  quale  da  un  canto  fporge  a 
guifa  di  promontorio  un  fianco  in  mare,  e  dall’altro  a 
Ponente  verlb  la  campagna  foftenta  un  forte  del  fuo 
nome  -,  quello  fopralla  la  Città,  e  non  è  dominato  da 
verun  fito  ali’ intorno .  Diece  balluardi,  ed  alcune  vec¬ 
chie  Torri  la  difendevano  .  Non  era  in  tutti  i  luoghi 
profonda  la  folla  ,  nè  interamente  la  llrada  coperta  a 
perfezione .  La  guardava  coll’  accennata  vigilanza  Vi¬ 
ceré  Don  Francelco  Velalco:  confacente  al  bifbgno  ri- 
putavafi  la  fua  efperienza  di  guerra  ,  e  notizia  della 
Piazza ,  de  gii  abitatori ,  e  del  Contado  j  ad  ogni  mo¬ 
do  fopra  di  lui  camminava  un  malagurato  preludio  , 
che',  come  fcrivemmo  nel  libro  decimoquinto  del  pre¬ 
cedente  Volume,  la  perde  con  i  Fi'ancefi  egli  pure  in- 
fignito  da  Carlo  II.  del  grado  ,  e  dell’  ufficio  fteflb  . 
Quando  fcorfc  appreflàta  la  flotta  ,  credette  col  fuoco 
a’ foraggi  raccolti  nel  paefe,  e  Ville  d’intorno  privar¬ 
ne  la  cavalleria  -,  ma  come  provvido  fu  1’  ordine ,  ben¬ 
ché  non  puntualmente  efeguito  ,  e  ne  rimafe  intatta 
quantità  ballevole  al  nutrimento  j  cosi  (  parea  )  havef- 
fe  almeno  tentato  di  opporli  allo  sbarco  potendo  avan¬ 
zare  coperta  la  milizia  fin  quafi  ,  dove  feguì  .  Scelfe 
Peterboroug  un  luogo  diftante  tre  miglia  in  circa  dalla 
Città  alla  fìniflra ,  o  diciamo  a  Levante ,  tra  il  fiume 
Befos ,  e  il  Caftello  appellato  Badalona  j  e  i  primi ,  cefi 
fato  il  vento  gagliardo  ,  che  agitava  1’  onde  ,  furono 
dugento  Granatieri  ad  occuparlo  .  Quelli  iti  tollo  a 
fchierarfi  fu  le  rive  del  Befos  per  ficurare  1’ ufcita  de’i 
compagni  videro  nel  brieve  fpazio  di  cinque  ore  quin- 
dici  battaglioni  a  terra  .  Allora  ripieni  d’  allegrezza ,  e 
di  giubilo  venivano  frettolofàmente  i  Catalani  a  felle*^- 
giare  l  arrivo  con  piene  dimollrazioni  ,  e  con  por^ìv ‘  ■ 
tavoloni  ,  acciocché  più  comodamente  finontall'ero  i 
loldatij  anzi  molti  fi  gittaron  all’  acqua  per  tra/portar 
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i7_j-o,  fopra  le  loro  Ijjalle  gli  ufficiali  al  lido.  Per  sbarcare  le 
genti ,  tende ,  munizioni ,  e  artiglierie ,  in  che  gran  fèr- 
vigio  rendettero  i  paefani,  vi  volle  alcun  giorno  j  on- 
Smonta  in  de  non  potè  fortire  1’  Arciduca  ,  e  mollrarfi  a’  popoli 
*!!<rcidaca  iiivitati  con  lettere  circolari  ,  che  il  dopopranfo  del 
ventotto .  Partendo  del  bordo  falutollo  tutta  la  flotta  , 
acciocché  Barzelona  eziandio  fapcfl'e,  che  v’era  di  pre- 
fenzaj  e  al  rimbombo  q^uei  di  Vich  ,  ed  altri  ornai  u- 
nitifi  con  le  truppe  Confederate  corfero  a  folla  per  ac¬ 
clamarlo  ,  buttandofi  a’  fuoi  piedi ,  baciandogli  le  mani , 
e  gridando  altamente  Viva  il  Re  .  Con  fatica  per  la 
moltitudine,  che  lo  premeva  ,  montato  a  cavallo  andò 
al  campo  ,  dove  la  foldatefca  ftando  ordinata  in  una 
linea  lo  ricevè  fotto  triplice  falva  della  Mofchetteria , 
ed  egli  prendè  il  fuo  quartiere  appreflb  San  Martino  . 
^eììLffe.  Dopo  la  confulta  di  guerra,  che  riferimmo,  fi  raguna-< 
rf/o.  rono  ancora  gli  Ufficiali  Generali  in  nave  ,  e  fotto  le 
tende ,  e  lèmpre  grandi  oftacoli  lor  fi  affacciarono ,  pri¬ 
ma  per  rifolvere  1’  afl'edio  ,  indi  per  condurlo  alla  de- 
'  fiata  felicità.  Era  flato  nell’  ultima  propoflo  di  attacca¬ 

re  in  forma  regolare  il  ricinto,  e  di  aprire  trincea  dal¬ 
la  parte  dell’ accampamento  j  ma  tra  di  un’  opera  nuo¬ 
va  ,  che  in  tale  fofpeeione  havea  fatto  elevare  il  Vi¬ 
ceré,  e  tra  del  terreno  paludofo  ,  contrario  a  gli  ap¬ 
procci,  non  potè  aderirvifi  da  alcuno.  In  quello  mez¬ 
zo  giunfero  lettere  d’  Inghilterra  al  Conte  di  Peterbo- 
roug,  che  obbligavano  lui,  e  gli  altri  Capitani  a  rien¬ 
trare  nelle  confiderazioni ,  e  non  procedere  di  lancio 
al  cimento ,  giudicato  con  fi  poche  forze  troppo  ri- 
fchievole ,  e  dubbiofo .  Cosi  ritardate  dal  comando  del¬ 
la  Regina  le  operazioni ,  e  porla  in  forfè  i’  imprefa ,  ec¬ 
co  il  Principe  d’Haffia  Darmflat,  che  a  chi  fi  folle  non 
Il  Prìncipe  cedeva  o  di  fervore  per  Cafa  d’ Aullria ,  o  di  fclegno 
“tt  governo  contra  Filippo  V.,  e- 

fibifce  al  Conte  di  Peterboroug  di  Ibrprenderc  il  For- 
?"?*"Jte,  e  Caflello  di  Montivich,  unico  mezzo  alla  conqui- 
.^mhkh,  fta  di  Barzelona  per  cagion  del  fito  vantaggiofo  ;  chic- 
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de  folo  mille  uomini:  e  fi  olFerifce  di  condurli  ,  e  co-  1705. 
mandarli  in  perfona .  Riveduto  dal  Conte  l’ efterno  del 
Forte,  e  della  Città  rifpondente  ,  e  pefato  il  progetto 
rimale  perfuafo  di  concorrere  alla  ma  domanda  ;  gli  ^ 
accordò  la  milizia  defiderata  ,  e  in  oltre  rifolvè  di  fo- 
ftenere  egli  ftefl'o  con  altri  mille  ,  e  parte  de’  Dragoni 
la  fpedizione .  Mentre  preparavano  fegretamente  le  fca- 
le,  e  reftanti  bifogni  per  1’  attentato  ,  affine  di  delude¬ 
re  i  nemici  fi  levò  il  cannone ,  e  bagaglio  groflb  fpar- 
o-endo  voci  di  marcia  -,  ma  prefa  la  via  di  Tarragona 
dal  Colonnello  Soutwel  alla  tefta  di  quattrocento  Gra¬ 
natieri  ,  feguitato  anche  da  fecento  fanti  ,  fe’  Peterbo- 
roug  a  mezza  notte  voltar  loro  verfo  il  Forte,  e  bat¬ 
tere  il  cammino  capace  non  più  che  d’  un  uomo  di 
fronte  .  Erta  la  falita  ,  e  maggiormente  difficile  per  la 
notte  ofcura  fi  trovarono  neh’  ufcire  dell’  alba  al  piè  del¬ 
la  montagna  ,  dove  furono  ricevuti  con  un  generale 
difcarico  dell’  artiglieria  ,  e  mofchetteria  .  Nulladimeno 
comandato  il  fuddetto  Colonnello  di  cominciare  l’ attac¬ 
co  fall  ;  1’  intraprende  con  gran  vigore  -,  entrò  nella 
ftrada  coperta,  e  nella  folla,  dipoi  anche  fopra  la  cor¬ 
tina,  che  non  era  fornita  5  vinfe  il  balluardo  d'una  nuo¬ 
va  fortificazione,  e  vi  fcacciò  i  difenfori  obbligandoli  VcjìeZt^l 
abbandonare  l’  opere  efteriori  ,  e  ritirarfi  in  Caftello  . 

Prefente  il  Principe  di  Darmftat,  e  lieto  per  il  fuccellb 
volle  progredire,  e  impadronirfi  d’un  pollo,  con  che 
ricideva  la  comunicazione  del  Forte  con  la  Città  noce- 
vole  per  i  foccorfi  di  continuo  fomminiftratili  j  onde 
avanzatofi  lui  con  troppa  veraenza  in  mezzo  al  fuoco 
di  due  baluardi ,  e  d’ una  cortina  fempre  fcoperto ,  un 
colpo  di  mofchetto  gli  pafsò  la  cofcia ,  e  franfe  l’ arteria 
di  modo ,  eh’  effufo  il  fangue  cadde  in  poco  tempo  ,  e 
fi  morì .  Infpira  molte  volte  la  natura  ali’  uomo  la  pat  m'>yte  del 
fion  del  dolore  per  la  fua  confervazione  ,  e  finarrifje 
d'animo  la  perdita  della  guida.  Amavano  quel  Princi¬ 
pe  le  foldatefche ,  e  infieine  confidavano  nel  Ilio  efem- 
pio;  perciò  quando  il  videro  eitinto  ,  s  introduile  ne'  Confuftonc 
Parte  JL  D  d  3  Io- 
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1705.  loro  cuori  la  confiifione  .  La  conobbero  quei  del  Ca- 
Hello  3  ficchò  meffifi  in  politura  di  fare  fuoco  fopra  il 
Colonnello  Alien  ,  e  dugento  cinquanta  foldati  ,  co’ 
quali  fi  era  troppo  avanzato  ,  dicendogli  ,  che  fi  ren- 
delì'e  ,  non  Irebbe  fcampo  ,  e  lo  fermarono  prigione  . 
Nel  punto  fteflo  forti  di  Barzelona  il  Marchefe  di  Rif 
boiirg  per  foftenere  la  linea  di  comunicazione,  e  fu¬ 
gata  una  banda  di  Catalani  ,  che  guardavano  il  paflb , 
vi  gittò  dentro  a  foccorfo  dugento  Granatieri,  e  fenza 
alcuna  offefa  riedè  in  Città  .  Per  quefte  emergenze  ha- 
vea  comandato  rUiticial  foprintendente  a’ diftaccamenti 
la  ritirata  ;  cominciavafi  anche  ad  efeguire  3  ma  rappor¬ 
tati  gli  ordini  al  Conte  di  Peterboroug  rivocolli  adira-» 
//  Conte  dì  to  ,  e  Iguainando  la  fpada  invitò  fervente  tutti ,  come 
Peterbo-  uoihìiiì  di  valore  ,  a  lèguitarlo  .  Cosi  pofto  alla  tetta 
milizie,  che  davano  addietro,  le  innanimi  col  fuo 
proprio  pericolo  in  guifa  ,  che  fprezzando  elleno  la 
tempetta  nemica  riprendettero  prettamente  il  terreno  , 
e  forti  vi  fi  alloggiarono .  Doveafi  allora  battere  con  f 
battere  Caftcllo  ;  quattro  piccoli  pezzi  ne  havea 

€oicann7f  Pcterboroug ,  guadagnati  in  un  Ridotto  da’  fuoi  Ingle- 
Tehc'a^’  fi,  e  cinque  altri  di  fimile  portata  gliene  fomminittravan 
fidlof'  i  Micheletti,  feroci  abitatori  di  quei  monti,  a’  quali  era 
riufeito  d’ impadronirfi  d’  un  Forte,  nominato  San  Ber- 
tam,  e  togliere  tra  i  ricinti  la  corrifpondenza  .  Grofle 
però,  e  refiftenti  al  colpo  del  cannone  le  muraglie  ob¬ 
bligarono  il  fuddetto  Generale  alf  ufo  de’  mortari ,  e  fpe- 
rimentare,  fe  col  timore  delle  bombe  potea  indurfi  il 
Principe  Caraccioli  della  Torrella  Napolitano  in  afl'en- 
za  del  Governatore  rimafo  in  Barzelona  a  fargliene  la 
refa .  Con  rifoluzione  eflb  fottenne  il  travaglio  due  gior¬ 
ni,  e  mottravafi  molto  cottante3  quando  il  dicefette  di 
Per  colpo  Settembre  cadendo  fitalmente  una  bomba  fopra  la  Cap- 
tmba  fi  confervavanfi  molti  barili  di  polvere  ,  vi 

rende,  appiccò  il  fuoco ,  sbalzò  Ìli  aria  il  dipofito  ,  un  Ufficia¬ 
le,  e  le  guardie,  con  la  morte  del  fuddetto  Caraccio¬ 
li,  feoflè  ilMontivich,  e  tanto  sbigotti  la  gueriiigione , 

che 
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che  cefl'ato  il -  fumo  ufci  con  fette  Infegne  a  darli  in  po-  17OJ. 
deftà  del  vincitore  .  Di  rilevante  confeguenza  fu  1’  ac- 
quifto  5  poiché  alla  Città  fignoreggia  il  Caftello ,  e  ren¬ 
deva  men  difficile  il  fuo  attacco  ell'endo  deboli,  le  for¬ 
tificazioni  da  quella  parte  ,  come,  dicemmo  .  Immanti¬ 
nente  perciò  fe’  il  Conte  andare  ver  colà  la  brigata  Sta-  Pcterh. 
nope  con  altre  truppe ,  e  alzato  quattro  batterie  di  for-  roug  tor- 
midabili  cannoni,  una  delle  quali  in  numero  di  ventot- 
to,  e  due  de’mortari  aprire  quivi  la  trincea.  Avvegna-  chtk, 
chè  vi  cooperalì'ero  inftancabilmente  mannari  AngloL 
landi,  e  Micheletti,  vi  fi  richiedeva  alcun  tempo 3  e  in 
quello  mentre  affine  d'incalzare  co' nuovi  fpaventi  il  po^ 
polo  i  vafcelli  a  bombe  lanciavan  quantità  grande  di 
fcaglie,  e  pietre,  che  ferendo,  e  uccidendo  abitatori  gli 
havean  polli  in  ifcompiglio .  Non  fufficiente  il  numero 
delle  fchiere  Alleate  a  circondare  il  ricinto,  o  almeno 
a  guardare  i  paffi,  vi  fupplivano  diligentemente  i  Ca¬ 
talani  folle  vati  feorrendo  quà  ,  e  là  ,  e  impedendo  ,  a 
chi  volea  tentarne  V  ingreflò  .  Applicati  però  gli  afl'e- 
dianti  a  ftrignere  la  Piazza  tormentavanla  per  mare ,  e 
per  terra,  cioè  con  le  batterie  riferite  del  campo,  e  con 
otto  navi  Anglollande ,  che  a  fiancate  in  guifa  de'  com¬ 
battimenti  dando  fuoco  in  un  punto  colpivano  nel  fe- 
gno  ,  e  fquarciavan'  orribilmente  le  mura  .  In  dodici 
giorni  formata  larga  breccia  credè  il  Conte  di  Peterbo- 
roug  acconcio  di  eccitare  il  Viceré  Velafco  alla  refa  re/a  n 
con  offerta  di  patti  onorevoli,  quando  tofto  abbraccia-  * 
ti  gli  haveffe  .  Soddisfacea  il  Velafco  fquifitamente  alle 
fue  ardue  incumbenze  convenendogli  si  rigettar  F  offe 
nemica  di  fuora,  si  difeoprire,  e  dillruggere  le  infidie 
tefe  di  dentro  .  Come  fopra  quefte  vegliava  o  guada¬ 
gnando  le  inclinazioni,  o  opprimendo  i  rei;  cosi  accor¬ 
reva  fpedito  a  ripari,  e  in  dubbio  di  aflalto  alla  parte 
inveftita  havea  fatto  ergere  un'  interna  trincea  ,  e  ffia- 
var  mine  per  forte  difefa,  e  ritirata.  Tuttavolta  le  lue 
più  caute  (peranze  eran  appoggiate  nel  foccorfo  richie- 
feo,  ed  alpettato,  conofeendo,  come  uomo  fperto,  ce- 

D  d  4  de- 
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1705'.  dere  qualunque  Piazza  anche  in  circoftanze  raen  perL 
gliofe  a  lungo  ,  e  oftinato  afl'edio.  Dal  Re  fuo  Padro¬ 
ne  procuravafi  aflembramento  di  truppe  per  ingroflàre 
l’efercitoj  ma  ve  ne  volean  due,  non  potendo  il  Ma- 
refciallo  di  Tefsè  abbandonare  le  frontiere  deU’Eftrema- 
dura  minacciate  da  quello  più  potente  de’  gli  Alleati  o- 
mai  vicini  all’  imprefa  pria  difegnata  di  Badacòs .  La  làl- 
vezza  dunque  dipendea  da  gli  aiuti  del  Criftiani/Iìmo ,  a 
cui  Filippo  havea  indirizzato  il  cafo  urgente,  e  per  con- 
feguenza  premurofe  iftanze .  Parve ,  che  in  riceverne  i 
fogli  Luigi  pronto  a  fpedirglieli  fi  moftrafl'e,  commet¬ 
tendo  al  Duca  di  Beruvich  un  numerofo  ricoglimento 
di  truppe  nelle  Provincie  di  Linguadocca,  e  Provenza 
per  follecitamente  incamminarfi  lui  con  le  medefirae 
veriò  Catalogna .  Ma  all'improvvifo  ufci  un  ordine  con¬ 
trario,  che  anzi  ei  vi  reftafle,  e  forniU'e  di  gente  arma¬ 
ta  quelle  colle  per  fofpetto ,  che  finto  folle  l’ attentato 
centra  Barzelona  dovendo  volgerfi  la  flotta  rifolutamen- 
te  a  loro  invafione,  e  danno.  Ignaro  intanto  del  cam¬ 
biamento  il  Viceré  ftudiò  egli  con  rilpofte  adattate  tira¬ 
re  innanzi  ,  e  attendere  il  poflibile  beneficio  dal  tem¬ 
po  ;  ma  il  Conte  di  Peterboroug  vedutoli  proflimo  a 
cogliere  la  palma  tanto  più  incaloriva  le  operazioni ,  e 
pUerbo-  volle  la  forte ,  che  la  mano  ferale  al  Caftello  portalìè 
youg  mea-  pure  alla  Città  Y  ultimo  coftrignimento  ,  e  crollo  .  A 
%fra:!joni  bombardiere  Ollandefe,  che  coi  colpo  diroccò  for¬ 
tunatamente  la  Cappella,  raccomandato  un  tiro  degno 
deir  arte  fua,  e  di  nuovo  premio,  coftui  con  indultria 
Colpo  particolare  diè  fuoco  in  uno  ftante  a  tre  bombe  ,  le 
quali  cadendo  fopra  le  mine  accennate  ribaltarono  la 
*  trincea  ,  e  per  il  tremuoto  la  breccia  diìatoffi .  Allora 
il  Conte  con  altra  lettera,  o  protellagione  rinnovò  ai 
Viceré  gf  impulfi  di  renderfi  dicendo,  che  dalla  guer- 
nigione  non  poteafi  fperare  foccorfo,  e  che  T  efortava 
prevenire  le  funefte  confeguenze  d' un  afl'alto .  Così  col 
popolo  in  tumulto,  con  le  mura  aperte,  con  le  trup¬ 
pe  R.egìe  altrove  impiegate  ,  e  con  le  aufiliarie  della 

Frali*- 
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Francia  remote  v’ acconfentf ,  e  verfo  la  fera  di  9.  d’Ot-  lyoj'. 
tobre  furono  le  capitolazioni  fegnate  .  Dinanziché  ei 
fortifl'e  di  Barzelona  con  la  foldatefca  a  bandiere  fpie- 
gate ,  Tedici  cannoni ,  e  tre  mortari  per  eflere  trafporta- 
to  da  i  vafcelli  nemici ,  venne  all’  Arciduca  il  faufto 
avvifo,  che  Tortofa,  e  Girona  ,  la  prima  fu  l’Ebro,  e  sì  rMg». 
la  feconda  fui  Ter,  volendo  immitare  1’  efempio  della 
Capitale,  fedentevi  nel  mezzo,  erano  alla  fua  ubbidien-  cTrlnl.'  ' 
za  pallate  ;  il  che  fimilraente  di  Lerida  molto  più  den- 
tro  nel  Continente  polla  fui  Segre  ,  avvenne.  Le  ac¬ 
clamazioni  univerfali  nel  Principato  ,  si  di  tutti  i  luo¬ 
ghi  in  campagna,  si  delle  Città  più  riguardevoli ,  com- 
molVero  anche  gli  abitatori  di  Tarragona  ,  i  quali  do-""- 
po  più  tolto  apparente,  che  vera  ditefa  fi  diedero  pu¬ 
re  alla  fua  foggezione.  Tanto  è  violento  1’  empito  del 
genio,  che  abbatte  ogni  oftacolo,  e  fupera  qualunque 
contrailo  .  Pochi  Ibldati  a  proporzione  del  bilbgno 
per  l’ oppugnazione  di  ampia  Piazza ,  e  per  il  numero 
del  prefidio  aperfero  le  porte  di  Barzelona,  e  fottomi- 
fero  forfè  la  più  ricca ,  e  popolata  Provincia  della  Spa-  ** 
gna.  Dipoi  l’Arciduca  coll’opinione  de’ Generali  ,  ctjìtTtn 
Ammiragli  giudicò  proprio  di  mantenere  in  perfona  le 
cqnquille ,  e  mollrare  a  popoli  si  ben  affetti  verfo  di 
lui,  che  non  volea  abbandonarli.  Onde  a  guilà  di  trion¬ 
fante  entrò  in  Barzelona  a  prenderne  il  polìedimento  , 
a  moltiplicare  con  la  conferma  de’  Privilegi  1’  efultan- 
ze  ,  e  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà .  Fu  creduto 
ancora  dal  Configlio  di  guerra  confacente  lalciarvi  il 
Conte  di  Peterboroug  all’  alliftenza  di  quel  Principe  ^ 
con  le  forze  terreftri,  e  con  tutti  gli  uomini  di  marina  ir/tl 
non  neceflarj  alla  flotta  nel  ritorno  .  Reftaronvi  anche 
Inglefi ,  e  due  Oliandefi  a  difpofizione 
dell  Arciduca;  e  avanzata  la  Stagione  co’ gli  altri  navilj  «C.'* 

1  ilolverono  far  vela  gli  Ammiragli  sbarcando  nel  pah  Ficerc  Fe- 
laggio  verfo  lo  Stretto  il  già  Viceré  Velafco  ,  gli  Uf-  '“^‘r 
fidali,  e  mille  ottocento  foldati  fopra  la  Coffa  di  GxNfllUcZ 
nata .  Il  rimanente  della  guernigione  prende  foldo  dall’ 

Ar- 
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Arciduca,  anzi  ei  ne  impiegò  cinquecento  a  formare 
1800  /0/-  ixn  Reggimento  di  Dragoni  per  fua  guardia  coi  comam 
tTcidiiccL  Conte  di  Zinzendorf  Maggior  Generale  ,  e  fuo 

ftnafor^^a.  Luogotcncnte  il  Colonnello  Kieutort,  che  fi  era  diftin- 
to  nella  difcfa  di  Gibilterra ,  e  nelf  attacco  di  Monti- 
UMema  yidi .  Lettera  ripiena  di  riconofeimento ,  e  conceputa 
dal  gran  debito  Ipedi  Carlo  alia  Reina  d'Inghilterra  per 
la  vittoria  riportata  con  le  fue  armi,  e  per  loccorfo  di 
nuove  truppe  5  intanto  da  gli  Stati  di  Catalogna  a  fuo 
fervigto  fi  fe'fenza  ritardo  ammaflamento  di  fei  Reggi¬ 
menti  ,  de'  quali  predo  fe  ne  vide  il  numero  adempito . 
-fonhuì  cheto  fi  dava  il  Regno  di  Valenza;  già  cada- 

\egno  di  ta  Denia  ,  come  dicemmo  ,  predava  ricovero  a  i  Sol- 
^  audavano  diffondendo  i  commovimenti, 

e  gli  acquidi  ;  ma  farà  lo  fcriverne  d'  altro  luogo .  Per 
Toppofito  fedele  al  Re  Filippo  non  odaiiti  le  feorrerie. 
Sì  rinnova.  ^  aflàlimenti  mantenevafi  T  Edremadura  :  tre  foli  Ca~ 

nodaiPor^^tciìi  havca  occupato  il  Portoghefe,  e  vano  gli  era  riu- 
toghefe  Rito  Y  attcìitato  contro  di  Badacòs ,  Piazza  da  lui  alta- 
LtraV  mente  defiderata  .  Nel  tempo  del  rinffefco ,  che  accen- 
£ftrema-  namiìio ,  fi  pofc  a  confultazione  in  Lisbona,  fe  dovean 
fubito  temperata  Y  aria  ricondurre  Y  efercito  all'  afledio. 
f'nTT-  della  medefima .  Il  voto  del  Re  Don  Pietro  traile  gli  al- 
Sadacòs.  tri,  e  peri  autorità,  e  per  il  corpo  maggiore  di  iniii- 
zie,  a  fecondare  più  la  fua  cupidigia,  che  le  fue  ragio¬ 
ni  di  farlo  3  ma  ne  fu  impodo  un  rigorofo  fegreto ,  si  a 
cagion  delle  fentenze  contrarie,  si  a  forprelà  del  nemi¬ 
co  .  Scelfe  il  Re  per  Generale  dell'  armi  il  Marchefe  de 
las  Minas ,  con  cui  uniti  li  tre  addietro  nominati  Madri 
Generali,  Corzana,  Gallonai,  e  Fagel  havean  in  artico¬ 
li  divifo  il  comando  per  confervare  T armonia,  che  in 
tante  varie  voci,  quanti  fono  gl' interefli  de' Confedera- 
facilmente  difeorda .  Raccoltefi  però  le  truppe  Alleate 
neraii^i^m  numcro  di  ventiquattro  mila  combattenti  nelle  vici- 
nanze  d'Eluas  marciarono  i  Generali  a  dirittura  verfo 
Badacòs,  e  a  i  due  di  Ottobre  lènza  veruna  oppofizio- 
ne  tragittarono  il  fiume  Guadiana.  Con  maraviglia,  poi 

con 
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con  difprezzo  fu  ricevuta  la  felicità  del  pafl'aggio  tro¬ 
vando  in  vece  di  opporvifi  fu  le  rive  chiufa  la  guerni- 
gioite  nella  Città,  che  andavano  ad  inveftire,  e  difco- 
Ito  alcune  miglia  il  Marefciallo  di  Tefsè,  che  a  Talave- 
ra  accainpoffi  .  Col  Marefciallo  andò  a  congiugnerfi  il 
Marchefe  di  Bay  Generale  dell’  Eftremadura ,  e  allora  ha- 
veano  un  efercito  non  più  che  il  terzo  del  Collegato; 
a  ogni  modo  vegliavano  di  cogliere  1’  opportunità  di 
avanzarfi ,  e  almeno  rinvigorire  gli  alìediati  .  Intanto 
fteccato  il  campo  ,  e  ftretta  la  Piazza  difpofe  in  due 
giorni  il  Generale  de  las  Minas  gli  ordini,  onde  appref' 
lo  la  porta  riguardante  Merida  a  cento  palli  dalla  llra- 
da  coperta  fi  apritì'ero  le  trincee  ,  e  comincialìèro  i  la¬ 
vori.  Cooperava  ognuno  al  travaglio  ;  e  immantinen¬ 
te,  che  i  Portoghefi  vi  condulfero  i  groffi  cannoni,  e 
mortati,  alzatigli  piombò  tempefta  terribile  a  bombar¬ 
dare  muraglie ,  abitazioni,  e  abitatori.  Non  fmarrirono 
mai  d’animo  i  difenfori  ,  ma  ufando  forti  ripari,  e  fa¬ 
cendo  gran  fuoco  fopra  gli  attacchi  confidavano  rifpin- 
gere  il  nemico  ,  '  e  trargli  molto  fangue .  Fortunati  per 
loro  furono  due  colpi;  l’uno  di  bomba  caduta  il  gior¬ 
no  undecimo  fopra  una  batteria  ,  che  gittò  all’  aria  i 
bombardieri ,  rovinò  la  Piattafbrraa  ,  e  fpaventovvi  le 
guardie  ;  1’  altro ,  che  accorrendovi  con  le  braccia  alte 
per  dar  coraggio  a’  fuggenti  il  Baron  Fagel ,  e  il  Conte 
di  Gallowai ,  al  primo  una  palla  di  cannone  Ipiccata  dal 
Caftel  vecchio  portò  via  la  manica  ,  e  al  fecondo  la 
mano  deftra  poco  al  di  fotto  del  gombito  .  Con  tutto 
ciò  da  i  Generali  riordinate  foilecitamente  le  operazio¬ 
ni  ,  e  fempre  più  infiammate  per  accelerare  1’  alfalto ,  1’ 
imminente  pericolo  ,  e  la  premura  di  divertirlo  ftimo- 
lò  il  Marefciallo  di  Tefsè  alla  rifoluzione  di  tentare  il 
Ibccorfo  .  .Sperava  men  di.flìcile  all’  intento  pafl'are  ap- 
prell'o  Falavera  la  Guadiana,  e  per  la  parte  oppofta  in¬ 
trodurlo  in  Badacòs,  più  tofto  che  da  quella,  ove  tro- 
vavanfi  i  nemici  ,  affrontare  le  loro  linee,  e  forzare  1’ 
ingrelfo  della  Piazza .  Perciò  fi  mife  tacitamente  a  vali- 
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170 j.  cario j  e  marciando  la  notte  piovofa  ,  e  confeguente-’ 
mente  ofcura  di  quattordici  in  largo  giro  per  iòttrarfi 
air  oflervazione  ,  e  a  gl'  incontri  fi  fcopeffe  all'  Alba 
con  tre  mila  cavalli  >  e  cinque  mila  fanti  lungo  il  rivo 
Clievora,  che  in  brieve  dilbnza  fopra  Badacòs  entra 
tafja  la  nella  Guadiana .  Alla  comparfa  ragunato  il  Configlio  di 
guerra  deliberarono  gli  Alleati,  che  incontanente  Tefer- 
cito  intero  fi  levafl'e ,  e  pafiafih  la  Guadiana  per  afi'alire 
il  nemico  5  Cosi  il  Marchefe  de  las  Minas  con  1'  Ala 
dritta,  e  il  Baron  Fagel  con  la  finiftra,  e  nel  mezzo  T 
Infanteria,  tutti  fopra  due  ponti  di  barche  ne  fecero  il 
tragitto  .  Quantunque  fpedita  folle  la  molla,  più  dili¬ 
gente  a  progredire  il  Marefciallo  ,  avanti  che  potefi'ero 
fopraggiugnerlo ,  varcò  il  Chevora  fopra  un  ponte  di 
pietra  ,  il  quale  doveafi  prima  o  rompere ,  o  ficurare , 
Dietro  quelle  rive  egli  difpofe  la  fua  gente ,  e  piegan¬ 
do  la  retroguardia  verfo  la  Città  afiediata  vi  ipinfe  den- 
egUrìefce  ottoceiito  Granatieri,  e  quel  più,  che  a  foftenerla 
*  valelle .  Si  berfagliarono  per  due  ore  col  cannone  i  ne¬ 
mici  y  ma  veggendo  il  Generale  de  las  Minas  nè  poù 
alleati  ah-  fibile  attaccare  l’ avverfario  con  buon  fucceflb ,  nè  cauto 
efpofto  il  bagaglio  nel  campo  quali  derelitto  vi 
Bf’dMòs.  ripafsò  periodi  configliare  la  ritirata .  L’  cfegui  pure  a’ 
dicelètte ,  e  fopra  la  medefima  furon  a  rifchio  di  batter¬ 
li  il  Marefciallo  di  Tefsè,  e  il  Marchefe  di  Bay>  Ij^ronan- 
do  quelli,  che  fi  doveflè  dare  dietro  alla  Retroguardia, 
e  quelli  dillentendo  ;  ficchè  nate  parole  pungenti  fnuda- 
rono  la  fpada  l’ un  cantra  T  aln  o .  In  tale  maniera  profe- 
gut  fenza  moleftia  1’  efercito  Alleato  il  cammino ,  e  ba¬ 
llò  al  Marefciallo  vedere  fenza  perdita  di  fua  foldatelca 
Badacòs  libera  ,  e  fenza  iatture  deila  frontiera  finita  la 
campagna , 
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LTccede l’anno  1705.,  che  darebbe  mol-  1705. 
to  che  fcrivere  ,  fe  per  minuto  ogni 
fila  particolarità  contare  dovellì  .  Io 
tanto  riferirò  ,  quanto  alla  prefente 
materia  è  richiefto  -,  e  tutto  fuccinta- 
mente  5  poiché  ftendendofi  la  fiamma 
della  guerra  a  divorare  intere  le  regio¬ 
ni  ,  gli  avvenimenti  d’  una  fola  Pro¬ 
vincia  obbligherebbono  con  la  moltitudine  a  formar¬ 
ne  un’Iftona  .  Hebbi  dubbio  tra  me  ftellb ,  a  chi  con- 
venifle  la  precedenza  ,  fe  all’  Italia  ,  o  alla  Spagna  , 
ambe  memorabili  per  cafi  ftrani  ,  per  famofi  afledj , 
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per  efiti  inafpettati ,  e  per  grandi  rivokiraenti  .  Ma 
oltre  il  motivo  foprattoccato  di  trovarli  in  Ifpagna 
i  due  Concorrenti  ,  mi  fe’  forza  d’  efl’cre  quefta  la 
Sede  della  Monarchia  ,  e  più  acconciamente  con¬ 
nettere  il  libro,  che  ora  finimmo  .  Soggiogato  Bar- 
zelona ,  e  con  la  Capitale  il  rimanente  della  Catalo¬ 
gna  ,  eccettuate  le  due  Piazze  di  Palamòs  e  Ro- 
fes  ,  fervidamente  fi  accefero  nell’  Arciduca  ,  e  nel  Cat¬ 
tolico  le  volontà  ,  in  quello  a  più  potere  di  confervare 
il  guadagnato  ,  e  in  quefto  di  ricuperare  il  perduto  . 
Preveggendo  però  1’  uno  ,  che  non  valeano  le  fue  pro¬ 
prie  forze  a  reliftere  ,  e  1’  altro  a  debellare  ,  implora¬ 
rono  toftamente  foccorfo  }  Carlo  fi  rivolfe  alla  Re  ina 
Anna  ,  e  a  gli  Stati  Generali  delie  Provincie  Unite  , 
fuoi  benemeriti  Confederati  ,  e  Autori  di  fua  fortuna  , 
fpedendo  in  Inghilterra  il  Marchefe  di  Guilcard  con  let¬ 
tere  efficaci  5  e  Filippo  il  Conte  d’  Aguilar  al  Criftia- 
Avo  .  E  da  vero  ,  quanto  ficai  fuffidj 
“  '  di  Francia ,  non  folo  per  il  racquiftamento  ,  ma  ancora 

perla  difefa,  foramamente gli  abbifognavano .  Perocché 
il  nome  dell’  Arciduca  ,  e  la  fua  applaudita  comparfa 
in  figura  di  liberatore  havea  deftato  la  divozione  quali 
univ^fale  vcrfo  Cafa  d’  Auftria  ravvivandola  Secolari 
di  feguito  ,  e  Religiofi  eziandio  della  più  auftera  olìér- 
vanza  .  Strignean  quelli  le  cofcienze  ne’  i  particolari 
difcorfi  ,  e  predicavano  da  i  facri  pergami ,  Ipettare  la 
Regale  eredità  al  Ramo  Germanico  ,  e  per  confeguen- 
te  haverla  ufurpata  il  Duca  d’  Angiò  ,  che  violentava 
i  popoli  ad  ingiufta  ,  e  forzolà  ubbidienza  .  Da  i  Com- 
niifl’arj  del  Re  Filippo  fi  procurava  con  diligenza  di 
fopprimere  le  voci ,  e  trattane  per  ilcrupolo  la  facultà 
Pontificia  precedeva  egli  indillintamentc  contro  de’  i 
Regolari  a  carceri ,  ed  altre  pene  credute  degne  delle 
lor  colpe  .  Con  tutto  ciò  non  v’  ell'endo  umana  forza 
baftevole  a  vincere  gl’  intelletti ,  il  rigore  mantenne  , 
Fanno  i  ffopagò  in  favore  dell’  Auftriaco l’opinione  .  Con- 

ihUtal  tiguo  alla  Catalogna  per  fianco  è  il  Regno  di  Valen¬ 
za  , 
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za,  e  fiegue  poi  quello  di 'Marcia  3  amendue  riceve-  iji6. 
rono  a  maraviglia  Y  imprefTione  ,  e  fu  loro  la  rivolta 
per  poco  generale  .  Giacciono  effitra  il  Mare  Mediter- 
raiieo  ,  e  molti  monti  3  ma  come  alla  Marcia  potreb-  • 
be  chiamarfi  matrigna  la  natura  per  Y  afprezza  ,  e  fic- 
cita  deji  terreno  3  Cosi  la  Valenza  fi  gode  Y  aria  più 
temperata  ,  e  graziofo  Cielo  della  Spagna  con  deliziofi 
giardini  ,  fecondi  campi  ,  e  ameniinini  luoghi  .  Manca¬ 
vano  di  fortificazione  moderna  le  loro  Piazze  ,  e  le 
Capitali  non  eran  cinte  ,  che  d'  antica  muraglia  ,  e  per 
peggio  di  fcarfa  guernigione  .  Non  porca  si  pretto 
per  la  lontananza  aa!  porti  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
Y  Inghilterra  ,  o  Y  Oilanda  fiancheggiare  gf  interni  lo- 
ro  tumulti  ;  uno  improvvifo  a  darvi  la  mano  fu  Don 
Raffaello  Nebot  Colonnello  d’ un  Reggimento  Spagnuolo  E>ema, 
in  numero  di  quattrocento  cavalli  ,  la  maggior  parte 
Catalani  ;  difertò  a'  primi  di  Decembre  ,  e  con  altri 
cencinquanta  ritiroffi  in  Denia  .  Accolto  con  allegrez¬ 
za  dal  Generale  Don  Gio:  Baffet  ,  e  congiunto  il  rin¬ 
forzo  con  la  fua  piccola  banda  di  milizie  ufcirono  in¬ 
ficine  ad  incoraggire  i  follcvati  ,  e  a  procacciare  con- 
quitt'i  .  Xabea  vicina  prendettero  prima  per  aflhlto  ; 

(Quindi  fi  ferono  a  correre  il  paefe  fuperando  altri  Ca-  Colonnello 
ftelli  ,  e  Città  ,  quante  loro  s  attraverfàrono  .  Oliva  , 
che  tiene  in  mezzo  Denia  5  poi  Gandia  ,  il  di  cui  Dti-  xahea. 
ca  ,  che  v’  era  dentro  ,  non  potendo  foftenerla  fe  ne 
fuggì  a  Valenza  .  Con  la  ftefl'a  forte  impadroniti  di 
Akira  proleguirno  folieciti ,  come  in  campo  libero  , 
aperto  ,  la  marcia  fino  a  Valenza  ,  dove  la  mattina  di 
fedici  giunti  avanti  la  porta  di  San  Vincenzo  con  non 
più  di  mille  cavalli  ,  e  cinquecento  fanti  di  truppe  re¬ 
golate  ,  ma  con  quantità  grande  di  Villani  armati  ne 
chieiero  cpn  un  Trombetta  a’  Magittrati  il  pofl'eflb  , 
dicendo  ,  per  il  loro  legittimo  Re  Carlo  III.  Debile 
non  men  il  riparo  ,  che  il  prefidio  ,  come  accennami 
mo  3  guatto  il  cuore  ,  e  pronto  Y  incontro  voleano  i 
numerofi  .abitatori  fcendere  immediate  a  propotte  ,  fe 
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il  Generale  Baflet  vi  haveflè  aderito  ;  ricusò  egli  di  fti- 
palare  alcuna  conven2ione  ,  eilendo  ivi  capitato  non 
per  fottometterli  ,  maj  per  fottrarli  all’  oppreffione  ftra-. 
niera  .  Cosi  il  di  fe^uente  venne  con  piene  acclamazio¬ 
ni  introdotto  :  moftrava  vei'fo  ciafcheduno  fronte  blan»- 
da  ,  e  cortefe  ;  aflicurava  delle  licenze  de’  foldati  ,  e 
veramenfe  non  andaron  a  lacco  ,  fé  non  le  calè  de’ 
mercatanti  Francefi  .  Nel  Regno  di  Marcia  infurgevano 
pure  turbolenze  ;  e  non  valendo  a  reprimerle  le  forze 
Regie  li  tre  Vefcovi  di  Marcia  ,  Origuela  ,  e  Carta- 
gena  ofFerfero  al  Re  Filippo  rilevanti  contribuzioni  5 
onde  tra  le  loro  ,  e  di  molti  altri  ,  che  ne  feguirono 
r  efempio  ,  fi  raccolfe  danaro  da  pagar  le  milizie  ,  au¬ 
mentarle  ,  e  impedire  almeii’  le  forprefe  .  Nè  il  confine 
della  Nuòva  Caftiglia  toccante  la  Marcia  ,  e  la  Valen¬ 
za  era  tranquillo  ita  in  romore  Vigliena3  nè  la  Granai 
ta  5  dove  frequenti  i  fupplicj  de’  congiurati  ;  nè  l’ Ara¬ 
gona  nella  parte  ,  che  per  Levante  termina  con  la  Ca¬ 
talogna  ,  come  la  Città  di  Balbaftro  da  i  ribelli  occupa¬ 
ta  .  In  conclufione  i  commuovimenti  de’  Regni  verlb  il 
Mediterraneo  ormai  montavano  al  fommo  ,  e  ogni  co- 
fa  ftava  armi  y  timore,  e  tumulto.  Il  Re  Filippo  con 
forte  animo  li  riceveva  ,  volgendoli  primieramente  a 
Dio  difpofitore  de’  gli  umani  eventi  ,  pofcia  alle  coope¬ 
razioni  neceflarie  fempre  in  un  prudente  e  più  ancor 
agitato  governo  .  Alle  mani  della  Beata  Vergine  d" 
Atochia  ,  eletta  fua  Avvocata,  allorché  fe’  Y  entrata 
in  Madrid  >  ripofe  que’  Stati ,  e  alla  fua  protezione 
raccomandolli  .  Si  proftefe  nel  divoto  Tempio  invocan¬ 
do  la  Mifericordia  del  Divino  Figliuolo  ,  e  1’  affiften^ 
za  della  Gran  Madre  .  Non  riftette  però  folo  nelle 
file  preghiere  ,  che  non  potean  non  ellère  accette  per 
la  coftante  pietà  in  un  giovane  Principe  di  ventidue 
anni  ,  età  si  verde  ,  e  calda  3  in  oltre  con  un  Decreto 
commilè  a  i  fudditi  ,  che  imploraftèro  il  foccorfo  dal 
Cielo  ,  a  i  Prelati  ,  che  purgaflèro  da  gli  errori  le  lo-* 
ro  gregge  con  la  pe/iitenza  ,  e  a  i  Tribunali ,  che  am- 

mini- 
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miniftrartbro  giuftizia  incorrotta  ,  e  gelofa  .  Effenziale  ijo6. 
dipoi  tra  i  mezzi  per  la  guerra  il  danaro  ;  affine  di  ra- 
gunarne  in  copia  folpinfe  con  impofte  i  popoli  ,  e  ad 
offerte  i  beneftanti  .  Qui  non  è  lecito  preterire  la  Ipon-^ 
tanca  di  Monfignor  Aquaviva  Nunzio  Appoftolico  ,  il 
quale  per  zelo  Ilio  efl'endo  Napolitano  della  Illuftre  ,  e 
nota  famiglia  ,  e  forfè  anche  per  documento  mandò  la 
fua  argenteria  al  Regio  Palazzo  .  Cambiaronfi  dal  Re 
comandanti  ;  furon  ammaffate  milizie  ;  alcune  fpedite 
in  un  luogo  ,  altre  richiamate  ,*  ordinato  al  Principe  di 
Tferclas  Tillj  di  tare  diftaccamenti  per  Caftiglia  ,  e  A- 
ragona  3  appoggiata  al  Marchefe  di  Bay  la  guardia  dell' 
Eitremadura  3  e  che  il  Marefciallo  di  Tefiè  con  le  fchie- 
re  Francefi  paff'aff'e  ad  Alcalà  ,  indi  a  Saragoza  ,  dove 
per  r  antipatia  ,  e  più  per  la  poca  difciplina  fopravven- 
nero  riffe  a  fangue  tra  i  foldati  ,  e  i  Cittadini  .  Inclina¬ 
va  Filippo  ,  che  le  prime  moflb  fofféro  verfo  la  Valen¬ 
za  ,  anzi  di  trovarli  egli  alla  tefta  ,  fperando  di  pretto 
rimetterla  in  ubbidienza  per.  il  partito  ,  che  a  fuo  favo¬ 
re  durava  ,  per  la  debolezza  delle  Piazze,  e  per  il  tenue 
numero  di  truppe  nemiche  anche  divife  a  guernire  i 
luoghi  occupati  .  Perciò  adunato  un  configlio  ftraordina- 
rio  di  tutti  i  Grandi ,  ed  efpotta  loro  la  cottituzione  , 
diffe  ,  che  h avendo  formato  difegno  d!  andar  in  campagna 
per  opporfi  à  fuo  i  nemici  entrati  nel  Regno  ,  ar  refi  are  la  li-^ 
cenz,a  de  ribelli  ,  ridurli  alla  dovuta-  fommijjìone  ,  e  li-^ 
ber  are  i  fuoi  buoni  fudditi  da  un  giogo  firano  ;  che  in 
fua  ajfenza  havrebbe  lafciato  la  fopr intendenza  de* gli  affari 
alla  Re  ina  fua  fpofa  ,  che  confidava  affai  nella  loro  fedeltà, 
fecondando  le  fue  rette  intenzioni  ,  afifiendolo  co  i  voti  ,  e 
arrecandogli  i  foccorfi  ,  che  da  ejfi  dipender ebbono  .  Fattili 
in  fembiante  tutto  zelo  ,  e  oflequio  mottrarono  d’ edere 
pronti  ad  ogni  pruova  per  la  fua  Corona  ;  era  per  al¬ 
tro  invifibile  Y  interno  alquanti  agitati  fu  le  nuove  re¬ 
gole  della  Camera  ,  e  fu  f  alterazione  del  cerimoniale 
in  Corte  ,  che  non  habbiam  tempo  di  riferire  .  Il  Re 
aggradi  Y  efpreffioni  ;  e  a  comporre  la  Giunta  ,  che  in- 
Parte  IL  E  e  ftitui- 
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1705.  ftituiva  per  il  Governo  ,  ne  fcelfe  fei  ,  i  quali  uniti  con 
r  Ambafciadore  di  Francia  Amelot  fteilero  al  fianco  del¬ 
la  Reina  ,  Capo  dell’  Ordine  ,  e  Vicegerente  della  Mo¬ 
narchia  .  Avvegnaché  havefl'e  egli  difpotto  quella  forma , 
e  bramallé  ardentemente  di  fortire ,  fe  non  comparivano 
le  foldatelche  ,  che  in  aiuto  li  fpediva  il  Criftianiffimo , 
nè  per  decoro ,  nè  per  profitto  potea  muovere  un  pafl'o, 
e  imprendere  cofa  alcuna  .  All’  avvifo  infelice  ,  eh’  era 
caduta  Barzelona  ,  previde  chiaramente  il  Re  Luigi  lut- 
tuofe  confeguenze  ,  fe  a  tanto  male  non  ripara vafi  j  on¬ 
de  confortando  il  Nipote  proraife  forze  tali ,  che  valef 
fero  al  rapprendimento  ,  e  a  mutazione  della  ria  fortuna . 
Havea  egli  1’  obbligo  di  contrapporne  a  poflènti  nemici 
fui  Reno  ,  e  in  Fiandra  ,  ma  principalmente  in  Italia  , 
dove  per  ifcacciare  gli  Alemanni ,  dominare  il  Duca  di 
Savoia  ,  e  follevarfi  alla  fine  da  graviffimo  peto  vi  fi  ri- 
chiedean  due  eferciti  del  pari  forniti ,  e  poderofi  .  Con 
ft7nllf'dai  ciò  conofeendo  indifpenfabile  1’  accorrere  alla  di- 
Re  diFran-  cadenza  di  Spagna  vi  difegnò  dicefette  mila  uomini  per 
difefa  dell’  Eftremadura  ,  e  ventotto  mila  per  Catalo¬ 
gna  ,  acciocché  a  Barzelona  conia  poflìbile  follecitudine 
fi  piantafl'e  1’  afì'edio  .  Per  faufta  condotta  dell’  imprefa 
Contea  credette  confacevole  doverli  ftrignere  quella  Piazza  da 
T olofa  con  Ogni  parte  ,  in  mare  ,  e  in  terra  ^  il  Conte  di  Tolola 
Grande  Ammiraglio  di  Francia  liebbe  fubito  T  ordine  di^ 
alleftirfi  ,  preparare  da’  porti  di  Tolone  ,  ed  altri  forte 
fquadra  di  trenta  navi  con  fregate  ,  brulloti  ,  e  appre^ 
ftamenti  militari  ;  folle  la  fua  partenza  fui  cader  di  Freb- 
braio  ,  e  prevenille  con  diligente  attacco  la  difeefa  del- 
Duca  di  la  flotta  Anglollanda  .  Al  Duca  di  Noaglies  Governatore 
^elctZie-  Contea  di  Ruffiglione  ,  che  in  un  fàlto  potea  en- 
gZ.  “  traire  nella  confinante  Catalogna  ,  diè  il  comando  di 
quelle  truppe  j  e  alla  direzione  dell’  armi  nell’  Eflre- 
madura  nominò  defiderato  anche  dal  Cattolico  il  Du- 
feVlJch  Beruvich  ,  a  cui  per  levare  ,  le  competenze  ,  e 

per  Eflre-  per  {lima  del  fuo  valore  conferì  il  titolo  di  Marefcial- 
tìutiara  .  Mcntiechè  fi  apparecchiava  T  Armata ,  e  fi  metteva¬ 
no 
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no  in  marcia  le  truppe  Aufiliarie  ,  il  Generale  Conte 
las  Torres  con  due  mila  Spagnuoli,  che  havea  potuto 
raccorre  ,  prende  la  volta  della  Valenza  .  Battuti  mil¬ 
le  de’  contumaci  ,  che  voleano  entrare  nel  Caftello  di 
San  Matteo  ,  Y  inveiti  con  Infinga  ,  che  lontano  il  foc- 
corfo  non  refiileflèro  i  Terrazzani,  e  fi  raflegnaflèro al 
lor  Signore  .  Ma  eflèndo  il  Torres  fenza  artiglieria  ,  e 
confidando  loro  nell’  arrivo  del  Conte  di  Peterboroug, 
che  con  milizie  Inglefi  fcorrea  il  paefe  per  coniermare 
i  commolli ,  e  per  fcuotere  i  fa  Idi  nella  fede  ,  tanto 
fi  difefero  ,  che  s’  apprefsò  il  Peterboroug,  e  allontano^ 
fi  il  Torres  .  Il  Torres  pofcia  rinvigorito  a  tre  mila 
fanti  ,  e  millecinquecento  cavalli  s’  incamminava  verfo 
la  Capitale  ;  quando  paflando  il  Rivo  di  Milla.s  fi  get¬ 
ta  fopra  Villa  Reale  ,  che  per  Carlo  s’  era  a  fùo  mal¬ 
grado  dichiarata  ;  sforza  la  guardia  5  penetra  nel  ri¬ 
cinto  3  inonda  di  fangue  la  terra  3  non  perdona  alf 
afilo  de’  Templi  3  non  a  quello  ,  in  cui  ripofavano  le 
fiacre  Ceneri  di  San  Pafiquale  Baylon  ;  nè  a’  fiuoi  Reli- 
giofi  della  Riforma  di  San  Pietro  d’  Alcantara  ,  come 
interefl’ati  pubblicamente  per  Cafia  d’  Auftria  .  La  ftra- 
ge  di  Villa  Reale  fu  al  fuo  popolo  di  gaftigo  ,  e  ad  al¬ 
tri  di  terrore  ,  votandoli  all’  avvicinamento  de’  i  Regj 
i  luoghi  deboli  da  gli  abitatori  ;  ma  1’  animo  di  Filippo 
mirava  Valenza,  perchè  col  racquifto  di  ella  fola  traeva 
tutto  alla  primiera  ubbidienza  il  Regno .  Non  erano  però 
le  fichiere  condotte  dal  Torres  baftevoli  per  confieguire  1’ 
intento,  havendovifi  Peterboroug  trasferito,  fatto  colfrui- 
re opere  nuove,  e  dato  brava  gente  a  difenderla.  Avan¬ 
ti  che  vi  perveniflè  Peterboroug  ,  la  cuftodirono  il  Gene¬ 
rale  Baflet ,  e  Colonnello  Nebot  in  modo  ,  che  per  quan¬ 
to  il  Torres  o  con  lettera  clemente  di  perdono  a’  Magi- 
ftrati  in  nome  del  (uo  Sovrano  ,  o-  con  minacce  ,  o  ulti¬ 
mamente  col  fuoco  ftimolafle  a  renderfi  la  Città ,  coftan- 
re  ,  e  infleffibile  fi  mantenne  .  Perciò  a  23.  di  Febbraio 
parti  da  Madrid  il  Re  Filippo  per  Valenza  3  ma  di  poco 
tragittato  il  Tago  ,  emeflb  ilpièinOcannalofiopraggiun- 

E  e  2  fc 
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1706.  fe  un  cor  riero  di  Francia  ,  con  cui  dalF  Avolo  veniv^t 
Eerfuafo  coufigliato  preferire  Toppugnazione  di  Barzelona  ad  ogni 
Viffìmfcon-  ^Itro  attacco  ,  ed  impegno  .  Da  gli  Avverfarj  il  cam-^ 
ira  BaY\s-  biamento  fu  prefo  a  fofpetto  di  artifizio  per  trarre  loro 
lonit,  parti  5  egli  feguendo  T  autorevole  parere  tofto 

girò  verfo  V  Aragona  ,  dove  entrato  gli  fi  fe"  incontro 
il  Marefciallo  di  Tefsè  a  Barocca  per  inchinarlo  ,  e  di¬ 
pendere  da"fuoi  cenni  .  Giudicò  proprio  Sua  Maeftà  an- 
raaFra^  dare  in  Fraga  ,  polla  fui  margine  del  Regno  con  la  Ca- 
talogna  ,  alle  rive  del  Cinga  ,  vicin  a  correre  nel  Se¬ 
gro  5  indi  amendue  i  fiumi  detti  nell"  Ebro  ,  intorno  il 
quale  già  il  fuddetto  Marefciallo  erafi  accampato  ,  e  te- 
nea  quei  fudditi  a  freno  .  Quivi  il  medefimo  in  pafl'an- 
do  portoni  a  ricevere  gli  ordini  ;  trattollo  benignamen¬ 
te  il  Re  5  e  lafciò  ,  eli  ei  fenza  indugio  profeguifie  il 
cammino  per  T  Eftremadura  ,  mentre  parean  proffimi  i 
Portoghefi  ad  invadere  con  maggior  empito  del  decor- 
fo  il  confine  .  Di  colà  apprefib  racconteremo  ;  ora  in 
drtiira  fi  ragunò  il  Configlio  di  guerra ,  in  cui  meflè  fu  la 

’  bilancia  tanto  le  forze  ,  che  guidava  il  Marefciallo  , 
quanto  quelle  di  Noaglies  ,  fu  conchiufo  doverli  com- 
ordirie  di  porre  un  iòlo  corpo  5  e  quello  nel  tempo  fteflb  ,  che 

^Bar'eioha  ^  di  Tolofa  con  r  armata  ,  inveftifle  la  Piazza  . 

ar^e  ona.  appuiito  ,  che  il  Re  da  Madrid  fece  partenza  ,  im- 

imbarco  barcoffi  il  Cootc  di  Tolofa  in  Tolone  foprala  flotta  nu- 
del  Conte  merora  di  ventifei  navi ,  la  minore  con  cinquanta  due, 
d)  Tohfa .  g  maggiore  con  novanta  pezzi  di  cannone  ,  oltre 
alcune  fiegate  ,  e  molte  galeotte  a  bombe  ,  e  quantità 
rilevante  di  munizioni  ,  e  appreftaraenti  atti  a  grand’  at 
fedio  .  Non  fpiegò  tuttavolta  per  i  foliti  ritardi  le  vele, 
che  a’  tre  di  Marzo  ,  e  l'otto  avverfa  Coftellazione  j 
poiché  prefo  viaggio  per  parecchi  miglia  andò  loro  in- 
llfcL’  contro  un  vento  ,  che  le  rifpinfe  all’  jfoie  d’  Hieres  ,  e 
tenne  fequeftrate  fin  a  i  nove  .  Indi  tornando  un’  aura 
favorevole  ripigliarono  la  navigazione  j  ma  pretto  il 
mare  ito  orribilmente  in  rotta  furono  per  quattordici 
giorni  di  tempetta  gittate  quà ,  e  là  a  fortuna  di  non 

tut- 
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tutte  perire  .  Tre  di  loro  erano  fcommefle  da  ogni  la¬ 
to  ,  e  continuo  menavan  acqua  3  delle  Tartane  da  ca¬ 
rico  alcune  fommerfe ,  molte  cacciate  lontane  ,  e  ninna 
efente  di  danno  3  onde  dovendo  raflettare  i  legi.  ‘  ,  e 
riunirli,  queir  imprefa  ,  che  per  condurfi  felicemente 
volea  compagna  indivifa  la  follecitudine  alla  forza  ,  heb- 
be  gli  oftacoli  del  Cielo  ,  il  quale  con  arcana  ,  e  mi- 
fteriofa  provvidenza  fcioglie  i  venti ,  e  regge  le  fta- 
gioni  .  Perciò  non  prima  di  tre  d'  Aprile  potè  il  Re  Fi¬ 
lippo  Rendere  al  piano  della  Catalogna  da  Fraga  per 
un  ponte  gittato  fopra  il  Segro  appreflb  di  Aytona  ;  e 
tofto  con  ventifei  cannonate  di  concerto  diè  fegno  al 
Conte  di  Tolofa  ,  non  men  che  al  Duca  di  Noaglies  , 
elTer  egli  prollimo  ad  attaccare  Barzelona  .  Se  ancor  bn- 
deggiante  il  mare  impediva  T  avvicinamento  della  fqua- 
dra  per  porre  a  terra  F  artiglieria  grolla  ,  e  mortati  , 
Noaglies  affrettata  la  marcia  ,  e  fuperati  gf  intoppi  op¬ 
portunamente  con  F  efercito  Regio  11  congiunfe  .  Havea 
dovuto  il  Duca  per  condurvi!!  con  nove  milla  uomini 
tra  cavalli  ,  e  fanti  Fi  aliceli  dilputare  il  palio  di  Bello- 
garda  ,  e  le  ripe  del  piccolo  fiume  della  Pluvia  ,  for¬ 
zare  Milord  Donnegai  Irlandele  alF  abbandono  ora  di 
Fighieres  ,  ora  di  Bafcara  ,  rimettere  il  paefe  di  Lampru- 
dan  ,  e  aprirli  la  via  alla  Piazza  con  ferro  ,  e  fuoco. 
Segui  F  unione  nella  campagna  ,  che  fi  ftende  dal  Lo- 
bregat  al  Montivich  ,  fpazio  capace  di  gran  fchiere  , 
e  dove  rinnovofli  F  efamina  del  come  venire  alle  azio¬ 
ni  .  Alla  gente  del  Noaglies  havea  preceduto  con  altri 
quattro  mila  il  Cavalier  Asfeldt  ,  onde  incorporati  tut¬ 
ti  componeafi  un  numero  confiderabile  di  truppe  ,  e 
poco  interiore  alF  accennato  ,  oltre  partite  di  Miche¬ 
letti  fedeli  ,  e  qualche  banda  Spaglinola  in  particon 
lar  onore  ,  e  fervigio  del  Re  .  Uniforme  corlè  il  pa¬ 
rere  ,  che  s'  avanzaffero  contro  a  due  fiti  il  Marefcial- 
lo  dal  canto  del  Lobregat  ,  e  il  Marchefe  di  Legai  dal 
canto  di  Befons  .  Fece  fubito  il  Re  aflaltare  alcune  ca- 
fcine  alla  falda  del  Montivich  ,  e  il  Convento  de'  Cap- 
Fane  JL  E  ^  3  P^^*' 
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ijo6.  puccini  ;  ma  perchè  continuava  1’  agitazione,  ed  al¬ 
tezza  del  mare  ,  ordino  pure  1’  attacco  d’  una  grofla 
Torre  alla  foce  del  Lobregat  aiEne  di  tirarvi  i  palifcal- 
mi  delle  navi ,  ed  ivi  sbarcare  l’ artiglieria  deftinata  per 
tormento  della  Piazza  .  Contammo  addietro  ,  come  a 
difefa  della  medefima  ,  e  di  fe  fteflb  chiufovi  entro, 
havea  1’  Arciduca  richiefto  foccorfo  a’  Confederati  An- 
glollandi  ;  1’  afpettava  con  impazienza  dipendendo  da 
quello  la  falute  ■,  e  intanto  gli  ferviron  d’ avvifo  gli  ap¬ 
parati  deir  Emulo  di  più  mettere  in  guardia  Barzelona, 
e  rifornirla  d’  uomini ,  e  di  munizione  ad  ogni  ufo  di 
Gtitmigh-  afl'alto  ,  e  di  afl’edio  .  La  guernigione  della  Città  afcen- 
deva  a  due  mila  ottocento  foldati ,  e  del  Forte  Mon- 
tivich  a  mila  trecento  fenza  la  milizia  del  paefe  ,  de' 
borghigiani  ,  e  de'  gli  altri  abitatori  (  non  ollanti  gl' 
inviti  Kegj  con  la  pubblicazione  del  perdono  )  trafpor- 
tati  a  foitenerne  il  travaglio  fin  all'  eftremo  con  la  fa¬ 
tica  ,  co’  gli  averi  ,  e  coi  fangue  .  La  notte  di  cinque 
venendo  i  lei  fi  aperiè  la  trincea  ,  e  diligentemente  al¬ 
zate  batterie  ,  che  profeguirono  fecondo  il  bifogno  a 
più  di  cento  pezzi  di  cannone  ,  e  ventiiètte  mortari  , 
comincioili  a  colpire  tanto  le  mura,  e  1’  interno  di  Bar¬ 
zelona  ,  quanto  del  fuddetto  Forte  ,  dirigendone  1’  op¬ 
pugnazione  il  Signor  di  Lapara  Ingegner  Generale  fcel- 
to  a  quell’  effetto  dal  Re  di  Francia  .  Si  erano  intro¬ 
dotti  a  difendere  quel  Forte  ,  o  Caftello  Milord  Don¬ 
negai  ,  e  il  Maggior  Generale  Sentiraen  comandando 
cialcheduno  per  ièttimana  j  il  Generale  Ulsfelt  nella  Piaz¬ 
za  ,  e  un  TJificiale  Spaglinolo  nella  linea  di  comunica¬ 
zione  tra  quella  ,  e  il  Montivich  .  Incell'ante  pioveva 
il  fuoco  fopra  i’  uno  ,  e  1’  altro  de’  ricinti  ;  ma  giu- 
dicandofi  vantagginfo  per  ragione  del  fito  ,  e  con  1' 
si  torme»-  efeiiipio  del  nemico  di  anteporre  la  conquilla  del  Ca- 
Hello  ,  contro  di  ell'o  fi  dieroii  gli  aflèdianti  a  tutta  la 
forza  per  fuperarlo  .  Nello  llante  ,  che  la  mattina  di 
otto  1’  havean  coperto  di  fcagìie  gittatevi  a  terribile 
-fùrthe  ne-  grandine  di  due  mortvari ,  faliron  i  I^rancefi  T  erto  3  ed 
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erano  già  avanzati  a  tiro  di  mofchetto  ;  quando  un 
corpo  di  Micheletti  foftenuto  da  dugento  fanti  del  prefì- 
dio  forti  furiofamente  ;  gli  fcacciò  dal  pofto  occupato  5 
e  maggiormente  innoltravafi  ,  fe  melTi  in  arme  alcuni 
battaglioni  non  fi  vedea  coftretto  a  battere  la  ritirata  . 
A  fi-equenti  ,  e  frontofe  fortite  de’  Micheletti  dal  For¬ 
te  ,  e  altresì  dalla  Città  foggiacque  fempre  il  campo 
dei  Cattolico  ,  delle  quali  non  fi  può  di  volta  in  vol¬ 
ta  renderne  fpeciale  ragguaglio  .  Moltillimi  di  coloro 
entrativi  a  rinforzo  delle  guernigioni ,  e  altrettanti  ri- 
mafi  Inori  l’ infeftavano  ,  travagliandolo  or  da  una  par¬ 
te  ,  or  dall’  altra  ,  fpeflb  da  ambedue  ,  e  penetrando 
fin  fotto  le  tende  o  alle  rapine  ,  o  alle  morti  .  Gran¬ 
de  la  moleftia  ,  che  obbligava  le  foldatefche  all’  arme  , 
ma  minore  del  nocimento  dal  mare  ,  che  alla  Piazza 
largo  beneficio  recava  .  Calavano  dalle  fpiagge  de’  po¬ 
poli  follevati  milizie  ,  e  provvifioni  in  piccole  barche  ; 
poi  nelle  folte  tenebre  radendo  il  lido  prendeano  fur¬ 
tivamente  il  porto  .  Facea  teflére  le  acque  continuo 
il  Conte  di  Tolofa  da  legni  veloci  ,  e  per  lo  più  in¬ 
darno  -,  anzi  il  Conte  di  Peterboroug  ,  che  al  tempo 
dell’  attacco  truovavafi  nel  Regno  di  Valenza  ,  deluden- 
do  in  quello  modo  le  reti  molta  gente  a  foccorfo  vi 
fpinlè  .  Non  progrediva  per  tanto  1’  afledio  con  la 
profperità  rifpondente  alle  forze  ,  alla  fama  ,  e  alla  pre¬ 
mura  ,  che  ricercavafi  .  Nulladimeno  con  ferocia  d’ ira , 
e  di  vendetta  fi  avventavano  i  Gallifpani  contro  a  i  Mi¬ 
cheletti  ,  come  ancora  contro  alle  partite  di  foldati ,  e  di 
Catalani  ,  che  havea  mefchiato  il  Conte  di  Cifuentes  , 
il  quale  fattofi  capo  fcorreva  ,  inlLiltava  c  turbava  le 
loro  operazioni  .  Per  rovinare  maggiormente  il  Caftel- 
lo  furono  fopra  due  batterie  montati  altri  tredeci  can¬ 
noni  ,  e  quattro  mortari  fopra  quelle  a  bombe  ,  e  con 
tanto  impeto  roveRiata  una  batteria  oftile  ricufarono  i 
Micheletti  di  più  fermarfi  nell’  opere  efteriori  .  Quali 
incendio  centra  la  Città.  Giunti  al  Conte 
di  Folola  lei  vafcelli  da  guerra  con  le  galeotte  a  bom- 

E  e  4  be. 
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ijo6.  be  ,  che  nella  burrafca  eranfi  dilperfe  ,  due  di  effi  * 
fcorta  di  due  di  quelle  andaron  a  gettar  1’  ancore  tra  i 
baluardi  Hungry  ,  e  Mould  a  tiro  di  mofchetto  .  Qui- 
vi  veggendofi  gli  abitatori  battuti  da  un  perpetuo  nera-' 
bo  di  palle  infocate  ,  che  volavano  da’navigj  ,  infurfe 
un  gran  terrore  j  cofreano  ipaventati  alle  Chiefe  ,  trat 
portavano  le  robe  ,  fuggivano  maflìraamente  le  femmine 
alle  parti  più  remote  ;  ma  anche  1’  Arciduca  ,  1’  Amba- 
rten  puf  e-  fciadore  di  Portogallo  ,  ed  altri  perfonaggi  fi  cambia- 
fto  imporr  rono  d  alloggiamento  .  A  trarre  rriitto  di  tanto  tuoco 
tante  del  bifognò  accoppiarvi  il  valore  ;  c  V  ufaron  i  Francefi 
invertendo  ,  fuperando  col  ferro  alla  mano  ,  e  man¬ 
tenendo  un  porto  a  Ponente  del  Cartello  ,  che  lor  prò- 
mettea  vicino  T  intero  conquirto .  Sarebbefi  contato  quel 
di  propizio  all’  armi  del  Re  Filippo  ,  fe  andando  colà  V 
Ingegner  Generale  Lapara  per  rivedere  certo  fito  non  ri« 
maneva  da  mofchettata  ferito  nel  ventre  baflb  ,  ed  ertin- 
to  .  Prerto  però  ne  provarono  gli  afl'ediati  il  rifentimen- 
f0  3  Conciofliachè  furtituito  il  Signor  di  Villars  altro  fper- 
to  Ufficiale  fece  egli  col  gitto  di  quattro  bombe  in  una 
volta  dare  il  fegno  ,  che  le  linee  difpolte  s’  avanzaflèra 
all’  aflalto  .  Montaron  elle  bravamente  e  nell’  opere  erte- 
riori  ,  e  fu  la  breccia  del  baftione  Valafcous  ;  fe  ne 
confufe  per  timore  ,  o  per  Y  improvvifa  rifoluzione  il 
prefidio  ;  perirono  trecento  Anglollandi  ,  e  cinq^uecen- 
to  5  che  vi  accorfero  Ufficiali  ,  e  foldati  ,  reftarono 
Anche  u  prigioni  .  Intanto  quella  notte  fi  alloggiarono  i  Francefi 
breccia  nel  la  brcccia  iènza  progredire  ,  come  potcano  ,  efi 
baluardo .  aiiche  entrati  fotto  la  medefima  nella  rtrada  coperta 

del  bartione  capace  di  tre  mila  uomini  almeno  .  Premea 
troppo  alla  Città  la  confervazione  del  Montivich  5  onde 
per  ultimo  fperimenro  fuonò  la  gran  Campana  a  ragù- 
nare  il  popolo  ,  che  dovelìe  portarfi  a  dislocare  il  ne¬ 
mico  .  Quantità  grandiffima  di  gente  eziandio  Religiofa 
ufci  armata  ,  e  avanzoffi  coraggiofamente  3  ma  fenza  oc¬ 
chio  ,  perchè  fenza  capo  ,  che  la  guidafl’e  ,  e  col  folito 
cieco  furor  della  plebe  caddero  alf  intoppo  i  primi ,  ca¬ 
duti 
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cluti  alcuni  inciamparono  gli  altri  ,  e  pofti  tutti  in  rotta  1706^. 
lafciarono  la  difjperazione  nel  Cartello  .  Tuttavia  Milord 
Donnegai  volle  ancor  fortenerne  la  difefa  :  fi  (c  avanti 
con  diverfi  Ufficiali  j  e  combattè  prodemente  ,  finché 
opprefl'o  dal  numero  de' contrarj  pafsò  da  più  colpi  trafit¬ 
to  .  La  Tua  morte  diè  a  compagni  il  necelTario  configlio 
di  ritirarfi  3  licchè  fcendendo  tacitamente  dal  Montivicli  lorkupe^ 
le  ne  andarono  in  Barzelona  ,  e  da  i  nemici  fenza .  mag-  ' 
gior  contrafto  fu  di  eflb  prefo  il  pofledimento  .  Per  quel 
che  altrove  diremo  ,  non  dobbiam  ommettere  T  efultan- 
za  5  che  all'  arrivo  d'  un  corriero  a  Madrid  con  la  lieta 
novella  ne  fe'  il  popolo  3  andò  ebbrio  di  giubilo  ,  otten¬ 
ne  di  vedere  dalla  finertra  la  Regina  con  la  lettera  in  ma¬ 
no  ,  e  manifertò  appieno  co’  primi  argomenti  la  fede  , 
che  verfo  il  Re  Filippo  nutriva  .  Aggiugnerenio  ,  che 
a  meritarfi  tanta  allegrezza  conveniva  per  il  racquifto 
fpendere  folo  il  breve  fpazio  impiegatovi  nell' efpugnarlo 
dal  Conte  di  Peterboroug3  ma  era  il  giorno  ventefimo- 
quinto  d'  Aprile  ,  cioè  tempo  di  navigazione  alla  flotta 
Alleata  ,,  e  per  confeguente  di  termine  angufto  all'  afl’e-  si  riya/gé 
dio  .  Senza  indugio  però  fi  rivolfe  1’  ofte  confra  la  Città  ^“2* 
muovendo  terreno  in  diverfi  lìti  ,  e  principalmente  tra 
la  Torre  di  San  Paolo  ,  e  il  baluardo  di  Sant'  Antonio, 
come  ferono  nell’  oppugnazion  gli  Alleati  .  Ardeva  Bar¬ 
zelona  dal  mare  ,  e  dalla  terra  ,  di  notte  ,  e  di  giorno  sim/or^ 
per  incefl'ante  furia  di  bombe  slittatevi  a  misliaia  dalla 
flotta  hrancele  ,  e  dal  campo  ,  cui  li  univa  1  orrib  i-  U  Città^ 
le  tormento  del  cannone  a  fquarciarvi  le  mura  .  Al¬ 
le  batterie  ,  che ftrepitofamente  giuncavano,  ne  aggiun- 
fero  altre  ,•  parte  con  1’  artiglieria  adoperata  a’'^danni 
del  Montivich  ,  e  parte  volgendone  dalla  collina  centra 
la  Città  percotevan  il  ricinto ,  e  infieme  gli  operai  inten¬ 
ti  a  ftabilire  la  cortina  oppofta  ,  a  profondare  la  folla  , 
e  a  formare  nuove  palificate  fopra  la  contrafearpa  per  i 
riguardi  di  debolezza ,  che  addietro  accennammo .  Quan¬ 
tunque  due  notti  continue  dirotta  pioggia  eadefle  ,  da 
gli  afl'edianti  avanzaronfi  gli  approcci  verfo,  la  porta  di 
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1706,  Sant'  Antonio  in  maniera  ,  cheli  riduflero  a  tiro  di mo- 
fthetto  .  Allora  e  con  fortite  vigor ofe  afl'alendo  ,  e  con 
bombarde  ripulfando  faceano  tutto  lo  sforzo  i  difenfori  di 
allontanare  il  nemico  ,  e  di  trovare]  riparo .  Ma  non  po-. 
tendo  più  refiftere  a  tanto  empito  aprivano  larga  bocca 
due  breccie  ,  ed  una  ornai  si  appianata  ,  che  prevedeafi 
imminente,  e  Ipaventofa  T inondazione  d'  un  generale af- 
falto .  In  tale  grave  pericolo  qual  fofl'e  la  commozione 
di  diverfi  affetti  nel  cuore  dell' Arciduca,  anzi  de'fuoi 
Configlieri  ,  balli  dire,  che  qualunque  cofa  eleggefle  , 
incerto  Tempre  V  efito ,  e  dell'  ultime  confeguenze  .  Fer¬ 
marli  quivi  dentro  un  si  gran  Principe,  foftegno  della 
guerra,  e  Iperanza  di  Cala  d'  Auftria  ,  fe  il  nemico  a 
forza  d' armi  fuperalì'e  la  Piazza ,  e  F  havelle  prigione ,  o 
morto?  Abbandonarla,  e  fuggirfene  cheto  cheto  fopra 
un  piccolo  legno,  quale  lo  linarrimento  de'  terrazzani 
si  ledeli  ?  gli  parea  ucciderli  con  le  fue  mani ,  ed  elTi 
crederebbonfi  offerti  tante  vittime  all'ira  del  vincitore. 
Sul  dubbio  di  fua  partenza  corfero  a  lui  con  lagrime,  e 
grida  facendo  una  difperazion  di  dolore,  quanto  ellèr 
polfa  grande  a  vedere.  Se  ne  inteneri  Carlo,  e  antepo¬ 
nendo  il  pubblico  conforto  al  rifchio  di  le  medefmo, 
diffe,  che  troppo  cari  li  tenea  per  fepararfene  ,  e  che 
fin  all' eftremo  rimarrebbe  con  loro.  Sembrò  l'efprellio- 
ne  generofa  ficurare  la  fallite  univerfale,  onde  tutti  alle¬ 
gri  ,  ed  infiammati,  chi  con  la  roba,  chi  con  F  opera- 
palparono  al  travaglio  della  difefa  fagrificando  molti  tra’ 
difagi ,  e  il  ferro  oftile  la  vita .  Nientedimeno  fcorgea  F 
Arciduca,  che  dal  Cielo  folamente  potean  ellere  prefer¬ 
vati  ,  e  che  il  mezzo  umano  confilfeva  nelle  Potenze 
marittime,  fè  in  tempo  havefìèro  fpedito  una  flotta  ca¬ 
pace  di  fugare  la  nemica ,  e  confondere  il  campo  afle- 
Sfsiìfce  diatore .  Perciò  entrato  il  Mefe  di  Maggio  con  quafi  in 
f  Lucca  per  agonia  la  Città  fpinfe  egli  li  quattro  una  filucca  in  cer- 
^^LtelZ  della  flotta  per  fbllecitare  la  venuta  con  promeflione 
di  grofla  ricompenfa  ,  fe  pretto  felice  gliene  riportava 
F avvilo.  La  flotta  fotto  il  comando  del  Cavalier  Gio: 
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Leak,  e  del  Baron  Waflènaer  havea  già  fatto  vela  da 
Lisbona  nel  fine  di  Marzo  per  lo  Stretto  3  ma  tra  il  ven¬ 
to  avverfo  di  Levante ,  e  il  ritardo  di  alcune  conferve , 
e  reggimenti  Inglefi  ,  che  afpettava  per  renderli  almen 
atta  alla  pugna  contra  la  Francefe  ,  non  era  partita  di 
Gibilterra  ,  che  a  i  ventiquattro  d’  Aprile  .  Giunta  poi 
ad  Altea  vi  fi  trattenne  fin  a' tre  di  Maggio,  in  cui  ha- 
vendofi  anche  unito  altra  fquadra  fi  coltimi  poderofa  di 
cinquanta  navi  di  linea  oltre  nove  tregate  ,  e  numerofi 
vafceili  da  trafporto .  Ballava ,  che  per  vincere  compa- 
rifse;  con  quella  confidenza,  e  colf  impuifo  di  lettera 
recatale  dalla  fiiucca  accelerava  la  navigazione,  e  ado- 
peraronfi  le  maggiori  indullrie  delF  arte  ;  a  ogni  modo 
per  la  primiera  contrarietà  confumò  ancora  cinque  gior¬ 
ni  la  flotta  ,  e  folo  dopo  Mezzodì  de' gli  otto  lu  alla 
difiata  villa  di  Barzelona .  Vi  era  montato  fopra  il  Con¬ 
te  di  Peterboroug  con  mille  quattrocento  uomini  rac¬ 
colti  in  Sitias  Caltello  litorale  tra  Tarragona,  e  Barze¬ 
lona  ,  dov'  ei  llava  in  fomma  efpettazione  del  fuo  paf- 
faggio,  e  andando  a  bordo  della  flotta  ne  prende  con 
r  autorità  delia  Regina  Anna  ,  come  Ammiraglio  ,  il 
comando.  Ma  più  non  richiedeanfi  capitani  fui  mare  a 
combattere.  L'afpetto  della  flotta  havea  in  iftanti  dato 
volta  alla  fortuna  d'  ambe  le  parti  .  Dalla  cima  delle 
più  alte  montagne  fcoperta  ella  il  giorno  precedente 
ne  portarono  fubito  il  dolorofo  ragguaglio  al  Re  Filip¬ 
po  le  guardie  3  e  perciò  fattone  legno  dell'  apprelìà- 
mento  al  Conte  di  Tolofa  con  tre  falve,  efl’endo  mol¬ 
to  inferiore  all'  Avverfaria  la  faa  di  trencafei  vafceili ,  la 
notte  quelli  lalparono ,  e  a  buon  vento  s'incamminaro¬ 
no  verfo  la  Provenza.  Può  figurarfi  per  1'  oppofito  la 
gioia  della  Città  alla  veduta  di  si  potente  foccorfo  ;  e  fi 
mifuri  dall'  apprenfione  dell'  eccidio ,  che  le  fovrallava  , 
ovvero  dal  terrore  ,  che  foprapprende  i  fuoi  nemici . 
Dall*  una  parte  sbarcò  toflo  la  foldatcfca  in  numero  di 
cincjue  mila  aumentando  il  gaudio  de' gli  abitatori  nel 
pailar,  ch'ella  fece,  alle  breccie  per  impedire  il  tuttora 
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1706.  minacciato  aiìalto:  dall  altra  davaii,  è  vero,  colore  di 
volerlo  i  Generali  Francefi  col  fèguito  delle  batterie,  e 
della  zappa  ,  non  però  per  frutto  di  vittoria  ,  ma  per 
fj(-m.e2za  alla  ritirata.  Gli ,lgomentafle  o  la  gente  di  fref- 
co  condotta ,  o  dall’  imaginazione  ingrandita ,  come  ne’ 
/X.  '  pericoli  avviene  ,  o  1’  avvifo  de’  progredì  dell’  efercito 

Portoghefe  ,  che  poco  da  poi  racconteremo  j  il  fatto 
fi  è,  che  al  terzo  giorno  fpiantarono  con  inelplicabile 
confiilione  ,  e  trepidazione  1’  afledio  .  In  quel  di  era 
giunta  al  R.e  Filippo  la  notizia,  che  il  Conte  di  Tolo- 
afferrato  in  Tolone  5  onde  per  loro  configlio 
a  prefervare  le  truppe,  ridotte  in  meno  di  diciottomi- 
la  fenza  fortita  ,  che  li  cacciafle  ,  nè  tentativo  ,  che 
fconciafle,  lafciolfi  in  abbandono  il  campo,  l’artiglie¬ 
ria  ,  quantità  immenla  di  munizioni ,  e  di  arredi .  Òolo 
con  carità  di  Cavalier  Criftiano  il  Marefciallo  di  Tefsè 
nel  momento  di  levarli  inviò  per  un  Trombetta  al  Con¬ 
te  di  Peterboroug  danaro,  e  lettera  cortefemente  rice¬ 
vuta,  in  cui  magnificando  la  di  lui  gloria,  e  confellan- 
do  il  fuo  rollbre  lo  pregava  far  prendere  cura  de’  gli 
malati,  e  feriti,  che  in  tanti  (  erano  mille  cinquecen¬ 
to  )  non  potea  trafportare  j  e  che  farebbe  reftato  un 
commefl'ario  ,  e  Chirurgo  per  lo  fpedale .  Indi  accefo 
il  fuoco  nelle  fafcine,  gabbioni  ,  e  molte  cafe  deftina- 
te  a’ magazzini,  nel  fondo  della  iera  pigliarono  la  volta 
di  Martorel  oltre  il  fiume  Lobregat ,  cammino  ,  che 
conduceva  in  Aragona  .  Havean  difpofto  gli  ordini  , 
che  faltar  dovelle  il  Montivich  ,  fi  diftruggefi'ero  le 
bombarde  loro,  e  fofle  il  rimanente  dato  alle  fiamme; 
ma  lo  linarriraento  occupò  in  guifa  gli  Uificiali  ,  che 
ritirandofi  avanti  tempo  le  femmeile  all’  avvertimento 
de’  difertori  furono  nelle  mine  fotto  il  Caftello  eftinte , 
e  trovati  fani  cento  fei  pezzi  di  cannone  ,  ventifette 
mortari  ,  e  a  dovizia  appreftamenti ,  e  provyifioni .  Al 
primo  far  dell’  alba  i  Micheletti  ,  e  paefini  fatto  ufi 
corpo  diedero  dietro  alla  retroguardia ,  che  fopraggiufi- 
ta,  e  infultata  voltò  faccia ,  e  vennero  1’  un  contra  1  al¬ 
tro 
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tro  alle  mani  .  Nel  mezzo  della  mifchia  veloflì  il  Sole  l'jcó. 
di  denfa  ecclilfi;  e  quantunque  fia  cofa  naturale  j  fu  al- 
iora  ricevuta  per  mifteriofa  arrivando  nel  momento  ,  aodUK  ^ 
che  r  efercito  Regio  perdeva  la  Città  di  villa .  All’  oC- 
cucita  rimafero  quafi  immobili  fcambievolmente  i  com¬ 
battenti  fenza  vibrare  un  colpo  ,  finché  non  cominciò 
il  gran  Pianeta  ad  accender  co’  fuoi  raggi  1’  armi  a  Po¬ 
nente  continuando  ancor  a  Levante  adombrato .  Forni 
quell’  accidente  ampia  materia  di  Ipeculazioni ,  e  di 
fcherzi  letterati  a  gl’  ingegni  del  Contrario  partito  fo- 
pra  il  CriftianilTirao  Luigi  XIV. ,  il  quale  gli  anni  an¬ 
dati  havea  Icelto  il  Sole  per  fua  imprelà  col  motto  nec 
flurihus  impar  ,  come  or  havefl'e  eccliflàto  .  Cosi  ufci 
tra  le  altre  una  bella  moneta  con  nel  diritto  la  tella  di 
Carlo  intitolato  III.  Re  delle  Spagne,  e  nel  rovelcio  il 
Sole  folco  fopra  Barzelona ,  da  cui  fiiggono  i  Francefi , 
e  fu  l’orlo  all’intorno  un  verfo  tratto  da  Claudiano;  o 
nimium  dileHe  Deo  tibi  militat  tAither .  Ripigliato  vigore 
poteron  le  truppe  ripararli  dalle  molellie  de’i  perìecu- 
tori  ,  ma  non  rompere  in  tre  aflalti  le  linee  ,  che  ha- 
vean  tirato,  e  guardavano  i  follevati  impedendo  l’arri¬ 
vo  ,  e  tranfito  per  Martorel  .  Fu  dunque  forza  di  mu¬ 
tar  fenderò,  indirizzati  al  fiume  Ter,  e  con  largo  giro 
•  tornare  per  il  Ruffiglione  in  Caftiglia .  Quivi  pure  tro¬ 
vò  il  Cattolico  duriflìmi  oftacoli,  tagliate  le  Ilrade,  al¬ 
zate  trincee,  varchi  impenetrabili,  fatto  fcofcefo  il  col¬ 
le  di  Moncada  ,  e  ogni  paflb  a  comperarli  co’fudori, 
e  col  fangue .  Oltre  la  comune  falvezza  haveano  a  pun¬ 
to  d  onore  i  Generali  di  cullodire  la  facra  perlbna  del 
Re;  onde  calendo  loro  all’  eliremo  condurlo  in  ficuro 
tanto  combatterono  ,  e  travagliarono  per  tre  interi 
giorni ,  che  fenza  bagaglio ,  e  cannone  mancanti  di  ani¬ 
mali  da  tramo,  e  col  prezzo  di  quafi  la  metà  dell’efer- 
cito,  per  diferzioni,  e  per  la  furia  Catalana,  la  quale 
ad  alcun  foldato  Francete  non  volle  mai  accordar  quar-  Ks  Filippo 
tiere ,  prima  a  Rofes ,  dipoi  a  Perpignano  e^-li  nerven- 
ne.  Or’alfaperfi,  che  ovunque  fconlfib  la  milizia  ufci- 
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ta  del  Portogallo,  come  toccammo,  noa  truovava  refi- 
ftenza,  anzi  potefle  innoltrarfi  nel  centro  della  Spagna, 
Filippo  prefe  le  polle  a’ lei  di  Giugno  giunfe  in  Madrid 
accolto  con  immenlb  concorlb ,  e  leale  allegrezza  del 
popolo.  Adunato  il  configlio  di  guerra,  in  cui  fui  fon¬ 
damento  delle  promefl'e  della  Francia  il  parere  unifor¬ 
me  fu,  che  per  reprimere  i  nemici,  e  confervare  fedeli 
i  liidditi  tornafle  il  Re  in  campagna,  chiamò  i  Grandi 
nella  Sala  de’fpecchi ,  e  loro  diè  notizia  deH’ingreflb  ne’ 
fuoi  Regni  fatto  dall'  armi  Alleate ,  della  perdita  di  Ca¬ 
talogna  ,  de’  gli  aiuti  dell’  Avolo  ,  de’  rifehi ,  a’  quali  fi 
volea  di  nuovo  efporre  per  la  Corona ,  e  del  conforto , 
che  proverebbe  in  haverli  feco .  Molte  le  parole  d’ alcu¬ 
ni  ,  i  fatti  de’  pochi ,  e  il  timore  di  tutti  d’ ellére  condot¬ 
ti,  come  ortaggi  a  Navarraj  ficchè  non  potè  il  Sovra¬ 
no  che  darli  alla  diffiraulazione  richierta  dalle  circoftan- 
ze  urgenti  del  bifogno ,  e  del  tempo .  Dilli  a  Navarra  : 
imperocché  nell’  andare  di  un  Mefe  gl’  interelli  di  Filip¬ 
po  V.  haveano  pigliato  tal  volta,  che  fi  prevedea  l’ab- 
bandonamento  della  Reggia,  e  forfè  delle  Spagiìe.  Il  di 
rteflb ,  che  dall’  efercito  Gallilpano  li  era  invertita  Barze- 
lona  ,  il  Portoghefe  numerofo  di  trenta  mila  foldati, 
cioè  dicenove  della  nazione,  e  il  rimanente  Inglefi,  e 
Ollandefi,  condotto  dal  Marchefe  de  las  Minas  Gover¬ 
natore  dell’  armi  della  Provincia  d’ Alentejo ,  e  dal  Con¬ 
te  Enrico  di  Callowai  fi  prefentò  fotto  San  Vincenzo 
nell’  Ertremadura .  Come  quello  Cartello ,  e  gli  altri  vi¬ 
cini  tortamente  fi  arrefero  ;  così  fperavano  gli  Alleati, 
che  fuccedellè  di  Alcantara,  Piazza  rtimabile  ,  e  porta 
di  un  paefe  aperto ,  ricco  de’  grani ,  e  abbondante  di 
foraggi.  Volea  il  Duca  di  Beruvich  divertirne  l’attacco 
dubitando  pur  troppo  di  debile  difefa  j  ma  le  forze  non 
rifpondevano  all’  occorrenza ,  aliai  diftratte  dalle  turbo¬ 
lenze  ,  che  in  tante  parti  nafeevano  ;  tuttavia  andava 
corteggiando  i  nemici  ,  e  raetteali  in  obbligazione  di 
più  torto  avventarli  contro  di  lui ,  che  difporre  un  art 
lèdio  .  Cosi  rifoluto  Galloyvai  4’iccaronfi  alcuni  batta¬ 
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elioni  ad  aflalire  la  retroguardia;  con  tre  Reggimenti 
li  ricevette  coraggioiaraente  il  Marchefe  Don  Diego  di 
Monroy  Generale  di  battaglia  ,  e  li  rifpinfe  di  modo , 
che  cominciavano  a  piegare ,  fe  non  accorreva  in  lor 
aiuto  la  cavalleria  Inglelè  ,  e  della  provincia  di  Beyra 
con  i  Dragoni  Ollandefi  .  All’  urto  vacillò  1’  infanteria 
S'pagnuolaj  e  infervorato  il  Monroy  più  a  rimetterla  in 
ordinanza,  che  a  falvare  fe  fteflb  cadde  con  altri  pri¬ 
gione  .  Il  colpo  fu  immediato  fu  le  truppe  ,  e  confe- 
guente  per  la  Città  di  Alcantara  ;  quella  in  quattro 
giorni  al  vincitore  cedette ,  benché  guernita  di  quattro 
in  cinque  mila  uomini  ,  migliorata  di  fortificazioni,  e 
provveduta  di  fufficiente  artiglieria  a  diténderfi.  Qnivi 
Gallowai ,  come  Generale  Britannico ,  le’  promulgare ,  e 
fpargere  un  Manifefto,  che  tutti  i  Comandanti,.  Ufficia¬ 
li  ,  e  Soldati  Spagnuoli ,  i  quali  volellero  lafciare  il  fer- 
vigiodi  Filippo,  e  renderfi  foto  1’  ubbidienza  di  Car¬ 
lo  ,  farebbono  mantenuti  ne’  loro  polli ,  onori ,  e  gradi 
fenz’ alcuna  eccezione,  c  nel  medefimo  illante  cól  tefo- 
ro  dell’Inghilterra  da  lui  foddisfatti  delle  paghe  godute 
per  avanti  .  Da  tali  ellbizioni  ,  e  promelle  apparvero 
grandi  effetti;  Placenzia,  Coria,  e  molte  altre  Città,  e 
Caftella  si  dell’  Ellremadura,  si  della  Calliglia  aperfero 
le  porte;  fughe  in  grollb  numero  dal  campo  del  Duca 
di  Beruvich;  e  quafi  univerfali  le  rivolte.  Procedevano 
però  le  maggiori  impreffioni  dalla  marcia  deH’efercito 
Portoghefe,  che  più  non  incontrava  fronteggiamenti , 
ne  ripari  .  Profegui  egli  lungo  le  rive  del  Tago  per 
diicacciare  Beruvich  ritirato  ne’  contorni  di  Almaraz,  e 
poi  fcepi ere  colà  1  iraprefa  più  confacente  all’  interet 
le,  e  gloria  della  Lega.  Giunti  in  Almaraz  i  Generali, 
e  allontanato  1  A^yverfario  credettero  acconcio  per  gl’ 
incerti  eventi  della  guerra  fortificare  a  ficurtà  elei  pk 
laggio  fopra  ambe  le  fponde  del  fiume  il  famofo  ponte, 
che  ancor  rimane  in  moftra  dell’  antico  fallo  ,  e  della 
grandezza  Romana;  Indi  nella  Confulta  il  Marchefe  de 
las  Mmas  propofe  rivolgerfi  aBadacòs,  il  Marchefe  de 
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Fronteira  a  Città-Rodrigo ,  e  il  Conte  di  Gallowai  avan¬ 
zarli  nel  cuore  della  Monarchia  ,  tirare  diritto  a  Ma- 
drid,  e  commuovere  tra  per  lo  fpavento,  e  per  il  ge¬ 
nio  i  popoli  all’  acclamazione  di  Cafa  d’  Auftria .  Men¬ 
tre  l’Arciduca  immerfo  allora  nell’  ardua  difela  di  Bar- 
zelona  dovea  decidere"  Ibpra  la  difcordia  de’ Generali, 
e  attendevan  ellì  il  cornerò  con  la  rilpofta , ,  fermaronlì 
oziofi;  dierono  tempo  alla  Reina  di  raccogliere  mili¬ 
zie  ,  di  efigere  contribuzioni  ,  di  foccorrere  Beruvich 
coir  unione  del  Generale  las  Torres  ,  e  di  armare  pot 
fibilmente  le  Piazze  più  interne  della  Caftiglia  .  Dopo 
un  mifurato  intervallo  di  tempo  non  veggendo  alcun 
avvifo  partirono  di  Almaraz,-  e  perfuafi  dal  parere  del 
Fronteira  innoltraronfi  più  nel  Regno  di  Leon  al  con- 
quifto  di  Ciudad ,  o  Città  di  Rodrigo  non  guari  difco- 
fta  dalle  frontiere  del  Portogallo .  La  fua  refiftenza  non 
dillìmile  alle  altre 5  brieve;  quando  vi  fu  condotta  l’ar¬ 
tiglieria  grolla,  e  fi  provò,  volle  capitolare.  Salamanca 
ne  fegui  1’  efempio  ,  per  timore  ,  non  per  atto  di  for¬ 
za.  Ma  nel  meglio  di  fottoraettere  in  quella  parte  le 
provincie,  eccoli  chiamati  a  Madrid,  ver  dove  (  dicean 
gii  ordini  )  s’  incamminava  1’  Arciduca  a  prenderne  il 
pofleflb .  Appena  fciolto  l’ afledio  di  Barzeloria  andaro¬ 
no  {pedi ti  corrieri  a  tutti  i  Principi  Confederati  ,  per 
participare  ad  alcuni  la  felice,  e  vittoriofa  liberazione, 
e  ad  altri  per  aggiugnere  ringraziamenti  de’  mezzi  forti 
fomminiftratigli  all’  intento  .  Dopo  adempiuti  con  Dio 
nel  Tempio  di  San  Piero  i  facri  ufficj  di  riconofcenza , 
e  non  meno  co’ gli  abitatori,  che  con  i  fuggetti  milita¬ 
ri  marittimi ,  e  terreftri  di  convenienza  convoeolfi  un 
configlio  de’ gli  Ammiragli,  Generali ,  e  Ufficiali  Mag¬ 
giori  prelènte  1’  Arciduca,  affine  di  trarre  frutto  dalla 
profperità  delle  fue  armi ,  e  confeguire  1’  intero  ;  trionfo . 
Vi  s’  introdulle  il  Principe  con  prudente  difcorfp  ,  e 
chiefe  le  lor  opinioni  fopra  gravi  fé-  dove  a 

contimarfi  la  guerra  nella  Valenz^a,  0  nell’- Aragona 'quali 
truppe  metterfi  in  campagna;  con  quale  treno  d\  artiglierìa  ; 
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in  quelli  Piazza  riporfi  i  Magazzini  ^  quali  le  fperanze  de  ijo6, 
/ucce fi;  e  dove  egli  fermarfi ,  Io  riftringerolie  al  luogo , 
ejfendo fiata  comune  la  voce  per  Valenza*,  ejfere  lo  fpedien^  che  i' 
tCy  che  fi  operaffe  in  quel  Regno:  che  ivi  fi  havrebbe 
fienza  della  Flotta:  che  poteafi  confidare  la  ritirata  del  Con- 
te  de  las  Torres:  che  libera  Valenza  la  Murcia  fi  fuggette-^'^^^  ' 
rebbe  y  indi  per  marciare  a  Madrid  farebbe  aperto  il  cam^ 
mino  più  comodo^  e  più  corto  ,  All’ efecuzione  portatovi  fer¬ 
vidamente  il  Conte  di  Peterboroug  fe*  lenza  indugio 
partire  due  mille  cavalli ,  ed  ei  imbarcatofi  fopra  la  flot-  Youg  torna 
ta  con  tre  mille  trecento  fanti  arrivò  a  V alenza  nel  prin- 
cipio  di  Giugno  .  Per  facilitare  1’  entrata  nella  Cartiglia 
Ipinfe  immantinente  il  Luogotenente  Generale  Windham 
con  un  dirtaccamento  di  mille  cinquecento  uomini  con- 
tra  Requena  ,  fola  Piazza  fervente  al  nemico  di  fron-  f'Vmdham 
riera  5  fe  ne  impadroni j  e  ne  diè  ragguaglio  a  Carlo, 
onde  follecitar  voleflè  il  viaggio,  come  le  congiunture 
richiedevano .  Ma  non  prima  d’ un  Mele  l’ Arciduca  for¬ 
ti  di  Barzelona,  e  paflato  a  Tarragona  in  vece  di  prò-  L'y>€rcldj^ 
ìèguire  la  via  per  Valenza  fcelfe  quella  di  Saragoza . 

Nelle  Apologie  di  Peterboroug  a  ftampa  fi  dipinge ,  ef-  in 
fere  il  cambiamento  nato  per  le  infinuazioni  del  Princi- 
pe  Antonio  di  Lichrteftein,  e  del  Conte  di  Cifuentes; 
che  r  Ambalciadore  di  Portogallo ,  e  l’Inviato  Inglefe  1’ 
haveflero  impugnato  e  per  1’  Aragona  {provveduta  del 
bifognevole  al  mantenimento  della  foldatefca,  e  per  la 
lunghezza  della  ftrada,  che  fin  a  Madrid  confumava  fei 
fettimane,  atte  a  produrre  molti  impedimenti  j  che  non 
ortante  le  loro  rifleflìoni ,  e  quelle  da  lui  aggiunte  in 
lettere  efficaci  ,  Carlo  fi  moftrafle  perfuafo  all  alterazio¬ 
ne,  e  r  efeguifl'e  .  Furiere  fu  un  Manifefto,  che  vi  fpe- 
di .  Con  querto  notificava  a  i  Configli ,  e  fr incidali  Signori 
col  titolo  di  Grandi  i  progrejji  felici ,  e  la  fua  rifolnz-ione 
di  avanz,arfi  verfo  Madrid  fer  dar  pronto  fine  alla  guerra  ; 
freficriveva  di  ubbidire  d  Regni,  e  Provincie  di  la  dal  r a- 
go  termine  di  fei  fettimane,  e  di  qua  quattro,  accordando 
loro  ferdono  generale  -,  e  frometteva  confervazione  de’  frivi- 
Parte  JJ.  f 
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legj.  Soperchio  lo  fprone  a  gli  Aragonefi^  era  già  in  m 
volgimento  Saragoza,  e  il  Regno  tutto.  Ne  corfe  per 
aria  a  Madrid  la  novella ,  e  coin  è  folito  de’  gran  fuccet 
fi  ,  accrefeiuta  dalla  fama  ,  che  folle  per  feguirla  ,  e 
comparirvi  immediate  T  Arciduca  .  La  confufione  for- 
preiidè  F  animo  della  Corte  al  pericolo  creduto  vicino 
da  quella  parte,  ma  fi  fe’univerfale,  quando  dall’ altra 
s’inctfe  certa  la  marcia  dell’ efercito  Portoghefe,  indi  F 
incamminamento  fpedito  alla  fua  volta  .  Toledo,  Città 
illuitre  per  F  opuìentilTimo  Arcivefeovato ,  e  per  edere 
Rata  Sede  de’i  Re  Goti,  conliderare  fi  dovrebbe  anco-; 
ra  la  Metropoli  della  Caftiglia  Nuova;  or  ha  ceduto  il 
pofto  d’onore  a  Madrid  dodici  leghe  diftante  per  Tra¬ 
montana  ,  benché  fenza  Vefeovo  ,  e  quafi  fenza  mura¬ 
glie  Villa  Reale  venghi  appellata.  Da  quell’  Arcivefeovo 
fi  trattiene  in  Madrid  un  Vicario  Epifcopale  ,  e  quivi 
foggiornarono  i  Re  Aiiftriaci  invitati  dalla  falubrità  dell’ 
aere ,  e  dall’opportunità  de’  bolchi  per  le  cacce  renden¬ 
dola  una  popolazione  delle  maggiori  di  Spagna.  Non 
efiendovi  dunque  altro  mezzo  al  riparo  ,  che  ufeire 
con  un  forte  efercito  ,  nè  trovandofi  che  fei  mila  ca¬ 
valli,  e  tre  mila  fanti  fotto  il  Duca  di  Beruvich  accam¬ 
pato  ne’  contorni  di  Giiadalaxara  rifolvè  Filippo  di  la- 
fciarla  ,  e  afpettare  F  apertura  del  ritorno  dal  Cielo . 
Ordinò  fubito  a’  Prefidenti  de’  Configli ,  che  con  quat¬ 
tro  Reggitori  ,  due  Camerifti  di  quello  di  Caftiglia ,  e 
due  Configlieri  per  ciafeuno  de’  gli  altri  doveflero  con- 
durfi  a  Guadalaxara,  ove  trasferiva  la  Corte.  I  Gradua¬ 
ti  fi  allentavano  da  Madrid  ricovrandofi  ne’  proprj  Ca- 
ftelli,  e  Villaggi;  e  le  Dame  allicuravanfi  coll’ ingreflò 
ne’  Monifterj .  Mentre  la  Reina  fi  alleftiva  ad  anticipata 
partenza  portando  feco,  quanto  mai  di  doviziofo  ,  e 
raro  potea  dal  Palagio, ‘volle  Filippo  in  piena  adunan¬ 
za  avanti  di  lui  convocata  efporre  a  i  Grandi  il  prefo 
configlio  ,  la  neceflità  dell’eletta,  la  confidenza  nell’ a- 
mor  loro  ,  e  la  fperanza  di  prefto  rimetterfi  alla  fua 
refidenza  .  In  vece  di  confolazione  riportò  amari  la- 

men- 
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menti:  che  nefliin  conto  havea  tenuto  di  loro 5  che  ha-  iyo6. 
vea  fecondato  i  voti  di  quelli,  che  l’havean  precipita¬ 
to  5  che  abbandonandoli  fenza  alcun  governo  li  tratta¬ 
va  da  ribelli  ;  che  con  tutto  ciò  confortavali  la  lor  co- 
feienza  ,  la  ragione  conofeiuta  ,  e  la  giuftizia  ,  che  il 
Mondo  facea  alla  fedeltà  natia  della  Nazione  verfo  i  lo¬ 
ro  Regi.  Gittato  il  feme  con  fofferenza  pensò  alla  pro¬ 
pria  falvezza  5  e  cosi  a’  ventun  di  Giugno  fe  ne  andò 
per  la  porta  nafeofta  del  Reai  Parco  indirizzandofi  ver- 
iò  Alcalà .  Intanto  l’ efercito  Portoghefe ,  e  Alleato ,  che  Fi  fi 
fi  calcolava  afeendere  a  vendici  mila  fanti ,  e  cinque  in 
lei  mila  cavalli ,  fornito  di  quaranta  cannoni,  e  alcuni  ghefit 
mortati,  era  arrivato  al  piè  de’ monti  del  famofo  Efeu- 
riale,  da  Madrid  fette  leghe  lontano 5  pofeia  avanzando- 
fi  nel  luogo  chiamato  Noftra  Signora  del  Retamal  fi  .  .  - 

diftaccò  con  tre  mille  cavalli  il  Generale  Conte  di  Vil¬ 
laverde,  e  feorfe  il  di  venticinque  fino  alla  Cafa  Regia 
del  Campo ,  ove  al  Correggitore  ,  e  Reggitori  di  Ma¬ 
drid  efibi  una  lettera  del  Marchefe  de  las  Minas,  inti¬ 
tolato  Governator  Generale  dell’  Armi  del  Re  di  Porto¬ 
gallo,  contenente  il  comando  di  riconolcere,  e  giurare 
r  Arciduca  per  lor  Sovrano  .  Stabilitofi  di  mandare 
quattro  Reggitori ,  e  quattro  Religiofi  andaron  effi  a  deUsM^ 
Retamal  5  fi  convenne  della  dedizione  ;  allora  le  truppe”*'- 
paflarono  il  fiume  Manzanares  circondando  da  più  par¬ 
ti  la  Città,  ma  fenza  entrarvi;  il  giorno  lèguente  can- 
tofll  il  Te  Deum  ;  fi  {palancarono  le  porte  delle  carce¬ 
ri  ;  e  dal  fuddetto  Generale  de  las  Minas  fe  ne  diijsofe 
interamente  il  governo  .  Lo  Audio  primo  però  fecon¬ 
do  di  molte  confeguenze  ,  fu  ,  che  fi  acceleraflé  la  fo- 
lenne  funzione  ,  onde  acclamare  ftrepitolàmente  nella 
Capitale  Carlo  a  Re  di  Cartiglia  .  Cosi  1’  adempieron  mcUvkm 
prerto  i  Minirtri  con  le  formalità  di  Ipiegare  il  Regio  /«- 
Stendardo  di  Cartiglia,  alzare  fuperbi  palchi,  ed  efpor- 
re  fotto  baldacchini  il  fuo  ritratto .  Havrebbono  defide- 
rato  i  Generali  la  fua  prefenza  ;  perciò  da  dieci  corrie¬ 
ri  in  diverfe  parti  facean  cercarlo,  e  trovatolo  riflettef. 

F  f  a  '  lè 
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fc  fui  foglio  de’ gli  avvifi,  quanto  giovamento  recar  gU 
potefl'e  il  fuo  pronto  arrivo  a  Madrid.  Indarno  le  dili., 
genze  ;  folo  alla  metà  di  Luglio  lo  vide  Saragoza  ,  e 
non  Madrid i  nientedimeno  contaminati  i  popoli,  qua- 
fi  univerfale  il  commovimento  ,  molte  le  piazze  folle- 
vate,  provincie  grandi  a  rivolta,  inclinata  al  nome  Au- 
ftriaco  la  maggior  parte  della  Nazione ,  e  tante  le  mu¬ 
tazioni  per  mare,  e  per  terra  ,  che  a  rilevarle  troppo 
vi  vorrebbe  .  Tra  le  altre  Città  ,  che  feguito  haveano 
la  dichiarazione  di  Madrid  per  T  Arciduca,  annovera- 
vafi  Toledo;  ma  iparfa  con  artifizio  voce  d’  una  fcon- 
fitta  generale  data  dall’  efercito  del  Re  al  Portogheie 
il  popolo  falta  furiofo,  fi  arma,  occupa  leftrade,  met¬ 
te  in  pezzi  lo  Stendardo  di  Carlo,  e  inalbera  quello  di 
Filippo.  Trovoffi  a  grave  rifchio  la  Regina  Vedova  di 
Carlo  IL,  quivi  dal  Nipote  collocata,  e  fofpetta  di  ge¬ 
nio  Auftriaco  alla  plebe  j  le  convenne  ritirarfi  dal  Pala¬ 
gio  Reale  nel  proffimo  convento  de’  Padri  Cappuccini, 
poi  tra  le  Monache  .  Dall’  empito  fi  falvò  pure  l’ Arcivefi 
covo  Cardinale  Portocarrero ,  quantunque  fofl'e  ftato  si 
benemerito  di  Filippo  ;  ed  a  momenti  rimafe  il  partito  di 
Carlo ,  o  foppreflo ,  o  disfatto  .  Nè  in  Madrid  manca¬ 
vano  i  ben  affetti  ;  fe  ne  fcoprivano  maflimamente  ih 
tempo  notturno  i  fegni  ;  frequenti  le  uccifioni,  e  per 
confeguente  i  tumulti  .  Il  Re  férmatofi  ora  in  Xadra- 
que,  ora  in  Sopetran,  luoghi  di  Guadalaxara,  fomen¬ 
tava  le  favorevoli  difpofizioni  con  pubblici  Monitorj 
giuftificanti  il  motivo  d’  haver  lafciato  Madrid  ,  e  di¬ 
chiaranti  ,  che  più  tofto  di  paflàre  in  Francia,  come 
aderivano  i  fuoi  Avverfar j ,  volea  fpargere  il  fangue  fin 
all’ultima  goccia  per  mantenerfi  in  Caftiglia  nel  podèf. 
fo  legittimo  de’  Stati ,  nè  mai  cedere  le  fue  ragioni  ;  che 
perdonava,  a  chiunque  havefie  riconofciuto  1’  Arcidu¬ 
ca  ,  e  afllcurava  intatti  i  privilegi  .  Campeggiava  in 
quella  Provincia  il  Re ,  si  per  lo  vantaggio  de’  fiti ,  si 
per  non  haverfi  potuto  valere  di  Alcalà  ;  imperocché 
dopo  r  ingreflb ,  dominio  prefo ,  e  diftribuiti  gli  ordini 
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in  Madrid  havea  il  Generale  de  las  Minas  mollo  Y  efer- 
cito  Portoghefe  contro  di  Alcali  di  Henares,  ed  obbli¬ 
gatala  a  preftare  ubbidienza  .  Profegui  ancora  la  mar¬ 
cia  fino  a  Guadalaxara  andando  in  cerca  del  Regio,  e 
cosi  incamminolTi  per  la  Valle  di  ^opetran  a  Xadraqiie; 
Ma  dovendo  pafl'are  varchi  angufti  occupati  dal  Duca 
di  Beruvich  la  Molchetteria  Francefe  gli  fé’  addoflb  fca- 
ribo  si  fiero  ,  che  non  poco  danneggiato  il  coftrinfe 
arretr^rfi  .  In  tale  incontro  fembrò  rifplendere  un  be¬ 
nigni  raggio ,  che  fi  cangialìe  la  forte  3  poiché  foprag- 
giunlp  al  campo  del  Re  Filippo  opportuno  il  foccorfo 
di  Francia  condotto  dal  Luogotenente  Generale  di  Le¬ 
gai,  con  cui  fatto  forte  egualmente  al  Portoghefe ,  an¬ 
zi  maggiore,  potea  tentare  TolTefa,  e  almen  nutrire  i 
fudditi  di  fperaiize .  Subito  lo  ftellb  di  Legai  fu  impie¬ 
gato  a  ricuperare  Alcalà3  e  baftò,  eli  ei  vi  compariH'e 
con  mille  cinquecento  Dragoni,  Carabinieri,  e  Grana¬ 
tieri;  la  forprendò  ,  e  in  ella  gran  parte  del  bagaglio 
Portoghefe,  come  pure  un  convoglio  de’  viveri,  bat¬ 
tendone  la  feorta  con  la  prigionia  di  quattrocento  fol- 
dati .  Il  felice  riufeimento  affidò  all’  imprefa  dell’  ultima 
confeguenza  havendo  col  fuddetto  racquifto  tagliato  la 
comunicazion  de’ nemici  con  Madrid  .  Alla  porta  di  Ma¬ 
drid  chiamata  d’  Alcalà  la  mattina  di  quattro  d’  Agofto 
prefentaronfi  tre  delle  Regie  Guardie,  e  un  Trombetta, 
tutti  e  quattro  con  fpada  alla  mano .  Entrandovi  fenza 
oppofizione  sboccarono  nell’ampia  ftrada  ivi  contigua, 
indi  per  la  porta  del  Sole  iti  alla  Cafa  della  Villa  fece¬ 
ro  confegna  d’ un  foglio  del  Marchefe  di  Mecorada  Se¬ 
gretario  del  difpaccio  univerfale,  e  in  quella  occafione 
Plenipotenziario,  afl'erente  tenerne  uno  del  Re  diretto 
al  fuo  configiio .  Dal  Re  Filippo  fi  era  fempre  coltivato 
r animo  del  popolo,  e  da’fuoi  confidenti  inftigato  a  difi 
cordare  da’defiderj,  e  inclinazione  della  Nobiltà.  Diffii- 
fa  velocemente  per  la  Città  la  fama  d’ edere  arrivate 
fue  milizie,  benché  vi  pcrvenidero  folo  dopo  alcune  o- 
re  tre  in  quattrocento  cavalli  iotto  Don  Antonio  del 
Virte  IL  F  f  3 
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Vaglie  a  difpofizione  del  mentovato  Mecorada ,  prorup¬ 
pe  popolo  in  giubbilò  immenfo .  Come  torrente  gon¬ 
fio  corfe  alla  Piazza  della  Villa,  portando  con  le  grida 
fin  al  Cielo  il  nome  del  Re  ,  e  provando  la  lealtà  col 
ferire,  e  uccidere  ,  quanti  foreftieri,  e  abitanti  con  fe- 
gno  giallo  ,  colore  dinotante  il  partito  delf  Arciduca, 
incontrava .  Allo  fcrepito  fi  ritirarono  faldati ,  e  Miche¬ 
letti  avverfari  nella  Piazza  del  Palagio  Reale  ,  e  nel 
Parco  i  Portogliefi;  ma  quefti  dalf  impeto  popolare  e- 
fcinti,  avvegnaché  non  invendicati,  e  quelli  cinti  dalle 
milizie  fi  difefero  fin  alla  fera  3  poi  mancando  loro  le 
munizioni 
in  numero 
fi  le  caricli 

che  per  dubbia  fede  erano  flati  carcerati;  e  fi  diedero  a 
facco  almen  cinquanta  Cafe  lafciandone  intero  lo  fjao- 
glio  alla  plebe .  Finalmente  diftefe  tapezzerie  per  le  lira- 
de,  e  pendente  dalle  finellre  della  Cafa  della  Villa  .il  ri¬ 
tratto  del  Re  a  cavallo  fiotto  Baldachino  ,  erfèro  nella 
Piazza  Maggiore  un  palco,  fiopra  cui  melTo  lo  Stendar¬ 
do  deir  Arciduca,  la  fina  carta  figillata,  e  gli  ordini  ne' 
quaranta  giorni  di  fino  comando,  che  fin  colà  haveano 
per  terra  ilraficinato,  fu  accefio  un  gran  fuoco,  e  tutto 
incenerito .  In  quello  mezzo  havean  fatto  muovimento 
gli  efierciti  ,  e  venuti  a  tfonte,  ma  divifi  dalla  piccola, 
riviera  di  Henares  il  Regio  verfb  Alcalà  ,  e  F  Alleato 
verfio  Guadalaxara  non  giuocò  che  il  cannone  giudi¬ 
cando  amendue  di  troppo  cimento  tentarne  il  paflàg- 
gio .  Il  rimbombo  dell'  artiglieria  manifeflò  a  Gallifipani 
il  di  fello  d'  Agollo  F  arrivo  delF  Arciduca  ricevuto 
con  fialva  Reale  3  era  partito  allora  di  Saragoza  ,  dove 
da  gli  ordini  del  Regno  havea  efiatto  piene  dimollranze 
di  valfallaggio  ,  e  d'  ofiequio  ;  lo  fiervirono  di  ficurtà 
nel  viaggio,  poi  di  rinforzo  tre  Reggimenti  di  caval¬ 
leria,  e  due  cf  infanteria  ;  anche  il  Conte  di  Peterbo- 
roug  vi  conduife  da  Valenza  ottocento  cavalli,  e  qual¬ 
che  compagnia  de'  fanti  ,  con  tutto  ciò  non  poteano 


vennero  a  patti  col  Mecorada  ,  e  pafiarono 
di  trecentocinquanta  prigioni .  Ricambiaron- 
’  '  governo,  fi  rellitui  a  molti  la  libertà, 
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valicar  il  fiume  ,  nè  cercare  battaglia  .  Carlo  andò  a  170 <5. 
prendere  alloggiamento  in  Guadalaxara  ,  e  Filippo  a 
rallegrare  Alcalà  tornata  ,  come  dicemmo  ,  in  Ilio  do¬ 
minio  .  Quarantacinque  Generali  erano  di  varie  nazio¬ 
ni  gli  Alleati  a  militare  in  fervigio  dell’  Arciduca  con 
la  confidenza  di  prefto  ftabilirlo  fui  trono 5  ma  veggen-  ^ 
do  rOfle  nemica  farfi  ogni  giorno  più  poderofa,  e  ri^  %o 
mailer  loro  folamente  aperta  la  via,  che  havea  battuto  to- 
il  Marchefe  de  las  Minas  per  fullìdj  di  vittuaglie,  e  di 
gente ,  deliberarono  col  parere  del  Principe  di  chiede¬ 
re  un  grofib  diftaccamento  al  Re  di  Portogallo,  afiicii- 
rare  intanto  il  ritorno  ,  e  perciò  avvicinarfi  al  Tago. 
Abbandonarono  dunque  Guadalaxara  ,  e  coperti  dalle  ^ 
fponde  del  fiume  Henares ,  chiamato  latinamente  Pena-  gulfercfl 
rio ,  ridufi’ero  il  campo  tra  Chincon ,  e  Colmenar .  Co-' 
fteggiavagli  dall’  altra  ripa  il  Re  col  configlio  del  Duca 
di  Beruvich  ,  il  quale  toccando  San  Martin  di  Vega, 
indi  Torecon  andò  a  fermarfi  in.  Cimpuezelos  ,  dove 
per  la  brieve  diftanza  de' gli  Avverfarj  feparati  dal  cor-  Separati 
fo  del  Taluna  potea  facilmente  fcuoprire  i  lor  paffi.  rtjtnT 
Alcun  giorno  fletterò  oflervandofi  l’ un  l’ altro  3  dal  Re 
fi  cercava  1’  apertura  d’  incomodare  il  nemico  coperto 
da  colline,  da  valli  angufle  ,  da  un  ramo  d’  acqua,  e 
da  un  poflo  avanzato  di  mille  uomini  in  un  mulino  ; 
l’Arciduca  attendeva  d’eflere  rinvigorito  dal  Portogal¬ 
lo  ,  onde  potefl'e  affrontare  il  contrario  ,  pofare  il  piò 
m  Cafliglia  ,  -e  con  giro  di  feconda  fortuna  volgerfi  a 
Madrid  ancora .  Ma  gli  mancavano  i  foraggi ,  e  1  affet¬ 
to  de’  popoli,  quelli  per  la  perdita  del  paefe,  queflo 
per  la  licenza  della  foldatefca,  che  ovunque  arrivafle  , 
volea  provvederfi  abbondantemente  a  coflo  loro  .  Si  Peterbo^ 
diflaccò  dal  campo  il  Conte  di  Peterboroug  per  l’Ita-  ^oug  parte 
lia  con  commiffioni  della  fua  Reina  a  favore  del  Duca  ^  ’ 

di  Savoia  ,  e  infieme  per  ordinare  a  gli  Ammiragli , 
che  faceflero  fcorrere  un  numero  fufficiente  di  vafcel- 
li  fu  le  cofle  dell’  Andaluzzia  a  diverfione ,  che  le  trup¬ 
pe  Spagnuole  rfeflinate  alla  difefa  di  Cadiz  ,  e  delle 
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altre  Piazze  di  frontiera  non  andaflero  a  congiugnerli 
con  Telercito  del  Re  Fdippo  .  Pareagli  ,  come  uomo 
fervente,  che  non  corrifpondeflèro  al  bene  della  Lega 
le  confultazioni  ,  nè  fi  efeguifl'ero  ,  che  con  lentezza , 
cagione  attribuita  dal  fuo  Partito  alle  nocevoli  vicende 
di  Spagna .  La  fperienza  convince ,  che  importa  al  foni- 
mo  r  operare  follecitamente  nella  guerra  ,  e  non  dar 
mai  tempo  di  rimetterfi  in  forze  al  nemico  .  Ben  diè 
in  calore  Filippo  ,  che  impaziente  delF  ozio  fpinfe  un 
corpo  di  milizie  ad  attaccare  il  Mulino  fuddetto,*  non 
oftante  lunga,  e  vigorofa  refiftenza  fu  il  pofto  fupera- 
to,  trecencinquanta  iti  a  fi!  di  fpada,  cinquecento  pri¬ 
gioni,  e  in  fuga  il  rimanente.  Tolto  la  libertà  de’ con¬ 
vogli  ,  che  da  quella  parte  recavano  foccorfo ,  trova- 
vanfi  gli  Alleati  in  penuria  di  pane  ,*  onde  fuccedendo 
numerofe  diferzioni  de’  foldati  tratti  al  Campo  Regio 
dall’  invito  non  men  di  cibo  ,  che  di  danaro  rifolvè  1’ 
Arciduca  profeguire  verfo  Valenza.  Perciò  fpedito  in¬ 
nanzi  il  Generale  Vindham  ad  occupare  prima  Cuen- 
ca,  pofcia  Huete ,  che  gliene  alTicuravano  il  cammino, 
pafsò  a  Fuente  Diiena  tacitamente  il  Tago  ,  e  fi  mife 
in  avvantaggio  di  marcia .  Tardi  ne  venne  al  Re  la  no¬ 
tizia  j  fi  levo  anch’ egli  ;  fe’  tragitto  ad  Aranques^  indi 
fegui  la  traccia  fin  a  Velez;  Ma  faputo,  che  1’  Emulo 
Principe  havea  varcato  il  fiume  Xucar  fopra  il  ponte  d’ 
Oiivarez,  non  lungi  dalle  frontiere  della  Valenza,  ti¬ 
rando  alla  ftrada  di  Requena  conobbe  vana  la  Iperan- 
za  di  raggiugnerlo ,  e  di  combattere  .  Come  però  dall’ 
Arciduca  fi  elelfe  il  foggiorno,  e  ripofo  nella  Città  di 
Valenza  5  cosi  il  Re  Filippo  confegnato  1’  elèrcito  al 
Duca  di  Beruvich  diè  volta  per  rivedere  Madrid,  e  rL 
pigliarne  il  pofièfib.  Intanto,  mentre  Filippo  era  fiato 
in  campagna,  havea  fatto  precorrere  l’avvifo  alla  Rei¬ 
na  fua  fpofa  ricovrata  in  Burgos  ,  che  fi  difponefle  al 
ritorno  in  Madrid,  come  pure  lo  fiefib  ordine  a’  Con¬ 
figli,  e  Tribunali  Regj  firniimente  colà  trasferiti,  ficchè 
di  nuovo  riiplendefie  la  Capilaie  con  la  rifedenza  della 
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Corte ,  e  con  T  autorità  del  governo .  Ora  farebbe  luo¬ 
go  di  dire  alcuna  cofa  delle  tante,  che  fi  pubblicarono 
praticate  contro  a  i  dichiariti  ,  ed  anche  contro  a  i 
Ibfpetti  per  Cafa  d' Auftria'ìiel  brieve  fpazio  di  tempo, 
che  Madrid  in  nome  di  Carlo  fu  retta  .  Foflè  il  timo- 
re ,  V  adulazione ,  o  Y  affetto  verfo  il  nuovo  Sovrano , 
moltiflìmi  fe  ne  fcoperfero  per  lui  Keligiofi  ,  eziandio 
Velcovi  ,  Grandi,  Nobili  ,  e  Cittadini  .  Non  a  motivo 
di  perfecuzione ,  ma  per  efempio  altrui,  e  per  ficurtà 
deir  avvenire  fuccedettero  fpogliamenti  de’ titoli,  privi¬ 
legi,  cariche  ,  e  beni,  relegazioni,  carceri,  e  fupplicj 
eftremi  3  in  fomma  caddero  fopra  gran  numero  afpri 
gaftighi ,  e  noi  non  dovendo  {tenderci  in  materia ,  che 
poco  s’  attiene  al  filo  della  Storia  ,  ne  fia  bailevole  il 
cenno  .  Anche  la  Reina  Vedova,  eh’  efifteva  in  Tole¬ 
do,  foggiacque  alla^  Grifi  :  fu  interpretato  il  fuo  cuo¬ 
re  almen  dubbio  per  Filippo 5  ipediente  Y  allontanarla, 
e  cosi  fotto  la  guida  del  Duca  di  Olìuna  Capitan  delle 
Regie  guardie  con  cinquecento  cavalli  mandoila  a  trat- 
tenerfi  fuori  del  confine  in  Baiona,  Città  grande  pofta 
fui  fiume  Aturo,  or  Adour  nella  provincia  di  Guafeo- 
gna .  L’  ultimo  atto ,  in  che  daremo  fine  alle  vicillitudi- 
ni  di  Madrid  in  quefF  anno,  di  cui  fcriviamo  ,  farà  il 
ritorno  del  Re,  e  per  meglio  fpiegarfi  il  fuo  ingreffb. 
Lo  fc  egli  con  pompa  si  grande  ,  che  avvivò  le  me¬ 
morie  de’ Romani  trionfi.  Diverfo  però,  e  più  regola¬ 
to  nell’ordine;  perchè  come  quegli  terminavano  colf 
immolare  vittime  a’ loro  falfi  Numi,  fotto  gli  aufpicj  de’ 
quali  havean  pugnato,  e  vinto;  il  primo  moto  di  Fi- 
lippo  fu  al  graziofo  Tempio  deila  Beata  Vergine  di 
Atochia  in  riconolcimento  de’  beneficj  con  canto  de’ 
Mufici,  e  fuoi  più  grati  fofpiri  .  Qiùnci  preceduto  da 
belle  fchiere  de’  foldati  a  piè,  e  a  cavallo,  da  popolo 
quafi  innumerabile  ,  dalle  guardie  ,  e  Corte  ,  per  vie 
coperte  di  preziofi  arredi,  col  giulivo  fuono  delle  cam- 
-  pane  a  doppio,  e  tra  l’.applaufo  di  altiffime  voci,  egli 
fervito  dall’ Ambafeiadore  di  Francia,  e  da’ Configheri 
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di  Stato  fi  condufl'e  iblo  in  cocchio  raaeftofo  al  Regio 
Palazzo  a  ricevere  i  nuovi  teftimonj  di  fede  ,  di  con¬ 
gratulazione  ,  e  di  allegrezza  univerfale  .  Occupato  il 
Re  a  riordinare  la  Città  con  fuftituzione  di  fuggetti 
incontaminati  ne’  gli  ufficf ,  e  purgarla ,  come  poco  a- 
vanti  toccammo,  dovea  donarvi  la  fua  prefenza  ,  e  ia- 
fciare  la  condotta  deli’  efercito  al  Duca  di  Beruvich  , 
per  quanto  potefle  nella  ritirata  del  nemico  trarne  pro¬ 
fitto  .  Incontrollo  fubito  quello  Marefciailo  col  racqui- 
llo  di  Cuenca  j  in  pochi  giorni  fe  ne  impadronì  :  e 
con  grave  danno  de’  gli  Alleati,  mentre  pierdettero  la 
Piazza ,  porta  loro  aperta  in  Calliglia ,  e  due  mila  uo¬ 
mini  del  prefidio  caduti  prigioni  di  guerra .  Nel  tempo 
llellb  havea  avanzato  due  {quadre  volanti,  l’una  fotto 
il  Signor  di  Mandrevil ,  e  1’  altra  fotto  il  Signor  di 
Geolreville,  il  pruno  a  ricuperare  Origuela  in  Valenza, 
e  il  fecondo  a  fcacciare  i  nemici  dall’  afl'edio  di  Mur- 
cia  ,  aliai  importante  ,  non  folo  come  Metropoli  del 
Regno,  ma  Sede  del  Vefcovo,  il  quale  unendo  le  ve¬ 
ci  di  Pallore  Ecclefiallico  ,  e  di  provvido  Capitano 
operava  a  maraviglia ,  or  qua  or  là  in  fervigio  del  Re 
Filippo  .  Ambe  le  imprefe  a  mifura  de’  fuoi  defiderj 
riufcirono  ,  e  il  Geofreville  v’  aggiunfe  il  Callello  di 
Albuzon  fituato  tra  Murcia  ,  e  Cartagena  col  frutto, 
che  qui  apprellb  vedremo  .  Nel  rilòrgere  della  fortu¬ 
na  fi  rifcofle  pure  la  Città  di  Salamanca  dalla  fogge- 
zione  ,  in  che  la  tenevano  i  Portoghefi  a  nome  dell’ 
Arciduca  ;  volea  anche  mettere  in  difefa  le  muraglie 
antiche  ,  fortificarle  con  terrapieni  ,  e  guernirle  con 
cannoni  5  già  vi  fi  lavorava  ,  e  dal  Re  era  Hata  fatta 
qualche  Ip^dizione  di  milizie  a  guardarla  i  Ma  il  Vilcon-j 
te  di  Fonte  Arcada  havendo  raccolto  d’ ordine  di  Don 
Pietro  cinque  mila  fanti,  e  ottocento  cavalli ,  artiglie¬ 
ria  ,  e  munizioni  la  inveiti  talmente  improvvifo  ,  che 
non  poteano  gli  abitatori  trovare  lo  fcampo  .  Si  ven¬ 
ne  a  patti  :  promifero  i  Deputati  di  giurare  fedeltà  al- 
r  Arciduca  Carlo  ,  e  per  redimerli  dal  fifco  in  pena 

del 
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del  cambiamento  sborfi  di  danaro  ,  e  confegnazione  di 
armi  ,  cavalli  ,  muli  e  magazzini  .  Non  havean  effi  pe¬ 
rò  adempite  interamente  le  condizioni  ,  che  al  Vifcon- 
te  convenne  abbandonare  Y  occupato  ricinto  intenden¬ 
do  r  appreflamento  del  Marchefe  di  Bay  con  un  cor¬ 
po  di  truppe  tratte  celeremente  dall'  Andaluzzia  ,  e  dal 
campo  del  Duca  di  Beruvich  .  RitirofTì  il  Portoghefej 
e  il  Bay  non  foio  con  la  comparfa  reftitui  al  fuo  Re 
Salamahca  ,  ma  nel  chiudere  della  campagna  gii  riufcf 
una  forprefa  notturna  di  Alcantara  ,  come  in  altro  luo¬ 
go  diftintamente  diremo  .  Dinanzi  che  vederla  finita  mi 
fta  ben  qui  riferire  ,  fe  nel  litorale  di  Spagna  ,  ed  Ifole 
vicine  alcun  nuovo  cafo  avvenifie  .  Di  quafi  tutte  le 
Piazze  fu  le  cofte  bagnate  dal  Mediterraneo  ,  toltane 
Malaga  ,  o  per  follevazione  ,  o  per  aflalimento  gli  Al¬ 
leati  fe  ne  rendettero  padroni  .  Lontane  fettanta  mi¬ 
glia  dalla  foce  del  fiume  Ebro  fono  le  due  Ifole  Balea- 
ri  ,  e  venticinque  tra  loro  difgiunte  .  La  maggiore  di 
circuito  cento  quaranta  miglia  fi  appella  Maiorica  con 
la  Città  dello  ftefib  nome  5  e  la  minore  ,  appena  ne 
gira  cinquanta  ,  Minorica  ,  fenza  Città  ,  ma  col  dono 
del  porto  Maone  fatto  dalla  natura  ,  che  fi  dilata  più 
d’ una  lega ,  e  da'  marinari  viene  {limato  il  migliore  del 
Mediterraneo  .  Dopo  la  metà  di  Settembre  il  Cavalier 
Leak  con  la  flotta  ,  che  comandava,  fciolfe  da  Altea, 
e  fcorrendo  quella  tratta  di  mare  lunga  quarantacinque 
miglia  fino  aìf  Ifole  Pitiufe  ,  ora  Ivica,  e  Formentera, 
che  fpuntano  fopra  le  Baleari,  comparve  avanti  il  por¬ 
to  della  Città  ,  che  pure  Ivica  fi  chiama  .  Mandò  egli 
i  brigantini  a  chiedere  ,  fe  volea  riconofcere  per  fuo 
Sovrano  Carlo  HI.  ,  o  pruovare  la  forza  :  prontamen¬ 
te  fpedi  ella  a  bordo  i  fuoi  Deputati  ,  e  quivi  dichia¬ 
rarono  il  comune  contento  di  tornare  ,  e  vivere  fotto 
il  dominio  di  Cafa  d'  Auilria  .  Quafi  pari  facilità  in¬ 
contrò  il  fuddetto  Ammiraglio  con  Maiorica  ,  e  Mino- 
rica  giugnendo  all'  una  dopo  l’altra  .  Moftravafi  il  Vi¬ 
cere  Spagnuolo  deliberato  a  refiitere  5  ma  havendo 
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1705,  Leak  fatto  gittate  tre  bombe  gli  abitanti  dierono  all' 
armi  ,  e  Io  coftrinièro  alla  refa  .  Quindi  ricevuta  in 
pochi  giorni  la  volontaria  dedizione  d’  amendue  T  Ifo- 
le  ,  e  guernito  di  Ibldatelca  il  Caftello  di  porto  Pinco 
in  Maiorica  ,  egli  fi  rimtfe  con  ventifei  navi  della  fua 
fquadra  alla  vela  per  ripaflare  lo  Stretto  ,  e  riedere  a 
Londra  con  la  gloria  della  liberazione  di  Barzelona  ,  e 
di  quella  nuova  conquilla  ,  aliai  confacente  all’  interefi 
le  di  fua  Nazione  .  Allontanata  dunque  la  flotta  ,  e 
perciò  riraafti  i  luoghi  marittimi  privi  del  fuo  foccor- 
Dncadi  IO  pensò  il  Duca  di  Beruvich  con  maggior  confidenza 
d'  efito  felice  inveftire  Cartagena  ,  fervendo  anche  al 
Cartagena,  difegno  r  accennato  pofl’edimento  di  Albuzon  .  Nuova 
Cartagine,  corrottamente  nominata  Cartagena  ,  fondol- 
tAgena  .  la  Afdrubale  Capitano  de’  Cartaginefi  lui  lido  del  Re¬ 
gno  di  Marcia  ,  fito  opportuno  ,  come  oflervò  Tito  Li¬ 
vio  ,  a  tragett^re  in  Affrica  .  Città  già  opulentiflima  , 
e  grande  :  ora  non  grande  ,  ma  famofà  per  il  porto  T 
ottimo  deila  Spagna  ,  ampio  ,  profondo ,  e  havente  nel¬ 
la  bocca  un’ lioletta  ,  che  lo  difende  da  tutti  i  venti  fuor¬ 
ché  Garbino  3  ficchè  Iblea  dire  Andrea  Doria  ,  tener  tre 
porti  ficuriffimi  nel  mare  Mediterraneo  ,  quel  di  Carta- 
gena  ,  e  Luglio  ,  e  Agofto  .  Fra  tante  eccelfe  imprefe 
di  Publio  Scipione  durerà  immortale  la  memoria  >  che 
in  un  folo  giorno  afialiffe  ,  combatteff'e  ,  e  montafl'e  le 
mura  di  Cartagine  la  Nuova  ,  foggiogandola  quantun¬ 
que  munita  ,  e  guardata  da  Magone  fperto  Governato¬ 
re  deir  armi  col  fiore  della  milizia  Affricana  .  Non  era 
Cartagena  nello  ftato  del  vigore  antico  ;  con  tutto  ciò 
la  coltrutmra  ,  il  porto  ,  la  ricca  pefca  de’  Sgombri  , 
la  copia  dello  Sparto  ,  e  le  miniere  di  pietre  preziofe 
nel  fuo  contorno  imponevano  F  obbligo  di  gelofamente 
cuftodirla  .  Come  conquiftatori  gl’  Inglefi  ,  ma  per  F 
Arciduca  Carlo  ,  vi  havean  pollo  la  guernigione  con 
un  Reggimento  di  fanti  ,  e  dugento  cavalli  di  loro  gen¬ 
te  3  non  credevan  però  mai,  che  in  ftagione  avanzata 
alcun  pericolo  d’  attacco  vi  folle  .  Molto  premea  a  Fi- 
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lippe  V.'di  vederfi  ricuperata  la  fuddetta  Pia2za,  e  in-  1^06'. 
fieme  quella  di  Alicante  lù  la  colla  di  Valenza  ;  e  il 
Duca  di  Beruvich  efecutore  delle  Regie  intenzioni  ,  e 
prode  Marelciallo  rintracciava  di  farne  il  colpo  in  con¬ 
certo  col  Vefeovo  di  Murcia  ,  e  coltivar  la  fortuna  . 

Il  primo  tentativo  fu  fopra  di  Alicante  5  ma  per  quanto 
di  cautela  fi  adoperafl’e  dal  Condottiere  nell’  avvicinar-  !!iucaMe . 
vili  gli  Alleati  gli  fi  fecero  incontro  j  ed  eflendo  le 
fquadre  del  Cattolico  interiori  di  numero  alle  nemiche 
fotftrfero  qualche  danno  ,  e  il  roflbre  della  ritirata  , 

Dall’  efito  non  propizio  parve  ,  traefle  documento  il 
Beruvich  di  non  ritentare  imprefe  ,  e  di  mettere  la  fol- 
datefea  a’  quartieri  d’ inverno  :  cosi  moftrò  egli  ,  e  co¬ 
si  credettero  gl’  Inglefi  .  Onde  feorfi  chetamente  alcuni 
giorni ,  quando  il  Duca  fperò  trovarli  tutti  fopiti  nel 
ripofo  ,  e  maiTimamente  la  guernigione  di  Cartagena  , 
con  tacita  ,  e  veloce  marcia  delle  truppe  fegretamente 
riunite  comparve  a  vifta  della  Piazza  .  Allora  più  con  clna^Zg, 
furore  ,  che  con  ordine  ditpofto  1’  aflalto  1’  empito  fu 
si  violento  ,  che  non  valevoli  a  follenerlo  gli  alfedia- 
ti  fcelfero  di  più  tofto  perdere  la  libertà  ,  che  inutil¬ 
mente  la  vita  .  Ne  riprendette  egli  dunque  per  il  Re 
il  pollefl'o  facendo  prigioni  di  guerra  fecento  cinquanta 
foldati ,  e  guadagnando  quantità  grande  di  munizioni 
inficine  con  fettantacinque  pezzi  di  cannone  ,  i  quali 
levati  alle  navi  fervire  doveano  di  forte  riparo  alle  mu¬ 
ra  .  i^indi  cacciati  da  ogni  luogo  della  Murcia  i  par¬ 
tigiani  di  Carlo  poterono  1’  armi  di  Filippo  dilatare  i 
progreffi  nella  Valenza  ,  e  nell’  Aragona  5  ma  perchè 
il  rigore  dell’  aria  imponeva  alle  milizie  dell’  uno  ,  e 
dell’  altro  la  fofpenfion  del  travaglio  ,  e  il  ricovero  ne’ 
gli  alloggiamenti  ,  noi  divertiremo  la  penna  -,  e  lafciaiv 
doli  amendue  nella  grave  cura  de’  gli  apparecchi  per 
r  avvenire  ,  dobbiamo  tornare  in  Italia  ,  come  nel  prin- 
cipio  di  quello  libro  promettemmo  .  Di  quella  Provin- 
eia  per  concatenare  ,  e  rapprefentare  chiaramente  i  fuc- 
cefli  ,  fi  richiede  efattezza  ,  e  fatica  non  men  lieve  del¬ 
la 
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la  pallata  }  anzi  correndo  1’  obbligo  di  fporre  in  dife- 
gno  vifibile  le  azioni  di  quattro  eferciti ,  cioè  due  per 
parte  ,  ora  lontani  tra  fe  fteffi  ,  ora  vicini  ,  or’  a  fron¬ 
te  dell’  emulo  ,  ora  in  aiuto  dell’  Alleato  ,  quanta  fu 
la  varietà  de’  rauovimenti ,  e  della  fortuna  ,  altrettanto 
fono  difficili  i  lineamenti ,  perchè  diftinti  rilucano  .  Il 
Duca  di  Beruvich ,  che  ci  chiufe  ultimamente  il  rac¬ 
conto  delle  Spagne  ,  adello  ci  riapri  quello  d’  Italia  . 
Pi-ima  ,  eh’  egli  fpedito  follè  dal  Criftianiffimo  al  Re  Fi¬ 
lippo  per  Generale  nell’ Eftremadura ,  havea  comincia¬ 
to  r  allèdio  del  Caftello  di  Nizza  ,  come  più  avanti  fi 
è  detto  .  Ricevuto  da  Tolone  con  tre  vafcelli  a  Villa- 
franca  r  artiglieria  1’  havea  divifa  in  più  batterie  ,  1’  una 
di  venti  pezzi  di  cannone  apprefl'o  1’  altezza  di  San  Car¬ 
lo  ,  r  altra  di  quaranta  a  piè  di  Montalban  ,  e  conti¬ 
gua  la  terza  di  quindici  groffi  mortaci  a  bombe  ,  che 
a’  diciotto  del  Novembre  decorfo  principiarono  il  fuo¬ 
co  .  Da  tutti  i  lati  era  impenetrabilmente  ftretto  il  ri¬ 
cinto  impedendone  a'  Savoiardi  1’  ingrello  con  ièttemi- 
la  ,  e  cinquecento  uomini  giuntigli  di  Francia  ,  e  con 
le  altre  milizie  cavate  fuori  di  Villafranca ,  e  de’  Ca- 
fcelli  occupati  all’  intorno  .  Per  reggere  a  si  gran  piena 
incoraggiva  con  1’  efempio  il  Governatore  Caraglio  i 
fuoi ,  e  facea  piovere  fopra  gli  all'alitori  inceflàntemen- 
te  una  tempefta  di  furiouffimi  colpi ,  con  uno  de’  qua¬ 
li  caddero  eftinti  il  Signor  di  Filey  primo  Ingegnere  , 
e  il  Signor  di  Chermont  Brigadiere  j  licchè  non  fpun- 
tando  breccia  ,  che  nell’  Opera  a  Corno  ,  e  intanto 
girfene  i  foldati  alla  morte  ,  rifolvè  il  Duca  di  Beru¬ 
vich  mettere  in  ufo  i  Minatori  fotto  la  ftrada  coperta  , 
e  il  baluardo  nuovo  .  Volaron  le  mine  ,  e  larghe  com¬ 
parvero  le  aperture  j  ma  1’  anguftia  del  Governatore 
era  maggiore  per  i  pozzi  ,  falvo  uno  ,  rovinati  dalle 
bombe  ,  fmontati  molti  cannoni ,  la  metà  del  prefidio 
perita  ,  e  penuria  di  polvere  ;  onde  non  Efficiente  il 
piccolo  foccorfo  di  quindici  Barili  ,  e  di  qualche  Inge¬ 
gnere  fortunatamente  entratovi  >  gli  fu  forza  dopo  bra¬ 


va 
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va  difesa  il  di  quattro  di  Gennaio  capitolare  la  refa.  170(5. 
In  quei  giorni  corfe  anche  Monincgliano  Fortezza  del¬ 
la  Savoia  il  iijo  fato  .  Con  due  anni  di  affiduo  blocco 
fu  vinta  la  coftanza  del  Conte  di  Santanna  fuo  Goyer-  Monme- 
natore  ;  onde  per  mancamento  de'  viveri  ,  e  munizioni  giuno  per 
confegnoilo  a  i  Francefi  ,  i  quali  lènza  dilazione  eie- 
guendo  Y  ordine  dei  CnilìaniiTimo  gli  tecero  ,  benché 
radicate  nel  greppo  ,  faitare  le  forahcazioni  .  Sotto  la 
ftelìa  dura  legge  caddero  Città  ,  e  Caftelio  di  Nizza  . 

Id  orrido  fcocimeiiLO  di  venridue  mine  fatte  giuocare  in 
un  tempo  rovefciò  lavori  citeriori  ,  e  muraglie  5  ina  non 
pago  ancor  il  ile  di  quella  rovina  volle,  che  foife  il 
vivo  fallo  tagliato  a  Icarpa  ,  e  ridotto  in  forma  di  non 
più  fopraergervi  opera  alcuna  .  Qui  fe  voleirimo  fce  n 
dere  in  Piemonte  ,  fuccederebbe  f  alfedio  di  Torino  3 
ma  dalle  ultime  conquifte  elfendovi  intraineilb  lo  fpa- 
zio  almen  di  quattro  Mefi  neceflario  a  gli  apparati  per 
si  difficile  imprefa  ,  fcriveremo  fenza  >  partire  d’  Italia 
ciò  ,  che  avveniffe  intanto  de’  gli  eferciti  in  Lombar-  ■  . 
dia  Cefareo  ,  e  Gallifpano  tendenti  ,  Y  uno  pUr  a  foc- 
correre  il  Duca  di  Savoia  ,  e  Y  altro  a  divertirne  ogni 
aiuto  .  Il  primo  era  fui  fine  della  campagna  1705.  ,  ove 
il  lafciammo,  ridotto  a  ventiquattro  mila,  due  terzi  di  ce/irc7',^e 
fanteria  ,  e  uno  di  cavalleria  ,  diminuendofi  di  giorno 
in  giorno  per  i  patimenti  delle  fazioni ,  e  per  le  ma- 
lattie  da  i  frutti  ,  che  ingordamente  mangiavano  .  Il 
fecondo  a  dicenove  con  cinque  foli  mila  cavalli  5  e  co¬ 
me  quefto  traeva  Y  alimento  provvido  dal  Milanefe  , 
quello  mancante  di  tutto  non  potendo  più  rendergliene 
la  Chiara  d’  Adda  ,  fopra  cui  fi  trattenne  il  tempo 
mentovato  ,  procurava  il  Principe  Eugenio  comperare 
il  grano  fui  Bergamafeo  ,  territorio  popolato  ,  e  indù- 
ftriofo  ,  ma  non  lettile  per  efiere  in  gran  parte  da  mon¬ 
ti  occupato  ,  Havea  acconfentito  paternamente  il  Sena¬ 
to  ,  che  dopo  lungo  ,  e  benemerito  travaglio  di  cinque 
anni  refpirafse  Alefsandro  Molino  aggravato  dall'  età  , 

€  più  dalle  molefte  fluffioni  di  podagra  .  Sottentrato  ^1-  fcllerato 

^  !.  dalla 
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'3706.  la  carica  di  Provveditor  Generale  in  Terraferma  Daniel- 
iadi  Proi>-  lo  Delfino  IV".  Cavaliere ,  detto  Girolamo  ,  del  quale 
sì  in  quello  ,  si-nel  precedente  Volume  facemmo  de- 
Sufiituìto  gna  memoria /tra  le  molte  cure  per  la  cuftodia  de’  fud- 
^“eìfimCa.  diti  raccomapdatigli  tenea  1’  occhio,  che  i  fbreftieri  non 
caliere,  cavaflèro  a  loro  indiferetaraente  di  bocca  il  pane  .  An¬ 
dò  egli  rollo  a  Brefcia ,  fito  acconcio  per  quelle  oc- 
rungh^E  correnze  ,  e  per  darfi  la  mano  con  Lodovico  Flangini , 
Troyyedi-  e  Francefeo  Garzoni  figliuolo  dell’Autore,  l’uno  Prov- 
TaferLT  veditore  llraordinario  in  Terrafernaa  fermato  alla  guar- 
biella,  Città  dia  del  confine  nella  Città  di  Bergamo  ,  e  Y  altro  Po- 
deftà  ,  di  cui  era  a  pefo  Y  annona  ,  ufficio  indifpenfa- 
Franeefeo  bile  dc'  Prctori ,  oiide  foftentato  il  Comune  ,  e  fatol- 
fZcp  plebe  conciliare  applaufi  al  governo  .  A  quefto 

"  *  arrife  cortefemente  la  fortuna  j  provvedere  potò  al  quo¬ 

tidiano  bifogno  ;  e  difpofe  gli  ordini  in  guifa  ,  che  non 
penuriò  mai  di  biade  il  popolo  ,  anzi  nè  meno  li  alte¬ 
rarono  i  prezzi  .  Con  tutto  ciò  valendoli  de  fenfi  gravi 
// dettatigli  dal  Senato  inviò  il  Provveditor  Generale,  Del- 
lettera  efficace  al  Principe  Eugenio  ^  perchè 
mJliFriL  intraprendefse  la  marcia  ,  Ibllevalse  lo  Stato  Veneto  ,  e 
cife  Ei*ge^^  cercaise  altrove  ricovero  nell'  imminente  ftagione  di  ri- 
pofo  .  Recogliela  il  Conte  Antonio  di  Pers  Colonne  1- 
€iare  fuori  [q  ^  e  T  accoiTipagnò  con  efpreffioni  indicanti  la  premu- 
^  giuftizia  deir  inftanza  .  Fu  la  di  lui  rifpofta  , 
del  E’rìntU  che  ftudiava  i  mezzi  di  ufeire  ^  e  che  appunto  Ce- 
gjj  comandava  di  portare  più  oltre  la  guerra  y  che 
farebbe  il  poffibile  per  ubbidirlo  ,  e  compiacere  il  Se¬ 
nato  5  ma  che  dipendeva  dalle  congiunture  il  riufciinen- 
to  al  pari  bramato  .  Venne  anche  alf  efecuzione  ;  in¬ 
dirizzò  le  moflè  verfo  il  Cremafeo  per  la  ftrada  ftefla , 
che  battè  in  andando  a  Treviglio,  con  mira  di  entrare 
Marcia  a  nel  Cremoiiefe  ,  indi  ftefe  le  lue  truppe  fin  a  Montodine 
Montodine.  (q]  fiume  Setio  ,  che  la  divide  in  due  parti  .  Allora  il 
nvl^Tdi  Duca  di  Vandomo  levato  il  fua  campo  da  Rivolta  deif 
rmdomo  .  Adda  fi  avanzò  dall'  altro  canto  quafi  rimpetto  al  nemi¬ 
co  vicin  di  Ceretto  •  Quivi  facendoli  dal  Principe  Eu- 

genio 
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genio  valicare  il  Serio  a  due  battaglioni  del  Reggiinen-  1705. 
to  Guttenftein  per  attaccare  Caftel  Leone  nel  Creinone-^ 
fe  ,  una  banda  de'  Francefi  gli  aliali ,  e  obbligò  con 
qualche  danno  a  prefto  ritornarfene  .  Non  terminò  co¬ 
si  r  ufo  deir  armi  3  imperocché  voleano  i  Francefi  gua-^ 
dagnare  il  ponte  ,  fopra  il  quale  erano  partati  i  Te- 
defchi  3  principiò  col  mofchetto  la  zuffa  3  pofcia  amen- 
due  i  partiti  vi  condurt’ero  il  cannone  ,  e  fin  a  fera  fi  . 
faettarono  dalle  ripe  .  Quinci  ripigliatafi  dal  Principe  euIIhìI 
Eugenio  la  marcia  lungo  il  fiume  lo  feguitavan  i  Gal- 
lifpani  3  a  ogni  modo  gittati  in  tempo  notturno  fotto 
gran  filenzio  i  ponti ,  follecitamente  il  pafiò  ,  e  torcen¬ 
do  il  cammino  alf  insù  fi  ridurte  alle  Fontanelle  ,  terra 
del  Cremonefe  tra  il  Cremafco  ,  e  Brefciano  .  Invalido 
pertanto  ogni  tentativo  di  alloggiarfi  fopra  quello  Stato 
rifolvè  ripartare  Y  Oglio  ,  abbandonare  Palazzolo,  Pon- 
toglio  ,  e  Urago  3  dove  mife  ponti ,  e  piantarfi  in  fon¬ 
do  del  Brefciano  ,  luoghi  adattati  per  la  comunicazione  ^ 
al  fuo  efèrcito  neceffaria  con  Y  Alemagna  .  Fatto  fupe-  ^andota 
riore  il  Duca  di  Vandomo  con  rinforzi  calatigli  dal  Pie-  ricupera 

monte  ricuperò  Solicino  ,  e  incalzava  nella  ritirata  Y  * 

Avverfario  3  Y  oggetto  era  cacciarlo  d'  Italia  ,  o  alme-  nemico . 
no  che  non  prenderte  quartieri  fui  Mantovano  .  Si  fe'  c'aftfiV /le 
incontanente  da  lui  occupare  li  fuddetti  Gaftelii ,  evacua-  Voglio  eya- 
ti  che  furono  ,  e  dal  Conte  di  Medavi  riafluraere  ii  co- 
mando  delle  truppe  delle  due  Corone  all'  Ogìio  .  Per  Bdmyimen* 

iftrignere  gli  Alemanni  da  due  lati  ,  al  Medavi  diè  or- 

dine  di  tirarfi  con  le  milizie  Francefi  ,  che  havea  lòtto 
di  fe  e  con  le  Spagnuole  dirette  dal  Generale  Toralba 
rimertb  in  libertà  ,  verfo  Brefcia  ,  ed  egli  fatto  ponte  a 
Bardolano  portoflì  con  giro  alla  delira  per  Verola  Vec¬ 
chia  a  Caftiglione  delle  Stivere  cuoprendo  il  Mantova¬ 
no  ,  e  collocandofi  al  nemico  di  fianco  .  Il  Principe  Eu-  ^ 

genio  con  marcia  intanto  a  Montecchiari  havea  difpofto  Alo^-ttec- 
come  afficurarfi  da  ogni  narte  j  quella  Terra  ,  poi  an- 
che  il  Cahello  ,  rolle  del  Quartier  Generale  a  fronde-  ne  .^Gayar~ 
ra  di  Caftiglione  ,  le  vicine  lérvift'ero  di  guardia  ,  Ga-  • 

ri;  Q  g  vardo 
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ìyoo.  vardo  di  pofata  per  Salò  ,  e  Salò  di  /cala  per  il  Lago 
e  '^*1  tranfito  ,  e  corrifpondenza  colTirolo  .  Taiv 

^FrZccfl*'  to  dalF  uno  ,  quanto  dall’  altro  de  Generali  tu  prefo 
fatto  lo.  diiegno  /opra  Loiiato  3  il  Francefe  fe  piantare  fopra  la 
’  proiìima  collina  verfo  De/ènzano  una  batteria  ;  ii  Cela- 
reo  altra  fu  F  altezza  fuori  di  Lonato  innoltrandofi  con 
lafiniftra  della  fua  ala  fin  alla  rofla  con  qualche  alzamento 
j’.-  berfa^  di  tcrrcno  3  e  amendiie  non  contra  ii  Caftello  ,  maiipo- 
gUauo  fun  fto  del  Contrario  tutto  di  co'  tiri  berfagliavano  .  Dal 
Maggiore  di  battaglia  Gianfich  ,  che,  come 
indietro  toccammo  ,  Y  havea  meflb  in  difefa  ,  fi  man¬ 
dò  querela  al  Principe  Eugenioh  acciocché  volefie  ar¬ 
retrare  le  fue  truppe  ornai  troppo  avanzare .  Efib  il  ren¬ 
de  ficuro  con  protefta  ibpra  ii  fuo  onore  di  non  ferire  la 
Piazza  ,  e  haverfi  cola  condotto  folamente  per  evitare  , 
che  non  fe  ne  impadronifsero  i  Francefi .  Gianfich  avverti 
di  ogni  cofa  il  Provveditor  Generale  Delfino  ,  edhebbe 
ordine  rifoluto  di  vegliare  in  tutte  le  maniere  alla  cufto- 
dia  del  ncinto  ,  per  il  qual  fine  gli  fpedi  gente  a  rinfor¬ 
zo  del  prefidio  .  Mentre  fi  trattenevano  quei  corpi  prin¬ 
cipali  aìr  efercizio  di  fcambievoli  offidè  col  cannone,  ed 
anche  col  mofehetto  (  tanto  a  fronte  erano  venuti  )  3  il 
y^i^efciaiio  di  campo  Francefe  Conte  di  Eftrades  pafsò 
'Efl'luu-  con  i  Dragoni  a  Rivoltella  per  arreftare  le  barche  ,  che 
farcKjyoi-i^  iiitoriio  vì  Capitavano  .  Ravvivoffi  cosi  nel  cuore  del 
Vandomo  ii  penfiero  ,  o  per  meglio  dire  vano  defiderio 
di  togliere  a’  Tedefclii  il  comodo  delia  navigazione  per 
il  Lago  ,  col  cui  mezzo  traevan  efil  da  i  loro  paefi  fol- 
datefea  ,  e  vitto  .  Affin  di  compirlo  credendo  richieder^ 
vifi  nuovamente  Y  occupazione  di  Defenzano  ,  vi  fi  pre- 
fentò  r  Eftrades  in  moftra  altera  di  ufare  la  forza  ,  e  de¬ 
liberatamente  volerne  Y  ingreflb  .  Per  colorire  Y  inten¬ 
zione  ,  eli  era  di  coprirlo  fotto  Y  ombra  della  Neutra¬ 
lità  armata  ,  il  Provveditor  Generale  Y  havea  munito 
di  fiitficiente  guernigione  ,  e  di  un  fperto  Condotto  , 
Placido  Gregori  ,  che  col  fenno  ,  e  colf  apparenza  il 
^eDefcK^a  .  Cinto  il  liiogo  ,  guadagnati  i  porti  ,  appa- 

^  ree- 
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reccbiate  Y  armi  ,  mcfse  in  atto  di  aOaiimento  le  {chic-  ijo6. 
re  ,  reiterate  le  minacce  del  Capitano  dubitò  il  Grego- 
ri  non  v’  efsere  più  tempo  ai  configlio  ,  o  patteggiare, 
o  combattere  ;  combattere  nè  la  debolezza  delle  mura , 
nè  le  commiflioni  chiaramente  lo  permettevano  3  dun¬ 
que  conchiulè  tra  fe  ftefso  patteggiare  .  Gii  promife  1’ 

Eftrades  prendervi  femplice  alloggiamento  ,  indennità  de' 
fudditi ,  decènza  del  prefidio ,  poiché  armerebbe  le  por¬ 
te  ,  la  piazza,  e  il  Caftello  in  pari  numero  con  i  Frati- 
cefi  .  Allora  con  le  medefime’arti  luppofe  francamente 
il  Principe  Eugenio  d'  entrare  in  Conato  3  perciò  due  ^tentTdim^ 
ore  avanti  giorno  fe  dalla  fanteria  circondarlo  ,  difpo-  p^idronìrft. 
le  nel  borgo  a  foftenimento  altre  milizie  ,  e  prefentare 
centra  la  porta  ,  detta  di  Brefcia  ,  quattro  cannoni  da 
trenta  .  Qiiando  Icoperti  i  primi  muovimenti  dal  Gian- 
fich  fi  guerniva  di  fcelti  lucilieri  ,  e  Granatieri  la  por¬ 
ta  ftefsa  ,  e  fi  diftribuivano  gli  ordini  propj  alla  difefa, 
avvicinoffi  il  Generale  Wezel  a  chiedere  abboccamento 
col  Contarini  Provveditore  .  Il  Provveditore  acettol- 
lo  ,  e  intefe  ,  il  Principe  Eugenio  fu  Y  efempio  di  De-  ProyvedE 
fenzano  defiderare  d'  efsere  ammefso  in  Donato  chieden- 
dogliene  pronta  riipofta  .  Non  frappofe  indugio  a  fpie- 
garli  il  Contarini  ,  che  havea  obbligo  di  farne  rigoro- 
fa  guardia  ,  efsendo  dichiarata  Piazza  della  Repubblica 
con  Rapprelèntante  Patrizio  ,  e  cannone  ,  altra  cofa 
che  Delenzano  ,  e  che  però  1'  havrebbe  prefervata  fin 
ali  ultima  goccia  del  fangue .  Tornò  più  volte  il  Wezel  3 
tentò  tirarea  condizioni  il  Provveditore  ;  efibi  partiti  3 
ma  tutti  da  lui  coftantemente  efclufi  proruppe  in  efag- 
gerazioni  ,  che  fi  ufava  parzialità  co'  Francefi  3  che  fi 
davano  loro  i  luoghi  :  e  che  havrebbe  fatto  acerba  que¬ 
rela  con  1  Imperadore  ,  Andarono  al  vento  le  parole  , 
afsai  diverfo  era  il  cafo  3  e  conofeiuta  anche  la  ragione 
fu  levato  il  cannone  ,  e  rimefsa  la  Soldatefca  a  polli 
primieri  .  Della  refiftenza  hebbe  piacere  il  Vandomo  3 
€  in  nome  filo  parlandone  il  Cavalier  di  Vincelles  al 
Provveditor  Generale  aggiunfe  ,  '  che  quando  mai  folie 
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flato  da  i  Cefarei  tentato  di  forzare  Loiiato  ,  non  ha- 
vea  che  d'  avvertirlo  ,  perchè  in  dieci  ore  iarebbonfi 
unite  a  preftarvi  refiflenza  tutte  le  truppe  .  Qosi  non 
vi  rimaneva  ,  che  il  puntiglio ,  chi  dovefie  primo  ab¬ 
bandonare  il  campo  ,  e  vinte  la  folita  fermezza  del  Prin¬ 
cipe  Eugenio  ritirandofene  per  le  piogge  dirotte  il  Du¬ 
ca  di  Vandomo  ne'  gli  ultimi  momenti  di  Decembre  fui 
Mantovano  .  Lo  ftefso  fubito  efeguì  il  Principe  Euge¬ 
nio  veggendo  feemato  il  fuo  efercito  a  cagion  de'  i  di- 
fagi  ,  e  delle  fughe  in  undici  mila  fanti  ,  e  quattro  mi¬ 
la  cavalli  >  che  dividette  a'  quartieri  ,  parte  ne'  vicini 
liti  accennati ,  e  parte  in  Gardone  ,  e  altre  Terre  del¬ 
la  Riviera  Salodiana  .  Chiamati  alle  Corti  de'  lor  Prin¬ 
cipi  quefli  Generali  v'  andarono  ,  reflando  al  Generale 
Revenclò  la  foprintendenza  delle  milizie  Alemanne,  e  al 
Conte  Medavi  delle  Francefi  .  Con  ambi  non  mancò  1* 
occafione  al  Provveditor  Generale  Delfino  di  far  paca¬ 
re  doglienze  per  le  domande  ,  e  per  le  licenze  ,  colle 
quali  alle  volte  fi  fentivano  i  fudditi  gravati  .  Havea 
preveduto  il  Senato  ,  che  non  potendo  progredire  all' 
Adda  i  Cefarei  correa  a  rifehio  di  qualche  incomodo 
lo  Stato  della  Repubblica  5  imperocché  le  non  caccia¬ 
ti  a  forza  non  havrebbono  voluto  giammai  lafciare  V 
Italia  ,  ed  eleggere  ipontaneamente  h  Stazione  in  Ti¬ 
tolo  .  Quindi  nel  Settembre  dall'  Ambafeiadore  Daniel¬ 
lo  Delfino  III.  per  commeffion  efprefsa  fi  fpofero  caldi 
uffici  all'  Imperadore  Giufeppe  con  quafi  proteflagione 
di  rottura  ,  fe  non  comandava  al  Principe  Eugenio  ,  o 
d'  innoltrarfi  ,  o  dando  indietro  ufeire  del  Veneto  con¬ 
fine  .  Dalla  rifpofla  di  Cefare  non  fi  hebbe  che  defide- 
rare  ,  promefle  piene  dell'  ordine  al  Generale  di  muo- 
verfi  ,  e  di  fortire  ,  come  fi  domandava  ,  e  come  cor¬ 
rea  r  impegna  dell'  Auguflo  fuo  Genitore  .  Corrifpon^ 
denti  furono  le  fpedizioni  alla  Corte  di  Parigi  per.  pro¬ 
cedere  con  pari  paflb  ,  rammemorando  la  Regia  paro¬ 
la  in  accettare  la  Neutralità  ,  e  l' obbligo  del  Senato  di 
proteggere  i  fuoi  fudditi  j  ina  il  mini&ro  fi  fearicava 

fopra 
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fopra  il  portamento  de’  gl’  Imperiali  ;  che  per  regola 
militare  dovea  perièguitarfi  il  nemico  ,  ovunque  rico- 
vrato  ,  e  che  dalla  Terraferma  traendo  lui  la  fuffiften- 
za  Venezia  manteneva  per  confeguente  la  guerra  .  Co 
tali  futterfugj  delufe  le  intenzioni  del  Senato  un  folo  fi 
fcorgea  vero  antidoto  ,  la  rilòluzione  .  La  fofferenza , 
che  da’  trepidi  fi  appella  indugio  ,  non  è  fèmpre  utile, 
anzi  ne’  Principi  più  pernicioia  ,  che  la  temerità  .  Non 
farà  mai  robulto  conolciuto  un  uomo  ,  lè  non  nel  mo¬ 
to  .  Or  defcrivendo  il  Provveditor  Generale  i  clamori 
delle  Terre  ,  nelle  quali  eranfi  introdotti  i  foreftieri  , 
col  dubbio  d’  incomodi  maggiori ,  si  per  la  durata  del 
tempo  ,  si  per  il  coftume  men  iòave  de’  gli  Oltramon¬ 
tani  ,  conférmoin  dal  Senato  la  deliberazione  ,  che  fi 
mettelì'e  a  Primavera  elèrc ito  in  campagna  ,  e  fi  riparafi 
fero  i  dùbrdini  fin  colla  forza  .  Aumentallè  egli  il  nu¬ 
mero  delle  truppe  co’  foldati  delle  Ordinanze  adoperan¬ 
done  particolarmente  nelle  guernigioni  delle  Piazze  ;  il 
Refidente  Bianchi  ftabilifl'e  1’  Alleanza  con  li  due  Can¬ 
toni  Svizzeri  di  Zurigo  ,  e  Berna  pronti  a  dare  due  Reg¬ 
gimenti  di  quattro  mille  uomini  5  indi  paflàllè  a  Coira 
per  conchiuderne  altra  con  i  Grifoni  ,  come  a  «^iunta 
di  fuo  merito  effettuò  ;  fi  alleffifl'ero  gli  arredi  militari 
per  il  bifogno  ;  e  foflé  fuftituito  al  Marchefe  d’  Hamel 
defunto  in  Morea  un  Genera  le  Condottiere  ,  che  per  1’ 
ordinario  viene  da’  paefi  efteri  al  fervigio  della  Repub¬ 
blica  chiamato  .  Non  mancavano  foggetti  preclari ,  che 
hay^bbono  abbracciato  il  grado  in  altri  tempi  ambito 
a  Capitani  ,  e  Principi  infìgni  j  ma  la  fperienza  del 
valore  ,  che  fi  hebbe  nella  Sacra  Lega  del  Conte  Ada- 
rao  Enrico  di  Stenò  ,  diè  impulfb  a  preferirlo  ,  e  ricon¬ 
durlo  .  Opportuno  molto  parve  il  configlio  crefcendo 
lerapre  piu  1  urgenza  di  alfiftere  i  fuddfti  ,  e  falvare 
dalle  Violenze  1  territori  •  Ancor  nel  Lago  di  Garda  ha- 
vea  ripigliato  d  corfo  qualche  barca  levata  a’ marinai 
da  Francefi  per  infettare  rive  ,  e  tranfiti  de’  gli  Aleman¬ 
ni  j  onde  fu  crediito  d’  uopo  ,  che  da  Giorgio  Pafqua- 
Pane  JL  ^  S  3 
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ligo  Provveditor  ftraordinario  di  Pefehiera  fi  teneflero 
pronte  le  tre  galeotte  efiftenti  in  quell’  Arfenale  a  con- 
lèrvazione  del  dominio  ,  e  tutela  del  commercio  .  Nul- 
ladimeno  de’  gl’  Imperiali  tre  mila  erano  difeefi  nel  Ve- 
roneiè  mirando  l’ Adice  5  Sicché  il  Conte  di  MedaviCnon 
però  partito  ancora  Vandomo)  nel  dubbio  ,  eh’  eglino 
calalìero  ,  come  in  decorfo  ,  alle  baile  ,  volle  prevenir¬ 
li  coir  occupazione  della  Terra  di  Badia  ,  fituata  fu  la 
delira  a  collo  di  quel  fiume  ,  e  alla  teila  dell’  Adicetto . 
Del  fatto  le  ne  commofle  tutto  il  Polefine  gelofo  dell’ 
infolenza  naturale  ne’  foldati  ,  e  incitata  dall’  agio  del 
paefe  ,  ell'endo  per  le  fue  lertili  campagne  il  granaio  del¬ 
le  Provincie  vicine  ,  e  di  Venezia  llella  .  Ipedi  toilo  il 
Senato  alla  cullodia  di  eil'o  Provveditore  llraordinario 
in  Terraferma  Gio;  Domenico  Tiepolo  ,  che  ne’  gover¬ 
ni  di  alcune  Città,  e  Provveditore  Generale  della  caval¬ 
leria  in  Dalmazia  havea  dato  faggi  di  prudenza  ,  e  vi¬ 
gilanza  ,  onde  rifedendo  in  Lendinara ,  tra  Badia ,  e  Ro¬ 
vigo  potefl'e  accorrere  in  ogni  parte,  e  riparare  i  difor- 
dini  de’  forellieri  .  Ver  colà  marciarono  immantinente 
in  aggiunta  de’prefidj  altre  milizie,  e  maflimamente  al¬ 
cune  compagnie  di  corazze  comandate  dal  Colonnello 
San  Bonifazio ,  e  il  Sergente  Generale  Soardo ,  che  fot- 
to  il  Provveditor  havelfe  la  direzione  del  Militare .  Sen¬ 
za  l’ufo  di  tali  muovimenti  procurofli  dal  Provveditor. 
Generale  di  ridonare  la  ficurtà  al  Polefine  con  fpedizio- 
ne  del  condotto  Paolo  Pileini  a  Mantova ,  perchè  folle 
evacuata  Badia ,  ma  ogni  ufficio  invalido  con  la  feufa 
del  mal  efempio  de’Tedefchi  dimoranti  in  tante  Terre 
del  Brefeiano ,  e  una,  che  Ibpra  qualunque  altra  nomi- 
navafi ,  Salò .  Anzi  un  dillaccamento  delle  truppe  allog¬ 
giate  in  Badia  con  rinforzo  de’  polli  contigui  tragittò  1' 
Adice ,  e  fi  dillefe  a  Callel  Baldo ,  Mali ,  e  Piacenza  con 
ombra  di  piegare  verfo  il  Padovano .  "Trovandofi  fupc- 
riori  di  numero ,  come  toccammo  ,  le  genti  delle  due 
Corone ,  anche  in  quella  parte ,  col  circuire ,  e  coll’  a- 
vanzare  di  terreno  inquietavano  i  nemici,  riftrignevano 
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loro  le  Inazioni,  ma  non  gli  difcacciavano .  Peggio  per 
i  fudditi  della  Repubblica  ;  concioflìachè  fenza  T  urto 
di  nuove  anguftie  la  foldatefca  Alemanna  precipitava 
pur  troppo  nelle  licenze ,  ripiena  di  miferie ,  fpinta  dal¬ 
la  fame,  e  fciolta  dal  freno  de’  gli  Ufficiali,  che  o  non 
voleano  per  proprio  profitto  ,  o  non  poteano  ellgere 
ubbidienza .  Quindi  a  reprimere  il  paefano  fianco ,  ed 
irritato  per  gl’incomodi  fofferti,  e  per  le  cotidiane  ra¬ 
pine  travagliava  afl'ai  il  Provveditor  Generale ,  e  tal  volta 
non  valeva  l’ autorità ,  che  l’ ingiufiamente  lefo  non  cer- 
cafl'e  vendette .  Era  pur  eflb  provocato  da  i  Gallifpani , 
quantunque  non  necelfitofi  ,  i  quali  all’  invito  dell’  oc- 
cafione  prolfima  ,  e  della  tolleranza  altrui  fiendean  fe¬ 
condo  il  lor  mefiiere  le  mani .  Da  i  Generali  d’ amen- 
due  i  partiti  fi  caricavan  di  mortai  colpa  i  gravati,  fe 
rifentiti  j  e  il  Toralba  fiando  di  quartiere  all’  Oglio  , 
quando  non  potè  inferocire  contro  di  alcuni  pochi  , 
sfogò  con  fiamme  di  fuoco  lo  Idegno  fopra  la  Villa 
Bergamafca  di  Gandozzo .  E'  vero ,  che  nati ,  e  allevati 
quei  difirettuali  fotto  un  Cielo  clemente,  fèntendofi  op- 
preffi ,  rovente  anche  fuor  delle  mifure  dalle  leggi  uma¬ 
ne,  e  Divine  aflegnate,  per  l’odio  molti  ne  trucidaro¬ 
no)  onde  dovette  il  Provveditor  Generale  di  quando 
in  quando  adoperare  la  forza  correggendoli ,  e  per  atto 
di  giufiizia,  e  per  1’  efèmpio  ,  e  per  foddisfazione  de' 
gli  ftranieri .  Si  dolean  agramente  le  Città  oltre  il  Min¬ 
cio  de’  danni  nelle  loro  campagne)  e  fpedendo  a  Vene¬ 
zia  Ambafciadori ,  il  che  in  Bergamo  fu  dal  fiiddetto 
Podefià  divertito ,  con  orazioni  compalfionevoli  intene¬ 
rirono  il  dolce  cuor  del  Senato,  che  feccle  a  tempo 
efenti  di  gravezze  .  Deono  i  Savj ,  come  in  uno  fpec- 
chio,  bavere  avanti  gli  occhi  della  prudenza  l’immagi¬ 
ne  di  prefentc  anche  il  da  lungi  probabile  ad  avveni¬ 
re  ,  e  cercarvi  ,  fe  non  porvi ,  preveggendo  mali ,  ri¬ 
medio  .  Allor  poi  1’  obbligo  è  più  grande  ,  quando 
giungono,  e  ornai  ne  fan  fentir  pena,  e  dolore .  Dun¬ 
que  nell’  alpetto  delle  cofe  defcntte  tornato  di  Genna- 
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nia  al  fervigio  della  Repubblica  il  Generale  Stenò,  tofto 
che  prefentoffi  in  Collegio  ,  hebbe  ordine  di  vifitare  la 
Terraferma,  e  col  lume  difua  fperienza  fuggerire  i  mez¬ 
zi,  quali  da  lui  fi  folìèro  creduti  confacevoli  alfemer-. 
genze .  Innanzi  della  partenza  produlle  in  Scrittura  un 
piano  di  venticinque  mila  uomini  per  metterne  in  cam¬ 
po  una  parte  ,  e  inficine  il  modo  di  coprire  il  Polefi- 
iie,  e  Padovano,  Provincie  proffime  alla  Dominante  . 
Dal  Senato  fi  diè  lode  al  conceputo  diiègno,  e  fu  in¬ 
dirizzato  al  Provveditor  Generale  il  foglio  ,  acciocché 
fattevi  col  Conte  di  St§nò  medefimo  le  proprie  riflef. 
fioni  ,  e  ftabiliti  tra  loro  i  concerti  fe  gliene  recafl'e  Y 
avvifo  per  Y  intera  approvazione,  e  per  Y  incammina¬ 
mento  deir  opera  .  Intanto  ei  intraprende  follecito  il 
viaggio  commeflbgli;  girò  tutta  quella  parte  dello  Sta¬ 
to  ;  fcrifl’e  con  fedel  candore  il  fuo  penfiero  ;  e  fra  le  al¬ 
tre  cofe  inoltrò  defio  di  bavere  in  lealtà,  non  in  carta 
il  numero  della  foldatefca  che  da’ruoli  appariva.  Que¬ 
lla  parola  fu  come  un  foffio  di  vento ,  che  Y  acqua  fi¬ 
no  allora  placida  agita  ,  e  fcommuove  ;  adombrofii  ii 
Governo,  che  o  da" Pubblici  Rapprefentanti ,  o  da  gli 
Ufficiali  fi  convertiflero  molte  paghe  in  loro  profitto 
rimanendo  viziatamente  diminuita  la  quantità  della 
gente  .  Rifolvè  perciò  ftendervi  incontro  il  dito,  e  in 
fatti  cercamela  verità  eleggendo  due  Commellàr)  ftraor- 
dinarj  ,  che  con  autorità  piena  d"  Inquifitori  andaflèro 
fubito  in  Teri aferma,  deflero  la  rafl’egna  a  tutte  le  mi¬ 
lizie,  prendcfl*ero  per  mano  le  note  de" gli  uomini,  tbr- 
maflero  procellb,  e  vcnillèro  a  gaftigo  de’ prevaricato- 
ri  .  Avvegnaché  fuffie  incumbenza  d"  incomodo  per  il 
continuo  moto,  tanta  era  la  brama  dell" ammenda,  che 
fcelfe  all" ufficio  il  Senato  due  Senatori  de" gli  attempati, 
Angelo  ^^arcello,  e  Pietro  Garzoni,  i  quali  ripartendo 
’  le  provincie  i"  uno  travagliaflé  di  là  ,  e  1"  altro  di  qua 
del  Mincio  a  liquidare,  e  correggere  le  traigreffioni. 
Ubbidiron  effi  ai  comando  ,  e  Icorfero  di  luogo  in 
luogo  con  rocchio  Tempre  fiflb  dal  primo  dcTanti  fin 

all" 
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air ultimo  de' cavalieri;  Quinci  fcoprendo  colpevoli,  fe 
militari  gli  fentenziarono ,  e  fe  Patrie)  con  alcun  fofpet^ 
to  di  frode  gli  mandarono  a  purgarfi  fotto  il  giudicio 
del  Configlio  di  Dieci .  La  notizia  dell'  inganno  giovò  a 
maggior  attenzione,  e  a  regola  del  venturo;  imperoc¬ 
ché  a  centinaia  a  centinaia  furono  cadati  da' ruoli  i  ragaz¬ 
zi,  coftrettigli  adulti  tutti  alle  fazioni,  e  ridotti  ^ffetivi 
veritun  mille  fanti ,  e  tre  mille  cavalli .  Fermoffi  in  que- 
fto  mentre  il  Conte  di  Stenò  a  Brefcia  col  Provveditor 
Generale  Delfino  5  e  quivi  tennero  effi  pefate  conferen¬ 
ze  fopra  la  propofta  accennata  per  referivere  al  Senato 
il  lor  unito  parere,  e  trarne  quando  fufiè  aggradito,  T 
ordine  dell'  efecuzione .  Glielo  efibi  il  Provveditor  Ge¬ 
nerale  con  fua  lettera  di  17.  di  Marzo  dicendo,  doverfi 
al  fervigio  tn  cam^agina  foldati  ‘veterani  ,  e  nodriti  nella 
guerra  3  acconcÌG  il  formarfi  delle  truppe  ventitré  Reggimen¬ 
ti  d' infanteria  ,  e  otto  di  cavalleria  per  fceglierne  cinojue  /- 
taliani  de  f  rimi  con  fei  compagnie  di  Artijliy  e  quattro  de 
fecondi^  cioè  due  di  Coraz>z>e  ^  uno  de'  Dragoni y  ed  altro  de' 
Croati.  Disporre  quefli  alla  guardia  d' una  linea  in  P  ole  fine  y 
e  d' un  ponte  [òpra  /'  Adice ,  che  manteneffe  libera  la  comu- 
nicaz>ione  dall'  una  all'  altra  ripa  del  furncy  ripar  affé  le  mo¬ 
le  fie  al  bajfo  Vicentino  y  e  Padovano  y  e  confervaffe  aperta  la 
navigaz,ione  per  il  commercio ,  e  per  foccorf  da  Venezia ,  e 
dal  Polefne  a  Verona .  Che  rifoluti  gli  Alemanni  di  tentare 
tutte  le  vie  per  il  p aff aggio  dell'  Adice  y  'e  innoltrarfi  al  Po  y 
il  fud  detto  corpo  c  amp  è  gufante  potrebbe  rinforzar^  a  mifira 
de'  muovimenti  efert  tirando  delia  milizia  a  pie  y  e  a  caval¬ 
lo  dalle  Citta  y  Fortezze  y  e  luoghi  y  che  gli  re  fi  afferò  dietro 
le  fpalle  y  fottratti  alle  apprenfioni .  Che  gli  altri  Reggimen- 
tiy  fette  de  quali  ?nifli  con  un  terzo  di  gente  deile  Ordinan¬ 
ze  y  infieme  con  mille  cinquecento  litorali  Dalmatini  già  in 
marcia  per  Venezia  y  foffero  divifi  y  e  difribuiti  nelle  g'uer- 
nigioniy  come  la  lettera  additava.  Ricordava  ancora  la 
promozione  di  alcuni  a  Sergente  Generale  y  e  a  Brigadiere  y 
0  fa  Maggiore  di  battaglia  ,  apparecchio  de'  Ma^^zzini  in 
Rovigo  y  Aiontagnana  y  Ffle  y  e  Padova  y  erezione  ide'  forni  in- 
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1^06,  tradottovi  il  pane  di  muniaaione,  vittuaglia  abbondante  nelle 
Piazze,  Pende  ,  carri  ,  artiglieria  ,  bovi,  e  cavalli  per  le 
condotte,  in  Legnago ,  Verona,  e  Pefchier a  copiofi  depojìti  di 
bifeotto  per  ficuro  alimento  delle  truppe .  Il  partito  di  que¬ 
lli  due  Generali  era  flato  ricevuto  con  applaufo  j  a  ogni 
modo  volle  il  Senato ,  che  prima  di  darvi  la  mano  tor- 
G  nn ale  ^  Venezia  lo  Stenò,  e  diputando  al  fuo  abbocca- 

StenVchia-  mento  Federigo  Cornato  Procuratore  Savio  del  Confi- 
mato  aiu  g!io ,  Gio; Pietro  Pafqualigo  Savio  alla  Scrittura,  e  A- 
leflandro  Molino  per  nuovo  efame  della  materia  feio- 
giìo  in  re-  gliefle  egli  qualche  difficoltà  ,  anzi  col  credito  di  fua 
confumata  virtù  valefle  a  confermare  il  diliberato  ac¬ 
campamento  .  Venne  j  foddisfèce  interamente  ;  e  fi  a- 
dempiè  il  tutto,  come  a  fuo  luogo  racconteremo. 
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E  ne  riedeva  la  Stagione,  che  rallegra  '7°^- 
le  pianure,  quando  tornò  da  Parigi  in 
Lombardia  più  prefto  dell’  Emulo  il 
Duca  di  Vandomo .  Nell’aflenza  del  lo-  Duca  di 
ro  primario  Capitano  non  tralafciavano 
pCTÒ  i  (Sfarei  di  muovere  da  gli  allog- 
giamenti  le  truppe,  e  riaccingerle  all’ 
armi,  tanto  eflendo  l’odio  del¬ 
le  parti,  che  lufingavafi  ciafcheduna  ornai  vicina  appa¬ 
rire  la  vittoria  .  Durerà  lungamente  alla  ricordanza  la 
guerra  di  quell’  anno  in  Mpagna  feconda  di  avveni¬ 
menti  ,  come  promettemmo ,  e  narrammo  ,  ma  non 
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men  famofa  quella  d’  Italia ,  e  tale ,  che  nella  poC- 
fanza  de'  gli  eièrciti  ,  nell’  efFufione  del  làngue  ,  e 
ne’  mutamenti  del  dominio  hipera  qualunque  altra , 
che  io  habbia  fcritto,  e  fcrivere  debba.  Con  l’occhio 
de’ gl’ indifferenti  parca  ragionevole  fàrfi  un  felice  pro- 
noftico  al  canto  delle  due  Corone,  veggendo  intero  il 
poilello  de'  Stati  dipendenti  dalla  Cattolica  Monarchia, 
occupati  quei  di  Mantova,  Modona,  Mirandola,  ed  al¬ 
tri  ,  la  Schiera  più  forte ,  ben  veftita ,  e  pagata ,  la  con¬ 
traria  fcarfa  di  numero,  carica  d’  indigenze,  e  con  un 
folo  piè  lui  Veneziano  quafi  in  atto  d’ ifdrucciolare  nel 
Trentino .  Con  tutto  ciò  dal  Conte  di  Revenclò  tenente 
le  veci  del  Principe  Eugenio  non  fi  mancava  d’ efercita- 
re  intrepidezza,  e  follecitudine  j  anzi  ne  prevenne  gli 
Avverfarj.  Trafl'e  egli  da  Caftenedolo,  Santa  Eufemia  , 
Rezato ,  e  luoghi  circonvicini  le  foldatefche ,  e  meU’ofi 
alla  tefta  fe'  palì'aggio  per  mezzo  la  Terra  di  Montec- 
ehiari  in  dieci  Reggimenti  di  cavalleria  ,  e  cinque  di 
fanteria  con  tredici  pezzi  di  cannone  fpiegando  tende 
dietro  la  folla  volgarmente  detta  la  Seriola,  che  condu¬ 
ce  verfo  Lonato  5  Cosi  levò  da  Calcinato  i  fuoi  Prul- 
fiani  il  ior  Generale,  e  avanzò  a  congiugnerli  nel  me- 
defimo  accampamento  co’  gli  altri  .  Se  fi  ferma  in  mr 
orologio  una  ruota,  cella  in  tutte  le  altre  il  moto;  co¬ 
si  ne’ gli  eferciti,  le  una  parte  non  opera,  va  a  fcon- 
certo  ,  o  almen  impedito  il  rimanente.  Gli  Ufficiali  di 
mila  voglia  abbandonavano  il  comodo  de’ quartieri ,  e 
dal  Titolo  lentamente  fcendendo  i  rinforzi  ftava  foljiefo 
il  campo ,  debole  ancora ,  e  invalido  per  fe  ftefflo  al 
cimento,  e  all’ occafione  d’ una  battaglia .  Fu  comprefo 
dal  Vandomo  il  vantaggio  ,  che  pdtea  derivargliene  ; 
onde  data  tacita  marcia  a  venti  mila  fanti,  e  cinque 
mila  cavalli  con  trenta  pezzi  di  cannone  il  giorno  de- 
cimottavo  d’ Aprile  gl’ incamminò  verfo  i  nemici  fili  tar¬ 
di,  e  fe’  correr  orcbne  ,  che  llefiero  coperti  fotto  le 
montagriette  tra  Caftiglione ,  e  Solferino .  La  notte  poi 
appreliàtofi  a  loro ,  quando  fpuntava  l’ Alba ,  affali  una 

giiar- 
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guardia  avanzata  oltre  la  Seriola,  e  da  un  Dragone  fat- 
to  prigioniero  ricavò  cohfiftere  le  forze  loro  in  tredici 
mila  pedoni,  e  tre  mille  cavalli  collocati  con  la  delira 
a  Montecchiari  ,  e  finillra  a  Calcinato  ignari  del  fuo"' 
rouovimento  Allora  finle  d’ invertirli  diritto  alla  Serio- 
la;  ma  a  difetto  di  numero  la  rtefa  della  linea  Aleman- 
armata  ,  lafciando  fcoperta  la  gola  tra  i 

r  ^  dirimpetto  a  Calcinato ,  ei 

volle  divifo  in  due  colonne  contro  di  elì'a  il  groflo  del¬ 
le  fue  truppe  .  Due  miglia  in  dirtanza  di  Donato  con 
un  quarto  di  converfione  a  finirtra,  palTato  lenza  con- 
ttarto  la  Seriola  ,  gli  attaccò  per  fianco  ,  mentre  per 
fronte  1  attendevan  parati  fu)  bordo  del  canale  alla  di- 
fefa  Quantunque  forprefi  eglino  s’avvidero,  che  mira¬ 
va  Vandomo  a  guadagnare  f  eminenze  intorno  di  Cal¬ 
cinato  con  periglio,  che  loro  fufl'e  ricifa  quella  ritirata; 
pero  abbandonarono  immantinente  la  Seriola  andando 
ver  cola  frettolofi  per  prevenirlo .  Alla  radice  delle  col- 
line  raccolti  loro  dirizzo Wfi  il  Duca  con  grande  ftuo- 
1  cannone  a  batterli;  ficchè  per  quanto  fi 

ditendeflero  coraggiofamente ,  furono  collretti ,  ora  fa- 
lire  le  cime  ,  ora  cercare  riparo  al  di  dietro,  fempre 
incalzati,  berfàgliati  ,  e  cacciati  di  ogni  porto  dalla 
moltitudine,  e  ferocia  degli  anklitori.  Tenean  coperta 
la  linirtra  de  i  Pruffiani  con  la  cavalleria  i  Generali  Vili 
conti,  e  Falcheftaim,  ma  fopraffatti  dalla  Francefe  vo- 
lendo  piare  nella  piccola  pianura  giacente  in  mezzo 

^  ‘  Chiefe  per  guadarlo,  e  ridurfi  a 

Cartenedolo  trovarono  impedito  il  pafl'aggio  dalla  ne- 
mica,  la  quale  con  veloce  giro  preoccupata  1’ havea  . 

Q^m  ntiroffi  difordinata  con  la  prigionia  dei  Falche- 

rh^’’  «maggiore  fopra  i  Pruffiani;  poi- 

havendo  erti  negato  in  un  combat- 
Tr.J'  clmenza  verfo  i  vinti  ,  ora  incontrarono  ine- 
forabilinente  la  pariglia ,  e  la  morte  .  Tre  Reggimenti 
Alemanni  fotto  il  Generale  Wezel  efirtenti  in  Montec-  ,  , . 

chiari  portifi  in  marcia  per  foccorrere  i  compagni  di  Cai-  &f. 

ci- 
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1706  Cinato,  fu  r  avvifo  della  rotta  piegarono  a  Gavardo  coll- 

^  ■  abbandono  della  detta  Terra  di  Monteccliiari  rmiefia  con 

le  vicine  tutte  in  difcrezion  de’  Francefi .  Pochi  m  que¬ 
llo  fatto  i  mancati  delle  due  Corone  ,  e  moki  de  gli 
Alleati ,  cioè  due  mila  eftinti ,  e  due  mila  prigioni  ;  an¬ 
dò  perduto  di  quelli  il  campo  con  cinque  pezzi  di  ar- 
tio-lieria  già  condotti  fopra  le  altezze  di  Calcinato  ,  al¬ 
cuni  tten'àardi ,  e  bagaglio ,  parte  fparfo  per  la  campa- 
gna  >  e  parte  colto  nc  luoglii  occupati .  Ora  fi  potreb¬ 
be  introdurre  problems^j  le  ul  Ducu  di  Vundoino  len- 
«defie  più  iocie 5  die  bi^fiino  la.  vittoria.  La  vittoria  è  un 
mezzo  per  il  fine  delia  guerra  j  nafce  fpeflb  fiate  da  gli 
accidenti,  e  non  di  rado  vale  a  confeguirla  più  1  ac¬ 
cortezza  ,  che  il  valore  del  Capitano  .  Quando  non 
giova  al  Principe,  per  cui  fi  miìita,  nè  men  reca  glo¬ 
ria,  a  chi  la  riporta.  In  fomma  ofiervabile  n  è  fempre 
il  frutto  .  Sopra  c|iiefta  di  Calcinato  adoperava  cialcu- 
no  g  li  occhi,  e  la  lingua;  la  lingua  in  detrarie  de  gl 
Imperiali  ,  che  innanzi  Y  accampamento  doveaii  porre 
fu  la  bilancia  le  proprie ,  e  le  altrui  forze ,  eleggere  fi- 
to  vanta^c^iofo ,  e  non  ftariene  in  tanta  confidenza  col 
nemico  vicino  3  gii  occhi  in  Icorgere,  qual  paifo  dopo 
la  pugna  muoveife  il  Duca  di  Vandomo  3  f^  piom¬ 
bava  tofto  fopra  gli  appiattati  in  Riviera  >  ^  fopi-^ 
quei  nell’ alto  Veronefe,  prima,  che  fi  nordinaflero,  e 
rinvi^oriilero  co'foccorfi  dell  Alemagna,  onde  fpinger- 
}i Principe  fi  fuor  d’Italia.  Intanto  chiamato  da  Royeredo  il  Pnn- 
Ezigemo  a  Eugcnio  allc  improvvife  mone  de  gli  Avveriarj 
Ri/i  ^  Gd  Linfe  dopo  il  mezzo  dì  del  coinoattimento  in  Salò, 
■yardo .  c{ove  da  ì  f Uggitivi  intefe  la  perdita  de  flioi .  Allora 

za  punto  fennarfi  profegui  il  viaggio  a  Gavardo ,  e  Ice- 
elieiidolo  per  frontiera  ,  finche  raccoglieva  1  efercito 
difperfo,  vi  fe’fiibko  alzar  terreno,  e  munire  poftì  con¬ 
tro  a  gii  attentati  ,  che  macchinar  poteiì'ero  pel  favo¬ 
re  deila  formua  i  Gallilpani.  A’ dicenove  pure,  giorno 
della  zuffa,  marciò  il  Conte  Toraiba  Generale  de’  Spa- 
gnuoh  da  Palazzolo  alla  Mela  per  iftrignere  da  quella 


L  I  B  liO  U  N  D  E  C  I  A4  0.  4-jp 

parte  i  Tederdri  ,  e  riuftendogliene  l’incontro  afì'alire 
di  concerto  il  villaggio  di  Sant’Oflètto  da  loro  diligen¬ 
temente  cuftodito,  come  varco  alla  pianura  Brefciana  , 
e  alla  ftrada  dell’  Oglio .  Ma  quantunque  ei  non  potei- 
ie  avanzarfi,  il  Principe  Eugenio  pensò  d’abbandonare 
e  Sant’  Oiìétto  ,  e  Gavardo  ,  mentre  fuperiore  aliai  di 
gente  il  Duca  di  Vandomo,  e  intento  a  fcacciarlo  del 
Brclciano  conofeeva  incapace  la  fua  per  mantenere  quei 
luoghi,  ballandoli  pure  la  prelèrvazione  de’ gli  altri  in 
Vcronefe.  Due  vie  alla  ritirata  aperte  gii  reìlavanoj  1’ 
una  del  Lago  di  Garda  ,  ma  dubbia  per  legni  non  fuf- 
tìcienti  al  tral'porto  3  l’ altra  de’  monti  fopra  Garignano , 
ma  alpra,  incomoda  ,  e  diificiie  per  menarvi  il  canno¬ 
ne  .  Eletta  quella  le’  precedere  la  cavalleria  con  alcuni 
battaglioni ,  e  bagaglio  per  la  montagna  verfo  Kocca  d’ 
Allibi  tre  mila  fanti  per  Salò;  indi  egli  llellb  feguitolii 
co’  gli  altri  lalciato  alla  coda  il  Generale  Zumiungen. 
Nella  condotta  del  grollb  cannone  gli  fi  franlè  in  Salò 
una  ruota,  e  mai  volendo  il  fuddetto  Generale  partire, 
,fe  con  nuova  da  Maderno  non  veniva  rimefla,  tanto 
dilFeri ,  che  già  alla  cima  della  collina  folo  un  miglio 
difcolla  fi  vedea  feendere  la  Vanguardia  Francdè  . 
Chiufe  da  lui  le  porte  per  trattenere  l’impeto  de’ nemi¬ 
ci,  che  avanzavano,  dal  Provveditore  Niccolò  Meli  fi 
ordinò,  che  a  viva  forza  follerò  aperte,  e  tolti  loro  i 
pretefti  di  maltrattare  gl’ innocenti  abitatori  pur  troppo 
dalle  mani_  rapaci  delle  milizie  lefi ,  e  fpogliati .  Corren- 
dq  gli  Ufl'ari ,  che  fervivano  le  due  Corone ,  a  briglia 
fciolta  in  Salò  con  pillola  alla  mano,  quando  Irebbero 
ragguaglio  della  partenza,  dierono  dietro  a  gli  Aleman¬ 
ni  ,  i  quali  dopo  due  miglia  fopraggiunti ,  voltò  faccia  la 
Retroguardia;  e  fatto  dilcarico  di  molchetto  diverfi  llen- 
dendone  a  terra  continuò  franca,  e  libera  il  cammino. 
Gl’infeguiva  dipoi  con  tremila  tra  cavalli,  e  fanti  il  Luo¬ 
gotenente  Generale  Albergotti  ;  ma  pur  a  lui  conven¬ 
ne  arretrare  il  paflb  per  tempella  di  raofchettate  ufeita 
da  un  Torrione  fopra  certo  dolio,  che  domina  la  Ria- 
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1706.  da  incontro  a  Maderno  un  miglio  in  circa  lontano.  A 
quello  impenfato  faluto  credè  rilpondere  1’  Albergotti 
con  la  fpedizione  di  truppa  ad  occupare  le  parti  fu- 
periori  del  monte,  ove  11  ergeva  il  Torrione;  e  gliene 
farebbe  fortito  il  difegno ,  fe  da  i  Generali  Revenclò ,  e 
Zumiungen  ,  tuttora  in  Maderno  ,  non  folle  ftato  con 
maggior  diligenza  prevenuto.  Quivi  molti  gli  attacchi 
per  fuperare ,  e  forte  la  difela  in  rilìiingere  ;  mancando 
il  giorno  rifolvè  r  Albergotti  tornare  in  Salò  con  ifcapi- 
to  di  mortalità  a  centinaia,  per  il  che  affin  di  nafcon- 
derla  nel  fondo  del  lago  furono  fventrati ,  e  gittati 
dentro  i  cadaveri .  Nel  lago  anche  i  Generali  Celarci , 
partiti  di  Maderno  la  ftellà  notte,  vi  rovefciarono  due 
cannoni  di  batteria  co’  loro  letti ,  e  munizioni ,  non  ha- 
vendo  modo  di  condurli  feco  ;  Quindi  a  Gargnano  11 
portarono  per  trasferirfi  ,  come  camminava  1’  ordine 
Danni  fai- Principe,  fui  Trentino.  Le  orme  violente,  che  fe- 
knetl".  gnavano  i  Tedefchi  in  pall'ando  per  le  Terre  della  Re¬ 
pubblica,  parca,  indicaflèro  difperazione  di  rivedere  1’ 
Italia,  e  di  non  poter  mai  più  carpire  della  fua  fecon¬ 
dità  .  Più  dolorofe  però  le  imprelì'ero  i  Francefi  nel  fer- 
marvifi,  e  maflìmamente  in  quella  di  San  Felice  tre  mi¬ 
glia  dittante  da  Salò  .  Folle  tralporto  di  licenza  milita¬ 
re,  o  una  ingiutta  futtituzione  al  chietto  facco  di  Salò; 
andò  a  ruba  tutto  1’  bavere  del  Santo  Monte  di  Pietà 
(  fangue  de’  poveri  )  ,  e  la  fuppellettile  làcra  della 
Chiefa;  anzi  havendofi  ivi  ricoverato  ,  come  in  ficuro 
afilo  ,  il  fello  imbelle  ,  commifero  fcellerati  ftupri  con. 
violare  le  più  onefte,  e  gire  contaminate  le  colè  Divi¬ 
ne,  e  umane  a  piè  de' gii  Altari.  Scoperfe  Vandorao  T 
intenzione,  del  Principe  Eugenio,  ch’era  di  calare  op¬ 
portunamente  a  Torbole,  pofcia  congiungere  le  molte 
truppe,  che  andava  ammaliando  nel  Titolo,  con  le  al¬ 
tre  ormai  ridotte  fui  Veronele,  per  nuovo  fperimento 
al  pallàggio  deli’ Adice.  Con  tutto  ciò  non  feppe  egli 
deliberarne  il  tragitto,  e  battere  quette,  o  fugarle,  on¬ 
de  gli  rimaneflè  lòlo  la  cura  di  armare  le  porte  della 
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Provincia  ,  e  vietarne  polTibilmente  l’ ingreflb .  Più  to- 
fto  venne  ad  altro  ufo  de’  quattromila  combattenti  f|iar- 
fi  all’  Oglio  ,  ove  celiava  ogni  dubbio  d’  invafione  ,  e 
ingrofl'ando  l’efercito  fu  le  ripe  dell’  Adice  difegnò  far 
fronte  a’  tentativi  gelofi  del  nemico  .  Nel  lungo  tratto 
del  fiume  non  poteafi  accorrere  in  tutti  i  fiti  ,  alti,  e 
baffi,  vicini,  e  lontani,  che  o  con  gitto  improvvifo  di 
ponte  volante,  o  con  guado  arrifchievole  varcare  vo- 
lellero  gl’ Imperiali.  Dunque  con  1’  arte  già  mentovata 
delle  linee  fu  conceputo  dal  Duca  di  Vandomo  tirarne 
una  ,  che  cominciafl'e  alf  intorno  di  Garda  ,  radellè  le 
piante  di  quelle  colline ,  fi  diftendelle  a  Rivoli  per  co¬ 
prirvi  il  qùartier  Generale ,  fcendefle  a  Buflblengo ,  poi 
fin  a  Legnago  .  Così  efeguiron  preftamente  i.  fubordi- 
nati;  là  vien  alzato  terreno,  quà  fabbricato  un  bonet¬ 
to  j  in  un  pollo  la  fanteria ,  in  altro  la  cavalleria ,  co¬ 
me  la  qualità  de’  luoghi  richiede  j  e  vi  s’  impiegano  fef 
faiita  pezzi  d’  àrtiglicria  .  E*  deftinato  al  comando  dell’ 
armi  Gallifpane  in  Riviera  il  Conte  di  Medavì  per  guar¬ 
dare  le  venute  si  dalla  parte  del  La|o,  come  da  quella 
delle  montagne  e  valli,  toccando  a  lui  la  fortunata  pef- 
ca  de’  i  due  groffi  cannoni  feppelliti  nell’  acque  ,  che 
accennammo  .  Altri  Ufficiali  Maggiori  fono  prefcelti, 
chi  in  pollo  fillo,  chi  in  moto  continuo  per  opporfi, 
ma  principalmente  l’Albergotti  fopra  la  Croata  in  ve¬ 
glia,  che  ne’  palli  del  Veronefe  i  nemici  non  penetrai 
foro  .  Nientedimeno  per  i  varchi  ancor  liberi  delle  Val- 
li  Veronefi  ,  maffimamente  della  Polefella  v'  entrarono 
lenza  verun  contrafto  gl’  Imperiali  ,  non  folo  a  con- 
giungerfi  col  Colonnello  Paté  ,  che  Tempre  vi  fi  era 
formato,  ma  per  occupare  le  Iponde  del  fiume  a  ^parte 
delira  .  Cosi  ridotti  loro  in  numero  di  mollrar  rifolu- 
zione  fe  il  Principe  Eugenio ,  che  non  guari  da  Dolce 
cominciane  il  campo  ,  e  calalléro  a  Pelcantina  làettan- 
con  1  artiglierie  le  trincee,  e  ailog^’iaitien- 
ti  del  contrario  Partito.  Tre  mila  cavalli,  e  quattro  mi- 
la  fanti  furono  difpofti  fra  San  Michele ,  San  Martino, 
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tyo6.  e  altri  luoghi  vicin  alla  Città  di  Verona  5  il  Colònnel-- 
L^anhi  fi  lo  Paté  a  San  Bonifacio  j  e  il  Generale  Palli  a  paftel- 
baldo,  tutti  in  pofitura  di  ftar  lefti-  all’occafion  del  paf- 
fe .  faggio .  Inceflànte  perciò  era  il  fuoco  dalle  ripe ,  tanto 
dell’un,  quanto  dell'  altro  canto j  ma  dubitando  Van- 
domo,  che  non  oftanti  le  fue  diligenze  ne  facelì'ero  gli 
Alemanni  con  giro  balio  il  tragitto  ,  coll’  oggetto  d’ 
•nel  baffo  jfnpedir  loro  l’ accedo  al  Pò  l^^edi  milizie  all’  ultime  e- 
roUfim.,  jgj  Polefine.  Il  lavoro  inutile  delle  linee  non 

recò  altro  a  i  Francefi  ,  che  il  piacere  dell’  arbitrio  in 
cafa  altrui  ,  tagliando  di  i  confini  verlb  il  Trentino  , 
quante  vie  poterono  ,  eziandio  in  liti  orridi  ,  e  alpe- 
ftri,  e  rovinando  terreni  fenza  riguardo,  che  fervidero 
a  gli  abitatori  di  delizia,  o  di  frutto.  Impiegod'ene  da 
loro  r  opera  maggiore  alla  delira  del  Lago  di  Garda 
nella  Riviera  Salodiana,  ed  anche  alla  finiftra  tra  il  La¬ 
go  ,  e  r  Adice ,  dove  piantarono  la  teda  della  linea  con 
grave  danno  di  quei  fudditi ,  e  fopra  tutri  del  Comune 
di  Caprino ,  il  cui  tenere  andò  miièraraente  travolto ,  e 
fcommedb  .  E  pure  gittaronla  ;  imperocché  la  marcia 
o-enerale  era  data  daf  Principe  Eugenio  deliberata,  ed 
efeguita,  come  dicemmo,  per  il  Veronefe  a  manca  del 
'  fiume  dello .  Allorché  il  Duca  di  Vandomo  vide  gli  A,- 

lemanni  apprelì'arfi  alle  ripe  oppode  ,  infqfpettito  di  a- 
vanzaraento  alle  parti  inferiori  ,  havea  fatto  fcendere 
piccoli  didaccaraenti  de’fuoi  fin  alle  alluvioni  di  Pò,  ul¬ 
tima  margine  del  Polefine  ,  ridringendo  da  quel  lato  , 
in  ciò  fare  ,  il  commercio  alla  Dominante  .  Portato  lo 
sforzo  di  qua  dei  Mincio  chiamolTi  dal  Provveditor  Ge- 
t^r  Gene-  nerale  Delfino  in  Brefcia  il  Provveditor  Flaiigini  per  fo- 
\t‘paffF{n  printendere  a  quelle  Provincie  ,  ed  egli  ridufle  il  iiio 
,  f  foggiorno  nella  Città  di  Verona,  opportuniilimo  fitq 
^sre'fcUii  ad  Ogni  fovvenimento.  Quivi  il  Generale  Conte  Stenò 
rUnzini.  venne  di  nuovo  ad  abboccarfi  feco  ;  perché  ornai  ri- 
chiedevan  le  congiunture  adoperarfi  i  mezzi  da  lui  con- 
ceputi ,  ed  efpodi  ,  commettendo  il  Senato ,  che  anzi 
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rona  il  Delfino  ufcì  con  la  gente  in  campagna  lo  Ste-  i-jo6. 
nò,  e  non  folo  la  diftelc  a  coprire  le  parti  del  Polefi- 
ne ,  Veronefe  ,  e  Vicentino  ,  che  accennammo  ,  ma 
guernì  a  fufficienza  Chioggia ,  Loreo ,  la  Cavanella  deli’ 

Adice ,  e  alcuni  pofti  del  baflb  Padovano .  Avvegnaché 
quefto  Generale  andafl'e  vifitando  i  luoghi  e  per  ordi- 
narli  ,  e  per  munirli  con  malfiina  approvata  dal  Sena-  linea,  dal 
to,  che  ove  non  giovafle  la  cortefia,  T  infinuazione^  e 
la  convenienza  ,  folFerire  non  haveflè  infolenze  fimili 
delle  pallate,  alloggiava  frequentemente,  quali  in  cen¬ 
tro  armato  nella  Terra  di  Efte,  da  cui  si  a  delira,  co¬ 
me  a  finiftra  fin  al  mare  facea  vegliare,  che  non  entraf 
fero  foreftieri  .  Non  piacque  al  Principe  Eugenio  la 
nuova  cuftodia,  in  quella  parte  dello  Stato  Veneto  in¬ 
trodotta,  parendogli  di  ollacolo,  o  alle  marcie,  o  alla 
licenza  ,  cupido  di  mantenere  ,  quantunque  contra  gl* 
impegni  della  Corte  Cefarea ,  V  ufurpata  libertà .  E  per¬ 
ciò  ne  fe*  querela  prima  egli  llellb  col  Conte  Pio  Turco 
inviato  dal  Provveditor  Generale,  dipoi  con  la  lingua 
del  Commiflàrio  Paleati ,  che  fi  volejfe  rifiringere  gli  Erìnòpt 
lemanni^  difficoltare  i  frogrejjìy  e  far  loro  mancare  la  [ufi  fèXwe»/ 
fifienza  ;  Che  havrehhe  ufato  tutto  il  rifletto  alle  secchie 
Piazze^  e  Citta  della  Repubblica  ^  non  così  verfo  altri  luo^ 
ghi^  e  molto  meno  a  Forti  Campali  y  quando  ferviffero  di  ri^ 
t'ardo  a  fuoi  paffi ,  Non  diflìmulò  il  Provveditor  Generale 
i  fentimenti  liberi  del  Governo  ,  e  per  il  Commiflàrio 
mandò  a  rifpondergli ,  che  il  Senato  non  bave  a  a  rendere  %iproy,.  ' 
ragione  de* fuoi  configli;  che  pendeva  dall*  arbitrio  di  Prin-  ycdkorGe^ 
cipe  Sovrano  collocare  le  fue  foldatefche  in  qualfifia  forma  y 
e  piu  adattata  al  fuo  fervigio  ;  che  la  firada  per  avanzarfi 
nel  paefe  nemico  era  nota  ,  ne  gli  veniva  impedita  dalle 
truppe  della  Repubblica  y  bensì  gli  farebbe  attraverfata  l*  in^ 
tenzione  di  maggiormente  dilatarfi  con  quella  ruinofa  oppref 
filone  de*  fud  diti  y  che  per  cinque  anni  bave  ano  tollerato  ;  che 
m  corrifpondenza  ei  non  potea  mai  attendere  atti  violenti  y 
mentre  far ebbono  flati  ripulfatiy  daddovero  con  difpiacere  y 
ma  con  franca  rifoluzione  y  e  che  giovava  credere  non  mai 
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170(5.  dal  Principe  Eugenio  conceduti.  I  detti  del  Delfino  illumi-' 
narono  la  mente  della  Generalità  Cefarea  del  diritto,  e 
della  neceflltà ,  che  fe  ne  havea  di  cosi  operare  j  onde 
fenza  innoltrarfi  verfo  la  linea  raccolfe  tutti  i  penfieri  a 
ribattere  le  oftilità  de’  Gallifpani ,  e  fu  le  fponde  dell’, 
Adice  le  milizie  per  farne  finalmente  il  tragitto  .  Stu¬ 
diava  per  l’oppofito  il  Duca  di  "Vandomo  di  oliarvi  5  e 
non  contento  <3i  bavere  arrecato  tanto  incomodo  a’  di- 
ftretti  Veneti  con  lo  ftendimento  di  truppe  ,  che  toc¬ 
cammo,  a  Verona,  nobiliffima  Città,  e  rifedenza  del 
Provveditor  Generale  ordì,  non  fo  ,  le  dobbiara  dire, 
n  Duca,  di  pericoli ,  o  timori  .  Mentre  ei  llava  ancor  a  Rivoli , 
^^i^geTftc  fpirde  dal  fuo  campo  fettecento  cavalli  al  Villaggio  di 
«  F'erona .  San  MalTimo  non  molto  dillante,  e  dirimpetto  della  Cit¬ 
tà  fra  la  Porta  Nuova,  e  quella  di  San  Zenone,  dove  s 
attendarono  con  la  fronte  verfo  le  mura,  e  di  giorno 
in  giorno  aggiungendovi!!  fanti  formollì  un  corpo  di 
fei  mila,  e  cinquecento.  Il  peggio  è,  che  incontanente 
fi  dierono  a  travagliare  nella  coRruttura  di  cinque  For¬ 
tini  in  figura  di  ballione  piatto  declinando  con  femicir- 
colo  per  tirar  cordone  fin  alla  Tomba  .  Non  haveano 
quivi  artiglieria,  che  di  due  pezzi  da  campagna;  a  o- 
gni  modo"  n’  erano  poco  difcolli  altri  di  maggior  porra¬ 
ta,  e  prellamente  potea  trarfene  provvifione  da  gli  ab¬ 
bondanti  dipofiti  di  Mantova  .  Nel  medefimo  tempo  fi 
vide  alzarfi  un  lavoro  di  terra  con  fafcine  alla  parte  in¬ 
feriore  di  Legnago  fopra  l’argine  della  fua  fpianata,  e 
formarfene  un  Ridotto  ;  indi  altro  nella  fuperiore  ,  e 
fucceflìvamente  cinque  in  numero  ,  co’  quali  cingeva!! 
k  Fortezza  ,  una  cielle  migliori  ,  e  più  importanti  del 
Veneto  Stato.  Tanto  il  Provveditor  Generale,  quanto 
Antonio  Molino  Provveditore  llraordinario  di 
Legnago  immediate  fpedi  al  Senato  il  molellq  raggua-( 
glio  delle  ardite  operazioni  ,  ed  illanza  per  direzione 
e  comando  .  Come  il  referitto  fu  di  eccitare  loro  ,  e 
malTirnaraente  il  Delfino  ,  da’  cui  ordini  le  Cariche  di¬ 
pendevano  ,  alla  vigilante  cullodia  delle  Piazze  ;  cosi 
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ad  ambi  commife,  in  cafo  di  aperta  oftilità  rigettare  la 
tbr2a  con  la  forza.  Non  abbandonò  tuttavolta  le  fpe- 
ranze  nella  parola  del  Criftianiffimo  ;  e  quantunque  gli 
Ufficiali  venienti  di  Francia  latraffiero  di  continuo  con¬ 
tro  alla  maffima  della  Neutralità,  e  ne  ftuzzicaflero  la 
rottura ,  imputandola  a  nutrimento  della  guerra  in  Ita¬ 
lia  per  il  comodo,  che  ne  ricavavano  gli  Alemanni,  la 
fede  del  Re  in  accettarla,  e  della  Repubblica  in  ofler- 
varia  parea,  afficurafleTuno  delf  amicizia ,  T  altra  dalle 
violenze  minacciate .  Rivolfe  però  un  gagliardo  ufficio  iisenatofe 
air  Ambafciadore  Abbate  di  Pompona ,  perchè  perfua- 
delle  il  Duca  di  Vandomo  a  rimuovere  le  occafioni  del-  ""LfcUd^re 
le  querele ,  e  ne  fcriveffie  alla  Corte ,  dove  pure  havreb- 
be  efficacemente  parlato  il  fuo  Miniftro .  Eguali  lamen- 
razioni  hebbe  ordine  il  Pròvveditor  Generale  di  avan¬ 
zare  al  Duca  fteflo;  e  le  fe'col  mezzo  del  Colonnello 
Molinò,  indi  del  Cavaliere  di  Vincclles,  al  quale  coW^  e n  Proy,. 
viva  voce  moftrò,  che  quei  lavori  violando  il  rifletto  do--  -yedmYGe^ 
vuto  y  e  le  regole  militari  fi  rendevano  infofferihili  ^  e  giu  fi  i^ 
fc  avano  C  obbligo  indif^enfabile  di  opporfiy  Je  non  venivano  Vandomo. 
prontamente  dijlrutti  .  Scufolli  Vincelles  ,  nati^  diflè,  da 
giujìe  gelofte  :  haver  quejle  indotto  Vandomo  alla  neceffitd  deL  FinuiUs 
le  prevenz>ioni  da  gli  avviji  pervenutili  ^  che  dopo  li  y^r- , 
ceffi  Jventurati  di  Barzelona  fi  dubitafife  piegate  in  Venezia  metn. 
le  inclinazioni  a  favore  di  Cafa  d  Aufiria ,  Non  tenerfi  e^ 
gU  ficuro  ,  che  i  fuoi  nemici  non  foffero  per  pajfar  t  Adice 
fiotto  il  calore  del  cannone  della  Citta  fienza  riceverne  di^ 
furbo,  Ejfere  nota  a  lui^  e  ad  ogni  altro  la  debolezza  della 
Citta  dalla  parte ,  ove  trovavanfi  gl*  Imperiali  ,  e  la  poca 
refifienza  ,  che  dalla  guernigione  potè  a  farvifi  ,  Non  dover 
appettare ,  che  per  alcuna  di  quelle  vie  gli  piombafifero  im- 
provvifiamente  ad  do  fio  mettendo  r  e  fiere  ito  a  ripe  maglio  . 
che  perdo  fi  cofiituiva  efio  Cavaliere  mallevadore  delle  firn 
cere  intenzioni  del  Duca^  e  non  doverfi  prender  pena  de 
Forti  il  Provveditor  ^Generale  promettendogli  per  la  Città 
tutta  la  fiicurezza ,  Non  terminarono  allora  i  difeorfi,  nò 
le  doglienze;  ma  intanto  che  durava  la  non  amica  ap- 
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4S6  dell  istobj a  veneta 

1706.  parenza,  vi  volea  foilecitudine  di  guardia,  rinforzo  di 
prefidio  ,  e  prontezza  di  rifoluzione  per  prefcrvare  a 
tutto  tranfito  la  Piazza.  Così  l’attenzione  era  indefellàj 
e  tale  anche  dovea  ufarfi  nell’  altro  lato  riguardante  San 
Michele,  e  il  campo  de’Cefarei  pel  dubbio,  che  alfe- 
ferapio  de’Francefi  non  raendicafi'ero  pretefti,  e  illeciti 
vantaggi .  L’  arte  però  d’ edere  contrario  a’  portamenti 
Dherfa^  deir  emulo  perfuafe  il  Principe  Eugenio  a  reggerfi  di  ver- 
"Reggia  rumente,  anzi  ne  venne  alle  pruove  con'obblazioni, 
Principe  e  co^  fatti ,  Nou  diè  mai  palio ,  che  ingelofire  potelì'e  , 
Eugemo.  noii  clic  violare  la  linea  tirata,  e  difefa  dal  Generale  de' 
Veneziani  Conte  di  Stenò,  contento  delle  dichiarazioni 
fattegli  giugnere  dal  Provveditor  Generale.  Veggendo 
in  oltre  il  difpiacere,  che  Vandomo  andava  provocando 
co' Ridotti  avanti  la  Città  di  Verona,  rifolvè  d' inviare  al 
Provveditor  Generale  il  Marchefe  Colonello  Pallavicino 
s  edifce  cortefiffimo  foglio .  Contenne  la  fpofizione 

‘confoglioil  ojfervarfi  con  maraz^iglia  dal  Principe  centra  ogni  buon  ordi^ 
^  contaminati  da  i  Frane  e  fi  i  riguardi  do^ 

no  AProy-^^titi  ad  un  Sovrano  y  coni  era  la  Repubblica  di  Venez>ia.  Efi- 
■^editore  JergU  notc  le  operaz,ioni  y  che  da  loro  fi  avanzavano  intorno 
GensraU,  ^  ^  Lcgnago  y  per  verun  modo  non  tollerabili  y  e  mafi-> 

fiimamente  per  i  precetti  militari  .  Che  in  atto  di  rifletto 
fempre  profejfato  alla  Repubblica ,  e  di  fua  particolare  fitma 
al  Provveditor  Generale  havea  voUito  aggiugnere  un  nuovo 
ieflimonio  della  fua  fincerita  efihendoli  tutte  le  affifienze  y  eh* 
egli  fojfe  per  ricercare.  Moftrò  il  Provveditor  Generale 
riconofeenza  ver  fio  t  ufficio ,  e  infume  Infinga  ,  che  il  Buca 
di  Vandomo  fi  ravvedejfey  e  recajfe  d  difordini  riparo  ;  cht 
et  vivea  con  la  diligenza  neceffariay  e  Efficiente  per  tener 
lontano  qualunque  difaflro  ,  ma  che  (Iringendone  il  bifogno 
dovea  far  capitale  delle  fue  generofe  proferte ,  per  le  quali 
dichiarava  il  fuo  gran  debito ,  e  che  difinto  conto  ne  ha- 
vrebbe  renduto  al  Senato,  Ingrollàva  ciafeun  giorno  T  e- 
fercito  Cefareo,  icendendo  in  copia  per  i  varchi  e  Ve- 
ronefi,  e  Vicentini  alla  pianura  truppe  Imperiali  ,  ed 
Alleate }  con  tutto  ciò  gli  oftacoli  apparecchiati  dal  ne- 
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mico  per  opporgliene  il  paflb  facean  al  Principe  Euge¬ 
nio  tener  rocchio  fempre  intefo  per  il  confeguimento 
co’  mezzi  anche  ftraordinarj  .  Volea  metter  in  opera, 
quanto  potea  T ingegno,  e  T  ardire,  la  prudenza,  e  il 
valor  militare  fapendo  pericolante  ornai  la  fortuna  della 
guerra  nella  perfona  dei  Duca  di  Savoja  ,  e  nella  fua 
ftefla  Cafa.  A’  tre  di  Giugno  dell’  anno  di  cui  fcrivia- 
mo,  dal  Duca  della  Fogliada  eranfi  aperte  le  trincee  a- 
vanti  la  Piazza  di  Tonno,  di  che  farà  obbligo  dirne  le 
particolarità  a  fuo  luogo  5  e  correa  un  Mele  dell’alle- 
dio,  quando  ancor  cercava  i  modi  del  tragitto  il  Prin¬ 
cipe  fu  le  rive  dell’  Adice  ,  come  ora  dicemmo  .  In 
quello  tempo  dunque  ito  un  Generale  Palatino  a  vede¬ 
re  il  Provveditor  Generale  in  Verona,  tra  1’ uificiofità  , 
per  cui  parca  ivi  lòlamente,  vi  mefchiò  difcorfo  fopra 
il  pallaggio  deir  Adice  3  indi  fi  avanzò  a  dire ,  che  il 
Principe  Eugenio  in  ficurtà  dell’  avvenire  confiderava 
fvilupparfi  da  quei  nodi ,  che  gli  potrebbono  impedire 
r  innoltramento  eziandio  dopo  il  tranfito  ;  ed  era  il  bi- 
fogno  d’ bavere  pronte  le  provvifioni ,  e  particolarmen¬ 
te  delle  vittuaglie,  onde  a  lui  volgerli  ,  fe  havelTe  dif¬ 
ficoltà  d’ accordargliene  le  condotte  per  la  Città  alfillite 
da  foli  Vivandieri,  e  fenza  fcorta  militare.  Non  potè 
trarre  rifpolta,  che  in  termini  generali,  cupido  dichia- 
randofi  il  Delfino  di  compiacere  gl’  Imperiali  in  tutto 
ciò,  che  non  folle  flato  ripugnante  alla  maflìma  invio¬ 
labile  della  Neutralità.  Non  lìnarri  di  fperanza  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  3  anzi  raddoppiò  le  batterie  credendo  cer¬ 
tamente  di  tirare  con  un  progetto!  Veneti  al  fuo  inten¬ 
to.  Al  Conte  Pio  Turco  Gentiluomo  Veronefe,  che  di 
quando  in  quando  era  fpedito  dal  Provveditor  Generale  , 
volle  fare  una  ftrettiffima  confidanza  ,  Gli  comunicò  , 
che  bave  a  in  fm  potere  una,  carta  della  Regina  d!  Inghilter¬ 
ra,^  e  de  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  ,  alleati  di 
Ce  far  e,,  ftefa  co  termini  di  ampUIJìma  autorità  ^  nella  eguale 
gli  reflava  conferito  /’  arbitrio  di  offerire  condizioni  vantag- 
giofe^  ed  utili  alt  ingrandimento  dello  Stato  della  Repubhli^ 
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ca;  qtiapido  ella  nelle  correnti  felicita  di  Cafa  d!  Atifiria  fi 
difionejfe  a  fece  entrare  in  confederazione  ,  e  cooperare  in^ 
fieme  a  liberare  non  filo  il  paefe  di  fm  dominio  ,  ma  ancora 
t  Italia  dalle  oppre(lìoni^  che  il  contrario  Partito  le  minaci 
dava.  Aggiunfe  ^  che  nè  meno  alt  Amh  afe  iador  e  Ce  fareo  in 
Venez>ia  apriva  il  fegreto^  e  che  face  a  dare  qael  cenno  al 
Provveditor  Generale  con  fiducia  y  che  t  havrehbe  religiofa-- 
mente  cufiodito  anche  non  fuccedendo  il  cafo  di  venire  a 
trattato;  ma  fi  rifolvejfe  la  Repubblica  di  afcoltare  alcun 
progetto  ,  havrehbe  meffo  nelle  fine  mani  la  fiejfa  carta  au^^ 
tentica  y  acciochè  a  fio  piacimento  efiminarla  potejfe  .  In  tali 
tentazioni  non  havea  facoltà  il  Delfino  ,  che  di  mo- 
ftrare  ftima  del  Soggetto  ,  e  della  propofta ,  quantun-^ 
que  in  si  ofeure  note  glief  avanzafle  j  per  vie  arcane  feh 
la  giugnere  a'  Savj  del  Collegio  ,  e  loro  recò  grave 
materia  di  efercitare  Y  ingegno  ^  e  la  lingua  in  prò  della 
Patria .  Col  pefato  efame  ,  eli  elfi  ne  fecero  ,  varie  le 
fentenze,  Niccolò  Erizzo  Cavalier,  e  Vincenzo  Grima- 
ni  tra  i  maggiori  fentivano  di  commettere  al  Provvedi- 
tor  Generale ,  che  da  fe  fteflb  ^  e  fenza  fcuoprire  Y  ordi¬ 
ne  ricavaffe  cautamente  la  comunicazione  efibitagli  ;  Se-^ 
baftiano  Fofearini  ,  che  diriggeva  la  fettimana  ,  e  Gio¬ 
vanni  Landò  ,  amendue  Procuratori  di  San  Marco  ,  co’ 
tutti  gli  altri  Savj  inclinavano  a  folo  approvare  la  manie¬ 
ra  civile  ,  e  inconcludente  fatta  ufare  dal  Conte  Turco 
col  Principe  Eugenio  ,  lafciando  cadere  il  negozio .  Il 
primo  a  falire  Y  arringo  in  Senato  fu  Y  Erizzo  chiaro  si 
per  le  legazioni  foftenute,  che  per  E  eloquenza;  e  dille  i 
Tanto  acerbe  fino  le  querele  de  fidditi  portateci  dalla  Ter- 
r  aferma  co  figli  de'  Pubblici  Rappr  e  fintanti ,  che  non  he  più 
cuor  di  refifiere ,  e  non  poffo  turar  t  orecchio  alle  ]  fperanze 
di  pronto  rimedio .  Il  tempo  y  che  nelle  umane  viciffitudini 
vale  di  lenitivo  y  quando  nella  parte  offefi  continua  il  dolo¬ 
re  y  inafprifce  y  e  rende  infoferibili  i  ?nali .  Ciafeheduno  di 
Voiy  preftantiffimi  Senatori  y  ha  vi  fiere  di  Madre  ver  fi  quegt 
mf elici.  Trae  fi  e  la  tenerezza  dalle  vene  de*  Froge  nitori  y  che 
trattandoli  a  guifa  de  figliuoli  fecero  godere  loro  fiavifimo  il 
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governo^  e  ci  noi  tramandarono  in  retaggio  un  dominio  tanto  iyo6, 
pii  ficuro ,  e  fedele ,  quanto  ha  ph  forza  /’  amore ,  che  /’  ar¬ 
me  ,  Come  fuggì  da  loro  r  antica^  e  cara  tranquillitaì  Chi 
ora  li  fpglia  de  gli  averi,  e  lor  minaccia  non  ^men  la  liber¬ 
ta,  che  la  vitaì  Molto  temp  confumerei ,  fe  io  doveffl  rin¬ 
novare  t  Iliade  delle  loro  calamità;  perdi)  lafcierolle  alla 
vofra  memoria  ,  e  per  contenermi  in  femplice  difcorfo ,  e 
per  non  contaminarvi  maggiormente  lo  fpirito ,  riu fendo  4- 
mar  a  ogni  co  fa,  che  fi  porge  al  palato  ,  e  alt  animo  delt  in¬ 
fermo,  Vi  e  pur  troppo  nota  la  condizione  de^  miferi,  e  la 
mano,  che  li  percuote.  Sono  eglino  proffimi  a  perdere  fofim- 
ze ,  e  nido  ;  e  noi  veggiamo  in  periglio  co  fud diti  i  territo- 
rj,  co  territori  le  Fortezze,  con  le  Fortezze  le  Città  ,  e 
con  le  Città  t  ampio ,  ricco,  e  delizio fo  Stato  del  Continen¬ 
te  .  Credemmo  hafiante  feudo  alla  Repubblica  ne  gli  efordj 
deir  atroce  guerra  per  la  fuccefiion  delle  Spagne  la  Maffima 
della  Neutralità  accettata  dà  Principi  contendenti  3  e  con 
prudente  cautela  volefie  in  oltre  coperta  da  convenevole  nu¬ 
mero  di  milizie  la  Terraferma  ;  ma  aperto  il  fieno  a  gli  e- 
ferciti  firanieri  fe  ne  abufarono  i  Generali  :  fi  convertì  il 
pattovito  tranfito  in  fazioni:  per  t  indigenza  rapirono  V  al¬ 
trui  gli  Alemanni:  ne  men  nelt  errore  vollero  cedere  a  gli 
emuli  i  Francefili  quinci  fcarfa  nelle  foldatefche  la  difcipli- 
nal  frequente  la  licenza:  difolate  le  campagne:  occupate  <^rof- 
fe  T erre  :  qnafi  a  blocco  Legnago ,  e  mezzo  cinta  co  Ridotti 
Verona  per  ordine  del  Vandomo ,  Che  farà  ne  creficenti  mali 
il  Senatoì  Io  non  deflo  la  fua  generofiità  provata  nello  fipa- 
zio  fi  er  minato  di  tanti  f e  coli  ,  e  comparita  a  fronte  delle 
maggiori  Potenze  del  Mondo  ,  non  folo  per  cuflodire  ,  ma 
ancora  per  dilatare  l  Imperio  ,  Scrivefie  rifoiut amente  al 
Provveditor  Generale  correggere  col  fuoco  t ardire  di  chifitfia, 
che  perduto  il  rifpetto  a  termini  militari  s  innoltr affé  fiotto 
le  ?nura  delle  Fortezze  ,  e  delle  Città;  efeguirà  egli  fienza 
dubbio,  e  ubbidiranno  i  fubordinati  ,  Se  però  untale  coman¬ 
do  fia  valevole  per  Jottrarci  a  qualunque  altro  cimento,  0  ci 
pojfia  efiporre  in  grande  impegno  con  entrambi  i  Partiti,  quan¬ 
do  a  gara  ,  come  per  lo  ^pajfiato,  vemfifiero  a  gt infiniti.  Voi 
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6  lo  fconete  .  In  quep  frangenti  ,  come  foffimo  per  valicare 
'  Copra  f  rettiffimo  ponticello  un  precipttofo  torrente  ,  et  porge^ 

~ la  mano  il  Principe  Eugenio -,  ed  ora  convien  riflettere,  fe 
niovi  ftr ingerla,  o  cercare  altra  /corta  per  condurci  felice¬ 
mente  alla  ripa  .  Baie  inclinazion  al  progetto  può  derivarne 
decoro,  e  profitto i  dalla  ripulfa  fon  coftretto  a  dire,  che  ne 
temo  ad  evidenza  confeguente  il  danno .  A  provare  il  primo 
di  quefii  due  a(funti  una  leggiera  pennellata  del  prefente 
afpetto,  che  la  pajjione  mi  fe  fub ito  mettervelo  fiotto  gli  oc¬ 
chi,  ne  dà  un  vivo  riftlto,  e  ben  chiaro  lo  rende.  Imperoc¬ 
ché  alle  voci  della  fama  rifonante  tante  violenze  giudican  i 
lontani  quafl  oppreffa  la  Repubblica  dalle  forze  forefliere  ,  « 
ne  traggono  gli  argomenti  da  non  ifcuoter  Lei  il  giogo  y  che 
a  Cuoi  hanno  impilo  ingmflamente  gli  Oltramontani, 
do  traplaffe  t  invito  de  Fot entifjìmi  Alleati  a  udire  ijian^ 
Zie  y  e  offerte  pefunte  di  fuo  notabile  vantaggio^  chi  po¬ 
trebbe  dubitare  non  riforto  il  credito  appreffo  le  nazioni  , 
conciliato  il  rijpetto  de  Generali  y  e  i  Judditi  Jleffi  folleva- 
tiì  Deejì  cuflodire  con  religio fo  (ilenzio  il  trattato  y  prima 
■  condizione  chiefia  dal  Principe  Eugenio',  tuttavolta  il  fegre- 
to  a  gttifa  del  lume  chiufo  nella  lanterna  trafpare  .  Se  un 
lieve  fofpetto  d  Frane  efi  ne  pervenire,  qual  freno  farebbe 
loro  di  non  irritarci  maggiormente ,  onde  non  fecondafiìmo  i 
(limoli  della  vendetta,  e  l’  opportunità  di  gittarci  nel  con¬ 
trario  partito  ì  Vederehbon  ejji  non  fiolo  vani  tanti  fludj  per  - 
impedire  a’ 'Tede fichi  tl  pajfiaggio  dell’  Adtce ,  che  col  noflro 
confenjo  rimarrebbe  aperto  y  o  pitto  il  cannone  y  o  per  la  (lef- 
fa  Città  di  Verona  y  ma  ancora  con  t  unione  delle  noftre  trup¬ 
pe  alle  nemiche  darp  il  tracollo  alla  bilancia  e  projjìmo  il 
pericolo  d  eper  e  cacciai  d  Italia,  Non  è  poffibUe  a  crederpy 
che  in  tale  dubbio  continuale  a  fuo  carico  le  venazioni  il 
Duca  di  VandomOy  e  fofpendejfe  di  fpe dirne  tofio  lo  feopri- 
mento  al  Re  per  regola  de'  fuo i  paffi.  Il  fe^afo  libero  del  Se¬ 
nato  fatto  giugnere  prima  al  detto  Vandomo  ,  indi  alla  Corte 
di  Francia  y  che  non  poteafi  da  noi  abbandonare  y  nè  la  tute¬ 
la  de  fuddttiy  ne  la  dignità  del  Principato  y  gravati  quelli  y 
€  le  fa  quefa  in  molte  forme  y  e  ultimamente  con  i  Bonetti 
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‘piantati  d  fpecic  di  affé  dio  contra  Verona^  centro  nobile  deL  I7c6^, 
la  Terrdferma  y  e  Sede  definata  al  Provveditor  Generale^ 
accoppierebbe  con  la  notizia  del  maneggio  piu  forti  rifejjìoni 
nella  mente  provvida  del  Crifianijfmo  a  rattenere  più  tofo 
co  blandimenti ,  che  a  rincalzare  con  le  infigaz^ni  i  nofiri 
configli .  Non  fpr  e  zziamo  adunque  i  benefcf  che  ci  può  ar^ 
recare  anche  il  colore -i  non  che  fvelata  la  Jòftanza  dell'  offer¬ 
ta  y  e  riconofciamo  a  p articolar  privilegio  della  fortuna ,  fé  il 
folo  'ajfenfo  all'  afcolto  fervijfe  d' incanto  a  Principi  y  e  di  feu¬ 
do  al  nofro  Stato  .  Figuratevi  db  non  oftante  ,  che  ne  la 
Francia  apprenda  le  noflre  rifoluzioni  y  ne  da  Voi  fi  dia  fi¬ 
rn  a  alt  arcana  efibizione  de'  gli  Alleati con  qual  nuovo  ri>^ 
medio  riparerà  la  vofra  prudenza  le  feiagur e  y  che  fovrafan-* 
noi  Vuole  la  ragione  di  Stato y  che  nelle  Pubbliche  angufie 
non  fi  lafci  al  cafo  y  0  alla  provvidenza  il  governo  y  ma  cht 
impugna  un  modo  y  altro  più  adattato  ne  frgg^t-ifca  .  Vedem¬ 
mo  fopra  i  nofiri  terreni  dal  furore  de' gli  firanieri  difiefa 
feena  tragica ,  già  tirati  dentro  i  fudditi  allo  feempio ,  ed 
ora  in  procinto  di  effervi  condotto  il  Principe  flejfo  .  La 
guerra  fempre  quivi  più  crudele  ;  e  tanto  meno  v  e  pre¬ 
funzione  y  0  fperanza  ,  che  fi  allontani  ;  quanto  il  Principe 
Eugenio  ,  incerto  del  varco  ,  de'  fuoi  dubbj  con  la  propofa 
carta  ce  ne  afficura .  Se  non  riufeira  a  lui  il  tragitto  dell* 

Adice  y  confermo  gli  oppofitori  ,  che  e  tutta  la  campagna ,  e 
CIO  che  più  cuoce  ,  il  tempo  del  verno  ancora  foccomberà 
al  fefo  de'  due  eferciti  la  Terraferma  con  i  gravitimi  pe¬ 
ricoli  y  che  vi  accennammo .  É  fparita  ornai  la  lufmgay  che 
vogliano  i  Cefarei  fortire  d' Italia  y  e  ridurfi  a  i  Monti  \  Si 
fermeran  da  quella  parte  del  fiume  ,  ove  fono  ,  a  fucciare 
da  nofiri  il  refiduo  dell'  umor  vitale  per  loro  nutrimento  y 
e  i  Francefi  immobili  nell'  altra  con  pretefioy  o  vero  moti¬ 
vo  dureranno  a  contendere  il  paffo  .  Intanto  gemono  le  vL 
cine  Provincie  y  flendendofi  in  tal  guifa  i  danni  y  che  p'oi  fo- 
fie  cofiretti  con  la  linea  guardata  da  dieci  mila  uomini  y  e 
con  guernigioni  a  i  pofii  coprire  i  fini  y  e  le  parti  interne  y 
da  quali  feende  la  sì  copio  fa  provvifione  alla  nominante . 

Io  non  vorrei  ,  che  dopo  benemerita  /òfierenza  con  i  Parti¬ 
ti 
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1706.  ti  (offe  tratta  U  Repubblica  infenfihilmente  alt  impegno,  e 
a  perderli  amendue  .  Richiede  pero  la  condiz^ione  de*  tem^ 
pi,  e  de  gli  d'vvenimenti,  che  non  fi  sfugga  [perimento  ve-^ 
rum  per  ufcire  di  tante  [pine  ;  e  che  Je  dal  canto  nofiro 
mancano  firn  ora  atti  i  mezzi  alla  confecuzione  delt  intento, 
non  fi  ricufi  d*  udire  cjuelli  de*  Principi ,  che  venendofi  efihiti 
dee  ciafcuno  fupporli  di  nofiro  profitto,  V  entra  poi  la  necefi^ 
fitta  d*  aderirvi,  come  promifi  col  fecondo  affunto ;  mentrechè 
non  filo  fi  rinunzierehhe  t  utile ,  ma  fi  aizzerebbe  l  animo 
delle  Potenze  Alleate  in  rigettare  con  inufitato  rigore  l  in-* 
vito  .  Ricordiamci  di  bavere  nelle  vificere  del  nofiro  Stato 
alla  tefia  di  efercito  numerofio  un  celebre  Capitano ,  che  ^uan-* 
to  fi  fa  loro  cortefe  minifi ro  in  offerire  a  noi  tefiimon]  d  ami-* 
cizia ,  altrettanto  può  negletto  rifvegliare  i  [piriti  guerrieri , 
e  di  concerto  pajfare  a  i  riferimenti .  Fin  che  negammo  d 
unirfi  in  lega  con  loro,  cioè  di  rompere  guerra  alle  due  Co¬ 
rone  ,  ce  ne  fcuso  la  regola  di  Governo  ;  ma  che  rifponda  il 
Senato  di  non  voler  nè  men  afcoltare  una  fillaba  dell  Jmpe- 
radere,  della  Reina  della  Gran  Brettagna ,  e  de  gli  Stati 
Generali  infieme,  io  dubito  affai,  che  fi  riceva  a  tratto  [cor¬ 
te  fe ,  troppo  acerbo ,  ed  ofiile  .  Anzi  gli  nemici  odono  l  un  I 
altro;  la  fperienza  nè  cotidiana  maeftra ,  sì  tra  Principi,  fi 
tra  Cavalieri ,  e  lo  canto  cola  il  Poeta, 

Come  nemico  almeno  afcolta  :  i  preghi 
D*  un  nemico  talor  t  altro  riceve , 

F.  pure  que*  Savj,  che  veggo  accinti  a  combattere  gli  addot¬ 
ti  argomenti  ,  in  Confulta  non  feppero  porre  a  confronto , 
che  la  ricantata  maffima  della  Neutralità ,  come  a  noi  [aera 
legge,  gradita  da  Principi,  confacente  alla  Patria,  e  infu- 
perabile  difefk  contra  ^ualun(]^ue  attentato ,  con  cui  ohhli(^ua- 
piente  divolgere  dalla  medefima  alcun  voleffe .  Non  fi  tratta, 
.Savifjìmo  Senato,  di  alterare  il  folenne  Decreto,  eh  io  del 
pari  co*  fervidi  voti  al  Cielo  bramo  prefervato ,  ed  efegui- 
to ,  Scorrono  fenza  pofa  fu  lo  Stato  le  truppe  de  Principi  a- 
mtci\  non  vi  fi  prende  alloggiamento  maii  intatta  la  roba; 
0  la  vita  de*  fudditil  pagate  l*  erbe ,  e  le  biade  \  rifpettate 
le  T erre  :  mn  offefo  il  diritto  delle  Piazze .  Quando  fia^  co- 
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si  i  nè  meno  in  ombra  fi  cangi  ferimento  ,  e  perfeveriamo  iyo6* 
cofanti  univerfale .  Ma  fe  della  violata  neu^ 

tralita  per  minor  afflizione  tralafcio  di  ripeterne  il  dolorofo 
racconto  y  fomenteranno  ancora  i  riveriti  Centrar \  non  inten^ 
dere  le  vociy  di  chi  ce  ne  vorrebbe  additare  il  rimedio  ,  e 
fordi  non  cureranno  di  fentire ,  nè  di  porgere  alcun  conforto 
alle  lagrime^  e  miferie  altruiì  La  trepida  gelofia^  che  in-- 
troduce  una  j)  afpra  renitenza  ,  non  ha  ragionevole  motivo 
di  temer  mutazione ,  fe  anche  con  onejla  curiofltd  fi  defide-- 
rajfe  di  fapere  il  contenuto  del  foglio.  Grande  la  difianza^ 
che  comunemente  trovafi  tra  r  udire  un  progetto ,  e  V  accet-* 
tarlo y  conviene  che  fia  eguale  l* utilità y  in  chi  l*  ojferifce y  e 
il  riceve  :  il  che  di  rado  s  accorda  non  efendo  uniformi  gl* 
interejfiy  fimili  i  poteri  y  e  fine  ere  le  volontà.  Ora  dobbiamo 
riflettere  alle  congiunture  y  che  camminano  y  a  Principi  y  eh* 
e  fibifconOy  e  alle  confeguenze  y  che  in  uno ,  e  nell*  altro  cafo 
derivare  potrejbbono ,  Infelice  l*  afpetto  della  Neutralità  :  l* 
off  ^rta  da  alto  grado ,  e  tale ,  che  fe  pur  veni f e  dalle  due 
Corone  y  porrebbe  nella  medefima  contingenza  daffare:  Non 
ahbracciandofi  riman  certamente  fenza  verun  beneficio  il 
configlio  y  e  forfè  in  peggior  fembiante  y  s\  per  il  rifiuto  y  SÌ 
per  il  fofpetto y  che  ce  ne  intendejfimo  co* nemici.  Padri  ze-^ 
lanti  della  Pubblica  dignità  y  e  falute  y  io  conchiudo  y  che  ci 
è  ignota  la  midolla  del  trattato  y  fe  di  pingue  y  0  fcarfo  van-- 
t  aggio  y  e  che  appena  fgomb  rat  a  la  burrafea  empie  alle  volte 
il  bravo  pefeatore  la  barca  di  preda  ,  Non  fi  negligerà  (  con¬ 
fido  )  dalla  vofira  prudenza  di  attendere  l*  efito  del  cauto 
riferbo  y  che  ufar  fi  commette  al  Provveditor  Generale  facen-* 
done  y  come  da  lui  ,  la  feoperta  ;  ftè  permettiate  ,  che  fian 
chiufe  le  aperture  y  ricifi  i  difeorfi  de*  gran  Potentati  y  /prez¬ 
zate  le  loro  obblazioni  nel  modo  appunto  y  che  fi  ripuljano  le  - 

j  ^  /  ingiurie  tollerando  volontariamente  i  prefenti  tra¬ 
vagli  y  ed  e fponendovi  a  i  venturi ,  Mentre  pendeva  il  Conclone  dì 
nato  meditando  le  udite  ragioni  fuccedette  alla  difputa  Sebafiianò 
il  Fofearini  ,  il  quale  conciliandofi  fubito  T  attenzione 
col  credito  acqiiiftato  nelle  Ambafcerie ,  e  confermato  furio, 
in  lungo  pofleflb  del  Collegio  rifpofe.  Non  v  ha.  nell' 

Arte 
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1706.  Arte  del  dire  maggior  arte-,  eli  ejfendovi  non  fi  mofri;  mtt 
qttejla  è  tanto  di§cile  da  acquijìarfiy  che  quantunque  da  ffer^ 
to  Maejlro  JiaJì  affaticato  l  opgajitore  di  nafeondere  il  fonile 
lavorio  r  io  fino  pronto  a  manifefarvelo  .  Valerommi  dello 
Jlcffo  modo  y  di  cui  fi  fervi  Vliffe  per  ifeoprire  Achille  trave^ 
fitto  y  e  mefiolato  con  le  Donzelle  di  Camera  nella  Corte  di 
Diomede .  Spofe  il  Capitana  alla  lor  vifìa  ornamenti  donne f 
chiy  e  armi  ancora  ;  allora  corfero  le  giovani  a  mirare  le  ga^ 
le  delle  vejli  ;  Achille  filo  gitto  l' occhio  y  e  la  mano  alt  ar^ 
mi  .  Ora  fende  al  cofpetto  del  Senato  il  Principe  Eugenio 
varie  cofe  :  veli  di  rifpetto  ,  ornamenti  di  amicizia ,  fogli 
dorati  y  e  un  f afe  io  d  armi .  Offervafte  y  Padri  ottimi  y  il  ge^ 
nio  de  i  d.ue  "Savj  Frizzo  y  e  Grimani.  Finfero  effi  volgere 
lo  fguar do  a  gli  abbellimenti  dell*  ufficio fitd  y  ma  fu  fuggiti¬ 
vo  y  e  per  dir  vero  il  fermarono  animofamente  fu  t  armi . 
Lafeiamo  t  allegoria  della  favola ,  e  compaia  fmafeherata  il 
loro  difegnoi  quefio  fi  e  di  vedere  il  foglio  efibitOy  dal  fio 
contenuto  trarvene  gli  argomenti  y  e  credendoli  acconci  al 
ne  condurre  di  puffo  in  puffi  la  Repubblica  ne* gl*  impegni .  O 
torbido  p  enfierò  \  O  precipito  fi  rifoluzione  I  Io  alt  ofeu- 
rita  de*  tempi  non  aggiungerò  quella  de*  configli  ;  anzi 
tolta  in  mano  la  face  della  v offra  prudenza  mi  pongo 
in  confidenza  di  chiaramente  mofirarvi  da  una  banda 
la  neceffitd  ,  che  habbiamo  di  tenerci  liberi  da  qualfifia 
vincolo  y  e  dalt  altra ,  che  farebbe  non  fola  inutile  ,  ma 
pericolofo  il  ricevere  la  carta  .  Ci  fa  tofio  guida  fedele 
alla  cognìzion  della  guerra  lo  fieffo  Principe  Eugenio  y  giac¬ 
che  vorrebbe  tirarci  a  i  trattati.  Rifponda  egliy  fi  corran 
ornai  fei  anni  y  che  alla  te  (la  d*  eferciti  veterani  y  e  rinvi¬ 
gorito  da  forti  truppe  delle  Potenze  Alleate  infaticabilmen¬ 
te  travagli  per  far  piede  in  Italia  ì  Se  le  fperanze  erano 
piìt  lufmghiere  ,  quando  fiperato  con  fortuna  ,  e  valore  il 
varca  di  tanti  fumi  y  e  0  sbaragliati y  0  rifiinti  in  molti  in¬ 
contri  i  Gallifpani  bave  a  fot  tome ffo  Cremona  y  e  diffufi  il  ti¬ 
more  y  ovvero  defiato  il  genio  nello  Stato  di  Milanoì  Se  gli 
efordj  pr  e  [agito  h  abbiano  felicità  a  quefia  Ca?npagna  con  la 
ratta  de  fio i  Alemanni  in  vicinanza  Montecchiari  cofir et¬ 
ti 
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ti  a  rkoverarfi  ìiell"  infecondo  Contado  del  Tirolo  \  e  a  gran  inoG 
forte  tornati  in  ^ifla  dell*  Adice  per  tentarne  ^  come  ncl  prin^ 
cipio  della  guerra  il  paff aggio  "ì  Se  filano  parati^  numcrofi^  e 
lefii  fu  le  ripe  i  fuoi  nemici  con  quantità  /  artiglierie ,  con 
cavalli  infellati^  con  fanti  in  guardia  a  contrafiarflielo^  e 
ve  ne  confo  fi  nel  modo^  che  fe*  col  Provveditor  Generale  ^ 
malagevole  ^  e  arduo  il  cimento  ì  Se  anche  fortendogliene  il 
tragitto  fi  trovajfero  i  Gallifpani  con  alle  fpalle  Jidantova  in 
pofejfoy  altre  Fortezze  del  Po,  e  le  frontiere  Milanefi  da 
loro  guernite  ,  onde  afpro  fempre  ,  e  incerto  il  fuo  avanza^ 
mento  ?  id  avvenire  e  folamente  feoperto  all*  occhio  dell*  AU 
tiffimo,  che  con  imperferutahile  Sapienza  lo  difpone  ;  ma  noi 
umanamente  riflettendo  fopra  le  accennate  difficoltà^  e  ragio¬ 
nevoli  dubbj  non  pofamo  pronoflicare  diverfa  la  prefente  dal- 
la  fortuna  paffuta  .  Die  forza  grande  alla  fcelta  majjlma  del¬ 
la  Neutralità  il  pencolo  di  collegar  fi  con  un  partito  ,  che 
vincitore  non  rimanere  ;  come  dunque  predominando  nella 
Provincia  a  fronte  de'  gl*  Imperiali  le  armi  delle  due  Corone 
inchineremo  noi  a  negoziati,  che  non  fervirebbono ,  fe  non  ad 
ingelofìre  quei  Potentati,  e  niente  a  conchiudere  ?  Dobbia¬ 
mo  rammemorarci  i  motivi,  che  nel  romper  fi  della  guerra 
reffero  i  nofiri  voti  riufeiti  felicemente  al  paragone  d*  alcu¬ 
ni  Principi  a  Foi  ben  noti ,  i  quali  blanditi  dalle  promeffe  s 
avvolfero,  0  per  t*  uno,  o  per  l*  altro  canto  nella  Lega  ,  Ora 
che  i  Gallifpani  feorróno  il  noflro  Stato  divenuto  campo  delle 
battaglie  I  che  vi  fi  fermano,  e  che  ci  opprimono  i  fudditi^ 
non  vi  può  ejfere  incitamento  b afievole  a  cambiar  parere,  e 
majjìmamente  contro  di  loro  ^  Gravi  i  mali  ,  che  tollera  la 
Terr  afermai  noi  ni  ego  ;  anch*  io  li  deploro  ;  ma  non  dee  il 
folo  fenfo  ejferne  il  giudice  ,  ne  dare  norma  a  ì  configli. 
Conviene  al  favio  Governo  combinare  la  più  vera  fituazion 
delle  co  fe;  e  quando  quefia  il  rie  eh  legga,  come  di  prefente^ 
fofferireifinifiripernon  incontrarne  maggiori^  e  attendere 
da  Dio,  dal  tempo,  dalle  congiunture  il  rimedio.  Rabbia- 
tene  la  pruova  col  figurarvi  un  cafo^  che  per  bene  della  Re¬ 
pubblica  tolga  il  Cielo:  fe  prevalere  la  tentazione  ,  e  fof 
fum  perfuafi  d*  entrare  nella  grande  Alleanza  ,  fferebbe 
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lyùó»  fenz>A  duhì?io  la  guerra  fui  mfiro  Stata;  ma  udite  ancor  di 
faggio  ;  la  meta  di  ejfo  fotrebheft  contare  perduta,  f rima 
che  difefa,  e  V  altra  wrrehhe  quafi  da  noi  Jteffi  conjegnata 
al  Partito  ,  che  con  tanto  fcapito ,  a  almen  rijchio  prende¬ 
re  fimo  a  fofenere.  In  quali  calamità  cadrebbe  il  dominio, 
più  luttuofe ,  perchè  volontarie  ,  perde  di  rife  a  nemici,  e 
forfè  a  quegli  fef ,  che  Jludian  ora  prepararcele  con  lufin- 
ghe  5  di  lagrime  a  fudditi ,  e  di  formidabili  contingenz^e  a 
noiì  Se  dovejjimo  pigliar  regola  da  gt  incomodi,  non  dalla 
ragione ,  che  fu  fempre  la  ftcura  fcorta  alle  deliberazioni  del 
Senato ,  non  e  fot  adejfo  aperto  quivi  il  te  atra  della  guerra  : 
il  provammo  dal  primo  ingrejfo  del  Principe  JEugenio  in  Ita^ 
Ha;  e  pure  efortò  la  prudenza  alla  d ifimul azione ,  fofenere 
le  molefiie  y  e  farci  fordi  a  gl*  inviti.  Siamo  flati  coflanti,  e 
fu  gran  forte  ;  imperocché  fpinto  o  dalla  gelofla ,  o  più  toflo 
dalla  verità;,  io  temo ,  che  pianger effimo  con  tardo,  e  inutile 
pentimento  la  difolazione  delle  più  fertili  Provincie  ite  in 
preda  di  due  Potentati  fatali  fempre  ,  e  fune  fi.  Non  fi  ven^ 
ne.  a  rottura,  nè  fi  guerreggia  per  gli  Stati  foli  d^  Italia,  ma 
per  impadronirfi  di  tanti  Regni  in  Europa  ,  e  fendere  le 
conquifle  fn  all* ultima  Parte  del  Mondo,  Quando  il  termH 
nei  ^uali  gli  avvenimentiì  .Quanto  lunghi,  e  larghi  i  dif 
pendfì  Tutto  do  preve  de  fi  e;.  Sapientiffimi  Senatori,  allorché 
da  amendue  i  Partiti,  o  col  mezzo  de  Cardinali  di  Lam^ 
berg,  e  di  Etrè ,  o  de*  Minifl ri  alle  Corti  adoperoffi  ogni  ar^ 
te  per  condurvi  dal  canto  loro,  Tralafcerei  la  memoria  di 
quei  tempi,  fe  anche  in  quefli  ultimi  non  bave  fimo  fperi-~ 
montato  fimi  li  ajfalti;  ma  come  la  cagion  della  refìflenza  fu 
fempre  la  medefima,  cioè  la  Pubblica  Salute  ,  cosi  ci  obbliga 
la  fi  e  fa  parimente,  a  rigettare  l*  of erta  del  Principe  Eugenio, 
ed  oppugnare  con  fervore ,  chi  la  difende .  Parlo  con  urgen-^ 
ti,  e  liberi  ujficj’  il  miniflero  di  Londra  all*  .Ambafciadore 
E  rane  e  fio  Cornare  ;  Parlo  quello  di  Francia  ;  Parlo  altresì 
in  Venezia  1*  Abbate  di  Pompona  con  efbizioni;  e  aggiunfe , 
che  tene  a  il  Duca  di  Vandomo  poteri  di  trattare,  e  che'  an^ 
nuendovifi  gliene  farebbon  venuti fpedf chi ,  e  concludenti, 
Parca  pure  adattata  la  congiuntura  al  con f enfio  battuti  prd 

'  .  m  a  ^ 
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ma,  indi  ritirati  ne  propj  Stati  gli  Memanni ,  il  che  reca-  i 
•va  credito  à Frane efi,  e  confidenza  a  Voi,  che  congiugnendo 
le  forze  con  (puejli  potejfe  la  Repubblica  divertire  a  cfuelli  il 
ritorno  .  Nientedtmeno  mejfa  in  bilancia  la  rifoluzione  ,  e 
rammemorato  il  candore  del  Senato  immutabile  nella  fede 
non  cerco  vantaggi,  nè  volle  efporft  con  sì  pofenti  Partiti 
all’  incerta  fortuna  dell’  armi .  Com.e  mai  dopo  ricufato  il  pro¬ 
getto  di  chi  domina  le  vofire^  campagne,  minaccia  le  noftre 
Piazze,  e  f  mofira  fiperior  a  nemici,  potremo  gittarci  nelle 
braccia  de’  Centrar],  bifognevoli  di  ajuto,  e  d’ ogni  foccorfo 
non  filo  per  vincere ,  ma  per  mantenerfì  in  quefta  Provin¬ 
cia  ì  A’  Frane  efi  confermammo  anche  nell’  ultimo  tentativo  la 
dichiarazione  della  neutralità;  l’  ereditario  fentimento  per 
la  pace  d  Italia,  l  opera  per  procurarla  ;  cambiati  in  un  mo¬ 
mento  i  corfigli  ci  uniremo  con  Ce  fare ,  e  proromperemo  ad 
onte  improvvife  contro  di  loro  ì  Per  ragion  dunque  di  Stato 
verfo  di  noi,  e  di  fidanza  ver  fi  gli  altri  ci  ftringe  la  necefi 
fittà  di  refifiere  a  qualunque  proferta  ,  e  valerfi ,  come  i  buo¬ 
ni  nocchieri ,  dell'  ifieffo  vento  contrario  per  gire  in  porto . 
Ed  eccomi  a  provarvi,  quanto  farebbe  inutile,  e  pericolo  fi 
il  richiedere  la  carta.  Nello  fiante  pero,  eh’  io  riafifumotl 
punto ,  vi  veggo  prefi  per  la  prima  parte  di  e(fo  havendovela 
fin  ora  in  via  di  confeguente  argomento  data  a  conofeere  . 
Rigando  fiopr a  il  foglio  fi  debba  totalmente  fuggire  ogni  trat¬ 
tato,  come  vi  dimoftrai,  che  vana  euriofità  ,  e  indegna  di 
que fio  grave  Confi  fio  farebbe  faperne ,  o  leggerne  il  contenu- 
toì  Terrebbe  a  bada  gl’ Imperiali  la  Infinga  di  tirarci  col  dtf- 
corfo  in  legga ,  e  in  que  fio  mentre  men  gravofe  fi  rendereb- 
bono  le  molefiie  a  i  fudditi  ,  e  all»  Stato .  Così  intende fie  a 
dire  dM  Oppofitore.  Se  egli  non  giugno  con  l’occhio  al  Cam¬ 
po  Cejareo,  fi  ricordi  almeno,  quanto  firiffe  il  Provveditor 
Generale.  Non  vuole ,  no,  l’accorto  Principe  portare  irrita- 
menti;  Anzi  ufa  infoi  ite  finezze  verfo  il  Senato,  non  per¬ 
che  fieri  cambiamento  di  mafiìma  ,  ma  per  dubbio  di  fpi- 
gnerlo  al  contrario  Partito  co  nuovi  motivi  di  difoufio  . 
Comprende  ben  egli,  che  una  diehiar azione  della  Repubbli¬ 
ca  farebbe  il  medefimo,  eh’  un’intera  feonfitta  al  fuo  eferci- 
Parte  II.  I  i  ^ 
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I70Ó  to.  Tuttavia  coticedaft  foter  riufcire  d  popoli  giovevole  la 
'  rpcranz^a  di  maneggio  ,  che  haveffe  il  Principe  Eugenio 
quando  gli  fi  ricercale  la  carta  ,  e  loro  fofipendeffe  le  vefi 
fazioni  ;  primieramente  momentaneo  durerebbe  il  rejpiro  ; 
poi  fcoperto  da  lui  t  arcano ,  che  non  inclinate  ad  innoltrar- 
,  fi  chiamerebbe  agramente  delufo,  ficchi  forfie  con  ardor 
militare  aumenterebbe  i  danni,  o  almeno  co  difior  dini  della 
guerra  colorirebbe  i  rifientimenti .  Chiara  perciò  altrettanto 
è  la  feconda  parte  ;  mentre  in  ogni  circofianza  rifaltano  a  oc¬ 
chi  veggenti  i  pericoli,  che  dall  introduzion  di  negozio  ne 
potrebbono  derivare .  Mirate  il  Principe  Eugenio  Ju  le  fpon- 
de  dell’  Jdice  per  procurarne  il  pajf aggio .  Giacchi  queflo  fii- 
mafi  mezzo  al  fiolltevo  del  noftro  Stato,  dobbiamo  defide  tar¬ 
lo,  e  fperarlo'.  comanda  l’  Jmper udore  ,  eh  ei  non  fi  arre¬ 
tri  ,  e  che  a  tutto  potere  avanzando  invadi  il  Ducato  di 
Milano,  Vorrebbe  tratto  dall  ubidienza,  e  dallo-  fpirito  di 
gloria  lanciarvifi ;  ma  a  mifura  de  gli  oflacoli  preparati  da  ' 
fuoi  nemici  dubita  /’  efperto  Capitano  non  poter  valicare  tl 
fiume  che  col  fagrificio  di  molto  fangue  .  Cerca  però  ripie¬ 
ghi',  vi  fono  ignoti',  motiva  d  alleanza;  la  majjima  in  con¬ 
trario  deliberata  ne  fopprime  il  difeorfo  .  Nulladimeno  Voi 
[udirete;  e  l’ udirete  veggendo  ancora,  che  ciò  farebbe  un 
fermare  gli  Alemanni  ne’  Territorj  Verone fe  ,  e  Vicentino,- 
pafeere  ^famelici,  fpogliare  i  fudditi,  prolungare,  e  dila¬ 
tare  le  calamità  ì  L’ infermo  che  avido  vuol  prender  l  ac¬ 
que  fuor  di  tempo ,  fpegne  anzi  la  vita  ,  che  la  fete  .  Dee 
giovare  la  medicina  ,  non  nuocere  ;  fi  riceva,  quando  poffa 
curare  ,  non  quando  fia  per  indubitatamente  Mmentare  tl 
male .  Vfi  dell’  indufiria  fitta  il  Principe  ;  ne  faccia  tl  tra¬ 
gitto;  e  feorrendo  innanzi  e  fica  dello  Stato  ,  e  ci  fgombrt 
la  mefite  di  tanti  penfierì.  ^uefio  farebbe  efeguire  le  firo- 
meffe,  e  comprovare  fi  amicìzia  del  fio  Sovrano;  non  fiotto^ 
fi  ombra  de’  reconditi  trattati  differire  le  mojfe ,  e  porci  co 
ali  emuli  ad  afpri  cimenti.  Io  non  poffo  diffimulare  I  impa¬ 
zienza  di  vedere  caduto,  e  fvanita  anche  dalla  memoria 
il  progetto.  Sagaci  i  Francefi,  veglianti ,  e  cupidi  de  pre 

teftidi  violare  U  neutralità,  che  farebbe  no  accampati  a  vt- 
-i  -  Jljt 
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Jla,  di  Verona  y  in  atto  gelofo  a  Legnago  ,  in  fojli  avanzati  iyo6, 
fer  molti  territor]  ,  in  numero^  in  pojfanzay  e  in  fortuna 
Dominante  fe  penetraffero  ,  e  crede  fero  ordimento  di  Le-^ 
ga  tra  Cefarey  e  la  Repuhhlica'ì  Prevenire  il  nemico  è  in^ 
veterato  cojlume  di  quella  Nazione^  non  che  aizzamento 
di  rotta  fede  y  che  dejla  i  fopitiy  e  infiamma  i  più  freddi , 

^lali  i  loro  trafporti-i  e  quale  t  innocente  nofiro  travaglio  y 
quando  ci  lafciajjimo  rapire  /'  affienfo  di  rilevare  fenz  alcun 
frutto  un  foglio  ì  Eh  che  quefio  non  è  foggetto  atto  per  la 
con  fumata  prudenza  del  Veneto  Senato  !  Si  ponderi  il  cafo 
Aperto  y  e  con  un  velo  d"  occulto  inter  effe  non  fi  accechi  la 
pubblica  condotta;  non  fi  turbino  i  Decreti  formati  con  lun¬ 
ga  e  fiamma  ,  ne  per  vani  oggetti  fi  metta  a  rifehio  la  cor^ 
rifpondenza  antica  de"  Principi .  Finche  giudicherann  ejjì  con-- 
ferva  rfi  Neutrale  y  ed  egualmente  portatala  Repubblica  ver^ 
fio  di  loro  y  continuerà  y  fp  e  riamo  ,  il  rifpetto  alle  Piazze  y 
alle  infegne ,  e  a  gli  ordini  del  fuo  governo  ;  ma  condifeen^ 
dendo  a  maneggio  y  quantunque  fegreto  y  c  cauto  farebbe  fiue^ 
lato  y  0  per  malizia  de' proponenti y  o  per  diligenza  de*  cen¬ 
trar]  y  0  per  la  comune  colpa  de'  gli  uomini  y  che  non  fanno 
frenare  la  lingua  y  v  entrerebbe  allora  il  dubbio  di  parzia¬ 
lità  y  e  fuccederebbe  anche  fenz>a  vera  cagione  la  rottura 
con  perdita  del  merito  decorfoy  con  forprefa  dello  Stato  y  e 
con  meertezza  di  configlio ,  guanto  dunque  non  ci  e  cofa  più 
nociva y  e  arrifchievole  y  che  la  diffidenza;  tanto  fuy  e  Jarà 
fempre  falutare  l' attener  fi  ad  una  fine  era  amicizia  con  amen- 
due  i  Partiti  y  i  quali  a  gara  l' aggradirono  nella  eletta  maf 
filma  della  Neutralità .  Se  quefia  piacque  all'  Imperadore ,  non 
può  difpiacere  al  Principe  Eugenio  fuo  MiniflrOy  e  Generale . 
Profeguifea  egli  bravamente  la  incominciata  imprefa;  e  noi 
volgendo  a  Dio  Signore  riverenti  i  cuori  imploriamo  da  lui 
la  virtù  della  cofianzuy  che  nel  liberarci  da  gl'  imminenti 
pericoli  pareggierà  il  dono  d' una  vittoria.  Con  pienezza 
de  fufFragj  decretò  il  Senato,  che  nella  fnddetta  manie-  ferta  dtl 
ra  fi  raetteflè  in  filenzio  l’ affare,  e  rimaneHè  a  pofteri 
la  memoria  della  fua  lealtà .  Ma  nel  mentre  che  difpu- 
tavano  i  Savj  del  Collegio  in  Venezia  fopra  l’ offerta 

I  i  2  tcn- 
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ijo6.  tendente  ad  agevolare  il  pall'aggio  dell’  Adice  ,  un  di- 
ftaccamento  dell’  efercito  Cefareo  1’  havea  fiiperato  , 
montata  ornai  ,  e  pofta  in  difefa  la  ripa  .  Narrammo, 
come  fi  ricoglievano  tutte  le  applicazioni  del  Duca  di 
Vandomo  per  impedire  a  gl’  Imperiali  quel  tragitto  ha- 
vendo  tirato  una  linea  con  idea  troppo  valla,  e  impra¬ 
ticabile  da  Rivoli  fin  quafi  al  mare  5  e  il  Principe  Eu¬ 
genio  anfiolò  maffimamente  di  recar  foccorfo  al  Duca 
di  Savoja  meditava  deluderle,  ed  avanzarli.  Lo  Scher¬ 
midore  apprefenta  la  punta  della  fpada  a  gli  occhi  del 
nimico,  perchè  accorrendo  lui  al  riparo  poflà  con  at¬ 
to  diverfo,  e  pretto  in  altra  parte  ferirlo:  Cosi  quello 
Principe  con  finti  muovimenti  di  giorno  ,  e  di  notte, 
or’  alla  trincea  di  Garda ,  or’  alle  rive  del  fiume  nel  trat¬ 
to  ,  che  fi  ttende  tra  Bonavigo  ,  e  la  Fortezza  di  I-e- 
gnago ,  or’  alla  volta  de’  i  Man  poco  fiotto  la  Badia  an- 
vtupiffa-  lavalo  ttancando ,  e  ingannando  .  Finalmente  li  lei  di 
no  l’^^dìce  Luglio  fatte  marciare  tacitamente  all’  ingiù  alcune  trup- 
niu  Tet-  pg  pafl'arono  con  barche  fecenro  fanti  affiftiti  da  quaL 
numero  di  cavalli  alla  Pettorazza,  fenza  che  dalla 
guardia  Francefe  confiftente  in  venti  fole  perfone  folle 
lor  contro  ne  meno  fcaricato  un  mofchetto.  Quivi  non 
incontrandovifi  oppofizione  ,  anzi  alla  comparfa  de’  i 
primi  da’  Francen  abbandonati  tutti  i  vicini  polli  ,  fe- 
guirono  i  compagni  altri  quattro  mille  Alemanni  ,  e 
^ranceft  fi  all’ Angiùllara .  Lo  ftefl'o  Duca  di  Vandomo 

havea  lafciato  il  fuo  campo  di  Santa  Maria  di  Zevio 
•  cercando ,  non  fo ,  fe  io  debba  dire ,  di  arreftare  il  ne¬ 
mico  ,  o  i  fuoi  in  eftrema  confufione  rivolti  .  Mutoflì 
in  un  attimo  con  la  folita  rapidezza  delle  umane  vi¬ 
cende  la  ruota  ;  non  penfavano  i  Francefi ,  che  a  riti- 
rarfi  da  tanti  luoghi  ,  quanti  ne  comprende  il  lungo 
fpazio  di  pacfe,  che  già  fi  toccò,  rovinatine  molti  co’ 
loro  inutili  lavori,  e  trattati  indifcretamente  gli  abitan¬ 
ti  .  Parca ,  che  al  più  voleflbro  difendere  il  Mincio ,  ed 
ivi  eranfi  trattenuti  alcuni  battaglioni  ,  e  fquadroni  a 
guardare  ogni  palio.  Ma  il  Principe  Eugenio  havendo 
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fermato  un  corpo  di  foldatefca  a  San  Michele  di  Vero-  1706. 
na  per  conferyare  la  comunicazione  con  la  Germania, 
attendere  le  truppe  d'Haffia ,  e  fcortarle  nel  pafl'aggio  dell’ 

Adice  ,  egli  di  riviera  in  riviera  s’  incamminava  alla 
meta .  Dopo  valicato  l’ Adice ,  e  latto  gittar  ponte  alla  Principe 
Badia  già  evacuata  da’  nemici ,  havea  fpedito  il  Colon- 
nello  Paté ,  ed  altri  Ufficiali  al  tragitto  del  Canal  Bian-  il  Canal 
co,  indi  del  Tartaro,  poi  anche  del  Pò,  ed  ei  in 
ta  d’ alcun  lieve  incontro,  Tempre  con  difcapito  Avver-  eiiPè. 
fario,  feguitollo  col  nervo  della  gente.  Intanto  l’eferci- 
to  delle  due  Corone  dopo  diftaccatofi  dalle  rive  dell’ 

Adice  fopra ,  e  fotto  Legnago ,  marciando  per  Cerea , 
Sanguinetto,  e  Nogara,  chi  credea,  mirafl'e  di  tirar  un 
Cordone  fin  a  Ponte  Molino ,  chi  di  attraverfare  gl’  Im¬ 
periali  .  Prcfto  fe  ne  diciferò  iLprobleraa;  e  fu,,  quan¬ 
do  comparve  Filippo  Duca  d’  Orleans  figlio  del  già  ^ 
fratello  del  Criftianiffimo  fuftituito  in  Italia  nel  Genera-  Duca  (ÌOy-‘ 
le  comando  deir  armi  al  Duca  di  Vandomo.  I  bifogni 
della  guerra  ne’  Paefi-Bafli  Cattolici  procedente  con  TJiem7tai 
mala  forte  richiedevano  un  Capitano,  qual  era 
domo ,  in  credito  tra'  primi  dell'  età  foa ,  e  gradito  da  * 
gli  Ufficiali,  e  foldati.  Confiderà  va  poi  il  Re  in  Lom¬ 
bardia  la  fuperiorità  delle  fuc  forze,  i  vantaggi  ultima¬ 
mente  riportati,  e  le  difficoltà,  che  havea  a  vincere  il 
nemico,  in  Piemonte  cinta  di  terribile  afledio  dalle  lue 
truppe  .Torino  ,  'onde  mandar  il  Nipote  alla  gloria  e 
al  trionfo.  Gli  cedette  Vandomo  il'  baftone  in  Milano, 
dove  trattenutoli  feco  un  giorno  per  renderlo  infor¬ 
mato  dello  ftato  delle  Schiere,  e  de'  gli  affari,  eflb  ti¬ 
rò  a  i  monti,  e  il  Duca  di  Orleans  verfo  Mantova.  Ri-  Duca  à' 
mafe  quefto  forprefo  alla  politura  delle  cofe,  che  adii  Orleans  a. 
diverfe"  trovò  ,  da  quando  1'  havea  deftinato  il  Regio 
Zio  in  Italia  3  paflato  l' Adice  da'  Cefarei  fenza  refiften- 
za,  ulcite  del  Veronefe,^e  Polefine  le  milizie  Francefi, 
il  Principe  Eugenio  fui  Ferrare  fe  pronto  a  progredire  ; 
in  fomma  folpefa  l'ilarità  dell'animo  quafi  fe  ne  penti¬ 
va  d'  haver  difiato  i'  impiegò  .  Con  tutto  ciò  compo- 
IL  I  i  3  nen- 
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nendo  lo  {].iirito  ali’  urgenza  diè  immantinente  gli  or¬ 
dini  proprj  e  per  la  difèla  dello  Stato  di  Milano  ,  e 
per  divertire  i  diiegni  dei  Principe  Eugenio  .  Richia¬ 
mò  pertanto  la  gente  ,  che  dal  Duca  di  V andomo  era 
ftata  ripartita  tra  il  Salodiano  ,  e  la  Valle  Sabbia  5  la 
Spagnuola  mofl'e  verfo  l’ Oglio  indirizzando  il  fuo  Ge¬ 
neral  Toralba  a  Palazzoloj  la  Francefe  accompagnata 
da  prefagi  di  perdizione,  che  le  fecero  la  Valle  di  Ca¬ 
prino  ,  e  Comuni  contigui  per  gravami  ricevuti ,  e  per 
r  incendio  di  ventifei  barche  nel  punto  dell’  abbando¬ 
no,  dividette  in  due  corpi:  1’  uno  prendendo  imbarco 
fopra  il  lago  di  Garda  s’  incamminane  al  Mincio  j-  e  1’ 
altro  per  la  ftrada  di  Drugolo  a  Caftiglione  .  Volle, 
che  rimanelìe  Genei'ale  al  Mincio  il  Conte  -di  Med'avi 
per  cuftodirne  le  rive  ,  e  per  far  tefta  al  Principe  di 
Hallla  Caflel ,  quando  al  fuo  arrivo  tentato  havefle  di 
tragittarlo;  ed  egli  fcelti  venti  mila  fanti ,  e  dieci  mila 
cavalli  fi  pofe  nelle  vicinanze  di  San*  Benedetto  con  al¬ 
la  fronte  il  Pò,  e  col  Mincio  alle  4’alle  in  ofl'ervazion 
del  nemico  .  Convien  qui  moftrare  la  gran  marcia, 
che  havea  in  cuore  il  Principe  Eugenio ,  come  il  Du¬ 
ca  voiefl'e  interrompergliela  ,  e  quanto  importafle  ad 
ambi  i  Partiti  il  riufeimento,  o  il  vano  attentato  delia' 
medefima.  Oltre  i  quattro  fiumi,  che  fcrivemmo  haver 
il  Principe  felicemente  pall'ati  ,  ne  reftavan  altrettanti , 
valli,  monti,  varchi  Irretti  ,  frontiere  ,  e  -il  tratto 
lungo,  che  fi  ftende  dal  Ferrarefè  ,  ov’  era  giunto,  fin 
al  Piemonte ,  dovendo  feorrere  per  il  Modanefe ,  Par¬ 
migiano  ,  Piacentino  ,  e  Monferrato ,  tutti  o  prefidiati 
dalla  Francia  ,  o  amici  della  medefima.  Guidava  egli 
un’  efercito  di  venticinque  i^ila  bravi  foldati  ,.e^per  eC- 
fei  ne  all’ occorrenza  rinforzato  fe’ ,  che  il  Principe’ d’ 
HaflTia  ,  e  il  Generale  Wezel  levafl'cro  dal  campo 'di  San 
Michele  lètte  mila  uomini  lalciandone  pochi ,  ferventi 
al  continuo  tralporto  del  pane  ,  e  all’  apparente  mante¬ 
nimento  del  pofto  .  Andaron  elfi  al  Mincio  cacciandone 
i  Francefi  ritiratili  all’  Oglio  ,  e  dopo’fottomellb  con  la 
'  ,  fatica 
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fatica  d’  uii  fol  giorno  Coito  ,  e  Caldei  Ginffrè  parca  ,  lyoC 
che  penraflèro  a  Cattiglione  ,  ma  più  avanti  diremo 
che  ne  feguill'é  .  In  quello  mezzo  fpedi  -il  Principe  due 
diftacCamenti  verfo  il  Panaro  per  afiìcurarfeneil  tranfito 
comandati  dalli  Colonnelli  Paté  ,  e  Santo  Amore  ,  il 
primo  de'  quali  s’  impadroni  facilmente  del  Finale  di  Modona ,  e 
Modona  ,  e  il  fecondo  dopo  rifpinto  due  volte  del  Bon- 
deno  .  Allora  i  Cefarei  pafsarono  il  detto  fiume,  e  pre- 
fo  ripofo  di  tre  giorni  fi  volfero  incontro  la  Secchia  ,  n  vrincU 
di  cui  pure  efèguirono  il  tragitto  fenza  contratto  .  Sco- 
pertone  il  cammino  ,  e  il  fine  non  fofpefe  un  momen-  nartl  e  u 
to  a  feguitarli  con  le  fue  fchiere  il  Duca  d’  Orleans  ,  secchia, 
e  li  raggiunfe  ,  allorché  pafsato  haveano  il  Canal  di  Sono  a  -vi- 
Ledo  prel'so  a  Carpi-,  feparati  però  dalla  Riviera  Par- 
migiana  .  Si  raifero  in  ordinanza  di  battaglia  j  ma  co-  parati  daU 
nol'cendo  amendue  >  che  chr  di  loro  intraprendeva  il 
varco  per  afsalire  il  nemico  ,  farebbe  ttato  fottopotto  ^ 
ad  un'  orribile  tempetta  delf  artiglieria  ,  e  delinofchet- 
to  ,  il  Duca  fe  ne  attenne  ,,  e  il  Principe  la  fera  ftefi  Principe 
fa  ritornò  verfo  il  fuddetto  Canale  con  rifokizione  di 
attaccar  Carpi  .  Perciò  fpinfe  il  Generale  Zumiungen  /T" 

con  tre  Reggimenti  di  cavalleria  ,  otto  battaglioni  ,  e  « 

otto  pezzi  da  campagna  per  invettirlo  ,  ed  efso  v'  ar¬ 
rivò  a  trincea  aperta  .  Non  potea  refittere  piccola  Piaz¬ 
za  a  tanta  forza  5  tutta  volta  fpirava  alcun  aura  di  fpe- 
ranza,  finché  compariva  in  non  molta  dittanza  fchiera- 
to  r  efercito  delle  due  Corone  ;  ma  ritirandolo  il  Du¬ 
ca  dietro  il  erottolo  vicin  a  Guattalla ,  ove  ricevè  dal 
Piemonte  un  rinforzo  di  tre  Reggimenti  di  cavalleria  , 
il  Comandante  di  Carpi  con  cinquecento  foldati  Fran- 
cefi  fu  cottretto  renderli  prigione  .  Dall'  uno  pafsò  il 
Principe  Eugenio  all'  altro  attedio  fenza  perdere  di  vi- 
fta  r  oggetto  delle  fue  marcie  3  perocché  per  avanza¬ 
re  ftrada  vi  volea  qualche  refpiro  ;  e  la  notte  fola  era 
permetto  a'  pedoni  di  viaggiare  per  caldo  infofferibile 
della  State  ,  che  li  ttruggeva  .  Andò  dunque  ad^  afl'ali- 
re  Reggio  ,  è  fece  ftrettovifi  intorno  formar  due'attac-. 

I  i  4  chi  ^ 
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chi ,  cioè  centra  la  Città  ,  e  Caftello  ,  indi  al  Gene¬ 
rale  Zinzendorf  tragittar  il  Croftolo  ,  acciocché  iinpe- 
difle  r  entrata  ,  ed  uicita  dal  ricinto  :  Il  Governatore 
ripugnava  gagliardamente  alle  chiamate  5  tuttavolta  veg- 
gendo  con  grati  furia  avanzarfi  gli  approcci  ,  ed  efle- 
Fe  lontani  non  più  che  venti  palli  dalla  fofsa ,  prima 
quei  della  Città  vennero  alla  refa  ,  e  due  giorni  dopo 
a  diferezione  il  Caftello  .  Appena  coperfela  di  conve¬ 
niente  milizia  ,  che  il  mife  in  via  il  Principe  ,  e  var¬ 
cato  il  fiume  Lenza  entrò  nel  Parmigiano  .  Pafl'atine  al¬ 
tri  follecitamente  ,  e  tra  quelli  il  Taro  ,  quando  fu  al¬ 
cuni  miglia  difeofto  da  Piacenza  ,  linfe  per  ftratagemma 
muovimento  tendente  ad  inveftirla  ;  e  a  dir  vero  il  Duca 
d’  Orleans  ne  havea  dubbio  dell'  attacco  j  Ma  il  Prin¬ 
cipe  vedendo  haver  guadagnato  una  giornata  di  cam¬ 
mino  fopra  di  lui  non  penlàva  ,  che  con  la  diligenza 
mantenerli  nel  vantaggio  ,  e  luperare  in  tempo  il  paf- 
fo  malagevole  della  Òtradella  .  Così  prolperevoiraente 
gli  avvenne  j  il  Duca  affine  di  cofteggiarlo  havea  fo¬ 
pra  un  ponte  di  barche  predò  di  Guaftalla  valicato  il 
Pò  ,  ed  era  giunto  a  Cremona  :  tutto  però  indarno  ef. 
fendo  dopo  il  varco  del  Tanaro  sboccato  il  Principe 
in  luogo  aperto,  e  ficiiro.  Quivi  con  franchigia  diftac- 
cò  dal  luo  campo  quattordici  mila  foldati  Ipedendoli  fot¬ 
te  la  condotta  dal  Generale  Vifeonti  ,  e  Colonnello 
Paté  dirittamente  al  foccorfo  di  Torino,  quando  la  for¬ 
tuna  acconfentito  vi  haveflè  .  Egli  feguitolli ,  e  a’  27. 
d’  Agofto  ,  giorno  memorabile  per  il  Duca  di  Savoia , 
pervenendo  fui  Aftigiano  feco  con  giubilo  fciambievole 
fi  congiunfe  .  Lo  ftellb  di  dopo  haver  dato  dietro  al 
nemico  ,  col  Pò  nel  mezzo  tra  loro  ,  havendolo  a  Va¬ 
lenza  ripaflàto  ^  fi  uni  anche  il  Duca  d’  Orleans  col  Duca; 
della  Fogliada  ,  il  quale  con  una  parte  delle  fue  trup. 
pe  in  atto  di  ftiraà  ,  e  dipendenza  gli  era  ito  incon¬ 
tro  .  Quivi  lafceremo  in  curiofità  il  lettore  fopra  la  ri- 
foluzione  de’  Capitani  :  quelli  per  liberare  la  Capitale 
del  Piemonte  dovean  porli  a  fronte  d'  un  efercito  più 
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numerofo  :  quefti  per  efpugnarla  dovean  non  fenza  gran 
riftlii  continuare  1’  aflcdio  .  Quanto  più  furono  divol¬ 
gati  dalla  fonora  tromba  della  fama  gli  avvenimenti  j 
tanto  più  è  d’  uopo  rintracciarne  ftudiofamente  la  ve¬ 
rità  5  perciò  adempiendo  T  obbligo  contratto  tornere¬ 
mo  non  folo  al  tempo  ,  che  furon’  aperte  le  trincee  , 
ma  al  principio  dell'  azione  .  Siede  Torino  fopra  il  Pò 
nel  lato  deliro  ,  poco  diftante  dal  fiume  Dora,  ove  gli 
rende  tributo  delle  fue  acque  .  La  vicinanza  della  Fran¬ 
cia  ,  o  più  rollo  la  gelofia  ,  che  frequentemente  le  die¬ 
de  ,  la  grandezza  dell’  animo  de’  i  Duchi ,  l’ altezza  de 
loro  penfieri  gl’  inlligarono  a  cingerla  di  fortificazioni 
ellenori  con  immenfi  difpendj  ,  e  con  ferma  fperanza, 
che  inlùperabile  ella  folle  .  Continuò  il  Duca  della  Fo- 
gliada  neUa  fpeciofa  ,  e  grave  incumbenza  dell’  attac¬ 
co  addolTatagli  1’  anno  precedente  dal  Criftianiffimo ,  co¬ 
me  vedemmo  j  intermeflà  allora  per  la  llagione  trop- 
jpo  tal  da  ,  in  quello  a  12.  di  Maggio  vi  comparve  . 
Notabile  è  il  di  per  la  circollanza  dell’  EcliiTi  Solare  di 
fopra  addotta  ,  elVendo  lo  Hello  appunto  ,  in  cui  Fi¬ 
lippo  V.  ritirolli  precipitofamente  dall’  imprefa  di  Bar- 
zelona  .  Quantunque  camminallèro  Iventuratamente  in 
Ifpagna  ,  e  in  Fiandra  gl’  interelTi  delle  due  Corone  , 
e  colà  do  velie  accorrere  in  difefa  il  braccio  particola¬ 
re  della  Francia  ,  il  Crillianillìmo  ,  o  a  vendetta  con- 
tra  il  Duca  di  Savoja  ,  o  a  pompa  di  fua  poll'anza  , 
tenea  gran  gente  in  Italia  ,  e  al  Duca  della  Fogliada 
confegnò  forze  rifpondenti  per  prefentarfi  fotto  Torino . 
Con  quararita  mila  combattenti  appreflatofi  a  tiro  di 
cannone  nel  piano  apprellb  i  Cappuccini  cominciò  lèn¬ 
za  ritardo  le  linee  di  circonvallazione  dal  Parco  vecchio 
fino  alla  Madonna  di  campagna  ,  e  Lucento  ,  che  ri¬ 
male  in  ^chi  giorni  terminata  .  Fulminava  la  Piazza 
S  ,  ì  Duca  di  Savoja  per  più  tormentarli 

nell  opere  loro  fè  condurre  Ibpra  la  collina  dalla  parte 
di  Laureto  trenta  cannoni  ,  co  (][uali  reftarono  mala- 
mente  trattati .  Nientedimeno  co’  ponti  fui  Pò  ,  e  Do- 
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ìjq6.  ra  pafl’ando  ,  e  pugnando  piantarono  anche  una  linea 
in  faccia  della  Cittadella  ,  onde  a’  tre  di  Giugno  ,  co¬ 
me  addietro  dicemmo,  i  fu  aperta  con  lo  fpaventevole 
apparato  di  cento  ventotto  groffi  pezzi  da  batteria  la 
trincea  .  Non  mancò  parimente  quantità  grande  de'mor- 
tari ,  e  tanta  ,  che  più  di  trenta  mille  bombe  nume^ 
raronfi  le  fole  gittate  nella  Cittadella  ,  e  molte  anco^ 
ra  nella  Città  .  Difpofe  T  oppugnatore-  quattro  attac¬ 
chi  5  uno  contra  la  Città  verfo  f  opera  a  corno  di  Por¬ 
ta  Sufina  ,  e  tre  contra  la  Cittadella  ,  alla  mezza  luna 
della  Porta  del  foccorfo  ,  e  alli  Baftioni  di  San  Mauri¬ 
zio  ,  e  del  Beato  Amadeo  laterali  di  ella  .  Quei  di  den¬ 
tro  ,  già  ben  forniti  alla  difefa  ,  ricevettero  coraggio- 
famente  i  Francefi  ,  non  folo  procurando  di  rovinar  i 
lavori  con  fuoco  incelì’ante  ,  e  con  vigorofe  fortite  j 
ma  con  mine  fcavate  fotto  i  ripari  ,  e  con  campi  vo¬ 
lanti  portar  loro  ièpoltura  ,  e  ftrage  .  Il  Duca  di  Savo¬ 
ia  volea  trovarfi  prefente  in  ogni  luogo  del  bifogno  ;  e 
avvegnaché  dalla  Fogliada  in  nome  del  Re  gli  tofle  in¬ 
viata  un  offerta  di  non  tirar  colpi  contra  il  fuo  quartie¬ 
re  ,  che  non  accettò  ,  rifolvè  poi  per  gf  imminenti  pe¬ 
ricoli  di  ufcire  con  la  famiglia  ,  egli  a  continuo  moto , 
e  le  Principefle  in  privata  figura  a  Genova  ,  Lafciò  , 
che  fottentraffe  nel  comando  il  Generale  Alemanno  En¬ 
rico  Conte  di  Daun  ,  il  Marchefe  Caraglio  nel  governo 
della  Città  fubordinato  a  lui  ,  e  in  quello  della  Citta¬ 
della  il  D’  Aieri  Conte  della  Rocca  .  Delf  artiglierie  , 
che  guernivano  la  Piazza,  baftimi  aggiungere,  che  non 
cedeva  il  lor  numero  a  quelle  delf  Gite  nemica  in  ogni 
genere  3  di  munizioni  grand’  abbondanza  3  di  fòldatefca 
un  mezzo  efercito  ,  perchè  più  di  dieci  mila  in  truppe 
regolate  3  di  TJfticiali  una  fiorita  fcelta  3  e  di  cuore  un 
portento  per  rifoluzione  ,  e  per  fede  .  Anche  nel  cam¬ 
po  Francefe  oltre  le  accennate  provvifioni  calava  ciafcun 
giorno  rinforzo  di  gente  ,  d  armi  ,  d’  oro  ,  e  di  fti- 
moli ,  che  al  Capitano  dava  il  Criftianiffimo  tolto  per 
imprefa  T  abbaffamento  del  Duca  di  Savoja  .  Con  qùe- 
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fti  apparecchi  ,  e  incentivi  fi  inferocirono  al  travaglio  e 
oppugnatori ,  e  difenfori  continuando  indefeflainente  a 
foftenerlo  fin  all’  ultimo  fuo  momento  .  Servivan  il  cam¬ 
po  quaranta  Ingegneri  ,  i  quali  perirono  quafi  tutti  ; 
ora  coftoro  haveano  cavato  non  approcci ,  ma  laberin- 
ti ,  lunghi  ,  profondi ,  e  tortuofi  con  infoli ta  arte  , 
alfine  di  falvarc  dalla  grandine  de’ colpi  gli  operai  .  Nul- 
ladimeno  oltre  l’ufo  de’  cannoni ,  de’  mortari  .abombe, 
e  del  mofchetto  inventati  per  rompere  ,  e  ferire  ,  in 
quell’  afi'edio  inftrumento  più  crudele  de’  gli  altri  può 
dirfi  la  zappa  ,  perchè  con  ella  infelicilfimi  uomini  in 
gran  numero  vivi  furono  fotterrati  .  Incontravanfi  alle 
volte  i  Minatori  dell’  una  , ,  e  dell’  altra  parte  ;  allora 
non'  sfuggendo  il  rifchio  orrendo  ,  ma  fitibondi  della 
morte  altrui  ,  chi  era  più  veloce  ad  appiccar  il  fuoco 
nelle  feminelle  ,  facea  Icuotere  il  terreno ,  o  col  tremuo- 
to  rimanevan  i  contrarj  o  feppelliti  ,  o  sbalzati  in  aria 
col  tormento  di  più  elementi  ,•  che  li  crucciavano  .  In 
tutti  e  quattro  gli  attacchi fperimentoflène  l’atroce  fcem- 
pio  ,  non  riiparmiata  però  da  i  Francefi  ogni  altra  ma¬ 
niera  più  feroce  ,  e  induftriofa  a  montare  le  mura  ,  e 
da  i  Savoiardi  a  rifpignere  i  loro  attentati  .  Le  prime 
azioni  feguirono  contro  di  un  Bonetto  fabbricato  avan¬ 
ti  1’  Opera  a  Corno  fopra  Sufina  5  dopo  haverlo,  alcuni 
dì  faettato  colle  Batterie  ,  che  andavano  moltiplicando 
ivi  ,  e  in  altri  fiti  fecondo  il  bifogno  ,  compofte  di  fei , 
fette  ,  e  dieci  pezzi  fino  trentadue  ,  come  era  una  per 
fianco  della  Cittadella,  fcoppiò  il  travaglio  Ibtterra .  Nel¬ 
le  volate  de  fornelli  foflè  il  cafo  ,  ovvero  1’  arte  di 
quei  dijdentro  ,  havean  rifentito  maggior  danno  gli  at 
fautori  ;  .Ma  la  ièra  di  dieci  di  Luglio  uno  doppiamen¬ 
te  favc^evole  e  fe  Iventare  la  contraraina  ,  e  rovefciò 
parte  delle  palificate  aprendo  la  ftrada  aH’aflàlto  .  Allo¬ 
ra  lenza  indugio  con  orribile  ftrepito  di  grida  Viva  il 
Re  prefentativifi  y  quantunque  due  volte  li  rigettafi'ero  i 
dilenlori  ,  la  terza  prendendo  loro  per  fianco  occupa¬ 
rono  il  pofto.  Gittoffi  ad  ogni  modo  la  fatica,  e  . il  fan^ 
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ijq6.  gue  j  Mentrechè  efléndo  il  medefimo  Ibggetto  all’  artu 
glieria  della  Pia22a  gli  afl'edianti  nè  poterono  fermarvi 
alloggiamento  ,  nè  fare  fopra  1’  opera  vicina  progreflb . 
Non  diflìmile  1’  efito  contro  d’  alcune  opere  efteriori  al 
baluardo  di  San  Maurizio ,  di  quello  del  Beato  Amadeo , 
e  della  Mezzaluna  alla  Porta  del  Soccorfo  ;  il  tentativo 
fu  coperto  dall’  ombre  notturne  :  e  benché  la  guerni- 
gione  v’  accorreflè ,  a  tanto  fuoco  ,  che  atterriva  ,  e 
atterrava ,  hebbe  ella  ordine  di  ritirarfi  .  Ma  il  giorno 
vegnente  fatta  una  forte  fortita  i  Granatieri  aflalirono 
bravamente  i  nemici ,  e  con  tale  rilbluzione  ,  che  po¬ 
llili  in  fuga  fin  dentro  le  proprie  trincee  ricuperarono 
la  perdita  ,  e  molti  ne  fconfifl'ero  .  Compariva  di  quan¬ 
do  in  quando  il  Duca  di  Savoja  con  la  Cavalleria  ad  in- 
nanimire  gli  afl'ediati  ,  e  ad  inquietare  1’  Olle  principal¬ 
mente  nel  tempo  delle  fortite  ;  Per  tanto  dal  Duca  del¬ 
la  Fogliada  lafcioflì,  non  ottante  ,  che  dovefl'e  impiega¬ 
re  in  due  lati  del  Pò  le  truppe  ,  e  fi  lagnafl'e  del  dittac- 
camento  fpedito  innanzi  a  rinforzo  dell’  elèrcito  in  Lom¬ 
bardia  ,  la  cura  dell’  afledio  al  Marcheiè  di  Charaman- 
te  ,  mentre  egli  con  diciotto  mila  Ibldati  andava  in  cer¬ 
ca  del  fuddetto  Principe  ,  o  di  altre  conquitte  in  Pie-» 
monte  per  divertirlo  ,  e  più  ancora  difarmarlo  .  Inutile 
la  fpedizione  però  ,  non  havendo  potuto  affrontare  il 
Duca  di  Savoja  ,  nè  fottomettere  ,  che  Carmagnola ,  e 
Mondovì  deboli  Piazze  ,  onde  raccomandò  al  Conte 
di  Ettain  1’  eljmgnazione  del  Cattello  d’ Atti  refittente  al 
fuo  attacco  ,  ecT  eflo  fi  rettitui  a  quello  di  Torino  .  N^I 
breve  giro  da  lui  fatto  non  havea  ommefl'o  il  Charaman- 
te  ttudio  alcuno  per  avanzar  i  lavori  ;  la  gente  anche 
fi  gittava  ferocemente  al  cimento;  ma  l’oppofizione  era 
sì  pronta  ,  e  sì  valorofa  ,  che  malgrado  a’  premj  ,  a’ 
sforzi ,  e  a  vite  lento  riufciva  ogni  patto  .  Correan  in¬ 
tanto  gli  avvilì  delia  marcia  intraprelà  dal  Principe  Eu¬ 
genio  per  recar  ajuto  alla  Piazza  attediata  ;  e  benché 
fperafle  il  Fogliada  ,  che  dal  Duca  d’  Orleans  gli  fotte 
.tagliata  la  via  ,  1’  incertezza  lo  rendea  più  che  mai  fol- 
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lecito  ,  onde  prevenire  i  dubbi  >  e  dar  termine  al  con-  170(3 
quitto  .  Difpofe  perciò  un  aflalto  al  Camrain  coperto 
della  Cittadella  :  dopo  il  tramontar  del  Sole  1’  efercito 
fi  mettefl'e  in  arme  5  la  Cavalleria  verfo  la  Chiefa  del¬ 
la  Crocetta  5  i  Dragoni  linontati  fi  uniflero  con  l’ infan¬ 
teria  nelle  trincee  j  e  udito  il  fegno  di  tre  cannonate 
i  primi  muovefìero  il  piè  all’  azione  .  Da’  Difertori  av¬ 
vertitone  il  Generale  Daun  fe’  raddoppiare  le  guardie  co’ 
Granatieri  de’  Reggimenti ,  indi  letta  la  mano  a  gran 
quantità  di  faci  artificiali  ,  che  incendiaflero  ,  e  infie- 
me  fcopriflèro  gli  Avyeriàrj  ,  apparecchiò  tutto  a  rice¬ 
verli  .  Si  diè  principio  alla  zuffa  ,  che  durò  ottinata 
due  ore  intere  in  mezzo  a  un  diluvio  di  fuoco  mai  più 
limile  ufcito  ,  nè  dalle  trincee  ,  nè  dalla  Piazza  giuo- 
cando  furiofàmente  da  ambe  le  parti  bombe  ,  pietre  , 
granate  ,  e  altri  argomenti  di  morte  .  Dopo  varie  vi¬ 
cende  il  cedettero  gli  aflèdiati  al  fangue  di  più  di  mil¬ 
le  de  gli  aflalitori  Iparfi  per  lo  fconvolto  terreno  ,  e 
cento  venti  di  loro  .  Incontanente  fi  ripigliarono  i  tra¬ 
vagli  in  perfezionare  gli  approcci  profTimi  alla  ftrada 
coperta  ,  in  progredire  fiotto  i  battioni ,  e  in  far  giun¬ 
care  mine  ,  che  m  ognun  de’  luoghi  inveftiti  ronipef- 
lero  1  entrata  .  Con  pari ,  anzi  miglior  fòrte  operavano 
per  lo  più  le  mine  de’  gli  aflèdiati  roveficiando  alle  vol¬ 
te  gallerie  nemiche  ,  e  talor  groflè  batterie  con  far 
/altare  in  aria  uomini  ,  e  cannoni  .  Non  eflèndo  però 
acconcio  di  tutto  riferire  per  la  lunghezza  ,  in  cui  an¬ 
drebbe  il  racconto  ,  diremo  due  fatti ,  1'  uno  favore- 
yole  ,  1  altro  contrario  alle  parti.  Il  primo,-  havea 
fipedpo  da  Chieri  il  Duca  di  Savoja,  un  diftaccamento 
di  cinquecento  cavalli  con  un  lacco  di  polvere  in  grop¬ 
pa  per  fiorino,  dove  a  ficarfieggiarfiene  cominciava: 
giunto  alla  Madonna  di  Pilone  ,  ficoperto  ,  e  battuto 
dovettero  arretrarfi  i  portatori  ,  e  vedere  ridotta  quafi 
tutta  la  polvere  in  fiamme  .  Il  fecondo  ;  in  moki  at¬ 
tentati  ritinti  i  Francefi  rifiolverono  di  dare  un  gene- 
neralc  aflalto  alia  Mez^^luna  ,  e  alle  due  Controguar- 
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die  di  San  Maurizio  ,  e  del  Beato  Amadeo  -,  vi  fi  eran 
anche  collocati  j  ma  accorfi  in  rinforzo  de’  compagni 
il  Reggimento  delle  Guardie ,  e  un  battaglione  d’ Aleman¬ 
ni  a  rinnovare  il  conflitto  riuici  loro  di  fcacciarli ,  e 
farne  un  lànguinoib  macello  .  Alla  milizia  fi  accoppia¬ 
va  la  fatica  ,  e  il  rifchio  di  Terrazzani ,  i  quali  col  nu¬ 
mero  ,  e  col  coraggio  innanimendo,  e  follevando  quei 
del  prefidio  Iiaveano  nelle  tante  fazioni  riportato  non 
volgare  merito  ,  e  lode  .  Con  tutto  ciò  cinta  efquifita- 
mente  la  Piazza,  incenerita  dentro  da  ipaventevoli  bom¬ 
be  ,  e  fuori  tormentata  con  le  mine ,  col  cannone  ,  e 
con  le  breccie  aperte ,  non  rimaneva  a  prefervarla ,  che 
r  attefo  ,  e  fofpirato  foccorfo  del  Principe  Eugenio  : 
gì  à  defcrivemmo  la  fua  marcia  ,  e  1’  unione  co]  Duca 
di  Savoja  5  ora  fiiccede  il  rilevarne  nell'  eftremo  cafo 
gli  effetti  .  Adunatofi  il  Configlio  di  guerra  per  1’  efe- 
cuzione  ,  non  per  dubbio  ,  mentre  a  tutto  tranfito  fi 
dovea  procurare  T  aiuto  ,  fi  trovò  iotto  1’  arme  un 
eièrcito  florido  di  Capitani  ,  il  Duca  fteflb  ,  il  Princi¬ 
pe  Eugenio  ,  e  molti  illuftfi  iubordinati  ,  ornato  di  quat¬ 
tro  Principi  della  Cafa  ,  compofto  di  varie  nazioni  ,  la 
maggior  parte  oltramontane,  ripieno  d’  ardire ,  e  con¬ 
fidenza  di  battere  il  nemico  ,  e  liberare  la  Piazza  .  Tra¬ 
gittò  elio  lènza  contrailo  alcuno  il  Pò  tra  Moncalieri, 
e  Carignano  accollo  di  Chieri  lafciando  di  qua  del  fiu¬ 
me  dodici  mila  uomini  alla  direzione  del  Conte  Sante- 
na  con  quantità  grande  di  polvere  ,  acciocché  la  gk- 
taflè  dentro  Torino  ,  fe  i  Francefi  abbandonato  haveC- 
fero  la  Montagna  per  opporglifi  con  le  forze  intere  . 
Dipoi  apprefl'atofi  alla  Dora  per  cogliere  con  un  dillac- 
camento  un  grollb  convoglio  fcendente  di  Sulà ,  come 
felicemente  riufci  ,  e  varcatala  accampoffi  con  la  dritta 
alla  fponda  di  quella  Riviera,  e  con  la  finillra  alla  Stu¬ 
ra  davanti  la  Veneria ,  dove  la  fera  furono  dillribuiti  ^ 
e  lietamente  ricevuti  gli  ordini  per  la  battaglia  da  far_ 
■fi  il  di  feguente  ,  fette  di  Settembre  .  Eran  tre  giorni^ 
■  che  al  Generale  Conte  Daun  havea  il  Duca  fatto  peng. 
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trare  1’  avvifo  deil’  avvicinamento  ;  onde  come  s’  impie- 
gavan  da  gli  abitatori  fervide  preghiere  ,  e  divozioni 
Itraordinarie  per  impetrare  la  Divina  affiftenza  all’  azio¬ 
ne  ;  cosi  flava  egli  attento  di  cooperarvi  co’  mezzi 
umani  tenendo  delta  e  guernigione,  e  Cittadinanza  non 
folo  alla  ditefa  ,  ma  parata  a  gl’  incontri  ,  che  propizj 
la  fortuna  nel  combattimento  porgeile  .  Tempo  è  ,  che 
pafliamo  a  vedere  ,  come  fi  regolafiero  i  Gallifpani  do¬ 
po  r  inutile  caccia  data  alla  Ichiera  del  Principe  Euo-e- 
nio  ,  e  dopo  il  congiugnimento  del  Fogliada  con  la  g^ii- 
data  dal  Duca  di  Orleans  per  contrapporre  a’ luddetti  ap¬ 
parecchi  le  forze  ^  Gran  quiftione  fu  fiibito  promofl'a 
fi'a  Generali  ,  e  Capi  ,  le  conveniva  abbandonare  1’  al¬ 
fedio  ,  e  marciando  all’  inimico  dargli  battaglia  ,  o  co¬ 
prirli  dietro  le  linee  ,  e  continuarlo  ,  o  dividetele  trup¬ 
pe  con  parte  in  campo  ,  e  parte  dentro  all’  attacco  . 
La  terza  propofta  non  poteada  alcuno  animetterfi,  per¬ 
chè  troppo  perigiiofa  ,  non  ellendo  si  grande  Ìl  nume¬ 
ro  da  partirli  in  due  ,  onde  uno  folle  baftevole  al  ci¬ 
mento  campale  centra  un  efercito  poderofo  ,  l’ altro  a 
■largo  giro  della  Piazza ,  Sopra  la  prima  ,  e  la  feconda 
inlurfe  agra  diferepanza  tra  il  Duca  di  Orleans  lòfleni- 
tore  di  quella  ,  e  tra  il  Marefciallo  di  Marfin  dato  alfuo 
iianco  dal  Re  Luigi  per  la  fperienza ,  e  raaeftfia  della 
guerra  ,  con  cui  li  era  innalzato  al  cofpicuo  grado  mi¬ 
litare  .  Dicea  Marfin  ,  che  irebbe  Jlata  utia  rifoluz,ione 
biafimevole  ,  fe  dopo  tanto  confumamento  £  oro  ,  e  di  fan^ 

impegno  del  Criftianiffimo  (t  fojl 
fero  dijperatamente  ritirati  j  che  non  era  impofféile  render^ 
fi  padrone  alla  vifia  medefima  del  Duca  di  Savoia,  come  fuc^ 
cedette  in  fimile  maniera  altresì  di  Citta  affediate  ;  Che 
rtufetrebbe  loro  pia  vantaggiofo  il  refiftere  alt  ìmpeto  ofiile 
dietro  il  riparo  di  linee  ben  fortificate  ,  che  in  aperta  cam- 
pagna  ;  e  che  intanto  potean  battere  il  ricinto  forniti  ab- 
vonAantemente  di  mumz>ionÌ  da  vìvere  ,  e  da  ^uerr^  Non 
volea  cedere  il  Duca  di  Orleans  ,  c  mofirar- 
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contingente  t  ejito  in  chiuderfi  dentro  ,  a  rifchio  l*  impre-^ 
fa  y  €  il  campo  5  che  combattendo  nel  piano  fe  rejlaffero 
'vincitori ,  cadrebbe  confeguentemente  la  Piazz,a  ;  Che  i 
reiterati  affali i  dati  fenza  fratto  alla  Mezzaluna  ,  e  alle 
Controgaardie  haveano  levato  la  fperanza  di  prefio  efpugnar-^ 
la  5  onde  necefario  piu  che  mai  /’  ufo  della  zappa  ,  ajfai 
lungo  y  e  accomodato  al  fio  Principe  d"  introdurvi  foccorfo  ; 
che  di  fiefa  troppo  vafia  erano  le  linee  per  ejfere  ficura^ 
mente  guardate  ,  come  bifognava  ,  in  gutfa  che  vegliandofi 
in  un  fito  potrebbe  il  nemico  rompere  nell'  altro  ,  e  che  for-^ 
zatone  uno  v  andrebbe  il  rimanente  ,  obbligati  allora  i  di- 
fenfori  a  cercare  la  falute  con  la  fuga  .  La  maggior  par¬ 
te  de"  Generali  piegava  al  fentimento  del  Duca  5  e  fa¬ 
rebbe  ftato  efeguito,  fe  da  rifpetto  verfo  T  intenzione 
del  Re  ,  che  havea  voluto  mandare  feco  il  Marefciallo , 
non  folle  ftato  luoflb  egli  medefuno  di  rimetterli  al  fuo 
configlio  .  Ritiratili  dunque  dentro  le  trincee  vi  rivol- 
fero  in  forte  ,  e  terribile  riparo  cento  venti  pezzi  di 
cannone  ,  indi  la  milizia  in  bella  ordinanza  ,  ma  qua¬ 
le  portava  Y  obbligo  di  rintuzzare  in  ogni  minimo  per- 
tugio  gli  aliali  tori  .  Su  la  miliara  Francefe  de'  battaglio¬ 
ni  ,  e  Iquadroni  potean  afeendere  a  fettanta'mila  folda- 
ti  tra  cavalli ,  e  fanti  i  Gallifpani  j  tuttavia  le  perdite 
deir  alìbdio  ,  e  le  fatiche  della  campagna  dann'  a  cre¬ 
dere  ,  che  non  follerò  compiti  .  Non  di  tal  numero  le 
fchiere  contrarie  ,  quantunque  di  tanti  ,  e  si  potenti 
Alleati  formate  >  anzi  fol  erano  quaranta  mila  ;  con  tut¬ 
to  ciò  Iprezzatori  del  pericolo ,  e  ligj  della  necellità 
prendono  i  Capitani  la  mofsa  ,  e  a  mezza  portata  di 
cannone  le  pongono  in  battaglia  .  Quindi  fotto  il  co¬ 
mando  del  Principe  Eugenio  ,  a  cui  il  Duca  V  havea 
lafciato  ,  avanzandoli  pafso  pafso  ,  tofto  che  feorgono 
le  trincee  ,  aprono  alquanto  di  Ipazio  nel  corpo  di  bat¬ 
taglia  ,  onde  dalla  retroguardia  polla  in  mezzo  falire  il 
cannone  ,  e  metterli  avanti  le  prime  linee  condotte  alla 
delira  dal  Principe  Guglielmo  di  Saftengot ,  e  alla  fini- 
lira  dal  Principe  di  Analt .  Cominciarono  due  ore  avan- 
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ti  il  Meriggio  amenduei  Campi  a  vicendevolmente  bora- 
bardarfi  j  fofFeriva  molto  1’  Alleato  per  efsere  in  un 
piano  alla  fcoperta  ,  e  più  1’  ala  delira  ,  che  la  finiftra 
per  r  inegualità  del  terreno  ;  procedevan  else  però  len¬ 
tamente  ,  e  quando  furono  in  proporzionata  mllanza  , 
fe’  fopra  loro  la  Mofchetteria  nemica  un  si  formidabile 
difcarico  ,  che  due  volte  rigettolle  ,  benché  con  gran 
fuoco  ri^iondefsero  .  Alla  terza  follenuti  bravamente 
gli  Alemanni  dalla  feconda  linea  fpuntarono  qualun- > 
que  ollacolo  ,  e  con  la  fciabla  alla  mano,  come  in  ar-  nemkV. 
gine  rotto  dalla  piena  d’ acque ,  allagarono  dopo  qualche 
incontro  di  refillenza  ogni  parte .  Rincorava  con  intre¬ 
pido  efempio  i  Tuoi  il  Duca  d’  Orleans ,  e  cosi  il  Ma- 
refciallo  di  Marlin  ,  non  men  che  il  Duca  della  Foglia- 
da  j  ma  quante  volte  fi  alFrontavano  ,  fempre  eran  bat¬ 
tuti  ,  con  due  ferite  1’  Orleans  ,  e  con  più  gravi  il 
Marlin  ,  eh’  cfangue  cadde  prigioniero  ;  òicchè  intimo¬ 
riti  i  foldati ,  e  invalidi  a  riordinarli  gli  Ufficiali  anda¬ 
rono  tutti  in  ifcoinpiglio  .  Nel  tempo  del  primo  afsali- 
mento  ,  che  fu  alla  Madonna  di  Campagna  ,  dalle  fen- 
tinelle  luonata  la  campana  maggiore  della  Torre  Pub¬ 
blica  per  fegnale  di  tre  cannonate  fortirono  cinquecen¬ 
to  quaranta  cavalli  della  Piazza  fquadronandofi  verfo  la 
Maddalena  per  dar  mano  al  foccorfo  ,  e  per  incomo¬ 
dare  poffibilmente  il  nemico  alle  fpalle  .  Vedutolo  a  pie¬ 
gare  lì  mifchiarono  di  galoppo  nel  combattimento  ,  do¬ 
ve  non  riufei  di  piccola  Ipinta  la  lor  opeta  alla  fua  ri¬ 
tirata  .  Fecero  la  ritirata  i  Franceli  verfo  Lucento  in¬ 
calzati  dal  Duca  di  Savoia  ,  e  Principe  Eugenio  paf- 
fando  la  Dora  fopra  due  ponti  fabbricati  per  la  comu¬ 
nicazione  con  le  trincee  in  tal  confufione  ,  che  molti 
nel  fiume  ne  riraafero  affogati .  Altre  truppe  havean  pre- 
Ib  la  via  del  Parco  vecchio  ,  ma  giunti  al  Pò  trova¬ 
rono  i  loro  ponti  tagliati ,  onde  furono  collretti  a  ren¬ 
der  fi  prigioni  .  Intanto  celsato  il  rimbombo  dell’  arti¬ 
glieria  nemica  ,  che  un’  ora  dopo  il  conflitto  ,  ignari  i 
bombardieri  dell’  efito  ,  havean  continuato  i  cplpi  con- 
Fane  II,  K  k  tra 
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tra  la  Cittadella,  e  principalmente  contra  il  baluardo 
San  Maurizio  ,  di  cui  nella  facciata  già  appariva  la  brec¬ 
cia  ,  fpedì  il  Conte  Daun  Ufficiali  nelle  trincee  ad  aC 
ficurarfi  del  loro  votamento  .  Portata  la  notizia  ,  che 
havedero  i  Francefi  certamente  abbandonato'  linee  ,  can¬ 
noni  ,  mortati  ,  munizioni  ,  bombe  ,  e  granate  ,  indi¬ 
cibile  fu  r  allegrezza  della  Città  eiprelìa  col  fuono  di 
tutte  le  campane  ,  clamori  ,  e  fuochi  di  gioia  per  la 
fua  liberazione  dopo  novantafette  giorni  di  tormentofiC 
limo  afl'edio  .  La  fella  maggiore  fi  hebbe  avanti  il  tra¬ 
montar  del  Soie  ,  quando  il  Duca  col  Principe  Euge¬ 
nio  ,  altri  Principi  della  Cafa  ,  e  Alemanni,  Genera¬ 
li  ,  e  Ufficiali  deir  efercito  ,  tutti  a  cavallo  ,  v’  entrò 
per  porta  Vittoria  fotto  lo  fparo  del  cannone  ,  e  del¬ 
le  voci  del  popolo .  Gliene  venne  incontro  tanta  molti¬ 
tudine  ,  che  fi  facevano  le  ondate  di  genti  per  veder  il 
loro  Sovrano  liberatore ,  e  affollate  per  le  ftrade  1’  ac¬ 
compagnarono  fin  alla  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giovan¬ 
ni  ,  dove  accolto  dall’  Arcivefeovo  in  abito  Pontificale 
affiftè  al  canto  dell’  Inno  in  rendimento  di  grazie  a  Dio . 
Veramente  intera  gli  donò  il  Cielo  la  vittoria,  caccia¬ 
ti  i  nemici ,  che  llrignevano  la  Città  ,  prefa  J’  artiglie¬ 
ria  co’  gli  arredi  ,  il  bagaglio  ,  la  calìa  del  danaro  ,  in 
gran  copia  cavalli  dei  Dragoni ,  che  haveano  meflo  il 
piè  a  terra  ,  e  ciò  che  più  rilieva  ,  col  largo  frutto  , 
che  a  fuo  luogo  riferiremo  .  Nella  pugna  dal  canto  de’ 
gli  Alleati  computoffi  la  perdita  di  due  mille  almeno 
con  molti  Soggetti  illuftri  eftinti  ,  e  feriti  5  quella  de' 
foccombenti  a  tre  mila  i  primi  ,  e  altrettanti  i  fecondi  ; 
poi  i  prigioni  fei  mila ,  tra’  quali  a  centinaia  gli  Uffi¬ 
ciali,  e  perfone  di  conto,  maffimamente  il  Marefciallo 
di  Marfin  ,  che  il  di  feguente  lè  ne  mori  .  Non  la- 
feiarono  i  paefani  ne  men  la  notte  prendere  ripofo  a’ 
Francefi  ricovratifi  col  corpo  grofib  alla  Montagna  j 
raentrechè  havendo  pigliato  Tarmi  in  numero  di  quat¬ 
tordici  mila  con  la  feorta  di  tre  Reggirnenti  occupati 
i  varchi,  e  affalitigli  convenne  loro  cercare  altre  vie. 
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cfpoiTi  a  nuove  infeftagioni ,  e  ftentatamente  indiriz-  ijo6. 
zarfi  alla  volta  di  Pinarolo  .  Quivi  fesnbi'erebbe  non 
lecito  r  intermettere  il  racconto  di  ciò  ,  che  a  profe- 
guiraento  felice  dell’ armi  Alleate  in  Piemonte  avvenne , 
le  dovendo  dar  fine  a’  fatti  di  guerra  nelle  parti  infe¬ 
riori,  e  contigue  al  Veneto  Stato  io  havelTi  nicchio  più 
acconcio  da  porne  in  veduta  un  degno  di  efl’ere  ram¬ 
memorato.  Scrivemmo  addietro,  che  parca  inclinato  li 
Principe  d’Haffia  Cafl'el  all’attacco  di  Caftiglione  dopo 
il  conquifto  di  Coito,  e  Caftel  Giuffrèj  cosi  era  ;  e  col 
tempo ,  eh’  è  il  più  fedele  feopritor  delle  intenzioni ,  fi 
vide  ad  inveftirlo .  Anzi  ne'  fu  impaziente  3  imperocché 
dati  da  lui  gli  ordini  a  Riva  di  Trento ,  che  gli  fi  con- 
ducefle  il  cannone  idoneo  alle  batterie ,  non  ne  afpettò 
l’arrivo,  ma  dieci  giorni  innanzi  da  Coito  fpedi  cinque¬ 
cento  cavalli  a  villa  di  quella  Piazza.  Indi *accampatofi^';^j^7' 
egliaMedole,  e  Chidizzole  con  le  truppe  Haifiane,  e  cafei  fit 
con  le  Cefaree  dirette  dal  Generale  Wezel,  in  tutte  ot- 
to  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli,  vi  fi  portò  fiotto, 
ed  occupò  la  parte  balla  circuendo  il  Caftello  ,  e  al¬ 
zandovi  terreno  per  piantare  1’  artiglieria ,  che  a  mo¬ 
menti  fallacemente  attendeva  .  Intanto  la  guernigione 
confiftente  in  cinquecento  Francefi  comandati  dal  Si¬ 
gnor  di  Villars  non  mancava  di  moftrare  coll’  aflìduo 
fuoco  centra  gli  aflalitori  rifioluzione  alla  difefia,  e  fiu- 
bito  fe’  giugnere  l’ avvilo  deli’  attacco  al  Generale  Con¬ 
te  di  Medavi  guardante  le  ripe  dell’  Oglio  ,  e  la  linea 
alla  vicina  frontiera  di  Milano  .  Cosi  nel  mentre  che 
flava  oziofq  il  Principe  d’  Hallìa  in  alpetto  del  canno¬ 
ne  ,  Medavi ,  che  già  tenea  un  gran  ponte  a  Marcarla 
fiopra  il  detto  fiume  per  la  comunicazione  co’ gli  altri 
polli,  raccoglieva  gente  da  quelli,  e  anche  ne  cavava 
con  mirabile  fiollecitudine  da  Cremona,  Lodi,  e  Man-f^.”"^' 
tova  per  ammaliare  un  corpo  fiusficiente  all’imprefia  del 
ioccorfio  .  Ragunato  in  CafteOuccio,  Villa  del  Mantova¬ 
no  ,  eguale  numero  di  cavalleria  ,  e  fiuperiore  mille  di 
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re  di  Cerlongo,  ch’è  ili  la  via  diritta  di  Caftiglione , 
dove  in  tempo  notturno  diè  avvifo  del  iiio  avvicina¬ 
mento  co’  tiri  a  gli  Afl'ediati .  La  mattina  dipoi  progre¬ 
dì  fin  alla  campagna  di  Ghidizzole  »  e  quivi  difpofte  le 
fcliiere  in  due  colonne  andava  innanzi  per  fcontrare  bat¬ 
taglia  .  Al  Principe  d’  Haffia  recatone  da’  Spiatori  un 
confufo  ragguaglio  volle  egli  fteflb  farne  la  icoperta  da 
una  collina  diftante  un  miglio  da  Caftiglione  j  ma  ancor 
incredulo  diftaccò  una  partita  a  prender  lingua  ,  che 
condottigli  tre  Francefi  prigioni  tolfe  ogni  dubbio  dell’ 
oftile  rifoluzione .  Allora  ufci  un  ordine  impetuofo ,  che 
marciafle  tutto  il  campo,  fitor  che  mille  uomini  dà  ri¬ 
maner  alla  cuftodia  del  borgo ,  e  di  fei  cannoni  perve¬ 
nutigli,  co’  quali  fi  batteva  il  ricinto  ,  sfilando  fubito 
con  paffo  non  ordinario  verfo  la  fuddetta  campagna . 
Tofto  però  ch’ei  s’avanzò  all’ orlo  della  medefima,  fu 
falutato  coir  artiglieria  de’  Gallifpani  ,  che  venivano  a 
fronte:  non  riftettero  i  Cefarei  ,  anzi  coraggiofamente 
innoltrandofi fecero  tanto  fuoco,  che  reftò  rovefciata  la 
fanteria  Spaglinola  a  rifchio  anche  di  perdere  il  cannot- 
ne  .  Si  molle  incontanente  la  feconda  linea  tutta  de’ 
Francefi  veterani  a  rinvigorirla  •,  il  che  non  folo  con 
valore  adempiè,  ma  miiè  in  qualche  confufione  i  nemi¬ 
ci  .  Scorie  il  vantaggio  il  Marchefe  Dilon ,  che  coman¬ 
dava  la  dritta  de’  Gaìlifpani,  onde  aflàltandoli  con  due 
Reggimenti  di  cavalleria  al  fianco  finiftro  gli  riufei  far 
loro  voltar  faccia ,  e  feoraporre  si  fattamente  i  fqua- 
droni ,  che  quelli  prima  rilpinti ,  e  poi  finarriti  al  fune- 
fto  fpettacolo  de’ più  coraggiofi  prefero  la  fuga,  e  tira¬ 
rono  in  ifeonfitta  anche  gli  altri  .  Potè  veloce  falvarfi 
la  rimanente  cavalleria ,  non  i  fanti ,  quali  benché  libe¬ 
randoli  da  i  fucili  cercaflero  per  le  colline  lo  feampo , 
molti  ne  furono  fopraggiunti ,  e  fatti  prigioni.  Quindi 
proiègui  il  Conte  di  Medavi  verib  Caftiglione  ,  dove 
forprefi  gli  Alemanni,  che  vi  eran  riraafti,  correvano 
a  procurare  falvezza  o  nelle  calè,  o  nelle  Chiefe,,  ma 
perfeguitati  con  furor  militare  ne  andò  parte  fotto  il 
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ferro,  e  parte  in  fervitù.  Mille  de’  combattenti  diftcfi  tjoó . 
morti  contaronfi  fui  campo  j  tanti  tra  un  luogo ,  e  l’ al¬ 
tro  de’  gl’  Imperiali  ;  non  pochi  i  feriti  j  e  prigioni  due 
mila.  Occuparon  i  Franceu  i  fei  pezzi  da  batteria,  e  ot¬ 
to  da  campagna,  trentadue  bandiere,  fei  carri  di  pol¬ 
vere  ,  palle  ,  armi  ,  e  arredi  de’  fòldati  .  Succedette  la 
pugna  due  giorni  dopo,  che  dal  Principe  Eugenio 
veafi  riportata  1’ infigne  vittoria  fotto  Torino;  e  fe  ilLV««è». 
Conte  di  Medavi  liberò  Caftiglione ,  e  ricuperò  Coito 
abbandonato  da  gl’  Imperiali ,  vano  fu  il  frutto ,  non  da 
contrapporli  al  fommo ,  che  colfe  non  men  il  Duca  di 
Savoia,  che  la  Cafa  d’  Auftria  ;  quello  nel  rihavere  il 
fuo,  quella  nel  conquillare  i  Stati  si  defiderati  d’Italia.  Pregni 
Prelb  il  cammino  dell’  Alpi  dal  Duca  di  Orleans  col  re-  felugT' 
fiduo  delle  truppe  battute,  e  {lanche,  videfi  il  Principe  »'<>• 
Eugenio  Ipalancata  la  porta  nell’  oppolla  ,  e  derelitta 
parte  a  i  conquilli  .  Onde  fenza  verun  indugio  fe’  im¬ 
barcare  fui  Pò  feflànta  pezzi  di  cannone  per  edere  im¬ 
piegati  all’  impreià  di  Cafale  ,  poicia  volgerli  a  quella 
del  Ducato  di  Milano.  Ballò,  che  unito  col  Duca  di  Sa¬ 
voia  egli  muovedè  l’ efercito ,  e  vi  s’  indirizzade  3  men- 
trechè  tagliando  alla  Lombardia  la  comunicazione  còn 
la  Francia  ,  e  confeguentemente  ogni  fperanza  di  foc- 
corfo  le  guernigioni  Gallispane  o  abbandonavano  ,  o 
per  brieve  tempo  dileiidevano  le  Piazze  .  Civado  fu  u- 
na  delle  prime  ,  benché  abbondantemente  munita  ,  a 
tornare  in  tre  foli  giorni  di  attacco  lòtto  l’ ubbidienza 
del  fuo  Signore;  Indi  lurea.  Trino,  Vercelli,  Crelcen- 
tino,  e  il  Forte  di  Bar,  quafi  tutte  fenza  appettare  la 
comparfa  de’  nemici  per  timore  evacuate .  Cosi  rifcatta-  w'™»' 
to  in  un  baleno  il  Piemonte  tragittando  a  Vercelli  la 
Seda  entrarono  nel  Milanefe  per  fottomettere  Novara, 

Piazza  di  frontiera ,  e  di  là  portarfi  a  dirittura  contra 
Milano.  Giunti  a  tiro  di  cannone  ftelèro  il  campo  ,  e  ^ 
difponendo  le  cofe  per  l’ attacco  in  cafo  di  refillenza 
ferono  la  chiamata  alla  refa  .  Novara  ,  famofa  già  per 
lo  rilpingimento ,  e  rotta  de’  gli  adalitori ,  ora  non  ìòf- 
P^ene  IT.  K.  k  j  fer- 
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1706.  ferfe  un  colpo.  La  nobiltà,  e  popolo  diliberati  di  evi¬ 
tare  il  proprio  pericolo  fi  traflèro  avanti  il  Governato¬ 
re,  che  liavea  rifpofto  volerla  fino  al  poflibile  foftene- 
re ,  e  rifolutamente  gli  diflèro ,  eh"  erano  pronti  a  fagri- 
ficare  tutto,  quando  potelle  la  Città  eflere  difefa,  ma 
mancando  il  modo  non  fentivano  di  tirare  fopra  loro 
fteffi  il  maggior  male  fenza  alcun  fervigio  di  Sua  Mae- 
ftà .  Dovette  il  Governatore  rimetterli  3  ufeirono  i  De¬ 
putati  a  trattare  ;  fi  lafciò  fortire  libero  il  prefidio  3  e 
confegnata  al  Principe  Eugenio  la  Piazza  ne  prende  e- 

confuEone  T  Iiuperadore  il  poflellb  .  Quale  confufione  re- 

calle  air  animo  de'  divoti  verfo  il  Re  Filippo  V  avvicina¬ 
mento  de' gli  Alleati  a  Novara,  baili  trarne  l'argomen¬ 
to  dal  Principe  di  Vaudemont  Governatore  di  Milano. 
Parti  air  improvvifo  in  ore  più  profonde  della  notte  con 
la  Principelia,  e  Corte  pigliando  il  cammino  alla  volta 
di  Picighettone .  E'  vero ,  che  accorfo  il  Generale  'Me- 
davi  con  la  fua  gente  per  rincorare  quella  Capitale  ,  e 
non  trovandovi  il  Governatore  Thavea  in  polla  foprag- 
giunto  a  Lodi  ,  e  con  vive  ragioni  obbligato  a  ritor- 
narfene  .  Subito  fu  mefla  in  arme  la  milizia  urbana,  e 
comandata  a  montare  la  guardia  alle  porte  3  fi  battè  la 
cada  per  ammaflarne  a  rinforzo  del  prefidio  3  e  fi  di- 
ftribuirono  molti  ordini  si  per  la  difefa ,  come  per  il  go¬ 
verno  civile  ,  dal  timore  fconvolto  .  Sopra  tutto  gia¬ 
cendo  in  letto  per  podagra  il  Marchefe  della  Florida 
Caftellano  s'  adoperava  caldamente  il  Generale  Valde- 
fuentes  di  guernire  il  CaftelJo  co'  Soldati  (  entrati  però 
Italiani,  Francefi,  e  Spagnuoli  non  più  che  due  mila  ) 
riparare  i  difetti  col  pronto  travaglio  di  Guaftatori ,  e 
provvederlo  di  ogni  genere  di  munizioni  per  foftener- 
ne  un  lungo  afledio .  Ma  quando  giunfe  la  novella  del¬ 
la  dedizione  di  Novara  ,  tutto  andò  in  tumulto  3  con 
maggior  follecitudine  fi  rivolle  alla  »  prima  via  il  Gover¬ 
natore,  e  ciafeheduno  penfava  a  falvarfi  o  con  la^fuga, 
o  con  r offerta  della  Piazza.  Perciò  adunatifi  molti  iiv 
fieme  elefl'ero  li  Conti  Borromeo  ,  Scoti  >  Normanni , 

Stam- 
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Stampa,  Marchefe  Vifconti,  e  Maftro  di  Campo  pure 
Vifconti  con  1’  ordine  di  prefentarfi  al  Principe  Euge¬ 
nio  per  accordare  opportunamente  le  Capitulazioni  . 
Venne  anche  il  di  24.  di  Settembre  un  fuo  Trombetta, 
e  un  Ufficiale  con  la  fcorta  di  fefl'anta  Corazze ,  lafcia- 
tene  poco  lungi  trecento ,  e  fe’  l’ invito  di  renderfi  alla 
Città .  Introdotti  loro  dentro  la  porta ,  ove  trovavanfi 
tre  in  quattro  mila  tra  Nobiltà ,  e  Milizia  urbana ,  par¬ 
lò  r  Ufficiale  con  li  Conti  Scoti  ,  e  Stampa  dicendo  , 
chò  il  Principe  Eugenio  arrivato  a  Corfico  Tolo  quat¬ 
tro  miglia  difcofto  da  Milano  molto  fi  maravigliava  non 
haver  veduto  alcuno  comparirgli  avanti .  Sculàron  quei 
Signori  il  ritardo  moftrandofi  in  atto  di  montare  a  ca¬ 
vallo  ,  e  immediate  accompagnandofi  feco  fi  molìéro 
per  inchinarlo  .  Il  Principe  cortefemente  gli  accolfe  ; 
proteftò  loro,  eh’  era  amico  ,  e  andava  a  prendere  il 
poflellb  dello  Stato  in  nome  di  Cefare  filo  Sovrano. 
Havendo  poi  lui  chiefto  del  Senato ,  e  de’  Magiftrati  vi 
fi  trasferirono  tolto  gli  altri  fuddetti,  come  pure  i  De¬ 
putati  per  il  Senato,  e  per  gli  Officj  Pubblici:  tutti  am- 
meffi  dal  Principe  Eugenio  alla  fua  prefenza,  ma  li  foli 
Scoti ,  e  Stampa  dal  Duca  di  Savoia  per  eflere  con  feb¬ 
bre,  i  quali  afficurò,  che  nè  alla  Città,  nè  al  paefe  fa¬ 
rebbe  inferita  moleftia ,  e  che  dall’  Imperadore  havreb- 
bono  interi  i  privilegi  conceduti  a’  loro  Antenati  da 
Carlo  V.  Olì'ervabile  fu  il  cambiamento  de’  gli  affetti 
in  uno  ftante,  o  portati  dal  timore,  o  ufeiti  in  libertà  j 
ma  quanto  è  impenetrabile  il  cuore  dell’  uomo,  altret¬ 
tanto  fallace  il  fuo  giudicio .  Ciafeun  ordine  di  perfone 
correa  feftevole  della  novità  feguendo  lo  fteflb  Trom¬ 
betta  con  Viva  1  Imperadore  ,  e  con  abbracciamenti 
fcambievoh,  come  folle  ftato  un  amico  di  molto  tempo 
attefo,  e  deficierato.  Rinnovaronjfi  le  allegrezze,  le  ac- 
clamazioni,  e  il  concorfo  del  popolo,  allorché  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  premeffi  due  Reggimenti  d’infanteria  per 
impedire  le  fortite  del  Caftello  entrò  in  Città ,  e  portof- 
fi  alla  Cattedrale  ,  dove  al  canto  del  Te  Deum  interven- 
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lyoó.  ne  r  Arcivefcovo  Cardinale  Archinto.  Diipofto  provvi- 
z>:fpofi^io-  tonalmente  il  governo  ,  e  deftinativi  dentro  tre  mila 
’tipe  EugJ.  ibldati,  e  altrettanti  di  fuori  per  tenere  a  blocco  il  Ca- 
Hello,  ritornò  al  campo  ,  e  prendette  la  marcia  verfo 
Lodi ,  e  Marignano  a  ciilatazion  de  gli  acquifti.  Ma  fpediti  da 
^fo^t  ^  0  diftaccamenti  Lodi  fpontaneainente ,  Pavia  con 

og^enano.  rcfiftcnza  obbligato  da'  Cittadini  il  prefidio  a  ca¬ 
pitolare,  e  i  Caftelli  lungo  T  Adda  incapaci  di  molta 
durata  hanno  loro  aperto  le  porte,  e  alzato  bandiera 
Imperiale.  A  tante  rivolte  diè  nell' ultimo  fmarrimento 
il  Principe  di  Vaudemont,  ficchè  dopo  V  haver  prov¬ 
veduto  Picighettone  ,  e  Cremona  per  il  convenevole 
ior  bifogno  ulci  dello  òtato  ricovrandofi  col  Conte  di 
Meda  vi  nel  Mantovano  .  Allora  fi  divifero  i  Con- 
Il  Duca  di  Duca  col  maggior  corpo  di  truppe 

saJiTfot-  verfo  Picighettone ,  e  il  Principe  Eugenio  con  dieci  mi¬ 
ro  Picighet^  la  foldati  alla  parte  fuperiore  .  Quivi  il  Principe  prc*- 
fentofli  a  Tortona,  e  preparata  l'oppugnazione  più  per 
porgerle  onefta  apparenza  di  renderli,  che  per  ulàre  la 
forza  non  tollerabile  a  gli  abitatori,  fe' innoltrare  due 
mila  uomini  ad  Aleffandria  guardata  dal  Generale  Col¬ 
menero .  La  Città  di  Tortona,  come  fi  credea,  pretto 
re^Z^af  convcnnc ,  e  per  forprefa  lucceffivamente  il  fuo  Cattel- 
Prinlipe  lof  Aleflandria  differì  alcun  giorno  ,  benché  trafporta- 
Eugenio,  to ,  iioii  fèiiza  lofpctto  di fraudc ,  in  altro  fito  il  dipofito 
jdelle  polveri  vi  fi  accendefle  il  fuoco ,  e  fcuotendo  con 
terrore  gli  edificj  più  di  fecento  perfone  rimanellero 
Cosi^ief  feppellite.  Dopo  qualche  maneggio  fembrava  il  Colme- 
'ALottara  ^  difpotto  a  difenderli ,  ma  da  i  Terrazzani  occupa¬ 
ta  una  porta,  e  datala  al  Principe  Eugenio  egli  s' impa¬ 
dronì  della  Piazza.  Dipoi  dirizzolfi  a  Valenza  per  ter¬ 
minare  con  ella ,  e  con  Mortara  in  quel  lato  gli  avanzi . 
Mortara  corfe  il  dettino  delle  altre;  e  fcoperta  Valen¬ 
za  atta  per  fedeltà,  e  per  fortificazioni  a  fottenere  lun- 
.  .  gamente  raiTedio,  elefl'e  il  Principe  più  tofto  di  ttrin- 

rXnyt!  gerla  col  blocco,  che  confumare  il  tempo;  i  di  cui  mo¬ 
menti  gli  potean  rendere  altrove  abbond'antillìmo  frut¬ 
to. 
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to .  Con  pari  fortuna  havea  travagliato  il  Duca  di  Sa¬ 
voia  nell’ efpugnazione  di  Picighéttone .  Vi  fi  eran  uniti 
gli  Haffiani,  e  fatto  nuraerofo  il  iiio  efercito  battè  si 
vigorofamente  il  ricinto ,  che  fuperata  a  cofto  di  mol¬ 
to  fangue  una  Mezzaluna  fu  forza  al  Comandante  di 
patteggiarne  la  refa  .  Anche  a  Cremona  ,  Piazza  ben 
guernita,  piantoni  dallo  ftefl'o  il  blocco  procurando  di 
levarle  la  comunicazione  con  Mantova ,  acciocché  non 
forte  foccorfa  ;  e  di  ritorno  in  Piemonte  fi  congiunfe 
col  Principe  Eugenio  all’  attacco  di  Cafale  .  Debile  la 
difefa  della  Città,  non  del  Caltello]  Perocché  neireftre- 
mo  cafo  forti  del  medefirao  con  tale  ardire  una  banda 
della  fua  guernigione,  che  fe  non  v’ accorrean  corag- 
giofamente  i  paefani ,  andava  a  rifchio  il  Duca  di  ca¬ 
der  prigione .  Egli  fe  ne  concitò ,  e  facendo  rinvigori¬ 
re  le  operazioni  lo  coftrinfe  finalmente  a  cedere  ,  e  i 
foldati  reftare  privi  di  libertà .  Quali  trionfante  fi  refti- 
tui  a  Torino  il  Duca  finita  la  campagna,  e  il  Principe 
Eugenio  a  Milano  ,  dove  in  corteie  guiderdone  a’iiioi 
gran  meriti  era  flato  da  Celare  dellinato  Governatore . 
La  villa  del  Cartello ,  la  fua  fama ,  1’  inquietudine  uni- 
verfale ,  le  minacce  del  Cartellano  di  voltare  contro  al¬ 
la  Città  il  cannone  gliene  riaccefero  la  voglia  ;  onde 
rinnovò  gli  ordini  per  condotta  fullìciente  d’  artiglie¬ 
ria,  e  per  rinforzo  di  milizia  all’imprefa.  Tuttavia  in¬ 
trodottoli  difcorfo  tra  le  parti  fopra  la  Lombardia  cam¬ 
minarono  lente  le  provvifioni ,  e  i  blocchi  non  folo 
del  Cartello,  ma  di  Valenza,  e  Cremona.  Sarà  d’altro 
luogo  fcriverne  tutto  infieme  j  ora  chiuderemo  ,  che 
per  un  fol  latto  d’arme,  e  per  la  fola  giornata  di  7.  di 
Settembre  l’ Imperatore  fi  trovò  padrone  de’ Stati,  ciò, 
che  parea  imponibile  a  farli ,  le  non  che  giierreggian-< 
do,  e  penando  ancora  molti  anni. 
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LIBICO  DUODECIMO. 

Rima  eh’  io  fiegua  oltre  al  racconto  de' 
fatti  promelìb  nel  fine  del  libro  prece¬ 
dente  5  mi  convien  dire  il  rimanente , 
che  avvenne  nell’  anno  fteflb  1706. 
fuori  d’  Italia  ,  e  di  Spagna  ,  i  quali 
tanta  parte  fe  ne  prefero ,  come  ve¬ 
demmo  .  Refta  la  Germania  ,  che  per 
Ja  fua  ampiezza  porgerebbe  larga  ma¬ 
teria  in  un  SI  grande  rivolgimento,  fe  non  che,  nè  tut¬ 
to  fi  dee ,  dov’  ella  multiplica  all’  eccefib  ,  nè  il  meno , 
ragion  vuole,  tolga  luogo  al  più  degno.  Si  fcriveran 
però  i  fuccelTi  notabili  della  Superiore  parte ^  indi  deh 
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la  Inferiore,  che  così  appunto  porta  T ordine  de'  tem- 
pi  5  c  fe  ne  farà  memoria  per  dar  loro  il  campo ,  che 
a  convenevolmente  moftrarfi  richieggono  .  Recavaa 
non  piccola  diverfione  all'  Imperadore  Giufeppe  i  Mal¬ 
contenti  d’Ungheria  diretti  dal  Prin€Ìpe  Ragozzi;  cor- 
rean  a  turine  infeftando  ogni  angolo  del  Regno  ;  e  si 
sfrenato  era  l’ardire,  che  fi  apprefl'avan  tal  volta  a’ bor¬ 
ghi  di  Vienna.  La  fede  più  ftabile  de’  Sollevati  parea 
in  Tranfilvania  ,  si  per  i  titoli  ,  che  il  Ragozzi  vana¬ 
mente  pregiava,  e  per  la  Infinga,  che  da’  Turchi  con¬ 
finanti  folle  loro  fomminiftrato  rinforzo  .  Ma  non  ac- 
confentendo  il  Sultano  ,  che  con  Cefare  fi  violafle  la  Kpnede' 
pace  di  Carlo-witz  ,  aflaliti  elfi  da  gl’  Imperiali  dentro 
uno  fteccato,  con  cui  riparavano  colà  il  maggior  cor-n  , 
po  ,  furono  disfatti;  e  la  Provincia  interamente  fotto- 
mefla.  Cerchi  pure  in  Ungheria,  e  battuti  rifolverono 
venire  a’ trattati:  vi  s’incontrò  gran  difficoltà  nel  modo 
del  maneggio  ;  alla  fine  fi  conchiufe  una  fofpenfion  d’ 
arme,  per  cui  potea  più  fciolto  il  Minifterio  di  Vienna 
raccorfi  contra  le  due  Corone  alla  guerra.  Non  pollo 
qui  tacere  il  funefto  ragguaglio ,  che  giunfe  a  gli  Un-  Mono  n 
gheri,  del  Conte  Emerico  Tekely  ,  famofo  Capo  della 
decorfa  ribellione ,  e  inftigatore  de’  fpaventofi  pericoli  al  rurfhK 
Criftianefimo .  Dio  Signore  ce  ne  fottrall'e  con  la  piena 
delle  benedizioni,  che  narrammo  nel  primo  Volume; 
colui  fi  ricoverò  in  un  tVillaggio  cento  miglia  diifante 
da  Coftantinopoli ,  ma  in  figura  si  mifera  ,  che  da  gli 
Ottomanni  li  fu  permeilo  di  tenere  aperta  una  taverna 
per  vendita  di  vino,  onde  trarne  guadagno,  e  agevola¬ 
re  il  fuo  mantenimento.  Mancò  di  vita,  egro  di  animo, 
e  di  corpo ,  efule  dalla  Patria ,  precipitato  dalle  macchi¬ 
nate  altezze,  condannato  dal  proprio  Principe,  {prez¬ 
zato  da  gli  ofpiti ,  e  deteftato  da  i  pofteri .  Era  fornito 
di  fpirito  audace,  pronto  di  lingua,  e  di  penna,  gran 
fabbro  d’ordimenti,  e  (  per  politica  infaufta  )  di  dubbia 
fede,  ma  in  tempo  di  morte,  che  non  lafcia  mentire  , 
profefsò  la  Religione  Cattolica  .  Forfè  il  fine  d’  uomo 
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già  tanto  celebre  fra  i  fuoi,  ora  derelitto  dalla  fortuna 
fpinfe  i  contumaci  alla  triegua^  e  noi  anche  per  tale  ri¬ 
guardo  non  omiiietteremo  di  riferirlo .  Non  haveafi  an¬ 
cora  in  Tirnau  ftabilito  il  fuddetto  negoziato  tra  i  Coni- 
miflarj  Imperiali,  il  Ragozzi,  che  in  Baviera  sboccò 
una  rivolta  de'  pacfani  condotta  più  dall'  impeto  ,  che 
da  fondato  vigore  di  foftenerla .  Il  numero  farebbe  fla¬ 
to  baflevole ,  le  provveduto  d' armi ,  di  danari  ,  e  di 
fperti  Ufficiali,  che  con  regola  militare  l'havefìe  diret¬ 
to,  e  moflb  alle  azioni.  Tutto  loro  mancava  fuor,  che 
il  cuore ,  e  l' amore  verfo  il  Principe  naturale  3  ma  lon¬ 
tano  l'Elettore,  deficiente  de' mezzi,  e  impenetrabili  le 
vie  per  foccorrerli,  o  almen  fomentare  il  commovi¬ 
mento,  preflamente  furono  quegli  infelici  difperfi  ,  e 
rotti.  Ricuperati  i  luoghi,  che  havean  eglino  occupa¬ 
to,  e  puniti  col  laccio  ,  e  con  la  fpada  per  mano  di 
carnefice  alcuni  de'  più  nocevoli  ,  pensò  Cefare  di  af¬ 
fliggere  duramente  i  lor  Principi,  e  gli  Stati,  gli  Staci 
con  la  demolizione  delle  fortificazioni,  che  difendeva¬ 
no  le  migliori  Piazze  di  quel  Ducato,  e  i  Principi  con 
fevero  bando  dell' Imperio.  Stefone  il  Decreto,  e  ap¬ 
provatolo  l' Imperadore  affifo  fopra  un  trono  nella  gran 
Sala  del  palagio  fel  fe'  leggere  infieme  con  i  due  atti 
d'inveflitura  in  altro  tempo  a  loro  data  3  pofcia  ei  pren- 
dette  in  mano  gli  atti  fteffi,  lacerolli,  e  calcolli  col 
piede.  Allora  un  Sergente  gli  levò  di  terra  con  la  pun¬ 
ta  della  lancia,  e  infranti  gli  fparfe  al  vento  giù  delle 
fineftre,'  Quindi  il  bando  fu  pubblicato  al  fuon  di  fei 
trombe,  e  fimilmente  per  le  piazze  non  folo  di  Vien¬ 
na  ,  ma  di  Monaco  Capitale  della  Baviera ,  e  delle  prin¬ 
cipali  Città  libere  dell' Alemagna  .  Andaron  al  fifco  le 
fuppeìlettili  preziofe  del  Bavaro,  e  a  Clagenfurt  inCa- 
rintia  i  Principi  fuoi  figliuoli  per  edere  allevati  fotto 
i'  autorità  dell'  Imperadore .  Con  tutto  ciò  coftante  nel¬ 
le  avverfità  f  Elettore  attendeva  barrivo  del  Marefcial- 
lo  di  Villeroi  per  fronteggiare  unitamente  T  efercito  de' 
gli  Alleati  m  Paefi-Balfi.  Ufcito  però  in  campagna  a- 
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vanti  di  lui  il  Marefciallo  di  Villars  è  acconcio  ,  che 
ora  quefto  compaia  conforme  1’  ordine  de’ tempi  ,  e 
dello  fcrivere  da  noi  poco  addietro  propofto  .  Prima 
che  ritirare  le  milizie  a’  quartieri  havea  il  Principe  di 
Baden  fatto  chiudere  i  pafll  con  blocco  al  Forte  Luigi 
eretto  fra  Strasburg ,  e  Lauterburg  fui  Reno  j  onde  con¬ 
fumando  i  viveri  la  guernigione  o  ne’  raefi  del  Verno 
havelTe  dovuto  cedere  alla  neceffità  ,  o  almeno  la  Pri- 
inavera  folle  ftata  invalida  a  refiftere  contro  di  un  for¬ 
male  ,  e  pofl'ente  attacco .  Importante  aliai  il  pofto  ,  e 
di  rilievo  la  fua  confervazione  ordino  il  Criftianilfimo , 
che  nel  principio  d’ Aprile,  fi  trovallero  molte  truppe 
fiotto  l’armi  a  Saverna  nella  Balla  Alfàzia  per  ell'ere 
condotte  dal  Marefciallo  di  Villars,  nonmen  al  foccor- 
fo  del  Forte,  che  a  i  racquifti.  Preftata  da  i  Francefi 
al  comando  l’ ubbidienza  corfe  l’ avvifo  al  Principe  di 
Baden  dimorante  per  indifpofizioni  ancor  a  Radftat ,  che 
in  quei  contorni  era  per  muoverfi  una  grande  Ichiera ,  e 
veramente  ella  cinquanta  mille  foldati  formontava.  Col 
parere  de’  Generali  ivi  convocati  credendo  il  Principe , 
che  follé  Ipediente  mantenere  le  linee  di  Bifchwiler,  e 
di  Haguenau  fe’  aumentare  il  numero  de’  gli  operai  , 
che  travagliavano  a  perfezionarle  .  Ma  quefto  lavoro 
havrebbe  ricercato  il  tempo  perduto  Perciò  dalle  raar- 
cie  del  nimico  fcorgendo  imminente  l’ invafione,  nè  ha- 
ver  egli  forze  a  far  fronte ,  cambiò  configlio ,  e  abban¬ 
donò  tutti  i  luoghi  pi;efi  fuor  che  Haguenau,  e  Drufe- 
nehim ,  fotto  cui  cqperfe  il  iuo  campo .  Seguitollo  Villars  ; 
c  quantunque  fodero  gl’  Imperiali  difefi  dal  cannone 
della  Piazza,  e  da  quello  di  diverfe  batterie  fenza  in¬ 
dugio  alzate ,  havea  difpofto  per  fronte ,  e  per  fchie- 
na  in  due  corpi  d’ afialirgli .  Cosi  Baden  lafciati  in  Dru- 
fenehira  fecento  uomini  di  prefidio  tragittò  il  Reno  fo- 
pra  un  ponte  di  barche ,  che  fattofel  rompere  dietro 
ridud'e  a  rimpetto  la  fua  gente  dentro  le  linee  di  Sto- 
loffen  .  In  quella  parte  non  trovando  alcuno  ,  che  li 
rcfiftede,  fecondò  il  Marefciallo  l’occafione  di  fcacciar- 
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vi  incontanente  i  contrarj  ,  e  rimetterla  in  foggezion 
deila  Francia.  Havea  deftinalo  di  primo  lancio  attac¬ 
care  le  linee  di  Lauterburg,  e  tutte  le  rimanenti,  che 
nipondevaiio  infieme,  poi  battere  Drufeneliimj  il  dife- 
gno  hebbe  luogo,  non  il  frutto  intero.  Imperocché  le 
milizie,  che  guardavano  le  une,  e  T altro,  difperate  di 
foftenere  V  aihiito ,  il  prevennero ,  e  la  notte  datefi  alla 
fuga  paiì'arono  oltre  a  congiungerfi  col  Principe  di  Ba- 
den.  Vi  reftava  Haguenau,  che  cinta  di  ftretto  ,  e  caldo 
afledio  capitolò  il  quinto  giorno  la  refa  andando  prh 
gioniera  la  guernigione  benché  numerofa  di  mille  quat¬ 
trocento  Saiì'oni ,  e  provveduta  di  forte  artiglieria  .  In 
quella  guifa  liberato  il  paefe  ,  e  adempiuta  con  me¬ 
nto  la  Regia  commiffione  penfava  Villars  continuare 
le  fortunate  fatiche ,  valicare  il  fiume  ,  e  portarfi  alf 
imprefa  di  Filisburg;  quando  una  novella  venuta  dal 
Brabante  gliene  diiloliè  i’ efecuzioiie  ,  e  lo  coftrinfe 
air  arte  più  di  confervare  ,  che  di  cercare  guadagni. 
Or  veggiamo  fuccintamente  la  cagione  ,  che  traen¬ 
done  r  origine  dal  Duca  di  Marlboroiig  ,  obbliga 
tornare  a  lui  dopo  i  molti  accidenti  della  Spagna  , 
e  deir  Italia  ,  ai  difcorfo  de’  quali  il  filo  dell’"  Ifto- 
ria  ci  condiilìe  .  Dopo  la  preia  di  Santuliet  da  noi  men¬ 
tovata  nel  libro  nono  parti  egli  per  Vienna  ,  dove  fu 
ricevuto  con  i  maggiori  fegni  di  Rima  da  tutta  la  Cor¬ 
te  .  Formò  Cefare  un  Decreto  ,  che  gli  confermafle  la 
dignità  di  Principe  dell’  Imperio  ,  altrove  accennata  ,  ed 
erlè  in  fiio  favore  la  Signoria  di  Mindeleim  in  Principa¬ 
to  aftin  di  procurargli  voce  ,  e  feggio  nella  Dieta  di 
Ratisbona  ,  a  cui  dié  con  un  foglio  la  notizia  ,  e  la 
commiifione  .  Qujnci  fi  portò  a  Berlino  con  Milord  Sun- 
derland,  e  tenne  conferenza  col  Re  diPruffia  per  la  mar¬ 
cia  di  fue  truppe  a  rinforzo  dell’  elèrcito  Imperiale  in 
Italia  ,  come  anche  ottenne  ,  e  dell’  unione  loro  fcri- 
vemmo ..  Sbrigati  i  negozj  vifitò  i’  Elettore  d’ Hannover 
in  paftando  all’  Haya  ,  e  finalmente  fi  reftitui  in  Londra 
veduto  dalla  Regina  con  fomma  benignità  ^  e  acclamato 
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dair  univerfale  per  la  fama  di  valore  ,  che  in  tutta  Eu¬ 
ropa  diffondeva  della  Nazione.  Tanto  era  il  credito fuo, 
che  potè  in  tempo  della  dimora  compire  le  fottofcrizio- 
ni  di  ducencinquanta  mille  lire  Sterline  da  preftarfi  ali* 
Imperadore  ,  ficchè  colaiTero  in  mano  del  Principe  Eu¬ 
genio  per  trattare  nelf  Italia  in  quella  fatai  Campagna 
con  vigore  la  guerra  .  Stefefi  anche  con  felice  riufcita 
ne*  gli  affari  del  Parlamento  ,  i  quali  ridotti  all*  ogget¬ 
to  bramato,  e  al  bene  pubblico  fi  accommiatò  dalla  Re¬ 
gina  ,  e  prende  la  volta  di  Ollanda  .  Quivi  co*  Depu¬ 
tati  de*  gli  Stati  Generali  difpofte  le  forze  d*  ambe  le 
Potenze'egli  die  ordine  alle  truppe  Inglefi  di  marciare 
per  congiungerfi  colle  Ollandefi  accampate  appreflòToif- 
gre  fotto  il  comando  del  Generale  Ouwerkerke  .  Ciò 
tatto  vi  andò  pur  eflb  ,  e  cercando  lingua  de*  nemici 
Teppe  ,  eh*  eran  avanzati  1*  Elettore  di  Baviera  ,  e  il 
Marefciallo  di  Villeroi  co*  Spagnuoli  ,  e  Francefi  dietro 
il  fiume  Dile  in  vicinanza  di  Lovanio  nel  medefimo  fi- 
to  ,  che  havean  occupato  T  anno  decorfo  .  Al  vicen¬ 
devole  feoprimento  s’ incontrò  la  mira  de*  Condottie¬ 
ri  j  gli  Anglollandi  volean  prevenire  1*  ingrofiamento 
Avverfario  d*  altre  truppe  afpettate  dalla  Molèlla  3  iGal- 
lifpani  tratta  notizia,  che  mancaflbro  a  i  Contrari  quel¬ 
le  di  Haffìa  ,  e  di  Hannover  efiftenti  al  Reno  ,  tragit¬ 
tarono  il  Dile  ,  e  fi  pofero  tra  Tilemont  ,  e  Judoigne 
con  la  Geete  davanti ,  rifoluti  di  far  giornata  .  Marl- 
boroug  follecitò  allora  i  Daiiefi  all*  ufeita  da  i  quartie¬ 
ri  ,  e  vi  giunfero  opportuni  3  con  tutto  ciò  fuperiori 
calcolavanfi  quelli  a  quelli  ,  correndo  la  fama  fonda¬ 
ta  ,  che  1*  efercito  delle  due  Corone  folle  di  quaranta 
mille  fanti  ,  e  trentatre  mille  cavalli  ,  e  1*  Alleato  rifpet- 
tivamente  di  trentotto  mille  ,  e  ventinove  mille  in  cir¬ 
ca  .  La  mattina  dunque  ventitré  di  Maggio  ,  giorno 
folenne  della  Pentecofte ,  1*  Elettore,  e  Villeroi  prefero 
per  campo  di  battaglia  un  piano  tra  le  forgenti  delle  Ri¬ 
viere  Geete  ,  e  Geef  ftendendo  1*  ala  dritta  verfo  il  Vil- 
laggio  di  Taviers,  la  finiftra  verfo  Judoigne  coperta  da 

una 


OUanda.  . 


■Caribo- 

Youg^  e  Oh- 
P'verk^rk^ 
Generctli 
con  t  efer¬ 
cito  alleato 
a  T L  ngre  , 
Elettore 
dt  Baviera^ 
e  Mare- 
fcìallo  di 
y ’lleroi  col 

GalUfpa.no 
a  Loyanio  , 

y^mbi  cer^ 
cano  bat^ 
taglia  . 


528  DELL  ISTORIA  VENETA 

1705.  una  palude,  eRameli  altro  Villaggio,  divenuto  famofo, 
il  centro .  Guernirono  quello  con  diceiètte  pezzi  di  can- 
none  ,  e  nove  battaglioni;  Taviers  con  altra  infante¬ 
ria  ,  e  alcuni  Reggini  enti  de’  Dragoni  a  piè  3  ma  la 
deftra  più  efpofta  a  gli  afìalti  con  foldatefche  fcelte,  che 
chiamano  della  Cafa  del  Re  .  Avvicinatili  intanto  gli 
Alleati  fi  ordinò  la  milizia  alla  pugna  in  una  campagna 
riguardante  la  Scaturigine  della  Geete  con  la  deftra  ap- 
prellb  Foltz  formata  d’  Ingleli ,  e  infanteria  Danefe  ,  e 
con  la  finiftra  alla  Mehagna  di  Ollandefi  ,  Svizzeri  ,  e 
truppe  d’  Holfteim  Gottorp  ;  dietro  a  quefta  la  Caval¬ 
leria  Danefe  per  farvi  una  terza  linea  diretta  dal  Duca 
di  Wirtemberg  .  Conofcea  Marlboroug  dalla  fituazione 
del  terreno  ,  e  dalla  poftura  de’  nemici ,  che  lo  sfor¬ 
zo  dell’  azione  farebbe  ftato  alla  fua  finiftra  j  perciò  la 
rinvigorì  oltre  il  numero  de’  cavalli  deftinatile  anche 
co’  Danefi  ,  che  venti  fquadroni  componevano  .  Era  di 
due  ore  trafcorfo  il  Mezzodì  avanti  ,  che  gli  Alleati 
haveftèro  compito  1’  ordinanza  ;  il  primo  far  dell’  ar¬ 
mi  fu  appunto  nella  loro  finiftra  ,  toccando  1’  onore  a 
quattro  battaglioni  Ollandefi  di  attaccare  una  banda  de’ 
Dragoni  a  piè  ,  che  fi  era  mefta  fuori  cento  palli  per 
fronte  della  dritta  de’  Gallifpani  .  Dall’  evento  trafl'ero 
prefagio  di  felicità  ;  imperciocché  foffrendo  elfi  il  di¬ 
varico  de’  nemici  lenza  nulla  Icomporfi  vi  fi  appreflà- 
rono  ,  e  fecero  il  loro  con  tal  fucceflb  ,  che  dilbrdi- 
narono  i  contrarj .  Spiccolll  immantinente  dal  Villag¬ 
gio  di  Taviers  qualche  infanteria  a  foccorfo  de’i  Dra¬ 
goni  per  prendere  gli  Ollandefi  nel  fianco  3  ma  il  Co¬ 
lonnello  Wertmuiler,  che  il  guidava  ,  fatti  tornare  due 
de’  fuoi  battaglioni  ,  caricolli  in  guifa  ,  che  primi ,  e 
fecondi  fi  vollero  al  groflb  in  rotta  .  Cominciò  allora 
la  cavalleria  delli  due  campi  a  combattere  ,  e  raefchiar- 
fi  ,  moda  dall’  Ouwcrkerke  quella  dell’  ala  ftelì'a  .  Ga¬ 
gliarda  eftendo  i’  una  ,  e  1’  altra  lèmbrava  dubbiofo  il 
contralto  ;  e  cosi  comandò  i!  Duca  di  Marlboroug  , 
che  il  rimanente  della  cavalleria  della  dritta ,  eccetto 
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quindici  fquadroni  Ingdefi  ,  dovefl'e  rinforzare  la  fini-  1 70C 
ftra  .  Mentre  procurava  egli  di  riunire  quelli  ,  e  dare 
gli  ordini  a  quelli  ,  fu  ammontato  da  un  Drappello  d’ 
uomini  aliai  riloluti  ,  che  gittatolo  di  fella  1'  havrebbon 
uccifo  ,  o  fatto  prigione  ,  fe  pochi  fanti  Inglefi  ivi  vi¬ 
cini  bravamente  non  accorrean  a  coprirlo  ,  e  a  difcac- 
ciare  gli  affahtori  .  Rimontato  lui  a  cavallo  con  T  aiuto 
del  Colonnello  Bringlield  ,  a  cui  nell’  atto  llellb  un 
colpo  ti’  artiglieria  portò  via  il  capo  ,  vi  volle  del  fen- 
no  ,  e  del  valore  a  rintuzzare  1’  impeto  della  Gente  d’ 
armi  ,  e  de’  Mofchettieri  della  guardia  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  che  facean  piegare  alcuni  fuoi  fquadroni  della  li¬ 
nea  prima  ,  e  feconda  .  Fu  Ipinto  a  foftenerli  con  for¬ 
te  diftaccamento  il  Principe  d’  Haffia  Caflel  Maggior 
Generale  j  ed  ei  lo  fe’  si  vigorofamente  ,  che  innani- 
mendo  gli  altri  riedettero  tutti  alla  carica  con  nuovo 
ardore  ,  onde  prima  rifpinfero  ,  poi  rovefciarono  gli 
avverfarj,  e  la  foldatefca  della  Cafa  fuddetta  .  Subito 
corfero  colà  per  rimedio  F  Elettore  ,  e  il  Marefciallo 
affaticandofi  di  riordinarla  j  ma  vana  riulcendo  la  pre- 
fenza,  la  voce,  e  l’efempio  convenne  loro  lafciarla  do¬ 
loro  famente  gire  in  fconfitta  .  In  quello  modo  veden¬ 
do  gli  Alleati  disfatta  la  cavalleria  nemica  diedero  con 
celerità  fopra  1’  infanteria,  che  parte  fi  trovava  in  cam¬ 
pagna  ,  parte,  ne’  due  Villaggi  accennati  .  Come  1’  ac¬ 
campata  ,  che  non  hebbe  tempo  di  ritirarfi  ,  cadde 
lenza  riparo  j  cosi  moll'ero  due  dillaccamenti  ,  1’  uno 
contro  a  Taviers  ,  e  1’  altro  contro  a  Rameli.  Taviers 
non  fe’  lunga  refillenza  abbandonato  da  i  Dragoni ,  che  ,  ,  , 

cercarono  anche  fenza  ripigliare  i  cavalli  lo  fcampo  . 

Rameli  venire  attaccato  da  dodici  battaglioni  compolli  «. 
di  varie  nazioni ,  ma  pari  nel  coraggio ,  alcuni  aflàltan- 
dolo  per  fianco  ,  altri  per  fronte  j  Sicché  ne  furono 
prefto  cacciati  i  difenlbri  .  Divenuta  la  cavalleria  con¬ 
federata  padrona  del  campo  ,  e  può  dirfi  dell’  ala  de¬ 
lira  de’  Gallifpani  ,  quelli  o  gittavan  1’  armi  per  impe¬ 
trare  quartiere,  o  fi  raccoraandavan,  benché diflicilmen- 
Pme  II,  LI  te , 


1^0  6, 


Suoi  effet¬ 
ti. 


Zoranio  , 
Bruffelles , 
Mallnes 
abbandona¬ 
te  daFran- 
ccfi  , 


530  DELL  ISrO  B^LA  VENETA 

te,  aila  fuga.  Quivi  moftrarono  il  Bavaro,  e  Villeroi  di 
fare  un  muovimento  alia  loro  finiftra  per  porgerle  qual¬ 
che  aita  j  nia  havendo  ciò  oflervato  Marlboroug  ,  e 
fatti  tofto  avanzare  gl’  Inglefi  ,  e  Danefi  della  fua  de¬ 
lira  ,  rimali  quelli  ineguali  di  forze  ,  e  di  cuore  pre¬ 
fero  a  miglior  partito  la  ftrada  di  Lovanio  .  Credè  Vil¬ 
leroi  minor  male  faivare  una  parte  dell’  efercito  ,  che 
tutto  metterlo  a  nuovo  rifchio  5  la  ftrage  non  fu  gran¬ 
de  per  r  argine  de’  due  Villaggi  ,  che  a  molti  coperfe 
la  ritirata  ,  e  per  la  mifchia  tra  la  cavalleria  ,  a  cui 
giova  nelle  rotte  la  velocità  de’  deftrieri  3  con  tutto  ciò 
fcrillbro  i  vincitori  haver  tagliato  a  pezzi  dieci  mila 
uomini  ,  prefo  dugento  Ufficiali  ,  tre  mila  foldati  ,  fef. 
fanta  ftendardi  ,  cinquanta  cannoni,  e  inferitone  il  to¬ 
tale  difpergimento  .  Se  la  battaglia  di  Hochftet  havea 
portato  la  perdita  della  Baviera  ,  e  fpogliato  1’  Eletto¬ 
re  de’  fuoi  propj  Stati  3  quella  di  Rameli  durata  poco 
più  di  due  ore  ,  il  privò  dell’  altrui  levandogli  il  Go¬ 
verno  d*  un  belliffimo  paefe  (  Ducato  di  Brabante  ,  e 
Contea  di  Fiandra  )  col  quale  i  due  Re  1’  haveano  con- 
folato  nelle  patite  avverfità  ,  e  cambiamento  di  fua 
fortuna  .  E  per  farne  primieramente  un  faggio,  onde 
far  conghiettura  del  rimanente  ,  all’  alba  di  ventiquat¬ 
tro  mellòfi  Marlboroug  in  caccia  del  .nemico  ,  quando 
volle  paflàre  a  Judoigne  ,  trovò  tanta  copia  di  carri  ,  e 
bagaglio  abbandonata  ,  che  gli  parve  occuparla  ,  e  un 
poco  fofpendere  il  paflb  .  Non  gli  diè  fcapito  la  di¬ 
mora  3  perocché  operava  con  maggior  forza  della  fua 
il  timore  d'  edere  fopraggiunti  nell’  animo  de’  Gallifpa- 
ni  .  Lovanio  prima  ,  ne’  tempi  antichi  la  principale 
Città  del  Brabante  ,  pofcia  Brullelles  ,  rifedenza  ordi¬ 
naria  de’  Governatori  Regj  ,  eran  ormai  derelitte  da' 
Francefi  ,  che  ritirandofi  d’  una  in  altra ,  indi  anche  di 
Malines  ,  havean  loro  levato  la  guernigione  ,  e  lafcia- 
te  in  potere  de’  gli  Alleati  .  Mentre  givan  quelli  ver- 
fo  Alloft  ,  n’  hebbe  avvifo  della  trepida  rifoluzione  il 
Marlboroug ,  e  per  chiarirfene  Ipedi  il  Colonnello 
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Paiitoii  eoa  una  lettera  a’  Magàftrati  di  Briifselles  ,  che  1706. 
in  nome  fuo  ,  e  de’  Deputati  Ollandeli  gl’  invitafse  dar- 
fi  Ipontaneamente  all’  armi  vincitrici  .  Kilpofe  pronta¬ 
mente  la  Città  ,  con  la  mofsa  de’  fuoi  Ordini  al  cam¬ 
po  moftrando  pieno  contento  de’  fucceffi  felici ,  e  del¬ 
la  dedizione  fotto  1’  Arciduca ,  o  fia  Carlo  III. ,  per  cui 
con  dichiarazione  a  ftampa  promulgò  allora  il  Marlbo- 
roLig  fare  conquido  di  quei  Stati  .  Fatti  avanzare  quat-  hlìca.  iL  cc^ 
tro  battaglioni  ,  e  due  Iquadroni,  col  Generale  Chur- 
chil  fuo  fratello  deftinatovi  Governatore  entrò  in  Brut  Entra  in 
felles  il  Duca  con  magnificenza  ,  ricevuto  ,  e  trattato 
co’  gli  atti  più  defiderabili  di  dima ,  allegrezza ,  e  rifpet- 
to  .  Non  vi  fi  fermò  ,  che  alcune  ore  ,  tornando  la 
fera  all’  efercito  in  Meerlebek  per  andar  dietro  di  luo¬ 
go  in  luogo  al  nemico  ,  e  condurre  la  Fiandra  a  fegui- 
re  r  efempio  del  Brabante  .  Vi  fuflideva  infino  ad  ora, 
è  vero  ,  per  il  Re  Filippo  Anverfa  ,*  ma  perchè  poco 
dante  modrofl'ene  non  diflimile  alle  altre  Città  la  fua 
forte  ,§un  filo  ,  che  prende  il  fuo  capo  da  queda  Pro¬ 
vincia  ,  non  mi  da  bene  fpezzarlo  .  Per  mantenere  co- 
dante  una  si  celebre  fPiazza  i  Gallifpani  fpogliando  le 
linee  di  Fiandra  dentro  vi  fpinfero  un  corpo  df  lor 
truppe  badevole  per  numero  a  neceflària  ,  e  lunga  di- 
fefa  .  Tuttavolta  dal  Duca  di  Marlboroug  fi  fe’  acco- 
dare  con  un  didaccamento  di  mille  e  dugento  uomini  • 

il  Brigadier  Cadogan  ,  onde  tra  le  minacce  della  for¬ 
za  ,  e  le  difpofizioni  interne  verfo  Cafa  d’.Audria  la 
tentafiè  alla  refa  nella  corrente  di  tanta  felicità  .  Sorti¬ 
rono  del  ponte  il  Signor  di  Pointi  Comandante  de’ 

Francefi  ,  e  il  Signor  di  Wirtenfeld  Governatore  della 
Città  in  abboccamento  con  animo  di  guadagnar  tem¬ 
po  ,  e  d’  incantare  gli  abitatori  ; ,  ma  furto  commovi¬ 
mento  nel  popolo  ,  incerto  ,  fe  per  fottrarfi  a’  mali 
dell’  afledio  ,  o  per  fottometterfi  alla  dominazione  di 
Carlo  ,  e  forfè  per  amendue  i  motivi  ,  inviarono  a! 

Duca  il  Barone  Schilde  Teforiero  con  due  lettere  ,  una 
del  Configlio  Pubblico  ,  f  altra  del  Marchefe  di  Ter- 
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razzana  Governatore  del  Caftello  implorando  la  per- 
miffione  di  trovare  1’  Elettore  di  Baviera  ,  e  diicopri- 
re  la  lira  volontà  .  Rimandollo  in  Anveria  Marlborongj 
anzi  per  oppofito  diè  incontanente  ordine  a  Milord 
d’  Orkney  di  congiugnerfi  con  mille  cavalli  al  Cadogan , 
e  prendere  le  venute  in  modo  di  blocco  ,  finché  com¬ 
parine  ad  invertirla  il  Generale  Fagel  con  formale  ,  c 
vigorolb  attacco  .  I  Governatori ,  faputone ,  fi  rifol- 
verono  di  fegnare  la  offerta  capitolazione;  fu  ,  che  in 
tre  giorni  farebbe  ufcito  il  prefidio  de’  battaglioni  ,  fei 
Francefi,  e  fei  Spagnuoli,  con  armi,  bagaglio,  tamburo 
battente  ,  infegne  fpiegate  ,  due  mortati  ,  e  quattro 
pezzi  di  cannone  ,  condizioni  che  più  torto  ofcuraro- 
no  la  memoria  a  confronto  delle  azioni  ne’fecoli  pat 
fati  .  Nel  tempo  ,  che  Marlboroug  col  mezzo  altrui 
maneggiò  la  conquida  d’  Anverfa  ,  havea  egli  rteffo  fat¬ 
to  veloci ,  e  mirabili  paifi  in  Fiandra  .  Appena  porta¬ 
to  la  fpinta  ,  con  1’  efibizione  de’  foliti  privilegi  a  Gante , 
la  maggiore  della  Provincia  ,  ella  fi  rendette  j  vi  con- 
corfe  dopo  qualche  duficoltà  anche  il  Cartello  retto  dal 
Principe  di  Ventimiglia  j  e  convenne  a  due  Reggimen¬ 
ti  Spagnuoli,  los  Rios  ,  e  Zunigo  rertare  prigionieri  di 
guerra  .  Volle  il  Duca  onoraaa  coll’  ingreffo  ,  fplen- 
didamente  regalato  nella  Cafa  della  Città,  e  per  vene¬ 
razione  vifitare  il  Palagio  ,  ove  nacque  il  Gran  Carlo , 
Padrone  di  tutte  le  dicefette  Provincie,  I.  Re  di  Spa¬ 
gna  ,  e  V.  Imperadore  di  querto  nome  .  Cadettero  pu¬ 
re  Odenardo  ,  Bruges ,  e  Damme  ,  non  fofferendo  vio¬ 
lenza  veruna  ,  quantunque  fornite  di  fuffìciente  guer- 
nigione ,  e  al  più  ,  come  la  prima ,  cercando  comparfa 
di  fquadre  Alleate  avanti  il  ricinto  per  vile  pretelto  di 
non  poterfi  riparare  ,  e  dover  loro  aprire  le  porte  .  Se 
mi  prendefiì  a  farne  il  particolare  racconto  ,  troppo 
mi  ftenderei  5  quel  che  più  rilieva  ,  fi  è  ,  che  rare  vol¬ 
te  vide  il  Mondo  un  Capitano  a  trionfare  con  si  ra¬ 
pido  corfo  dopo  la  totale  fconfitta  ,  non  che  d’  una  fo¬ 
la  parte  deli’  efercito  contrario  ,  come  avvenne  nella 
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battaglia  di  Rameli  .  E  pure  precipitando  il  nemico  con-  ijc6. 
fuiò  più  nella  fuga  ,  che  nelf  abbandonainento  del 
Paefe-Ballb  Cattolico  conquiftaronfi  dal  Vincitore  nel 
brieve  giro  di  Tedici  dì  due  nobiliffime  Provincie  ,  ne* 
quali  fi  contavano  almeno  venti  Piazze  ,  non  poche 
fortificate  dall’  arte  ,  altre  munite  dalla  natura  ,  e  abi¬ 
le  quafi  ognuna'  a  reprimere  T  impeto  de*  gli  aflalitori . 

In  Fiandra  riinanevan  a  forzarfi  Neoporto,  e  Oftende , 
ambe  ricufanti  T  invito  indirizzato  loro  da  i  Generali  ATpono  ^ 
Confederati ,  acciocché  continuafiéro  a  vivere  nella  fog-  Camiu 
gezione  ,  e  fortuna  comune  delle  compagne  .  Perciò 
deliberaron  eflì  di  farne  T  aflédio  3  e  cosi  V  Ouwerkerke 
marciò  con  le  truppe  di  fuo  comando  contro  a  Neo-  Difcri^io. 
porto  poco  dittante  dalla  ripa  dell*  Oceano  ,  ma  con 
buon  porto  alla  foce  del  fiume  Ipra,  o  Ifere,  che  alla  de- * 
ftra  li  corre.  Tra  i  foccorfi,  che  potea  ricevere  la  Piaz¬ 
za  dal  mare  ,  e  da  Doncherche  fol  lungi  per  cinque 
leghe  ,  come  pure  per  1*  apparato  de*  difenfori  conob¬ 
be  il  Generale  ardua  1*  imprefà  ;  onde  col  configlio  di 
guerra  cambiò  parere  ,  e  prefcelfe  quella  di  Offende  .  edioften^ 
Offende  non  era  anticamente  ,  che  un  ricetto  di  pef.^^^. 
catori  j  pofcia  fatta  fortificare  da  i  Conti  di  Fiandra 
per  1*  importanza  della  fituazione  in  un  terreno  paludo- 
fo  fu  la  fpiaggia  del  mare  divenne  quafi  inaccelTibile  , 
e  famofe  .  Tiene  per  uno  de*fuoi  canali  corrifponden- 
za  con  Bruges  ,  di  cui  ffa  nel  Quartiere  3  ma  rimafa 
la  Capitale  preda  de*  gli  Alleati  fe  ne  agevolava  dalla 
parte  del  Continente,  come  in  campo  libero,  e  aper-  ^jjedh 
to  ,  1*  oppugnazione  .  Per  venirne  fortemente  all*  atto 
richiedevanfi  due  corpi  di  gente  armata  ,  1*  uno  marit¬ 
timo  ,  1*  altro  terrettre  ;  Quindi  primo  a  comparirvi 
fu  il  Viceammiraglio  StaffordFaerborn  con  unafquadra 
Inglefe  di  nove  vafcelli  da  guerra  ,  e  quattro  galeotte 
a  bombe;  inveffilla  fecondo  il  Fagel  Generale  di  al¬ 
cune  fchiere  Ollandefi  ,  co*  quali  ad  oggetto  di  levare 
a*  nemici  la  fperanza  di  nuovo  rinforzo  attaccò  fubito, 
e  prende  il  Fortè  di  Plafiéndal  poffo  fui  canale  di  Bru- 
r^rte  JL  L  1  3  ges  . 
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$70(5,  o-es  .  Dipoi  vi  giunfe  a  foprintendere  ,  e  ftrignere  col 
Rio  groiìo  il  Generale  Ouwerkerke^  e  il  Duca  di  Maribo- 
roug  con  la  brava  milizia  ,  che  guidava  ,  piantoffi  a 
Roulelaer  afKn  di  meglio  coprire  V  afl’edio  ,  trasferen¬ 
doli  anch"  egli  talvolta  a  vederne  i  lavori  .  Da  metter¬ 
li  però  in  opera  vi  mancava  prima  il  terreno  non  et 
fendevi  adito  per  prefentarfi  alla  Piazza  ,  ed  ergere 
batterie  ,  che  una  lingua  aliai  ftretta  ,  e  d"  intorno  un 
allagamento  ,  prodotto  dalla  marea  ,  e  dal  taglio  de* 
gli  argini  per  dilatarvi  maggiormente  F  acque .  Altro 
mezzo  dunque  non  hebbero  per  formare  ,  e  fondare 
un  rifpianato  ,  fe  non  fterminata  copia  di  falcine ,  per 
raccogliere  le  quali  andarono  tre  leghe  lontani  con 
difpendio  di  tempo  ,  e  colf  impiego  de*  guaftatori .  In 
mentrechè  fi  travagliava  alla  condotta  dell*  artiglieria  , 
cominciò  ad  ufare  la  fua  il  Viceammiraglio  Faerborn  col 
gitto  di  due  bombe  nel  ricinto  .  Da  i  colpi  ne  conce¬ 
pirono  tale  Ipavento  gli  abitatori  ,  che  con  paflaporto 
ufci  al  Campo  il  Magiftrato  porgendo  umili  iftanze  a* 
Deputati  de'  gli  Stati  ,  e  all'  Quwerkerke  ,  che  cosi 
non  volellero  fulminarli .  Non  folo  furono  licenziati  gli 
Oratori  con  dura  proteftagione  di  tormentare  la  Piaz¬ 
za  fin  air  eftremo  |  ma  aperta  dal  General  Fagel  la  trin¬ 
cea  a*  ventinove  di  Giugno  tanto  fuoco  fi  fe*  dalle  fue 
batterie  ,  e  da*  mortari  della  flotta  ,  che  in  un  folo  di 
due  mila  bombe  vi  piombaron  in  capo  .  Volea  pure  di¬ 
fenderli  il  Governatore  Marchele  di  Covaruvias  facendo 
fortire  molte  perfone  inutili  ,  e  introducendo  in  tem¬ 
po  notturno  tre  navilj  carichi  di  munizione  3  con  tut¬ 
to  ciò  non  refiftente  la  guernigione  alla  terribile  tem- 
pefta  parte  fi  era  ritirata  dal  pollo  :  Sicché  gli  afledian-* 
ti  havean  potuto  alzare  una  batteria  appreflò  la  por¬ 
ta  ,  indi  fuperare  la  contrafearpa  .  A  gf  incellknti  tiri 
del  cannone  rovinava  la  muraglia  3  e  già  apparendo 
una  breccia  capace  di  fedici  uomini  per  fronte  fi  appa¬ 
recchiava  r  ultimo  {perimento  colf  allàlto  generale .  Pie- 
gofli  allora  il  Governatore  ,  e  fatta  calare  la  bandiera 


LIBKO  DUODECIMO.  535 

rofla  battè  Y  ottavo  giorno  di  trincea  aperta  la  chia¬ 
mata  .  Alla  debile  ditèfa  di  Oftende  iì  unifca  quella  di 
Anverfapoco  avanti  raccontata,  permefl'oini Topra  amen- 
due  di  lare  una  breviffima  digreffione  ,  e  rifleffione  , 
Confello  trafcorrere  ,  chi  giudica  della  guerra  non  eC- 
fendone  maeftro  ,  o  almeno  profeiTore  nei  meftiere  dell’ 
armi  .  Ma  ognuno  m’  accorderà  ,  che  bella  fcuola  per 
confronti  è  1’  Moria  .  Per  comune  fentimento  havreb- 
be  potuto  ballare  a  rendere  col  Mondo  tutto  immor¬ 
tali  gli .  onori  di  Alelìandro  Farnefe  Principe  di  Parma, 
r  elpugnazione  d’  Anverfa  .  Cinta  per  terra  ,  e  per 
acqua  ,  impediti  i  foccorfi  ,  incatenato  un  vallo  fiu¬ 
me  ,  afl'aliti  molti  Forti ,  ed  altri  feminati  per  F  argine 
della  Schelda ,  formato  un  nuovo  canale  ,  fommerlè  in 
un  diluvio  le  campagne  ,  oppollo  a  quanto  potè  in¬ 
ventare  ,  e  ritrarre  1’  ingegno  ,  e  1’  arte  de’  Terrazzani 
da!  fuoco  ,  dal  ferro  ,  e  dall’  acque  ,  pure  durò  il  ci¬ 
mento  un  anno  intero  .  Altrettanto,  anzi  tre  anni  con- 
fumolli  a  foggiogare  Ollende  dall’  Arciduca  Alberto,  e 
dal  Marchefe  Ambrogio  Spinola  ,  che  per  il  felice  riu- 
fcimento  fu  portato  alla  gloria  ,  e  titolo  di  egregio.  Ca¬ 
pitano  .  Emuli  de’  gli  antichi  quali  macchine ,  ordigni  , 
e  audaci  azioni  non  milèro  in  ufo  gli  aflàlitori  ì  Callelli 
notanti  ,  carri  librati  in  bilico  ,  e  gravidi  de’  ponti , 
parapetti  con  oliatura  di  travi  da  non  fiaccare  nè  fot- 
to  la  terapella  de’  cavi  bronzi ,  nè  dell'  Oceano  per 
chiudere  ogni  via  al  foccorfo  ,  e  per  frenar  le  fue  fu¬ 
rie  .  Indefellb  il  travaglio  o  per  levar  1’  acque  ,  o  per 
palpar  canali ,  e  folla  ,  o  per  innoltrarfi  llentatamente 
palmo  palmo ,  e  con  tanto  fangue  ,  che  più  di  cin¬ 
quanta  mila  uomini  vi  lafciaron  la  vita.  Finahnente  do¬ 
po  molte  ritirate  ,  e  tagliate  interne  mancando  a’  va- 
lorofi  allediati  il  terreno  da  far  difefa  coftretti  fi  videro 
a  rendere  la  Piazza  .  Nota  Vegezio  ,  che  fpefse  volte 
giova  più  il  luogo,  che  la  virtù  .  Anverfa,  e  Ollende 
godono  tuttora  ne’  lìti  il  primiero  vantaggio  j  anzi  po¬ 
trebbe  dirli  dall’  indullria  umana  migliorato  .  Mentre- 
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1 706.  che  a  riparo  delle  Città  centra  la  fuperbia  avida  di  do¬ 
minare  il  bifogno  aguzzò  1  ingegno ,  e  in  un  Secolo  l’ aC- 
fottigliò  molto  nell'arte  della  fortificazione  militare.  Per¬ 
ciò  conchiuderemo,  che  convertiti  quafi  in  giorni  gli  anni 
delle  due  liiddette  Piazze  il  nervo  de’  difenfori ,  o  vigo- 
rofo  ,  o  fievole  fia  ftato  iftrumento  non  del  lenfo ,  ma 
della  loro  volontà.  Or  tornando  a’ tempi  noftri,  laguer- 
nigione  di  Oftende  nell’  ufcire  diè  in  parte  conghiettura  al 
dubbio  univerfale .  Era  ellacorapofta  di  due  mila,  e  quat¬ 
trocento  foldati,  cioè  mille  ottocento  Francefi,  e  fecento 
Valloni;  i  Francefi  feguirono  il  Conte  della  Motta  loro 
Condottiere,  e  quafi  tutti  i  Valloni  prefero  fervigio 
nelle  truppe  Alleate .  Mefl'ovi  Governatore  il  Luogote¬ 
nente  Generale  Spar  con  lei  battaglioni  fe  ne  allontanò 
l’ Ouwerkerke  ito  a  congiungerfi  con  l’ efercito  del  Du¬ 
ca  di  Marlboroug  ancor  più  potente  per  ventidue  mila 
uomini.  Palatini,  Prulììani,  e  Luneburghefi ,  che  giun- 
Mania  l'  ^  rinforzarlo .  Dileguò  il  Configlio  di  guerra  avan- 
Armata,  zarfi  al  fiume  Lifa,  fopra  cui  in  poca  diftanza  l’una  dall’ 
fono  diltefe  Cortrai ,  Menin  ,  la  prima  creduta 
zifa.  di  rnen  duro  contralto  ,  la  feconda  una  volta  Terra  , 
poi  Città  di  moderni  lavori  fortificata  .  Appunto  non 
alpettò  Cortrai  d' efl'ere  inveftita ,  ma  fpedi  deputati  del 
Magiltrato  a  trovare  il  Marlboroug  fottomettendofi  all’ 
"  armi  Alleate,  e  chiamandolo  fuo  liberatore  .  Fe’  cuore 
Menin,  e  fi  difpofe  a  foltenere  l’attacco,  che  fovraitar- 
Mcinef.  fele  vedea.  Munizioni  in  abbondanza,  artiglieria  nume- 
fsdUu.  l'olà,  prefidio  di  fei  mila  cinquecento  fanti,  e  fettecen- 
to  venti  cavalli  fotto  il  Luogotenente  Generale  Caraman 
preftavano  coraggio  alla  difefa.  Scarfa  però  la  fperanza 
del  foccorfo,  ornai  necelì'ario  in  tutti  gli  afledj  5  con- 
ciolTiachè  trattenevafi  1’  Eiettore  di  Baviera  in  Mons,  e 
il  Marefciallo  di  Villeroi  campeggiava  con  le  raccolte 
milizie  tra  Sant’Amant,  e  Tornai  ,  non  per  operare, 
ma  per  rimettere  il  comando  nelle  mani  del  Duca  di 
dum  di  Vandomo.  Arrivò  dall’ Italia  per  quel,  che  altrove  di- 
Generale  c€mmo  ^  qucito  Pniicipe  111  Fundra  ne  primi  di  Ago-. 

in  Fiandra,  ^  ^ 
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fto,  quando  era  già  ftata  afl'alita  Menin  con  venticin"'  1705. 
que  mila  foldati  dal  Generale  SaliTch ,  ferrata  con  linee  > 
e  aperta  la  trincea  tra  la  porta  d’Ipri,  e  quella  di  Bru¬ 
ges  .  Non  flava  oziofa  la  guernigione  facendo  fpeflb  fe¬ 
roci  fortite  con  varia  fortuna  ,  e  faettando  con  grofli 
pezzi  di  cannone ,  e  mortati  il  campo .  Fuoco  pure  or¬ 
ribile  de’ gli  Afl'ediatori  divorava  dentro,  e  fuori  la  Piaz¬ 
za;  le  bombarde  vincevano  in  copia,  in  grandezza,  e 
^in  confeguente  rovina  le  pruove  pafl'ate  ;  e  con  la  zap¬ 
pa  avanzandofi  prefero  poflo  in  pochi  dì  a  piè  della 
contrafcarpa .  Intanto  l’efercito  maggiore  per  opporfi  a 
qualunque  attentato  efleriorc  de’  nemici  fi  diftendeva 
nelle  vicinanze  di  Helchin  ,  dove  pervenne  il  Principe  Principe 
Reale  di  Pruflia  :  più  volte  volle  veder  egli  col  Duca 
di  Marlboroug  le  batterie,  e  gli  approcci ,  dipoi  fu  fta- 
bilito  di  dare  alla  contrafcarpa  1’  all'alto  .  Coftò  mille 
uomini  fra  morti  ,  e  feriti  l’ azione  ;  tuttavia  valfe  più 
ancora  1’  acquiflo  ;  mentre  perfezionatone  1’  alloggia¬ 
mento  v’  alzarono  tre  batterie ,  colle  quali  colpendo  in 
breccia  il  Rivellino,  e  un  baluardo  della  Piazza  mifero 
in  difperazion  i  difenfori .  Mandati  gli  oflaggi  da  ambe 
le  parti,  e  accordati  gli  articoli  fcefe  la  vinta  foldatef--^”' 
ca  per  la  breccia,  e  fu  fcortata  fin  a  Lilla,  non  «^uàri 
diftanti  dalla  quale  trovavanfi  1’  Elettore  di  Baviera,  e 
il  Duca  di  Vandomo  meffi  alla  tefla  di  quafi  cinquan¬ 
ta  mille  combattenti .  Con  tutto  ciò  havea  acconfentito 
Vandomo,  che  il  Signor  di  Bully  Governatore  di  Me¬ 
nin  fi  rendefle  eflendo  ancora  inferiore  di  forze  a  gli 
Alleati ,  e  piantati  loro  in  guifa  ,  che  non  poteva  mai 
difcacciarveli ,  e  fciogliere  1’  all'edio  .  Altro  ìperimento 
divolgò  il  Partito  contrario  haverfi  fatto  da  i  Francefi, 
e  non  diffimile  dall’  efecuzione  del  configlio  ,  che  diè 
Balaam  al  Re  Balac  per  ìconfiggere  gli  Ebrei  .  Venti¬ 
cinque  fémmine  impudiche  fi  fparfero  per  1’  efercito 
Confederato  blandendo,  allettando,  e  guaftando  la  gio¬ 
ventù  ,  ma  veglianti  gli  Ufficiali  furon  efl'e  legate  ,  e 
battute  con  frufla  per  il  quartier  Generale,  indi  efpul- 
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fe  ver  dove  erano  venute  .  Non  facendo  moftra  i  Ge¬ 
nerali  Galiifpaiii  di  muoverfi  alla  volta  de’  gli  Anglol- 
landi ,  nè  potendo  quelli  collngnere  quelli  a  battaglia 
rifoivè  Marlboroug  léguire  il  fivore  della  fortuna  ,  e 
continuar  negli  attacchi.  Quindi  con  diftaccaraento  di 
quattro  in  cinque  mila  uomini  indirizzati  a  Dendenion- 
da,  o  più  propiaraente  Tenremonda,  da  unirli  ad  altri 
<TÌà  tenenti  la  ftefl'a  a  blocco ,  hebbe  ordine  il  Generale 
Churcliii  di  ridurlo  in  regolata  oHedione  fenza  ritardo . 
Citrati  ponti  tanto  fopra  la  Sclìelda ,  quanto  fopra  il  Te¬ 
nera  ,  che  preflb  alia  Città  vi  fi  fcanca ,  difpofe  egli  le 
operazioni  contro  a  due  Ridotti ,  che  coprivano  le  por¬ 
te  chiamate  di  Bruil’elles,  e  Malines .  Trentafei  pezzi  di 
cannone,  e  quindici  mortati  cominciarono  a  giuocare 
con  tal  impeto ,  che  uno  di  effi  Ridotti  preflo  rovinato , 
e  con  aflàlto  elpugnatolo  chiefero  il  quinto  giorno  gli 
aflediati  di  parlamentare .  Corfe  la  legge  ad  arbitrio  del 
vincitore;  e  fu  che  la  guernigione  confiftente  in  duemi¬ 
la  foklati  Francefi,  .Spagnuoli ,  e  Svizzeri  prigioniera  re- 
ftafl'e .  Imminente  era  T  Autunno nulladiraeno  per  la  ma- 
ravigliofa  facilità  ,  con  cui  piegavan  il  giogo  le  Piazze , 
fperarono  i  Generali  Alleati ,  che  ferviOe  il  tempo  ad  im- 
padronirféne  d’  altre  ancora  .  Ath  riputollì  Tempre  una 
delie  forti  non  ottante  le  liie  vicende,  eflendo  prima  de’ 
Spagnuoli  ,  poi  de’ Francefi,  e  con  la  pace  diNimega  tor¬ 
nata  de’  Spagnuoli  j  fembra  di  bavere  qualche  attenen¬ 
za  con  Tenremonda,  come  fabbricata  a  canto  del  me- 
defimo  fiume  Tenera  ,  ma  lontana  per  dieci  leghe  in 
circa  ,  e  potta  nel4  Contea  dell’  Hannonia  .  Loro  ne 
conferiva  molto  il  pofleflb  e  per  ettendere  in  quella 
Provincia  ia  dominazione  ,  e  per  avvicinarfi  alla  tfon- 
tiera,  o  linea  di  Fortezze,  che  fi  havea  tirato  il  Cri- 
ftianiffimo  con  la  fua  potenza  in  Fiandra  .  Perciò  tra¬ 
gittata  dall’efercito  la  Schelda  verfo  Altariva,  e  riunite¬ 
vi  le  truppe,  che  havean  travagliato  fòtto  Tenremon¬ 
da  ,  fe  ne  dittaccarono  venti  mila  fanti ,  e  fette  mila  ca¬ 
valli  dal  Generale  Ouwerkerke  iceko  alla  direzion  dell 

im- 
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imprefa;  mentre  conforme  l’ordine  folito  haveafi  il  Du-  170(51 
ca  di  Marlboroug  accampato  a  Granmont  per  rinvigo¬ 
rire  in  cafo  di  bifogno  l’ attacco ,  e  tagliare  a’  nemici  o- 
gni  paflb  .  Difpofe  tofto  le  operazioni  1’  Ouwerkerke 
con  chiudere  Ath,  e  con  batterla  furiofamente  j  felìan- 
ta  eran  i  cannoni  ,  e  quarantadue  i  mortati  a  bombe, 
co’ quali  facea  percuotere  le  mura,  e  difolare  il  ricinto. 

Volea  pure  il  Governatore  Mar  chele  Spinola  fòftenerne 
la  difefa  rimandando  a  copia  il  fuoco  fopra  l’ Ofte  ne¬ 
mica  ,  e  reprimendolo  con  vigorofe  fortite  provveduto 
egli  di  bravi  UtBciali,  e  di  due  mila  foldati.  Ma  riipin- 
ti  i  fuoi,  perduta  con  mutuo  Ipargimento  di  fangue  la 
itrada  coperta ,  e  la  contrafcarpa ,  in  pericolo  un  baftio- 
ne  ,  e  fpalancata  la  breccia  credè  onoratamente  dopo 
undici  giorni  di  arrenderli .  E  qui  oramai  habbian  fine 
le  azioni  militari  ne’ Paefi-Ballì ,  ed  altrove  di  quell’ an- «  i’««' 
no  1706.,  non  folo  carico  de’ fatti  illullri  ,  ma  decreto- ' 
rio  di  Signorie,  e  Dominj  ,  de’  Stati,  e  Regni  ,  come 
fcopriralfi  nell’  avvenire ,  e  mafllmamente  ne’  maneggi  di 
pace.  Subito  le  due  Provincie  della  Fiandra,  e  del  Bra- 
bante  foggiogate  dall’  armi  Alleate  dichiararono  in  pofi- 
tiva  Allèmblea  il  loro  vaflallaggio  al  Re  Carlo  ricono- 
fcendolo  per  Sovrano,  aflicurate  dal  Duca  di  Marlbo¬ 
roug,  e  da  i  Deputati  de’ gli  Stati  Generali,  che  gode- 
rebbono  illefi  i  loro  privilegi,  ufi,  e  coftumi,  si  nello 
Spirituale,  che  nel  temporale .  Senza  rientrare  ne’ gabi¬ 
netti  de’  gli  altri  Principi  fe  ne  rifenti  afl'ai  de’  colpi  ca¬ 
duti  per  le  tre  fconfitte  di  Rameli,  Barzelona,  e  Tori¬ 
no  fopra  le  fue  fchiere  la  Francia  valendo  il  doppio  per 
eflère  fucceffivi,  in  diverfa  regione,  e  fempre  con  sfor- 
zo_  di  reintegrare  il  perduto  .  I  formidabili  apparecchi 
de’Francefi  per  la  fcritta  campagna,  e  gl’incontri  proR 
peri  nell’  apertura  della  medefima  prefagivan  continua- 
zion  d’  eventi  felici,  onde  a  rimettere  gli  Rapiti  dell’ 
anno  decorfo  parea  ,  non  potellè  mancar  la  fortuna  . 

Gli  forprefero  i  cafi  avverfi,  ma  fopra  tutti  la  rotta  fe- 
guita  a  Rameli  ,  forfè  come  in  luogo  più  vicino ,  ed 
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1706.  efla  concitò  grandemente,  sì  la  Corte,  si. la  Citta  di  Pa¬ 
rigi  contro  al  Marefciallo  di  Villeroi,  alla  cui  condot¬ 
ta^  per  coraun  opinione  attribuivafi  la  colpa  .  Non  ne 
fe’moftra  il  Re,  anzi  nel  ritorno  a  Verfaglie  il  ricevet- 
stud]  del- te  benignamente,  e  chiamoflì  di  lui  contento  .  Più  to- 
i«Fran.  gj  ^volfe  con  gran  forza,  e  grande  induftria  à  cer- 
care  di  reftituire  il  credito  alle  fue  armi,  e  di  finire  pof 
fibilmente  la  guerra  .  Ordinò  pertanto  il  ricoglimento  di 
ottantamila  uomini  nel  Tuo  Regno  per  reclute  volendo 
ineforabilmente,  che  gli  eftratti  prendeflero  fervigio,  e 
non  ne  fodero  in  modo  alcuno  difpenfati  .  Di  danari 
penuriava  molto  la  Camera  Regia  ,  e  con  ftravagante 
mezzo  iè  ne  havea  rinvenuto  (gualche  ìullìdio ,  luftituen- 
do  al  metallo  la  carta  in  biglietti  di  moneta,  come  con¬ 
tante  a  sborfo  pubblico,  e  giro  univerfale.  De  gli  effet¬ 
ti  non  è  mio  argomento;  ma  ben  può  fupporfi  il  dan¬ 
no  ,  che  ne  derivafib  a  fudditi,  e  1’  ammenda,  che  ne 
procurade  il  Principe  di  tanto  fenno .  Quanto  allo  ftu- 
dio  di  tranquillità  havea  il  Criftianiflìino  adoperato 
qualche  privata  infinuazione  appredb  alcun  Miniftro  Ol- 
.  landefe  ;  ma  era  fiata  ricevuta  più  per  artificio  di  fopire 
F^diFri-  fpiriti,  e  dividerli,  che  per  fmcero  difio  di  condur- 
tu  spenti- XQ  a  buon  fine  i  trattati .  Cosi  fcelfe  la  mano  dell’ Elet- 
rudi  face.  gjjyigj-a  ad  inttodurfi  in  fuo  nome  col  Duca  di 

Marlboroug,  e  con  i  Deputati  de’ gli  Stati  Generali  all’ 
jcrm  Ut-  efercito  fcrivendo  loro  lettera  particolare .  Diceva ,  eh’ 
urei' Elei-  effendo  rifoluto  il  Re  di  far  comfeere  il  candore  della  fua 
’lerflE  i'Aterix,ione  rinunz,iava  le  "negoziazioni  fegrete ,  e  proponeva 
Marlho-  apertamente  un  abboccamento ,  in  cui  fi  trovajjero  i  modi  di 
reug,  etti  quiete  all’  Europa.  Che  Marlboroug  ne  rendejfe 

deUePre-  conto  alla  Re  ina  d  Inghilterra ,  e  i  Deputati  a  gli  Stati  Ge- 
yincie .  neradi  delle  Provincie  Unite  .  che  fi  defiinajfe  luogo  tra  i  due 
eferciti;  ma  che  quefti  fieparandofi  per  i  quartieri  d’ inverno 
fojfe  uno  tra  Mom,  e  Bruxelles .  che  quivi  palfiafiero  i  no¬ 
minati  dalla  Reina,  e  dagli  Stati  Generali,  dove  andreb- 
bono  pure  quei  del  Re ,  tutti  co’ poteri  per  ifpiegarfi  in. una 
sì  rilevante  materia.  Secondo  il  giufto  ordine  delle  Gon¬ 
fie- 
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federazioni ,  che  ninno  tratta  col  nemico  fenza  faputa  iyo6. 
comune  ,  accordaron  infieme  la  rifpofta  alle  lettere  le 
due  Corti  j  dipoi  l’ uno ,  e  gli  altri  la  fecero  giugnere 
air  Elettore  di  Baviera.  In  fottanza  fu  Jtgnificato  il  piace- 
re  della  Regina,  e  de’  gli  Stati  Generali,  che  havejfe  genio 
il  Crijlianiffimo  ad  una  pace  durevole  ,  e  cojlante  ;  Che  di 
concerto  con  tutti  gli  Alleati  farebbon  pronti  a  fnire  la  guer-. 
ra,  quando  f afferò  Jl ab  Hit  e  condiz,ioni  tali,  che  togliejfero  o- 
gni  apprenftone  di  dover  prefto  ripigliare  l’armi,  còme  era 
ultimamente  fucceduto  ;  Ma  che  non  fi  potrebbe  mai  entrare 
in  negozio  fenza  la  participazione  di  ciafcheduno ,  e  fenza 
propojle  particolari ,  che  il  Re  fucejfe .  Come  quello  feme , 
appena  gittato  in  terra,  feccò  privo  d'umore,  che  lo 
nutriflc;  cosi  ell'endo  il  progetto  pallato  per  le  mani  di 
molti  minillri  divulgolfi  con  fallaci  fuppolli  j  Sicché  non 
folo  dalle  nazioni  neutrali,  ma  da  ambi  i  partiti  fu  con- 
ceputa  viva  fperanza,  che  prendefl'e  radice,  e  germo¬ 
gliane.  Or  per  giunta  all’  univerfal  elpettazione  fu  in¬ 
terpretata  millerioia  l’ Ambaiceria ,  che  in  quefto  tempo 
il’iccoffi  da  Venezia  verfo  Londra;  e  pur  hebbe  il  fol 
oggetto  di  folennemente  rallegrarfi  con  la  Regina  An¬ 
na  per  la  fua  falita.  al  trono  della  Gran  Brettagna.  E' 
coftume  inveterato  della  Repubblica  di  fpedire  due  Se¬ 
natori  ,  che  portino  fimile  ufficio  di  congratulazione; 
praticollo  co’  Regi  Predeceflbri  ;  e  fi  dovea  fingolar- 
raente  a  quella  Principefl'a  ,  che  con  virile  prudenza  , 
lomma  portanza  ,  e  rifpondente  fortuna  governava  i 
fuoi  Regni ,  e  Rendeva  l’ autorità  fu  i  llranieri .  V’  ha- 
vea  la  guerra,  che  fcriviamo,  frappollo  qualche  inter¬ 
vallo  ,  ma  dì  per  dì  multiplicandofi  le  fue  glorie  fti- 
mò  acconcio  il  Senato  non  più  differire  la  molla  de’  gli 
eletti  Niccolò  Erizzo,  e  Luigi  Pifanf  Cavalieri ,  che  al- 
trove  degnamente  nominammo  .  Nel  lungo  cammino ,  t’JiTiu 
eh  erti  prefero  ,  comparendo  nelle  Città  libere  ,  e  più  Bfina. 
colpicue  dell  Alemagna,  i  Magiftrati  ufarono  verfo  lo- 
ro  diftinti  onori,  e  rare  finezze  ,  che  fi  potean  credere 
dilpolte  tutte  per  la  Rapprefentanza ,  e  per  la  magni-"'- 
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ficenza,  con  che  era  condotta  i  Ainbalceria,  fe  ne’  gl* 
incontri,  e  ne’ gli  accompagnamenti  non  havefl'ero  mefl 
chiato  fervidi  augur j  di  proiperità  a  i  maneggi .  Profe- 
guiroiio  felice  il  viaggio  fin  alla  gran  Metropoli  delfln^ 
ghilterra  ,  dove  la  Keina  cortefiffimamente  gli  accolle 
trattando  con  generofo  affetto  le  loro  perfone ,  e  pro¬ 
mettendo  di  dare  alla  Repubblica  pruove  di  vera  ami£ 
cizia,  e  fcambievole  benivolenza  .  In  effetto  corrifpofe 
ella  fubito  col  deftinare  il  Conte  di  Manchefter  Amba- 
feiadore  ftraordinai  io ,  il  quale  fe  ne  parti  dalla  Corte 
per  Italia  anche  prima,  che  i  Veneti  faceffero  il  loro 
pubblico  ingrefib .  Trovarono  quefti  il  Miniftero  tutto 
intento  a  gli  apparati  di  guerra  per  la  feguente  cam-- 
pagna  ,  onde  ne  per  mancanza  di  commilTione  ,  nè  di 
congiuntura  havean  modo  a  proferire  fillaba  fopra  il 
comuu  defiderio  di  pace .  Non  parve  però  al  Criftianif. 
fimo  di  riftarfene ,  e  ne  colfe  T  occafione  da  gl’  impulfi , 
che  per  la  fua  Paterna  cura  dava  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XL,  ora  col  mezzo  de’Nuncj  Appoftolici  a’ 
Prìncipi  contendenti,  ora  co’ Brevi  a’ Principi  neutrali. 
Havea  in  oltre  fatto  promulgare  un  Giubbileo  efòrtan- 
do  efficacemente  i  Fedeli  a  porgere  preghiere,  accioc¬ 
ché  fua  Divina  Maeftà  toccane  il  cuore  de’l^nncipi  a  ri- 
conciliarfi  Criftianamente  tra  loro  .  Moftrando  dunque 
-di  fecondar  le  inftanze  del  Papa  //  confermo  il  Re  Luigi 
con  un  fuo  foglio  la  prontez>z,a  alla  pace^  e  la  premura  ^ 
che  vedejfe  il  Mondo  non  poterfi  a  lui  imj^utare  tanto  [angue 
Crijliano^  che  fi  era  fparfo  y  e  continuerebbe  a  verfarfi  anco¬ 
ra,  che  i  Principi  Cattolici  fuoi  avverfarj  bave  ano  ricufato 
d!  afe  altare  il  Vicario  di  Gesù  Criflo  per  timor  di  difpiacere 
a  i  loro  Collegati .  Che  a  gli  Ollandefi  havendo  egli  fatto  /’ 
oferta  d  una  barriera  per  il  confine  y  e  delle  ficurtd  chiefe 
per  il  loro  commercio  y  ora  la  reiterava,  che  fì  era  riferbato 
di  trattare  fopra  una  compenfaz,ione  con  /’  Imperadore  ;  ma 
giacche  il  Re  fuo  nipote  gliene  havea  datola  facolta  per  traf 
portare  nell"  Arciduca  una  parte  de"  Stati  componenti  la  Mo¬ 
narchia  y  dichiarava  y  che  il  Milane  fe  y  Napoli  y  e  Sicilia  con 
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le  altre  ifole  del  Mediterraneo  difendenti  dalla  Spagna  fa-- 
rebbono  a  'voglia  dell*  Imperadore  fempre  unite  con  Cafa  d* 

Auftria  ,  Dal  Papa  non  fi  ominife  veruna  infinuazione 
onde  difporre  T  animo  di  Cefare,  non  con  arte  di  po¬ 
litico  mediatore  ,  ma  con  aria  di  facro  Paftore  ,  non  tndamop 
per  vantaggio  de’ particolari ,  ma  per  il  bene  del 
ftianefimo .  Ogni  fua  opera  andò  vana  (  non  fenza  fot 
petto  di  parzialità  )-  crefcendo  le  fperanze  de’  Confedera¬ 
ti  a  ragion  de’  conquifti ,  e  lufingandofi  loro  di  battere 
in  guifa  la  Francia  ,  che  rendelfe  T  occupato  in  tante 
guerre ,  e  non  alzaflb  più  il  capo .  Mife  perciò  il  Re  fu 
la  bilancia  gli  Stati  del  Cattolico,  e  vide,  dove  pendeva 
il  maggior  decoro ,  e  potenza ,  fcoprendo ,  che  a  fron¬ 
te  di  si  forti ,  e  numerofi  nemici  non  valeva  il  fiio  brac¬ 
cio,  avvegnaché  robufto,  a  mantenerglieli  tutti,  e  che 
v’  era  necelTità  d’ un  dolorofo  taglio  a  fua  prefervazione . 
GrandiiTimo  il  corpo  della  Monarchia  ;  ma  il  cuore  la 
Spagna;  quefta  la  Sede,  le  altre  Provincie  ,  e  Regni, 
membra  lontane  ,  e  remote  .  E  pure  lafciando  aliai  la 
Spagna  alla  tutela  del  fuo  Principe  il  Criftianiffimo  K^ftefponi 
non  vi  havea  fpedito,  che  moderato  numero  di  trup-^^^y^ 
pe  in  aiuto  ,  quando  eran  accorfi  fuoi  interi  eferciti  /'a 
in  difefa  dell’  Italia  ,  e  della  Fiandra  .  La  guerra  maf-^^^"'*'* 
fimamente  in  Italia,  lùolo  dilcofto ,  feparato  dall’  Alpi, 
e  fatale  alla  Francia  ,  portava  feco  immenfo  confuma- 
mento  di  munizioni,  di  gente,  e  d’  oro,  e  il  peggio, 
con  carico  infofferibile  ,  e  doppio  danno  .  Imperocché 
a  tanto  cofto  ne  men  riparavanfi  i  Stati  della  Provin¬ 
cia,  ornai  vicini  a  perderfi  ,  e  per  difetto  di  maggiori 
forze  non  fumminiftrate  fi  metteva  a  rifchio  la  Spagna , 
che  ciò  al  partito  contrario  darebbe  vinto  .  Il  Ducato 
di  Milano  e  per  il  meritato  pregio  ,  e  per  i  titoli  an¬ 
tichi  occupava  l’ affetto  dell’Avolo,  e  del  Nipote.  Ciò 
non  ottante  era  ttato  offerto  all’  Arciduca ,  si  nella  par¬ 
tizione  di  Loo  ,  si  ancora  nella  lettera  poco  addietro 
al  Pontefice  inviata  .  Quafi  tutto  già  ttava  nelle  mani 
de'  gl'  Imperiali  ;  confidavan  effi  di  pretto  fottomettere 
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il  rimanente  j  incerto  il  frutto  d’ ogni  più  potente  sfor¬ 
zo  della  Francia  a  ricuperarlo  j  ma  certo  un  fecondo 
pericolo  della  Spagna  ,  quando  il  Re  Filippo  non  era 
validamente  aflìftito,  e  foccorfo  .  Cuoceva  V  irritamen¬ 
to  contro  al  Duca  di  Savoia  j  quefta  è  pallìone  de’  pri¬ 
vati,  che  fi  doma  da’ Principi,  intenti  folo  a  rimettere 
fui  diritto  calle  l’ interefl'e  di  Stato .  E  appunto  cosi  av¬ 
venne:  iprezzolla  il  Re  Luigi  non  mirando,  che  a  de¬ 
porre  il  grave  pefo  dell’Italia,  dar  fianco  alla  Spagna, 
e  foftenere  fin  a  miglior  tempo  anche  nelle  altre  parti 
la  guerra  .  A  tal  fine  dovendo  eleggere  un  miniftro  do¬ 
po  fido  penfare  fi  fermò  fopra  il  Signor  di  San  Patèr 
Luogotenente  Generale  delle  fue  truppe  in  Mantova , 
uomo  abile  anche  a  negozio  di  riferbo,  e  rigorofo  cu- 
ftode  del  fegreto  con  premura  fomma  ,  che  nè  a  fud- 
dito,  nè  a  Principe  d’ Italia  trapelafl'e.  Era  la  commif. 
fione,  che  fotto  la  mafchera  di  faccenda  militare  fi  ab- 
boccafl’e  col  Principe  Eugenio  di  Savoia  ;  gli  comuni¬ 
cane  la  difpofizione  di  venire  a  trattati  della  Lombar¬ 
dia;  e  r  eccitafl'e  a  tbrnirfene  della  facoltà.  Tofto,  eh’ 
ei  l’ hebbe ,  procurò  deliramente  un  pafl'aporto ,  ed  otte¬ 
nutolo  corfe  a  Milano ,  dove  il  di  ^ventuno  di  Decerabre 
ammeflb  dal  Principe  in  Uretra  conferenza  s’  introduf 
fe  ,  e  ventilò  a  grado  a  grado  il  grave  affare .  Scoperfe 
il  Principe  ,  che  trovavafi  in  vantaggio,  non  Iblo  de' 
gli  acquifti  fatti,  e  d’indubitabili  prògreifi,  ma  a  difpu- 
ta  ,  con  chi  gli  offeriva  ceffioni ,  e  più  tofto  che  riha- 
vere  cercava  d’ aggiungere  a  quello ,  che  havea  perdu¬ 
to  .  V’  eran  i  tanti  prigioni  della  battaglia  di  Torino, 
e  delle  guernigioni ,  clic  nel  fine  del  precedente  Libro 
riferimmo,  le  reftanti  Piazze  dello  Stato  Milanefe,  che 
duravano  ancora  coperte  dall’  armi  di  Filippo  V.,  il 
Ducato  importante  di  Mantova  ,  ed  altre  Fortezze  all’ 
intorno  ,  tutte  in  protezione  della  Francia  .  Lungo  fu 
il  dibattimento  :  fi  fpianarono  alcuni  punti  ;  e  fareb- 
bono  forfè  convenuti  ,  fe  non  havefle  dovuto  il  Prin¬ 
cipe  trarne  i  poteri  dall’  Imperadore ,  a  cui  con  efpref- 
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fa  fpedizione  ricercolli,  e  San  Patèr  partecipare  al  fùo  1707. 
Sovrano  il  rifultato  per  l’ approvagione .  Ma  non  fi  dee 
andar  oltre  prima  almen  di  narrare  alcun  fatto  ,  che 
fuccedette  avanti  il  ritorno  de’ corrieri,  e  T ultima  con- 
chiufione  .  Continuava  1’  accennato  blocco  contro  al 
Caftello  di  Milano  5  e  fcadendo  il  Mele  di  Gennaio 
deir  anno  1707.  nel  quale  ora  entriamo  ,  quantunque 
noi  tormentafléro  gli  Alemanni  con  artiglieria  per  ef- 
ferne  fcarfi  ,  e  per  la  tacita  fperanza  della  riduzione, 
cominciava  più  d’ogni  altro  duro  iftrumento  a  batter¬ 
lo  la  fame  .  Fe’  il  Caftellano  richiefta  di  reftare  prov¬ 
veduto  al  bifogno  ;  in  che  come  la  Città  vi  farebbe 
concorfa  ,  così  ripugnò  il  Principe  Eugenio  non  fofFe- 
rendo  fomminiftrarfi  viveri  a  un  luogo  ,  eh’  ei  tenea 
afl'ediato  .  Quivi  dopo  la  pazienza  di  qualche  di  ufei 
del  Caftello  un  gran  difcarico  di  cannoni ,  e  mortaci  a 
bombe  fopra  la  Città  .  Quale  fpavento  ,  e  rovina  in 
doviziofi,  e  morbidi  abitatori  portafl'e  tale  grandine  di 
giorno,  e  di  notte,  può  difficilmente  figurarfii  caie,  e 
palagi  ,  ricinti  profani  ,  e  ìàcri  ofléfi  ,  e  diroccati .  Si 
mifero  immediate  ad  alzar  terreno  i  Tedefchi  di  fuori, 
e  piantare  una  batteria  di  fei  pezzi ,  che  col  tempo 
crebbero  fin  a  ventidue  dalla  deftra  del  Caftello  ;  ma 
prefto  uccifi  cinque  Ingegneri  da’ tiri  nemici  i  bombar¬ 
dieri  imperiti  non  colpendo  ne’  baluardi  gittavano  di 
volo  alla  parte  oppofta  le  palle  ,  le  quali  cadute  nell’ 
interno  della  Città  facean  a  due  tanti  il  dauno  .  Veni¬ 
va  diretto  1’  attacco  dal  Generale  di  Coningfèch  ,  che 
follecitando  gli  approcci  condulle  in  pochi  di  ad  al-  fech  il  di- 
loggiare  nella  ftrada  coperta  i  fuoi .  Nulladimeno  rifo-  ' 
luti  quei  di  dentro  di  foftenerfi  fin  all’  eftremo  non  s’ 
intiepidivan  nè  per  la  penuria  del  vitto ,  nè  per  le  con- 
feguenti  infermità  ,  nè  per  i  palli  de’  contrarj  j  anzi 
più  che  mai  moftrayan  il  loro  coraggio  con  frequenti 
fortite  ,  e  col  continuo  fuoco  delle  bombarde  .  Si  da 
riporti  di  qualche  difertore  ,  che  dal  patimento  delle 
fazioni  argomentavafi  riftretto  il  numero  de’  Difenfori, 
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come  veramente  era  tale  5  onde  il  Coningfech  pensò  di- 
ftribiiire  in  due  parti  le  batterie  confidando ,  eh'  effi 
non  havrebbono  potuto  fupplire  a  gli  aflalti  .  Vi  fu 
creduto  però  necellario  un  rinforzo  di  milizie  da  quar¬ 
tieri  vicini  ad  ingroflare  il  campo  e  per  le  operazioni 
difègnate,  e  per  i  foldati  eftinti,  mancandone  ornai  di 
ferro  oftiie  fecento .  Mentre  pendea  la  forte  di  quefto 
Caftello  dairarmi,  e  da  i  trattati,  havea  già  confuma¬ 
to  la  propria  quello  di  Modona  .  Efnugnato  Reggio 
nella  marcia  del  Principe  Eugenio  verfo  Torino  ,  co¬ 
me  a  fuo  tempo  vedemmo  ,  non  fi  {cordò  egli  della 
Capitale,  allorché  col  favore  della  fegnalata  vittoria, 
o  afl’enza  de'  nemici  potea  reftituire  a'  Principi  protetti 
dalla  Lega  1'  occupato  .  Perciò  havendo  ordinato  nel 
Mefe  di  Novembre  un  diftaccamento  di  truppe  ,  tanto 
più  fufficiente  all'imprefa,  quanto  improvvifo  ,  e  ficu- 
ro  di  non  eflerne  da'  Gallilpani  divertito  ,  fpedi  il  Ge¬ 
nerale  Wezel  ad  inveftire  di  lancio  la  Piazza  .  Rico- 
vratofi  nello  Stato  Ecclefiaftico  il  Duca  Rinaldo  d'Efte, 
guardavala  Governatore  per  il  Re  di  Francia  il  Signor 
di  Bar,  Ufficiale  di  guerra  {vegliato,  e  pronto'5  ma  in 
Città  debole  di  ripari  ,  e  di  artiglieria  conofeea  non 
capace  né  T  animo,  né  la  {iia  gente  a  difenderla.  All' 
arrivo  de' gl' Imperiali  ftudiò,  apparenza  di  refiftere  con 
fortita  ,  e  con  lo  ftrepito  del  poco  cannone  ,  che  ha¬ 
vea,  affine  di  tenerli  a  bada,  come  gli  riufci  ,  ritirare 
la  foldatefca  ,  e  metterli  nel  Caftello  .  Entrando  nella 
Città  il  Generale  lo  chiufe  in  blocco  ,  e  ftretto  due 
Mefi  di  crudo  verno  5  all'  ultimo  polla  in  ufo  la  forza 
aperta  ,  rovinategli  le  batterie  ,  e  confunta  da'Francell 
la  polvere  li  coltriniè  ne'  primi  di  Febbraio  a  pattovi- 
re  la  rifa  .  Nulla  feemarono  di  coftanza  al  Marchefe 
della  Fiorida  Governatore  del  Caftello  di  Milano  le 
diigrazie  altrui;  ma  conrinuava  intrepido,  benché  vec¬ 
chio  cadente  di  ottantatré  anni,  a  contraftare  i  lavori 
dr' gli  afledianti  ,  e  rigettare  bravamente  le  offefe  :- 
tornato  a  Milano  il  Signor  di  San  Patèr  paf- 
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sò  di  concerto  col  Principe  Eugenio  a  vedere  il  fud-  >70-7. 
detto  5  e  gli  dià  avvito  haver  accordato  d’  ordine  Re-  ihr.-.t/ai, 
gio  la  rinuncia  dell’intero  Ducato  a  Cefare  ;  onde  fi 
apparecchiafle  ad  ufcire  .  Negò  il  Caftellano  di  cedere  ì;  cX/Z 
il  ricinto  ricevuto  in  cuftodia  a  nome  del  Re  CattolP 
co,  e  fenza  il  di  lui  pofitivo  comando  poterlo  abban- 
dojiare.  Infiftè  il  San  Pater  per  1’  autorità,  che  ne  ha- 
vea,  proteftandogli ,  che  rimarrebbe  fpogliato  del  pre- 
fidio,  mentre  alla  notizia  della  lua  renitenza  farebbo- 
no  fubito  richiamati  tanto  dal  Conte  di  Medavì  i  Fran- 
cefi,  quanto  dal  Principe  di  Vaudemont  i  Spaglinoli  . 

Quinci  non  potendo  più  fchermirfene  dipofe  il  cornali- iv'o/'ce  n 
do;  fi  fofpefero  le  oftilità  da  ambe  le  parti;  ed  egli  il 
quinto  di  forti  col  Generale  Valdefueiites  ,  Principe  chefe  della 
Pio,  e  Don  Luca  Spinola  benemeriti  del  travaglio  fe- • 
co  foftenuto ,  e  con  men  di  mille  foldati  .  Pubblicoffi 
allora  il  trattato  fottofcritto  in  Milano  a’ tredici  di  Mar- 
zo  da’ Conti  Schlik,  e  Dami  per  l’ Imperadore ,  e  San 
Patèr,  e  Jpaliere  per  il  Re  di  Francia,  e  dopo  due 
giorni  ratificato  in  Mantova  da  Carlo  Enrico  di  Lorena  per  l'Impe- 
-Principe  di  Vaudemont  in  confeguenza  de’  gii  ordini , 
ed  autorità  datagli  dal  Criftiaiiiifimo  .  Contenne  eflb 
quarantatre  articoli  ,  che  fe  ben  a  ftampa  parendomi 
materia  più  da  ammirarfi  ,  che  da  tacerfi  riferirò  i  ne- 
cefiàrj  all’ Moria,  e  fingolaniiente  notabili.  Jj  abbmdo- 
nxmento  di  tutte  le  Piazze  occupate  dalle  due  Corone,  che 
fi  diranno,  falvo  le  loro  truppe,  a  quali  con  armi,  baga¬ 
glio  ,  bandiere  fpiegate  ,  alcuni  pezzi  di  cannone  grojjì,  e 
'ventiquattro^  da  campagna  (i  promije  Jìcura  marcia  per  il 
cammino  pili  breve  a  Su  fa.  Le  principali,  C  afelio  di  Mila¬ 
no  ,  come  raccontammo ,- ^  Cremona',  Mantova 
con  fte  dipendenze  ;  Mirandola ,  Sabioneta,  e  Finale,  ap¬ 
pellato  volgarmente  di  Genova,  ma  fpettante  alla  Coro¬ 
na  di  Spagna,  e  cuftodito  per  il  comodo  che  ne  traeva 
il  Re  di  larvi  Icendere  dalle  navi  le  truppe  indirizzate 
allo  Stato  di  Milano  nel  fuo  borgo  fui  lido  del  mare  di- 
ftante  un  iiiigìio  dalla  Piazza.  Loro  f  rejlituirono  liberi  i 
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■prigioni  di  guerra,  fatti  in  Italia  d' ogni  carattere ,  e  nazio-^ 
ne .  Fra  quelli ,  e  le  altre  milizie  Gallifpane  divulgarono 
i  Franccfi,  eccedeflé  molto  il  numero  di  ventimila  j  ma 
la  verità  fi  è,  che  a  Sufa,  o  per  le  fughe,  o  per  par¬ 
tito  prelb  co' gli  Alleati,  come  ne  correa  la  facoltà,  af¬ 
fai  minore  pervenne  .  Ne  men  è  da  tralafciare,  che  fi 
adoperò  il  San  Patér  col  Principe  Eugenio  ,  perchè  al 
Duca  della  Mirandola  folle  fenduta  la  Sede  con  le  fue 
pertinenze  ,  come  pure  al  luo  Duca  Mantova,  ovvero 
trovato  alcun  equivalente  j  tutte  le  ragioni ,  e  inftanze 
a  voto  5  Cefare  le  volea  j  era  rifoluto  il  Re  Luigi  di 
fottrarfi  al  pelò  di  quella  Provincia  per  configlio  del 
Gabinetto,  ed  eglino  caddero  vittime  infelicemente  fa- 
grilìcate  .  Tre  Principi  in  un  punto  privi  de’  Stati  fi 
volfero  alla  lóro  Madre,  Venezia,  non  lo,  fe  per  afilo, 
o  per  follentamento  j  Tutti  e  tre  con  doppio  titolo  fuoi 
figli.  Principi  d’Italia,  e  ferirti  ab  antico  nell’  Ordine 
de’  Patricj  per  il  chiariffimo  fangue  ,  per  la  gloria  de’ 
loro  Antenati  ,  e  per  i  lèrvigi  rendati  alla  Repubblica 
in  guerra  ,  e  in  pace  .  \Jno  fu  Ferdinando  Gonzaga 
Principe  di  Calliglione  delle  Stivere ,  a  cui  già  di  lun¬ 
go  tempo  aliente  i  Francefi  prima  che  ritirarfi  dalia 
Piazza  fecero  volare  il  Callelio  .  Altro  Francefeo  Ma¬ 
ria  Pico  Duca  della  Mirandola,  giovane  innocente,  la- 
feiato  dal  Padre  di  due  anni  fotto  la  tutela  della  Zia  , 
per  le  vicende  patite  dalla  llia  Capitale  con  le  circo- 
ll'anze  addietro  narrate  dovutoli  allontanare  venne  pur 
quivi  i  amendue  accolti ,  e  lotto  fpecie  di  condotte  mi¬ 
litari  a  Pubblico  ftipendio  trattenuti .  Del  terzo ,  Ferdi¬ 
nando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  convien  più 
ftenderfi  .  Si  è  detto  avanti  ,  e  ridetto,  che  havendofi 
da  lui  introdotte  milizie  Francefi  a  guernire  Mantova , 
e  le  migliori  Fortezze  di  fuo  dominio  ne  concepì  aita 
indegnazione  l’ Imperadore  Leopoldo  ,  onde  mandollo 
in  bando ,  e  a  confifeazione  i  beni .  Egli  altro  non  mof- 
fe  ,  che  la  penna  ,  dando  alla  luce  un  dotto ,  e  forte 
roanifefto  di  fua  ragione  j  nè  fi  ritralì'ero  i  fudditi  dall’ 
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ubbidienza  ,  ed  affetto  j  ma  palì'ati  gli  eferciti  fopra  il 
fuo  Stato,  di  deliziofo,  ch’era,  cambioffi  in  un’orrido 
campo  di  battaglie  ,  ito  in  difolazion  il  pae/è ,  e  fog- 
gette  a  gli  aflalimenti  con  varia  fortuna  le  Piazze .  Ó- 
ra  con  la  feconda  Spofa  fermavafi  nella  Città  di  Man¬ 
tova  ,  più  dipendente  però  da  gli  arbitrj  de’  Comandan¬ 
ti  ftranieri ,  che  in  autorità  di  Sovrano .  Inafpettato  gli 
giunfe  un  tal’  evento  nel  fatto  d’  arme  fotto  '  Torino 
inquietavalo  la  profperità  de’  gli  Alleati  ,  quantunque 
in  diftanza  ;  ma  nella  burrafca  del  vicino  Ducato  di 
Milano  vide  pericolo  d’ efl'ere  dalle  correnti  onde  fom- 
merfo.  Ecco  a  confermarglielo  la  fuga  del  Principe  di 
Vaudemont  ,  e  predo  il  San  Patèr  a  dinunziargli  il 
naufragio  con  un  cenno  dell’  abbozzata  convenzione  . 
Il  Duca  incontanente  capendo  rimafe  confufo  di  si  cru¬ 
do  difaftro  ,  e  nel  configlio  agitato  .  Rinunziare  a’  ne¬ 
mici  implacabili  la  Signoria  de’  tutti  i  Stati ,  la  refiden- 
za ,  la  Patria  ,  e  la  fperanza  di  rivederla  mai  più  ;  an¬ 
dare  in  efilio  quà  ,  e  ià  gittate  dalla  periecuzione  de’ 
Contrarj,  e  dall’ inftabile  favore  delle  due  Corone}  Mo¬ 
glie  giovane  nel  fior  dell’  età  ,  tenerla  appreflb  ,  con 
quale  trattamento  proprio  del  fuo  lignaggio?  Separar¬ 
la  ,  pugnar  molti  riguardi  di  convenienza,  ed  affetto. 
Dipoi  Sbracciare  volontariamente  un  falcio  di  tante 
calamità  lo  confiderava  indegno  del  grado,  e  de’  nata¬ 
li  .  Alla  fine  proruppe  in  dogiienza  modella ,  dicendo , 
come  fentiffe  il  He  di  Trancia  oferire  Mantova,  Piazza  sì 
forte  in  Italia,  all  Imferadore  ,  e  fargli  un  dono  di  do, 
che  con  l  armi  in  mano  fi  potea  vendere  a  prezzo  ajfai  ra¬ 
re  ?  Gli  troncarono  la  parola  i  Generali  Gallifpani  ' ivi 
prelenti ,  e^  prqmifero  1  adempimento  de’  patti  corfi  al- 
lor  ,  quando  ei  ne  ricevè  le  truppe  Regie  ,  equivalen¬ 
te,  penfione  di  danaro,  rellituzione  dello  Stato  conia 
pace  ,  che  il  Cielo  havrebbe  una  volta  dato  alla  Cri- 
llianità}  ma  eh  egli  con  animo  collante  accomodando¬ 
li  alla -necelTltà  fi  apparecchiafl'e  di  partire,  e  in  Vene- 
iiezia  parendogli  fi  ricoverallèj  Che  il  trattato  non  e- 
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1707.  ra  ancora  ftabilito  ;  che  non  fi  mancava  di  premere  i 
Miniftri  Cefarei  per  le  fue  foddisfazioni  j  e  eh’  efiendo 
altresì  negozio  di  molte  difficultà  eflb  intanto  non  in- 
dugiaflè  .  Benché  vi  volle  Io  fpazio  di  quali  due  Mefi 
a  perfezionare  il  maneggio  ,  convenne  compiacergli  : 
la  Duchefl'a  fcelfe  di  tornare  in  Francia  j  e  il  Duca  la- 
feiati  gli  ordini  ,  che  follerò  fpedite  le  dipinture  ,  fta- 
tue  antiche,  ed  altre  fuppellettili  per  falvarle  ,  e  ador- 
fuo  palagio  di  Venezia,  diè  l’ultimo  Addio  al- 
Ma'nto-va  Jl  la  Spofa ,  e  alla  Città  riduccndofi  il  di  ventitré  di 
Gennaio  ,  coll’  avvifo  del  Provveditor  Generale  Delfi- 
»«o  no  ,  fervito  da  tre  fole  perfone  in  Verona  .  E*-  forza 
alle  volte  filofofare  de’  cali  dilFerenti,  felici,  ed  avver- 
11,  incontrati  da  quefta  tempeftofa  vita,  in  che  fiamo. 
Fu  recato  a  mlfterio,  e  documento  de’ gli  uomini,  che 
i  due  Pianeti  più  riguardevoli ,  e  chiari.  Sole,  e  Luna 
fempre  non  fi  mantengono  in  un  medefimo  immuta  bil 
tenore  di  luce.  Nel  tempo  ftellb,  che  dopo  ricoperto 
dall’  ombra  de’  gl’  infortuni  forgeva  rilplendente  il  Du¬ 
ca  di  Modona  tornando  al  feggio  deb  fuo  Principato , 
il  Duca  di  Mantova  cadeva  in  fotàle ,  ed  ofcurillimo  ec- 
clilll.  Mentre  poi  fmarri  quello  interamente,  onde  più 
non  comparve  il  fuo  lume  ,  parmi  luogo  di  fcriyerne 
qui  tutto  infieme  ,  e  moftrare  ,  quanto  ei  duralle  dal 
perdere  al  morire  .  Nel  principio  di  Aprile  evacuata 
Mantova ,  e  prefone  il  polleflb  da  gl’  Imperiali  con  un 
prefidio  di  quattro  mila  cinquecento  fofdati  giunfe  al 
Duca  in  Venezia  T  infaufto,  e  tormentofo  ragguaglio  . 
Da  che  il  mifero  Principe  n’  era  flato  cacciato  ,  fem¬ 
pre  più  profondandoli  la  piaga  del  fuo  dolore ,  tutto 
malinconico  non  potea  trovar  quiete.  Procurò  il  Cri- 
llianilfimo  di  confolarlo  facendogli  portar  lufinghe  di 
nuova  fortuna  all’  avvenire  ,  e  aflegnare  in  foccorfo 
per  una  Corte  convenevole  alla  fua  ,  avvegnaché  di- 
mefl'a,  dignità  quattrocento  mila  Franchi  annovali.  Ma 
qualfifia  blandimento  indarno  j  la  pallìone  di  vederli 
per  i  fuoi  non  cauti  configli  dall’  altezza  del  pollo  pre¬ 
ci- 
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cipitato ,  derelitto  da’  Potentati ,  ne’  quali  havea  ferma 
ogni  fidanza  ,  e  poco  compatito  da  gli  altri  ,  dentro 
fordamente  rodendolo,  alla  fine  il  conlumò.  Volea  pur 
cercare  qualche  divertimento  a’  fuoi  mali  trattenendofi 
ora  nella  Dominante,  ora  in  Padova;  e  in  quefta  Cit¬ 
tà  a’  cinque  di  Luglio  dell’  anno  ièguente  in  età  di  cin- 
quantafei  anni  trovò  aperto  il  fepolcro  .  In  tempo  , 
che  udiva  nel  fuo  Oratorio  la  Santa  Mefi'a  ,  gli  fi  die 
improvvifo  uno  sfinimento  ,  che  il  battè  quafi  morto  ; 
rinvenne  con  i  medicamenti  fubito  adoperati  ;  ma  da 
quel  punto  conobbe  ,  che  il  fuo  vivere  non  andrebbe 
che  a  pochi  dì  .  Veramente  non  ve  ne  fu  che  uno  di 
mezzo;  pertanto  pensò  faggiamente  all’immortalità,  da- 
tofi  tutto  in  orazione  alla  Beata  Vergine,  una  cui  divo¬ 
ta  immagine  fi  ftringeva  teneramente  al  feno,  e  in  af- 
fettuofi  compugnimenti  .  L’  ultima  mattina  fcorgendofi 
all’  eftremo  prendette  con  gran  fenfi  di  Criftiana  pietà 
i  Sacramenti;  e  licenziatofi  da  i  Cortigiani  più  cari  col 
dire ,  che  imparaflero  da  lui  a  morire  ,  non  a  vivere  , 
dalla  fedia,  ov’era,  cadente  fpirò .  In  faraofa  Univerfità 
di  Lettere ,  come  Padova ,  non  fia  ftupore ,  fe  fopra  gli 
accidenti  della  fua  morte  nafceflero  ofl'ervazioni  natura¬ 
li  ,  e  Mediche  quiftioni  .  Chi  ne  imputava  la  libidine , 
che  gli  havelle  finunto  il  corpo  ,  e  che  tanto  indebo¬ 
lito  folle  proceduto  in  diftemperamento  per  mancanza 
di  fpiriti,  e  di  calore  .  Chi  fpaccando  il  cadavero  per 
imbalfamarlo  1’  havea  trovato  con  tutti  gl’  inteftini  dall’ 
Efofago  fin  all’  eftremità  de’  medefimi  ,  alterati  ,  e  livi¬ 
di  ;  il  Pancreas  indurito  ;  il  fegato  quafi  fluido  ;  ed  i 
polmoni  infracidati  ,  e  corrotti  ,  fofpettava  di  veleno , 
Chi  efl'endo  fiato  disfatto  da  lenta  fèbbre  di  lèi  conti¬ 
nui  meli  ,  da  difficoltà  di  refpiro  ,  per  cui  non  potea 
coricarfi  a  rifchio  di  foffocazione ,  e  da  crudeli  oppref- 
fioni  di  cuore,  giudicava,  che  la  troppa  gran  pena  del¬ 
le  fue  difavventure  gii  havellè  difeccato  T animo,  e  fpol- 
pato  il  corpo .  Alcuni  Principi ,  ed  altri  pretendenti  fo¬ 
pra  r  eredità  del  defunto  ricorlèro  alla  Signoria  per  fe- 
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queftro  de’  beni  efiftend  nel  Veneto  Stato  j  dal  Senato 
delegoffi  a  giudicarne  le  liti  il  Collegio,  e  in  noftra  fa*- 
velia  il  Configlio  de’  i  Quaranta  Criminali  y  udiron  i 
Giudici  molte  caufe,  e  formarono  le  fentenze  fecondo 
le  azioni,  e  qtoli  afoddisfazion  de’ creditori.  Dobbiam 
ora  rimetterci  colà,  onde  partimmo .  Impadronitofi  Ce*- 
fare  di  tutto  il  Ducato  di  Milano  ne  diè  l’inveftitura  al 
fratei  Carlo ,  e  quello  in  retribuzione  de’  fruttuofi  tra¬ 
vagli  al  Principe  Eugenio  la  conferma  del  Governo  . 
Non  però  intero  gli  rimafe  y  poiché  in  efecuzione  de’ 
capitoli  della  Lega  fe’  fmembrare  per  il  Duca  di  Savo¬ 
ia  Valenza,  e  Alefi'andria,  delle  quali  co’ loro  territori 
ne  prefe  ellb  Duca  immantinente  ,  che  glielo  fu  per^ 
meflb ,  il  pollèdimento .  Del  Monferrato  pure  andò  egli 
al  dominio  ,  benché  tuttavia  vivellb  il  Duca  di  Manto^ 
va,^  e  quello  di  Lorena  per  ragion  di  fangue  pretende^ 
fe  d’  elì'erne  legittimo  fuccellbre  ,  ed  erede  .  Poco  di 
quello  ne  caleva  a  i  Miianefi  3  doleanfi  quali  a  bocca 
aperta  della  fquarciatura  fatta  allo  Stato  e  per  la  dimi¬ 
nuzione  di  llima,  e  più  ancora  per  il  pefo  maggiore, 
che  rillrignendofi  i  contribuenti  dubitavano  fui  vecchio 
piè  di  portare .  Ciò  non  ollante  mollrarono  grand’  alle-^ 
grezza,  e  prontezza  nel  giuramento  di  fedeltà  ,  che  in 
atto  folenne  per  pompofo  apparato ,  e  per  gitto  di  mo¬ 
nete  coir  impronto  di  Carlo  IH.  Duca  di  Milano  rice¬ 
vette  a  nome  del  Sovrano  il  Principe  Eugenio  .  Ordi¬ 
nò  in  oltre  l’Imperadore,  che  a  Vincenzo  Gonzaga  Du¬ 
ca  di  Guaftalla  folle  reftituita  la  fua  Piazza  ,  come  fe- 
guÌ5  ma  non  reftò  pago  il  di  lui  cuore,  perchè  nè  al¬ 
lora,  nè  dipoi  vaifero  le  inftanze,  e  le  prove  a  perfua- 
dere  ,  eh’  eftinguendofi  la  linea  di  Ferdinando  Carlo 
pafiafie  il  Feudo  di  Mantova  nella  fua  .  Anche  il  Du¬ 
ca  di  Savoia  chiedeva  Vigevano  intendendolo  compre- 
fo  ne’  faddetti  patti,  rimperadore  non  volea  per  Fin- 
terelìe  dell’  Alleanza  dargli  con  la  negativa  di/guftp 
cosi  cercando  dal  tempo  la  maniera  di  fottraricne  il' 
Minifterio  trovava  pretefti,  che  ne’ gabinetti  non  man^ 

can 
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cali  mai  .  D’  altri  Principi  Italiani  dirò  fol  «quanto,  al-  1707. 
cuna  cofa  all’  argomento  fi  attengono .  XJfciti  di  Lom-  ConmiL 
bardia  i  Gallifpani  fembrava  celiata,  non  che  fofpela  la 
guerra  j  a  ogni  modo  fopra  i  Feudatarj  veniva  carica-  l'JuS 
ta  moleftamente  la  mano .  Nè  meno  il  Duca  di  Modo- 
na,  si  fnervato  dall’  armi  di  Francia  ,  si  parziale,  e  in 
fomma  Cognato  dell’  Imperadore  Giufeppe  non  potè 
andar  elénte  dall’  obbligo  delle  contribuzioni  5  Genova 
fe  ne  lagnava  ;  Fiorenza  ,  e  Parma  eran  gravate  ,  e 
quafi  opprelle.  Gli  Stati  pur  Ecclefiaftici  premuti  3  Men- 
trechè  alcuni  Reggimenti  Alemanni  innoltrati  nel  Fer- 
rarefe,  e  Bolognei'e  pretendevano  alloggiarvifi ,  e  trar- 
ne  con  violenza  il  foftentamento .  Se  ne  contorfe  agra-”' 
mente  il  Papa;  fpedi  corriere  con  un  Breve  Appoftoli- 
cq  ripieno  di  lamenti  Paterni  a  Celare ,  e  1’  Abbate  Ri¬ 
viera  a  Milano  ,  onde  con  rimoftranze  ,  e  ragioni  in- 
ducelVe  il  Principe  Eugenio  a  tolto  richiamare  le  trup¬ 
pe.  Molto  vi  volle  a  diftorre  quello  Generale,  da  cui 
pendeva  la  decifione  ;  non  concorfe  però  liberamente  , 
havendo  dovuto  il  Riviera  acconfentire  ,  che  loro  fa¬ 
rebbe  forarainillrato  il  bifognevole  ,  fin  che  fodero  ite 
al  luogo  deftinato  .  Quivi  a  fcrivere  mi  fi  ofFerifeono 
nuove  imprefe  de’  Conlederati  contro  alle  due  Coro¬ 
ne  ,  alcune  propizie  ,  altre  avverfe  ,  e  Tempre  di  me¬ 
moria  al  Mondo ,  che  ne’  fatti  di  guerra  non  conveno^a 
fidarlene  ridendo  la  fortuna  della  liia  llefla  incoftanza. 

Nel  cader  d’ Aprile  fi  adunarono  in  Torino  Principi  e 
Generali  per  fcegliere  le  operazioni  della  Campagna  ; 
e  il  Duca  di  Savoja  havea  tirato  gli  altri  nella  propria  m  T orino, 
fentenza  ,  cioè  che  fi  volgeflero  le  forze  a  ricuperare 
la  Savoja,  e. -invadere  il  Delfinato  .  Ne  havean  anche 
difpofto  la  maniera  ;  quando  tornando  a  Milano  il 
Principe  Eugenio  trovò  giuntigli  ordini  pofitivi  di  Vien-  Generale 
na.,  che  deflè  il  comando  di  dodici  mila  foldati  Irape-  Daun  fpe- 
riali  al  Generale  Conte  di  Daun  per  follecita  fpedizio-  J*- 
ne  verfo  Napoli  ,  ed  egli  d’  intelligenza  col  Duca  di  ’®' 
Savoja  trattane  Tarmi,  Tenue,  il .nunaero  defignato 

vea 
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1707.  vea  ftimarfi  per  l’acquifto  d;un  Regno,  grande,  popo¬ 
lato  e  cooerto  di  molte  Piazze  j  ma  dalle  lollevazio- 
ni  pafl'ate  I  e  da  gl’  inviti  de’  Baroni  ,  che  arrivavano 
alla*^ Corte'  iperava  l’Imperadore  fervire  di  fermento  le 
fue  truppe  a  una  rivolta  univerfaie.  Panni  però,  che 
avanti  di  mettere  in  cammino  le  fchiere  condotte  dal 
Daun  io  debba  rammemorare  l’orribile  trerauoto,  che 
TevVèmfito  nel  Mefe  di  Novembre  havea  fcollb  quel  Regno,  e 
alSl  maffimamente  la  parte  dell’  Abruzzo  .  Additano  gli  e- 
fempj  ne’  fecoli  andati ,  che  quello  irreparabile  male  fu 
alle  volte  preludio  infelice  di  crudeli  fcorrerie  ,  ed  e- 
ziandio  nel  medefimo  Regno  mutazione  di  governo  , 
e  di  Signore  .  Colà  di  trentafei  Città ,  «  Caftella  che 
più  il  ^tirono,  quattro  del  tutto  fovverfe  ,  altre  mez¬ 
zo  diroccate,  altre  con  ftrage  de’ gli  edificj  rovinofi,  e 
cafcanti  .  De’  morti ,  e  infranti  dalle  proprie  cafe  nel 
precipitarfi  lor  fopra  improvvifamente  ,  non  ficuro  il 
Tn^rcìaàei  numero,  ma  oltre  a  ventimila  calcoloffi  >  Raccolte  dun- 
que  pretto  al  Finale  di  Modona  le  foldatefche  Aleman- 
f/Nafùli.  ne  vi  comparve  il  Generale  Daun,  e  mellbvifi  alla  te¬ 
tta  prendette  il  dodicefimo  di  Maggio  la  marcia  per  il 
Bolognefe  ;  indi  continuandola  verlb  Imola  ,  e  Faenza 
profani  tra  Urbino,  e  Pefaro  fin  alla  Marca  Anconi¬ 
tana  Due  ttrade  havea  per  Napoli,  arrivato  che  fu  a 
Jefi,  1’  una  diritto  all’  Abruzzo,’!’  altra  volgendofi  alla 
delira  tirare  per  la  Campagna  di  Roma  alla  Terra  di 
Lavoro  .  Si  tenne  a  quella  forfè  per  non  entrare  in 
un  paefe  afflitto,  e  conquàllàto  dal  terremoto,  ma  più 
per  cogliere  quei  vantaggi ,  che  gli  porgeva  1  occalto- 
ne  armata  ,  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ,  fof- 
petto  per  avanti  d’  inclinazione  al  partito  delle  due 
Sanno,  Corone.  Già  li  havea  afl'aggiati  dalla  di  lui  tolleranza, 
%os7It‘o  che  giugnendo  in  vicinanza  di  Bologna,  mancan- 

icciefafii-  tio-li  le  provvifioni,  fi  dierono  le  milizie  a  ferocemente 
procacciarfeie  con  faccheggiaracnti ,  ed  incendj.  Le  la- 
fciò  egli  in  moftra  di  pagamento  cento  doppie  più  per 

deridere,  che  per  foddisfare  ;  tuttavolta  non  fe  ne  n- 

fen- 
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feiiti  il  Papa,  anzi  ftudiando  di  togliere  il  pretefto  al¬ 
le  violenze  fpedi  tolto  Monfignor  Agoltini  col  titolo 
di  Commifl'ario  ,  acciocché  folle  alle  truppe  preparata 
di  luogo  in  luogo  la  vettovaglia  .  Nè  dal  Cardinale 
Grimani  però,  del  cui  talento  demmo  contezza  nel  pre¬ 
cedente  Volume  ,  dimorante  in  Roma  a  fervigio  deli' 
Imperadore ,  benché  richiefto  ,  nè  da  altri  potè  trarre 
notizia  il  Santo  Padre  della  via  ,  che  fcelto  eflè  ha- 
vrebbono  ;  folo  a  Jefi  le  ne  fcoperfe  l’ intenzione,  e 
gliene  volò  tolto  l’avvifo.  Quindi  non  fu  tardo  il  Ge¬ 
nerale  Wezel  di  trasferirfi  a  Roma  co’  gli  ordini  del 
Generale  Daunj  il  Papa  benignamente  Tammife,  e  udi 
due  inltanze  :  che  folle  permellb  all’  efercito  il  pafl'aggio 
del  Tevere  per  il  Ponte  Molle  ,  anticamente  Milvio  , 
due  miglia  fotto  l’ alma  Città ,  e  la  liberazione  di  mol¬ 
ti  Napolitani  cultoditi  in  Caltello  Sant’  Angelo .  Accon- 
fentì  il  Papa  alla  prima  confermando  la  fua  provvida 
cura  per  il  bilbgno  delle  milizie  ;  e  coramolli  nel  dif 
corfo  gli  affetti  gli  raccomandò  con  effufione  di  lagri¬ 
me,  che  al  tenere  Ecclefiaftico  danno  non  arrecaffero. 
Pofcia  negò  la  feconda,  e  aggiunfe,  che  fi  ricordafl'e  1’ 
obbligo  di  pagare  gli  alloggiamenti  fopra  il  iuo  Stato,- 
al  che  rifpofe  il  Wezel,  che  Cefare  non  intendeva  di 
portare  incomodo  a  Sua  Santità.  Uicito  dall’  audienza 
gli  fi  accoftò  Monfignor  Alti  Commiffario  dell’ armi,  e 
ne  fe’la  fteffa  richieftaj  come  il  Wezel  credette  fervirfi 
dell’  efpreflione  ufata  col  Papa  >  cosi  quando  ofl'ervò  , 
che  quella  veniva  rilevata  in  ifcritto,  con  dilgufto  par¬ 
ti  .  Nientedimeno  vollero  entrare  in  Roma ,  e  proftrarfi 
al  bacio  de’ Sacri  piedi  il  Conte  di  Daun  Generale,  e  il 
Conte  di  Martinitz,  già  ftatovi  Ambafciadore ,  ora  non 
folo  Commiflariq  Imperiale  ,  ma  deftinato  Viceré  di 
Napoli .  L  ingreffo  del  Daun  per  efière  fcortato  da  du- 
gento  cavalli  armati,  de’ quali  il  maggior  numero  pren¬ 
de  quartiere  nella  Piazza  di  Spagna  ,  produfle  concita- 
mento  ne’  perfonaggi  del  partito  contrario  ,  e  pertur¬ 
bazione  nel  popolo  ,  che  quantunque  oziofo  fentivafi 
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agitato  dalla  forza  del  genio  a  rifchio  di  rivolta  Subi- 
to  dal  Cardinale  della  Traraoglia  Miniftro  del  Criftianif- 
ftmo  fi  fooCero  al  Papa  ardenti  reclami,  e  aUoldofli  gen- 
colore  di  fuadifefa;  cosi  faceva  il  Duca  di  Uceda 
Ambafciadorc  Cattolico;  il  Pontefice  dichiaravafi ,  che 
non  havrcbbe  ricevuto  alla  fua  prelènza  il  Daun,  fe  pri- 
ma  non  fortivano  di  Roma  i  cavalli  ;  in  fine  trattò  pa¬ 
ternamente  con  lui ,  e  col  Martinitz  ;  ed  ambi  licenzia- 
tifi  palìarono  a  Monte  Ritondo  ,  dove  eran  ornai  per¬ 
venute  le  fchiere  Imperiali .  Ragion  volea ,  che  per  la 
giuftizia  ,  e  riverenza  filiale  profeflata  dall  Imperadore 
al  Capo  della  Chiefa  non  dovefle  mai  teraerfi  di  for- 
prendimento  5  tuttavolta  le  memorie  acerbe  dell  empio 
fucceflb  focto  il  Predeceflbre  dell’  ifteflb  nome  eccitava¬ 
no  Clemente  a  quella  cautela  ,  che  negletta  accufa  1  in¬ 
gannato  di  ftolto  con  r  adagio  del  non  credeva.  1  er- 
ciò  havea  egli  nominato  il  luddetto  Commiflario  deli 
armi,  chiamato  a  direzione  militare  il  Conte  Fiafchi  di 
Ferrara  Sergente  Generale,  e  fatto  ammaliare  la  lolda- 
tefca  Urbana ,  che  con  altra  arrolata  coraponea  un  nu¬ 
mero  di  otto  mila .  Furono  chiufe  otto  delle  fedici  poi% 
te  di  Roma ,  e  alle  otto ,  che  rimafero  aperte ,  fe’  il  Fiaf- 
chi  diftribuire  cento  uomini  di  guardia  per  ciafchedu- 
na .  Comandò  il  Papa ,  che  immantinente  folle  fabbrica¬ 
to  un  ponte  fui  Tevere  rimpetto  a  Caftelnuovo  dieci 
miglia  dittante  dalla  Città  per  tenere  la  marcia  dell’e- 
fercito  più,  che  fi  potelle  lontana;  fe  ne  contentarono 
i  Generali  ;  indi  entrando  nella  Campagna  avviaronfi  al 
confine  Napolitano .  Mentre  procedevan  elli,  tu  in  Ro- 
'Uttmtatn  ora  fcoperto  un  ardito  ,  e  fediziofo  penfiero  .  Inclinati 
^  e  mallìmamente  quei  di  Trattevere  alla  Cafa  d 
RomMO.  ^  quanto  più  folenne,  e  dedicato  al  Divin 

cuko,  tanto  più  adattato  parve  loro  di  porre  T  inten¬ 
zione  ad  effetto.  Quello  era  il  feftivo  del  Corpus-Do¬ 
mini  ;  dovea  raccoglicrfi  per  la  proceflione  il  Sommo 
Pcnrefice,  il  Collegio  de’  Cardinad  ,  i  foggetti  più  ri- 
guarucvoli ,  e  non^  poca  luiiizia  fervente  al  divoto  ut- 
^  ficio  ; 
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ficìo  ;  pertanto  giudicaronlo  opportuno  .  Non  ignora- 
van  i  tèllonf  1’  alterazione  del  Papa  verfo  il  Cardinale 
Grimani  e  per  il  riferbo  accennato,  e  per  T  unione  di 
gente  armata  all’  intorno  del  fuo  palagio  in  rinforzo  de’ 
Cefarei;  onde  franchi  s’indirizzarono  a  lui  con  alcuni 
de’ Capi  offerendoli  di  renderlo  in  due  ore  padrone  di 
Roma  .  Egli  con  arte  li  trattenne  l'eco  guadagnando 
tempo  per  divertirne  l’ eccello  j  e  ricavato  ove  i  dipofi- 
ti  dell’  armi ,  e  il  come  adoperarle  tutto  fe’  giugnere  al 
governo  .  Appena  fe  n’  hebbe  il  lume  dal  rainifterio, 
che  i  luoghi  furono  fpogliati ,  molti  de’  rei  carcerati  , 
i  principali  puniti ,  e  riltabilita  fenza  tumulto  la  quie¬ 
te  .  Ora  veggiamo  ,  come  follerò  ricevuti  dal  Viceré 
Duca  di  Afcalona,  e  da  i  fudditi  gl’  Imperiali  .  E'  co- 
mun  opinione,  che  per  natura  fiano  i  Napolitani  ama¬ 
tori  di  novità  }  giace  ftefo  il  Rhame  tra  due  mari  j 
norulia  però  maraviglia,  fe  fenta  del  mutabile  elemen¬ 
to  ,  e  foggiacela  a  procellofe  tempefte .  Delle  fue  vicif- 
fitudini  ne  parlano  l’ Iftorie  ,  o  fconvolto  dalle  interne 
turbolenze,  o  comprellb  dall’impeto  di  forze  foreftiere 
pafsò  tante  volte  lettola  podeftà,  non  folo  de’varj  Prin¬ 
cipi  Italiani,  ma  di  ftrane  nazioni.  A  freno  de’  popoli, 
e  a  feudo  centra  gli  affalitoii  non  havea  quel  Viceré  di 
truppe  r^olate ,  che  tre  mila  foldati  Spagnuoli ,  e  Na¬ 
politani  fra  la  Capitale ,  e  luoghi  circonvicini .  Prevenne 
perciò  col  cercare  foccorfi ,  e  così  fpedi  in  Spagna ,  e  in 
Francia  Don  Tiberio  Caraffa  con  efficace  fpofizione  a  i 
due  Regi  dello  flato  ,  delle  anguftie  ,  e  dell’  urgenza, 
onde  a  mifura  ne  folle  prontamente  rinvigorito  .  La 
guerra  ardente  in  cafa  del  Cattolico  non  gli  permetteva 
d’accorrere  altrove,  e  maffimamente  di  feemare  le  fue 
forze  per  debile  fiiffidio  alle  parti  lontane .  Di  tutto  era 
appieno  informato  il  Criftianiffimo  j  ma  il  fofpetto  d’ef- 
fere  invafo  dal  Duca  di  Savoia  ne’fuoi  proprj  Stati,  co¬ 
me  diraffi  ,  la  lufinga,  che  con  un  diftaccamento  non 
potdl'ero  gli  Alemanni  in  ftagione  cocente  refiffere,  e 
Aggiogare  unsi  nobile  Regno  fenza  il  concorfo  uni- 
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1707.  verfale  ,  e  la  maiTima  prefa  ,  che  giovanb  al  Nipote  dn 
'  fendere  più  tolto  il  Capo  ,  'che  le  membra  della  Monar¬ 
chia  il  recero  licenziare  con  fperanze  ,  che  non  affi- 
davan  il  Dacad’  Afcalona  eflendo  dubbie  ,  e  i  pericoli 
certi  Riraedofi  ei  dunque  nella  Provvidenza  del  Cielo , 
falcitut  e  nelia  fua  propria  induftria  adunò  un  Configlio  fegre- 
fMMefcx.  jQ  alcuni  foggetti  fuoi  confidenti  per  il  modo  d  au¬ 
mentare  la  milizia  ,  e  di  ularla  a  poffibile  riparo  .  I 
modi  ricordati  per  lo  ricoglimento  furono  di  retti  tut¬ 
te  nella  Regia  Grazia  molti  delinquenti  con  1’  obbligo , 
che  fi  fcriveìrero  in  ruolo  ,  di  levare  quattrocento  fan¬ 
ti  da’  prefidj  della  Tofcana,  di  dare  l’armi  a  buon  nu¬ 
mero  delle  Ordinanze  ,  ed  altri  unirne  col  foldo  .  Da 
lui  diligentemente  tutti  adoperaronfi ,  e  in  pochi  dì  Ireb¬ 
be  alla  rattegna  otto  mila  uomini ,  ma  1’  occhio  non 
penetrava  ,  lè  coftante  ,  o  debole  il  loro  cuore  .  In¬ 
certo  ancora  ,  quale  ttrada  fotte  per  prendere  il  ne¬ 
mico  ,  conveniva  diìporfi  le  guardie  alla  frontiera  ,  on¬ 
de  contrattargliene  vigorofamente  1’  entrata  .  Havea  lòt¬ 
to  il  fuo  comando  mille  foldati  il  Vicario  Generale  delle 
due  Provincie  d’  Abruzzo  Duca  d’  Atri  Aquaviva  ;  cre¬ 
dendo  però  il  Viceré  ,  che  vi  fi  richiedefle  anche  un 
NomlnaGe-  Generale  alla  direzione  dell’  armi  fcelfe  il  Pignatello 
Duca  di  Bifaccia  all’  incarico  L’  armi  nella  guerra  fono 
iiDmUi  le  braccia,  ma  fenza  1’  oro  lìnarrilce  lo  fpirito  ,  e  re- 
efaiK^ui  .  Attbrbito  il  danaro  da  gli  ordini  di  Ma¬ 
drid  ,  e  “continui  difpendj  ttringeva  la  neceflità  indi- 
fpenfabile  ,  che  per  raccorne  fi  dette  mano  anche  a 
p».  partiti  eftremi  .  Primieramente  mottrò  il  fuo  Zelo  per 
■vedere  j|  Pubblico  il  Viceré  facendo  pattare  alla  Zecca  le  co- 
Ca,n.ruK(-  argenterie  per  ett'ere  convertite  in  monete  j 

indi  propofe  nel  Configlio  Collaterale  di  trattenere  a 
fudditi  il  terzo  ,  e  a’  foreftieri  1’  intero  d’  un’  annata 
delle  rendite  ,  che  havean  ne’ tempi  andati  dalla  Regia 
Camera  acquittato  .  Ufci  di  comun  parere  il  decreto; 
ma  la  Città*  all’  aggravio  ,  che  figuravafi  di  due  milio- 
.ni ,  fe  ne  fcott'e  m  giiila  ,  che  gli  fi  prefentarono  tre 
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Deputati  con  1’  Eletto  del  Popolo  ad  implorarne  aliai 
caldamente  la  rivocazione  .  Qm  vi  fu  un  non  lieve  qui- 
ftionamento  j  il  bilogno  ,  e  la  dignità  premevano  per 
r  eiecuzione  ,  le  contingenze  configliavano  a  mantene¬ 
re  la  calma  ;  preyalfe  alla  fine  il  riguardo  di  quelle  ; 
ed  offerendo  la  Giunta  Generale  de’  cinque  Seggi  ,  che 
compongono  il  Corpo  della  Città ,  di  sborlàrgli  pron¬ 
tamente  cento  mila  Ducati  ,  rimafe  ella  in  apparenza  di 
contenta  ,  e  di  cheta  .  Venivan  intanto  li  corrieri  a 
portare  il  ragguaglio  de’  i  nemici  avanzati  in  cammino, 
onde  non  dovea  più  allentarfi  la  dilpofizione  miglio¬ 
re  a  difefa  del  confine  ,  e  confeguentemente  del  Regno . 
Cosi  eflendo  manifello  col  muovimento  il  difegno  de’ 
Cefarei  di  preferire  la  via  di  Roma  a  quella  di  Abruz¬ 
zo  ,  infegnava  la  prudenza  ,  diceano  i  Generali  ,  met- 
ter  argine  nell’  ingreflb  alla  Terra  di  Lavoro  .  Rifol- 
verono  perciò  con  1’  ulanza  moderna  tirare  una  linea 
da  San  Germano  fino  all’  ultimo  punto  a  collo  del  ma¬ 
re  verfo  Terracina  ,  e  fpedirv'i  colà  ,  come  fecero  ,  il 
nervo  della  gente  .  Differentemente  fi  regolò  il  già  Re 
Alfonfo  per  proibire  ,  che  non  oltrepalìàfl'e  il  Crillia- 
niffìmo  Carlo  Vili.  Erafi  Alfonfo  fermato  con  1’  eferci- 
to  al  varco  llretto  di  San  Germano  ,  luogo  cinto  da 
una  parte  di  afpre  montagne  ,  dall’  altra  di  paefe  pa- 
ludofo  ,  e  a  fronte  il  fiume  del  Garigliano  .  Ala  non 
diffìmile^  1’  evento  j  all’  avvicinarli  de’  Francefi  vilmente 
j  liioi  r  abbandonarono  ;  ed  ora  confiderato  la  ellen- 
fione  della  linea,  e  importanza  del  fito,  che  ricercafse 
maggior  numero,  e  miglior  qualità  de'  foldati,  tornò  il 
Duca  di  Bifaccia  prellamente  a  Napoli  ,  e  perfuadette 
il  Viceré  a  fortificare  più  tollo  un  palio  angullo  nel¬ 
la  Terra  di  Mignano  ,  il  qual  apre  1’  acceflo  a  San 
Germano  ,  per  dove  parea  diretta  la  marcia  de’  gli  A- 
lemanni  .  Chiufo  ,  e  munito  di  truppe  veterane  ?1  po- 
fto  ,  benché  il  medefimo  Generale  mollralìé  dipoi  non 
totale  confidenza  del  riufeimento  ,  ritirò  le  altre  da  So¬ 
ra  ,  e  dato  il  giiafto  alla  campagna  per  difficultare  la 
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fuffiftenza  a’  nemici  le  diftribui  in  guernigione  di  Fon¬ 
di  ,  Gaeta  ,  Seflà  ,  Capua  ,  e  Averfa  ,  otto  foli  miglia 
da  Napoli  dilcofta  .  Verfando  lo  ftudio  del  Viceré  prin¬ 
cipalmente  alla  prefervazione  di  Gaeta,  e  Capua  non 
folo  rinforzò  i  loro  prefidj  con  alcune  delle  più  fcelte 
compagnie,  ma  fe’diftruggere  il  Convento  de' Cappuc¬ 
cini  ,  che  dominava  la  prima  ,  e  due  Monifterj  della 
feconda  ,  rovinare  il  ponte  di  marmo  fopra  il  fiume 
Vulturno  forfe  il  fuperbo  fattovi  imporre  da  Federigo 
III.  Im  peradore  ,  e  radere  i  campi  per  due  miglia  all’ 
intorno  .  Tarde  con  tutto  ciò  e  inutili  per  mancanza 
non  meno  di  fede ,  che  d’  animo  potean  chiamarli  le 
operazioni  ,•  mentre  già  due  famoii  banditi  Scarpileg- 
gia  ,  e  Serra  con  feguaci  della  lor  latta  havean  ardi¬ 
tamente  occupato  la  Terra  Pontificia  di  Camerata  con¬ 
finante  col  Regno  dalla  parte  di  Tagliacozzo,  e  il  Ca- 
ftello  afl'ai  forte  d’  Arce  non  lungi  da  San  Germano  . 
Ballò,  che  coftoro  alzalì'ero  bandiera  Aullriaca  in  Ter¬ 
ra  di  Lavoro  ;  non  vi  fu  più  refillenza  j  Sicché  acco¬ 
llata  a  Migliano  la  Vanguardia  Imperiale  fe  ne  ritira¬ 
rono  le  truppe  Regie  muovendo  vergognofamente  il 
piè  alla  volta  di  Capua  .  Diedero  loro  dietro  i  Tede- 
fchi  ;  e  nella  marcia  quantunque  ogni  luogo  fi  arren- 
defle  trovando  difolate  le  campagne  provvedevano  con 
le  rapine  alla  fame  ,  e  con  i  fpogliamenti  làtollavano 
r  ingordigia  militare  .  Scoria  dal  campo  una  banda  d’ 
Ullàri  fino  alla  veduta  di  Capua  ,  forti  fubito  la  Ca¬ 
valleria  Regia  per  batterli ,  e  gli  pofe  in  fuga  ;  ma  quando 
riedette  quella  ,  fi  vide  chiudere  in  faccia  da  gli  abi¬ 
tatori  le  porte  ,  i  quali  profellàndo  incapace  di  difela 
il  ricinto  dichiararono  non  voler  efporre  alla  perdizio¬ 
ne  lènza  frutto  follanze  ,  e  vita  .  Dalla  Città  di  Aver¬ 
fa ,  ove  fi  era  ridotta  la  cavalleria,  notificò  l’ Ufficia¬ 
le  al  Viceré  il  fucceflb  Urano  3  Perloché  commife  egli 
alia  medefima  rivolgerli  verfo  Capua  ,  e  procurarne  a 
tutto  potere  l’ ingrell'o  .  Non  hebbe  il  Condottiero  al¬ 
tro  merito ,  che  dell’  ubbidienza  3  mentre  all’  arrivo 
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trovò,  che  follecicati  da  i  Terraz2ani._gli  Uflari,  pri-  1707. 
ma  da  quefti  ,  poi  dal  Generale  Daim  fopraggiunto  col 
groflb  cfeir  efercito  fe  n  era  ornai  prefo  il  polì'eflb  . 

Pafiò  nel  Caftello  la  guernigione  in  moftra  di  rifoluta- 
mente  difenderli  3  havea  anche  difcaricato  il  cannone 
con  la  morte  di  tre  Uificiali  ,  e  di  alcuni  foldatij  tut- 
tavolta  defiderofa  di  guadagnarli  onefte  condizioni  ce¬ 
dette  prima  al  negozio  ,  che  all’  armi  .  Con  tale  rapi¬ 
dezza  ,  e  felicità  confeguito  il  dominio  di  Capua  prò- 
fegui  vittoriofa  1'  Olle  nemica  ad  Averfa  .  Quivi  furo-yi. 
no  lo  ftellb  di  i  Deputati  di  Napoli  con  1’  Eletto  del 
Popolo  ad  inchinare  il  Conte  di  Martinitz  nuovo  loro 
•Viceré  ,  come  lignificava  un  Editto  Cefareo  fatto  Ipar- 
gere  ad  invito  di  dedizione  con  promefl'a,  e  ficurtà  de 
privilegi  .  Il  Conte  trattoli!  con  maniere  di  ftima  ,  ed 
alfetto  ;  loro  confermò  prontamente  gli  antichi  privile¬ 
gi  ;  e  li  mandò  confolati  ad  apparecchiargliene  il  ri¬ 
cevimento  per  il  fettimo  di  Luglio  ,  eh’  era  il  giorno 
vegnente  .  In  quello  mezzo  il  Duca  d’Afcalona,  a  cui 
leveremo  ancor  noi  il  titolo  di  Viceré  ,  havea  con  T 
arti  più  fine  dell’  autorità  ,  delle  lufinghe,  delle  pro¬ 
tette ,  e  de’  gl’  irritamenti  affaticato  di  muovere  la  Cit¬ 
tà  a  prender  1’  armi,  e  feguirlo  in  campagna  contro  a’ 
nemici  .  Finalmente  alla  notizia  ,  che  foll'er’  elfi  entra¬ 
ti  in  Averfa  ,  s’  imbarcò  fopra  una  galea  del  Duca  di 
Turfis  ,  con  la  quale  a  remi  battenti  giunfe  ad  afferra-  d' 
re  in  porto  di  Gaeta  chiudendoli  nella  Piazza  per  prò- 
va  forte  della  fua  cottanza,  e  per  ultimo  fperimento  di  G«f«. 
fua  fortuna  ,  Cosi  per  la  di  lui  partenza  liberi  d’  ogni 
riguardo  ufeirono  il  di  fuddetto  gli  tteflì  Deputati ,  ed 
Eletto  dalla  porta  Capuana  ad  efibire  le  chiavi  di  Na-  n  Cmu 
poli  al  Conte  di  Martinitz,  e  il  loro  vafl'allaggio  al  Re 
Carlo  .  Allora  preceduto  da  cinquecento  fanti  ,  e  fe-  Tirila 
guitato  da  dugento  cavalli  entrò  egli  in  Città  infieme 
col  Generale  Daun  ,  molti  Ufficiali  di  grado  ,  c  diver- 
fi  Signori  Napolitani  tornati  da  Vienna  ,  fra  le  accla¬ 
mazioni  di  folto  popolo  accefo  d’  infinita  allegrezza  , 
ime  IL  N  n  ed 
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inon.  ed  efuitanza  .  S'  indirizzarono  tutti  al  Duomo  ,  dove 
da  i  Deputati  vennero  introdotti  nella  Cappella  di  San 
Gennaro*^  al  canto  del  Te  Deum  ,  indi  fcorfi  al  palagio 
San^^ro  del  Principe  di  San  Severo  deftinato  per  allog-. 
piamento  delti  due  primarj  Comandanti  fin  air  efpugna- 
zione  de’  Caftelii  ,  i’  uno  de’  quali  fovrafta  contiguo 
i!  Reale  .  Quefto  fi  appella  ,  e  appelloffi  il  Nuovo  dal 
Tuo  fondatore  Carlo  Duca  d’  Angiò  chiamato  dal  Papa 
a  difcacciare  Manfredo  ,  come  fe’  guadagnando  con  la 
Ipada  alla  mano  valor ofamente  il  Regno  .  Ve  ne  fono 
altri  due  ancora  piu  antichi  5  il  Lucullano  ,  ora  detto 
dall’  Uovo,  piantato  in  un  Ifoletta  alla  delira  del  por¬ 
to  j  e  il  Capuano  ,  ora  Sant’  Ermo  fopra  colle  ,  che 
a  Settentrione  guarda  vicin  la  Città .  Due  pofienti  iftru- 
menti  adoperò  il  Generale  Daun  per  impadronirfene  , 
il  maneggio  ,  e  T  arme  3  incontanente  furono  attacca- 
Litreca-ti  3  c  tutti  c  tre  in  pochifilmi  giorni  fi  refero  :  Dielll 
efempio  dal  Nuovo ,  il  più  forte  ,  guernito  di  fecen- 
diina.  to  cinquanta  foldati  ,  e  provveduto  abbondantemente 
di  munizioni  da  vivere  ,  e  da  guerra  .  V'  era  Gover¬ 
natore  Antonio  Croce  Spagnuolo  ,*  non  potea  fperare 
foccorfo;  s’accordò  prima  co’ gli  Ufficiali;  pofcia ognun’ 
ottenne  larghe  ricompenfe  de’  pofti  3  e  così  ufcendo  in 
moAra  di  convenevole  capitolazione  gliel  confegnaro- 
no  .  Chiedevano  i  Caftellani  di  Sant’  Ermo  ,  e  dell’ 
Uovo  ,  che  le  condizioni  praticate  coll’  altro  fervifle- 
ro  di  norma  al  loro  trattato  3  ma  avvegnaché  s’  indu¬ 
cete  il  Generale  ad  ufar  pur  feco  cortefia,  nondimeno 
perchè  non  eraii  capaci  a  lungamente  refiftere  ,  nè  ad 
altrui  inferire  gran  danno  ,  dichiarò  volerli  prigionieri 
di  guerra,  come  anco  gli  hebbe  .  Così  vinti  i  Caftelii, 
e  tranquillato  Napoli  il  Viceré  Martini tz  trasferì  la  fua 
abitazione  nel  folito  Regio  Palazzo ,  e  ne  prendè  fblen- 
prende  fo^  ncmcntc  in  nome  di  Carlo  III.  il  poftefib  ,  I  primi  paf- 
nobile  ,  e  pompofa  comitiva  furon  volti  al  Ca- 
ftelio  Nuovo  ,  dove  nello  ft'ante  ,  che  il  Governatore 
gli  fpalancò  le  porte  ,  ed  ofterfe  le  chiavi  ,  fi  vide  col 
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rimbombo  delF  artiglieria  inalberato  lo  flcndardo  di  Ca- 
fa  d’  Auftria  impreflo  delf  arme  ,  che  correva  fotto  il 
Regno  di  Carlo  IL  Andò  dipoi  alla  Cattedrale  in  di¬ 
voto  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  ftrade  fuperba- 
mente  addobbate,  e  calcate  da  moltitudine  d'  ogni  ma¬ 
niera  di  popolo  fefteggiante  ,  e  adempiuto  T  ufficio  pio 
fe'  ritorno  al  Palazzo  fecondando  1'  immenfo  giubilo  , 
che  fcorgeva  ,  con  atti  degnanti  ,  e  con  lo  fpargimen- 
to  di  quattro  mila  feudi  in  piccole  monete  di  nuovo 
impronto  .  Diè  in  oltre  la  Città  diftinto  argomento 
della  fua  letizia  col  paragone  ,  afeendendo  il  primo  tri¬ 
buto  della  nuova  foggezione  a  ducati  trecento  cinquan¬ 
ta  mila  ,  fomma  fuperiore  di  cencinquanta  mila  a  quel¬ 
la  ,  che  havea  sborfato  a  Filippo  V.  Anche  della  ple¬ 
be  ne  ufei  un'  altra  teftimonianza  ,  ma  gli  effetti  fuoi 
non  fono  ,  che  parti  d’  impeto  ,  e  di  furore  .  Vede- 
vafi  nella  piazza  del  Gesù  alzata  fopra  gran  faflb  orna¬ 
to  di  varj  geroglifici  ,  e  chiufo  da  ballatoio  di  ferro 
una  ftatua  a  cavallo  ,  che  nel  bronzo  fufo  ,  parca  , 
haveflè  trasfufò  Y  anima  di  quel  Re  .  Nel  tempo  che 
fu  a  Napoli  formolla  eccellente  Maeftro  a  fpefe  del  Co¬ 
mune  ,  che  Y  impiegò  almeno  venti  mila  Ducati .  Con¬ 
tro  di  quefta  memoria  infuriò  il  popolo  ,  rompendo  il 
•riparo  tiratole  davanti  ,  e  non  contento  d’  haverla  a 
a  colpi  sfigurata  la  ftrafeinò  fino  ai  mercato  del  Car¬ 
mine  .  Pure  il  Caftello  di  Baia  ,  confiderabile  per  la 
fua  fituazione  fui  mare  ,  benché  d'  angufto  ricinto ,  co¬ 
me  quello  d'  Ifchia  colf  Ifola  ,  che  iòrge  tra  Napoli  , 
e  Gaeta  ,  feguitarono  volontariamente  la  forte  de'  gli 
altri  .  Spedi  il  nuovo  Governo  lettere  circolari  d'  in¬ 
vito  alle  Provincie  ,  perchè  concorreffero  a  riconolcere 
r  A^ffriaco  Dominio  ,  non  abbandonando  però  mai  , 
nè  le  particolari  infinuazioni  co'i  renitenti,  nè  alf  oc- 
cafione  la  forza  .  Havea  tentato  Y  Aquino  Principe  di 
Caftiglione  ,  Generale  della  Cavalleria  del  Re  Filippo, 
di  paffare  in  Puglia  con  mille  cavalli  ,  e  mantenere  in 
divozione  Y  ubertofo  paefe  ,  ma  arrivato  in  vicinanza 
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1707.  d’ Avellino  gliene  venne  impedito  il  progreflb  dalle  gen- 
Vrincifedì  ti  di  quel  Principe  ,  che  raccolte  in  gran  numero  al 
^rfsìniZ  iuono  della  campagna  1’  obbligarono  ad  arretrarfi  ,  e  . 
di  suerra .  cercare  cammin  più  ficuro  .  Mentre  volea  egli  ridurli 
alla  Cava  ,  fu  fopraggiunto  da  un  corpo  di  Cavalleria’ 
Alemanna  ,  a  cui  non  potendo  refiftere  cadde  col  le- 
guito  de’  fuoi  prigione  .  Allora  fpinte  più  dall’  inclina¬ 
zione  ,  che  dal  terrore  le  migliori  Provincie  della  Pu¬ 
glia  ,  e  della  Calabria  fi  foggettarono  al  Re  Carlo  traen- 
Pugiia ,  e  do  in  breve  fpazio  di  tempo  il  rimanente  con  loro  . 

Sembrava  non  eguale  la  confidenza  fopra  1’  Abruzzo  a 
lo.  rifpetto  del  Duca  d’  Atri  ,  che  tenendone  il  principale 
comando  e  per  ordine  del  Duca  d’  Afcalona  ,  e  per  i 
vuctt  dU-  propr j  titoli  fi  inoltrava  col  mezzo  de’  fuoi  fudditi  ,  e 
triglia  di-  della  cavalleria  regolata  fermo  ,  e  rifoluto  a  difender- 
lo  .  Tutto  r  efèrcito  Cefareo  quando  fi  prefentò  al 
'  confine  ,  non  era  più  ,  che  di  otto  mila  uomini  effet¬ 
tivi  ;  dovea  efl'ere  maggiore  ,  come  accennammo  3  e 
diminuiti  i  Reggimenti  ,  o  dalle  fughe,  o  dalle  mor¬ 
ti  ,  o  dair  avarizia  de'  gli  tTrticiali  in  quefto  riftretto 
numero  fi  accinfe  ,  e  pervenne  al  conquifto  d'  un  si 
nobile  ,  ed  ampio  Regno .  L'  havean  i  due  Regi  lafcia- 
to  quafi  totalmente  alla  guardia  de'  gli  abitatori  ,  i 
quali  per  lo  più  non  efercitando  ,  nè  virtù  ,  nè  affet¬ 
to  al  Principe  rinnovarono  Y  avvertimento  tante  volte 
fperimentato  ,  che  lo  feudo  de'  Stati  dee  effere  tempra- 
.  to  di  fino  acciaio  .  Or'  attento  il  Generale  Daun  di 

provvedere  al  bifogno  ,  sì  de'  necellar)  prefidj ,  si  de* 
gli  attacchi  contro  alle  Fortezze  tenute  tuttavolta  dal 
contrario  partito  ,  havea  non  folo  follecitato  la  reclu¬ 
ta  di  due  mila  foldati  dalla  Germania  ,  ma  ancora  1* 
ammaflamento  di  tre  mila  Italiani  divifi  in  due  Reggi¬ 
menti  ,  che  di  giorno  in  giorno  fperava  vedere  com¬ 
piuti  .  Intanto  verfo  1'  Abruzzo  erafi  moflo  i!  Generale 
Ger.naie  Wezcl  con  quattro  mila  cavalli  per  fare  contrappofto 
forzc  del  Duca  d'  Atri,  coftri^nerlo  in  qualche  in- 
T^iefterio ,  coiitro  a  trattati ,  o  alla  ritirata  ,  e  ridurre  alla  dedi¬ 
zione 
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zicne  le  Città  ,  e  Terre  aperte  delle  due  Provincie  »  i  707 . 
che  formano  la  ftefl'a  Regione .  Quefte  al  fuo  arrivo  fi  2’"  f*"*' 
dichiararono  fenza  verun  impulfo  dipendenti  di  Cafa 
d'  Auftria  j  alf  incontro  la  Fortezza  di  Pefcara  ,  c  al¬ 
cun  altro  luogo  chiufo  ,  e  guernito  di  milizia  Spa- 
gnuola  refiftettero  due  mefi  in  circa  ftante  il  coraggio , 
che  loro  infondeva  ralllftenza  del  Duca  fuddetto.  Co¬ 
me  in  fatti  fi  rimifero  poi  alla  comun  condizione  giu- 
ftificando  con  le  ragioni  dell’  impotenza  la  refa  j  cosi 
negate  dal  Generale  Daun  le  richiefte  del  Duca  conven¬ 
ne  ,  eh’  egli  havefl'e  il  termine  di  mefi  fei  a  detenni-  »« 
narfi  nell’  elezione  del  vaflàllaggio  ,  e  in  quefto  men-  ritira . 
tre  continuale  nel  godimento  delle  fue  rendite  j  fi  raf 
fegnò  alle  leggi  della  neceflìtà ,  e  veduto  1’,  Abruzzo  in 
mano  de’  gl’  Imperiali  prende  la  volta  di  Roma  per 
procedere  col  configlio  del  Cardinal  fuo  fratello,  amen- 
due  poi  perfeveranti  nella  divozione  verfo  Filippo  V. 

Ci  rimane  a  dire  di  Gaeta  ,  di  cui  dopo  il  ricovero 
del  Duca  d’Aicalona  non  ce  ne  farebbe  mancatala  ma-  Gatta. 
teria  ,  fe  meglio  non  haveflimo  creduto  di  deferivere 
tutto  infieme  in  un  fafeio  gli  accidenti  ,  con  che  cor- 
fe  r  afledio  .  Rare  Città  diedero  a  gli  eruditi  da  inve- 
ftigar  cofe  antiche  ,  quanto  Gaeta  ,  Latinamente  Ca- 
ieta  .  Del  nome  i  più  autorevoli  fi  accordano  derivar 
efib  dalla  Nutrice  d’  Enea  ,  che  pigliando  quel  porto, 
chiamato  da  Cicerone  celeberrimo,  ivi  fe’  lèppellirla  . 

Se  poi  Cicerone  nella  proferizione  fatale  alla  libertà 
della  Repubblica  Romana  folle  uccilb  in  Gaeta,  o  nel¬ 
la  fua  V illa  tra  Gaeta  ,  e  Formia ,  ora  Mola ,  retta  an¬ 
cora  indecifo  .  Per  il  vantaggio  del  fito  marittimo  fi  è 
fempre  confervata  in  pregio  ,  e  ttima  di  Piazza  la  più 
forte  ,  non  folo  della  Provincia  Capuana  ,  o  fia  Ter¬ 
ra  di  Lavoro  ,  ma  eziandio  del  Regno  .  Perciò  il  Du¬ 
ca  d’  Afcalona  deliberò  d’  imprenderne  la  difefa  con  1’ 
impegno  di  fua  perfona  ,  e  con  fperanza  ,  che  tenen¬ 
do  piè  nel  Regno  potefle  nutrire  la  fede  de’ partigiani ,  Difftfirìt- 
e  attrarre  qualche  valida  fpedizione  per  il  fuo  Menar- 
?me  II.  N  n  3  ca , 
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ca,  onde  ricuperarglielo  con  quella  facilità,  che  fi  anv 
dava  perdendo  .  Alfine  di  dettare  nell'  animo  del  Cri- 
ttianiilìrao  1’  amore  ,  o  la  compalTione  con  la  viva  rap-. 
prefentazione  dello  ttato  infelice  ,  in  che  ridotto  era 
il  Governo  ,  e  dell’  eftremo  pericolo ,  a  cui  per  la  glo-i 
ria  del  Regio  Nipote  fe  ttetto  efponeva  ,  fi  dittaccò 
dal  fianco  il  Conte  di  Santo  Stefano  fuo  figliuolo  ,  e 
per  Francia  a  tutta  corfa  lo  motte  Havea  egli  pre¬ 
venuto  le  offefe  col  fornirla  in  abbondanza  d’  ottimi 
artiglieria  ,  trafportandone  di  grotta  dal  Gattello  Nuo¬ 
va  di  Napoli  ,  e  col  munirla  di  prefidio  calcolato  a 
fopra  due  mila  .  D’  altre  provvifioni  ve  n’  eran  copio-. 
fi  dipofiti  j  e  non  potean  mai  mancarle  havendo  con 
la  fquadra  delle  galee  Turfis  ,  pronta  alla  fua  ubbidien¬ 
za  ,  modo  libero  di  trarne  dalla  banda  del  mare  ,  e 
aperta  fempre  quella  porta  al  foccorfo  .  Sicché  al  vi- 
gorofo  apparato  aggiunta  la  rifleflìone  fopra  la  fua  for¬ 
tezza  per  natura  di  lìto  ,  e  per  induftria  di  mano  con¬ 
venivano  tutti  nel  fentimento  eflère  un’  imprefa  di  lun¬ 
go  tempo  ,  e  di  incerto  fine  .  Nulladimeno  dal  Gene¬ 
rale  Daun  fi  mandavan  a  Mola  ,  cinque  miglia  difcotta 
da  Gaeta  ,  cannoni  di  batteria  ,  e  milizie  ,  che  per 
lo  fcarfo  numero  non  fi  giudicavano  fuificienti  a  cin-i 
gerla  d’  attedio  ,  non  che  a  farne  con  att'alto  il  con- 
quitto  .  Egli  più  d’  una  volta  fu  al  luogo  3  vi  fi  ap- 
prefsò  conde  truppe  ,  e  aperfe  la  trincea,  intento  fèm- 
brava  folo  al  tormento  delle  mura  ,  ma  con  forza  più 
penetrante  feriva  il  cuore  de’  ditenfori  ,  Fotte  la  violen¬ 
za  del  genio  verfo  la  Cafa  trionfante ,  o  dell’  occulta  pra¬ 
tica  3  fotte  r  amarezza  della  guernigione  in  vederli  cre¬ 
ditrice  di  molte  paghe ,  non  pochi  di  loro  attendevano; 
l’ opportunità  della  rivolta  3  e  nel  vero  il  Generale  Daun 
la  colfe  .  Havean  già  per  alcuni  di  furiofamente  fulmina¬ 
to  il  ricinto  due  grotte  batterie  3  e  benché  fotte  cadu¬ 
to  Wia  gran  parte  di  muro,  non  era  tanta  ancor  la, brec¬ 
cia  ,  che  fbmrainittrattè  ttrada  comoda  all’  aflalto  .  A 
ogni  modo  difpofta  dal  CeneràJe  1’ azione  falivan-ar- 

;•  ■  -  dita- 
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ditamente  le  file  ;  e  quando  credean  fenrirfi  a  crol¬ 
lare  fotto  i  piè  il  terreno  per  le  mine  apparecchiate, 
e  piovere  fopra  il  capo  una  grandine  di  mofchetta- 
te  ,  videro  un  Reggimento  de’  Catalani  poco  prima 
montato  di  guardia  a  di  porre  1’  armi  ,  e  renderli  dell’ 
Imperadore  .  A  quefto  abbandono  vi  corfe  il  Gover¬ 
natore  Don  Giufeppe  di  Caro  ,  animando  i  fiioi  fe¬ 
deli  con  r  opera  ,  e  con  la  voce  a  reprimere  i  ne¬ 
mici  j  ma  colpito  di  fucile  ,  gravemente  ferito  ,  ed 
arreftato  dalla  fanteria  Cefarea  ,  che  approfittando 
della  connivenza  de’  difenfori  fecondava  con  piena 
fiducia  la  vittoria  ,  reftarono  trucidati  quei  ,  che  le 
fi  opponevano  ,  e  s’  impadroni  della  Piazza  .  Spar¬ 
gendo  lei  per  tutto  ftrage  ,  preda  ,  e  facco  ritiroifi 
nel  Caftello  il  Duca  d’  Afcalona  co’  gli  Ufficiali  mag¬ 
giori  ,  Duca  di  Bifaccia  ,  Principe  di  Cellamare  ,  altri 
aderenti  Nobili  Napolitani  ,  e  mille  foldati  non  ha- 
vendo  potuto  falvarfi  fu  le  galee  da  lui  sfortunata¬ 
mente  fpedite  a  Cività  Vecchia  per  provvifioni  ad 
ufo  del  prefidio'.  Tofto  entrato  in  Città  il  Daun  fe’ 
intimargli  la  refa  con  minaccia  di  non  dargli  quar¬ 
tiere  ,  quando  folle  fiata  differita  oltre  il  breve  inter¬ 
vallo  d’  un’  ora  .  Quanti  progetti ,  che  potè  fantafii- 
care  in  tale  fciagura  un  foggetto  della  fua  condizio¬ 
ne  ,  mandò  il  Duca  ad  efibire  in  modo  di  trattato 
militare  ,  e  poi  di  civile  preghiera  al  vincitore  5  tut¬ 
ti  furono  ineforabilmente  rigettati  j  Onde  trovandofi 
fenza  veruna  fperanza ,  o  d’  aiuto  cfierno  ,  o  di  refi- 
fiente  difefa  gli  convenne  rimetterli  alla  prefcrizione.  dell’ 
afpro  nemico  ,  e  renderli  prefo  .  Almeno  havéllero  pó- 
tuto  le  di  lui  iftanze  impetrare  l’ingrellb  notturno  nella 
Città  di  Napoli,  ma  volle  anzi  il  Generale  a  chiaro  So¬ 
le  ,  e  pubblico  il  fuo  trionfo  ,  o  lo  fcherno  del  vinto , 
facendolo  condurre  in  carrozzino  Icoperto  con  a  canto 
il  Duca  di  Bifaccia  per  le  firade  più  frequentate  ,  fpet- 
tacqlo  della  plebe  ,  che  gufia  di  vedere  i  giuochi  del¬ 
la  fortuna  ,  mifero  il  Grande  ,  e  con  rifo  fervo  il  fuo 
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1707.  padrone.  Gli  altri  furono  ripartiti  dentro  i  Cartelli  Nuo¬ 
vo  ,  e  dell’  Uovo  ;  egli  racchiufo  in  quello  di  iant’ 
Ermo  per  cinque  mefi,  eflèndo  poi  loro  trafportati  nel¬ 
lo  Stato  di  Milano ,  i  Principi  Napolitani  a  ferrarli  nel 
Cartello  ,  e  il  Duca  d’  Afcalona  in  Picighettone  fui  fiu¬ 
me  Adda  .  Quivi  eflb  penò  artai  rirtretto  j  indi  in  una 
battaglia  profperevole  al  Re  Filippo  rimanendo  prigio¬ 
nieri  personaggi  di  grado  fe  ne  te’  il  cambio  ,  e  dopo 
quattro  lunghi  anni  rihebbe  la  libertà  col  pallàrfene  all’ 
Ufficio  colpicuo  di  Almirante  di  Cartiglia  guadagnato 
dal  fuo  gran  merito.  Mutazione  di  felicità  non  fenfibile 
al  corpo  ,  ma  dolorofa  all’  animo  vide  il  Minirterio  di 
rutYÌ  di  Napoli  ben  prerto  ;  al  Conte  di  Martinitz  fu  primamen- 
te  divifa  1’  autorità  col  Conte  di  Daun  ,  eletto  querto 
6»yerIo  Capitan  Generale  del  Regno  ,  titolo  goduto  da  i  Vice- 
'  rè  :  pofcia  volendo  il  Re  Carlo  dertinarvi  un  fbggetto 
fuo  dipendente ,  Martinitz ,  eh’  era  rtato  nominato 
dall’  Imperadore  ,  avanti  lo  fpirare  del  quarto  Mefe  ri- 
nunziò  r  amminirtrazione  a  Daun  ,  e  parti  per  Vienna 
a  ricevere  altra  mercede  .  Dovea  il  Generale  Daun  non 
vivere  fra  le  cure  politiche  ,  ma  continuar  il  fuo  valo- 
fim  per  fg  nel  nobilc  efercizio  dell’  armi  però  fottomeflb  feli- 
teZiaKtt!'  cernente  all’  Augurta  Cafa  il  Reame  di  Napoli ,  muniti 
i  luoghi  più  gelofi ,  corretti ,  o  guardati  i  diffidenti  , 
provata  poffibilmente  l’ inclinazione  de’fudditi  vi  fu  fu¬ 
ri  fuccede  ftituito  il  Porporato ,  che  addietro  fi  vide  agitare  in  Ro- 
nia  per  il  conquirto,  di  cui  non  aggiungeremo  ,  fe  non 
*»««>.  che  verfo  il  fine  del  folito  periodo  chiufe  foftenendo 
quell’  ampia ,  e  foreftiera  Carica  i  fuoi  giorni . 
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LIBERO  D  EC  l  MOT  ERZO. 

O  ftrepito  della  vittoria  ,  che  una  parte 
delle  truppe  Cefaree  andava  riportando  ^  7°7- 
fopra  i  nemici  nel  Regno  di  Napoli  , 
accefe  T  emulazione ,  e  la  fperanza  non 
men  de’  i  Generali  confederati  ,  che 
dell’  eièrcito ,  meffi  ornai  in  marcia  dai 
Piemonte  contra  la  Francia  .  Avanti 
r  arrivo  della  novella  havea  il  Confi¬ 
glio  di  guerra  conceputo  un  penfiero  ,  che  vendica¬ 
va  r  attentato  ,  quantunque  non  riulcito  ,  in  ofFefa 
di  Torino,  e  feriva  altamente  la  Potenza  avverfaria,  dife- 
gnando  occuparle  un  gran  porto  fui  Mediterraneo  ,  c 
piantar  piede  in  un  paefe  per  fe  fteflb,  e  per  il  fomen¬ 
to 
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to  de’ vicini  atto  a  turbolenze,"  e  fconcerti.  Il  Duca  dì 
Savoja  fpinto  dalla  paffione,  e  avido^di  gloria  n’era  IlvD 
to  Fautore 5  ma  vi  fi  richiedevan  alla  felice  efecuzione 
due  cofe,  un’Armata,  che  fiancheggiafie  fui  mare  F im- 
prefa,  e  un  profondo  fegreto  ,  onde  giugnere  alFim- 
provvifta,  e  quali  forprendere  la  Piazza  .  Della  flotta 
non  fu  difficile  trarne  il  concorfo  della  Regina  Anna , 
portata  alle  compiacenze ,  e  ali'  ingrandimento  del  Prin¬ 
cipe  benemerito,  e  infieme  defiderofa  di  veder  innalzato 
un  forte  argine  a  i  confini  d’Italia,  che  valeflb  ad  impe¬ 
dire  le  inondazioni  ftraniere  .  Il  filenzio  guardofli  in 
modo,  che  folo  dalie  conghietture  potè  dedurfène  lofi 
petto ,  e  poco  avanti  F  afl'aiimento  vi  fi  portò  il  conve¬ 
nevole  riparo.  Tolone,  il  berfaglio;  Quefto  anticamen¬ 
te  chiamolfi  Taurento  ,  o  Taurenta  ,  femplice  Cafbello 
de’  i  Maffilienfi  lontano  dalla  fua  capitale  Maflllia,  ora 
Marfiglia  dieci  leghe  all’  Occafo ,  e  dodici  da  Freius  all’ 
Orto .  Col  girar  de’  Secoli  vendutone  Signore  Carlo  I. 
Conte  di  Provenza,  in  cui  giaceva,  il  ridufl'e  in  Città, 
e  gli  donò  molti  privilegi  5  ma  compiè  d’infignirlo  Lui¬ 
gi  XIV.  Re  Criftianiflimo  col  commercio,  e  coll’  Arfe- 
nale,  che  gittando  al  mare  armamenti  formidabili  fi  è 
fatto  celebre  al  pari  d’ ogn’  altro .  E’  fituato  in  bella  pia¬ 
nura  verfo  un  fieno,  o  fia  in  lingua  Francefie  gran  Baja, 
-  una  parte  della  quale  forma  il  fiuo  porto .  Per  tirare  le 
j  linee  al  punto  Iacea  il  Duca  ammafl'are  le  milizie  nel 
Marchefiato  di  Saluzzo  con  finti  muovimenti,  che  mi- 
nacciaflero  il  Delfinato  j  ve  ne  raccolfie  tra  le  lue  pro¬ 
prie,  ed  Alleate  un  numero  di  quaranta  mila  creficiutt? 
poi  per  la  fiopravvenienza  d’  altre  ;  F  artiglieria  leggiei- 
ra ,  e  il  bifiogno  provvifionale  delle  munizioni  incammt 
nava  colà  j  ma  la  grofla ,  e  gli  appreftamenti  di  maggior 
ingombramento  fipediva  a  San  Piero  d’ Arena  per  carico 
fopra  l’ Armata .  Comparve  quefta  follecitamente  in 
Giugno  a  Vado  di  cinquantadue  vafcelli  da  guerra,  ed 
altrettanti  da  trafiporto  diretta  dall’  Ammiraglio  Sowel 
alt’  ubbidienza  del  Duca  ,  che  la  Rcina  voUe  onorare 

con  ' 
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con  dargliene  la  difpofizione ,  e  il  comando.  Cenando  1707. 
fu  ogni  cofa  alieftita ,  unitifi  il  Duca,  e  il  Principe  Eu^ 
genio,  e  fatte  accomodare  da  i  PiemQntefi  le  ilrade  , 
che  fono  aliai  montuofe,  diedero  la  inolia  airefercito, 
facendolo  fcendere  verfo  Tenda  ,  acciocché  per  la  flot¬ 
ta  navigante  a  veduta  della  fpiaggia  marciafl'e  vicin  al 
ipare .  Da  i  Francefi  intanto  nei  dubbio ,  a  quai  parte 
miraflero  i  nemici ,  erano  Arate  divife  le  forze  in  tre  cor¬ 
pi  per  opporvifi  col  vantaggio  de' luoghi  alpeAri,  o  al¬ 
meno  per  difficLikar  loro  i'  innoltramento .  Il  Conte  di 
Medavi  ne  tenea  la  foprintendenza  ,  e  havea  Y  occhio 
alla  parte  della  Savoja3  il  Conte  Dillon  alla  Valle  di 
Barzelona,  e  il  Marchelè  di  Charamante  alla  Contea  di 
Nizza  .  Ma  veggendo  calar  le  truppjè  da  Tenda  a  SoC 
pello  ,  éd  occuparlo  ,  rifolverono  di  abbandonare  lè 
Piazze  del  lido  Mentone  Monaco ,  e  Nizza  fenza  ri- 
guardo  ,  di  quanto  coAafl'e  Y  ultima  nel  fuo  conquifto  a 
alla  Corona,  e  del  tempo,  che  colla  difefa  potean  gua- 
dagnare  ,  utile  nelle  ritirate  ,  e  provvido  fempre  nella 
guerra .  Troppo  caleva  loro  falvare  la  gente  a  prefidio 
de' Kegj  Stati,  fopra  quali  fcorgevan  T  iiimeto  oftile  per 
terra,  e  per  mare  di  concerto  a  fcagliarh.  Cosi  il  Du¬ 
ca  anche  prima  di  vedere  vinfe  cacciandoli  di  repente 
da  quel  paefe,  e  ricuperando  mafllmamente  il  Contado 
di  Nizza,  feparato  folo ,  come  avanti  ofl'ervammo,  dal 
Varo  per  entrare  nella  Provenza .  Andò  egli  col  Prin- 
cipe  Eugenio,  appena  ripigliato  il  pofl'cfl’o  di  Nizza,  a  al  fiume 
riconofcere  il  fiume,  e  fcoperfe  ,  che  da  i  Francefi  era 
guardata  la  ripa  oppofta  in  maniera  di  contendergliene 
vigorofamente  il  paifaggio  .  Ciò  non  oftante  arrivando¬ 
vi  le  fchiere  ripiene  di  coraggio  ^  e  di  allegrezza  per 
la  fperata  preda  in  nemica  regione  ,  che  di  rincontro 
compariva,  voleanefle  fubito  tentare  il  guado;  ma  par¬ 
ve  al  Duca  di  aflìcurare  con  al‘.,une  fregate  dell’  Arma¬ 
ta  ,  che  li  corteggiava.  Fazione,  Vennero  eflb  pertan¬ 
to  fin  alla  foce  del  Varo  3  e  quivi  battendo  con  le  bom¬ 
barde  i  porti,  alcuni  de’  Francefi  a  . forza  ,  altri  al  ter-' 
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rore  ,  che  fon'e  il  campo  Alleato  in  muoyimento  per 
guazzar  la  riviera  ,  lafciarono  tutti  frettololamente  la 
cuftoclia,  e  corfcro  al  Monte.  Fallato  la  corrente  con 
intrepidézza  primo  il  Principe  di  Saflen-Got  alla  tetta 
de’  luoi  Granatieri  pretto  San  Lorenzo  fi  gittò  ponte 
per  comodo  dell’efercito  eflèndo  perito  nell’acqua  qual¬ 
che  foldato.  Spiccò  col  varco  del  fiume  la  rifoluzionej 
e  credette  francamente  tanto  il  Conte  di  Grignan  Luo¬ 
gotenente  del  Re  in  Provenza,  quanto  il  Marefciallo  di 
Tefsè  dimorante  alla  guardia  del  Delfinato ,  tendere  fo- 
pra  Tolone  il  difegno .  Allora  corrieri  alla  Corte  col 
ragguaglio,  e  ordini  volanti  a  paefani  della  campagna, 
che  fi  metteflero  in  arme,  a’  Borghigiani ,  Marinari,  e 
Ufficiali,  che  difponettero  le  guardie  ,  al  Governatore 
della  Città,  che  profondar  facette  navigj  fu  la  bocca 
del  porto  ,  nettar ,  e  dilatare  le  folle  ,  dirizzar  le  bat¬ 
terie,  e  riftaurar  le  fortificazioni,  al  Conte  di  Medavi, 
che  fi  volgette  dalla  Savoja  con  quelle  milizie,  in  Iqm- 
jna  a  rutti  i  fubordinati ,  che  immediate  v  accorreflero 
col  braccio .  Ubbidienza ,  e  fervore  nel  Reale  lèrvigio 
a  «^ara  tra  loro  j  e  con  frutto  fopra  gli  altri  il  Marefcial- 
lo^lpeditamente  vi  milè  dentro  alcuni  battaglioni  capa¬ 
ci  con  la  guèrnigione  di  formare  validiffima  difèlà  alla 
Piazza.  In  quello  mezzo  dopo  qualche  ritardo  d  alcu¬ 
ni  Reggimenti  eranfi  oltre  il  Varo  congiunte  le  trup¬ 
pe  j  e  il  Duca  havea  dato  commiffione ,  che  tofto  pro- 
gredillero  per  la  Cottiera  verfo  Tolone  il  cammino.  In¬ 
contanente  aperfe  le  porte  il  Caftello  ivi  piantato  di 
San  Lorenzo,  e  quello  di  San  Paolo;  ìikIì  lafciando  in 
blocco  Antibo  per  non  confumar  tempo  ,  nè  gente  a 
sforzarlo  fe’ obbligare  Grace  a  contribuire  in  vittuagha 
aliai  bilbgnevole  il  valfente  di  cento  mila  Franchi.  O- 
cni  luogo  o  aperto,  o  debolmente  murato  foggiaceva. 
alle  licenze  militari  j  e  ciò  che  rifentitamente^  doleva  al 
Duca,  ettendovi  molti  Oltramontani  Protettanti  nelle 
fquadre  Alleate  inferocivan  etti  forfè  più  contro  alle  co¬ 
le  facrc,  che  alle  profane.  La  via  malagevole,  gh  ar- 
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dori  eftivi ,  la  penùria  d’  acqua  ,  e  la  fatica  di  lunga  1 707, 
marcia  haveano  fiancato  l’infanteria,  onde  affrettando 
il  paflb  ne  cadevan  alcuni  de’  morti ,  e  s’ appreflàrono  a 
Tolone  il  dì  ventifei  di  Luglio  con  non  pochi  infer¬ 
mi,  e  tutti  lafli.  A  Vailetta  termofli  il  campo  piantan- 
dovi  il  quartier  Generale  ,  dove  fi  vide  eflere  flato  o  do  aràu. 
per  la  diligenza  altrui  ,  o  per  la  propria  tardanza  da  /»«» 
gli  oflili  apparati  prevenuto  .  Dalla  follecitudine  delle  ’ 
parti  dipendeva  l’ efito  felice ,  o  infelice  :  quella  ,  che 
prevaleva  nella  forza,  dovea,  come  ordinariamente  ac¬ 
cade  ,  riportar  la  vittoria  .  Scufarono  i  Confederati  la 
loro  lentezza  da  gli  elementi  avverfi,  dal  tempo  piovo- 
fo,  e  dall’afpro  fenderò.  Vento,  che  forfè  fpiacente  , 
e  pertinace ,  ruppe  il  mare ,  e  confufe  i  difegni  allonta¬ 
nando  dal  lido  la  flotta  con  perniciofe  confèguenze . 

Non  potea  l’^fercito  ricevere  regolatamente  il  pane,  di 
cui  alle  volte  languiva  j  ficchè  fcarfò  di  vitto  perden¬ 
do  i  più  deboli  la  lena  ,  o  venivan  dalle  malattie  ar- 
reflati,  o  fi  davan  diiperatamente  alla  fuga  .  Infomma 
all’arrivo  trovò  il  Duca,  che  dal  Marefciallo  di  Tefiè 
dopo  haver  introdotto  ,  come  dicemmo  ,  un  vigorofo 
rinforzo  ,  e  guernito  i  Forti ,  che  falendo  dall’  imboc¬ 
catura  della  Baja  fino  alla  Città  ne  combattono  1’  in-  rrincex 
grefl'o  per  mare  ,  e  cuoprono  la  campagna  ,  era  fiata  dciMm. 
nella  pianura  tra  Tolone  ,  e  il  Monte  alzata  trincea 
Qui  alloggiativi  i  fuoi  battaglioni ,  e  {quadroni  ,  che 
ognidì  s’aumentavano,  fiava  il  Marefciallo  fotte  il  can¬ 
none  della  Piazza  con  la  raedefima  alla  delira  ,  con  a 
fronte  un  Forte,  e  con  alla  finiftra  l’ eminenze  de’  fafc 
fi  ,  fopra  quali  condotta  1’  artiglieria  procuravano  i 
Francefi  di  faettare  il  nemico  ,  e  difendere  fe  fieffi  . 
Andaron  il  Duca,  e  il  Principe  Fugenio  a  farne  la  feo- 
perta  ,  e  comprefo  non  poterfi  mnoltrare  ,  fe  non  li 
difcacciavanq  dalle  altezze  vicine  ,  e  foprafianti  ,  vi 
fpedirono  diritto  tremila  fanti  all’  attacco .  La  refiften- 
za  fu  aflài  gagliarda  ,  e  tale  ,  che  lor  convenne  rivol- 
gerii  ad  altra  parte ,  dove  aggrappandofi  bravamente 

all’ 


lyoy- 


SI  fan  pa¬ 
droni  di 
due  forti  . 


de* 

'^r^ncef 


574  DELL  ISrOHIA  VENETA 

air  erto  afcefero  i  Granatieri  un  fito  fuperiore  a  quello 
de  gli  avverfarj  ,  e  di  là  hebbero  modo  di  eiì^eiierli  , 
impadronirfi  del  pollo ,  e  guadagnare  quattro  pezzi  di 
cannone  ,  benché  inchiodati  .  Nulla  intiepidi  il  fangue 
fparfo  gli  aflalitori  ;  anzi  di  Tdegno  infiammati  dall"  un 
occupamento  paflkrono  ah"  altro  fuperando  il  Generale 
Rebinder,  e  Conte  di  Koningfech  il  greppo  appellato 
di  Santa  Caterina.  Dairifole  d'Hieres,  vicin  acquali  Y 
Armata  havea  gittate  il  ferro ,  fe'  il  Duca  metter  a  ter¬ 
ra  r  artiglieria  ,  cosi  per  la  trafportazione  di  venti 
pezzi  fopra  T  eminenze  conquiftate,  come  per  Y  appa¬ 
recchio  delle  batterie  ,  che  pur  troppo  all"  accennato 
motivo  de" venti  fi  era  differito.  Allora  fi  avanzò  Y  afi 
fedio  tirando  una  linea  dalla  manca  dell'  altezze  vinte  ; 
ma  e  nel  lavoro  di  ella ,  e  nell'  erezione  delle  batterie 
per  dare  principio  al  tormento  della  Città  gran  fuoco 
provarono  Affilienti ,  e  operai .  Contuttociò  l' impegno 
innanimi  a  perfezionare  tanto  quelle  ,  quanto  altre  tre 
dilpofte  lungo  la  Baja  affine  di  elpugnare  i  Forti ,  e  ro¬ 
vinare  due  gran  vafcelli ,  che  co'  tiri  incefl'anti  molefta- 
vano  ,  e  maltrattavano  Y  Olle  .  V'  eran  pure  in  porto 
racchiufe  dicefette  navi  da  guerra  5  ma  dubitandofi,  che 
con  le  bombe  veniflero  arfe,  e  conquall'ate ,  rifolvero^ 
no  gli  Ufficiali  di  marina  difarborarle ,  e  fommergerle, 
onde  f  alta  ammantatura  dell'  acqua  le  riparaflé  dall"  im¬ 
peto  del  colpo ,  e  dall'  incendio .  Contro  alli  due  vafcel- 
li  armati  ,  mentre  la  lor  artiglieria  giugneva  anche  ad 
offendere  la  flotta,  furono  rivolte  le  bombarde,  come 
eziandio  contro  alli  due  Forti,  Santa  Margherita  il  pri¬ 
mo,  e  Luigi  il  fecondo,  i  quali  non  poterono  lunga¬ 
mente  durare.  Nè  il  loro  piccolo  prefidio  però,  ne  la 
guernigione  della  Città  mancò  a  dar  prove  di  valore  5 
quello  in  foftenere  la  difefa  alcuni  di  5  quefta  in  far  cie¬ 
che,  e  furiofe  fortite.  Una  affai  calda,  e  fanguinofa  u- 
fei  delle  trincee  del  Marefeiallo  allo  ij^untare  del  gior¬ 
no  decimoquinto  di  Agcfto  .  Difeefò  un  groffb  de' 
Francefi  dopo  haver  ammazzato  le  guardie  avanzate 
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ne’  monti,  e  divifo  in  più  fquadre  inveiti  alla  delira  i  1707. 
pofti  nemici  per  fronte,  per  riunco ,  e  per  fchiena  con 
alìàlto  si  inafpettato,  e  gagliardo,  che  cadendone  a  ter- 
ra  molti  fi  mifero  in  confufione  gli  altri  .  Volle  inco-  Mone  dei 
raggire  i  fuoi  il  Principe  di  Sallen-Got  quel  dì  deltina- 
to  là  fatalmente  al  comando  ,  vi  fi  oppofe  ,  ma  con  due  gm. 
colpi  di  ferro  rimafe  preftamente  ellinto  .  Sopraggiun- 
fero  nuovi  foggetti  ,  particolarmente  il  Principe  d’  Haf 
fia  Cafì'el ,  a  rincorare  i  vacillanti ,  i  quali  delti  dall’ 
efempio  ,  e  dall’  onore  nativo  movendoli  rabbiofamen- 
te  cominciolli  fiera  zuffa  nell’  incalzar  1’  uno  ,  e  nel  di- 
fcacciar  1’  altro  dal  proprio  pollo  .  Piegarono  ambe 
le  parti ,  ora  vincitrici ,  ora  vinte  ;  con  vantaggio  però 
de’Francefi  nel  difordinare  più  d’  una  voltai  contrarj, 
nel  trar  loro  dalle  vene  maggior  copia  di  fangue,  e  nel 
ricuperare  il  Ridotto  di  Santa  Caterina  (  polteriormen- 
te  demolito  )  ed  altri  luoghi  ancora .  Alcuni  del  partito 
Alleato  raccontarono  intorno  a  due  mila  eflère  Itati  gli  Pofii  rkn. 
■  uccifi ,  e  prigioni  fuoi  ;  ma  la  fua  Rampa  ne  riferì  il  nu- 
mero  aliai  minore  ,  cioè  vicino  a  fecento.  Nel  piano 
non  fegui  gran  combattimento  ;  mentrechè  il  Principe 
Eugenio  andando  incontro  con  tutto  l’ efercito  al  Mare- 
fciallo  ,  quelli  fi  contentò  di  disfargli  i  lavori  ,  e  dar 
fuoco  alle  fafeine  raccolte  -,  dipoi  idtirolfi  alla  trincea . 

Un  tale  liiccell’o  aggiunfe  incentivo  di  abbandonare  i’ 
imprefa  veggendo  arduillimo  il  neceflario  accoltamcnto 
alle  mura,  la  comunicazione  del  campo  amico  con  la 
Piazza,  le  forze  confiderabili ,  che  vi  fi  erano  unite,  e 
r  imminente  aumento  di  truppe,  e  Capitani.  Già  il  Con¬ 
te  di  Medavì  havea  condotto  dalla  Savoja  lefue,  e  an¬ 
davano  arrivando  le  chiamate  dal  Rulfiglione  ,  Fian¬ 
dra  ,  e  Reno ,  che  in  ubbidienza  del  cenno  Regio  era¬ 
no  Rate  prontamente  da’  Generali  fpedite  .  Correa  la 
voce,  che  follerò  per  diltaccarfi  da  Parigi  li  Duchi  di 
Borgogna,  e  Serri  a  foccorfo  di  Tolone  con  1’  accom¬ 
pagnamento,  che  richiedevafi  dal  nome,  e  grado  loro. 

Nè  potea  dubitarfene  3  imperocché  rilevando  la  Corre 
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quanto  importafl'e  la  prefervazione  di  quella  Città,  fi  e- 
ra  offèrto  il  Delfino  di  trasferirvifi  egli  ftellb  j  ma  il  Re 
havea  giudicato  meglio  fcegliere,  e  dare  la  moflà  a  i  di 
lui  figli  Principi  liiddetti .  In  tempo  ,  eh’  eflì  fe  ne  alle¬ 
nivano  ,  tanto  nell’  efteriore  il  Marefciallo  di  Tefsè , 
quanto  nell’interno  il  Luogotenente  Generale  San  Pa¬ 
ter,  che  v’  era  entrato  Comandante,  valorofamente  la 
difendevano .  Abbondando  a  migliaja  i  cannoni  in  quei 
dipofiti  per  gli  armamenti  navali ,  con  trecento  pezzi , 
e  con  molti  mortati  facea  il  San  Patèr  travagliare  a 
tempefta  di  palle  gli  aflèdianti  ;  e  gl’  inquietava  si  fatta¬ 
mente,  che  tra  il  continuo  tormento  del  fuoco,  e  fre¬ 
quente  incomodo  delle  fue  fortite ,  e  tra  gli  aflàlimenti 
di  fuori,  e  la  refiftenza  del  terreno  ,  non  havean  mai 
potuto  ridurre  le  opere  intraprefe  a  perfezione.  Nien¬ 
tedimeno  nell’  animo  de’  Generali  Alleati  concitandoli  1’ 
ira ,  quanto  più  feemavano  le  fperanze ,  ftudiarono  la- 
feiare  impreflà  in  Tolone  una  funefta  memoria  dell’aL 
fedio . .  Con  sforzo  di  gente ,  e  d’  ardire  avanzarono  le 
batterie  di  terra  rirapetco  a’ luoghi  propoftifi  per  ifeo- 
po,  e  così  dalla  parte  di  mare  alcune  palandre,  e  ga¬ 
leotte  co’  mortati  nella  Baja  j  onde  colpiflèro  i  tiri ,  e 
piomballero  le  bombe  fopra  i  magazzini,  Arfenale,  na- 
vigj,  e  abitazioni  per  tutto  diftruggere,  e  incenerare. 
Fu  un  gitto  fpaventevole  di  ferro ,  e  di  fiamme  3  a  ogni 
modo  havendofi  da  i  difenfori  notato  il  difegno  1’  ha- 
veano  prevenuto  3  e  diftribuite  le  comuni  fatiche  per 
i  ripari ,  oltre  le  accennate  diligenze  ,  fi  fottr afferò  in 
gran  parte  a  i  danni ,  e  alle  rovine  .  Quindi  ordinò  il 
Duca,  che  fi  riconduceffèro  alle  navi  1’  artiglierie,  e  i 
malati  5  pofeia  feguitone  il  carico  fuorché  qualche  pez¬ 
zo  di  cannone  ,  che  neceff'ariamente  nella  ritirata  ab- 
bandonolfi  ,  levò  il  campo  da  Vailetta  volgendolo  in 
cinque  colonne  verfb  Freius  ,  ove  feorfe  a  i  ventifei  . 
Avvegnaché  forte  ornai  il  Mareiciallo  di  trentamile  uo¬ 
mini  faceffè  un  diftaccamento  fotto  il  Conte  di  Meda- 
vi ,  che  a  cofto  deile  montagne  procuraflè  d’ incorno- 
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tìare  ì  nemici ,  indi  egli  fteflb  col  rimanente  alla  coda  o  1 77. 
gli  feguitafle  ,  ellV  in  marcia  eziandio  penofa  ,  e  fu  T 
orme  paflàte  giimfero  la  fine  del  Mefe  di  ritorno  al 
^Varo.  Infenfibile  la  perdita  nel  cammino,  o  per  infuL 
to^de'  paefani  -,  o  per  leggiere  fcaramucce  deVfoldati  ; 
ma  grave  fi  ftimò  quella  delf  aflbdio  calcolata  a  fette 
mila  tra  morti^  e  feriti.  Forfè  il  Marefciallo  hebbe  dal 
Re  ordine  di  non  dar  loro  dietro  coll’  ultimo  impe^ 
gno,  o  perfuafo  dall’ evento  incerto.,  o  pago  che  ufcif» 

Fero  di  Provenza  raefl'a  a  gran  rifehio  ,  fe  la  coglieva¬ 
no  improvvifo.  Era  fiata  tanto  apprefa  in  Corte  fin- 
vafiione  ,  che  i  fuccelTi  contemporanei  di  Napoli  veni., 
vano  ricevuti ,  come  indifferenti  novelle  ;  e  quella  fu 
creduta  una  delle  cagioni ,  per  cui  il  Crillianiflimo  pre- 
veggendo  qualche  audace  tentativo  dentro  i  confini  ri- 
ferbalTe  Capitani  ,  milizie,  ed  eflremi  aiuti  a  difefa  del 
fuo  Regno  .  Due  .giorni  dopo  falpò  1’  Armata  dalla 
fpiaggia  di  Tolone  veleggiando  parallela  con  1’  eferci- 
to,  e  riducendofi  nel  dì  fteflb,  che  lui,  a  villa  di  Niz- 
23 .  Qliìvì  ,  e  a  Genova  ricevette  ella  T  imbarco  di  fei 
mila  fanti  Tedefchi,  e  Italiani  per  condurli  in  Barzelo- 
na  a  rinforzo  delle  truppe  del  Re  Carlo  ,  le  quali  eran 
aliai  diminuite  ne’ gl’ incontri,  che  faremo  appreflb  per 
riferire .  Tornato  r  efercito  in  Piemonte  havea  bifogno 
di  ripofo  ^  tuttavolta  prefo  breve  refpiro  fu  divifo  in 
due  corpi  penfando  il  Duca  innanzi  di  mandarlo  a  i 
<|uartieri  d’  inverno  fare  il  racquif 
eh’  era  compollo  di  milizia  Alleata 
indirizzofli  dal  Principe  Eugenio  ad 
r  altro  de’  Savoiardi  andò  ad  occuparel  paffi  della  Pe- 
rofa  .  Alla  comparfa  de’ primi  i  Francefi  abbandonarono 
-la  Città-,  e  dopo  debole  contralto  cedendo  anche  le 
-altezze  de’  luoghi  .alpellri ,  che  fervevano  di  propugna^ 
colo  al  fuo  Callello ,  e  all’  importante  pollo  della  Bru¬ 
netta  ,  in  eflb  Callello  fi  ricoverarono .  Così  con  meri 
di  fatica  impadronitifi  a  viva  forza  gli  Alemanni  si  del 
-fuddetto  Forte  della  Brunetta ,  come  dell’  eretto  già  da! 
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Marefciallo  di  Catinat;portante  il  fuo  nome,  condulTe^ 
ro  dieci  rpezzi  di  cannone  a  battere  il  Caftello  .  Nè 
dal  Mareiciallo  di  Tefiè,  nè  dal  .Conte  di  Medavi  non 
guari  lontano  fi  adoperò  alcuna  diligenza  per  recargli 
tocGorfo,  il  che  .diè  qualche  gelofia  .di  concerto  tra  la 
Francia,  e  il  Duca;  onde  il  prefidio,  che’  non  Sormon¬ 
tava  dugento  ventitré  Soldati,  Softenuta  tre  dì  la  difefa, 
non  potendo  migliorar  condizioni  ;fi  rendette  prigio¬ 
niero  di  guerra.  .Vediam’ ora,  come  camminafl’e  la  guer¬ 
ra  in  Spagna,  ver  .dove  poco , avanti dicanmo  la  -Spedi¬ 
zione  di  gente  Sopra  la  flotta  Anglollanda  diretta  al  Re 
Carlo .  M’  è  .paruto  di  prolungare  lo  Scriverne,  -non  So¬ 
lo  per  T  ordinata  Succeflione  .delle  particolarità  ,  .che  fi 
attenevano  .all’Italia ,  ma  per  la  raccolta,  che  in  _gran- 
dezza ,  e  in  moltitudine  delle  di  Se  villa  degna  di  com¬ 
parire  nell’  Iftoria .  Adunandone  pertanto  il  decorSo  do¬ 
po  r  elpugnazione  di  Cartagena  ratta  dal  ,Duca.-di  Beru- 
vich  nel  MeSetdi  Novembre  1706.,  viene  prima  ;in  or¬ 
dine  la  difpoSizione  de’ gli  alloggiamenti  ,  .che  fu  Sul 
confine, de’  Regni  di  Murcia,  e  di  Valenza,  per  copri¬ 
re  quello,  e  per  invadere  quello  sì  tofto ,  che  raddol¬ 
cita  la  fìagione  il  permettelìè  .  Andò  poi  egli  ,a  Ma¬ 
drid,  dove  udì  i  gradimenti  .del  Re,  e  Spole  l’.inten- 
zion  Sua  ,di  prevenire  i  nemici  con  .diligente  .uScita  in 
campagna  ,  e  con  repentini  attacchi  .  Come  approvò 
Filippo  i  , zelanti ,  e  giovevoli  penfieri  del  Generale  ;  co¬ 
si  vi  volean  i  . mezzi,  non  Solo  a  Sollentamento  del  gra¬ 
ve  peSo  ,  .ma  a  rinvigorire  l’.efer cito  non  -grande,  e 
ancora  Scemo, dal  continuo  travaglio  delle  fazioni .  Non 
baftevoli  all’immenSo  dilpendio  le  rendite  della  itefore- 
ria  diftratte  in  tante  parti,  e. altresì  ridotte  a  meno  per 
la  perdita  de’Stati  lafciò  cadere  .il  Monarca  un  fenden¬ 
te  Sotto  .Specie  delle  Pubbliche  Su  le  particolari.  -Con- 
ciofliachè  ritirò  a  Se  (  ,per  un  anno  )  tutte  le  gabelle, 
in  favella  Caftigliana  Alcavaie,  Cariche,  ufHcj,  diritti, 
e  beni  fruttiferi  pertinenti  una  volta  alla  Corona  ,  e 
da  lui,  o  da  i  Predeceflbri  per  qualche  motivo,  e  ca- 
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gione  dati,  impegnati,  e  alienati.  Impofe  a' pofleflbri  1707. 
la  prefentazione  de’  titoli,  e  privilegi  ;  diputò  all’ efa- 
me  una  giunta  ;  e  colpi  fenfibilmente-  le  Cafe  de’  bene¬ 
ficati,.  e  per  lo  più  de’ Grandi,,  pigliando  cosi  qualche 
vigore  1’  erario .  L’  accrebbe  pure  con  un  preftito  di 
due  milioni  de’  feudi  tratto  da  gli  Ecclefiaftici ,  ne’  qua¬ 
li  fi  diftinfe  con  l’ obblazioni ,.  e  col  maneggio  il  Cardi¬ 
nale  Portocarrero  .  Finalmente  fecondando- il  Cielo*  la 
navigazione' di  tre  galeoni’ dalla'  Nuova  Spagna'  afferra- 
ron  eflì  in  Europa  ricchi  d’  argento,,  e  d’  oro,  carico, 
che  fu  alla  Regia  Camera'  un  fuffidio  rilevante  ,  e  op¬ 
portuno .  Delle  milizie  oltre  le  comandate  dal  Duca  di 
Beruvich,-  il  Marchefe  di  Bay  nell’ Eftremadùra ,  e  1’  E- 
letto  Viceré  Marchefe  di  Risburc;  nella:  Gallizia  ne  ha- 
vea  utv  grolìb  corpo,,  l’uno'  a  fronte,,  e  l’altro  a  fian¬ 
co  del  Portogallo .  Al  Duca  d’ Ofl'una  fuccelìbre'  del  Vil- 
ladarias  fpettava  la  guardia  dell’  Andaluzzia'  Capitan  Ge¬ 
nerale  di  quella  colta:  con'  alcuni-  Reggimenti  j  il  Prin¬ 
cipe  Tferclas  Tilli;  Viceré'  di’  Navarraf  con  altri  minac¬ 
ciava  r  Aragona  j  e  diverfi  Soggetti'  doveano  Icorrere 
qua,  e  là  coir  partite,  o’  in’  foccorfb  de’  vicini ,  o  in 
ofFefa  de’  nemici  ;  onde  con  reclute  ,-  ammaflàmenti ,  e 
truppe  aufiliarie  ftudiava  il  Cattolico-  di  mantenere  in 
pié  tante  foidatefche  a  ricoveramento  de’ Stati  toltigli, 
e  a  cuftodia  de’  pofléduti  .  Appoggiavano  le  fue  confi¬ 
danze  nell’amore,,  e  poll’anza  del  Re  fuo  Avolo;  e  già 
il  Criftianilfimo  sbrigatoli  della  guerra  offenfiva  d’  Ita¬ 
lia  ,  come  a  fuo  luogo  raccontammo ,  havea  non  folo 
nominato  a  Generalilfimo  in  Spagna  il  Duca  d’^Orleans , 
in  Ruilìglione  il  Duca  di  Noaglie  ,  e  in  Navarca  il  Si- 
gnor  di  Legai ,  lubordinati  però  al  primo ,  ma  dato  la  Generale 
marcia  per  colà  a  forti  ,  e  numerofe  fchiere,  le  quali 
unite  con  le  Spagnuole  rendevanfi  fuperiori  alle  Allea- /’f»- , 
te.  A  quelli  apparati  non  potendo  refillere  da  fe  Ilei- 
fo  il  Re  Carlo  follecitaya  i  foliti  ajuti  delle  Potenze 
Marittime ,  e  infieme  il  Principe  del  Braille  ,  ora  Don 
Giovanni  V.,  dellinato  anche  Ipofo  dell’  Arciduchellà 
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Danna  Marianna  fua  forella ,  a  moftrarfr  noir  diffimilt 
del  Padre  fervente  per  la  Lega .  Don  Pietro  IL  del  ver-^ 
no  proflimamente  trafeorfo  in  età  di  cinquantotto  anlii 
con  dolore  de  Confederati,  e  de  fudditi  era  ufeito  dr 
quefta  vita:,  il  primogenito  Don  Gio:  fuddetto,  appena 
entrato  nel  diciottefimo ,  prefe  il  governo  dei  PòrtogaU 
lo,  e  feguendo.  L  impegno  Paterno  diè  immantinente  gir 
ordinf  di  continuare  la  guerra .  La  guerra  di  non  felice 
prefagio^  ei  fenti  alla  novella,  che  tolìe  ftata  il  giorna 
innanzi  della  fua  folenne  afluiizione  ai  trono  ricupera-^- 
ta  dair  armi  del  Re  Filippo  Alcantara  Due  tentativi 
per  forprenderia  havea  ulàto  il  Marclieiè  di  Bay  ,  ed 
ambi  indarno  ;  finalmente  ne  confegui  al  terzo  L  inten¬ 
to.  Preceduta  r  intelligenza  co’ gli  abitatori ,  e  paefani 
fe’ avvicinare  alla  Piazza  nelle  ore  ofeure  il  Brigadiere 
Don.  Giufeppe  d’ Almendarez  fervito  da  cinquecento 
fanti,  e  trecento  cavalli dove  taciti  appoggiate  le  fea^ 
le  Lenza  oppofizione  falironov  e  impadronitifi  della  mu¬ 
raglia.,  quantunque  il  prefidio  confiilente  in  cinquecem 
to*^  Portoghefi  facede  refifirenza^  al  romper  deli’  alba ,  fu 
mttavolta  obbligato  a  cedere  ,  e  arrenderfi  prigionie¬ 
ro .  Se  cosi  in  tempo  rigido  nell’ Eftremadiira,  nè  meir 
in  Aragona.fi  perdeva  dad  partiti  L  occafione' di  batte-^ 
re ,  o  di  vendicarfi  dell’  avverfario%  Dopo  il  fiiccheggia^ 
mento  di  Daroca,  e  d'altri  luoghi  contumaci  marefava. 
Don  Michele  de  Pons<  Marefciailo  di.  Campo^  con  tre 
Reggimeììti  di  Cavalleria  ,  s  due  di  fanteria  ,  compo^ 
nenti  duemila  Spagnuoli  veterani al  gaftigo  di  nuove 
Terre.  Coftoro  non.  valendo  foli  al  riparo'  chiamaro¬ 
no  l'appoggio  di  Don  Antonio,  di- Portugal  Conte  deh 
la  Puebia  Comandante  in  quella  parte  ,  e  armati  vi  fi 
congiunfero  feco .  Raccolfe  egli  un  numero  di  fette  in 
otto. mila  uomini,  e  difpofte  le  milizie  regolate  in  una 
imbofeata  con  r  artiglieria  ijunfe  le  paefane  a  provoca¬ 
re  il  nemico,  in  modo  ,,  che  arretrandofi  loro  accorta- 
mente  il  tirallero  nell’  agnato .  Favorevole  la  fortuna-  al 
difena  fi,  trovò,  il?  Marefoiallo  de"  Pons  circondato 
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o-li  Auftriaci ,  de’  quali  foftenne  con  vigore  T  affronta-  i  707. 
mento  per  lo  fpazio  di  fei  ore  3  ma  uccifa  la  maggior 
parte  de’fuoi  foldati,  e  rilevata  una  ferita  nel  volto  ha 
dovuto  poi  col  rimanente  a  Molina  ritirarfi,  rifentito 
però  ,  credendofi  pari  la  mortalità  de’  gli  affalitori  .  Il 
vantaggio  riportato  fomminiftrò  ardire  ,  si  al  Conte 
della  Puebla,  sì  a’follevati;  onde  quanto  più  proccura- 
va  il  Re  Filippo  con  le  fpedizioni  militari  domarli ,  al¬ 
trettanto  inferocivano  nel  coprire  le  frontiere  dell’  A- 
ragona  contra  gl’  innocenti  popoli  del  confine  ,  e  il 
Conte  s’ innoltrò  nella  Caftiglia  poche  leghe  lontano  da 
Madrid  tagliando  a  pezzi  la  guernigione  Francefe  d’  Ai- 
mazan^  e  difolando  con  fcorrerie  il  paefe  fino  in  Al- 
garria.  Parca  riputarfi  a  merito,  chi  offendeva  più  du¬ 
ramente  quei  del  contrario  partito,  foflèro  ,  o  accom¬ 
pagnati  con  foldatefche ,  o  inermi  nel  domicilio  natio  ;  f 
tutto  fpirava  crudeltà,  e  rapina,  odio,  e  barbarie,  e  ciò 
che  non  potean  afportare  ,  facean  divorar  dalle  fiam¬ 
me  .  Una  mafhada  d’ Aragonefi  s’  avanzò  a  forprendere 
nella  terra  d’  Huerta  il  Moniftero  di  San  Bernardo  in 
credito  di  doviziofo  3  gli  diè  un  empio  Tacco  fpoglian- 
do  anche  la  Ghiefa3  e  non  potendo  cogliere  1’  Abbate 
fuggito  in  Siguenza  condufle  feco  il  Priore,  e  un  Mo¬ 
naco  con  taglia  di  venti  mila  doppie  .  Quefto  pochifl 
fimo  balli  haver  qui  recato  ad  efèmpio  per  non  m’ al¬ 
lungare  foverchio,  e  infaftidire  con  cofe  fpiacevoli  l’u¬ 
manità  del  Lettore  3  ripiglierò  or’ il  filo  de’ gii  apparec¬ 
chi,  a’  quali  tendeva  la  cura  maggiore  d'  amendue  i 
competitori  avvicinandofi  il  tempo  di  mettergl’  in  effet¬ 
to .  Havea  il  Re  Carlo  promulgato  in  Valenza,  e  pofcia 
diffulò  per  tutti  i  Regni  un  Manifefto  per  confermare  i  Cario  m 
popoli  verfo  di  lui  dichiariti,  e  accendere  con  proinef- 
fc  d’ affiftenze ,  e  de’  premj  gli  altri  inclinati  al  fuo  no¬ 
me.  Con  fpeditezza  maravigliofa  eran  giunti  in  i\ìican- 
te  r  un  dietro  l’ altro  due  convogli  Anglollandi ,  il  pri¬ 
mo  con  munizioni,  e  danaro  per  le  truppe  ,  il  fecondo 
con  lètte  mila  Ibidati  a  rinforzo  dell’  efercito  Alleato. 
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Computavafi  oinai  qiiefto  crefciuto  a  diciotto  mila  fan¬ 
ti ,  e  fei  niiia-mvalii  5  ma  ripartito  in  quartieri,  e  non 
ancora  meflb  in^rdinanza  contra  il  nemico.  Requena 
poìta  al  fiume  Algarra,  che  bagna  il  confine  delia  Va¬ 
lenza  ,  credeafi  la  Piazza  d"  arme  più  adattata  per  rom¬ 
pere  in  Caftiglia^  ivi  formavanfi  copiofi  magazzini,*  im 
grofl'ava  i!  prefidio ,  e  fortita  qualche  fquadra  Iacea  cor- 
le  per  intorno  arrivando  pure  ad  Albacette,  primo  luo¬ 
go  della  Manchia.  Nè  meno  ftavano  cheti  gflnglefi  al- 
loggiati  in  Alicante  ;  ora  obbligarono  i  Francefi  abban¬ 
donare  Elche,  e  paflire  a  Murcia  ,*  ora  invafero  Chi- 
gona  ,  Terra  di  molta  popolazione  ,  traendone  ricca 
preda .  Nientedimeno  ftimò  acconcio  il  Re  Carlo  rivol- 
geiTi  egli  alla  Catalogna,  e  lafciare  in  Valenza  il  Conte 
delia  Cor  zana  con  autorità  di  Viceré  ordinando  le  for¬ 
ze  a  miiùra  delle  congiunture ,  e  de’  i  difegni .  La  Cata¬ 
logna ,  benemerita  del  Principe  per  T  animofità ,  e  rico¬ 
vero  ficuro  per  le  molte  Piazze  atte  a  ftancare  gli  op¬ 
pugnatori,  chiedeva  la  fua  prefenza,  non  iolo  a  grado 
del  faggio  5  ^  confeguente  difefa  ,  che  col  feguito 

neceflario  di  milizie  le  havrebbe  fenza  indugio  portato . 
Vedean  Catalani  e  Aragonefi  aumento  confiderabile  di 
truppe  Francefi  nel  Rufliglióne  5  e  quello  elìèndo  un 
lampo  minaccevole  fopra  di  loro  lo  {limolavano  a  Ipez- 
zar  il  temuto  folgore  con  lo  feudo  della  fua  venuta,  e 
a  porgervi  le  fpei  ate  aflillenze .  Perciò  ragunato  il  con- 
figiio  di  guerra  comunicò  co’  Generali  i  motivi  di  tor- 
nariène  a  Barzelona  ,*  e  fu  conchiulò  doverfi  chiamare 
in  Valenza  il  Marchefe  de  las  Minas,  e  Milord  Gallowai 
dalle  frontiere  del  Portogallo,  congiungere  là  le  colle¬ 
gate  nazioni,  far  fronte  al  corpo  maggiore  del  nemi¬ 
co  ,  e  confidare ,  che  come  effi  haveano  già  {òggiogato 
Madrid,  metropoli  della  Spagna,  riportafle  il  loro  va^ 
lore  unito  co’  gli  altri  un  fecondo  ,  e  {labile  trionfo . 
Prende  egli  dipoi  la  volta  dell’Ebro  per  Tortofa,  fervi- 
to  da  qualche  Reggimento,  molti  foggetti  allontanatili 
dvd  Cattolico,  e  altrettanti  di  Valenza  dubbiofi  dell’av- 

ve- 
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venire  .  Qujiici  paisà  a  Barzelona  ,  donde  fpedendo 
cominillioni  per  oftare  Y  ingrcQb  a’  Francefi  ne'  confini 
efercitava  ogn  induftria  valev  ole  <  ad  infiammar  di  co- 
ftanza  i  due  Regni.  Havean  folFerto  più  d’  un  colpo  gli 
Aragonefi  dal  Viceré  di  Navarra,  e  anche  al  Marefcial- 
lo  de  Polis  attento  di  riparare  il  mal  incontro  che  ac¬ 
cennammo,  era  riufcito  di  batterne  tra  Medina  Coeli  ,  e 
Huerta  una  partita  di  quattrocento  .  Incoraggitr  però 
dalle  promefib  del  Re  Carlo  raccolfero  foìdati,  e  Vo- 
lontarj  per  tentare  Y  imprefia  d’ lacca  3  cinfero  il  Caftel- 
lo  d’ aiìedio  3  ma  dal  Coìonnelio  Saluzzo  Condottiero 
di  gente  agguerrita  a  forza  foccorfo  furono  ben  pretto 
cottretti  di  abbandonarlo .  Simili  azioni ,  che  aizzavano 
r un  contra  r altro,  fomentate  da  gli  tteili  Regi,  fpari- 
rono  ali’  occhio  cotto  ,  che  fpuntò  il  Mefe  di  Aprile. 
Fido  vegliava  ciafcheduno  fopra  gli  efercici  in  Valenza, 
i  quali  rinvigoriti  da  amendue  i  lati  un  facto  d' arme  ge¬ 
nerale  potea  dare  f  ultima  decifione  della  gran  lite  ,  e  la 
Corona  delle  Spagne .  Sollecitato  il  nuovo  Regnante  di 
Portogallo  dair  Ammiraglio  Sowel  in  nome  della  Reina 
Bnttannica,  allor  che  toccò  Lisbona  per  Alicante  por¬ 
tando  con  r  Armata  il  rinforzo  di  foldatefca  addietro 
motivato,  di  fpedire  reclute  per  le  fue  truppe  efiftenti 
ne’ quartieri  delia  Valenza,  e  di  prepararne  altre  per  le 
occorrenze  dell' Eitremadura ,  havea  nominato  Genera- 
liflimo  il  Duca  di  Cadaval  fuo  primo  Miniftro  ,  e  fotti- 
tuto  per  quivi  il  Marchefe  di  Fronceira,  dovendo  per 
colà  fupplire  a'  bifogni  il  Marchefe  de  las  Minas ,  Que- 
fto  infieme  col  Gallowai  ,  e  i  Comandanti  Anglollandi 
aumentavano  con  diligenza  1'  efercito3  e  gelofì,  che  1' 
oftiie  prevaler  potefle  di  numero  ,  cavando  gente  de’  i 
prefidj ,  e  accogliendone  del  paefe  il  riduflero  in  ittato 
di  campeggiare  forte  di  ventun  mila  fanti ,  e  undici  mi¬ 
la  cavalli.  Non  eran  ignari  dell'  ammaOamento  i  nemi¬ 
ci;  onde  il  Duca  di  Beruvich  arrivato  a  San  Clemente 
verfq  la  Manchia  inttava  con  meflioni  alla  Corte ,  che 
gli  fotte  i]’>edita  una  parte  delle  Regie  Guardie,  e  tutti  1 
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rinforzi  dal  potere  acconfentiti  .  Indi  avanzatoli  prefl*^ 
d' Albacette  fcelfe  quel  fito  fpaciofo  a  diftendere  le  mili¬ 
zie,  e  di  corto  vi  ricevette  col  Duca  di  Popoli  Luogo-* 
tenente  Generale  fecento  uomini  delle  guardie  richiefte» 
due  mila  reclute  Francefi  dalla  Navarra  a  conto  di  fom- 
ma  molto  maggiore  ,  che  andava  sfilando  ,  e  quattro 
Reggimenti  de' ferventi  nell' Eftremadura .  Da  ogni  luo^ 
go  n  eftraeva  con  faggia  rilbluzione  il  Cattolico,  e  fpe- 
ditamente  gliele  inviava  3  ficchè  in  poco  tempo  potè 
congregare  un  campo  di  quaranta  mille  combattenti  fu- 
penore  in  qualunque  genere  alf  Alleato  .  Diliberati  i 
Generali  della  Lega  di  operare  con  tutte  le  forze  avan¬ 
ti,  che  fi  muoveìfe  f  Avverlàrio  ,  abbandonarono  EL 
che,  Elda,  ed  altri  Caftelli,  che  tenevan  occupati  nel 
contorno  di  Alicante  ,  rafficurando  folo  quefta  Piazza 
con  numerofa  guernigione  ,  e  con  alcune  navi  della 
fquadra  Inglefe  lafciate  nel  porto .  V  era  dentro  tanta 
foldatefca,  che  divifarono  fcemarla  d'un  Reggimento  d' 
infanteria  Irlandefe  a  fervigio  del  Re  Carlo  in  Arago¬ 
na  .  Cosi  meilblo  in  cammino ,  e  appena  ito  oltre  una 
lega  ne  fe'  la  fcoperta  dalla  cima  d' un  albero  Don  Gio: 
Sereceda  Colonnello  di  Cavalleria,  ma  allor  alla  tetta 
di  non  più  che  cento  venti  Spagnuoli .  Gli  difpofe  pre¬ 
ttamente  in  forma  ,  che  quando  andò  con  ardimento 
air  aflalto  ,  i  nemici  credettero  edere  la  fronte  d'  un 
gran  corpo;  per  di  che  tutti  confufi,  e  al  primo  difca- 
rico  non  pochi  uccifi,  gittaron  i  fopravvi venti  trecen¬ 
to  quindici  T  armi ,  e  dieronfi  per  vinti .  Di  quetto  fuc- 
cedo  fe  ne  punfero  gli  Alleati  Generali ,  madlmamente 
edendo  proilimo  il  momento  di  levarli  da  Xativa  Città 
della  Valenza  potta  non  lungi  dal  fiume  Xucar  ,  dove 
unito  haveano  f  efercito ,  che  fi  è  detto .  La  mira  loro 
apparve  incontanente  di  progredire  in  Cattiglia;  Imper¬ 
ciocché  prefa  la  via  di  Alcaudete  trafcorfero  per  delu¬ 
dere  Villena,  e  arrivarono  a  Jecla}  ma  ecco  improvvL 
fo  arretrarfi,  e  a  Villena  piantarvi  f  adèdio  .  Il  Duca  di 
Beruvicli  confidcrando  5  quanto  vantaggio  arrechi  nelle 
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battaglie  campali  la  cavalleria,  e  la  vicinanza  della  fter-  1707. 
minata  arena,  appellata  il  deferto  della  Gattiglia,  havea 
procurato ,  che  con  l' erba  nuova  s' avvivaflè  la  ttia  a- 
vanti  di  efporla  al  cimento  .  Intefone  però  il  muovi- 
mento  chiamò  egli  follecitamente  all’infegne  la  milizia 
in  Albacette  ;  e  quivi  alla  metà  d’ Aprile  compiè  di  adu¬ 
nare  le  fchiere  nella  quantità  pollente  da  noi  poco  ad¬ 
dietro  riferita.  Tuttavolta  battevafi  da  gli  Alleati  il 
ttello  di  Vilìena;  onde  riiòivé  il  Duca  imprendere  ver- 
fo  quello  la  màrcia,  e  provare  fe  li  fortilìe  alcun  felice 
incontro  nell’  impegno  loro  ,  o  almen  obbligargli  all’ 
abbandonamento  deli’  attacco  .  Alla  corlà  novella,  eh’ 
ei  folle  in  moto,  ritiraronfi  elTi  da  Villena,  e  fi  rivoìfe-  bandonano 
ro  ad  Alcaudete  con  intenzione  di  affrontarlo  preve- ^ 
nendo  il  congiugniiiiento  delle  molte  truppe  fpiccate 
dalla  Francia  col  Duca  d’  Orleans  contro  di  loro .  Nel¬ 
la  confulta  militare  ciafeheduno  fenti  di  venire  a  gior¬ 
nata  con  in  pugno  la  vittoria  ,  falvo  il  Conte  Dona 
Luogotenente  Generale  d’  Ollanda,  che  difeordava  per 
la  qualità  de’  foldati  non  tutti  fcelti,  e  per  le  confe- 
guenze  molefte  in  cafo  di  avverfa  forte .  Allor  che  giun- 
ìè  in  Alcaudete  1'  efercito  Confederato,  erafi  avanzato  . 
il  Gailifpano  ad  Almanza  tre  fole  leghe  lontano  3  per-  contlo 
ciò  marciando  quello  la  mattina  de’  venticinque  fu  due 
ore  avanti  mezzo  giorno  a  fronte  di  quefto".  [minanti- 
nente  nello  fpazio  di  mezzo  tra  funo,  e  f  altro  fi  mi- fronte  m 
fero  in  ordine  di  battaglia  3  T  ala  dritta  dei  primo  for- 
maronla  i  Portoghefi  ,  ed  una  parte  di  cavalleria  In-^^r, 
gleie  3  la  finiftra  con  T  altra  parte  Spagnuoli  ,  e  In- 
gleli;  e  il  centro  co’  gli  Ollandefi  :  nel  centro  del  fe¬ 
condo  tutta  r  infanteria  ,  e  nelle  due  ale  la  cavalleria 
mifchiati  Franceiì  ,  e  Spagnuoli  .  Confumate  due  ore 
nella  faccenda  andavano  i  Generali  feorrendo  di  fqua- 
dra  in  fquadra  ,  e  incoraggendo  alla  pugna  ;  fe  nel 
fernhiunte  d  alcuni  argomentavaji  timore  ,  gli  confortavano 
col  difprez^zo  delt  avverfario  3  a  i  forti  rammentavano  le 
prove  di  valore a  i  faldati  promettevano  maggiori  flipendj  y 
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e  onori  dijl'inti  a  gli  Ufficiali  .  Il  Marcliefè  de  las  Minas 
ricordava  particolarmente  a  i  fuoi  Portoghefì  aver  effì  fu-^ 
gato  di  Madrid  t  anno  decorfo  il  Duca  d' Angio  ^  or  incon^ 
trare  le  medefime  truppe  ^  che  jeco  voltarono  vergognofamen~> 
te  faccia  alla  loro  compar  fa  ^  ed  e'jfere  V  of  e  nemica  dtfcor^ 
de  fra  fé  d!  anitno ,  di  difciplina ,  e  di  naz>ione .  Dal  Gal- 
lowai  pure,  e  da  gli  altri  Capitani  fi  deftava  la  virtù 
de  gl'  Ingle fi  y  ed  Oliando  fi  mofrata  in  sì  belle  az^ioni  y  nella 
quale  fondava  il  Re  Carlo  con  grato  fentimento  le  fie  Jpe~ 
ranze .  Il  Duca  di  Beruvich  ,  fuoco  ne'  gli  occhi  ,  nel 
cuore,  e  nella  lingua  infiammava  i  fuoi  chiamandoli  fra-- 
telliy  e  compagni  al  combatthnento  y  ejfere  quello  il  primo  y 
che  generale  feguiffe  per  la  giufla  caufa  del  Re  Filippo  -nelle 
Spagne  y  che  Dio  Signore  t  h avrebbe  protetta  col  mezzo  del 
loro  poderofo  braccio;  a' Spagnuoli  (  dicea  )  che  difende-* 
vano  il  loro  Sovrano ,  la  Religione  Cattolica ,  il  proprio  ni¬ 
do  da  forze  f orefiere  prive  di  titolo  y  e  di  ragione;  a' Fran- 
cefi ,  che  confermando  fui  trono  il  Regio  Nipote  acquifiavano 
gloria ,  e  gli  ajjìcurava  del  merito  appreffo  il  loro  ATonarca  ; 
a  tutti  y  che  in  una  haurebbono  raccolto  molte  vittorie  ter¬ 
minando  con  lo  fconfiggimento  de'  nemici  la  faticay  e  la  guer¬ 
ra  .  Era  ornai  tempo  della  mano,  non  della  parola 3  pri¬ 
mi  a  muoverfi  furono  gli  Alleati ,  e  i  primi  a  ferire  gl' 
Inglefi  dell'  ala  finiftra  inveftendo  la  dritta  del  Duca  di 
Beruvich .  L' afl'alirono  con  tal  impeto ,  che  non  poten¬ 
dolo  foftenere  due  volte  a  quella  convenne  rinculare  ; 
è  vero  ,  che  altrettante  fi  rimife  nel  pofto ,  ma  coz¬ 
zando  ambe  con  pari  vigore  due  larghe  ore  ferocemen¬ 
te  combatterono  tra  la  ilrage  ,  e  le  morti  ,  e  tennero 
dubbiofo  r  efito  della  battaglia .  Non  con  tanta  lena  re- 
fiftette  la  delira  Portoghefe,  e  meno  ancora  il  fuo  cen¬ 
tro,  quando  sfoderata  l'arma  bianca  penetrollo  la  ca¬ 
valleria  Gallifpaiia,  a  cui  non  valevole  di  far  argine  in 
aperta  campagna  la  fola  infanteria ,  calpeftata ,  e  confu- 
fa,  indi  sbaragliata  fi  diè  finalmente  alla  fuga.  In  difor- 
dine  i  cavalli ,  e  in  rotta  i  pedoni  non  vi  fu  più  rite¬ 
gno  5  chi  fi  gittò  qua,  e  chi  là  fperando  di  falvarfi  col 
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favore  delle  tenebre  ,  che  già  ingombrando  celavan  i 
paffi .  St  ne  difperdette  un  gr^n  numero  3  e  tredici  Reg¬ 
gimenti  de’ fanti ,  cioè  cinque  Inglefi ,  cinque  Ollande- 
li,  e  tre  Portoghefi  lufingatifi  trovare  ficurezza  tra  le 
montagne  di  Alcaudete,  e  fatitele  ,  dando  loro  dietro 
con  molti  (quadroni  di  Cavalleria  il  Cavalier  di  Asfeid 
Luogotenente  Generale  li  chiufe  ,  onde  dovefiero  o  pe¬ 
rire  di  fame ,  o  reftare  tagliati  a  pezzi .  La  necefiìtà  li 
coftrinfè  a  cedere  confegnandofi  la  mattina  vegnente 
prigionieri  di  guerra  con  moltiplicarne  la  fomma  divul¬ 
gata  in  tutti  a  nove  mille,  tra’  quali  cinque  Generali, 
il  Conte  Dona  fuddetto  ,  e  quattro  Portoghefi.  Vi  fi 
aggiunfero  fei  Brigadieri  ,  venti  Colonnelli,  e  ottocen¬ 
to  Ufficiali,  prefi  ventidue  pezzi  d’artiglieria,  il  baga¬ 
glio,  e  cento  venti  Stendardi.  Ne  rimafero  fui  campo 
eftinti  fei  mila;  quattro  de’ gli  Alleati,  e  due  de’  GalliC- 
pani;  de’ feriti  aliai,  e  il  più  diflinto  Milord  Gallowai 
nel  volto .  La  fama  di  quella  vittoria  non  folo  volò  a 
Madrid  ,  dove  fu  con  divoti  rendimenti  di  grazie  a 
Dio,  ed  allegrezza  indicibile  fefteggiata,  ma  per  tutti 
i  Regni  delle  Spagne,  che  la  ricevettero  lietamente  per 
il  loro  Signore  ,  e  per  la  gloria  della  nazione .  Premj  ^^ompen- 
degni  dell’ animo  fuo,  e  dell’  azione  diftribui  il  Re 
lippo,  SI  al  Marefciallo  di  Francia  Duca  di  Beruvich  di-  ni  delire 
chiarandolo  Grande  di  Spagna  della  prima  Clall’e,  e  di- 
poi  un  dono  di  due  Città  nella  Valenza,  si  ad  altri  Ut- 
tìciali,  e  Capitani  Franceiì,  e  Spagnuoli  compagni  nel 
merito,  ed  emuli  nel  valore.  Volle  anche  beneficare  1’ 
anime  de’  mancati  di  vita  nel  conflitto  con  folenni  Uf- 
ficj ,  e  col  teforo  fpirituale  di  cinquanta  mille  Mede  ;  Ad 
Almanza  accordò  il  titolo  di  molto  Nobile,  molto  Fe¬ 
dele  ,  e  FelicilTìma  Città }  la  dilpenfa  dal  pagamento  de’ 
debiti  decorfi;  una  Fiera  franca  per  quindici  giorni  da 
cominciarfi  a  San  Marco,  di  della  battaglia  5  e  che  nel 
campo  fteflb  folle  rizzata  una  colonna  di  marmo  con 
nella  bafe  due  ifcrizioni ,  e  nelle  ifcrizioni  la  memoria 
immortale .  Anche  Madrid  palesò  il  fijo  particolare  giu- 
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biio  con  molte  dimoftrazioni ,  e  notabilmente  con  voto 
religiofo  di  celebrare  la  kfta  deir  Evangelifta  San  Mar¬ 
co,  e  fare  un'  annuale  folennità  in  perpetuo  culto,  e 
rendimento  di  grazie .  Il  motivo  di  si  graditi  fegni  era 
aflai  efficace  3  perocché  oltre  i  fuileguenti,  e  continuati 
frutti  ne  derivò  fubito  il  racquifto  di  due  Regni.  Ora 
veggiamo  il  come .  Giunfe  alla  Corte  di  Madrid  il  Duca 
d’ Orleans  pochi  di  avanti  la  zuffa  5  tre  vi  fi  fermò  alle 
cerimonie,  e  alle  conferenze,  trattato  come  gF Infanti 
di  Caftiglia3  pofcia  fi  volfe  al  Campo  d'Almanza,  do¬ 
ve  arrivò  folamente  al  dimane  del  fatto  illuftre.  Giac¬ 
ché  non  potè  eflerne  partecipe  ,  che  col  defiderio,  aC 
funfe  egli  il  comando  Generale  dell'  armi,  e  fi  dié  in¬ 
contanente  a  cercare  i'  intero  disfacimento  de'  nemJci, 
e  a  fpogliarli  de'  vicini  Stati  da  loro  occupati .  Ai  Ca- 
valier  d'Asfeld,  che  si  bravamente  havea  fottomeffo  i 
tredici  Reggimenti,  appoggiò  con  un  valido  ftuolo  di 
dieci  mila  foldati  la  cura*^  di  perfeguitargli  ritiratili  lo», 
ro  con  le  reliquie  dell’  efercito  verfò  le  coffe  mariccime 
deila  Valenza.  Bifognevoli  effi  di  gente,  e  incapaci  a 
foftenere  la  Capitale  vi  levarono  la  guernigione,  con¬ 
tenti  ,  fe  confervavano  Alicante  ,  Gandia  ,  Xativa  ,  e 
Denia  ,  a  cui  rinforzati  opportunamente  con  tre  iiiila^ 
uomini  di  reclute  apprefl'aronfi .  L' Orleans  con  le  trup¬ 
pe  vittoriofe  prefa  la  marcia  verfo  il  fiume  Xucar  tra- 
gittolio  ,  poi  anche  il  Gabriele  ,  difegnando  impadro- 
nirfi  di  Requena,  eh'  era  ffata  armata,  come  contam¬ 
mo,  e  che  ferviva  a  Valenza  di  frontiera.  Prefenrato- 
vifi  lui ,  e  chiamata  alia  refa  non  ardi  refiftere  la  Piaz¬ 
za  aprendo  il  di  vegnente  le  porte ,  e  rimanendo  quat¬ 
trocento  uomini  di  prefidio  prigionieri  di  guerra.  Que- 
fta  caduta  fuunfulmiiiei  che  {paventò  Valenza.  li  Con¬ 
te  Corzana  lafciato  Viceré  fe  ne  fuggi  con  le  poche 
milizie,  che  havea  3  i  Deputati  Rapprefentanti  il  Regno, 
e  i  Reggitori  della  Città  con  moltitudine  grande  di  fa¬ 
miglie  nobili,  e  civili,  temendo  il  gaftigo  tirarono  tut- 
-ti  verfo  Catalogna  .  In  difetto  de'  medefimi  portoffi  al 
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Campo  di  Chefte  'il  Vefcòvò 'SufFraganeo  ;  è  quivi  rat'  rfoji 
regnando  alla  Reale  difcrezione  ,  e  clemerrza  quei  popo-  • 
li  concedette  loia  il  Duca  d’ Orleans  vita ,  e  roba,  perdi-  . 
pendere -fovra  ogn  altro  punto  dal  beneplacito  -  di  fua 
Maeftà  .  V’eircrarono  dieci  battaglioni  ,  e  lei'  fijuadroni 
Spagnuoli  con  due  battaglióni  Fraticefi  fotto  il  comando 
del  Maréfciallo  di  campo  Valle;  gli  divife  a  freno  de’ 
contumaci  in  corpi  di  guardia  ;  ed  obbligò-  gli.  abita¬ 
tori  rèftii  con  la  forza  a  coniègnar  F  armi  ,  e  il  co¬ 
mune  a  fofferire  una  multa  di  cinquanta  mila  doppie  . 

Delle  altre  pene  diremo  a  fuo  luogo  ;  ora  il  Duca  d’ 

Orleans  rivoltofr  in  polla  a  Madrid  per  pafl'arfene  con- 
tra  F  Aragona  riraife  la  roprintendenza'  di  quell’ elèrcr- 
to  nelle  mani  del  Duca  dt  Beruvich- ,  omle  prendefl'e', 
come  dipoi  te’ ,  il  pofleflb- di  Valenza,  e  altresì  Icac- fcJrJwf 
eialì'e  dal  rimanente  gli  Alleati  .  In-  quello’  mentre  ope-  fM'”  .• 
rava  gagliardamente  F  Asfeld-  affine  di-  ridurre  all-' ubbi¬ 
dienza  i  luoghi  ,  che  tùffillevano  per  Caffi  d’  Auftria', 
giacché  il  Generale  de  las  Minas^  veggendo  di-  non 
poter  affrontarlo-  raimitigli-  a  miFura  della  condizione 
loro  erafi  ritirato  col  rendilo  vicin  a  Tortofa  oltre  K 
Ebro  .  lavelli  egli  di  lancio  Xativa  ;  e  quantunque 
follè  guernita  di  quattrocento  Inglelì  ,  e  guardata  da  ef otigna. 
feroci’  Terrazzani  K  abbandonaroit  effi  ricoverandofi 
Cailello  con  rifoluzione,  e  proponimento  fin  all-  eftre- 
mo  .  In  fatti ,  primieramente  una  tagliata  con  entra 
quattro  facri  Conventi  de’  Profefibri  aufteri  ,  ed-  elèm- 
?  1  quali  inebbriarono  di  furore  a  veftir  f  armi  , 
inai  difefo  aftinatamente  il  Caftello  coftò  tempo  alf 
Asfeld  5  e  fangue  a’  liioi  foldad  innanzi’  di  fuperare  F 
una  ,  e  1  altro  .  Quella  fu  vinta’  di  duro  afialto  man^ 
dati  a  iil  di  fpada  coloro  ,  ed  eziandio  due  famiglie 
di  quei  non  pin  Religiofi-  regolari ,  ma  irregolari  man^ 
tenitori  3“  Quefto  coftretto  a  capitolare  col  blocco  do¬ 
po-  la  prova  delie  batterie  ,  e  di  fiero  afledio  ,  accor¬ 
dando  r  gì’  ingiefi  1’  uicita ,  non  a’  Micheletti ,  ed  abi¬ 
tami  3.  che-  perdettero,  la.  libertà  .  Quivi  non  terminò 
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*707.  la  penitenza  di  Xativa  /  a  iiia  condannagione ,  e  a  terJ 
Uri»,  rft.  j-ore  de*  pertinaci  furono  d’ordine  Regio  demolite  Vil- 
«««rvj  ^  g  Rocca  non  folo ,  ma  feminatovi  il  fale  con  1’ 
efempio  forfè  ,  che  leggiamo  di.  Abimelech  ibpra  Si- 
chem ,  e  di  altri  Principi  maflìmamente  nelle  Spagne 
contro  a  Città  ribelli  .  Stava  quattro  leghe  da  lungi 
Alcira  fuL  Xucar  all’  oppofta  riva  j  fattovi  preparare  il 
paflaggio  dal  Cavalier  d’  Aslèld  fi  Ipedi  il  Signor  di 
Mahoni  con  fquadra ,  e  artiglieria  per  eipugnarla .  Pian¬ 
tata  in  un’  Ifoletta  la  circondano  1’  acque  del  fiume ,,  nè 
fi  congiugne  con  la  terra,,  che  col  mezzo  d’  un  pon- 
’lhtuha  "  Potea  ella  valerli  del  fito  forte ,  e  del  prefidio  aufi- 
itmt» ,  ^  ogni  modo:  atterrita,  dallo  fcempio  di  Xativa 

fi  rendè  al  minacciofo  invito  ,  c  il  Condottiere  pronta¬ 
mente  le  concedette  onorevoli  capitolazioni  inchiuden- 
dovi  anche  i  paelani  ricoverati acciocché  il  calo  tra- 
gico  non  rinnovalle  ^  S’ impadroni  pure  il  Duca  di  Be- 
ruvich  d’  alcuni  Callelli  „  trattandogli  ora  piacevole  , 
fmtnteiu-  Ora  lèvcro  conforme  il  portamento  de’  difenlbri  .  Tan- 
to  Caftiglione  de  la  plana  ,,  quanto  San  Matteo  com- 
milè  ,,  che  follerò  fmantellati  i  a  gli  altri  perdonò  5  e 
non  rimanevan  in  Valenza  occupate  da  gli  Alleali  , 
che  Denia  r  cd  Alicante  j  ma  premura,  maggiore  il  tral- 
fe  a’  confini  della  Catalogna  per  dar  mano  ,  e  fecon- 
dkc»  d'  dare  le  imprefe  ,  che  dal  Duca  d’  Orleans  difegnavan- 
VmtrTi'  fi  •  Madrid  ,  ove  vedemmo  quello  Principe  incam- 
miiiato  ,  partì  per  Almafin  ,  luogo  prefilìb  all’  unione 
delle  truppe  centra  1’  Aragona ..  Colà  attendevalo  il  Si- 
Geofreville  col  nervo  delle  Francefi  nuovamen- 
ubhidien-  tc  giuntc  j  già  ctan  ritornate  all  ubbidienza  dei  Re 
i*’’  Filippo  Ariza  ,  Boria,  «Malagon,  e  lèntendone  le  mol¬ 
le  Calataiud  la  più  ricca  Piazza  del  Regno  dopo  Sa- 
ragoza  .  Saragoza  la  Capitale  ,  Colonia  antica  de’  Ro¬ 
mani  ,  poi  Sede  de’  i  Re  d’  Aragona  ,  per  la  bellezza 
delle  contrade,  e  per  la  magnificenza  de’  palagi  diftin- 
fonJsar»  fi^dc  al  fiume  Ibero  ,  ora  Ebro  ,  fovra  cui  ha  un 
nobil  ponte  di  pietra  ,  Vi  fi  accampò  il  Duca  una  le- 
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gà  diftantc  ,  e  fe'  che  un  Trombetta  le  portaflè  1*  or-  1707. 
dine  di  raflegnarfi  al  fuo  Sovrano  .  In  quella  difcordia 
il  Magiftrato  ,  e  quafi  tutta  Ja  Nobiltà  volea  moftrare 
prontezza  ;  i  paeiani ,  e  popolo  particolarmente  della 
contrada  di  San  Paolo  vi  ripugnavan  j  affaticavafi  T 
Arcivefcovo  d’  indurli  .alla  ragione  ,  e  alla  neceffità  ; 
ma  fletterò  due  giorni  fenza  rilpedire  il  Meflb  con  la 
rifpofla .  Ecco  dargliela  una  fortita  di  dugento  cavalli 
dall’ Alcafaira,  cosi  detta  la  Cafa  dell’ Inquillzione ,  che 
fi  pofe  a  fcaramucciare  con  una  partita  -vicina  de’  Gal- 
lifpani  flanti  in  oflervazione  de’  fuoi  paflì .  Ritiratali  in 
Città  dopo  un’  ora  in  circa  ,  e  vicendevole  Ipargiraen- 
to  di  fangue  ,  il  Duca  avanzò  in  battaglia  1’  efercito 
appreflandofi  alle  mura  ;  e  allora  ufcendo  dall’ altra  par¬ 
te  Don  Antonio  di  Portugal  con  due  mille  fanti ,  e 
mille  cavalli ,  che  le  teneva  di  guardia  ,  per  iàlvarfi  in 
Catalogna  ,  come  gli  riufci  non  oflante  la  caccia  del 
nemico,  fi  trovarono  in  dilìseramento  gli  oflinati.  Sor-  - 
montando  però  nell’. animo  il  timore  convennero  iefie- 
me  di  cedere }  e  cosi  iti  incontro  al  campo  i  Deputa¬ 
ti  di  qualunque  Ordine  ,  Ecclefiaflico,  e  Secolare,  gli 
aramife  benignamente  -il  Duca  ;  vi  fi  proflefero  a  piè 
chiedendo  venia  5  ed  ei  compati  il  loro  trafcorfo  .  Si¬ 
mile  fii  il  trattamento  con  Saragoza  allo  fcritto  di  Va¬ 
lenza  ,  e  pari  la  regola  della  cuflodia,  e  del  governo  . 

A  rifchio  di  tumulto  ,  che  fi  era  commoflb ,  dovette- 
ro  pur  quelli  fpogliarfi  dell’  armi  ;  in  amendue  fi  alzò  le^c^a  j 
per  briglia  de’fediziofi  una  Cittadella  :  in  Valenza  alla 
porta  del  mare  ,  e  in  Saragoza  alla  Cafa  dell’  Inquifi- 
zione  ,  che  già  havea  sfigura  d’  un  Forte  riducendolo 
a  perfezione.  Fe’flendere  un  Decreto  il  Re,  pubblicò, 
che  contrjtvvenendo  i  due  Regni  al  giuramento  di  fedeltà 
li  confderava  colpevoli  di  ribellione  ^  ferciò  frivi  de'  fo- 
ri  ,  privilegi ,  e  liberta  ,  che  godevano  ;  che  fopra  di  lo^ 
ro  potea  eferàtare  il  diritto  di  conquida  fatta  con  le  fue 
armi  j  e  eh’  offendo  uno  de’  fuoi  principali  attributi  la  de¬ 
rogazione  delle  leggi  havea  giudicato  proprio  di  metterli 

all' 
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Z707.:  M  uniformiti  Jldtuti  j  cmfue'tudim  ^  e  tribundi  k  UH 
devoli  di  Caftiglid  colf  annullare  i  fuddetti  loro  ffrivlle'gf  : 
Laonde  i  fuoi  fe delibimi  vajfalli  Cafligliani  poteffero  confe-^< 
^uire  x  ^  impieghi  in  Aragona  e  Valenz^a  ,  come  per^ 
metteva  graziofamente  a  gli  Ar  agone  fi  >  e  Valenziani  in  Ca-^' 
figlia  .  che  s  ini  end  effe  formata  '-un-  Audienza  de'  Miniftri 
per  ambi  i  Regni-;  gli  havrehbe  ejfo  mminati  ;  e  ^uefii 
governafero  fecondo  le  Cam  diarie  di  Vagliadolid  ,  e  Gra<-^ 
nata  ,  fmrehè  nelle  controverfie  >  e  punti  di  giurifdiziort 
Ecclefiaflicd  dovendo  continuar  fi  la-  pratica  ,  e  fi  il  e  A  e  cor  fi 
Air  ufeire  delF  àttó  tatti  dentro  i  due  Regni ,  e  nella 
Corte  i  rigliardevoli  foggetti  ;  che  componevano  i  Con¬ 
figli  Reali  ,  commolEne  richiamarono  j  quelli  con  la¬ 
grime  ,  e  con  dolenti  memoriali  5  quefti  con  alte  que¬ 
rele  in  vedere  foppreffi  i  lor  gradi  .  Il  Re  Filippo  ftu- 
diò  di  temperar  le  amarezze  co' -fenfi  di  benignità  ,  non 
haver  voluto  ferire  gf  innocenti  nelF  onore ,  ,e  certi¬ 
ficare  i  fiiiddùi  fedeli  ,  che  condnuerebbono  a  featurire 
grazie  dal  fuo  cuore  .  Sopra  ciò  mi  torna  in  acconcio 
di  avvivare  il  coftume  delle  guide  ,  che  in  pafiàndo  per 
molte  terre  difeuoprono  al  pellegrino  il  qui  è  ,  o  il 
qui  fu  degno  d’  ollervazione .  Nel  lungo  viaggio  ,  che 
iiabbiain  tatto  fin  ora  per  T  Europa,  non  faranno  fmar^ 
riti  di  memoria  i  difeorfi  nelle  adunanze  di  Madrid  inz 
,  torno  ai  Siiccellore  di  Carlo  IL,  e  al  temuto  finembra- 
mento  delia  Monarchia  .  Non  lice  pefeare  nel  fondo 
■  del  cuore  riferbato  a  Dio  folo  3  ma  come  i  rami ,  e  i 
tfutd  traggono  il  fucco  dalla  radice  cosi  nelle  Cord 
X  giudica  ognuno  )  dalle  intenzioni  procedono  le  pa¬ 
role  ,  e  r  opere  ,  Se  fofi'e  fiato  non  vano  il  fo/petto 
de'  gli  Eimiìi  ,  che  a'  Grandi  di  Spagna  cuocefl'e  la  di- 
vifione  de'  Stati  per  non  perdere  alcuni  carichi  di  VL 
cere  ,  e  cofpicui  governi ,  onde  configliallèro  a  loro 
■profitto  r  unione  ,  e  la  vocazione  di  Filippo,  ora  veg- 
giamo  tornati  bensì  all'  ubbidienza  Tua  i  due  Regni  a 
Aragona  ,  e  di  Valenza  ,  ma  con  rammarico  Tenza  ti¬ 
toli  ,  ed  emolumenti  goduti  ,  Amareggiò  ancor  più  la 

noti- 
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notÌ2Ìa  ,  che  il  Criftianillìrao  havefl'e  conchiufo  il  trat¬ 
tato  con  r  Imperadore  d’  evacuare  lo  Stato  di  Milano , 
e  folle  rifoluto  di  lafciare  alla  fortuna  il  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  che  poi  volubile  alla  Corona  rapillo  .  Se  ne 
parlava  liberamente  nella  Corte  del  Cattolico  con  vi¬ 
vo  ,  e  dolorofo  fentimento  ,  riflettendo  la  iattura  di 
tanti  impieghi  politici  ,  e  militari,  la  mancanza  di  tanti 
aflegnamenti ,  e  il  cefl'amento  di  pingui  falarj  a  prò  de’ 
miniftri .  Pure  incontreremo  aumentarli  gli  fcapiti  d’  al¬ 
tri  Stati  ;  Con  che  li  riftrinfe  la  ftefa  del  Dominio  ,  e 
apparvero  dall’arte  della  Provvidenza,  che  regge,  de- 
lufi  gli  umani  difegni.  Siegue  ora  a  fapere  de’progref- 
fi  ,  che  facea  il  Duca  d’  Oideans  nella  guerra  .  Men¬ 
tre  in  Saragoza  achetava  egli  con  un  mifto  di  corte- 
lia  ,  e  di  rigore  gli  animi  de’  protervi,  il  Duca  di  Be- 
ruvich  chiamato  a  leco  congiugnerfi  operava  alle  rive 
dell’  Ebro  .  Dopo  haver  fottomcllb  tutti  i  luoghi  di¬ 
pendenti  dal  Principato  di  Catalogna  nel  lùo  canto  , 
pensò  quello  Generale  di  abbattere  il  ponte  di  Torto¬ 
la,  onde  in  lUa  aflenza  difficoltato  fofl’e  a  gli  Alleati  1’ 
ingreflb  della  Valenza  .  Nel  farne  la  fcoperta  trovolfi 
eretto  alla  tefta  di  elio  un  Forte  ,  e  munito  con  bat¬ 
terie  j  il  fe’  da  quattro  mille  uomini  inveftire  ;  in  po¬ 
chi  giorni  rimale  fuperato  ,  quei  di  Tortola  ftretti  di¬ 
poi  a  levare  il  ponte  j  ed  intanto  havea  accampato  a 
Fayo  tra  Cafpe  ,  e  Mequinenza  le  Tue  truppe  .  Tragit- 
tafon  elleno  1’ Ebro,  ed  uniteli  con  quelle  dell’ Orleans 
nel  piano  di  Candamos  poco  lungi  dal  fiume  Cinga  fpe- 
ravano  i  due  Duchi  di  valicarle  fui  pente  di  Fraga  per 
indi  portarfi  direttamente  contro  di  Derida  pofta  al  Se¬ 
gre,  il  quale  accrcfciuto  dall’  acque  dello  fteflo  Cinga 
fi  fcarica  a  Mequinenza  nell’  Ebro  .  Coraprefo  il  pèn- 
fiero  da  una  fchiera  avanzata  il  Comandante  or’  Au- 
ftriaco  di  Fraga  fubito  lo  diftrufle  col  fuoco;  e  co;i 
loro  convenne  differirne  il  tranfito  ,  finché  con  barche 
uno  fe  ne  potefle  coftruire  ,  e  in  qualche  lito  tentare 
il  guado .  Impiegoili  però  il  tempo  utilmente  in  altro  , 
■Pane  li,  P  p  ■  facen- 


1707. 


Z^arcìa 
dell'  efer- 
cito  Catto-. 
Vico . 


Fiumi  Cirri 
ga^e  S egre , 


5P4  ISTORIA  VENETA 

1707.  facendofi  dal  Duca  d’  Orleans  due  diftaccamenti  per 
>  forpr  endere  le  Città  di  Balbaftro  ,  e  Meqmnenza  col 
con-  fìjo  Caftclio  y  D  refiftenza  niaggiore  tu  di  quefto;  rna 
«uijiace .  ambe  iinalmente  cedettero  .  In  quello  mezzo  prepara- 
j-ftrdto  toii  il  biibgnevole  ,  e  rainuita  la  gonfiezza  del  Cin^a 
cÌÌ!c  ^  Luglio  guazzò  la  cavalleria  ,  e  i  di  fè- 

'■  guenti  fopra  un  tavolato  di  barche  paflarono  i  fanti  col 
treno  deli’  artiglieria  ftendendo  un  campo  di  trenta  mi- 
Frag^iya.  la  foidati  .  Se  ne  sbigottirono  gli  abitatori  di  Frapa  ‘ 
tuttavia  più  tofto  che  renderfi  melìb  a  rovina  le  cale! 
e  tolto  i  mobili  migliori  cercarono  ditperfi  altro  nido! 
Da  Fraga  ,  che  tu  dal  Duca  occupata  per  fervirfene  a 
comodo  de’  magazzini ,  vi  voiea  poco  tratto  ad  entrare 
ne’  fini  di  Catalogna 5  vi  fi  avanzò  egli,  e  dilpofe  l’ efer- 
^ccmpa.  campagne  di  Alcaraz  meno  di  tre  leghe  di- 

mento  nelle  fcofto  da  Lentia  parendo  inevitabile  i'  afi'edio  .  Niente- 
tiuEJ'  di'i^anco  lo  tfaftornafle  ,  o  il  calore  del  clima  ,  che 
^  ■  nella  State  obbliga  a  quartieri  di  rintfefco  ,  o  il  difet¬ 
to  di  provyifiqni  ,  o  la  poftura  del  campo  nemico  ,  che 
ridotto  a  dieci  mila  uomini  li  Generali  Alleati  Conte  di 
Gallowai  ,  e  Marchefe  de  las  Minas  havean  piantato  al 
ponte  rifpondente  con  la  Piazza  oltre  il  Segre  per  man¬ 
tenervi  un  vivo  foccortb  ,  o  la  ditcordia  infurta  tra  i 
Duchi  d'  Orleans  ,  e  di  Beruvich  fopra  la  direzione  ,  o 
^  ^  tutte  fi  accozzaflero  le  cagioni,  come  io  leggo,  in  vece 

tli  attaccarla  allontanoflene ,  e  ad  Alquayra  difcefe  .  Qui 
yrn-  fi  fcoperfero  le  infermità  ,  e  con  quelle  per  le  morti ,  e 
fughe  fcemo  il  numero  della  milizia  fu  d’uopo  fofpendere 
il  difegno,  prendere  alloggiamento  più  comodo,  rimettere 
le  terze,  e  libcrarfi  dalle  veflàzioni  del  Caftello  di  Monfon 
per  il  trafporto  di  vittuaglia  da  Balbaftro .  Al  Signor  di 
legai  datane  la  cominilTione ,  ei  in  cinque  giorni  fe  ne 
impadroni  coftretta  alle  ultime  capitolazioni  la  gueriiigio- 
ne  d’ Inglefi  ,  e  Portoghefi  .  Ciò  non  compenlàva  però 
gli  altri  mali  -,  il  Duca  di  Beruvich  partito  con  licenza 
per  Francia  ,  e  ftante  1’  alValimento  di  Tolone  ,  che  rac- 
contammroo  ,  havendo  il  Criftianiffimo  preferito  1’  inte¬ 
rcise 
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relìe  de'  Tuoi  proprj  Stati  ,  tanto  dal  RulTiglione  ,  quan-  i  joj, 
to  dalla  Caftiglia  eranfi  d'  ordine  fuo  incamminati  groffi  Dì/Ucca. 
diftaccamenti  verfo  la  Provenza  .  Ubbidirono  pronta-  7rPro-Za- 
mente  Orleans  ,  e  Noaglie  cefsando  dalle  azioni  preme- 
ditate  in  diverfo  lato  contra  la  Catalogna,  e  rimafero  in 
efpettazione  de'  mezzi  per  ripigliarle .  £'  vero  ,  che  pre¬ 
do  tornarono  addietro  le  Ijpedite  truppe  ritiratofi  da  To¬ 
lone  il  Duca  di  Savoia  ;  ma  prendendo  coraggio  i  fe- 
diziofi  in  quello  mentre  gran  turbamenti  fi  videro  .  Al 
ritardo  dell’  Orleans  attribuivanfi  gli  effetti  ,  e  più  an¬ 
cora  ,  maiTimamente  nella  Valenza  ,  al  tentativo  sfor¬ 
tunato  del  Cavalier  d'  Asfeld  ,  che  inveftito  Denia  ,  e  ZfZtZl'à 
reiterati  vanamente  gli  alfa! ti  havea  dovuto  in  fine  ab-  mente dZ 
bandonare  f  imprefa.  Infefti  fopra  ogni  altro  i  Miche- 
letti  feorrevano  da  tutte  le  parti  uccidendo,  rapendo, 
e  anche  audacemente  rompendo  il  ripofo  alle  foldatel- 
che  Reali  .  Perciò  temprati  gli  ardori  della  Stagione, 
ed  impaziente  di  travagliare  il  Duca  d'  Orleans  premi-  Toma  ad 
fe  vane  partite  e  contra  altre  de’  gli  Alleati  ,  e  con-  opcrareU 
tra  i  Micheletti  riportando  feinpre  vantaggio  ;  ed  ulti- 
inamente  ne  fe'  pailare  una  affai  vigorofa  a  Belpuig  fcel- 
to  per  loro  quartier  Generale  ,  Da  Balaguer  ,  ove  fla¬ 
va  ,  egli  fteflo  feguitolla  col  rimanente  ,  ed  era  ginn-  nìfcaccia 
to  vicin  a  lanciare  il  colpo  ,  quando  avvertiti  da  pae- 
iani  i  fuddetti  Generali  poterono  di  momenti  fottrarfi  a. 
alla  forprefa  ,  ma  non  fenza  difordine  ,  ed  abbandona- 
mento  di  molte  provvifioni  ,  e  di  qualche  bagaglio  . 

Se  al  Duca  non  riufei  cogliere  i  nemici  ,  contentoffi 
haverii  almeno  difeoflati  da  Derida  ,  per  cui  varcando  Lerida.eh 
con  diligenza  il  Segre  fi  rivolfe  ad  affklire  la  tefla  deP®^^^’ 
fuo  ponte  .  Guadagnatolo  con  la  fpada  in  mano  ,  e 
diflruttolo  per  togiieré  la  comunicazione  col  paefe,  al¬ 
tro  ne  gittò  a  fervigio  del  campo  difegnando  dividerlo 
di  qua  ,  e  di  là  del  fiume  ,  onde  cingeffe  e  da  due 
parti  batteffe  la  Piazza  .  Fu  agevolato  il  penfiero  da 
una  novella  ,  che  fu  le  premure  del  Cattolico  haveff'e 
il  Criftiauiifimo  rifpedito  in  Spagna  il  Duca  di  Beruvich, 

P  p  a  c  que- 
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e  quefti  con  lo  ftuolo  diftaccato  per  Provenza  (  fvani  ^ 
^  tone  il  bifogno  )  già  da  Saragoza  niarciaflè  .  Avverof- 
fene  F  avvilo  :  venne  :  Y  efercito  rinvigorì  a  ventiquat¬ 
tro  mila  tra  fanti  ,  e  cavalli  :  fi  aperfe  la  trincea  dal 
Signor  di  L,egal  i  due  d’  Ottobre  dal  canto  riguardan¬ 
te  Balaguer  :  e  cori  incefl'atite  travaglio  arrivarono  quel- 
la  notte  gli  Afl’ediatori  a  tiro  di  pillola  fotto  la  folla  . 
Alla  difelà  di  Lerida  era  entrato  Generale  il  Principe 
Enrico  Langravio  d'  Halfia  Darmftat  ^  ed  havea  bravi 
Ufficiali  con  tre  mila  foldati ,  e  altrettanti  paefani  .  La 
Città  non  interamente  coperta  di  moderni  ripari  ,  ma 
il  Forte  di  Garden  aliai  ftimabile  ,  e  più  ancora  il  Ca- 
ftello  ,  il  quale  a  mio  credere  è  lo  ftellb  ,  che  defcrive 
ne’  lùoi  Commentari  della  guerra  Civile  la  gran  mano 
di  Giulio  Cefare  ,  pollo  fbpra  un  monte  ,  fupponendo 
io  eflère  flato  nelle  polleriori  età  edificato  Y  efleriore, 
e  largo  ricinto  .  Contro  di  quello  cominciarono  a  ful¬ 
minare  r  artiglierie,  e  profeguirono  con  tanto  fucceflb, 
che  il  duodecimo  di  del  Mefé  reflò  fpaziofo  Y  adito  per 
montare  all’  aflàlto  .  Il  giorno  vegnente  dal  Duca  d’ Or¬ 
leans  preparato  1’  imprefero  di  fùo  comando  fecento 
Granatieri  foftenuti  da  alcuni  battaglioni  ,  e  i  battaglio¬ 
ni  da  un  corpo  grolìb  d’  armati  :  vi  fi  prefentarono  ,  e 
in  onta  del  ferro  ,  e  del  fuoco  ,  che  loro  piombò  ria¬ 
pra  per  due  ore  ladifperazione  de'*difenfori,  fu  la  breccia 
ailoggiaronfi .  Tentato  indarno  la  fera  dalla  guernigione 
di  fcacciarveli  fe’  il  Principe  Darmftat  ,  che  fi  ritirafl'e 
nel  Caftelio  la  gente  abile  all’  armi  ;  e  cosi  fenza  altra 
refifteiiza  introduTe  il  Duca  d’  Orleans  le  truppe  nella 
Città  ,  che  provò  col  facco  di  tre  giorni  il  lor  furore . 
Le  rapine  de’lbldati  non  divertirono  dal  progreflb  il  Du¬ 
ca  coll’  apparecchio  de’  cannoni  ,  e  mortari  a  bombe 
da  ufarfi  contra  il  Caftelio  3  ordinò  fubito  il  trafporta- 
mento  j  indi  follecito  ,  che  le  batterie  giuocallèro  .  Nè 
ferivano  le  palle  al  bifogno  eflendo  eminente  il  berfa- 
glio  ,  e  fuor  ciel  punto  i  tiri  3  nè  havean  terr^  bafte- 
voie  a  coprirfi  i  bombardieri  dovendo  a  gran  fatica  con- 
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durla  di  lontano  .  Dopo  Y  induftria  di  parecchi  giorni 
collocate  due  batterie  in  vicinanza  ,  e  in  altezza  fuffi- 
ciente  fcavarono  coir  affidua  tempefta  de'  colpi  brec¬ 
cia  3  ma  per  afcenderla  vi  fi  rendeva  necellàrio  lo  fpia- 
namento  del  vivo  faflb  ,  che  foftiene  di  eflb  Caftello  le 
mura .  Perciò  vi  travagliavano  gli  operai  con  tre  mine , 
e  quanto  più  refiftente  la  materia  ,  tanto  più  verfavano 
Pudori  ,  e  fangue  nel  dubbio  di  tentato  foccorfo  .  Ha- 
veano  gli  aflediati  per  foftenere  la  Città  iperimentato  il 
valore  ,  e  la  forte  ,  prima  con  fortite  coraggiofe  ,  di¬ 
poi  col  petto  alla  breccia  ,  ora  veggendo  imminente  il 
falimento  contra  la  Rocca  non  v'  era  altro  rimedio  alla 
prefervazione  ,  che  i  lor  Generali  del  campo  rifoluta- 
mente  attaccaflero  ,  e  dislocafl'ero  il  nemico .  Gli  {limo¬ 
lava  il  Principe  Darmftat,  ed  effi  fe  ne  moftravan  pron¬ 
ti  mafiimamente  ,  che  dopo  Y  evento  di  Tolone  Y  Am¬ 
miraglio  Sowel  havea  condotto  d'Italia  T accennato  rin¬ 
forzo  a  Barzelona  .  Dal  Re  Carlo  ,  che  udiva  le  que¬ 
rele  de' nuovi  fudditi,  fi  diè  tutto  lo  fprone  per  il  cimen¬ 
to  dillaccandone  tre  mila  dal  prefidio  di  quella  Capita¬ 
le  ,  ed  eccitando  ognuno  del  Principato  ad  accorrervi 
con  r  armi  .  Già  fpedita  avanti  la  mafnaca  de'  Miche¬ 
letti  il  Conte  di  Gaiiowai  levatoli  da  Torrega,  marcian¬ 
do  in  ordine  di  battaglia  lungo  le  rive  del  Cervera,  non 
era  che  tre  leghe  da  Derida  lontano  .  Sopra  tale  afpet- 
to  di  cofe  ragunolTi  il  configlio  di  guerra  dal  Duca  d' 
Orleans  per  deliberare  ,  fe  convenire  andare  incontro 
all'  efercito  Avverfario  ,  o  dentro  le  trincee  attenderlo 
à  piè  fermo  .  Inclinava  al  primo  elso  Duca  ricordevo¬ 
le  della  mala  eletta  fotto  Torino  3  proteggeva  Beruvich 
il  fecondo ,  si  per  il  vantaggio  della  fituazione  aliai  dif¬ 
ferente  dal  cafia  motivato  ,  si  perchè  ufcendo  fuori  con 
le  truppe  fi  toglieva  la  forza  ali'.afsedio,  e  confeguen- 
temente  ottenevano  gli  Alleati  1'  intento  .  Prevaliè  pe¬ 
rò  quefto  fentimento  co'  voti  della  maggior  parte  ;  e 
ne  rimafe  perfuafo  anche  non  foio  il  Duca  di  Orleans , 
ma,  direm  cosi  ,  Milord  Gallowai  fìcfso.  Altro  ne  ten- 
rarre  //.  ?  P  3  ne 
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ne  pur  egli  ;  e  quantungue  gli  Ufficiali  fofsero  concor¬ 
di  di  portarfi  al  foccorib  ,  efso  Generale  dopo  lode  da¬ 
ta  al  lor  merito  difse  troppo  arduo  afsaiire  nelle  linee 
r  efercito  Cattolico  fuperiore  di  numero  al  fuo ,  e  che 
feguendo  il  contrario  fi  perdeva  Lerida  ,  e  forfè  tutto 
il  Principato  .  Finlè  dunque  di  voler  riconofcere  1’  O- 
fie  nemica  col  diftaccamento  di  dugento  cavalli  ,  che 
furono  prefto  difperfi  dal  Colonnello  Cereceda  ;  e  fcrifle 
al  Principe  Darmftat,  che  noni’  attendere,  ma  prendefi 
fe  le  proprie  mifure  affine  di  confervare  con  buoni  accor¬ 
di  la  guernigione .  Mentre  era  giunto  il  momento  di  far 
volare  le  mine ,  e  gire  all’  afsalto ,  il  fuddetto  Principe 
fe’  la  chiamata  per  capitolare  :  v’  aderì  il  Duca  d’ Or¬ 
leans  ,  quando  fi  fofse  coraprefo  il  Forte  di  Garden, 
che  rimaneva  a  fuperarfi  5  di  tutto  fi  ftefe  con  patti 
onefti  il  trattato  ;  ufci  libera  la  milizia  ,  e  ciafcun  al¬ 
tro  inclinato  a  continuare  nel  partito  Auftriaco ,  e  fi  riuni 
la  Piazza  intera  dopo  ftentata  offidione  di  due  Mefi  , 
e  mezzo  alla  Corona  del  Re  Filippo  .  Anche  dal  Du¬ 
ca  d’ Ofsuna  Capitan  Generale  dell’  Andaluzzia  le  fi  ag- 
giunfero  la  Città  di  Serpa ,  e  il  Caftello  di  Moura  fpo- 
gliandone  il  Portogallo  ,  indi  fmantellate  ,  e  abbando¬ 
nate  .  Cavati  dal  prefidio  di  Cadiz  quattro  mila  uo¬ 
mini  ,  e  un  pari  numero  da’  luoghi  circonvicini  con 
artiglieria  ,  e  appreftamenti  congrui  all’  afsedio  ruppe 
il  confine,  e  pafsò  improvvifo  ad  inveftire  Serpa  fitua- 
ta  poco  lungi  dalle  Iponde  del  Guadiana  ;  fe  ne  con- 
f'ufe  il  Governatore  ,  e  il  quarto  di  gli  fi  rendette  co’ 
gli  Ufficiali  ,  e  novecento  foldati  prigione  .  Profegui 
diritto  all’  insù  verfo  Moura  ,  la  quale  benché  munita 
di  fecento  fanti  ,  trenta  pezzi  di  cannone  ,  e  copiofi 
magazzini  hebbe  a  difcrezione .  Con  egual  fortuna  im- 
piegoffi  il  valore  del  Marchefedi  Bay  nella  racquiftagione' 
di  Ciudad ,  o  Citta-Rodrigo  in  più  doppi  aggradita .  Non 
havea  potuto  raccogliere  fotto  l' infegne ,  fé  non  cinque 
mila  fanti ,  e  due  mila  cinquecento  cavalli  di  gente  re¬ 
golata  ,  parte  dipendente  dal  fuo  comando  ,  e  parte 
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Francefe  inviatagli  dal  Duca  d’  Orleans  j  cfl'endo  però 
quantità  troppo  riftretta  al  difegno  altrettanto  ingrollbl- 
la  con  dare  alle  milizie  del  paefe  1’  armi  5  e  cosi  con 
fchiere  poderofe  giunfe  a  vifta  della  Piazza  .  Senza  ve- 
run  oftacolo  entrati  due  Reggimenti  nel  borgo,  ed  al¬ 
loggiativi  ,  benché  compofta  folì'e  la  guernigione  di  mil¬ 
le  trecento  Portoghefi ,  e  quattrocento  Inglefi  ,  pensò 
tardi  il  Governatore  ad  una  ibrtita,  e  attacco  del  Con¬ 
vento  di  San  Domenico,  dove  havean  prefo  quartiere 
gl’  Italiani  j  ma  col  primo  difcarico  fu  rigettata .  Fe’  to¬ 
lto  il  Generale  Spagnuolo  alleftire  otto  cannoni  di  bat¬ 
teria  da  Badacòs  arrivatigli ,  i  quali  faettavan  con  tanto 
impeto  la  debole  muraglia ,  che  aprendo  breccia  offer- 
fe  il  Governatore  di  capitolare.  Ricusò  Bay  di  concor¬ 
rervi,  fe  non  precedeva  la  reftituzione  di  molti  argen¬ 
ti,  e  fuppelletili  preziofe  afportate  dalla  fteflà  Città  l’an¬ 
no  decorfo,  il  reintegramento  de’  danni  a  Salamanca,  i 
di  cui  abitatori  eranfi  incorporati  nell’  efercito  per  ven¬ 
di  carfene,  e  la  liberazione  de’ lor  ollaggi.  Mancandogl’ 
il  modo  di  fupplire,  e  dilatandoli  ad  ogni  colpo  la  rot¬ 
tura,  onde  fcorgeva  prodimo  il  pericolo  d’  edere  tutti 
tagliati  a  pezzi ,  fottofcrilìe  il  Governatore  la  refa ,  e  11 
die  con  la  foldatefca  nelle  mani  del  vincitore .  Nè  me¬ 
no  il  Duca  di  Noaglies  al  ritorno  delle  truppe  ,  che 
dicemmo  partite  per  Provenza  ,  lafciò  di  rendere  buon 
fervigio  al  Re  Filippo  penetrando  dal  fuo  canto  nella 
Catalogna .  S’ impadroni  del  territorio  ,  e  Città  princi¬ 
pale  di  Puicerda;  indi  occupate  altre  Terre,  e  Caftel- 
la  là  intorno  diftefe  le  fcorrerie  dentro  il  paefe  d’XJr- 
gel .  Quelli  erano  fuccelfi ,  che  con  1’  ordine  folito  del¬ 
le  umane  vicende  temperavano  gii  si  amari  deli’  Italia  j 
tuttavia  la  maggior  allegrezza  delle  Spagne  nell’  anno, 
di  cui  vò  fcrivendo  ,  procedette  da  un  dono  di  Dio, 
che  qui  riferbai  al  racconto.  A  molti  Grandi,  e  Mini- 
ftri  infieme  palesò  il  Cattolico  nell’  ingrelìb  del  quarto 
Mefe  gravida  la  Regina  fua  Spofa  dopo  lungo  afpetta- 
mento  di  prole,  e  defideratilfirao  dalla  Monarchia,  al- 
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Ì707.  la  quale  per  nove  luftri  mancava  tale  profperità .  Spar¬ 
ili  immediate  la  voce  per  il  Palagio  ,  e  ufcita  per  le 
contrade  non  feorfero  momenti  ,  che  fi  vide  la  gran 
Sala  ripiena  di  popolo  impaziente  di  comparire  avan-. 
ti  di  Sua  Maeftà  ,  dicendo  ognuno  ,  che  in  occafione 
si  ftraordinaria  non  potea  negarglifi  di  baciare  la  ma^ 
no  al  fuo  Re.  Uomini  ,  e  femmine  ,  nobili  ,  e  plebei, 
confufo  li  lèflb  ,  e  Y  ordine  ,  folla  calcata  ,  e  numero 
immenfo  di  gente  ,  che  ftrigneva  a  doverli  deporre  la 
gravità,  e  eli  efultava  con  rare,  e  curiofe  invenzioni  , 
davaii  a  gara  fegni  del  giubilo  univerfale  .  Più  giorni 
andarono  a  fefta  infuochi,  e  fuoni  dalle  torri  per  Ma¬ 
drid  ,  e  tutti  i  Regni  3  ma  il  meglio  fu  ,  che  con  pro- 
ceffioni  de’  Religiofi,  vifite  de’facn  Templi,  inftituzio- 
ne  di  continue  preghiere  fin  al  parto,  e  ufficj  folenni 
delle  perfone  Reali  a  Noftra  Signora  d’ Atocchia  fi  ren¬ 
dettero  pubbliche  ,  e  divote  grazie  .  Aggradi  il  Cielo 
gli  atti  riverenti  ,  e  concedette,  che  il  dì  dedicato  a 
San  Luigi  Re  di  Francia  delfe  la  Regina  alla  Spagna 
Luigi  Primo ,  coi  titolo  del  Primogenito  Principe  d’ 

\  Afturies,  fubito  afperlò  d’acqua  benedetta  da  Don  Car¬ 
lo  Borgia,  come  Vicepatriarca  dell’ Indie,  ed  uno  de’ 
cofpicui  Soggetti  inviati  alla  figliatura  .  Se  1’  incerta 
fperanza  di  ricevere  un  lutante  imprelfe  ne’  gli  animi 
un  maravigliolb  contento  3  havutolo  bello,  e  fano  in 
quali ,  e  quanti  mille  aliegnffimi  Viva  fefteggiafie  la 
Città,  e  la  ftefa  de’ Stati ,  è  foverchio  il  cenno.  I  Re¬ 
gnanti  umiliarono  il  loro  riconofeimento  a  Dio  con 
ogni  più  efquifita  dimoftrazione  di  pietà  fecondata  da’ 
popoli  j  e  in  oltre  diffufero  beneficj  verfo  gli  uomini 
richiamando  alla  Corte  alcuni  Grandi  tenutivi  lontani 
per  gli  accidenti  del  pafl'ato  governo  ,  e  aprendo  al¬ 
tresì  le  carceri  a  rimettere  molti  in  libertà  .  Anche  le 
colè  infenfibili  provarongli  ,  havendo  permeflb  il  Re , 
che  fi  riedificane  Xativa,  ma  col  nome  di  San  Filippo, 
e  che  vi  fi  rellituiflèro  quelli  ,  i  quali  in  tempo  del 
conquifto  manifeftarono  la  loro  fedeltà .  Dipoi  chiufa 
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la  campagna  con  T  efpugnazione  di  Lerida  tornò  a 
Madrid  il  Duca  d’  Orleans  ;  e  allora  per  il  Criftianif- 
fimo  affiftette  egli  al  battefimo,  come  pure  per  la  Du- 
chefla  di  Borgogna  la  Cameriera  Maggiore  della  Rei¬ 
na  ,  Sorella  del  Cardinale  Tramoglia  Principell'a  Orfi- 
ni,  dandofi  termine  con  pompa  Regia  ,  e  Ecclefiaftica 
alle  funzioni  del  celebre  ,  e  profittabile  nafcimento  .  Im¬ 
perocché  Irebbero  maggior  forza  i  teneri  vagiti  del 
Bambino,  che  i  rifoluti  comandi  del  Padre,  anzi  i  pot 
lenti  eferciti  dell’Avolo  a  reggere  tante  Provincie,  e  a 
piegare  il  cuore  de’  fudditi  veggendofi  loro  dato  un 
Principe  natio ,  un  ritratto  del  colbume ,  e  un  pegno  di 
perpetua  quiete,  e  fuccellione.  Al  Re  Carlo  mancando 
allora  quella  benavventuranza  temevano  i  Spagnuoli  , 
che  con  la  fua  morte  dovefl'e  andar  di  nuovo  in  ri¬ 
volta  la  Monarchia  3  mentre  1’  interefle  con  occhio  es¬ 
ploratore  fi  fa  giudice  del  prelente  ,  e  indovino  dell’ 
avvenire.  Eranfi  conchiufe  nozze  tra  lui  ,  e  la  Princi¬ 
pell'a  Lifabetta  Criilina  di  Wolfembuttel  fornita  di  rare 
doti  ugualmente  nell’  animo ,  che  nel  corpo .  Con  no¬ 
bile  comitiva  fu  condotta  a  Vienna  ,  dove  alia  prefen- 
2a  dell’  Imperadore  Giufeppe  fuo  Cognato  dichiaratoli 
il  maritaggio  fi  mife  Ella  la  Seguente  Primavera  in  viag¬ 
gio  verSo  r  Italia  col  concerto  di  trovare  alle  lì^iagge 
Cenovefi  la  flotta  Anglollanda  ,  e  Sopra  la  medeima 
navigare  a  Barzelona  .  Scendendo  dal  Tirolo  nel  con¬ 
fine  Veneto  comoaiSe  il  Senato  al  Provveditor  Genera¬ 
le  Delfino  ,  che  la  ricevefle  ,  e  trattalì'e  con  magnifi¬ 
cenza  degna  della  Repubblica,  e  conveniente  a  Princi¬ 
pell'a,  con  cui  Se  ben  non  fi  accordava  ancora  comu¬ 
nemente  il  titolo  di  Reina  di  Spagna  ,  non  mancavan 
modi ,  ed  eSprelIioni  di  renderlefi  Sommamente  in  gra¬ 
do  .  L’  accolse  dunque  oltre  Dolce  ,  Terra  del  Verone¬ 
se,  e  l’accompagnò  fin  ad  Orgnano  per  la  via  di  Mila¬ 
no  ,  unendo  con  pompa  civile  ,  e  guerriera  il  politi¬ 
co  ,  e  il  militare  .  In  DeSenzano  la  riveri  il  Duca  di 
Modona  ,  e  in  BreScia  il  Duca  di  Parma  ,  e  Don  Ga¬ 
llo- 
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ftone  Principe  di  Tofcanaj  ma  quivi  dovendo  il  Prov- 
veditor  Generale  farle  pubblica  fpofizione ,  Ella  l’ anti, 
pofe  a  qualunque  altro  nel  tempo ,  nel  cerimoniale ,  e 
nella  cortefia  delle  rifpofte  .  Moftrò  la  Principefla  un 
pieno  gradimento,  e  per  ficurtà  di  fignificarlo  al  Re 
fuo  Spofo  lalciò  in  dono  un  diamante  ad  eflb  Provve- 
ditor  Generale  .  Si  trattenne  alcune  fettiraane  in  Mila, 
q,o  afpettando  il  comodo  della  flotta,  che  con  1’  occa- 
fione  ftefla  havea  da  trafportare  truppe  in  Catalogna  j 
Indi  per  San  Piero  di  Arena  ita  al  porto  congedò  il 
Principe  di  Lorena  Vefcovo  di  Ofnabrug  conducitore 
datole  da  Cefare  per  efl'ere  poi  fervita'  dal  Conte  di 
Cordova  ,  e  montando  fu  la  nave  dell’  Ammiraglio 
Leak  veleggiò  con  vento  felice  fin  al  lido  difiato  . 
Con  amore  firaile  allo  iponfalizio  di  Filippo  cammina 
quello  di  Carlo  ,  e  non  diverfo  il  frutto  j  mentre  nel 
tempo  ,  che  quelli  fogli  Hanno  fotto  il  torchio  ,  Dio 
Signore  efaudi  i  voti  univerfali  mofll  dall’  efiraie  condi¬ 
zioni  del  Principe  ,  dal  riiplendente  merito  deli’  Augu- 
fta  Cafa  ,  e  dalla  Iperata  tutela  del  Criftianefimo  col 
donargli  un  figlio  mafchio  .  Orsù  lafciamo  la  cura  del 
Mondo  alla  Provvidenza  ;  e  paflìamo  a  riferire  le  cofe 
di  rilievo ,  quali  in  conneflìone  di  quella  Illoria  vedre¬ 
mo  accadute  altrove,  havendoci  fermati  lungamente  in 
Spagna  .  Meda  in  effetto  dalla  Francia  la  mafllma  di 
abbandonare  l’ Italia ,  e  con  ciò  alleggeritofene  dal  gra¬ 
ve  pefo  fuor  che  alle  frontiere  ,  il  Clrillianillìmo  già 
difponeva  i  mezzi  di  mantenere  la  guerf a  cosi  ne’  Pae- 
fi-Balfi,  come  al  Reno.  Ne’  Paefi-Baifi  confermò  Gene¬ 
rali  l’Elettore  di  Baviera,  e  il  Duca  di  Vandorao  con 
forze  ,  che  follerò  ballevoli  a  fronteggiare  1’  efercito 
de’  gli  Alleati  j  e  al  Reno  il  Marefciallo  di  Villars,  il 
quale  operando  più  follecito  de’  gli  altri  prenderà  an- 
che  il  primo  luogo  nell’ordine  de’ gli  avvenimenti.  E- 
ra  la  dilefa  dell’  Alemagna  fondata  nel  configlio ,  e  pof 
fanza  dell’  Imperadore ,  e  dell’  Imperio  j  ma  Cefare  fen- 
tiva  non  poco  la  molefta  diffrazione  de’  gli  Ungheri 
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ribelli ,  che  haveano  rinnovato  le  corfe ,  e  1’;  Imperio 
liavea  perduto  il  comune  Generale  ,  Principe  Luigi  di 
Baden  .  Rapi  la  morte  alla  Germania  un  Capitano  ac¬ 
creditato  ,  ficchè  di  valore  ,  e  di  fperienza ,  malfima- 
mente  rilevata  a  fua  gloria  nel  Volume  della  Sacra  Le¬ 
ga,  non  lafciava  defiderare  in  lui  altro  ,  che  il  più  a 
lungo  goderne  .  Suftituito  per  ora  nelle  veci  del  de¬ 
funto  il  Markgravio  di  Bareit  procurò  fenza  indugio 
di  raccorre  le  milizie  divife  in  porzioni  fpettanti  si  all’ 
Imperadore,  si  ancora  a  Principi,  e  Circoli 5  ma  la  not¬ 
te  di  23.  di  Maggio,  che  il  Marefciallo  di  Villars  tra¬ 
gittava  il  Reno  fotto  Strasburgo  con  trentotto  mila  uo¬ 
mini,  il  Ilio  campo  non  ne  Ibrmontava  véntidue  mille  . 
Infuiiìciente  però  a  rellftere  la  gente  collocata  in  guar¬ 
dia  delle  linee  di  Bui ,  e  Stoloffen ,  quali  tutta  nell’  ap- 
preflàrvifi  il  Marefciallo  ritirolTi,  non  reftando  efpofto, 
che  un  Reggimento  di  Wirtemberg  tardo  alla  marcia. 
Qinndi  vedute  inutili  le  fue  inftanze  a’  Principi  per  l’ in¬ 
tera  Ipedizionc  del  numero  loro  pertinente  rifolvè  il  Mark¬ 
gravio  di  rinforzare  con  la  miglior  foldatefca  i  prefidj  di 
Friburg,  Landau,  e  Filisburg,  poi  chiedere  con  la  fcufa 
di  debole  falute  eflere  dimeflb  del  comando .  Intanto  Vil¬ 
lars  non  incontrando  oppofizione  entrò  nelle  linee ,  fpia- 
nolle,  colfe  r  artiglieria ,  e  s’inoltrò  a  Radftat,  luogo, 
come  dicemmo  ancora,  del  già  Principe  di  Baden f  ed 
ora  rifpettato  per  la  fua  memoria,  a  mettere  i  paefi  vici¬ 
ni,  e  lontani  in  gran  terrore,  e  gravofe' contribuzioni . 
Affine  d  imprimere  con  alcun  atto  oftile  maggiormente 
lo  fpavento  permife  ,  che  le  truppe  deflèro  il  facco  a 
Dourlach,  onde  niuno  fi  fottraeva  alle  impofte,  o  all’ 
offerta  per  falveguardie ,  ed  egli  ne  traile  eccellive  fom- 
me  di  danaro  m  alimento  della  guerra  contro  '  all’  Impe¬ 
rio  fteiìo.  Quanto  più  s’avanzava  con  1’  efercito,  tan¬ 
to  più  crefcevano  le  doglienze  de’  popoli,  e  la  confu- 
fione  de’ Principi,  i  quali  per  negligenza,  e  per  difcor- 
die  non  efeguendo  i  riparti  delle  milizie  negletto  ha¬ 
veano  la  propria  ficurezza  .  Affonnati  loro  forfè  dalle 
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ricantate  vittorie ,  la  Corte  di  Francia  mandò  a  deftar^ 
li  5  e  r  invafione  non  dando  tempo  (  come  naturalmen¬ 
te  accade  ne' gl'  improvvifi  aflalimenti  )  che  ordinaflero 
le  forze,  Villars  progredito  dal  canto  di  S’trugard,  ca¬ 
pitale  di  Wirtemberg,  fi  ridufle  verfo  Tubingen.  Volea 
pure  fcuoterfi  il  gran  corpo  de'  Contribuenti ,  e  V  Elet¬ 
tore  Duca  Giorgio  di  Brunfvich  nominato  Generale 
deir  Imperio  cercava  i  modi  con  corrieri  fpediti  in  o- 
gni  parte  di  armarfi,  e  di  havere  fchiere  atte  a  difcac- 
ciare  il  nemico.  Ma  per  difetto  de'  iieceflarj  sborfi,  e 
per  divifione  di  tanti  capi  lento  camminò  col  termine 
della  campagna  l' ingroflamento ,  di  maniera ,  che  fatto 
dal  Marefciallo  una  doviziofiffima  ricolta ,  e  fnervato  il 
paefe  ripafsò  contento  il  Reno  ,  havendo  anche  fatto 
precorrere  il  diftaccamento  a  foccorfo  della  Provenza  , 
che  più  avanti  accennammo .  Havrebbe  defiderato  1'  E- 
lettore  di  Baviera  all'  oro  accoppiata  la  gloria  dell'  ar¬ 
mi,  cioè  che  dopo  lo  Ipoglio  delle  Provincie  fi  folle 
Villars  introdotto  nel  fuo  Palatinato  a  rimettere  il  me- 
defimo  coi  favore  della  congiuntura,  e  con  la  coope« 
razione  de'fudditi  in  libertà  .  Ma  nè  meno  il  foddisfece- 
ro  gli  ordini,  che  fcoperfe  dati  al  Duca  di  Vandomo 
fuo  Collega  nel  comando  dell' efercito  in  Fiandra.  Era 
quello  pcderofo  di  novanta  mila  uomini;  fembrava  im- 
niancabiie  una  battaglia  3  nelle  raflègne  gridavano  impa¬ 
zienti  i  Ibldati  al  Vandomo  amatiffimo  Generale,  che 
li  condiicefl’e  alla  pugna  3  il  Bavaro  fovra  tutti  l' augura¬ 
va  con  fperanza  delia  vittoria  per  veder  il  fine  della 
guerra  ,  e  girar  la  ruota  della  fortuna  .  Di  minor  nu¬ 
mero  calcolavan  quello  de'  gli  Alleati  i  lor  Generali 
Duca  di  Mariboroug ,  e  il  Signor  d'Oiiwerkerhe  partico- 
iarraente  nella  Cavalleria  3  e  pure  bramavano  ardente¬ 
mente  il  cimento .  Ciò  non  ottante  in  pochiffimo  pofò 
fon  delinearfi  le  azioni.  Il  campo  ora  THannonia,  ora 
il  Brabante  3  ora  per  aiTalire  ,  ora  per  difendere  3  ora 
per  attaccare  una  Piazza,  ora  per  fare. giornata  .  Fu¬ 
rono  per  lo  più  i^iiuovimeiiti  del  Duca  di  Vandomo, 
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n  quale  moftrando  la  fronte  innanimiva  le  proprie 
fchiere  ,  ma  quando  t do vea  rompere,  gli  avvantaggi, 
che  coglieva  dal  fito ,  facean  arretrare  gli  Avveriàrj .  In- 
fomma  con  inceflanti  marcie,  e  contramarcie  delufe  gli 
Emuli  capitani,  copeiie  il  paefe,  e  rattenendofi  incon¬ 
trò  nell’  intera  approvazione  del  Criftianiflimo ,  che  per 
quella  campagna  nella  Superiore  Alemagna,  e  nell’In¬ 
feriore  volle  infiacchire  i  fuoi  nemici  più  rollo  con  le 
fatiche  ,  e  co’  danni  certi  ,  che  con  dubbio ,  e  mutuo 
Ipargimento  di  l'angue .  Andò  altrimenti  il  fatto  fui  ma¬ 
re  con  l’ufo  de’ foliti  Armatori ,  e  di  qualche  Regia  fqua- 
dra ,  che  sfuggendo  l’ incontro  dell’  Armata  Anglollan- 
da  infellavan  malamente  la  navigazion  ,  e  il  commer¬ 
cio.  Una  fra  l’ altre  di  nove  vafcelli  ne  diriggeva  il  già 
mentovato  Cavalier  Fourbin  j  più  volte  diè  a’  legni  del¬ 
le  due  ollili  Nazioni  la  caccia  -,  e  principalmente  afl'ali- 
tigli  un  dì  ,  che  in  numero  di  cinquantafei  mercantili 
andavano  lotto  la  fcorta  di  tre  da  guerra  Inglefi  a  Lif. 
bona ,  quelli  con  coraggio  fecero  fella ,  ma  dopo  lun¬ 
go  combattimento  due  ne  rimafero  fottomelli  ,  e  del 
traffico  ventuno .  Riufcì  il  lor  mezzo  giovevole  anche 
in  terra.  Allor  che  dal  Cavalier  Leak  furono  foggioga- 
te  le  Ifole  Baleari  (  fuccelì'o  dell’  anno  decorfo  )  era  ri¬ 
mallo  alla  divozione  del  Cattolico  il  Forte  San  Filip¬ 
po  ,  che  collante  fi  difendeva  dalle  milizie  de’  gli  Al¬ 
leati  lafciatevi ,  e  dalle  genti  del  paelè  rivolte  al  nome 
di  Carlo  .  Opportunamente  entrò  in  porto  Maone  al 
foccorfo  il  Conte  di  Villars  con  tre  vafcelli  armati,  e 
alcun  navilio  da  trafporto  ,  fopra  cui  havea  un  batta- 
glion  di  marina  .  Polla  a  terra  la  foldatefca  ,  e  fatta 
lortire  la  guernigione  di  San  Filippo  aflàlì  di  concer¬ 
to  i  nemici  con  tanto  vigore,  che  dopo  qualche  refi- 
ftenza  andarono  tutti  in  rotta.  Prello  cadde  Cittadella 
Piazza  la  migliore  ,  indi  i  quattro  Caftelli  ,  e_  avanti 
che  fpirall’ero  fette  giorni,  fu  rellituita  1’  Ifola  fotto  la 
Signoria  primiera .  Militaron  poi  gli  Elementi  .  L’ Am¬ 
miraglio  Sowel  confuraate  varie  navigazioni,  e  Ipedizio- 
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1707.  ni  per  le  Spiagge  d’Italia,  e  di  Provenza,  e_per  quelle 
.  r  •  di  Portogallo ,  e  di  Spagna  lèmpre  fervido  ,  e  pronto 
</e/r  ritornava  a’ porti  dell  Inghilterra.  Nel  tramontar  del 
Tttiragtio  Sole  arrivava  ornai  Y  occhio  al  Regno  verfo  Timboc- 
sor-^eL  ^ella  Manica  3  quando  meflafi  una  terribile  for¬ 

tuna  in  mare  il  vento ,  e  Y  onde  gittaron  la  fua ,  e  due 
altre  delle  più  grolle  navi  a  rompere  ne"  fcogli  ciechi 
deir  Ifole  Silley ,  o  Sorlinges  poche  leghe  dittanti  dal  Ca¬ 
po  di  Cornuval,  o  Cornovaglia,  Provincia  Occidenta¬ 
le  della  Brettagna  ,  anticamente  Promontorio  Antive- 
Ileo.  Di  novecento,  che  guernivano  la  Capitana,  Am¬ 
miraglio,  Ufficiali,  foldati  ,  e  marinari,  uno  non  ne 
campò  ,  ma  nè  meno  delle  compagne,  tutti  ingoiati, 
ed  ettinti  .  Il  dolore  della  Reina  fentito  per  Y  avveni¬ 
mento  un  altro  lo  temperò  aliai  dalla  medefima  brama¬ 
to,  di  cui  fenza  portare  il  difcorfo  lungi  del  mio  par- 
ticolare  argomento  panni  convenevole  darne  contezza 
u^nghl'  fuccinto  -  (fuetto  fi  è  Y  Unione  de"  due  Regni  ,  In- 
terra,  e  ghilterra  ,  e  Scozia  :  Corone  una  volta  in  due  tette  , 
<Liusc&.  ^  popoli  avveri!  Tun  contra  Y  altro:  Giacomo  L  della 
Cala  Stuarda  bifavolo  delia  Regnante  le  congiunfe  , 
ma  non  il  cuore  de"  fudditi,  i  quali  vivevano  feparati, 
come  di  luogo,  cosi  di  coftume,  e  di  leggi.  Concepu- 
to  il  penfiero,  e  lattole  concepire  da  i  Minittri  di  Sta¬ 
to  la  Reina  per  1"  autorità  di  Sovrana  erede  ,  che  con- 
fervava  nel  Parlamento  di  Scozia  ,  perfuadette  i  più  a 
deputare  Commih'arj ,  come  ancora  ne  deputò  quello 
d"  Inghilterra  .  Tirò  lungo  mefi  ,  e  anni  il  maneggio  3 
abboccarfi  fopra  difficili ,  e  graviffimi  punti  ;  difcuterli 
in  congregazioni  fegrete;  darli  in  elàmina  al  corpo  u- 
niverfale  de"  Parlamenti  3  cercare  ripieghi  j  regolare  in- 
tereffi  difcordÌ3  e  dover  fovente  fare,  come  della  ver¬ 


ga  inclinata  per  natura  ad  una  banda  ,  che  con  vio¬ 
lenza  fi  piega  all"  oppofto  ,  perche  dirizzi  .  Ma  1"  arte 
di  muovere  la  macchina  era  tutta  lufinghiera,  nè  com¬ 
pariva  altra  forza ,  che  di  amore ,  l’peranze  di  maggio¬ 
re  podeftà,  di  eftiiiia:5Ìone5  e  de"  premj  .  Alla  fine  Refi 
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gli  articoli  ,  che  giudicarono  i  Commiflarj  confacenti 
al  commi  bene  ,  ratificolli  il  Parlamento  ,  e  fc  pubbli¬ 
carli  ordinando ,  che  il  primo  di  Maggio  fi  metteflero 
in  effetto.  Ne  accennerò  alcuni  de'  principali,  che  li 
due  Regni  fiffero  uniti  in  un  fola  Regna  perpetuamente  fot-^ 
to  il  nome  di  Gran .  Brettagna',  le  armi  d’  ambì  i  Regni 
dijegnate  infieme  in  uno  feudo ,  e  ufate  ne*  fendali  in  ma^ 
re ,  e  in  terra .  Che  la  fucceffione  della  Gran  Brettagna  do>* 
po  la  Reina  Anna  continuajfe  nella  Principeffa  So^a  Elettrice 
d*  Hannover^  e  fuoi  fgliuoli  Proteftanti  ^  fopra  i  quali  era 
fata  f  abilita  la  Corona  dell*  Inghilterra  per  un  Atto  del  fuo 
Parlamento  .  Che  il  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  fa¬ 
rebbe  rapprefentato  per  un  filo  Parlamento  da  appellarf  il 
Parlamento  della  Gran  Brettagna .  che  tutti  i  fudditi  del 
Regno  unito  della  Gran  Brettagna  havrebbono  intera  libertà  ^ 
c  corrifpondenza  di  commercio  ,  e  navigaz,ione  in  qualunque 
porto  ^  e  Piazza  di  effo  Regno  unito  y  e  delle  Terre  y  e  Co^ 
Ionie  fue  dipendenti'^  così  la  comunicazione  de*  diritti y  av^^ 
ziantaggiy  e  pri'vilegj .  che  la  Scozia  foccombejfe  filamente 
alle  impofle  da  gittarfì  dopo  P  Unione  con  molte  limitazioni , 
e  falvo  quelle  dichiarite  nel  Trattato ,  che  la  moneta  foffe 
del  medefimo  titolo  y  e  valore  per  tutto  il  Regno  unito  y  come 
fi  praticava  in  Inghilterra  :  il  fimile  de* pefìy  e  mifure  .  Che 
le  leggi  concernenti  Perdine  del  commercio y  e  gabelle  per 
mercatanzia  f off  ero  dopo  P  Unione  le  fi  effe  in  Scozia  ,  come 
tn  Inghilterra  ;  le  altre  ufitate  nella  Scozia  fi  ojfervaffero 
fuor  che  le  contrarie  a  termini  della  Convenzione  y  o  in  av¬ 
venire  alterate  dal  Parlamento  della  Gran  Brettagna  ,  ma 
non  mai  tocche  quelle  y  che  riguardaffero  il  diritto  particola¬ 
re  ,  che  la  Corte  del  Governo  ,  ovvero  il  Collegio  della 
Giufiizia  rifedeffe  non  ofiante  P  Unione  in  Scozia  y  fogge tt a 
filo  alle  regole ,  che  ere  de  ff e  di  fare  per  miglior  ammtni- 
frazione  della  Giufiizia  il  Parlamento  della  Gran  Bretta¬ 
gna  y  Cosi  dell  Ammiraglio  y  e  Viceammiraglio  Scozefi .  Che 
fidici  de*  Pari  di  Scozia  doveffero  haver  foggio  y  e  voce  nel¬ 
la  Camera  de  Signoriy  e  quarantacinque  A4e?nhri  P.appr  e  fin¬ 
tanti  la  Scozia  nella  Camera  de*  Comuni  det  Parlamento  del¬ 
la 
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l'jQ’j.  U  Gran  Brettagna ,  freflando^  ciafchedum  i  giuramenti  già. 
deliberati  nel  Parlamento  d’  Inghilterra  .  Quanto  andò 
T  unmbo  cheto  in  Inghilterra  il  grand’  affare  ,  tanto  il  liio  fine 
w  univerfale  commovimento  la  Scozia .  Pro¬ 

vincie  intere  fe  ne  turbarono  ,  e  non  pochi  prendet- 
tero  r  armi }  non  mancavano  foggetti  di  ftima  appreflb 
la  Nazione  centrar j  all’ Unione,  e  tra  quelli  il  Duca  d’ 
Amilton  .  Dicevano  perdere  i  loro  diritti  ,  prevedere 
indebiti  aggravj,  e  a  rifehio  la  religione,  eftinta  la  Mo¬ 
narchia  Scozefe  ,  fopprefl'o  il  fuo  Parlamento,  rovina¬ 
to  il  commercio ,  e  contingente  la  libertà  j  Le  leggi  lo¬ 
ro  in  continuo  pericolo  d’ edere  cambiate  dal  Parlamen¬ 
to  della  Gran  Brettagna  ,  in  cui  il  numero  de’  Scozeli 
non  potrebbe  refillere  al  maggiore,  e  conlèguente  ar¬ 
bitrio  de’  gl’  Inglefi .  Quivi  dato  dal  popolo  luriofo  d^ 
Edemburgo  il  facco  a  due  cafe  de’i  Commill'arj,  e  mi¬ 
nacciata  la  vita  a  gli  adoperati  nel  Trattato  ,  vi  volle 
molto  di  fenno  ,  e  di  autorità  per  reprimere ,  fe  non 
fedare  il  tumulto.  Qual  fia  fiata  la  più  vera  cagione, 
©j/cjBo  dipoi  muovefle  Giacomo  III.  ,  e  volgarmente  il 

del  Erincì-  Principe  di  Galles ,  a  tentare  lo  sbarco  in  Scozia  ,  dal 

tempi  r  attribuì  il  Mondo  al  dilgufto  delP 
fare)Ì''~VnionCy  per  cui  la  congiuntura  gliene  porgefle  Tinvi- 
scovti.  fo  .  Anzi  fe  fi  dee  fede  alle  relazioni  ,  alcuni  di  quei 
Signori  mandarono,  e  andarono  a  Parigi  ftimolando  il 
fuddetto  Principe  aìf  imprefa .  C^ando  diceano  di  ricou 
nofcerlo  legittimo  figliuolo  di  Giacomo  li.  ,  T  offer¬ 
ta  del  trono  parea  prodotta  dalla  natura  ,  e  dalla 
legge  ,  non  un  impeto  di  loro  vendetta  ,  e  paffione . 
Ed  egli  con  la  regola ,  che  ognuno  crede  facile  il  con¬ 
veniente  ,  vi  preffò  r  orecchio  ,  e  il  cuore  avido  di 
giugnere  in  un  luogo  ,  dove  dal  primo  iftante  del  di- 
icernimento  afpirava  .  A  paffar  il  mare  ,  e  feendere  in 
quel  Reame  non  baftevoli  i  fuoi  voti  efibi  il  Criftia- 
niffimo  con  tutto  Y  affetto  le  proprie  forze,  e  diè  im- 
Appafcc.^  mediate  gli  ordini  per  T  apparecchio  .  Il  Cavalier  di 
tZ'dA  Fourbin  foflè  il  Condottiere  della  fquadra  navale,  e  il 

Con- 
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Conte  di  Gafiè  delle  truppe  da  mettere  a  terra  j  che 
il  primo  di  Marzo  dell’  anno  1708.  ;  né’  cui  fatti  ora 
entriamo,  fi  trovafléro  a  Doncherche  raccolti  vafcelli, 
uomini  ,  ed  armi  .  Bolliva  in  quefta  faccenda  la  Co- 
ftiera  Francefe  fu  la  Manica  premuta  dal  brieve  tem¬ 
po  ad  alleftire  le  cofe  necefl'arie ,  onde  ne  corfe  in  In¬ 
ghilterra  r  avvifo ,  che  tendelìe  il  diiègno  all’  invafione 
della  Scozia  .  Perciò  il  Minifterio  Brittannico  lènza  ri¬ 
tardo  fece  ufcire  quarantadue  navi  di  guerra  fiotto  la 
direzione  del  Cavalier  Bing,  il  quale  teflèndo  le  acque 
avanti  il  porto  di  Doncherche  procuraflè  d’ impedire 
alle  nemiche  la  fiortita,  e  di  afl’alirle,  poi  non  riuicito- 
gli  r  attentato  deflè  loro  dietro  ,  le  combatteflè ,  o  al¬ 
meno  fraftornafl'e  lo  sbarco  .  La  Reina  pensò  a’  cafi 
fuoi  }  e  quantunque  ragion  induce  a  credere  che  fien- 
tiflè  i  ftimoli  della  natura  ,  e  del  fangue,  preferì  la 
fiua  ficurezza  al  fratello  .  Rendette  ella  partecipe  de’ 
ragguagli  venutile  d’  Oftende  il  Parlamento  ,  dove 
chiamò  Giacomo  col  motto  de’  gli  oppofitori  il  Pre¬ 
tendente  j  e  dillè  ,  eh’  ei  era  montato  fu  la  flotta  di 
Francia ,  inferiore  però  nel  numero ,  e  nella  forza  alla 
fiua  ,  che  conóficeva  la  fedeltà  de’  fiuoi  fiudditi ,  e  che 
Iperava  fatale  la  molla,  a  chi  l’havea  intraprefia.  Tro- 
vavanfi  già  commofle  ambe  le  Camere  j  ed  al  ringra¬ 
ziamento  della  notizia  unirono  ricordi  di  cuftodia  per 
la  perfiona  Reale  ,  obblazioni  di  aflìftenza  ,  e  promul¬ 
gazione  di  fientenza  contra  il  Principe  Pretendente  ,  e 
vafl'alli,  che  lo  fieguiflèro,  e  gli  preftaflèro  aiuto.  Uficf 
la  grida  della  Regina  a  pena  di  quello ,  che  in  vita 
del  Re  Giacomo  II.  fi  nominava  Principe  di  Galles  ,  e 
dopo  la  morte  Giacomo  III.  Re  d’  Inghilterra,  e  Gia¬ 
como  Vili.  Re  di  Scozia,  allevato  Papilla,  e  inftruito 
per  introdurre  nella  Gran  Brettagna  il  governo  Fran¬ 
cefe  ;  apertamente  accinto  d’ invadere  i  Regni  con  un’ 
Armata  compofta  di  legni ,  e  truppe  del  Re  di  Fran¬ 
cia  fuo  nemico  dichiarato  ,  e  di  molti  fiuoi  ludditi  ri¬ 
belli,  violando  il  fiuq  titolo,  e  diritto  alla  Corona,  e 
Parte  n.  q  di- 
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diverrt  atti  del  Parlamento  fatti  per  ftabilire  la  fucceC. 
fione  nella  linea  Proteftante  ^ di’  egli  _era  convinto  d' 
aito  tradimento,  e  però  comandava  ella  Regina  a  tut¬ 
ti  i  fuduiti  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  arrellare  ,  e 
prendere  il  fuddetto  pretefo  Principe  ,  fe  fi  trovafle 
mai  In  alcuno  de’  fuoi  Regni,  e  Stati,  come  pure  gli 
aderenti,  e  tutti,  e  ciafcun  di  quelli,  che  con  lui  li 
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fero  moftrare  i  più  di  non  temerne,  làpean  ben  elfi  1’ 
inclinazione  de’  molti  in  Scozia  verfo  il  figliuolo  del 
Re  Giacomo,  e  l’irritamento  per  la  defcritta  Unione. 
Cosi  fu  incontanente  data  la  marcia  a  nove  battaglio¬ 
ni  d’infanteria,  e  quattordici  fquadroni  di  cavalleria  , 
fatti  pure  ripall'are  dieci  battaglioni  da  Oftende  ,  e  a 
Edemburgo  Ufficiali,  munizioni,  e  ordini  rigorofi  per 
vegliare  nell’ interno,  e  rifpingere  1’ efterno  .  In  quello 
andare  havea  fpiegato  le  vele  la  flotta  del  Principe 
formata  di  nove  vaicelli  grolfi  ,  quindici  fregate  da 
trentacinque  a  quaranta  pezzi  di  cannone,  e  venticin¬ 
que  bravi  Armatori,  col  carico  di  lèi  mila  ibidati,  fu¬ 
cili,  e  felle,  e  altri  arredi  militari  a  migliaia  per  met¬ 
tere  in  arme  gli  corrilpondenti ,  ed  amici  ,  Colta  l’au¬ 
ra  profperevole  dal  Fourbin  fi  fottrafl'e  alle  infidie  de 
nemici,  e  in  tre  dì  potè  giungere  dirittamente  a  Firt , 
o  Fort ,  r  antico  Bodotria ,  feno  del  mare  Germanico  , 
o  più  tollo  una  laguna  di  ballo  fondo,  in  cui  fi  fcari- 
cano  diverfi  fiumi ,  e  non  lungi  dalla  Ipiaggia  finillra 
fiede  Edemburgo  Metropoli  di  Scozia.  Quando  difpo- 
nea  d' entrarvi ,  ecco  le  guardie  difcoprire  un  numero 
grande  di  vafcelli ,  che  a  loro  s’  indirizzano  .  Allora 
ftringendo  la  necelfità  non  folo  di  fofpendere  l’ingret 
fo,  ma  volgerfi  altronde  allargolfi  Fourbin  col  favore 
di  vento  da  terra }  e  tanto  viaggio  fé’  la  notte ,  che  all’ 
ufcir  dell’  aurora  havean  i  nemici  lìnarrito  la  traccia . 
Propofe  Fourbin  al  Principe  in  difetto  del  Firt  prende¬ 
re  il  porto  d’ Invernello ,  ma  tra  per  il  dubbio  de’  pilo¬ 
ti,  che  Pignoravano,  e  per  il  mare,  che  ornai  rorape- 
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va  in  tempefta ,  rifolvè  il  Configlio  di  guerra  rendere  170?. 
il  bordo  ,  e  tornare  a  Doncherche.  Nè  fol  tanto  par- 
ve  in  Londra  baftevole  per  liberare  da’  rifchi  la  Sco- 
zia  :  riraeflb  in  Francia  il  Principe  ramingo  i  geniali 
erano  i  tanto  piu  diligentemente  cerchi  ,  quanto  piu 
per  moltitudine ,  e  per  credito  gelofamente  temuti  : 
fe  ne  empierono  le  carceri  ^  e  ciò  ,  che  di  loro  avve¬ 
nirle  ,  non  è  alla  prefente  ntateria  richiefto  .  Non  o- 
ftante  Y  applicazione  del  Parlamento  al  riferito  fuccef- 
fo  trattò  anche  la  Camera  balìa  fopra  i  fuffidj ,  che  fom- 
miniftrava  a  nutrimento  della  guerra,  e  vi  tu  che  dire 
aliai  del  numero  delle  truppe  ferventi  in  Spagna  ,  che 
mentre  dovea  elleré  abneno  cjli  ventinove  mila ,  da  fon-  ' 

date  relazioni  nella  battaglia  di  Almanza  fcadeva  mol¬ 
to  della  metà.  Si  fpedi  pertanto  a  Lisbona  un  convo-^^^^^ 
glio  diretto  dal  Cavalier  Leak  con  due  Reggimenti  di  v^ne  ddf 
fanteria  per  rinforzo  di  quella  parte,  e  fi  fecero  altre 
difpofizioni  a-  ftudio  di  tenere  coftante  il  giovane  Re  corji  della, 
di  Portogallo  poco  contento  della  pallata  campagna  . 

Il  maggior  apparato  però  era  apprellb  il  Re  Carlo  , 
e  perche  dall’  accordata  fuccellìone  al  fuo  nome  fem- 
brava  plaufibile  la  lega,  e  perchè  il  copiofo  frutto  de’ 
due  anni  addietro  luungava  poterfi  rinnovare  ,  e  ba¬ 
vere  la  ricolta  intera  >  1  Catalani  non  folo  di  buona 
voglia  foffèrivano  il  grave  pefo  de’  gli  alloggiamenti 
per  tutte  e  quattro  le  nazioni  colà  militanti  neH’ieferci- 
to  Confederato  ,  ma  ancora  i  Deputati  di  Barzelona 
prefero  1’  obbligo  di  mantenere  a  loro  fpefe  fei  mila 
uomini  ..  Afpettava  pure  Carlo  foccorfi  dell’ Imperadorè 
fuo  fratello  ,  e  delle  due  Potenze  marittime  }  e  ciò, 
che  fommamehte  gli  calfe  ,  fu  l’  arrivo  deL  Conte  Cui- Co»te 
do  di  Staremberg  ,  Generale  Cefareo  ,  e  gran  Maeftro 
di  guerra  ,  del  cui  valore ,  e  fermo  molte  pruove  por- 
tamrao  nel  decorfo  di  quella  Storia  .  A  lui  rimafe  la  "dlitrin 
principale  condotta  dell’  armi  tornati  in  Portogallo  il  clZulnu. 
Marchefe  de  las  Minas,  e  Milord  Gallowai  ,  che  oltre 
il  titolo  di  Generale  xivieili  per  la  Regina  hia  Signora 
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appreflb  il  Re  Don  Giovanni  il  carattere  d’  Arabafcia- 
dore  ftraordinario .  Ma  nè  il  Conte  di  Staremberg  giun¬ 
to  a  Barzelona  nel  Mele  di  Aprile,  nè  il  Duca  di  Or¬ 
leans  reftituito  anche  avanti  in  Madrid  potè  fecondare 
il  cuore  fervido  de'i  Regi  coll’  ufcire  prontamente  in 
campagna  per  penuria  de’  mezzi  .  Se  a  Carlo  gli  Al¬ 
leati,  e  fe  a  Filippo  l’avolo  Criftianiflìmo  non  foraini- 
niftravano  vigore  ,  languivan  ambo  ,  e  non  havean 
forze  riipondenti  all’  impegno .  Da  tante  parti  potea  at¬ 
taccare,  ed  edere  attaccato  il  Cattolico  ,  che  vi  fi  ri¬ 
chiedevano  truppe  in  valla  copia  ,  onde  fchierarne  in 
efercito,  e  dividerne  in  partite  .  Tra  le  milizie  proprie, 
e  le  aufiliarie  di  Francia  fuor  de’  i  prefidj  teneva  in 
ruolo  feflanta  mille  uomini ,  comprefi  quattordici  in 
quindici  mila  cavalli,  cioè  trentacinque  nelle  pertinen¬ 
ze  della  Catalogna  ,  quindici  in  Eftremadura ,  e  Calli- 
glia,  e  dieci  in  Aragona,  e  Valenza.  Per  pagarle  caì- 
pellati  i  campi  dalle  fcorrerie ,  afflitto  il  commercio  , 
rotta  la  navigazione ,  follevati  i  Regni ,  fpogliati  i  po¬ 
poli  ,  molti  efuli ,  e  fuggiti  ,  finerabrata  la  Monarchia , 
era  l’erario  impotente,  e  infofferibile  il  pefo  .  Pertanto 
dal  Minillerio  non  fi  lafciò  alcun  argomento  intentato 
■  a  trarre  danari  e  con  prellanze  da  i  doviziofi  ,  e  con 
impolle ,  e  con  ritrattazione  d’ allcgnamenti  ,  e  con  in- 
finuazioni  d’olFerte  volontarie,  divenute  poi  sforzevoli, 
vie,  che  aggravavano  i  fudditi,  e  molti  ne  rendevano 
malcontenti  del  governo .  Su  la  confidenza  dunque ,  che 
gli  dava  di  alTillerlo  a  fua  foddisfazione  la  Corte,  por¬ 
toni  a  Saragoza  il  Duca  d’  Orleans  ,  dove  valfe  il  fuo 
tratto  blando  a  raddolcire  1’  amarezza  de’  gli  Aragonefi 
prodotta  da  i  mentovati  rigori  ,  e  dalle  llazioni  Ver- 
!  nali  delle  milizie .  Quivi  tolfe  egli  in  dileguo  l’ imprefa 
di  Tortola,  Città  d’antica  collruttura,  e  in  forma  de¬ 
bole  ,  ma  per  la  vicina  oppugnazione  riparata  con 
quattro  opere  elleriori ,  quattro  mila  foldati  di  prefi- 
dio,  buon  numero  d’  artiglieria,  abbondanti  provvifio- 
ni,  e  raccomandata  al  Conte  di  Frene  fperto  Unciale 
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deir  Elettore  Palatino.  Si  aggiugneva  ancora,  che  dal  .  tycg* 
Conte  di  Stareraberg  non  potendofi  affrontare  1’  efer-  ' 
cito  del  Duca  di  Orleans  più  forte  del  fuo  ,  il  quale  o- 
raai  prefa  la  marcia  verfo  la  Piazza  havea  diftefo  il 
campo  a  Gineftar  ,  erano  flati  occupati  alcuni  palli, 
che  difficultavano  1’  invafione  .  Perciò  rifolvè  il  Duca 
di  ftringerla  da  due  parti;  di  qua  dell’  Ebro,  ove  fta 
piantata ,  e  di  là  con  l’ opera  del  Cavalier  d’ Asfeld  già 
militante  in  Valenza  fu  quel  confine.  Mentre  fi  appref- 
fava  r  Orleans  fuperando  i  polli  fuddetti,  l’ Asfeld  ap¬ 
parecchiava  due  ponti  per  la  comunicazione ,  1’  uno  a 
Xerta,  l’altro  fotto  di  Tortofa  .  Intanto  fpedito  un  di- 
flaccamento  per  il  Duca  di  Noaglies  arrivò  con  venti¬ 
mila  fanti,  e  nove  mila  cavalli  il  Duca  d’ Orleans  ad  in- 
veftire  la  Città ,  come  oltre  1’  Ebro  havea  fatto  il  Ca-  préfXl'’ 
valier  d’  Asfeld  ,  il  cui  campo  toflo  col  comodo  de’  /“«» 
ponti  era  flato  confiderabilmente  rinvigorito .  Gli  con-  ' 
venne  attendere  qualche  di  per  la  malagevolezza  delle 
firade  alcuni  pezzi  di  artiglieria  da  Baiona,  e  inconta¬ 
nente  ,  che  fi  potè ,  erette  le  batterie  con  quaranta  pez¬ 
zi  di  cannoni ,  e  mortati  aperfe  il  Luogotenente  Gene¬ 
rale  di  Befons  la  notte  di  ventun  di  Giugno  la  trincea 
rimpetto  al  Convento  del  Carmine .  Prefagi  felice  1’  efi- 
to  una  bomba  caduta  a  rovina  del  Convento  5  non  lie¬ 
ve  il  danno ,  e  maggiore  111  f  impreflìone  ell'endo  quel¬ 
lo  fituato  nella  parte  più  fortificata,  e  che  col  Caltcilo 
comunicava.  Tuttavia  mollrarono  coraggio  gli  affedia- 
ti  col  gran  fuoco,  e  con  fortite  cotidiane,  malììmamen- 
te  il  giorno  ventifette  di  mille  uomini  divifi  in  due 
colonne  allaltanti  la  deftra,  e  la  finiftra.  Spiccatifi  i  Gal- 
lifpani  per  incontrare  a  i  lati  i  nemici ,  di  quelli  dugen- 
to  fi  gettarono  nel  centro ,  dove  havean  cominciato  a 
rompere  le  batterie  ,  e  forzare  le  linee  ,•  quando  1’  Af- 
feld  di  guardia  accorrendovi  con  un  corpo  di  cavalle¬ 
ria  per  tagliar  loro  il  cammino,  e  il  ritorno  alla  Piaz¬ 
za,  eflì  dopo  mutue  ferite,  e  morti  fi  ritirarono.  Con  " 
tutto  ciò  fu  d’  uopo  trafportare  le  batterie  alla  manca 
.  Parte  II.  Q.  <1  3  alfine 
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■ijoS,  affine  di  fottrarle  alle  offefc,  che  per  fianco  riceveva¬ 
no  dalle  mura  3  e  foliecitamente  rialzatele  vicin  al  Con¬ 
vento  de' Cappuccini  non  oftante  la  fatica,  a  che  obbli¬ 
gava  la  fcarfezza,  e  contrarietà  del  terreno  afpro  ,  e 
laiìbfo,  ripigliò  in  tal  guifa  il  tormento,  ch'ebbe  a  crol¬ 
lare  r  animo  de'  difenibri .  Premevan  eglino  chiedendo 
con  fegnali  di  fuoco  il  foccorfo  5  perilchè  l' efercito  Al¬ 
leato  confiftente  in  diciotto  mila  (òtto  il  Generale  Sta- 
remberg  erafi  avanzato  tra  Tarragona  ,  e  Montebian¬ 
co,  anzi  in  Tarragona  giunto  lo  ftelìb  Re  Carlo  3  ma 
troppo  ineguale  non  potea  cimentarfi  colf  oftile ,  e  per 
una  Città  mettere  a  grande  rifchio  il  rimanente  .  I  rag¬ 
guagli  di  quefto  avvicinamento,  e  della  perdita  di  mol¬ 
te  Tartane  di  Provenza  incontrate  dalla  fquadra  del 
Cavalier  Leak,  le  quali  con  carico  di  formento,  e  fie¬ 
no  venivan  per  sbarcare  a  Penifola  in  fovvegno  del 
campo  Gallifpano ,  fecero ,  che  il  Duca  d’ Orleans  mag¬ 
giormente  infiammalTe  i  fuoi  a  procurarne  con  preftez- 
za  il  fine  .  S'  innoltrarono  però  alla  ftrada  coperta,  e 
impadronitifine  vi  fi  alloggiarono  in  onta  di  gagliardi!! 
fima  oppofizione:  allora  conofcendo  gli  afl’ediati  ,  che 
dopo  le  fortificazioni  efteriori  altro  riparo  loro  non 
reftava,  per  non  ridurfi  in  anguftie  eftreme,  e  a  pre- 
si rende,  fervazioiic  del  numerofo  prefidip  concorfe  il  Governa¬ 
tore,  che  fi  efponefle  bandiera  bianca.  I  patti  della  re¬ 
fa  furono  r  undecimo  di  Luglio  fofcritti  con  decoro 
dei  Conte  di  Frene ,  che  con  tre  mila  quattrocento  fol- 
dati,  e  molti  Micheletti  ufci  per  la  breccia  ;  iblo  infi- 
ftette  il  Duca  d' Orleans,  e  F ottenne,  che  nella  Capi¬ 
tolazione  fi  comprendefl'e  il  Caftello  di  Arès  con  tutti 
i  Forti  efiftenti  fotto  il  cannone  di  Tortola.  Cosi  pre- 
fone  con  pompofo  militare  ingreflb  il  polledimento,  e 
Duea  di  munitala  di  convenevole  gtiernigione  diè  volta  il  Duca 
oxLeans  cou  T  cfcrcito  vcrfo  Agramont,  Terra  dieci  leghe  da 
hd'^^ra-  Lerida  dittante  ,  cioè  dire  nel  cuore  di  Catalogna  . 
m.nT  Quindi  fece  per  Francia  un  dittaccamento,  che  divol- 
gato  tratte  in  rifoluzione  lo  Staremberg  di  condurre 
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il  fuo  a  Cervera,  non  guari  lontano  dal  nemico  e  per 
coprire  il  paefe ,  e  (  parca  )  per  tentare  battaglia .  Que- 
fta  non  era  sfuggita  dal  Duca  ;  nientedimeno  rutto  il 
tempo,  che  fi  trattennero  quafi  a  fronte,  ora  conica- 
ramucce  ,  ora  con  partite  a  dilatare  gli  alloggiamenti 
fenza  maggior  cimento  il  confumarono  .  Raffrenavano 
gli  le  pengliofe  confeguenze  d'  una  giornata  ,  e  non 
poco  lo  (lato  indigente  d’ amendue  i  campi  ,  mairima- 
inente  delf  Alleato,  che  continuo  difettava,  e  tal  di  a 
cinquanta  foldati  .  Finalmente  dopo  varie  vicende  ,  e 
inutili  fperimenti  per  occupare  luoghi  della  Catalogna 
più  vicini  alla  Francia,  il  Duca  fatto  volare  Agramont, 
e  dato  il  guado  quattro  leghe  là  intorno  ritirolfi  a 
Balaguer,  donde  ttefe  i  quartieri  drinverno  nel  Conta¬ 
do  di  Ribagoza  ,  giurifdizione  Aragoneiè  ,  confinante 
alla  Navarra  .  Non  permife  però ,  che  allora  fi  mettef- 
iero  in  ripofo  fette  battaglioni  di  fanteria  ,  e  un  Reg¬ 
gimento  di  cavalleria  ,  i  quali  fiotto  il  Luogotenente 
Cenerale  Don  Francefico  Gaetano  furono  ipediti  in  Va¬ 
lenza  ad  accoppiarfi  con  le  truppe  comandate  dal  Ca- 
valier  d'  Asfeld  per  F  alìedio  di  Denia  .  Grandi .  ftimoli 
d  ubbidienza ,  e  di  gloria  Ipronavano  quello  Generale  3 
poiché  fie  Y  anno  precedente  era  dato  codretto  di  ab¬ 
bandonare  Firaprefà,  altrettanto  fientivafi  ora  infiamma¬ 
to  al  faudo  riuficimento  .  Unito  dunque  in  Gandia,  cin¬ 
que  leghe  dificoda,  un  apparato  di  ventiquattro  pezzi 
di  cannone  ,  nove  mortari  a  bombe  ,  e  arredi  d’  ogni 
genere  necefi'arj ,  e  fatta  invedire  la  Pazza  da  Don  Pie¬ 
tro  Ronchiglio  Mareficiallo  di  campo,  indi  egli  perve¬ 
nutovi  con  dieci  mila  fanti,  e  due  mila  cavalli  s' accio- 
fe  aifi  oppugnazione .  In  fei  giorni  di  trincea  aperta  efi 
pugnò  d' afl'alto  il  primo  ricinto,  o  fia  il  borgo,  detto 
la  Bada  Villa;  e  in  quedo  mentre  avanzatofi  da  dietro 
il  Ronchiglio  con  uno  duolo  di  gente  armata  gli  forti 
di  occupare  il  Convento  di  San  Franceico  ,  per  dove 
rimaneva  tagliata  a  gli  afi'ediati  la  comunicazione  ,  e  il 
fioccorfio  dal  mare.  Qui  non  più  che  tre  altri  di  fi  ih- 
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ftenne  il  fecondo  ricinto,  chiamato  la  Villa  Maggiore,' 
e  il  Caftello .  Fulminate  ,  e  rotte  le  muraglie  ,  perdute 
le  difefe,  e  {palancate  le  vie  fu  conceduto  folo  al  Go¬ 
vernatore  Don  Filippo  Vaierà  1’  onore  d’ufcire  per  la 
breccia  con  la  foldatefca  ,  confiftente  in  novecento  a 
condkione  di  poi  reftare  prigionieri  di  guerra,  e  a  dif- 
crezion  gli  abitatori .  Allo  ftefld  Marefciallo  Ronchiglio 
s'  aggiunfe  il  merito  di  fubito  prendere  la  marcia  alla 
volta  d’ Alicante ,  e  nuovamente  fperimentare  il  favore 
della  fortuna .  N’  era  Governatore  dell’  armi  il  Generale 
Gio;  Ricardi  Ingleiè,  che  veggendo  imminente  1’  attac¬ 
co,  con  arrolare  paefani,  e  con  abbattere  parte  de’  i 
borghi  ftudiava  mezzi  al  riparo.  Se  ne  concitarono  a' 
rifchio  di  tumulto  i  terrazzani  j  onde  fopraggiunto  il 
primo  di  Decembre  col  grollb  delle  truppe  il  Cavalier 
d’  Asfeld  fe  ne  valfe  delle  agitazioni  della  Città  ,  e  le 
intimò  nel  termine  di  quattro  giorni  la  refa  .  Confufi 
loro ,  e  sbigottiti  il  Governatore  gliel’  accordò  in  diver- 
fi  capitoli  ;  ei  fi  ricovrò  a  difendere  il  Caftello  ,  c  l’ Af- 
feld  hebbe  l’ ingrefl’o  nella  Piazza ,  ove  a  riguardo  del¬ 
la  rigida  ftagione  fe’  preparare  un  blocco  raccomandaiv 
dolo  al  Ronchiglio,  e  nel  medcfimo  tempo  una  mina, 
opera  calcolata  di  tre  meli  per  il  terreno  refiftente ,  ma 
alla  fine  fperata  di  frutto .  Tanto  d’  intervallo  appunto 
vi  volle .  Partito  per  V alenza  1’  Asfeld  ,  eh’  era  ancor 
Comandante  Generale  di  quel  Regno  ,  dal  Marefciallo 
fi  fecero  progredire  i  lavori  fotterranei,  non  men  che 
-tutte  le  diligenze  per  ridurre  in  penuria  la  guernigio- 
ne .  Più  che  fi  avanzavano  i  Guaftatori  dentro  la  caver¬ 
na,  più  fentiva  vicini  i  pericoli  dello  feotimento  il  Go¬ 
vernatore  j  perciò  con  le  bombe  ,  col  cannone,  e  col 
mofehetto  faettava  l’interno  della  Piazza,  e  con  fortitc 
aflàliva  per  difcacciare  le  guardie ,  e  uccidere  gli  ope¬ 
rai  .  Efpofto  talvolta  a  mortali  rifehi  il  Ronchiglio  ,  e 
indefeflb  nel  travaglio ,  quandò  udì ,  che  ogni  cofa  già 
ftava  alleftita,  per  il  dubbio  ,  che  fi  poteflé  fofferire  al¬ 
cun  danno  dalla  Città ,  fe’  ufeire  alla  campagna  la  gen- 
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te,  e  trafportarvi  il  facro  delle  Chiefe.  Quinci  prdinan-  lycS. 
do,  che  fi  appiccafle  il  fuoco  alla  mina  ,  fcoppiò  con 
gran  tuono ,  e  sbalzò  nell’  aria  un  baluardo  del  primo 
ricinto,  fotto  le  cui  ruine  rimafero  feppelliti  parecchi 
foldati ,  cinque  cannoni ,  e  tre  mortari .  Sfiatata  però  in 
una  vena  la  mina  non  havea  partorito  1’  intero  effetto , 
nè  per  gli  aflediaiiti  fatto  fufficiente  falita  all'  eminenza , 
fopra  la  quale  ergefi  il  Gattello .  L’  offefa  più  nocevole 
fi  credette  elVere  ttata  quella  della  citterna ,  atta  man¬ 
candole  r  acqua  di  fpingere  necefì'ariamente  alla  refa  -,  e 
cosi  avverolfi.  Nel  principio  del  blocco  preveggendo  il 
Ronchiglio ,  che  haveflero  tentato  i  legni  Alleati  di  por¬ 
tare  foccorib  al  Gattello ,  guernito  havea  la  parte  della 
marina ,  per  impedire  lo  sbarco ,  e  tenerli  dalla  fpiaggia 
poflibilmente  lontani  .  Vi  comparve  primamente  una 
fquadra  di  cinque  vafcelli ,  e  in  concerto  del  Gattello 
volean  pure  coll’  artiglieria  appianarli  l’ accetto  ;  ma  u- 
nitefi  a  battergli  le  milizie  dopo  un  giorno  di  perma¬ 
nenza  dirizzaron  elH  le  prode  a  Levante .  Dipoi  per  ul¬ 
tima  pruova  fe  ne  raccolfe  nel  porto  di  Barzelona  una 
numerofa  di  venti  vele  diretta  dall’  Ammiraglio  Wita- 
ker ,  ne  corfe  l’ avvifo  al  Generale  Francefco  Gaetano  in 
Valenza,  che  fotteneva  le  veci  dell’Asfeld  chiamato  al¬ 
la  Gotte  di  Madrid;  onde  immantinente  mettbfi  alla  te¬ 
tta  delle  truppe,  che  potè  ivi  levare,  con  marcia  for¬ 
zata  pervenne  in  Alicante  tre  ore  prima,  che  fpuntatte 
in  veduta  la  ttett’a  flotta .  Quinci  dal  Generale  Stanope 
Inglefe  Condottiere  dell’ armi  fi  adoperò  tutta  la  forza, 
cannone ,  e  bombe  contra  la  Città ,  e  contra  il  lido ,  o- 
gni  induttria  per  avvicinarvifi  ,  e  prendere  terra  ;  ma 
fcoccando  fieramente  le  batterie ,  e  più  ancora  vietan¬ 
doglielo  l’ ondeggiamento  convenne  cedere  a  i  venti ,  e 
mandò  una  lancia  a  chiedere  capitolazione  per  il  Ca-  //  ctjlelh 
ttello .  Potea  il  Gaetano  dal  proflìmo  abbandonamento  firendt. 
della  flotta ,  e  dal  bifogno  ,  in  che  cottituiti  erano  gli 
attediati ,  volerli  ad  arbitrio  ;  tuttavia  la  clemenza  verfo 
i  vinti,  l’incontro  d’ impiegare  altrove  le  truppe  nell’ 

aper- 
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apertura,  che  fi  facea  della  nuova  campagna  ,  il  con¬ 
tento  d’haver  dato  hne  al  racquifto  della  Valenza,  e 
alTicuratone  il  polledimento  lo  perfuadcttero  alla  con- 
ceifione,  che  montafle  fu  le  navi  il  prefidio,  e  libera¬ 
mente  partifle .  Allorché  gli  eferciti  del  Re  Filippo  era¬ 
no,  l’uno  alloggiato  lontano,  dove  dicemmo ,  e  l’altro 
intento  all’ultima  imprefa  di  Alicante ,  meditò ,  e  difpo- 
il  Conte  di  Staremberg  quella  di  Tortofa  {perando- 
berg  unm  jj  forprendimcnto  .  Trafcelti  pero  dalle  ichiere  AI- 
{frmt  leate  cinquemila.  Alemanni,  e  Inglefi,  parti  tacito  di 
Tarra^ona,  e  tre  ore  avanti  il  rinalcer  del  Sole  arriva- 
tovi  ordinò  da  varie  parti  1’  aflalto  .  Rifpofe  nel 
principio  la  fortuna  al  difegno:  una  fquadra  s’ impadro¬ 
nì  del  cammino  coperto,  alcuni  d’un  borgo,  altri  del¬ 
la  porta  d’una  tagliata,  e  accorrendo  al  rumore  il  Go¬ 
vernatore  della  Piazza  Adriano  Bettancour  con  Uncia¬ 
li,  e  foldati  rimafe  dal  primo  difcarico  ftefo  a  terra  co 
fiioi  compagni.  Nulladimeno  dello  il  prefidio  combatte 
con  si  vig^^rofci  rilbluzioue  ,  e  con  tanto  fuoco  ,  che 
dopo  lo  fperimento  di  fette  ore ,  e  il  fagrificio  di  non 
■podie  vite  fu  obbligato  lo  Staremberg  di  far  lonare  a 
raccolta .  Bensì  a  mento  di  quello  Generale  deon  attn- 
buirfi  due  profperevoli  Ipediziom .  La  prima  è  centra  1’ 
Ifola  e  Retano  di  Sardegna  leparata  a  Tramontana  dal¬ 
la  còrfica  per  un  braccio  di  mare  largo  dieci  miglia 
a  Levante  bagnata  dal  Tireno,  e  all' occato 
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li/f" 'dal  Mediterraneo  .  Nel  rivolgimento  quafi  univerfale, 
Leak^per  patì  la  Monarchia  di  Spagna  in  Europa,  non  po- 

j}  Governo  Cattolico  tenerla  premunita  con  le  tor- 
2e,  che  per  gelofia  de’ nemici,  e  per  il  genio  de’ popo¬ 
li  a  dir  vero  richiedevanfi .  Vi  loprmtendeva  Viceré  il 
Marchefe  di  Camaica  rifede-nte  in  Cagliari  Ina  Metro¬ 
poli  5  e  feoprendo  1’  animo  de’  gli  abitatori 
ali’ Auftriaco  partito,  e  i  pericoli  ìovraftinui  dalle  Ai - 
•mate  Anglollànde,  che  fignoreggiavano  il  mare,  ìolle- 
citava  co’  meflaggi  la  Corte  al  riparo  .  Divertito  il  mi- 
niftero  dall’  urgenze  prellb  ai  cuore  difteriya 
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lontane!  loccoriii  e  in  quello  mezzo  approdando  nel  1708. 
porto  di  Barzelona  con  la  PrincipelTa  Spofa  del  Ile 
Carlo  ,  e  con  truppe  dall’  Italia  1’  Ammiraglio  Leak 
giudicò  il  Configlio  di  guerra  acconcio  valerfi  della 
flotta  per  1’  invafiooe  del  Regno  fuddetto  .  La  rinfor¬ 
zarono  dunque  con  parte  della  fanteria  condotta,  e  ri¬ 
pigliandoli  dal  Leak  la  navigazione  ,  quando  afferrò 
all’  Ifola ,  non  vi  fu  oppofizione  allo  sbarco  ,  nè  men 
contrafto  all’ingreflb.  Trovofll  il  Viceré  al  duro  pun¬ 
to  di  perdere  la  libertà,  fe  volea  difèndere  il  Regno  , 
anzi  lo  ftefio  ricinto  di  fuo  ricovero  .  Al  commuovi- 
mento  de’  fudditi  ',  ed  all’  unione  loro  con  le  milizie 


Itraniere ,  alla  contumacia  del  popolo  di  Cagliari  meilò 
in  rivolta  ,  e  alla  fsarfità  della  guernigione  Spagnuola 
non  VI  fu  ritegno  :  fi  ritirò  nel  Caftello  ;  e  quivi  doL 
biam  chiamarla  più  tofto  un  trattato  ,  che  una  difefa 
la  proroga  di  tre  giorni  j  in  fine  hebbe  il  Marchefe 
neceifità  di  rinunciare  al  Conte  Cifuentes  la  Piazza, 
partirfene  ,  contentarfi  d’eflère  riipettato,  e  alle  fpiag- 
ge  della  Valenza  tradotto.  Tutta  l’ Ifola  con  prontezza 
raflèmbrò  la  Capitale  nel  renderfi  vafl'alla  al  nome  di 
Carlo  Re,  e  tanto  rallegroflène ,  che  gli  fpedi  fubito 
in  dono  a  Barzelooa  un  carico  copiofò  di  biada  ,  di 
cui  naturalmente  è  abbondantifTuno  il  terreno .  Salpa¬ 
rono  prefto  le  navi,  e  prefero  il  vento  verfo  le  Balea-  . 
ri  per  rimpofl'efl'arfi  di  Minorica,  non  tanto  peri’ Ifola,  .ìnZ^re. 
che  per  il  porto  Maone  defiderato  dalla  Reina  Brittan-  f*' 
mca  a  comodo  del  commercio  ,  e  profitto  di  lùa  Ma- 
P*ù  vigore,  perchè  ben  fornito  di  gente  il 
Caltello,  ma  con  fimile  efito  non  refiè  al  travaglio  Don 
Diego  Leonardo  d’Avila  Governatore:  il  fe’inWire  1’ 
Ammiraglio  Leak  con  la  foldatelca  rimaftagli,  e  batte¬ 
re  per  mare,  e  per  terra. -Piegando  all’Autunno  la  fta- 
gione,  e  fcorgendo  più  lunga  del  fuppofto  la  refifren- 
za  fu  indirizzato  con  un  diltaccamento  di  due  mila  uo- 
mini  (  quefta  la  feconda  )  il  Generale  Stanope  da  Bar- 
zelona  a  maggiormente  ftringere  l’aflèdio  .  Ei  vi  giun-  tZf:. 
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fe  ,  e  adoperoffi}  ma  non  v’ha  forza  più  poll'ente  della 
fame.  Mancata  al  Caftello  la  vittuaglia,  e  arduilfimo  il 
modo  di  altrove  provvederla  venne  a  patti  il  Governa¬ 
tore;  glieli  accordò  l’ Ammiraglio,  purché  ne  faceflè  il 
conquifto,  e  feftevole  potefle  recarne  in  Inghilterra  1’ 
avvifo  .  Con  altrettanto  rammarico  il  ricevette  Filippo 
y. ,  e  ne  moftrò  coll’  Avila  rifentimento  efl'endo  tem¬ 
pre  pregievole  Porto  Maone ,  e  bifognofo  maffimaraen- 
te  in  quel  tempo ,  che  con  Regio  Decreto  haveafi  fta- 
bilito  ad  immitazione  dell’Avolo  Giunta,  e  regola,  on¬ 
de  crefeeflè,  e  fiorifl'e  la  navigazione . 


JSTOU 


Cll 


ISTORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
UBK^O  DECIMOllUAPJ-O. 

Opo  efpofti  i  fucceffi  della  Catalogna ,  iAqS. 
e  Valenza,  tenuto  ne’ gli  altri  Regni 
delle  Spagne  in  aria  il  terrò  ,  o  vibra¬ 
to  a  vicenda  con  leggeriflimi  colpi 
dall’ Eftreraadura ,  e  dal  Portogallo  tra 
loro  ,  eccoci  in  Fiandra  ,  dove  a  ri¬ 
guardo  del  valore,  e  grado  de’  Gene¬ 
rali  ,  del  numero  ,  e  coraggio  delle 
truppe,  de’  muoyimenti,  e  fatti  d’armi  fu  tratta  la  cu- 
riolità  de’  gl’  indifferenti ,  e  la  paffione  de’  partigiani . 
Andarono  a  campeggiarvi  in  Maggio  i  due  principali 
cfercitij  l’uno  Francefe  di  novanta  mille  combattenti 
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170S,  guidato  dal  Duca  di  Borgogna  col  configliò  del  Duca 
'gian'o  in  di  Vandomo,  e  con  la  compagnia  del  Duca  di  Berri, 
.Fiandra,  ^  Principe  di  Galles  fattofi  appellare  il  Cavaliere  di 
San  Giorgio;  l’ altro  Alleato  di  pochi  migliaja  minore 
fiotto  il  comando  del  Duca  di  Marlboroug,  e  del  Signor 
di  Ouwerkerke  con  la  prefienza  de’  i  lèi  Deputati  de’ 
Stati  Generali  fioliti  a  deftinarfi  dalla  Repubblica  Afli- 
ftenti,  e  Arbitri  delle  rifioluzioni  militari  dopo  la  fop- 
preffione  della  carica  di  Statoder,  ovvero  Capitan  Ge¬ 
nerale,  che  pofi'edeva  il  Principe  d’ Orangesj  Marlbo¬ 
roug  a  Bellingen,  Borgogna  a  Soignies ,  ambi  veglianti 
di  cogliere  vantaggi  fiopra  il  nemico,  o  con  dare  bat¬ 
taglia,  o  coir  eipugnar  qualche  Piazza  .  Conoicendofl 
però  forti,  e  arditi  ufiavano  tutta,  l’arte  i  Capitani,  e 
procedeva!!  in  modo  di  deludere  l’ Avverfiario  ,  o  alme¬ 
no  tener  occulto  l’ intento .  Facea  Vandomo  con  Drap¬ 
pelli  ficorrere  alle  volte  il  paefie,  or’ a  un  fianco,  or’  al¬ 
la  fronte  fingendo ,  che  fofl'e  fiolo  la  mira  di  levare  alla 
cavalleria  de’  gli  Alleati  il  foraggio  ,  e  toglier  loro  la 
luffiftenza  .  Ma  notogli  ,  che  havendo  il  Marlboroug 
tratto  dalle  Città  della  Provincia  di  Fiandra  molte  mili¬ 
zie  a  rinforzo  dell’  efiercito  erano  ficeme  le  guernigioni , 
pensò  eflere  giunta  1’  occafione  in  taglio  .  Per  lo  che 
Due*  di  Duca  di  Borgogna ,  che  fi  ipedifl'ero  due  di- 

sarg^gna  ftaccaiiienti  verfio  Gante ,  e  che  traij!ortafl'e  egli  il  cam- 
P®  oltre  la  Senna  raoftrando  ritirarli  alla  volta  di  Tor- 
j,.  nai .  Così  fu  comandato,  ed  elèguito  j  onde  nel  men¬ 
tre,  che  fi  metteva  in-  marcia  eiìb  Duca ,  il  Luogote¬ 
nente  Generale  della  Motta  imprenditore  della  fiorprefia 
era  venuto  con  paflb  forzato  in  vicinanza  di  Gante .  Sot¬ 
to  colore  de’  diièrtori  vi  s’ introduflero  alcuni  foldati  al¬ 
la  porta  di  San  Divino  guardata  folo  da’  Borghefi,  e  fie- 
guitolli  immediate  il  Signor  della  Faille  già  graduato  del¬ 
la  Città,  ed  ora  Colonnello  del  Re  Filippo.  Quelti  pri¬ 
ma  fi  finfe  fuggitivo poi  felandi  con  doni  di  danaro  j.  in¬ 
di  usò  la  forza  3  finalmente  paflando  alla  porta  appellata 
éi  Bruges  efclulè  quattro  battaglioni,  e  un  Reggimento 
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dì  Dragoni  alloggiati  fuori  delle  imii-a,  e  s’impadronì 
dell’  ampio  ricinto .  Arrivatovi  con  tutta  la  gente  il  Du¬ 
ca  credè  d’ immantinente  chiamar  alla  refa  il  Governato¬ 
re  della  Cittadella  fapendola  fcarfa  di  prefidio,  e  in  un 
di  r  ottenne .  Con  la  medefima  fortuna  un  catnpo  vo¬ 
lante  havea  all'alito  Bruges  :  1’  eccitò  rall'egnarfi  al  pri¬ 
miero  Signore';  aille  parole  aggiunfe  fatti  coll’  alzar  fu- 
bito  batterie  e  adoperare  il  cannone  .  Sicché  il  Ma- 
giftrato  prefa  lingua  ,  che  fi  fofl'e  rimellb  anche  Gante , 
aperfe  le.  porte  ,  è  tornò  all’  ubbidienza  del  Re  Filip¬ 
po  .  Il  fuddetto  Conte  della  Motta  occupò  pure  Plalìèn-^ 
dael  ,  Forte  fituato  fui  canale  di  Bruges  alla  parte  di  O- 
ftende  con  la  fpada  alla  mano  ,  e  con  Ipargimento  di 
fanone  .havendo  voluto  far  tefta  il  Comandante  .  Ora 
dell’  altro  diftaccamento,  che  accennanamo.  N’era  con- 
dòttiere  il  Conte  di  Chemerault ,  il  quale  con  iperan- 
za  d  incontrare  la  medefima  facilità  in  Odenardo  ,  rot¬ 
ti  tutti  i  ponti  fu  la  Schelda,  che  in  mezzo  tra  Gante, 
e  Tornai  la  divide},,  prefèntovvifi  .  ..All'  oppofito  11  re¬ 
golò  il  Colonnello  Sigterman  Ibprintendente  dell’ armi  j 
ragunò- il  configlio  di  .guerra  j  innanimì  gli  Ufficiali  , 
minacciò  gli  abitatori  di  appiccare  il  fuoco  ne’  quattro 
cantoni  della  Città,  fehavefl'ero  difcorfodi  renderfi;  ed 
eftratta  próraeffione  di  coftanza  fi  diè  fervente  all’  appa¬ 
recchio  d’  lina  intrepida  ,  e.  valorofa  difefa  .  Quando 
ne  arrivarono  gli  avvifi  a’  Generali  Confederati,  già  le- 
vavan  elfi  il  campo  avvedutili  dell’  arte  ufata  dal  nemi- 
co,,  e  accefi  di  fopraggiungerlo ,  onde  gliene  fallifle  al- 
iheh  il  dilegno  ,  Havrebbon  in  oltre  defiderato  venire  a 
giornata  ftimolandogli  non  folo  la  fortunata  pruova  de’ 
gli  ultimi  combattimenti ,  ma  1’  aumento  di  truppe  da 
più  parti  raccolte  .  Efiftente  il  Principe  Eugenio  con 
trenta  mille  Ibldati  Ibpra  la  Molèlla ,  dove  parea  Icelto 
a  operare  ,  o.  lcorgeflè  quivi  impedito  ogni  progrello 
i  dal  Duca  di  Beruvich  pronto  con  pari  forze  ad  affron¬ 
tarlo  ,  o  fi  fentill'e  fpinto  a  cercare  teatro  degno  della 
fila  lama  ,  o  di  concerto  havendo  prima  che  ulcire  in 
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j7j8.  campagna  fatto  il  viaggio  deli’  Haya  per  un  Configlia 
di  guerra  con  Marlboroug  ,  Ouwerkerlce,  ed  altri  Ge¬ 
nerali  ,  la£ciò  quella  regione  ,  e  in  tempo  della  tocca 
Primipe  nioflà  fi  riduflc  a  Brufl'elles  .  L’  efercito  dunque  fotto  si 
gran  capitani  attraverfando  preflb  Leffine  il  fiume  Te¬ 
nera  ,  chiamato  volgarmente  Dender  ,  tirava  follecito 
alla  Schelda  ,  vcrfo  cui  havea  notizia  incamminarfi  il 
Francefe  col  vantaggio  d’  una  marcia  .  Il  fine  ,  come 
per  lo  più  avviene  tra’  nemici  ,  totalmente  contrario  . 

...  Con  1’  elpugnazione  di  Odenardo  farebbe  riraafto  il  Du- 
mTcUpZca.  di  Borgogna  in  pofleflb  del  paefe  più  pingue  della 
uscheUa.  Fiandra  ,  e  potea agevolmente  farfi argine  della  Schelda; 
altrimenti  gli  conveniva  ftudiare  la  guardia  di  Gante  ,  e 
Bruges ,  Piazze  ricuperate  3  ma  Tempre  necelìario  il  tra¬ 
gitto  della  Riviera  ftell'a  .  E  converfo  affrettavano  il 
cammino  gli  Alleati  e  per  la  prefervazione  premurofa  di 
Odenardo  ,  e  per  contraffare  al  Duca  di  Borgogna  il 
pafl'aggio  ,  tanto  che  con  Ichermo  d’  un  fito  forte  non 
li accampafié .  Ben  dicono  i  Fifici,  efl'ere  l’ira  una  fiam¬ 
ma  accefa  nell’  anima  dalla  natura  3  il  filmo  ,  che  s’  al- 
^  za  ,  acceca  la  ragione  ,  e  i  fenfi  particolannente  dell’ 
occhio  ,  e  dell’  udito  .  Si  avverai!  a  maraviglia  gli  e& 
Tetti  di  cotale  paffione  nella  battaglia  ,  che  defcrivere 
dobbiamo  .  Lettere  ,  relazioni ,  e  fogli  ,  quanti  in  co¬ 
pia  più  moftrano  con  la  varietà  il  detto  della  collera , 
in  cui  giacché  il  ferro  non  può  fcagliare  vendette  ,  la 
penna  o  fpogiia  di  gloria  il  nemico ,  o  lo  velie  d’ infa¬ 
mia  .  Incerto  chi  di  loro  primo  prendefle  la  ripa  del 
fiume  ;  dii  primo  afl'alifl'e  ;  chi  primo  fi  ritiraflè  ;  non 
concordi  nel  numero  de’  morti  ,  de’  feriti  ,  e  de’  pri¬ 
gioni  3  in  fomma  dall’  odio  turbati  nella  mente  ,  e  of- 
rufcati  nella  vifla  non  vollero ,  o  non  poterono  nè  men 
convenire  in  un  racconto  ,  e  fpiegare  la  verità  .  Noi 
Battagl  col  lume  fincero  del  tempo  cercandola  crediamo  ,  che 
pgj.  llraordinaria  diligenza  de’  gli  Anglollandi  arri- 
vafìe  quafi  in  un  punto  alla  Schelda  1’  uno  ,  e  1’  altro 
il  di  undecirao  di  Luglio  ,  giorno  della  refa  di  Torto- 

fa 


LÌBKP  DECIMOQUAI{ro.<^i^ 

fa  air  armi  delle  due  Corone,  che  non  a  cafo  additam-  1708, 
ino  .  Diverfa  folamente  fu  la  fituazione  5  imperocché 
da  gli  ipiatori  Francefi  fcoperto  ,  che  i  nemici  li  fegui- 
tavano  ,  il  Duca  di  Borgogna  fi  tenne  più  insù  facerido 
gittar  i  ponti  a  Gaure  per  la  infanteria ,  e  paflare  a  Gan¬ 
te  la  cavalleria  3  gli  Alleati  non  guari  fopra  Odenardo 
inifero  i  loro  3  e  incontanente  valicarono  i  Luogote¬ 
nenti  Generali  Cadogan  ,  e  Randzau  con  fedici  batta¬ 
glioni  ,  e  trenta  fquadroni ,  non  folo  coprendo  la  Piaz¬ 
za  ,  ma  aflicurando  il  tranfito  al  rimanente  dell*  eferci- 
to  .  Lufingato  d’  haver  eflb  prevenuto  la  giunta  de  i 
Contrarj  volfe  il  Duca  di  Borgogna  in  verfo  Odenardo 
le  fchiere,  ed  elle  marciavano;  ma  urtando  alcuni  cor¬ 
ridori  in  altri  de’  gli  Alleati  s*  accorfe  fubito  il  Luogo- 
tenente  Generale  Biron  ,  eh’  eran  pafl’ati ,  onde  a  guar-  , 
dia  della  fronte  occupò  i  due  Villaggi  Heurne  ,  e  Be- 
verè  .  Gelofo  il  Cadogan  di  perdere  l’ incontro  ,  e  che 
r  Ofte  nemica  fi  ritirafle  ,  aliali  fenza  indugio  que’  luo¬ 
ghi  ,  gli  fuperò  ,  e  fottomife  quattro  battaglioni  ,  che 
cuftodivanli  .  Era  trafeorfb  di  quattr"  ore  il  Mezzodì  , 
quando  comincioffi  1’  atroce  pugna  ,  e  il  campo  prin¬ 
cipale  apparve  un  terreno  chiufo  con  pruni ,  e  fterpi  vi- 
cin  a’  fuddetti  Villaggi ,  cerco  da  i  Francefi  per  ripa¬ 
rare  ,  e  da  i  Confederati  per  battere  .  In  lunga  tenzo¬ 
ne  diiputarono  le  parti  fieramente  1’  acquifto  ,  ora  pre¬ 
valendo  i  primi  ufeiti  anche  con  avvantaggio  dello  ftec- 
cato  ,  ora  i  lècondi  mettendo  in  qualche  difordine  i 
difensori  .  Cosi  crefeeva  la  mifchia  da’  fanti  della  Van¬ 
guardia  a  i  cavalli  ,  accozzate  amendue  in  foftenerne 
1’  impegno  .  Anzi  fopraggiunti  i  Generali  le  incoraggi- 
vano  ,  e  il  Duca  di  Vandomo  pofto  a  terra  il  piè  da¬ 
va  impulfi  ardenti  alla  fua  con  1’  efempio ,  di  cui  fra  gli 
uomini  non  v’  è  maggiore  autorità  .  Con  tutto  ciò  fea- 
gliatefi  alcune  truppe  d’ infanteria  per  fianco  che  ha- 
vea  fpinto  il  Generale  d’  Ouwerkerke  alla  finiftra  del 
Caftello  di  Broham  ,  fecero  ritirare  un  poco  i  nemici  3 
ficchè  tagliati  fuori  quei  del  terreno  fpinofo  fu  d’  uopo, 

II.  R  r  che  * 
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1708.  che  in  gran  numero  gi'ttafléro  1’  armi  ,  e  fi  rendeflcro. 
Quefto  fcapito  non  fcemò  a’  compagni  la  coftanza  ,  ma 
avidi  della  vendetta  fi  avventarono  conera  la  piena  de’ 
gli  avverfàrj  ,  e  dopo  fànguinolb  contrafto  1’  arreftaro-. 
no  .  Quivi  ftrettafi  la  cavalleria  ,  e  l’ infanteria  in  foc- 
corfo  delle  proprie  fazioni ,  ed  accefi  di  nuovo  furore 
gli  animi  incrudelì  tra  il  ferro  ,  e  il  fuoco  la  zuffa  : 
ondeggiò  alle  volte  da  arabidue  i  lati  e  col  cedere ,  e 
coll’  avanzare  ;  finché  forta  la  notte  con  1’  ofcurità  gli 
divilé  ,  e  fe’  a  tutti  deporre  1’  armi  .  A  dire  il  più  fon¬ 
dato  ,  giovarono  a’  Francefi  le  tenebre  ,  perchè  alla  de¬ 
lira  particolarmente  calando  1’  impeto  de’  nemici  non 
Duca  di  poteano  più  reggere  ,  e  vacillavano  .  Quinci  raccolte 
le  truppe  avviolfi  con  loro  a  Gante  il  Duca  di  Borgo- 
snps.  gna  ,  donde  piegandoli  le  dillribuì  in  ficuro  accampa¬ 
mento  fili  canale  tra  Gante  ,  e  Bruges  .  Dopo  la  batta¬ 
glia  entrò  ne’  Francefi  lo  lludio  di  minuire  la  fama  del¬ 
la  perdita  ,  ne’  gli  Alleati  d’ ingrandirla  ,  e  di  cantare 
la  vittoria  .  La  mortalità  non  fu  molta  a  cagion  ,  cre¬ 
do  io  ,  che  il  tempo  non  Iiavea  ièrvito  di  condurre  1’ 
artiglieria  ,  efl'endovene  Iblo  adoperati  fette  pezzi  di 
campagna  da  quelli  ,  e  quattro  da  quelli .  Sui  campo 
ne  rimalèro  ellinti  mille  fettecento  de’  primi ,  e  otto¬ 
cento  de’  fecondi  j  feriti  rilpettivamente  quattro  mille, 
e  due  mille  j  ma  per  loro  confeffione  prigioni  fettcmil- 
le  (  dipoi  non  pochi  ne  fuggirono  )  inclufivi  un  Luo¬ 
gotenente  Generale  (  il  fuddetto  Biron  ) ,  due  Marelcial- 
li  di  campo  ,  e  più  d’  altri  cinquecento  Ufficiali  a  Ili- 
pendio  della  Francia ,  Divisò  il  Configlio  di  guerra  Con¬ 
federato,  dato  alle  milizie  un  breve  ripofo  di  due  gior¬ 
ni  ,  di  trarre  dalla  illullre  azione  il  rispondente  frutto. 
Fiflaron  eglino  1’  occhio  Ibpra  una  nobile  Piazza  della 
Fiandra  Gallicana  ;  e  perciò  indirizzato  un  groflo  di- 
ftaccamerito  contro  alle  linee  d'Ipri  lotto  il  Generale  di 
ifercit»  Lottum ,  che  torto  fe  ne  impadronì  infieme  di  tre  luo- 
gbi  lungo  la  Lifa  ;  1’  efercito  fi  mife  in  marcia  verlb  d’ 
tirfÌTicin  Elchin  ,  Cartello  quafi  a  mezza  via  tra  Odenardo ,  e 

Lilla, 
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Lilla  ,  fceko  dal  Duca  di  Marlboroug  a  fuo  quartiere  •  1708. 
Mentre  appreftavanfi  numerofiifirai  arredi  per  1’  accen' 
nato  afledio  ,  fcorrevano  le  partite  dell'  una  ,  e  dell’  iuip7ep. 
altra  banda  a  danno  de’  paefi  sfortunatamente  efpofti ,  e 
indifefi  .  Per  la  Francefe  ne  rifentiva  aliai  il  tratto  del¬ 
le  frontiere  Ollandeft  con  gravami  ,  e  occupamenti  del 
fertile  di  Waès ,  e  di  Cafandij  e  per  l’Alleata  con  di¬ 
latate  contribuzioni  in  una  vafta  ftefa  fin  nell’  Artefia  ; 
anzi  penetrando  nella  Picardia  trovatala  deferta  per  la 
fuga  de'  gli  abitatori  il  Conte  di  Tilli  ,  che  n’  era  T 
efecutore ,  diè  un  fuo  Caftello  ,  e  quindici  Villaggi  al¬ 
le  fiamme  .  Finalmente  apparecchiato  in  Brullèlles  un 
gran  convoglio  di  novantaquattro  pezzi  di  batteria  , 
lelì'antadue  mortari  ,  e  tre  mila  carri  di  bombe  ,  pai-  • 
le  ,  e  di  tutte  le  forti  di  munizioni  gliene  difpofe  il 
Principe  Eugenio  le  fcorte  di  modo,  che  in  onta  del¬ 
le  infidie  tramategli  dal  Duca  di  V’andomo  tragittò  in¬ 
tero  fu’  ponti  vicin  ad  Elchin  la  i'chelda  ,  e  preiè  la 
ftrada  di  Lilla  .  Contro  di  quefta  eran  i  difegni  ;  ap- 
prelìovvifi  il  Principe  di  Nailàu  Governatore  ereditario  in-vcfiim. 
di  Prilla  5  e  a’  tredici  di  Agofto  il  Principe  Eugenio  '7^77^7' 
inveftilla .  Siede  Lilla  fopra  il  fiumicello  Deule  j  latina-  »« . 
mente  Dula  ,  che  cosi  lo  diremo  ,  già  piccola  ,  e  de- 
bole,  ma  ridfa  alla  Monarchia  di  Spagna  l’anno  i66-y.. 

Luigi  XIV-  r  ampliò  altrettanto ,  la  riparò  con  moderne 
fortificazioni  :  vi  erfe  una  Cittadella  di  cinque  baluar¬ 
di  reali  {  tutta  opera  dell’Ingegnere  famofo  Vauban  ): 
r  arricchì  di  commercio  con  manifatture  ,  e  con  un 
canale  ,  che  congiunge  la  Dula  alla  Lifa  ,  e  la  cofti- 
tui  la  Capitale  della  fua  Fiandra  .  N’  hebbe  fofpetto  il 
Duca  di  Borgogna ,  e  rinvigoritala  era  entrato  il  Ma- 
refciallo  di  Bouflers  a  foftenerne  in  capo  con  dodici  lo  di  Boh- 
mila  uomini  di  guernigione  la  difefa  .  Con  tutto 
ragunati  eflb  Duca  ,  quello  di  Vandomo  ,  e  1’  altro  di 
Beruvich ,  il  quale  oziofo  alla  Mofella ,  rimafa  ficura  per 
la  partenza ,  che  dicemmo ,  del  Principe  Eugenio ,  havea 
condotto  la  fua  gente  in  Fiandra  ,  penfavano  le  ma¬ 
li  r  2  niere 
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1708.  niere  del  foccorfo  ,  che  oggidì  non  è  mai  baftevole  ; 
fe  non  a  forza  liberare  la  Piazza .  Ma  troppo  gagliardi , 
e  zarofi  i  cimenti  da  incontrarfi,  ftringendola  due  efer- 
citi  divifi  a  maggior  nodo ,  e  pronti  ad  unirfi  tra  loro . 
Il  Principe  Eugenio  direttore  dell’  afledio  ne  comanda- 
rrincipe  ya  uno  di  cinquanta  mila  compofto  del  Cefàreo  ,  di 
neflTufi  Ollandefe ,  ed  Inglefe  ;  In  Loo  havea  egli  pre- 

jedio.  Io  r  alloggiamento ,  e  poco  dittante  cominciata  la  cir¬ 
convallazione  la  chiufe  in  largo  giro  a  Haubourdin  ivi 
vicino  .  Fermatofi  ad  Elchin  col  più  numerofo  di  fet- 
'^MgU  tantacinque  mila  il  Duca  di  Marlboroug  copriva  non 
.  folo  l’ attacco ,  ma  le  condotte  de’  viveri  da  Bruflelles , 
Ath ,  e  Odenardo ,  oltre  i  corpi  volanti ,  che  in  conti¬ 
nuo  moto  vegliavano  per  fottrarle  a  gl’  infoiti ,  e  alle 
prede .  Avanti  d’  aprire  la  trincea  ,  che  foccedette  do¬ 
po  dieci  giorni ,  fegui  più  d’ un  fatto  tra  il  prefidio ,  e 
rotte:  fortite  calde:  att'alto  d’ un  Fortino  fu  la  Dula: 
altro  d’ un  potto  per  rompere  una  Diga  :  ogni  colà  a 
fangue,  e  a  prova  di  vicendevole  valore ,  noi  però  non 
poflìarao  intertenervifi ,  e  rilevare  ciaicuna  particolarità 
della  guerra,  che  troppo  ttancherebbe  ,  chi  fcrive,  e 
chi  leggere  volefl'e.  Berfaglio  primo  fu  un  Ridotto,  in¬ 
di  la  Cappella  di  Santa  Maddalena  ,  quale  perduta  ,  e 
ricuperata  l’ abbandonarono  poi  gli  Attediati  ad  un  nuo¬ 
vo  Iperimento  de’  i  contrar  j ,  e  all’  obbligo  di  guardar¬ 
li  da  due  attacchi,  che  gli  Allalitori  avanzavano,  cioè 
dal  canto  della  batta  Dula  verfo  la  porta  cU  Sant’  Aia- 
drea ,  e  verlb  la  porta  della  Maddalena ,  In  amhi  apri- 
van  la  via  terribili  batterie  ,  che  di  giorno  in  giorno 
crefcendo  arrivarono  a  cencinquantaciaque  pezzi  di 
cannoni,  e  mortari  nientetlimeno  per  la  diligenza,  e 
rifoluzione  del  Marefciallo  di  Bouflers  in  rigettare  le  ot- 
fefe  impiegavafi  dal  Principe  Eugenio  qualunque  altro 
ittrumento  dell’  arte  militare  per  dittruggere  i  lavori  e- 
tterni,  guadagnar  terreno  ,  e  romper  breccia  folficien- 
te  all’  aflalto .  Così  havendo  già  fagrificato  buon  nume¬ 
ro  de’foldati  fotto  il  fuoco  della  Piazza  rallentò  l’ardi¬ 
re 
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re  loro,  e  Vi  fufticui  il  travaglio  della  zappa,  non  to-  r^o8. 
talmente  efente  da  gl’ incontri  de’ minatori ’oftili,  e  da  i 
fepolcri,  che  molte  volte  aprono  i  guaftatori  a  fe  ftef* 
fi ,  ma  coperto  almeno  dalle  bombarde ,  e  grandini  del¬ 
le  mura  .  Oltre  la  forte  refiftenza,  che  provavano  gli 
oppugnatori,  recò  loro  qualche  ritardo  ,  o  diftrazionc 
r  apparen:^a-,  che  fofl'e  il  Duca  di  Borgogna  deliberato 
di  tentare  a  tutto  tranfito  la  prefervazione  di  Lilla. 
Giudicaron  elli  ,  che  un  Corriero  efprelVo^  della  Corte 
gliene  havefl'e  portato  la  commiflione  ,  allor  che  ne 
leppero  il  fuo  muovimento  ,  e  fi  vide  a  Leffines  con- 
giungerfi  feco  lui  il  corpo  delle  truppe  guidate  dal  Du¬ 
ca  di  Beruvich.  Era  un  aliai  poflènte  efercito  il  Fran- 
cefe  ;  ficchè  quando  '  intefero  gli  Alleati  il  fuo  pafl'ag- 
gio  fopra  la  Schelda  apprellb  Tornai  ,  11  levò  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  dall’  afledio  con  ventifei  battaglioni  ^  e 
fettantalèi  fquadroni  per  ingrofl’are  quello  del  Duca  di 
Marlboroug,  e  refiftere  ficuro  all’ affrontamento .  Il  di- 
fegno  loro  tuttavia  non  tendendo  al  dare  battaglia, 
ma  a  prender  Lilla  gli  andarono  incontro  ,  e  ftefero  il 
campo  tra  la  Dulay  e  la  Marca  con  la  dritta  a  Noye- 
le,  e  con  la  finiftra  a  Perone,  dove  a  piè  fermo  T  ap¬ 
pettarono .  Vi  fi  avvicinò  il  Duca  di  Borgogna,  ed  Eferdti  a 
fendo  amendue  gli  eferciti  in  ordinanza  lìmbrava  ine- 
vitabile  la  zuffa,  maflìmamente  dal  canto  de’  Francefi  , 
come  haveflèro  altresi  prefagio  di  felicità  dal  corrente 
di  natalizio  del  loro  Re  .  Accortifi  però  i  Generali  Al¬ 
leati  non  mirare  il  Duca  di  Borgogna,  che  ad  affati¬ 
carli  fotto  il  pefo  dell’  armi,  ritardare  le  faccende 'dell* 
afledio,  e  ridurgli  al  tempo  delle  piogge  impraticabile 
alla  continuazione,  rifolverono  mutare  configlio.  Qiie- 
fto  fu,  che  fenza  indugio  fi  reftituifle  contro  di  Lilla 
la  fuddetta  foldatefca  ,  e  rimaneflè  il  campo  del  Marl¬ 
boroug  melìb  in  poftura  da  non  dubitarli  de’  gli  aflàli- 
menti  nemici  .  Cosi  comandati  cento  uomini  per  bat¬ 
tagli  one  di  alzare  terreno  fi  tirò  alla  fronte  una  trin¬ 
cea  dodici  piedi  larga  e  fei  profonda  ,  fi  armò  di  ar- 
Pane  JL  R  r  3  ti- 
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tiglieria,  e  fi  collocò  nella  prima  linea  1’ in 

^  '  ndia  lèconda  la  cavalleria.  Approvo  1  efito  la  direzio¬ 

ne  I  Francefi  non  ardirono  mai  d.  intraprendere  la  si 
rifchievole  azione  j  al  più  fecero  giuocar  con  legger 
danno  Ì1  cannone  ,  e  fpignere  qualche  partita  a  fcara- 
muccia,  in  una  delle  quali  toccò  a  due  battaglioni  In- 
glefi  la  rotta .  Intanto  tornato  il  Principe  Eugenio  fot¬ 
te  la  Città  aflediata ,  e  faettata  da  dodici  batterie  veg- 
trendo  innoltrati  gli  approcci  ,  fin  alla  fpianata  delle 
Sue  Opere  a  Corno,  e  della  Tanaglia  nel  mezzo  ere- 
nua  l'  ai]e-  dette  opportuno ,  che  fi  preparaflè  1  afsalto  della  Con- 
trafearpa.  Dilpofti  perciò  dieci  mila  uomini,  e  datone 
il  regnale  1’  invafero  i  Granatieri  ,  che  precedevano ,  e 
bravamente  difcacciarono  dalla  ftrada  coperta  i  difen- 
fori  .  Tuttavolta  per  mancanza  di  fafeine  ,  e  per  la 
tempefta  fcaricata  dalle  cortine,  e  da  i  fianchi  non  po¬ 
tendo  prefto  alloggiarvifi  fletterò  tre  ore  efpofti  al  fuo¬ 
co  colla  perdita  di  mille  fecento,  e  quindici  Ingegneri 
tra  feriti,  e  uccifi  .  Vi  volle  più  d  un  di  a  fermani  ficu- 
j’^j^^ute  ilil  pollo ,  c  piantarvi  due  batterie ,  1  una ,  che 
ferille  1’  Opera  a  Corno,  della  dritta,  l’altra,  la  Tana¬ 
glia  .  Mede  in  afletto  immantinente  fcoccaron  elleno  ; 
ma  da  gli  aflediati  con  tanto  numero  di  bombarde  ve¬ 
nivano  rimandati  i  colpi,  e  con  tanta  preftezza  riftora- 
ti  i  danni,  ora  rifpingendo  gli  avverfarj  da  una  traver- 
fa  della  ftrada  coperta,  ora  rovinando  una  galleria  fo- 
pra  il  foflb  ,  ora  facendo  fventare  i  fornelli,  che  per 
quattordici  giorni  non  fi  potè  aflàlire  alla  Tanaglia  la 
breccia.  Affine  d’  innanimire  con  la  prefenza  i  Grana- 
rieri,  e  Fucilieri  ,  che  dovean  montarla  ,  vi  affiftè  col 
Principe  di  Naflàu ,  e  Principe  d’ Haffia  Caflel  il  Princi¬ 
pe  Eugenio,  e  a  fuo  gran  rifehio}  imperocché  una  pal¬ 
la  morta  di  mofehetto  cadde  a  forargl’  il  cappello  con 
perigliofo  ammaccamento  della  tefta  .  Due  grofl'e  ore 
durò  l’azione,  e  benché  verfafléro  in  copia  il  fangue  . 

Eugenio ,  non  guadagnaron  altro,  che  una  piazza  nel  finiltro  la- 
to  1  dopo  l’ intervallo  di  due  di  la  rinnovarono  con 
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gente  frefca  condottavi  dal  Duca  di  Marlboroug  ;  ma  1708. 
la  gagliarda  oppofizione  non  permife  loro,  fc  non  che 
allargaflero  gli  alloggiamenti.  Rifolvè  però  il  Principe 
Eugenio  di  comandare,  che  s’ incalorifle  la  fatica  della 
zappa  5  mentre  corrilpondendo  il  fucceflb ,  qual  fi  fpe- 
rava  dallo  fcavamento  di  due  gran  mine,  fcoppiate  op¬ 
portunamente  havrebbono  aperto  fpaziofa  porta  per  1’ 
all'alto  generale  ,  e  i’  adito  al  conquifto  della  Piazza , 

Pome  fu  da’  guaftatori  fervidamente  riprefo  il  trava¬ 
glio}  cosi  nè  quei  di  dentro  mancavan  di  contrappor¬ 
re  induftria  per  incontrarle  ,  e  farle  sfiatare  ,  nè  da 
quei  di  fuori  fi  omraetteva  diligenza  per  introdurre 
foccorfo  nel  ricinto,  e  battere  i  convogli,  che  alimen¬ 
tavano  r  Ofte  nemica .  Tra  gli  altri  fperimenti  in  uno 
quali  vi  riufci  il  Cavalier  di  Lucemburgo  figlio  del  già 
illuftre  Marefciallo .  Formò  quattordici  fquadre  di  Dra- 
goni ,  ognuno  di  cui  portava  in  groppa  un  facco  di 
cinquanta  in  feflanta  lire  di  polvere ,  tre  fucili ,  e  pie-  dì  Luceyn^ 
tre  focaie  con  difegno  di  attraverfare  nel  buio  della  not- 
te  il  campo,  e  di  penetrare  in  Città.  Li  precedeva  il . 
fuddetto  Condottiere  con  una  vanguardia  di  quattro¬ 
cento  cavalli,  e  di  dugento  cinquanta  Granatieri  pur  a 
cavallo,  marciando  taciti,  e  in  moftra  di  truppe  amiche 
col  verde  fui  cappello.  Arrivati  alle  linee  di  circonval¬ 
lazione  fu  la  via  tra  Duaco ,  o  volgarmente  Dovai ,  e 
Lilla  rifpofero  alle  fentinelle  addomandati  col  folito 
chi  va,  la  d’ eflere  buoni  amici ,  e  venire  dall’  efercito 
del  Duca  di  Marlboroug  con  prigionieri .  Cosi  ne  feor- 
fero  fei  fquadre,-  ma  alla  fettima  la  Cavalleria  Palati¬ 
na,  che  ivi  pofava,  s’avvide  dell’inganno,  sbalzò  in  ca- 
mifeia,  e  con  una  falya  per  fianco  fliicitò  tutti  all’  ar- 
me .  Allora  fi  diviie  il  diftaccamento  Francelè  in  due  ; 
i  già  paflati  {  mille  ottocento  )  a  briglia  iciolta  fi  rico- 
vrarono  in  Lilla  per  la  porta  di  Noftra  Signora,  il  ri¬ 
manente  s’  arretrò  prendendo  tofto  la  foga  Con  tutto 
ciò  il  veloce  difcarico  alcuni  ne  trafiflè,  ed  altri  appic¬ 
cato  il  fuoco  nel  faccò  della  polvere  comparve  la  mat- 
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1708.  tina  fui  cammino  un  compaffionevole  fpettacolo  di 
membra  fparfe  d'uomini,  e  cavalli  orridamente  fquar- 
ciati  ,  ed  ari!  .  Più  volte  furono  ,  come  accennammo, 
tefi  agguati  alle  condotte  di  vittuaglia  ,  e  munizioni , 
che  di  quando  in  quando  faceanfi  a  provvedere  il  bi- 
per  fogno  de'  i  due  campi  Afliftente ,  e  Aflediante .  Per  nu- 
mero  di  gente,  e  de' morti  potrebbe  dirfi  più  tofto  u-. 
Gelar  a  da  battaglia ,  che  mifchia  ,  1'  afìalimento  d'  un  convo¬ 

li*  da  Fra-  glio  nelle  vicinanze  di  Winendael  partito  di  Oftende. 
Forti  i  Francefi  fotto  il  Conte  della  Motta  ,  che  Taf- 
mje  es.  ^  fomito  di  moltc  truppe  il  Conte  di  Lottum, 

che  lo  fcortava,  s  azzuffarono  infieme  rabbiofamente , 
e  due  ore  fi  mantenne  dubbiofo  il  contrafto  j  a  ogni 
modo  fecento  carri,  che  di  tanti  era  la  raccolta,  potero¬ 
no  camparfene  ,  e  profeguirono  a  Menin  falvi  il  lor 
viaggio .  Col  medefimo  Conte  della  Motta  havea  anche 
prima  tentato  di  giovare  alla  Piazza  affediata  il  Duca 
di  Borgogna  facendo  ingelofire  gli  Alleati,  che  voleffe 
attaccare  Bruflelles .  Diè  la  molla  ad  un  corpo  conlide- 
rabile  di  milizie  ver  colà  ;  lìniè  il  Conte  d’ inveftirla  ;  i 
nemici  v’  accorfcro  da  più  parti  a  guernirla  j  ma  la  ibi' 
apprenfione  non  hebbe  fufficiente  impulfo  di  far  loro 
abbandonare  la  cominciata  imprefa  .  Nè  men  ei  lafciò 
d’adoperare  1’  ufo  dell’ acque,  deliziofo,  e  utile,  quan¬ 
do  ferve  all’irrigazione,  fiero,  e  formidabile,  quando 
rompe  ;  fe’  tagliar  argini ,  e  dighe  con  inondazione  di 
vafte  campagne  .  A  tutto  ripararono  i  Generali  della 
Lega  j  onde  non  reftava  a’  Francefi ,  che  1’  ultima  pro¬ 
va  ,  cioè  venire  a  giornata  campale  5  al  che  ripugnò 
Tempre  la  prudenza  del  Criftianillìmo  giudicando  me¬ 
glio  perdere  una  Città ,  che  mettere  a  cimento  1’  efer- 
cito  cuftode  delle  frontiere,  e  quafi  dilli,  del  Regno. 
Dunque  rimafe  a’  difenfori  la  cura ,  e  il  merito  di  guar¬ 
dare  il  ricinto ,  foftenerne  gli  attacchi ,  e  con  vigore 
non  men  dell’  animo ,  che  del  corpo ,  con  fuoco ,  ter¬ 
rò  ,  e  fallì ,  co’  lavori  fotterranei ,  e  con  lyequenti  forti- 
te,  diftruggere  le  operazioni,  allontanare,  e  rilpinge- 
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re,  quanto  fi  potè  mai,  gli  aflalitori.  Di  lunghe,  coti- 
diane,  e  cruente  tenzoni  dopo  fuperata  la  contrafcar- 
pa  fu  fcena  tragica  una  piazza  d’  armi  j  finalmente  a 
palmo  a  palmo  col  mezzo  delle  batterie,  e  delle  mi¬ 
ne  fatta  apertura  nella  muraglia  del  foflb ,  difl'eccatolo , 
coftrutte  le  gallerie  ,  gittati  due  ponti  ,  e  fpalancate 
gran  breccie  ,  il  di  ventefirao  fecondo  d’  Ottobre  fe’ 

Iporce  il  Marefciallo  di  Bouflers  bandiera  bianca  offe¬ 
rendo  per  la  Città  di  capitolare .  Accordati  gli  articoli  Sì  vende  U 
fi  diè  tempo  in  tre  giorni  di  fofpenfione  di  far  ufcire 
dal  canto  de’ vinti  i  Dragoni ,  che  haveano  introdotto 
la  polvere  ,  e,  ritirare  nella  Cittadella  cinque  mila  fe- 
cento  fanti  a  rinforzo  della  guernigione  ,  come  da 
quello  de’ vincitori  entrare  in  Lilla,  difporne  il  gover¬ 
no  ,  conferendo  la  foprintendenza  al  Principe  d'Hol- 
ftein,  e  ordinare  la  rinnovazion  dell’ aff'edio .  Ne  pren¬ 
de  il  pofl'efl'o  il  Principe  Eugenio,  ed  off'ervato  efatta- 
mente  il  fito  fe  barriccare  tutte,  le  ftrade,  che  menava¬ 
no  alla  fuddetca  Fortezza,  indi  ergere  due  batterie  nel 
gùrdino  del  Carmine  contra  la  ftefl'a  .  Giuncava  terri¬ 
bilmente  l’artiglieria 3  ma  per  confervare  la  gente  a  ri¬ 
guardo  del  confumamento  fatto  ,  il  maggior  travaglio 
efercitavafi  con  la  zappa  5  e  infin  che  gli  approcci  non 
arrivarono  alla  feconda  ftrada  coperta  ,  rifpofè  lenta¬ 
mente  il  cannone  nemico  ,  facendo  argomentare  ciò, 
eh’  era  ,  fcarfezza  di  polvere  ne’  dipofiti  del  ri  cinto . 
Moftrarono  vigore  in  due  fortite  gli  aflediati,  e  rove- 
feiarono  qualche  gabbione  3  tuttavia  riftabilitili  prefta- 
mente  ,  e  a  gran  palli  innoltrandofi  1’  oppugnazione, 
quando  vide  il  Marefciallo  dalla  Contrafearpa  batterfi  , 

meglio  che  quaranta  giorni  \z 
ditefa  rifolvè  rendere  anche  la  Cittadella  all’  armi  Al- 
leate  .  Nel  decorfo  della  prefente  guerra  non  vi  fu 
Piazza,  che  cavafse  tanto  fangue  dalle  vene  de’Con- 
quiftatori ,  quanto  Lilla .  Si  calcolò  afeendere  il  nume- 
ro  de  gli  eitind  dal  ferro  a  diciotto  mila,  oltre  quan¬ 
tità  grande  dalle  malattie ,  ripieni  alle  volte  gli  /pedali 
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1708,  per  difagi  ,  e  ftenti  ,  che  maceravano  foldati,  e  ope¬ 
rai  .  La  perfetta  Architettura  militare  ,  il  guernimento 
delle  bombarde,  il  grofio  prefidio  minuito  poi  di  cin¬ 
que  mila  dalle  fazioni ,  l’ intrepidezza  de’  gli  Ufficiali , 
e  il  noto  valore  del  Marefciallo  di  Bouflers  formarono 
a  Lilla  un  faldo  feudo  ,  e  fol  frangibile  da  si  egregj 
Capitani ,  e  da  due  eferciti ,  o  da  uno  in  due  pofsen- 
te,  e  formidabile.  Vibroffi  dal  Re  Luigi  un  colpo  mae- 
llro,  che  fecondato  da  i  fubalterni  potea  ferire  i  con- 
trarj  ,  falvare  la  Cittadella  non  ancora  ceduta,  e  for- 
r  EUmre  equilibrare  la  campagna .  Perfuadette  egli  l’ Elettore 
dì  Bayiera  di  Baviera  tornato  dal  Reno  ,  dove  il  vedemmo  Ipin- 
to  a  Mons ,  che  comparifie  improvrifo  dopo  la  metà 
di  Novembre  fui  canale  di  Bruxelles  alla  tefta  di  ven- 
tidue  mila  uomini,  già  in  fquadre  feparati ,  or  ad  un 
cenno  raccolti:  Gran  confunone  arrecò  un  tale  partito 
in  tutto  il  Brabante,  temendo  quella  Provincia  diffici¬ 
le  ,  e  lontano  il  foccorfo  j  perocché  un  gran  corpo  d’- 
Alleati  tenea  in  ftretto  alsedio  la  fuddetta  Cittadella;  il 
maggiore  obbligato  a  guardarlo  dall'  efercito  del  Duca 
di  Borgogna  j  quello  alla  Schelda  *  fiume  necefsario  a 
valicarfi  j  rifleffioni  atte  a  sbigottire  ,  e  che  in  fatti 
cacciarono  perfonaggi  di  conto  da  Bruxelles  intimori¬ 
ti  in  Anverlà  .  Non  mancò  il  Bavaro  con  la  follecitu- 
dine,  e  con  1’  apparenza  di  cogliere  la  congiuntura  , 
onde  r  apprenfione  dellafse  1’  affetto ,  eh’  ei  fperava  fe- 
minato  nell’  animo  di  quei  popoli  al  tempo  del  fuo  go¬ 
verno  .  Giunto  a  Etterbech  ,  villaggio  diftante  quattro 
miglia  da  Brufselles  ,  le  fpedi  per  un  Trombetta  una 
lettera  minaccevole  ,  perchè  fi  rendere  j  quinci  fa  la 
rifpofta  del  Generale  Pafquale  di  volerli  difendere  fe’  il 
di -vegnente  aprire  la  trincea  tra  le  porte  di  Lovanio , 
e  di  Naraur,  ergere  batterie  ,  nel  primo  poffibile  mo¬ 
mento  attaccare  la  contrafearpa  ,  e  replicare  tanti  aC- 
falti,  fin  che  vide  i  fuoi  alloggiati  fu  la  fpianata  della 
medefima ,  Ma  quando  più  s’ infiaramavan  1’  offefe ,  e  le 
lufinghe  della  vittoria,  ecco  all’Elettore  1’  ayyifo,  che 
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s’appreflan  uniti  i  due  Generali,  Principe  Eugenio,* e 
Duca  di  Marlboroug,  con  poderofe  {quadre,  haver  o- 
mai  tragittato,  fenza  opppfizione  la  Schelda,  come  dor- 
miflèro  i  Francelì  ,  e  non  dando  indugio  al  bilbgno 
muovon  contro  di  lui  forzofo  il  palio .  L’  ardore  fi  con¬ 
verti  in  riferbo;  egli  non  pensò  più,  che  fottrarfi  al  pe¬ 
ricolo  di  tanta  piena,  e  falvar  la  fua  gente}  precipito- 
fa  fu  la  ritirata  verfo  Naraur,  e  confeguentemente  ab¬ 
bandonò  qualche  pezzo  d’ artiglieria ,  e  gl’  infermi  folo 
raccomandati  alla  difcrezione  del  Generale  Palquale,  c 
de’i  Deputati.  In  quefto  modo  liberata,  e  cuftodita  a 
gran  gelofia  Bruflelles  potè  riedere  il  Principe  Eugenio 
a  1  illa ,  e  terminare  gloriofamente  l’ imprefa ,  come  po¬ 
co  avanti  ho  narrato .  Era  di  neve  coperta  la  terra ,  e 
di  gielo  r  acqua  de’  canali  ;  a  ogni  modo  infaticabili  i 
foldati,  e  molto  più  il  loro  Capitano  Marlboroug  non 
volle  prendere  ,  nè  accordare  ad  altrui  il  refpiro  ,  le 
non  ritoglieva  a’Francefi  la  Città  di  Gante.  Pertanto  ei 
marciò  a  Merlebech;  indi  leguitaronlo  il  Principe  Eu¬ 
genio  con  le  fchiere  Imperiali ,  e  il  Principe  di  Nallàu 
Generale  dell’ infanteria  Ollandefe  co’fuoi,  da’ quali  di- 
ftribuendofi  la  gente  in  diverfi  polli  là  intorno  rimafe 
inveftita  la  Piazza .  Per  il  comodo  de’  fiumi ,  e  de’  ca¬ 
nali  alla  linea  dall’  Ollanda  ,  Anverfa,  c  Lilla  furono 
condotti  più  di  ottanta  pezzi  di  cannone ,  venti  grolli 
mortari,  ed  altra  quantità  de’ gl’ inferiori  con  appreila- 
menti ,  e  munizioni  fufficienti  a  grand’  aflèdio  .  Avanti 
di  accendervi  fuoco  i  Deputati  del  Magiftrato  ,  e  del 
Clero  ufcirono  ad  implorare  dal  Marlboroug  compafi 
fione,  onde  non  volefle  fulminare  con  bombe  almeno  i 
Templi ,  e  le  calè }  ma  gli  rilpolè ,  che  le  fi  haveano  ti¬ 
rato  addoflo  la  dilgrazia,  non  v’era  modo  di  evitarla, 
che  riconofcere  il  proprio  errore  prendendo  1’  armi 
per  il  Re  Carlo  in  mano .  Scularon  elU  la  loro  impo¬ 
tenza  dominati  da  una  numerolà  guernigione  di  quat¬ 
tordici  mila  tra  cavalli,  e  fanti,"  del  che  ne  comparve 
tantofto  r  argomento  con  la  fortita  di  due  mila  ,  che 
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colto  il  favore  di  denfa  nebbia  aflalirono  due  battaglio-» 
ni  Inglefi  tagliandone  molti  a' pezzi.  Nulladimeno  il  ri¬ 
cinto  vafto  ,  debole  ,  tormentato  da  furiofe  batterie  , 
ftretto  da  potentiflìmo  efercito,  e  da  un  altro  di  ollér- 
Vazione  toltoli  ogni  foccorfo,  non  potè  difenderfi  più 
di  cinque  giorni,  e  a  condizioni  di  guerra  onefte,  ma 
dal  Re  nella  perfona  del  Conte  della  Motta  non  appro¬ 
vate-fi  rendette  il  fefto  .  Appena  fcguito  in  Gante  Tin- 
greflb-  vi  pervennero  i  Deputati  di  Bruges  a  riconfèr- 
mar  il  loro  vaflallaggio,  efl'endone  ufcito,  o  fuggito  il 
prefidio  de’ Gallifpani ,  e  fimilmente  quei  di  Plallendael, 
e  di  Leffingen,  luoghi  racquiftati,  tutto  al  rovefcio  de’ 
Francefi  ,  fenza  perdervi  un  uomo  .  Cosi  rimella  la 
Fiandra  Spagnuola  fotto  il  nome  del  Re  Carlo,  e  gua¬ 
dagnata  Lilla  i  Generali,  fuorché  il  valoroib  di  Ouwer- 
kerke  mancato  di  vita  ne’  patimenti  della  campagna , 
allegri  per  la  felicità  dell’  imprefe  fofpefero  il  travaglio , 
e  fi  rivolfero  alle  cafe  loro  .  Incamminoflì  a  Vienna  il 
Principe  Eugenio ,  e  in  Inghilterra  il  Duca  di  Marlbo- 
roug,  dove  non  folo  andava  a  ricevere  i  foliti  applau- 
fi ,  ma  a  confolare  con  la  gloria  fempre  maggiore  del¬ 
le  fue  armi  la  Regina  Anna  afflitta  per  la  morte  del 
Principe  Giorgio  fuo  marito,  e  fratello  unico  del  già 
Criftiano  V.  Re  di  Danimarca .  Ora  ci  farebbe  d’ uopo 
oflervando  l’ordinazione  prefiflà  fporre  gli  avvenimen¬ 
ti  degni  di  memoria  tanto  dell’  Italia  ,  quanto  deli’  A- 
leraagna,  che  rimangono  a  dirli  .  Ma  il  poco,  che  di 
guerra  fuccedette  in  Germania ,  l’ havemmo  nel  princi¬ 
pio  di  queft’  anno  additato  j  dipoi  partito  il  Marefciallo 
di  Viliars  per  oliare  a’difegni,  che  potefse  nutrire  il 
Duca  di  Savoia  contea  il  Deifinato  ,  1’  Elettore  di  Ba¬ 
viera  fottentrato  a  lui  nel  pollo,  e  F Elettore  di  Brunii 
vidi  Generale  Cefareo  coniiimaronp  la  State  più  tollo 
a  guàrdia,  che  ad  invafion  del  confine .  Il  più  notabile 
però  ,  che  darà  altrove  materia  di  difeorfo  fi  fu  1’  in- 
vellitura ,  che  diè  l’ Imperador  Giufeppe  ai  Palatino  del 
Reno,  con  cui  dopo  lunga  pena  Icaricata  fopra  il  luo 

Pre- 
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Predeceflbre  egli  riprendeva  il  primo  grado  tra  gli  E.  i-o8. 
lettori  Secolari ,  falvo  quello  di  Boemia ,  fattone  lo  fpo-  ' 
gliamento  del  Bavaro ,  già  benemerito  polleìsore.  Non 
così  cortamente  polfiamo  fciogliere  l’ obbligo  per  l’ Ita¬ 
lia  ,  e  delle  azioni  militari  ,  e  de’  negozi  relativi,  che 
fi  ftefero  eziandio  fuori  della  Provincia,  e  che  4ireme- 
ranno,  quantunque  lo  faremo  in  forma  riftretta,  efat- 
to,  e  particolare  racconto  .  Da  quello,  che  habbiamo 
fcritto  alla  mutazione  del  Viceré  di  Napoli  ,  fi  farà 
comprefo,  che  il  Conte  di  Daun  dovea  eflere  impiega¬ 
to  a  prò  della  Lega  nel  fuo  meftiere  dell’  armi .  Havea 
egli  con  rara  proìperità  non  folo  condotto  al  difiato  orbUdu 
fine  r  intero  conquifto  del  Regno  ,  ma  ancora  unito  c  '^Phmhina 
Orbitello,  e  Piombino  porti  della  Tofcana  goduti  dal- 
la  Corona  di  Spagna  ,  e  fatto  tentativo  contra  Porto 
Longone  in  quella  Coftiera.  Piantarono  a  quefta  Por-  T  entati-v9 
tezza  gli  Alemanni  il  blocco,  e  ve  lo  tennero  per  quat- 
tro  Mefi;  fatto  però  dal  Governatore  Francefco  Pinelli  »*• 
imbarcare  fegretamente  cinquecento  foldati  del  prefi- 
dio  fopra  piccoli  legni  ,  il  Capitano  gli  forprefe  alle 
fpalle  mandando  i  più  arditi  a  fil  di  Ipada,  molti  ren¬ 
dendone  prigioni ,  e  occupando  un  Forte  eretto  per  fi- 
curezza  del  campo  loro  .  Delle  forze  Imperiali  ferme  M 
in  guardia  del  Regno  data  la  Patente  dalla  Corte  di 
Vienna  al  Principe  Filippo  d’  HalTia  Darmftat  a  buona 
intelligenza  col  Viceré  nominato  da  Carlo  ,  il  Conte 
di  Daun  fi  portò  preflb  il  Duca  di  Savoia  a  comanda¬ 
re  le  truppe  del  fuo  Sovrano.  Tra  quelle,  le  Aufilia- 
rie ,  e  dodici  mila  Piemontefi  guidava  il  Duca  un  eler- 
cito  di  trentaquattro  in  trentacinque  mila  combatten¬ 
ti,  con  la  maggior  parte  de’  quali  entrò  per  il  Monte 
Cenis  in  Savoia  obbligato  a  lafciarne  addietro  ,  si  per  Sua  mar- 
le  guernigioni,  si  per  piccoli  campi  deftinati  alla  cu- 
ftodia  della  cornumcazione  .  O  fia  ,  che  Villars  pretta-  ’  ‘ 
.finente  accorr  elle  con  le  fchiere  vicin  al  Forte  di  Barò, 
ovvero  come  lo  fcrivono  Baraux,  fotto  Monmegliano, 
o  fia  che  il  Duca  haveflè  voluto  deludere  il  Marefcial- 
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lo,  ei  torlè  il  cammino  per  la  Valle  di  Bardonaftche 
e  di  Ouls:  occupò  il  monte  Ginevre,  e  fe’dai  Genera¬ 
le  Legai  invertire  il  Forte  di  Exilles  due  leghe  lontano 
di  Siiia .  Air  inalpettata  marcia  dubitò  Villars  d’  eiìere 
prevenuto  {'opra  Brianzon  j  perciò  diè  commirtlone  al 
Conte  d’ Artagnan  d’avanzarvifi,  ed  egli  feguitollo  con 
ventimila  fanti,  e  mille  fecento  cavalli  -,  cosi  afllcurata 
la  Città  fpedi  un  diftaccamento  a  Monte  Ginevre,  e  a 
Sezane  contra  gli  Alleati,  i  quali  non  potendofi  forte- 
nere  fi  ritirarono.  Tuttavolta  non  fmarri  il  Ducaj  an¬ 
zi  ordinando  la  condotta  del  cannone  a  Exilles  ,  ed  e- 
feguitala  ,  i  Francefi  in  tre  foli  giorni  di  tormento  ri- 
folvettero  patteggiarne  fervilmente  la  refa  .  Parimente 
il  Forte  della  Perofa  tra  Sufa ,  e  Pinarolo  fu  la  Fron¬ 
tiera  del  Piemonte  difeorto  fette  leghe  da  Torino  ,  e 
Fenertrelle  nella  Valle  di  Pragelas  tre  leghe  da  Sufà 
foggiacquero  alla  rtefl'a  forte  .  De’  i  tre  luoghi  fotto- 
melli  formò  applaufi  con  trombe  fonore  la  fama  al  Du¬ 
ca;  e  avvegnaché  non  veniUero  generalmente  molto  ap¬ 
prezzati,  a  lui  baftava  il  riportato  in  Inghilterra  capa¬ 
ce  di  fargliene  godere  ampj ,  e  incredibili  guiderdoni  . 
Non  volle  egli  progredire  co'  fperimenti  volgendofi  la 
ftagione  aU’  Autunno  j  onde  finite  colà  le  operazioni 
militari,  e  giunto  ordine  al  Conte  Daun  di  menare  le 
truppe  Imperiali  nel  Ducato  di  Ferrara ,  mi  fi  fa  avan¬ 
ti  quello ,  che  accadette  al  Papa  ,  e  allo  Stato  Eccle- 
fiaftico.  Meda  in  pofl'ell'o  del  Regno  di  Napoli  la  Cafa 
d’Aurtria,  e  ritirati  d’Italia  i  Francefi  col  rivolgimen¬ 
to  addietro  narrato  rimafe  il  Pontefice  Clemente  XI. 
dertituto  d’ ogni  umano  foccorfo  ,  e  folo  coperto  dalla 
venerazione  de’  Fedeli  dovuta  alla  lù prema  dignità  di 
Vicedio  in  terra.  I  Principi  della  Provincia,  o  deboli, 
o  divifi  ,  o  dipendenti  ,  o  Confederati  deli’  fopefado- 
re;  la  Repubblica  di  Venezia  ,  che  per  forze  ,  e  dire¬ 
zione  fi  mantenne  fempre  in  credito  della  maggiore  po¬ 
tenza,  dichiarata  neutrale  tra  i  contendenti ,  e  fpinta 
da  puntigliofi  cerimoniali  della  Corte  di  Roma  a  ri- 
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chiamarvi  Battifta  Nani  fuo  Ambafciadore  ,  non  porca  170?. 
prendere  impegno  di  rottura  .  Già  dicemmo  le  gelofie  ^ 
di  Vienna  ,  che  non  fofle  di  genio  Padre  comune  il gi>  l^u.' 
Papa ,  ma  pendente  verfo  le  due  Corone  :  ora  che  non 
havea,  chi  gli  faeefl'e  fpada  ,  o  feudo,  procedevano  iTdllilZ'. 
Miniftri  Auftriaci  fenza  verun  riguardo,  e  provocavano 
la  fua  pazienza.  Corfo  era  fequeftro  de’i  frutti  Eccle-  Sopra  gU 
fiaftici  pertinenti  a  gli  ftrani  poflèflbri  per  tutto  il  Re- 
gno  di  Napoli ,  e  a  giunta  un  Manifefto  di  XI.  artico- 
li ,  che  dinunciava  un  prolfimo  fpogliamento  alla  Corte 
Romana  per  Vefeovati ,  e  Beneficj ,  chiamando  dall’ 
antico  fepolcro  la  Reina  Giovanna  a  vendicarfene  di 
Clemente  VI.  colf  XI.  L’Autore  lèmbrò  Celare,  folpet- 
to  almeno  il  conlèntimento  del  Re  Carlo,  mentre  non 
fi  curava  di  fopprimerlo  il  Viceré,  anzi  fi  dicea  d’  or¬ 
dine  fuo  promulgato .  La  tjuiftione  più  acerba  verlàva 
fopra  Parma,  e  Piacenza,  cioè,  di  chi  fofl'ero  Feudo 
fe  della  Chiefa ,  o  dell’  Imperio .  Come  fuo ,  havea  vo~ 
luto  1  Imperadore  non  men  farvi  prendere  quartiere 
dalle  lue  milizie,  che  obbligarlo  a  contribuzione j  Sic¬ 
ché  il  Governatore  Francefeo  Malpeli  Deputato  del  Du¬ 
ca  trattando  col  March  eie  Priè  Commiflàrio  di  Cefare, 
la  ragion  del  timore  1’  indufl'e  ad  accordargli  novanta 
mille  doppie ,  delle  quali  una  parte  (  fu  dichiarato  ) 
sborfaflero  gli  Ecclefiaftici.  Cefare  fpedi  pure  a  Mila¬ 
no  un  liio  Diploma ,  con  cui  Ipicgava  Feudo  Imperia¬ 
le  adiacente  a  quello  Stato  il  Ducato  di  Parma ,  e  Pia¬ 
cenza}  e  con  altro  commife  al  Senato  Milanefe  1’  efe- 
cuzione  comandandogli  di  citare  il  Duca  a  prenderne 
l’Inveftitura  da  Carlo  fuo  fratello  ,  come  Duca,  e  Pa¬ 
drone  di  Milano.  Dopo  molte  coniulte  venne  in  deli¬ 
berazione  il  Confell'o  di  rapprefentare  al  Governo  , 
mancandogliene  l’efempio,  il  dubbio  nell’ordine  da  te- 
nerfi  per  adempimento  dell’ efprefl'a  volontà  dell’  Impe- 
radorej  benché  più  tofto  fofl'e  in  riguardo  di  portarne 
r  atto  ,  onde  non  ingelofire  maggiormente  i  Principi 
d  Italia  in  tempo  ,  che  truovavanli  le  truppe  lontane  . 
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1708.  Il  Gran  Cancelliere  Vifconti,  e  il  Marchefe  di  Prie  fi 
caricarono  di  fare  alla  Corte  di  Vienna  le  rifleffioni  j 
e  intanto  gli  Ecclefiaftici  di  Parma  ,  e  Piacenza  ricor- 
fero  a  Roma  per  direzione  intorno  la  fiiddetta  impo- 
fta .  Il  Papa  vietò  loro  il  pagamento  j  annullò  con  De¬ 
creto  la  convenzione  j  e  pubblicò  una  Bolla  contra  i 
violatori  de’  diritti  della  Chiefà  fopra  il  Ducato .  Nul- 
ladimeno  prevalfe  alla  voce  facra  la  forza  armata  ,  e 
tutti  furono  coftretti  ad  ubbidire  3  ma  non  volle  l’Im- 
peradore  reftare  accufato  di  figliuolo  contumace  ap- 
prell'o  il  Mondo  Cattolico ,  quinci  fe’  divolgare  in  ifcrit- 
to  le  fue  pretenfioni  inferendovi  il  parere  de’fuoi  Con- 
figlieri,  Teologi,  e  Dottori  d’ambe  le  leggi,  coll’  ap¬ 
parenza  del  quale  un  punto  non  fi  rimofl'e .  Sempre  più 
avida  la  libidine  di  dominare  toglie  la  verecondia,  ed 
opera  con  difprezzo .  La  fortuna  delle  fue  armi  in  Ita-. 
DìTmn-  rifvegliò  in  cuore  di  Giufèppe  il  dcfiderio  traman¬ 
datogli  dal  Padre  ,  come  accennammo  nel  primo  Vo-' 
lume ,  di  andare  in  cerca  de’  fèudi ,  ed  in  elli  avvivare 
r  autorità  Imperiale  .  Fomentollo  il  Duca  di  Modona 
fuo  Cognato  per  il  proprio  intereflè,  frefche  rimanen¬ 
do  le  funefte  memorie  della  fua  Cafa ,  quantunque  co¬ 
perte  dalla  caligine  d’ un  grande  Secolo  5  onde  nel  Me- 
fe  di  Maggio  un  corpo  d’otto  mille  foldati  {'otto  l’in- 
fegne  Cefaree  entrò  nel  Ferrarefe .  Nati ,  e  vivuti  i  po¬ 
poli  all’  ombra  della  Croce  non  ofarono  contraffare  3 
fcorrea  però  la  milizia ,  ovunque  la  traeflè  o  il  coftu- 
me  ordinario  di  tal  gente  ,  o  la  rabbia  de’  molti  loro 
infetti  d’erefia,  e  per  confeguente  avverfi  al  Capo  vi- 
fibile  di  Santa  Chiefa .  Occuparon  elTi  alcune  caftella  , 
Tedefchi  matta  le  altre  Magnavacca,  e  più  ancora  Comacchio, 
dando  tolto  moftra  di  confervar  quelle  due  folleciti 
chio ,  «  co’  lavori  in  fortificarle .  Giace  la  Città  di  Comacchio 
Padufa  a  guifa  d’ Ifoletta  in  mezzo  d’  un  la¬ 
go  quali  circolare  ,  che  il  vicino  Adriatico  entrando 
per  il  porto  di  Magnavacca  con  le  fue  acque  lo  for¬ 
ma  .  Contro  a  Ferrara ,  capitale  del  Ducato  >  non  fegui 
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oftile  attentato  ,  paghi  gli  Alemanni  di  trattare  a  dif- 
erezione  il  pingue  territorio  ,  e  di  alloggiarvi  con  li¬ 
bertà  .  Immediate  notificò  al  Papa  il  Cardinale  Cafoni 
Legato  Tamaro  fucceflb;  e  in  quefto  mentre  dubbiofo 
defr  avvenire  v’ introdulle  tre  mila  uomini  abili  a  fofte- 
nere  Tafl'edio,  riempie  i  magazzini  della  Città,  e  prov¬ 
vide  abbondantemente  il  Caftello  piantatovi  T  anno 
1 598.  da  Clemente  Vili. ,  allor  che  eftinta  con  la  mor¬ 
te  del  Duca  Alfonfo  la  linea  andò  egli  a  prendere  il 
pofleflo  dello  Stato  alla  Camera  Appoftolica  fcaduto  . 
Due  maniere  adoperò  il  fommo  Pontefice  ,  T  una  della 
preghiera,  T altra  della  difefa.  Primieramente  fenile  alT 
Imperadore  Giufeppe  un  Breve  con  ftile  di  vero  Pa¬ 
dre  ,  che  non  crede  il  male ,  eforta  a  non  errare ,  e  fe 
trafviato  rimetterfi  in  buon  fentiero  .  Dicea  ,  che  dopo  i 
molejlì  tronfiti  delle  fue  truppe  per  il  Dominio  Ecclefiajlico , 
fenza  veruna  intimuz^ione  ^  gli  havejfero  elleno  forprefo  piu 
d!  un  luogo  ^  mejfovi  prefidio^  e  fpiegate  le  fue  bandiere co^ 
me  conquijli  di  giujia  guerra ,  Ricordava  le  pene  minacciate 
dalle  Cojiituziom  l/4ppojloliche  ^  fe  da  pravi ,  e  iniqui  confi¬ 
gli  d*  altrui  fojfe  [lato  rapito  il  fuo  confenfo ,  onde  provocare 
L  ira  di  Dio  a  danno  dell'  anima  fua,  e  a  fcapito  della  fua 
fama.  Protef  ava  d'  invocare  l  aiuto  del  Cielo  ^  ne  che  om^ 
metterebbe  i  mezzi  fpirituali^  0  temporali  convenevoli  al 
proprio  minifero .  Che  parlandogli  come  a  carijpmo  figlio ,  in 
nome  del  Signor  Gesù  Crifo-^  le  cui  veci  indegnamente  efer^ 
citava  y  non  voleffe  Sua  Maeflà  macchiare  con  ifcandalo  di 
tutto  il  popolo  Crifliano  le  primizie  della  fua  fiorita  età  ^  e 
gli  efordj  del  fuo  Imperio .  Pochi  giorni  dopo  il  Marche- 
fe  di  Prie  venne  col  Legato  a  Itretta  difeuffione  ,  per 
Cefare  efibiva  la  ritirata  delle  foldatefche  ,  purché  gli 
reftafle  in  podeftà  il  Contado  di  Comacchio ,  feudo  (  fi 
pretendea  )  Imperiale,  diftinto,  e  feparato  dal  Ducato 
di  Ferrara  :  non  potè  acconfentirvi  il  Cardinale  ripu¬ 
gnante  di  vedere  fmembrata  una  parte,  che  feommet- 
teva  il  tutto  3  e  così  fu  dal  Papa  data  mano  al  pofTibi- 
le  riparo  .  Nominò  a  Generale  il  Conte  Ferdinando 
Parte  IL  Ss  Mar« 
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re , 
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Marfilli,  foggetto  di  virtù  ,  e  di  fperienza  militare  fuo 
fuddito  Bolognefe ,  e  amraareggiato  della  Corte  Impe¬ 
riale  per  gli  accidenti  di  fopra  rammemorati  ,  con  in- 
cumbenza  di  arrolare  ,  come  pure  di  foprintendere  al¬ 
le  levate  per  lo  Stato  in  Italia .  Per  l’ oggetto  raedefirao 
rilevanti  iòmme  di  danaro  rimife  al  Miniftro  Appofto- 
lico  apprell'o  i  Cantoni  Svizzeri,  e  al  Vicelegato  d’A- 
vignone.  Indi  fi  rivolle  a’ Principi  d’Italia,  che  già  et 
eludemmo,  al  Re  Filippo  ,  che  havea  bifogno  di  Hit 
fidio  per  fe  ftefso ,  e  al  Re  Luigi ,  che  più  d’ ogni  altro 
potea  ufare  della  fua  potenza.  Tuttavia  i  mali  fucceflì 
della  guerra,  le  perdite  fatte,  l’ufcita  della  Provincia, 
e  il  predominio  de’  gli  Anglollandi  fui  mare  gliene  to¬ 
glievano  la  via,  fe  daddovero  havell'e  inclinato  a  i  foc- 
corfi .  Scellè  però  il  Criftianiflìmo  d’ inviare  a  Roma  Am- 
bafeiadore  Ibraordinario  un  uomo  di  fpada,  e  fu  il  Ma- 
refciallo  di  Tefsè;  pafl'afle  per  Genova  ,  e  per  Fioren¬ 
za  :  feorgefle  le  difpofizioni ,  e  il  potere  ;  andafle  poi  a 
rincorare  il  Papa ,  e  gli  offerifle  aififtenze .  Adempiè  le 
comraeflìoni  il  Marefciallo  per  1’  apparenza,  non  a  di¬ 
vertimento  delle  ingiurie  fofferte  dal  Pontefice  ,  e  de’ 
gl’  incomodi  portati,  da’  popoli  nel  Ferrarefe .  Al  luo  ar¬ 
rivo  in  Roma  non  ritardò  giugnervi  il  Marchelè  Prie 
fotto  colore  di  componimento,  ma  con  due  fini,  cioè 
per  attraverfare  i  negozj  del  Miniftro  Francefe,  e  per 
tirare  in  lungo  la  conchiufione .  Quivi  parrai  non  po¬ 
ter  preterire  le  difeettazioni  litterarie  ,  che  in  quefto 
tempo  comparvero  a  ftampa-  fopra  1’  occupamento  di 
Comacchio .  In  fomma  non  parli ,  chi  non  vuol’  eflere 
conofeiuto .  Ne’  difeorfi  fpargeva  Priè ,  e  il  foftenevano 
i  partigiani  Auftriaci ,  che  fin  da  novecent’  anni  in  qua 
havelì'ero  gl’  Imperadori  dato  1’  inveftitura  di  Coraac- 
chio  alla  Cafa  d’ Elle .  Perciò  uno  della  Corte  Romana 
fingeixlo  informare  della  controverfia  un  fuo  amico  diè 
alla  luce  un’  erudita  lettera  ,  dove  ne  moftra  il  titolo, 
e  r  antico  pcrfl’eflb  della  Chiefa  j  1’  ufurpazione  de’  Lon¬ 
gobardi  nell’ ottavo  Secolo,  e  fubito  ricuperato  la  re- 
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ftituzione  fattale  da  Pipino,  e  Carlo  Magno  fuo  figlino-  iyo8, 
lo 5  la  fovranità  di  erta,  e  la  continuazione  confermata 
in  via  di  donazione  da  Roberto  I.  Imperadore  Auftria- 
coj  edere  pure  ftata  riconofciuta  da  gli  Eftenfi  inftiga- 
tori  delle  moleftie  5  contenerli  la  Città  nel  diftretto  di 
Ferrara  j  e  fotto  il  Pontificato  di  Aled’andro  VII.  haver- 
li  folennemente  terminate  col  trattato  di  Pila  le  loro 
pretenfioni  fopra  le  valli  di  Comacchio  .  Quell:’  opera 
fe’ levare  la  mafcheraj  imperocché  ufci  un  libro  in  riC- 
polla,  e  a  fua  confutazione,  il  quale  manifeftamente 
corapollo  per  l’ interefle  della  Cafa  d’ Elle  efamina  le  do¬ 
nazioni  latte  alla  Chiefa,  che  vorrebbe  invalide;  pro¬ 
duce  edere  diati  invediti  di  Comacchio  da  gli  Impera- 
dori  gli  Edenfij  Ferrara  non  comprendere  nel  territo¬ 
rio  Comacchio,  nè  giudamente  occupata  dalla  Came¬ 
ra  Appodolica  ,  e  per  prova  vero  il  matrimonio  di 
Donna  Laura  con  Alfonfo  L,  per  il  cui  fuppodo  difet¬ 
to  le  ne  impadronidè  Clemente  Vili,  con  l’ efclufione  di 
Cefare  d’  Ede  divenuto  pofeia  Duca  di  Modona  .  Le 
fuddette  allegazicmi  nè  perlìiadettero  il  Papa  a  cedere 
Comacchio  ,  nè  1’  Imperadore  Giufeppe  ad  evacuarlo . 
Fermatavifi  dentro  la  guernigione  Tedefca  non  idette 
gran  tempo  a  pentirfene  forlè  il  fuo  Padrone  5  le  mili¬ 
zie  in  quedo  mezzo  haveano  ingombrato  il  Ferrarefe, 
e  tutto  confulb ,  o  tollerava  indilcreti  quartieri ,  o  te- 
mea  aperte  edilità  .  Talvolta  la  difperazione  liilcitò  lo 
fpirito  de’  fudditi  a  fcuotere  il  giogo  ,  e  con  piccole 
partite,  e  con  qualche  vendetta}  ma  le  raccolte  trup¬ 
pe  del  Pontefice  guardavano  la  riferva  col  dubbio  d’ 
aizzare  l’ animo  di  Cefare,  e  perdere  il  rimanente.  In  mtathi 
Roma  però  non  tralafciava  il  Marchefe  di  Priè  indudria 
alcuna,  onde  condurre  Clemente  all’indifferenza,  e  per  ‘prfè  per¬ 
ii  più  forte  argomento  a  riconofcere  Carlo  in  Re  delle  chuiPape, 
Spagne;  con  ciò  (  infinuava  )  guadagnerebbe  Sua  San- 
tità  r  affetto  de’ Fratelli  Audriaci;  celferebbono  imman- /»• 
tinente  le  veflàzioni  militari  ;  fortirebbono  del  Ferrare¬ 
fe  gli  Alemanni ,  ed  entrerebbe  l’ inclinazione  di  redi- 
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708.  Comacchio.  Non  potea  efl'ere  più  arduo  il  pun¬ 

to,  né  più  perigliofo^  il  cimento  .  Dopo  tanti  anni  di 
foflèrenza  con  Cafa  d’ Auftria ,  tante  dichiarazioni  d’  a- 
more  verib  il  Re  Filippo,  o  con  Nunzj  Appoftolici,  o 
con  Legazioni  ftraordinarie ,  tanti  atti  di  coftanza  Pa- 
ftorale  per  la  verità  efléndo  allora  Filippo  regnante  in 
Madrid ,  rinunziare  il  Papa  all’  ufficio  proprio ,  al  meri¬ 
to  con  le  due  Corone ,  e  alle  fperanze  di  protezione , 
che  fole  gli  reftavano  dalla  Francia?  Molla  nel  cuore 
del  Pontefice  una  gran  lotta  ,  sì  di  carità  verfo  i‘  fuoi 
popoli  aliai  gravati,  e  verfo  chi  1’  offendeva,  si  di  ri¬ 
guardo  verfo  r  Avolo ,  e  Nipote  Borboni  dilicati  nella 
cuftodia  delle  prerogative ,  si  ancora  di  giuftizia  verfo 
il  grado  del  Re  Filippo,  che  non  dovea  pregiudicare, 
la  fentenza  negativa  prevalfe  .  Mai  non  vi  n  farebbe 
indotto  ,  credettero  gli  Auftriaci  fattane  la  prima  {co¬ 
perta,  avvegnaché  ftravaganti ,  e  inafpettati  effetti  ge¬ 
neri  la  paffion  del  timore.  Ne’  maneggi  di  Stato  delu¬ 
de  non  poco  la  via  di  mezzo,  folita  a  guidare  i  più 
lieboli  ;  e  pure  (  difputava  quel  Senatore  nel  libro  II.  ) 
ella  bene  fpeffo  è  peggiore  de’  gli  eftremi ,  e  rifoluti 
partiti  .  Suggerirono  dunque  a  Clemente  ,  eh’  ei  ha- 
vrebbe  potuto  accordare  all’  Arciduca  Carlo  il  nudo  ti¬ 
tolo  di  Re  ornai  goduto  da  lui  per  Napoli:  mettereb¬ 
be  poi  a  configlio ,  fe  follè  lecita  la  giunta  del  Cattoli¬ 
co  .  Quando  non  fi  chiudon  gli  occhi  al  lampo  della 
tentazione  ,  abbaglia  ,  e  vince  j  chi  penfa  a  ciò,  che 
defidera ,  vi  pretta  incauto  il  confentimento ,  e  dall’  af¬ 
fetto  vien  prefo  .  Quindi  per  1’  infittenze  di  Prié  ,  e 
perpleffità  della  Corte  infolpettito  il  Marefciallo  di  Tef. 
sé,  che  il  Papa  potefle  feendere  al  progetto,  il  duode¬ 
cimo  di  Gennaio  del  nuovo  anno  1709.  dal  letto,  ove 

,1709.  giacea  infermo  ,  gl’  indirizzò  un  memoriale  fornito  di 
ragioni,  e  ttimoli  Ipingenti  a  difl'uaderlo.  Confiderava, 
fupplicava,  premea  ,  e  conchiudeva  ,  che  quando  po¬ 
tette  reggetela  falute,  fubito  fi  getterebbe  a’ fuoi  piedi, 
e  chiederebbe  audienza  di  congedo .  Il  Pontefice  com¬ 
bat- 
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battuto  dagli  aderenti  delle  piarti,  e  ancora  dubbio  a-  1709. 
doperò  per  lume  il  Santo  mezzo  dell’  orazioni  apren¬ 
do  i  tefori  fpirituali  della  Chiefa  con  un  Giubbileo ,  e 
facendo  in  Roma  una  divotifllma  proceflìone  .  Final- pi"- 

,  .  I .  ^  f  .  -  nojce  Car^ 

mente  convenne  a  capitoli ,  e  fi  rendette  a  nconolcere  ud' 
Carlo  per  Re,  diputando  una  grave  Congregazione  perA'^^" 

1’ efamina  del  foggiugnimento  j  frattanto  promife  il'^^' 
Marchefe  di  Prie,  che  gl’ Imperiali  fi  allontanerebbono 
dallo  Stato  Ecclefiaftico  ,  fuor  che  da  Comacchió ,  di 
cui  fe  ne  farebbe  opportunamente  parlato  .  In  quello 
modo  fu  reftituita  a  Ferrara  la  calma,  e  mefl'o  in  nuo¬ 
ve  agitazioni  l’ animo  del  Papa .  Allorché  dal  Duca  d’ 

Uceda  Ambafciadore  di  Filippo  penetrolTene  il  tratta¬ 
to,  fi  fpedi  un  corriero  a  Madrid  con  gelofia  ,  che 
quantunque  i  dicennove  articoli  del  medefimo  non  con- 
teneflero  ,  fe  non  ordini  militari  per  deporre  l’ armi  > 
follevare  il  paefe,  e  permettere  il  tranfito  per  Napoli, 
promefllone  del  Cardinale  Paulucci  Segretario  di  Stato 
di  udirli  i  miniftri  del  Duca  di  Modona  per  tutte  le 
fue  pretenfioni,  e  del  Marchelè  di  Priè,  chenèmen  fol- 
datefche  di  elio  Duca  vi  farebbono  rientrate,  havefl'e  il 
Papa  fegretamente  accordato  il  riconofcimento  in  Re 
Cattolico  di  Carlo .  La  Corte  tutta  agramente  fe  ne  D'ifguflo 
dollè  ;  e  come  il  Re  Filippo  non  volle  più ,  nè  vedere 
il  Nunzio  Appoftolico  Zondedari ,  nè  acconfentire ,  eh’  ' 
ci  folle  da  i  miniftri  veduto  j  cosi  a  governo  della  fua 
colcienza  fcelfe  una  giunta  d’  otto  Configlieri  ,  e  di 
quattro  Teologi  fopra  il  rifentimento  ,  che  meditava. 

Dal  Nunzio  faceanfi  divulgare  le  più  fòrti  difefe  con¬ 
traddicendo  allo  fcritto  dall’  Uceda  ,  e  impugnando 
francamente  la  voce  fparfa  ,  che  il  Papa  havcfse  fatto 
comune  il  titolo  di  Re  Cattolico  con  l’ Arciduca .  An¬ 
zi  diftelè  una  lunga  informazione  a  pruova  dell’  alsun- 
to,  e  a  riparo  della  compofizione  con  Vienna,  perchè 
vi  riflettelse  il  miniftero  .  In  quelli  fogli  v’  era  il  rac¬ 
conto  dell’  efecuz^ìoni  praticate  nello  Stato  della  chiefa 
dalle  fchiere  Alemanne  ,  della  forprefa  di  Comacchio,  del 
Parte  II.  S  S  3  hloc~ 
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blocco  di  Ferrara^  e  del  Forte  Urbano^  de  gli  ufficj  paffati 
co’  Frincipi  d’ Italia ,  e  loro  rifpofle  di  puro  compatimento  ,  e 
di  foli  configli;  delle  fperanze  vane  dategli  dalle  due  Coro¬ 
ne  ;  dell’oro  mandato  a  Sviz,z,eri^  e  in  Avignone  per  f^ico- 
glimento  di  miltz.k ,  ed  JJ fidali  ;  dello  sforz>o  per  guernire 
le  Piazz>e  ,  e  per  guardar  le  frontiere  ;  della  detraz>ione , 
come  fojfe  il  Papa  ofiinato  in  ricufare  l’ accordo  ,  e  porre  a 
rifchio  popoli y  i  alma  citta  ^  il  Patrimonio  della  Chiefa^  la 
Dignità  y  e  la  Religione  ^  recando  pur  vantaggio  d  nemici  di 
Spagna  con  la  refi/lenz>ay  e  col  confeguente  loro  ingrandimen¬ 
to .  Qual  che  fi  fiala  ragione  addotta,  quando  riede  il 
Mefso  da  Parigi,  dove  fi  havea  fatto  tenere  Y  opinione 
deir  accennata  Giunta,  partirno  i  Miniftri,  cioè  il  Nun¬ 
zio  Zondedari  di  Madrid,  e  Y  Ambafciadore  Uceda  di 
Roma,  che  dovrà  ricovrarfi  in  Genova.  Anche  il  Ma- 
refciallo  di  Tefsè  col  Marchefe  di  Monteleone  Plenipo¬ 
tenziario  del  Re  Filippo  havea  prefo  la  volta  di  Parigi 
licenziatofi  dal  Papa  .  Portoffi  dunque  alla  Cafa  del 
Prelato  il  Duca  di  Medina  Sidonia  fuo  Commefiario ,  e 
gli  fignificò  in  ifcritto  efsere  la  volontà  del  Re ,  eh'  egli 
ufcifse  tofto  di  Corte  ,  e  che  lènza  fermarfi  in  alcuna 
parte  de'  dominj  Cattolici  profeguifse  il  fuo  viaggio  , 
condotto  fin  al  confine  da  due  carrozze  di  Palazzo, 
accompagnato  da  un  Maggiordomo  ,  e  fervito  da  un 
corpo  delle  guardie  Reali  .  L’  iitHcio  contenne  fenfi  e- 
gualmente  forti  ,  e  riverenti:  fi  chiamo  il  Re  olfequiofoy 
ubbidieì^te  y  e  divoto  figlio  della  chiefa*^  amante  y  attento  y 
A  rifpettofo  del  Som?no  Pontefice  j  ma  eh’  ejfendo  L’ atto  in 
favore  dell’  Arciduca  ìngiuriofo  ,  offenfivo  ,  e  intollerabile 
alla  per  fona ,  e  alla  dignità  del  Re  y  e  a  tutta  la  fu  a  Mo¬ 
narchia  y  non  potea  diffimularlo  fenza  render(i  reo  con  la  Dk 
vina  Mae  (la  y  e  indegno  col  Mondo che  fe  amiche  Sua  San¬ 
tità  fojfe  fiata  tirata  con  le  catene  dell’  oppreffioncy  il  timore 
diminuiva  bensì  la  malizia  dell’  iflrumento  ,  dpe  inferiva  l’  «• 

aggravio  y  ma  non  toglieva  la  ragione  y  a  chi  lo  pativa  y  ne  jj 

difpenfava  l’ obbligo  di  vendicarlo  ,  Che  cadeva  l’ offe  fa  fo- 
pwa  Monarchi  i  più  benemeriti  della  Chiefa  per  aderire  alU 
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indifcrez,ione  di  due  Principi,  che  /’  havean  oltraggiata ,  de-  1709. 
vaflati  gli  Stati  ,  e  violata  la  giurisdizione  temporale  ,  e 
fpirituale  .  Lungo  farebbe  a  rilevarlo  tutto  in  partico- 
lare;  ofservabile  fu  il  fine;  gli  prefentò  copia  autentica l/éT 
della  proteftagione  di  nullità  mandata  alla  Dataria  dal 
Duca  d’  Uceda  avanti  ,  che  lafciafle  Roma  ;  poi  fog- 
giunfe  ,  che  il  Re  non  folo  proteftava  ,  e  teneva  per 
nullo  il  fuddetto  accordo ,  ma  quanto  Sua  Santità  ope- 
rall'e  in  confeguenza  del  medelimo,  e  haveflè  operato, 
proteftando  d’ un  Papa  fchiavo ,  e  dipendente  allo  fteflb 
Papa  libero  ,  e  indipendente .  Appena  potè  il  Nunzio 
impetrare  una  proroga  di  pochi  giorni  per  mettere  in 
afl’etto  Icritture,  e  ordini  concernenti  il  Tribunale  Ec- 
clefiaftico,  la  cui  autorità  nello  fpazio  di  due  Secoli  e- 
ra  fiata  da’ Regi  Aufiriaci  con  belìiffimi,  e  utiliifimi  pri¬ 
vilegi  dilatata  .  Itofene  lui  fi  chiufe  per  comando  del  Re 
il  Tribunale  ;  fi  pofero  in  cufiodia  fiotto  due  chiavi  le 
ficritture  ,  confiegnandonc  una  al  Parroco  di  S'anta  Ma-  . 
ria  ,  e  1’  altra  ad  un  Miniftro  della  Nunziatura  ;  e  fu  in¬ 
timata  r  uficita  di  Spagna  all’  Auditore  ,  Abbreviatore, 

Eificale  ,  e  ferventi  in  quell’  Ufficio  forefiieri  .  In  oltre  ohìhì  Ee. 
invioffi  a  tutti  i  Vefeovi  una  lettera  circolare,  nella  qua- 
le  avvifati  loro  del  fofpefo  commercio  con  la  Corte  di  ' 

Roma  proibiva  il  Re  ogni  rimeflà  di  danaro  alla  medefi- 
ma  ,  e  gli  eccitava  elèrcitare  1’  antica  autorità  ,  come 
prima  che  vi  rifedefl'e  il  Nunzio  Appofiolico  3  refiafl'ero 
fiotto  fiequefiro  i  fipogli  de’  Veficovati  ,  le  rendite  delle 
Chiefie  in  Sede  vacante  ,  e  li  Quindennj  3  (  certa  pen- 
fiione  de’  frutti  )  e  trafimettefl'ero  alle  mani  di  Sua  Mae- 
fià  nell’  avvenire  i  Brevi  ,  ed  ordini  Pontifici ,  tanto 
diretti  ad  effi  ,  che  a’  loro  inferiori  .  Tale  Reale  difipo- 
fizione  giunfe  pure  a’  Prelati  delle  Religioni,  e  Comu¬ 
nità  Ecclefiafiiche  ,  ricordando  ancora  ,  che  durante 
r  interrompimento  della  corriipondenza  con  Roma  efie- 
guillero  nel  governo  la  pratica  oflervata ,  quando  i 
loro  Generali  fianno  in  dominj  occupati  da  nemici  . 

Qpefio  ,  che  fin  qui  fi  è  contato  ,  non  fu  un  impeto 
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ardente  ,  che  prerto  fi  ammorzalìè  ,  ma  un  forte  con¬ 
figlio  nè  meno  finoflo  nel  tempo  ,  eh’  io  icrivo  j  per¬ 
ciò  pafl'eremo  a  i  fatti  di  guerra  ,  e  ad  altri  particola¬ 
ri  ,  che  in  lontananza  ce  ne  additeranno  il  fine  ,  de¬ 
ani  di  rifaperfi .  Ci  fermeremo  un  poco  in  Ifpagna , 
5ove  il  clima  fa  aprire  per  tempo  la  campagna  ,  e  vi 
fi  follecitavano  gli  apparecchi  maffimamente  da  gli  Al^. 
leati  nel  Portogallo  ,  e  dal  Generale  Marchefe  di  Bay 
nell’  Eftremadura  veggendo  il  pericolo  d’  efl'erne  pre¬ 
venuto  .  Travagliava  di  continuo  il  Re  Filippo  per  le 
provvifioni  ,  che  in  tanti  lati  vi  fi  richiedevano  a  di¬ 
fenderli  da  i  nemici  ;  e  pure  fcarfe  le  milizie  ,  riftret- 
to  r  erario  ,  aride  le  fonti  private  ,  ftanchi  i  popoli  , 
letale  la  careftia  de’  grani  nell’  Andaluzzia  ,  incerto  il 
fulfidio  della  Francia  ,  cofe  atte  a  confondere  i  confi¬ 
gli  .  Conofeendo  però  ,  quanto  importante  fia  la  fcelta 
eie’  Capitani ,  volle  egli  deftinare  alla  parte  di  Catalo¬ 
gna  per  le  fue  truppe  folite  a  reggerfi  dal  Generale  Fran- 
cefe  il  Conte  d’  Aguilar  indipendentemente  dal  Signor 
di  Bezons  ,  e  Vicario  Generale  d’  Andaluzzia  in  vece 
del  Duca  d’  Ofl'una  il  Marchefe  di  Bedmar  .  Ad  amen- 
due  procurò  rinvigorire  con  reclute  ,  e  reggimenti  le¬ 
vati  da’  fiti  meno  efpofti  il  corpo  di  gente  ,  che  do- 
vean  comandare ,  e  per  l’ imminente  bifogno  dell’  Eftre¬ 
madura  impetrarono  le  premurofe  inftanze  del  Marche¬ 
fe  di  Bay  il  concediraento  di  tre  mila  tra  Spaglinoli  , 
e  Valloni  delle  Regie  guardie.  Tofto  ch’elle  giunfero 
alla  vifta  di  Badacòs  ,  il  Marchefe  uni  il  fuo  efercito 
nel  campo  di  Gevora  ,  e  ftudiò  di  tirare  a  battaglia 
1’  avverfario  ,  il  quale  lòtto  il  Marchefe  di  Frontera  , 
c  Milord  Gallowai.  marciava  da  Elvas  verfo  il  fiume 
Cav^  •  Di  forze  quafi  eguali  j  prevaleva  di  cavalleria 
il  Cattolico  ,  e  1’  Alleato  d’ inlànteria,  formontando  di- 
cennove  mila  il  primo  ,  venti  mila  il  fecondo  .  Affine 
di  provocare  i  Portoghefi  ordinò  accortamente  il  Mar¬ 
chefe  di  Bay  un  gran  foraggio  nelli  feminati  di  Cara- 
pomaior  j  ne  riufei  fallace  il  difegno  5  concìofiiachè 

cac- 


LIBKO  DEC  IMO  QV  ABITO.  6^9 

cacciati  quei  de’  nemici  ,  che  quivi  fi  trattenevano  ,  i 
due  Generali  Frotitera ,  e  Gallowai  all’  avvifo  fecero 
liionar  le  trombe ,  e  muovere  il  paflb  alla  pugna .  Tra¬ 
gittato  però  fopra  nove  ponti  il  luddetto  fiume  fi  avan¬ 
zarono  in  un  luogo  proprio  per  la  fanteria  ;  ma  quan¬ 
do  gli  fcoperfe  il  Marchefe  di  Bay.  fpinfe  fenza  indugio 
cavalli,  e  fanti  della  finiftra  ad  occupare  alcuni  polli  ,  e 
in  altri  a  piantarvi  l’artiglieria.  Volean  a  ogni  modo  gli 
Alleati  dillendere  la  lor  alla  manca  per  prendere  il  fianco 
alla  diritta  de’  i  Spagnuoli ,  e  ornai  s’  innoltravano  ;  fo¬ 
pra  che  dando  ordine  il  Bay  ,  che  incontanente  li  ca- 
ricaflero  ,  1’  efeguirono  con  tal  valore  il  Marchefe  d’ 
Airona  ,  e  di  Cailus  ,  che  miléro  in  confufione  1’  op- 
polla  cavalleria  .  Allor  accorfe  per  rimetterla  Gallowai 
con  la  Tua  gente  ,  e  tutto  indarno  5  anzi  venendo  ta¬ 
gliati  fuori  tre  Reggimenti  Inglefi  convenne  loro  cer¬ 
care  la  ritirata  in  una  cafa  campellre  con  otto  canno- 
ove  fi  mantennero  fin  al  di  feguente  rendendofi 


ni 


dopo  molto  fuoco  ,  e  contrailo  prigioni  .  Sbara^^liata 
da’  Dragoni  la  cavalleria  ,  e  fottrattofi  a  gran  fortuna 
Gallowai  ,  fcorgendo  il  Frontera  non  poter  nè  riordi¬ 
nare  quella  ,  nè  refiftere  con  la  lòia  infanteria  ,  pensò 
a  falvar  quella  dall’  urto  ,  e  dalla  rotta  che  già  le  fo- 
vraftava  .  Cosi  cedendo  il  terreno  con  mille  fettecento 
morti,  i  ponti,  dicefette  pezzi  da  campagna,  e  la 
^xirte  del  bagaglio  traiportata  di  qua,  egli  con  la  me- 
defima  a  Campomaior  ricovroilì  .  Prima  un  Ufficiale 
e  dipoi  un  fratello  del  Marchefe  di  San  Vincenzo,  che 
a  pruova  delia  vittoria  portò  fétte  bandiere ,  e  otto 
ftendardi ,  riempi  di  letizia  Madrid  ;  ma  non  fi  eran 
finite  di  celebrare  le  {blenni  allegrezze  ,  che  il  Re  Fi 
hppo  rivolfe  in  contrario  gli  affetti  ,  e  con  altrettanto’ 
dolore  ricevette  da  Parigi  ,  die  il  Criflianiffimo  fuo 
Avolo  procurane  a  tutto  potere  la  pace,  difpoflo ezian¬ 
dio  di  abbandonarlo  .  Moflrofléne  fenfibiliffimo  il  Re 
Cattolico  ,  onde  adunati  i  Grandi  alla  fua  prefénza  co¬ 
munico  loro  il  dubbio  avvifatogli  dal  Duca.d’  Alva  fuo 
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Ambafciadore  in  Francia  ,  c  foggiunfe  ,  eh’  egli  era  de¬ 
liberato  di  più  tolto  perdere  la  vita,  che  cedere  la  Mo¬ 
narchia  ,  e  lafciare  i  fiioi  fedeli  Spagnuoli  ;  che  defide- 
i  ava  i  Ipedienti  da  prenderli ,  e  il  modo  per  foftenere 
la  fua  collante  ,  e  immutabile  rifoluzione  .  Come  ordi¬ 
nariamente  fi  fuole  ne’  gravi  negoz j  ,  e  nelle  anguftie  di 
Stato  ,  alcuni  ftettero  ne’  termini  generali  ,  altri  che  il 
feguirebbono  in  ogni  evento,  e  il  Duca  di  Medina  Goe- 
li  dille  ,  che  gli  offerirebbe  la  Ipada  ,  fe  non  folle  trop¬ 
po  debole  per  mancargli  la  villa  ,  e  che  bramerebbe 
più  tefori  per  depofitarli  a  piedi  Reali,  ma  trovarfi  fen- 
za  pane  ,  e  fenza  credito  di  chiedere  cinquanta  dop-^ 
pie  .  Licenziolli  il  Re  lenza  replica  ,  e  penlando  al  fuo 
decoro  elelle  due  Plenipotenziarj  da  inviarfi  al  Con- 
grellb  ,  per  primo  il  Duca  d’  Alva  ,  e  per  fecondo  il 
Conte  di  Bergaik  con  inllrazioni  particolari  di  non  ac- 
confentire  mai  alla  condizione  ,  eh’  egli  rinunziall’e  la 
Corona  di  Spagna  ,  Avvegnaché  circondato  da  molte 
fpine  il  Governo  ,  come  poco  avanti  dicemmo  ,  e  dif. 
ficiiilTimo  folle  il  provvedere  a  tutti  i  bifogni  ,  intrepi¬ 
do  il  Re  di  tenerli  in  guardia  ,  e  in  ditela  ;  fe  derelit¬ 
to  dall’  Avolo  confidava  la  falvezza  nel  DIO  de’  gli  E- 
ferciti ,  nel  valore  della  nazione  ,  nell’  affetto  de’  lud- 
diti  ,  nelle  cure  già  prefe  ,  e  nel  pronollico  felice  della 
vittoria  in  Ellremadura,  si  opportuna  per  frenare  i  ne¬ 
mici  ,  e  per  innanimire  i  fuoi  popoli  a  nuovi  cimen¬ 
ti  .  Ma  non  è  tempo  da  profeguire  innanzi ,  dobbiamo 
cercare  la  verità  ,  e  vedere  ,  le  fi  tnattaffe  ,  dove  ,  e 
come  per  il  Re  di  Francia  la  pace  .  Nell’  animo  del 
CriftianilTimo  non  era  nuovo  quello  defiderio  3  altrove 
ne  damino  gli  argomenti ,  e  fempre  più  aumentavanfi  le 
cagioni  .  inlbfferibile  fentiva  ornai  il  pefo  della  guerra 
divifa  in  tante  parti ,  in  tutte  a  fuo  carico  di  gente  , 
d’  armi  ,  di  danaro  ,  e  in  Fiandra  ,  dove  una  volta  la 
cercava  ,  nell’  ultima  campagna  havea  feoperto  i  peri¬ 
coli  del  Regno  .  Tro volli  nel  numero  delle  truppe  fu- 
periore  il  fuo  efercito  compollo  alla  metà  della  ftagio- 
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ne  di  cento  mille  uomini  almeno  j  ma  la  difcordia  fra  i  1709. 
Capitani ,  inclinando  Vandomo  a  dare  battaglia  ,  e  a 
configli  gagliardi,  diflentendo  il  Duca  di  Borgogna  per 
ordine  del  Re  ,  e  Beruvich  per  la  felice  bravura  de’  gli 
avverfarj  ,  havea  fcemato  il  coraggio  a’  foldati ,  e  con- 
fufo  la  nazione  .  Due  volte  havea  la  Corte  l'pedito  al 
campò  il  Signore  di  Chamillard  miniftro  di  guerra  ,  on¬ 
de  conciliare  i  pareri  ,  riferire  gli  errori  ,  e  animare  le 
milizie  ;  ciò  non  oftante  havea  ella  tollerato  a  occhi 
veggenti  1’  efpugnazione  di  Lilla  fenza  nafcondere  il 
rolfore  ,  che  non  permettea  fare  giornata  ,  lafciando  a 
gli  Alleati  r  arbitrio  dell’  iraprefe  ,  e  del  trionfo  .  Git- 
tarfi  dunque  i  tefori  in  una  pompa  di  grandi  apparati  , 
non  valer  più  vantaggio  de’  fiti  ,  architettura  di  Piaz¬ 
ze  ,  grolle  guernigiqni  ,  oftacolo  de’  fiumi  ,  frontiere 
munite  ,  i  nemici  pall’are  ,  vincere  ,  fcorrere  nelle  pro- 
vincie  vicine  ,  e  minacciar  da  per  tutto  .  Efaufto  ellere 
r  erario  ,  rovinato  il  traffico  ,  i  vaflalli  afflitti  dalle  per¬ 
dite  ,  e  da  gli  aggravi  >  finalmente  andato  fterile  la  fra¬ 
te  decorfa  il  terreno  ,  nè  producente  grano  a  fufficien- 
te  alimento  di  tanta  moltitudine  gemevano  i  beneftanti,  ' 
e  gridavano  i  poveri  .  Perciò  furono  melfi  in  opera  gli 
Emiflarj  (  fervendomi  dell’  idioma  Francefe  )  ,  i  quali 
penetrando  in  Ollanda  ,  e  infinuando  la  buona  difpofi- 
zione  del  Re  Luigi  alla  quiete  ,  fpargevano  la  femente 
nel  cuore  de’  gl’  inclinati  a  riceverla  ,  franchi  pur  loro 
nel  mezzo  delle  vittorie  ,  e  de’  conquifti  .  L’  arte  più 
fcaltrita  farebbe  ftata  difgiungere  quella  Repubblica  dal¬ 
la  grande  Alleanza,  e  per  indurvela  gli  allettavano  con 
le  fperanze  del  commercio  nell’  Indie  ,  di  cui  ne  cave- 
rebbono  a  dovizia  il  frutto  ,  e  con  la  ceffione  delle 
Piazze  nella  Fiandra  Spaglinola  ,  che  gli  havrebbe  per¬ 
petuamente  alficuiati  .  "Ira  le  Provincie  Unite  ^ode 
maggior  eftimazione  1’  Ollanda  per  la  copia  delle^Na- 
VI  ,  Cile  la  rendono  si  opulenta  di  poter  contribuire 
foia  ,  quanto  le  altre  infieme  ;  ed  ella  parca  ailai  por¬ 
tata  per  la  continnazion  delia  guerra  ,  Tuttavia  non 
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mancandovi  perfone  bramofè  della  pace  avan2arono 
quelli  i  difcorfi  in  guilà  ,  che  giunti  al  Governo  aper- 
fero  gli  Stati  Generali  1’  orecchio  ,  e  diedero  lègretilfi- 
mo  paflàporto  per  il  Prefidente  Rovillè  dellinato  dal  Re 
al  rilevante  maneggio .  andò  egli  ne’  primi  giorni  di 
Marzo  ;  abboccolli  in  un  villaggio  contiguo  a  Voer- 
den  con  li  Deputati  Signori  Bois  ,  e  Vander  Dullén  ; 
trattarono  fopra  i  due  tocchi  punti  j  altri  ne  Ibrfero 
non  men  ardui ,  c  il  più  duro  per  fido  Preliminare ,  che 
fi  richiamane  a  Parigi ,  non  più  Filippo  il  Cattolico  , 
ma  il  Duca  d’  Angiò  ,  onde  rimanell'e  abbandonato  il 
Nipote  ,  e  il  Reame  delle  Spagne  .  All’  elprelfioni  del 
Rovillè  creduli  gli  Ollandefi  ,  e  lufingati ,  che  follerò 
per  condurre  al  difiato  fine  1’  affare  ,  lafciarono ,  eh’  ei 
palìaflè  all’  Haya  ,  e  tolto  rendettero  partecipi  d’  ogni 
cofa  i  Confederati  .  La  comunicazione  fu  si  ftimabile  , 
che  il  Duca  di  Marlboroug  tornato  d’  Inghilterra  per 
fare  la  campagna  in  Fiandra  rimontò  Ibllecitamente  fo¬ 
pra  un  vafcello  ,  e  riedette  con  la  notizia  a  Londra .  L’ 
aggradì  la  Reina ,  ma  non  volle  determinarli  innanzi  d’ 
bavere  raccolto  i  ièntiraenti  del  Parlamento  ;  perlochè 
fece  portargliela  ,  ed  hebbe  in  rilpolta  ,  che  la  Appli¬ 
cavano  di  confervare  dopo  lo  fpargimento  di  tanto  fan- 
gue  ,  e  di  tant’  oro  la  tranquillità  dell’  Europa  ,  mante¬ 
nere  il  commercio  ,  ftabilire  una  ferma  amicizia  tra  gli 
Alleati  ,  obbligare  il  CriltianilTimo  a  riconofeere  il  fuo 
Regio  titolo  ,  e  la  fucceflione  della  linea  Proteftante  , 
a  sbandire  il  Pretendente  ,  e  a  demolire  le  fortificazio¬ 
ni  ,  e  porto  di  Doncherche  .  Come  credette  acconcio 
la  Reina  di  darvi  mano  ,  e  perciò  di  rifpedire  in  Ollan- 
da  Marlboroug  fuo  Plenipotenziario  con  le  commeP 
fioni  adattate  j  così  1’  Imperadore  rilafciò  gli  ordini  ,  e 
la  facultà  al  Principe  Eugenio  ,  e  a!  Conte  Filippo  Lui¬ 
gi  di  Zinzendorf ,  i  quali  tutti  preftamente  fi  trovarono 
all’  Elaya  .  L’  opinione  ,  che  la  Francia  non  potelle  più 
durare  in  guerra  ,  i  tagli  de’  Stati  offerti  in  Spagna,  in 
Fiandra  ,  e  in  Germania,  la  fame  nel  Regno  ,  e  le  iftan- 
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7e  reiterate  di  pace  da  un  canto  ,  la  forza  ,  la  fortuna  ,  '1709. 
c  la  ricchezza  de’  Collegati  ,  la  fède  tra  loro  giurata  , 
le  fconfitte  date  a  gli  elèrciti  oftili  ,  le  Città  vinte  ,  e  il 
numero  de’  Generai  dall’  altro  ,  tenean  quefti  perfiiafi, 
e  ficuri  d’  imporre  all’  emulo  la  legge  .  Pertanto  co¬ 
prendo  il  loro  intereflè  fotto  il  zelo  del  Pubblico  bene  , 
con  dire  ,  che  conveniva  tener  contento  ognuno  ,  ren¬ 
dere  r  altrui ,  e  moderare  la  potenza  della  Francia,  ha- 
vean  conceputo  acerbe  condizioni .  Erano  quefte  in  fo- 
ftanza ,  la  rinunzia  intera  della  Monarchia  Spagnuola  al- 
1  a  Cafa  d’  Auftria  5  il  riconofcimento  di  Carlo  III.  a  ^ 
quel  trono  j  1’  ufcita  di  Filippo  ;  il  divieto  a’  Francefi 
d’  andare  co’  loro  vafcelli  all’  Indie  5  1’  obbligo  di  ri¬ 
mettere  all’  Iraperadore  ,  ed  Imperio  Strasburgo  con  le 
fue  dipendenze  ,  e  Brifac  alla  Cafa  d’  Auftria  j  di  pot 
federe  1’  Alfazia  nel  fenfo  litterale  della  pace  di  Veftfa- 
lia  ,  ma  reftituire  Landau  ;  di  fmantellare  le  Fortezze 
fili  Reno  fin  a  Filisburgo;  la  riforma  del  capitolo  quar¬ 
to  della  pace  di  Rifwich  toccante  la  Religione  ;  che 
il  Re  Luigi  riconofccflè  pure  Anna  in  Regina  della 
Gran  Brettagna  ,  e  la  fuccelllone  della  linea  Pròteftan- 
te  alla  Corona  5  che  fortire  facefle  di  Francia  il  Pre¬ 
tendente  ,  e  gettar  a  terra  le  fortificazioni  di  Doncher- 
che  ;  che  cedeflè  a  gli  Stati  Generali  per  barriera  le 
Piazze  di  Fuma  ,  Menin  ,  Ipri ,  Lilla  ,  Tornai  ,  Con- 
dè  ,  Maubeuge  con  altre  ,  tutte  armate  ,  e  provvedu¬ 
te  5  che  reftituiflè  alla  Cafa  d’  Auftria  Città  ,  Caftelli  , 
e  Forti  occupati  nel  paefe  baflb  Spagnuolo  ;  e  al  Du- 
I  ca  di  Savoia  la  Savoia  ,  Contado  di  Nizza  ,  e  luoghi 
pertinenti  alla  fiia  eredità  ,  come  anche  rinunziaflè  E- 
xilles  ,  Feneftrelle  ,  e  polli  ,  che  ferviflèro  di  limite 
contra  la  Francia,  e  Principato  di  Piemonte  .  E  già 
J  credean  i  Plenipotenziarj  il  partito  preflb  che  vinto  ; 
mentrechè  il  Rovillè  procurava  ,  or  di  ribattere  ,  or 
di  temperare  le  propofizioni  ,  ma  come  il  pefcatore 
lafcia  guizzare  il  pefce  groflo  con  1’  efca  colto  all’  a- 
rao  per  iftancarlo  ,  e  poi  farne  preda  ,  egli  in  al¬ 
cune 
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cune  deftraraente  refifteva  ,  in  altre  allentava  ,  e  mai 
non  rompeva  i>i  Tpedivan  frequenti  corrieri  da'  mi- 
niftri  a’  Principi  giudicandoli  _  proffima  la  conchiufio- 
ne  ,  e  maflìmamente  in  Francia,  fofpirato  colà  più  che 
altronde  il  ripofo  5  quando  il  Re  e  per  appagare  1'  et 
pettazione  univerfale ,  e  per  manifeftare ,  o  per  colo¬ 
rire  le  fue  premure  rifoivè,  che  con  ampli  poteri  s’in, 
dirizzane  il  Marchefe  di  Torly  fuo  Segretario  di  State 
all’  Haya .  Sorprefe ,  come  infolita ,  la  moda ,  e  la  com- 
parfa  di  quefto  Soggetto  ;  il  tratto  gentile  ,  la  capaci¬ 
tà  ,  e  il  credito  gli  te’  ftrada  alla  benivolenza  particola¬ 
re  ,  non  al  cambiamento  di  mallime  nate  ,  e  radicate 
ne’  gabinetti  di  quà ,  e  di  là  del  mare .  In  vece  di  rad¬ 
dolcire  il  primo  capitolo  ,  che  il  Re  Filippo  dall’  altez¬ 
za  di  gran  Monarca  dovefl'e  dopo  un  decennio  preci¬ 
pitare  al  Idolo  ,  e  rimanerfene  privato  ,  i  Plenipoten- 
ziarj  Cefarei ,  e  Brittannici  diceano  rigidamente  volerlo 
efeguito  .  •  E'  vero  ,  che  per  lo  più  il  Marchefe  tenea 
oltre  i  due  fuddetti  Deputati  le  conferenze  col  Penfio- 
nariò  Heinfius,  e  a  quefto  ièmbrava  convenevole  ripie¬ 
go  di  dare  a  Filippo  il  Regno  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia 
ma  Marlboroug  ,  a  cui  la  feconda  volta  ,  che  ripafsò 
in  Inghilterra  per  ricevere  dalla  Regina  gli  ordini  fo- 
pra  tutti  i  punti  da  noi  riferiti  ,  fu  unito  per  Collega 
Mlilord  Townfend ,  foftenea  non  poterli  aderirvi  5  e 
perchè  la  Monarchia  di  Spagna  co’  fuoi  titoli  afpetta- 
va  a  Cafa  d’  Auftria  ,  e  perchè  pofl'edendo  la  Borbona 
quei  porti  aflbrbirebbe  ad  efclufione  di  qualunque  al¬ 
tra  nazione  il  commerzio  del  Mediterraneo  .  Al  Marl¬ 
boroug  fottentrava  il  Principe  Eugenio  fornito  d’ egua¬ 
li  commilTioni ,  e  uniforme  di  genio ,  efl'endo  i  due  Ge¬ 
nerali  ,  che  fperavano  ben  pretto  d’  internarli  nel  Re¬ 
gno  di  Francia  ,  ed  eligere  con  1’  armi  in  mano  ancor 
più  afpre  condizioni  .  Onde  per  quanto  li  adoperalle 
il  Torfy  ,  non  li  ammollirono  le  richiette  ,  anzi  nell’ 
ordine  ìndurironli  di  modo  ,  eh’  egli  ito  all’  Haya  per 
appianare  urtava  in  intoppi  non  formontabili ,  e  lupe- 
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riori  non  folo  alla  delegata  ,  ma  all’  autorità  ,  e  con-  1709. 
venienza  del  fuo  Re  .  Proteftavano  i  Plenipotenziarj  , 
che  fi  cedeflero  le  Spagne  potea  riipondere  il  Mini- 
ftro  Francefe  ,  cedanfi  ;  loggiugnevano  effi  ,  parti  il 
Duca  d’  Angiò  j  ripeteva  l’ altro  ,  parti ,  e  1’  Avo  glie¬ 
lo  infinuerà  j  incalzavano  ,  che  richiamafl'e  le  fue  trup¬ 
pe  di  Spagna  ,  e  finalmente  che  unifle  le  fue  forze  al¬ 
le  Alleate  per  coftringer  il  Duca  a  fcendere  dal  tro¬ 
no  .  Nè  men  tanto  baltò  j  prefcrilìèro  il  termine  di  due 
Meli  all’  efecuzion  del  trattato  ,  dentro  cui  dovelle  il 
Re  far  evacuare  le  Piazze  ,  nominate  de’  Paefi-Baflì  ,  e 
dell  Alfazia  ,  demolire  le  altre  ,  e  fi  fblpendeflèro  le  o- 
•ftilitk  folo  fin  al  primo  d’  Agofto  .  Dopo  varj  abbocca¬ 
menti  pieni ,  e  particolari  ,  ne’  quali  fi  affaticò  indarno 
il  Marchefe  di  lenire  le  pretenfioni  ,  domandò  ,  che  fof- 
■fero  ftefe  in  carta  ,  perchè  havutele  fotto  1’  occhio,  o 
le  fofcriverebbe  ,  o  le  porterebbe  fpeditamente  a  Pari¬ 
gi  per  la  Regia  volontà  .  Elfi  v’  acconfentirono  ;  furo-  rfe’ 
no  perciò  formati  quaranta  Articoli  con  1’  aggiunto  de’ 
Preliminari  ,  che  ferviUèro  al  trattato  della  Pace  gene- 
rale  ,  e  fegnati  dalle  tre  mani  de’  Plenipotenziarj ,  Im¬ 
periali  ,  Brittannici  ,  e  delle  Provincie  Unite  .  li  vide 
Torfy  j  li  efaminò  finamente  col  Rovillè  j  vi  fcoperfe 
deir  eccedo  ;  fi  trovò  di  nuovo  col  Penfionario  ;  bat¬ 
tè  lungamente  per  mitigare  ,•  e  niente  riufcendo  fi  con. 
gedò  da  loro  con  promelfione,  che  nello  fpazio  di  ot¬ 
to  giorni  havrebbono  o  1'  annunzio  di  pace  con  la  ra¬ 
tificazione  del  Re  ,  o  la  continuazion  della  guerra  con 
la  ripulfa  de’  fuddetti  Preliminari  .  La  fera  tteda  ,  eh’  n 
ei  giunle  a  Veriaglie,  e  prefentolli  dicendo  ,  che  vi  ha- 
vea  negato  la  fottolcrizione  fenza  prima  efibirli  al  fuo 
Sovrano  ,  il  Re  volle  ragunare  il  Configlio  di  Stato  , 
che  durò  più  ore.  Replicoffi  la  mattina  leguente  un  di¬ 
ligente  fcrutinio  fopra  ciafeheduna  propofoione ,  e  tro- 
vandovifi  terribili  oppofizioni  per  la  equità  naturale  , 
per  la  ficurezza  ,  e  per  1’  onore  col  fentimento  del  Re, 
del  Delfino  ,  e  del  Torfy  fu  deliberato,  che  necedària- 
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mente  fi  rigettafléro  .  9°^*.  corriero  efprefl’o  in“ 

viati  al  Prefidente  Rovillè  i  fogli ,  acciocché  li  rcndefl'e 
al  Penfionario  ,  fi  fciolfe  il  negozio ,  e  fi  ripigliò  da  am¬ 
be  le  parti  con  feroce  ardore  1’  ufo  dell’  armi  .  Già  ne 
flava  apparecchiato  il  Re  ,  ed  havea  a  tal  effetto  no¬ 
minato  Generale  il  Marefciallo  di  Villars  per  Fiandra  , 
per  Alfazia  quello  di  Harcourt ,  e  1’  altro  di  Beruvich 
per  il  Delfinato  .  Facea  riempire  a  tutto  potere  ,  e  di- 
fpendio  i  magazzini  di  grano  ne’  luoghi  comodi  per  le 
milizie  o  e  quanto  era  maggiore  la  mifèria  del  paefe  , 
con  altrettanta  facilità  fi  arrolavano  i  fudditi ,  e  abbon¬ 
davano  le  reclute  .  Allembrava  nella  pianura  di  Lens  1’ 
efercito  deftinatogli  Villars  ,  allorché  vi  pafsò  di  ritor¬ 
no  a  Parigi  il  Segretario  di  Stato  Torly  j  e  veggendo- 
io  prefe  a  dire  ,  che  non  pretendeva  a’  efl'ere  informa¬ 
to  de  i  di  lui  maneggi  ,  ma  che  per  le  voci  della  fama 
eflendo  le  condizioni  fatte  da  gli  Alleati  di  vergogna 
alla  nazione  fi  credeva  in  debito  d’  avvertire  ,  che  le 
truppe  erano  pronte  ad  incontrare  il  più  fànguinofo  ci¬ 
mento  per  la  gloria  del  Re  ,  e  per  il  comune  interellè  , 
e  eh’  egli  ,  quando  fofl'e  affiftito  con  le  provvifioni  ne- 
ceflarie  ,  confidava  nel  valore  ,  e  rifoluzione  de’  foldati 
di  attaccare  i  nemici  ,  e  riportare  vittoria  .  Riferì  al 
Re  il  Marchefe  di  Torfy  quello  difeorfo  ,  che  fu  un 
impellente  al  voto  }  ma  il  più  forte  incentivo  per  ac¬ 
cendere  r  univerfale  non  v’  hebbe  ,  che  il  promulga- 
mento  de’  capitoli  prodotti  da’  Plenipotenziarj  all’  Ha- 
ya  .  Fe’  il  Criflianiffimo  comporre  una  lettera  ,  e  darla 
in  luce  ,  diretta  al  Duca  di  Tremes  Governatore  di 
Parigi ,  in  cui  manifeflava  il  fuo  defiderio  della  pubbli¬ 
ca  tranquillità  ,  il  tentativo  per  efl'a  ,  le  grandi  offerte , 
la  ragionevole  Iperanza  ,  le  domande  de’  gli  Avverfa- 
rj  ingiufle  ,  difoneUe  ,  impraticabili  ,  le  tante  Piazze 
chiefle  ,  1’  anguflia  del  tempo  prefiflb  ,  la  porta  aper¬ 
ta  nel  fuo  Regno  ,  1’  inumane  infinuazioni  ,  eh’  ei  con- 
giungefl'e  le  fue  anni  con  quelle  della  Lega  per  ifcac- 
ciare  il  Re  nipote  di  Spagna  ,  fe  fpontanearaente  non 

havef 
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^avefl'e  voluto  fpogliarfi  de’  Stati  ,  e  vivere  da  fempli-  lyop. 
ce  particolare  .  Parca  perciò ,  che  da’  Francefi  fodero 
ftate  in  un  attimo  feppellite  nell’  obblio  le  sfortune  del-  per  u 
la  campagna  pallata,  i  pericoli  della  corrente  ,  e 
loro  iatture  ;  onde  provocati  havean  dettato  il  natio 
furore  ,  e  tutti  gridavano  guerra  guerra .  Le  due  prin¬ 
cipali  ruote  atte  a  muovere  quetta  gran  macchina  fo¬ 
no  danaro  ,  e  gente  ;  al  primo  diè  pegno  di  fupplire 
provvidamente  il  Signor  di  Mare  minittro  della  tefore- 
ria  ,  e  volgarmente  delle  Finanze  ,  il  quale  fece  tofto  A», 
pallate  all'  efercito  in  Fiandra  un  millione  ,  e  ottocen¬ 
to  mila  lire  di  quella  moneta  .  Anche  il  lutto  ne  fom- 
minittrò  rilevanti  fomme  havendo  molti  Soggetti  fegui- 
tato  r  efempio  della  famiglia  Keale  in  mandare  alia  Zec¬ 
ca  le  argenterie  domettiche  per  convertirle  in  moneta  a 
fcrvigio  ,  e  pagamento  delle  milizie .  Per  il  bifogno  del¬ 
la  feconda ,  che  in  adempirlo  richiede  follecitudine ,  fpe- 
rienza  ,  e  ttima  non  efl'endo  contenta  la  Corte  del  Si¬ 
gnor  di  Chamillard  il  Re  vi  futtitui  il  Signor  di  Voifin  . 
Veramente  doveatt  ogni  più  efquifita  cura  ne’  gli  appa¬ 
rati  j  Imperocché  al  rapporto  del  Rovillè  licenziatoli  . 
da’  Miniftri  Alleati  fi  hebbe  ,  che  gli  Anglollandi  erano 
altamente  irritati  ,  come  il  Re  Luigi  havelle  introdotto  ^Uean\ 
djfcorfo  di  pace  per  tenerli  a  bada  ,  non  per  cercare  u- 
na  lineerà  ,  conveniente,  e  durevole  conchiulione .  Ri¬ 
cevuto  adunque  all’FIaya  con  la  fpofizione  del  Rovillè 
r  avvifo  ,  che  il  fuo  Sovrano  ricufafl'e  di  approvare  i 
Preliminari ,  i  Deputati  delle  Provincie  dichiararono  a 
i  Minittri  de’  Principi  Confederati  ellère  il  loro  fenti- 
mento  di  raddoppiare  i  sforzi  della  guerra  con  tal  vi¬ 
gore  ,  che  fotte  obbligato  il  nemico  a  pentirfene  della 
delulioiw  ,  c  ad  offerire  una  buona ,  e  ficura  pace  . 

Gli  eccitarono  però  a  concorrere  nel  medefimo  fine  , 
e  a  ftrignere  più  che  mai  il  nodo  dell’  unione  ,  onde 
comparili  al  progrelso  dell’  armi  la  giuttizia  della  cau- 
fa  ,  e  la  prodezza  delle  nazioni .  Dal  Conte  di  Zinzen- 
dorf  per  i  due  fratelli  Auttriaci ,  e  dal  Duca  di  MarL 
Parte  IL  T  t  bo- 
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boroug  per  la  Reina  Brittannica  fu  applaudita  la  gene- 
roli  fermezza  de’ gli  Stati  Generali  ,  e  proraefso  di  ga- 


Efercìto 

x^lleato  in 


reggiare  si  col  fervore  deli'  animo  ,  come  altresì  con 
r  opera  ,  e  col  travaglio  .  Senza  indugio  liebber  ordi¬ 
ne  per  r  aprimento  della  campagna  gli  Ufficiali  pafsar- 
fene  in  Fiandra  tra  la  Lifa ,  e  la  Schelda  ,  •dove  in  po¬ 
chi  di  fi  vide  raccolto  un  potentiffimo  efercito  ,  e  mag¬ 
giore  di  quanti  ,  che  havefsero  affrontato  fin  ora  il 
Francefe  .  Era  numerofo  di  ottantacinque  mila  fanti  , 
e  trentafette  mila  cavalli  :  comandava  la  delira  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio,  che  a'  ventidue  di  Giugno  tragittò  la  baf- 
fa  Dula ,  e  con  la  finiftra  il  Duca  di  Marlboroug  la  Mar¬ 
ca  ,  trovandofi  la  fera  tutto  intero  accampato  nella  gran 
pianura  di  Lilla  .  La  battaglia  ,  credean  eglino  ,  fofse 
Fiandra .  il  mezzo  più  fpedito  per  finire  la  guerra  parendo  loro 
di  haver  in  pugno  la  vittoria  3  mentrechè  alle  prove 
pafsate  fi  aggiungeva  quefta  volta  la  quantità  delle  trupr» 
pe  eccedente  quelle  delle  due  Corone  nell'  infanteria 
^Lri^tTdì  uomini  almeno  .  Ma  il  Marefciallo  di  Viilars 

fefa .  ^  ^  dovendo  ancora  ilare  fu  la  difeia  ,  e  coprire  1'  Artefia 
fecondo  le  commeifioni  del  Regio  Gabinetto  havea  fcel- 
to  un  terreno  tra  Lens  alla  dritta ,  e  la  Bafsèe  alla  man¬ 
ca  con  la  fronte  guardata  da  una  forte  linea  ,  e  in  di- 
verfi  fiti  da  paludi  ,  bofchi  ,  e  altezze  .  Pertanto  fe  gli 
Alleati  non  poteano  fenza  evidente  difcapito  afl’alirlo 
in  quella  poftura  ,  loro  rimaneva  aperta  la  via  di  vol- 
gerfi  ad  Ipri  da  un  lato  ,  o  a  Tornai  dall'  altro  ,  e 
tarile  liberamente  1'  aflèdio  .  Pieni  di  fuoco  i  due  Ge¬ 
nerali  Eugenio  ,  e  Marlboroug  inclinavano  gittarfi  alla 
parte  del  mare  per  entrar  nella  Normandia  ;  ma  vi  fi 
oppofero  i  Deputati  d’ Ollanda  penfando  fodamente  più 
all  acquifto  di  Piazze  in  prefidio  de'  loro  Stati  ,  che 
Alleati  alt  miiiaccevoli  fcorrerie.  Così  fu  deliberata  con  unifor- 
'flrnaì^^  ine  parere  Y  imprefa  di  Tornai  e  per  ficurare  il  pro- 
Sua  deferì-  prio  paefe  ,  e  per  aprire  il  nemico .  Tornai  polla  qua- 
xione.  gl  confine  delia  Provincia  di  Fiandra  ,  e  lii  le  por¬ 
te  deir  Hannonia  ,  è  Città  ampia  ,  vaga  ,  ricca ,  e  fem- 

pre 


LIBERO  DECIMO^U^IiTO.  <^59 

pre  riputata  particolarmente  dopo  il  pofl'edimento ,  che 
ne  prende  il  Re  Luigi  ,  quando  egli  in  perfona  la  tol- 
fe  alla  Corona  di  Spagna ,  cioè  1’  anno  fteflb  ,  che  Lil¬ 
la  .  Attraverfata  ella  dal  fiume  Schelda  1’  empiono  le 
acque  in  buona  parte  la  gran  folla  ,  che  la  circonda  , 
e  alla  natura  aggiungendovi  1’  arte  fe’  il  CriftianilTimo 
diligentemente  tòrtificarla  ,  e  ripiantarvi  la  Cittadella  , 
che  da  Enrico  Vili.  Re  d’  Inghilterra  eravi  ftata  all’  ufo 
de’  fuoi  tempi  fabbricata  .  Dentro  vi  comandava  il  Mar- 
chefe  di  Surville  Luogotenente  Generale  con  tredici  bat¬ 
taglioni  ,  e  tre  Reggimenti  di  Dragoni ,  guernigione  non 
baltevole  al  giro  delle  mura ,  e  alle  tante  Opere ,  che  ha- 
vea  .  Molto  però  ei  dava  di  riputazione  alla  difèfa  ellen- 
do  per  fuo  Itudio  ,  e  trovamento  di  lungo  tempo  i  la¬ 
vori  tanto  fopra  ,  che  fiotto  terra  Rati  a  quel  legno  con¬ 
dotti  j  e  in  fatto,  dove  mancava  l’acqua,  oil  fondo pan- 
tanofio ,  havea  con  fornelli ,  e  mine  preparato  un  formi¬ 
dabile  propugnacolo  contro  a  gli  allalitori.  Con  tutto 
ciò  portata  da’  confidenti ,  e  fpiatori  la  notizia  dell’  ofte 
nemica,  che  nè  battaglioni ,  nè  Reggimenti  fofl'ero  com¬ 
piti  ,  onde  appena  aficendetlé  la  foldatefica  della  Piazza 
a  fette  mille  uomini  ,  di  buon  cuore  vi  s’  incammi¬ 
nò,  ma  alla  fiordina,  acciocché  il  Mareficiallo  di  Villars 
fcoperta  ver  colà  la  marcia  noi  prevenilìe  con  celere, 
e  valido  fioccorfio .  Cosi  il  Luogotenente  Generale  Dom- 
prè  all’  improvvifta  comparve  avanti  Tornai,  e  dipoi 
nello  fteflb  di  l’ efiercito ,  impedendone  l’ ingreflo  a  due 
fiquadre  Francefi ,  che  avvicinateli  con  fimulazione  d’ cC- 
fiere  amiche  tardi  il  tentarono .  Cintala  con  follecitudi- 
ne  divifie  furono  le  forze,  mettendo  trentamila  fanti,  e 
diecimila  cavalli  nelle  linee  all’  attacco,  e  il  rimanente 
per  oflervazione  con  la  deftra  a  Villemeaus  fiotto  il 
Principe  Eugenio,  e  con  la  finiftra  a  Sant’Amand  fiotto 
il  Duca  di  Marlboroug ,  i  quali  alternatamente  Ibprin- 
tendevano  all’afl'edio.  Tre  Generali  d’infanteria  furono 
I  deftinati  ih  tre  pofti  ad  oppugnare  con  le  milizie,  che 
dicemmo  ,  il  ricinto  3  il  Conte  di  Lottum  del  Re  di 
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Pruflìatra  la  Cittadella,  e  la  Schelda,  il  Signordi  Schou^ 
ieinbourg  del  Re  Augufto  centra  T  Opera  a  Corno  dal 
canto  delle  lètte  fontane ,  e  il  Baron  di  Fagel  delle  Pro¬ 
vincie  Unite  verfo  la  Porta  di  Morville  j  ed  effi  a’  7.  di 
Luglio  col  tormento  di  cento  pezzi  di  cannone  da  bat¬ 
teria  ,  e  molti  mortati  a  bombe  aperfero  la  trincea  . 
Tre  dì  avanti,  che  ciò  lèguifl'e,  giacché  feorgea  Villars 
chiufe  le  vie  a  foccorrere  la  Piazza ,  fe’  un  colpo ,  che 
lo  moftrò  pronto  a  cogliere  l’ occafione  fopra  de'  nemi¬ 
ci.  Havean  quelli  occupato  Varneton,  come  una  fpe- 
cie  di  guardia  avanzata  per  alficurare  gli  alloggiamen¬ 
ti,  e  la  navigazione  del  nume  dandoli  loro  incontanen¬ 
te  a  fortificarlo  j  ma  fpeditovi  dal  Marefciallo  il  Conte 
d’ Artagnan  con  un  diftaccamento  prima ,  che  poteflèro 
ivi  ftabilirfi  ,  fe  ne  impadroni  facendo  fettecento  pri¬ 
gioni,  ed  altri  tagliandone  a  pezzi.  Tofto,  che  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  hebbe  notizia  del  muovimento ,  Ijjinfe  un 
corpo  confiderabile  di  truppe  per  foftenerli  3  il  Con- 
dottiere  affrettò  la  marcia  3  tuttavolta  non  giunlè  a  tem¬ 
po  ,  e  gli  convenne  tornarlene  addietro  .  Tanto  più  fi 
accefero  i  Generali  alle  vendette  contro  di  Tornai,  st 
col  ferro ,  e  col  fuoco  in  faettarla ,  sì  con  la  zappa ,  c 
co’  travagli  de’  minatori  per  avanzare  gli  approcci,  e 
fottrarfi  alle  infidie  tefe  loro  dal  Signor  di  Surville  co' 
nafeofti  ,  e  profondi  lavori  .  All’  innoltramento  ,  che 
feopriva,  de’ gli  afledianti  procurò  egli  frapporre  alcun 
ritardo  con  una  fortita  di  cinquecento  uomini  (  a  mala 
fcelta  )  di  varie  nazioni  3  perocché  in  vece  di  gittarfi 
tutti  all’ invafione ,  gli  Spagnuoli  ,  che  formavan  la  te¬ 
tta,  pafl'arono  fotto  le  infegne  oftili,  e  mifero  in  con- 
fufione  gli  altri .  Rinnovò  gli  fperiraenti  il  Surville ,  ma 
fempre  fenza  frutto  ;  ficché  in  ventun  giorno  di  trincea 
aperta  trovoflì  all’  ettremo  partito  di  dover  inalberare 
banaiera  bianca  fopra  i  tre  attacchi  neceflìtato  alla  re¬ 
fa.  Havean  i  tre  Generali  fuddetti  con  guerriera,  e  lo¬ 
devole  emulazione  dittrutto ,  e  fuperato  di  paflb  in  pafi 
fo  le  difefe  della  Piazza  con  i’  artiglieria,  e  con  repli¬ 
ca- 
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cati  aflalti  ;  finalmente  vinta  dallo  Schouleinbourg  1’  O- 
pera  a  corno  ,  e  un  baluardo  diftaccato  dinanzi  la 
porta  delle  fette  Fontane  in  meno  di  tre  quarti  d’  ora 
con  poco  fpargimento  di  fangue  il  Comandante  patto- 
vi  a  fimili  condizioni  di  Lilla  1’  abbandonamelo  della 
Citta,  e  ritiroflì  nel  Caftello  con  la  guernigione  ridot¬ 
ta  a  tre  mila  cinquecento  lòldati  .  Congiunta  quefta  a 
quella  del  Caftello  e  per  lo  fperimentato  valore  di  ef- 
U,  e  per  il  coraggio  ifpiratole  dalla  veduta  delle  forti¬ 
ficazioni  ,  fperava  il  Surville  di  fiancare  gli  Alleati,  o 
almeno  di  confumar  loro  il  refiduo  della  Stagione .  E- 
ra  non  folo  la  parte  alta  delle  Opere  lavorata  con  1’ 
ultima  perfezione  dell’  arte  ,  ma  la  baie  del  terreno  , 
fopra  cui  ergevanfi,  tefliita  da  mine  in  guifa,  che  pa¬ 
rca  un  laberinto  ineftricabile  a  quali  tutti  gli  ftellì  di- 
fenfori  .  Ciò  non  oftante  credendo  i  Tuoi  nemici  niun 
oftacolo  pofl'ente  di  arreftare  il  còrfo  alla  totale  vitto¬ 
ria  ,  appena  prefone  il  pofleflb  dal  Conte  di  Alberaar- 
le,  come  Governatore  della  Piazza  ,  da  i  tre  Generali 
Lottuin,  Schouleinbourg,  e  Fagel  fi  profeguì  fervente¬ 
mente  r  impegno  ,  e  cominciaronfi  contra  la  Cittadel¬ 
la  col  difcarico  dell’  artiglieria  le  oftilirà  .  Havean  ellì 
già  prefentito,  che  ogni  palmo  di  terra  ftava  fcavato, 
e  dipofto  per  ingoiare  ,  o  per  sbalzar  nell’  aria  gli  af. 
falitori  :  guaftatori  ,  foldati ,  e  fentinelle  attenti  con 
polveri ,  miccie  ,  pali  ,  ed  armi  al  riparo  ,  finché  li  ti- 
rafl'ero  nell’  agguato  .  Guardinghi  però  procedeano  gli 
afledianti  ;  ma  dovendo  innoltrarfi  con  la  zappa,  fe  a 
fortuna  non  faceano  fventare  il  fornello  contrario , 
fempre  ora  pochi,  ora  molti  ne  rimanevan  miferamen- 
te  colti ,  o  trucidati ,  o  fuffocati  dal  fumo ,  o  vivi  fep- 
pelliti .  Nel  tempo  di  queft’  orrido  aflèdio  non  terminò 
mai  il  giro  d’  un  dì  ,  che  non  volafl'ero  più  mine  5  e 
farebbe  troppo  ftefo,  fe  voleffimo  darne  per  minuto  il 
ragguaglio.  Dopo  fatta  traballare  fottp  i  piè  la  terra, 
o  aperta  qualche  caverna  ,  che  imprime  naturalmente 
timore ,  gittavan  i  Francefi  co’  cannoni ,  e  con  bombe 
.  Fjru  IL  T  t  3  una 
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i  jog.  una  fpaventofa  tempefta  di  fuoco  ,  e  alle  volte  fortir 
van  in  dra  ppelli  a  rovinar  le  trincee  .  Nientedimeno 
inviando  continuamente  il  campo  ,  che  alEcurava  le 
fpalle  ,  nuovi  rinforzi  a  tre  Generali ,  riufcì  loro  per 
non  mai  fcemare  il  numero  de’  gli  operai ,  nè  intiepi¬ 
dirli  per  la  perdita  della  gente  ,  di  sfiatar  tante  mine, 
e  di  progredire  i  lavori  ,  che  in  capo  del  Mefe  prelè- 
ro  pofto  nella  foflà  .  Cosi  fecondato  ancora  1’  intento 
con  la  forza  delle  bombarde,  ed  apparendo  gran  rot¬ 
tura  nelle  muraglie  fi  diè  principio  a  battere  in  brec¬ 
cia  .  Allora  perdette  le  fperanze  il  Surville  ,  a  cui  pu¬ 
re  mancavano  i  viveri ,  e  fe’  fegno  di  renderli .  Ma  dall’ 
Albemarle  fpeditone  l’  avvifo  aili  due  Generali  maggio¬ 
ri  lèntiron  quelli  ,  che  la  guernigione  reftaflè  prigio¬ 
niera,  e  non  gifle  libera,  come  il  vinto  chiedeva.  Si 
riaccefero  dall’ una,  e  dall’  altra  parte  le  azioni j  tutta¬ 
via  non  abbandonandofi  i  maneggi  giudicarono  il  Pritv 
cipe  Eugenio  ,  e  il  Duca  di  Marlboroug  ,  che  folle 
convenevole  un  atto  di  ftima  verfo  il  merito  ,  di  chi 
havea  foftenuto  sì  brava  difeià .  Perciò  trovarono  il  ri- 
KncheU  ufcifl'e  del  Caftello  in  figura  d’  onore  coli 

Cittadella  bandiere  fpiegate,  e  tamburo  battente,  ma  che  trafcor- 
firtnde.  Città  rimanell'e  con  la  fola  fpada,  e  bagaglio,  e 

fi  reftituifle  loro  il  medefimo  numero  d’ Ufficiali ,  e  Ibl- 
dati  prigioni  di  guerra  ,  e  particolarmente  quei  di 
MarcfeUi-  Vemeton,  del  che  poco  avanti  fcrivemmo  .  Non  po¬ 
livi  tea  acchetarli  il  Marefciallo  di  Villars  d’  ell'er  egli  al 
dira  dici^  comando  d’un  grand’ efer cito ,  aumentato  di  frefco  con 
dicomhL  dieci  mila  uomini  levati  all’altro  Regio  d’ Alemagna,  e 
tere.  ftarlène  femplice  Ipettatore  de’  gli  attacchi ,  de’  progref 
Suoi  moti-  fi,  e  de’  conquifti .  Il  cuoceva  molto  non  portare  alle 
•  Piazze  foccorfo  e  per  l’ ardor  naturale  ,  e  per  il  dub¬ 
bio,  che  1’  accufall'ero  di  abbandonamento  ;  diftendeva 
perciò  il  campo  verfo  1’  Alleato  fin  a’  limiti  della  pu¬ 
gna  ;  e  follecitava  co’  mellaggi  il  Re  a  permettergliene 
la  libertà ,  provveduto  ,  che  folle  di  pane,  e  di  dana¬ 
ro  per  le  truppe  .  Un  incontro  favorevole  al  Reno 
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di  cui  per  poco  ne  trasferiremo  il  racconto ,  e  più  an-  1709. 
cora  il  nuovo  afledio ,  che  fotto  Mons ,  Città  principa¬ 
le  dell' Hannonia  andò  a  piantare  il  Principe  di  Hallìa 
Cafl'el  per  ordine  della  Generalità  con  fiducia  ,  che  le 
fervifle  il  rimanente  tempo  della  campagna  all’  imprefa , 
gliene  furono  cote  alle  iftanze  ,  e  alle  confiderazioni  ; 
picchè  reiterando  alla  Corte  la  fpedizione  de’  corrieri  t  Ottiene»  ^ 
vi  guadagnò  il  confenfo,  quantunque  havefle  il  Sovra¬ 
no  fifl'a  in  cuore  la  maflìma  di  non  doverli  elporre  all’ 
incerto  evento  d’ una  battaglia  l’efercito,  guernimento, 
e  tutela  del  fuo  Regno.  Credette  folo  il  Criftianiffimo , 
che  giovar  potefse  ne’  fatti  di  guerra ,  e  ne’  trattati  di  fce  M’ e- 
pace,  mai  quelli  apprefso  i  minillri  dell’Hayada 
mifsarj  Francefi  negletti,  la  prefenza  del  Marefciallo  di  /o  di  Bour- 
Bouflers ,  abile ,  e  deliro  a  maraviglia  in  amendue  1  ge- 
neri,  benché  oppolli,  e  di  veri! .  Volea  cedergli,  come 
anziano,  Villars  ,  efprimendofi  feco ,  che  fi  farebbe  o- 
nore  d’ ubbidirlo}  ma  ricusò  1'  altro  ,  e  continuò  nel 
primo  la  direzione  dell’  armi  .  Villars  dunque  prende 
in  quattro  colonne  la  marcia  alla  volta  de’  nemici , 
che  fi  figurava  ornai  calati  conforme  1’  ufo  loro,  parte 
a  ftringere  la  Piazza ,  e  parte  a  coprire  gli  oppugnato¬ 
ri  .  Egli  havea  pafsato  la  Schelda  lafciando  a  finillra 
Condè  ,  e  a  delira  Valencenes  per  occupare  un  pollo 
afsai  avvantaggiofo  prelso  i  bofchi  di  Sars  3  e  i  due 
Penerali  ,  Duca  di  Marlboroug  ,  e  Principe  Eugenio  Efenki  a 
avvifatine  ,  1’  uno  dietro  1’  altro  ,  tragittato  1’  Enio  ad  /’"»«• 
Haurè  gli  fi  faceano  incontro  guardando  con  la  dritta 
Mons.  Per  1’  arrivo,  che  attendean  elfi  di  molti  fqua- 
droni  iti  al  foraggio,  e  di  venti  battaglioni  da  Tornai, 
ne  colfe  del  ritardo  loro  buon  frutto  il  Marefciallo  , 
mentre  gli  fervi  il  tempo  di  giugnere  alla  fituazione  di- 
fegnata  ,  e  rantolio  alzar  terreno  in  difefa  della  fua 
fronte.  In  due  giorni,  eli  hebbe,  preparò  egli  di  modo  vifpofi- 
r  ordinanza  ,  che  dovelle  collare  molto  caro  1’  all'alto 
all* olle  nemica  dopo  perduta  l’occalìone  d’avanzarfi,  e 
tentarla  in  campo  aperto .  Perocché  non  folo  vi  tirò  1’ 

T  t  4  accen- 
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jyog.  accennata  trincea,  ma  a  guifa  di  fortificazion  citeriore 
eragli  davanti  piantata  una  quafi  fiepe  d’ alberi ,  e  ipine- 
ti ,  all’  ala  manca  il  fuddetto  bofco ,  e  alla  deftra  quella 
di  Launieres  o  meglio  Tainieres.  Una  denfa  nebbia  del¬ 
la  mattina  undici  di  Settembre  ,  come  non  permettea 
entrare  in  battaglia,  così  giovò  a  gli  Alleati  per  diftri- 
buire  fopra  alcune  eminenze  i  cannoni  ,  cioè  fefl'anta 
pezzi  ripartiti  in  batterie  ne’  i  lati ,  e  quaranta  nel  cen¬ 
tro  .  Cliiefe  in  quefto  mezzo  il  Principe  Eugenio  di  par¬ 
lare  con  r Ufficiale,  che  comandava  alla  tetta  della  fini- 
ftra  avverfaria  ;  truovavafi  quivi  il  Luogotenente  Gene¬ 
rale  Albergotti,  che  prima  le  ne  fcusò  ,  dicendo  non 
poterli  fenza  ordine  de’  fuoi  Superiori  abboccare  con 
chififia  5  pofcia  corfa  la  parola  pafsò  il  Marefciallo  di 
Bouflers  in  lunga  conferenza  col  Principe  intorno  la 
pace.  Per  le  lettere  del  Villars  conceputa  Iperanza  di 
fortunato  fuccellb  nell’imminente  combattimento,  o  lu- 
finga  altpeno  ,  che  nel  momento  di  affrontarli  con  un 
poderolb  efercito  moderalìero  i  nemici  le  condizioni ,  il 
Re  riftrinfe  gli  articoli  più  cofto,  che  dilatarli.  Onde  il 
Principe  Eugenio  proruppe  in  querela  col  Bouflers  , 
che  la  Corte  non  fervava  fede  ne’  trattati,  e  così  era 
d’ uopo  decidere  con  la  forza  il  grande  affare .  Il  ritor¬ 
no  però  di  Filippo  V.  a  Verfaglie  appariva  lo  fcoglio, 
nel  quale  rompevano  i  partiti  ;  Concioffiachè  non  ba¬ 
llava  a  gli  Anglollandi ,  che  l’ Avolo  richiamafle  di  Spa¬ 
gna  le  lue  truppe,  e  abbandonaflé  il  Nipote,  quando 
doveano  continuare  nel  grave  difpendio  della  guerra 
per  ifcacciare  quello  del  trono  ,  e  lafciare  la  Francia 
nei  refpiro  della  pace  j  nè  il  Crittianiffimo  fentiva  di 
rinnegare  le  leggi  della  natura ,  e  dell’  onettà  divenen¬ 
do  perfecutore  del  fuo  proprio  fangue  .  Infomma  con- 
gedatifi  loro,  e  intanto  diffipata  dal  Sole  quattr’  ore  in 
Sftagiu  circa  avanti  Mezzodì  l’ orabrolità  diè  fegno  con  un  dif 
carico  generale  l’artiglieria  de’ gli  Alleati  all’arme,  a 
cui  rifpotto  con  egual  vigore  da  i  Francefi ,  fi  molle  1’ 
ala  deftra  di  quelli  ad  inveftire  ferocemente  la  finiftra 
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di  quelli  .  Efl'endqne  condottiere  il  Principe- Eugenio , 
r  animo  del  quale  inftigato  da  i  detti  ,  e  da  pretefi 
fcherni  del  congreflb  rainiftrava  ftimoli  al  folito  calore, 
con  la  voce  ,  e  con  1’  efempio  facea  tutto  per  aprire 
la  via  a’  fuoi  ,  e  rifpingere  i  contrarj  .  Giuoeavan  di 
continuo  le  bombarde  mainmamente  le  polle  nel  cen¬ 
tro  ferendo  fopra  il  fianco  de’  nemici ,  e  di  tiro  in  ti¬ 
ro  llendendone  al  fiiolo  .  Tuttavia  tra  gli  ollacoli  del 
fito,  e  deir  arte  ,  che  havean  gli  allàlitori  a  fu  per  are, 
e  per  il  gran  fuoco ,  che  contro  veniva  loro  lanciato , 
non  folo  non  potean  innoltrarfi,  ma  più  volte  furono 
ributtati  .  Due  grofl'e  ore  durò  la  dilj?uta  nel  togliere 
poco  terreno,  e  nel  perderlo j  ed  efponendofi  a  rifchi 
il  Principe  Eugenio  ,  fegnollo  con  qualche  ftilla  di 
fangue  offefo  leggiermente  nel  capo.  Più  afpri  i  colpi 
rifentiti  da  i  Francefi  j  i  due  Luogotenenti  Generali  , 
Chemerault  eftinto  ,  e  Albergotti  gravemente  ferito  ,■ 
un  Marefciallo  di  campo  il  Marchefe  Pallavicini  Torine- 
fe  uccifoj  ma  il  tarale  cadde  di  mofchetto  nel  ginoc¬ 
chio  del  Marefciallo  di  Villars ,  che  li  perforò  l’ olio ,  e 
lo  coftrinfe  a  fcendere  di  cavallo  .  Non  fofferendogli 
però  il  cuore  di  Ilare  lontano  dalla  mifchia  volle  ede¬ 
re  portato  in  una  fedia  per  il  campo  con  incoraggire 
i  foldati ,  e  con  dare  gli  ordini  a  mifura  de’  gli  acci¬ 
denti  }  finché  fvenuto  per  1’  eccellìvo  dolore  fu  in  necef 
fità  di  ritirarfi,  e  lafciare  al  Marefciallo  di  Bouflers  il 
comando .  Sottentrò  egli  alle  veci ,  e  avvegnaché  fper- 
to,  intrepido,  e  generofo  non  godendo  tanto  credito 
appred'o  le  milizie,  quanto  1’  altro,  immantinente  ufci- 
to  del  combattimento  Villars  fe  ne  vide  1’  effetto  nel 
non  foftenere  con  la  primiera  rifoluzione  1’  attacco  . 
Convien  però  dirfi  con  verità ,  che  gli  Ollandefi  sfida¬ 
vano  a  petto  a  petto  la  morte .  Un  fante  non  era  si  pre¬ 
tto  abbattuto  ,  che  il  compagno  avanzavafi  a  prendere  il 
fup  luogo,  e  pugnava  fopra  quel  corpo  fpirante  colla 
frànchezza,  come  fe  di  ogni  pericolo  ei  fofi'e  ttato  fi- 
euro  .  Percoffi  malamente  andavano  alcuni  a  fàfciarfi 
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le  ferite,  indi  tornavano  allegri  a’ior  polli  per  fparge- 
re  il  rimanente  fangue,  e  fe  potean,  durar  fin  al  fine. 
Cosi  di  palio  in  palio  Ivelti ,  o  recifi  gli  alberi ,  mon¬ 
tate  le  trincee  ,  e  occupato  il  bofco  di  Sars  già  ha- 
vean  dato  anche  alla  cavalleria  modo  di  penetrare  nel 
piano .  Allora  il  Marefciallo  di  Bouflers  fi  mife  alla  te- 
fta  di  quella ,  chiamata  la  cafa  del  Re ,  incontrò  con  ef- 
fa  r  oftile,  cinque  volte  caricolla,  e  gli  forti  di  rinvi¬ 
gorire  r  ala  quafi  difordinata .  Ma  gli  sforzi  terribili  de’ 
gli  Alleati  molli  fimilraente  contra  la  deftra  obbligaro¬ 
no  a  trarre  dal  centro  alcuni  battaglioni  frefchi  per  la 
difefa  della  medefima  ,  altri  per  nuovo  prefidio  delle 
linee,  e  non  pochi  pure  a  foccorfo  della  finiftra.  Sic¬ 
ché  ^uernita  quella  parte  d’infanteria,  e  fcopertolo  il 
Duca  di  Marlboroug  vi  Ipinfe  fenza  indugio  un  corpo 
confiderabilc  de’fquadroni  Imperiali,  e  Inglefi,  che  per 
fianco  invertendo  le  file  ivi  collocate  portò  loro  mol¬ 
ta  rtrage ,  e  l’ ultima  confufione .  Conobbe  tardi  la  ca¬ 
gione  dello  fcapito  Bouflers ,  ma  da  medicarli ,  per 
quanto  era  poffibile,  con  folo  una  buona,  e  valorofà 
ritirata;  perciò  fe’ immediate  batterla,  e  la  rtefl'a  riufci 
di  gloria  non  raen  a  lui ,  che  alla  nazione  .  Inutile  il 
tentativo  de’ gli  avverfarj  nell’ alTalirli  da  ogni  lato  vol¬ 
tavano  faccia  all’  occafione  bravamente  i  Francefi  lèn¬ 
za  fcomporre  ,  o  ritardare  la  marcia  j  onde  non  fi 
sbandò  una  compagnia ,  nè  foggiacquero  a  danno .  Per 
chiudere  il  racconto  rileveremo  tra  tanti  preclarilfimi 
guerrieri ,  che  il  metodo  ci  difpenfa  di  annoverare ,  il 
merito  di  due  ;  1’  uno  in  querta  fcorta ,  1’  altro  nella 
battaglia  .  Il  primo  fi  è  il  Cavalier  di  Lucemburgo, 
che  guidava  un  corpo  di  riièrva,  e  giovò  grandemen¬ 
te  all'  elèrcito,  ora  coprendo  la  coda,  e  i  fianchi,  o- 
ra  iftfertando  i  nemici  .  Il  Secondo,  Giacomo  Stuart 
Principe  di  Galles  :  comandò  parecchi  Reggimenti  Ir- 
landefi  trattenuti  al  fèrvigio  della  Francia  ;  li  rellè  con 
tal  prodezza ,  e  combattè  feco  loro  in  guifa ,  che  fep; 
pe  conciliarli  fomrai  gli  applaufi  de’  fuoi  più  oftinad 
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centrar j  ,  havendo  gl’  Inglefi  fra  le  raenfe  militari  gri-  1709. 
dato  Viva  ,  e  falutato  con  brindili  il  fuo  nome  .  Ri_ 
diifl'e  il  Marefciallo  la  maggior  parte  delle  truppe  in 
vicinanza  di  Condè  ,  e  Valencenes  ,  e  parte  a  QueC. 
noi  ;  perlochè  cedendo  il  campo  della  battaglia  con 
quattordici  cannoni ,  molti  feriti ,  e  prigioni  fe  ne  pro- 
fefl'arono  gli  emuli  vincitori .  In  fei  ore ,  eh’  ella  durò , 
r  effufione  del  fangue  fu  più  copiofa  non  Iblo  delle 
decorfe,  ma  per  fentenza  comune,  dell' Alemagna ,  e 
Fiandra  infieme  j  mentrechè  a  confelGon  loro  ,  de’ 

Fr  ance  fi  fe  ne  contarono  tra  morti,  e  feriti  dodici  mi¬ 
la  ,  e  de’  gli  Alleati  ventimila  con  fcambievole  perdita 
d’  Ufficiali,  e  Luogotenenti  Generali.  Anche  il  Mar- 
chefe  di  Nancy  Marefciallo  di  campo  recò  a  Ver  fa¬ 
glie  trentadue  ftendardi  prefi  a  nemici ,  e  confermò 
minore  il  numero  de’  fuoi  partigiani  eftinti  ;  a  ogni 
modo  la  ritirata  di  Bouflers  dall’un  canto,  e  dall’altro 
la  continuazione  deU’afl'edio  di  Mons,  che  prontamen¬ 
te  intraprefe  il  Principe  Eugenio ,  fe’  giudicare  il  Mon¬ 
do  a  favore  de’  confederati  .  Ora  dovereffimo  profe-  fa, e,  fu,- 
guire  nella  narrazione  di  quello  attacco  ;  ma  corren- 
doci  r  obbligo  del  fuccceflb  al  Reno  ,  che  toccammo  ,  * 

farà  meftieri  tornarvi  di  qua  a  poco  .  Conduceva  an¬ 
che  in  quella  campagna  colà  le  Ichiere  di  Cefare ,  e 
dell’  Imperio  l’ Elettore  Duca  di  Brunfuich  Hate  oziofe 
fin  all’  Agollo  e  per  lo  difficile  congiugnimento  della 
gente ,  e  per  1’  oppofizione  ,  che  lor  era  preparato  di 
tare  il  Marefciallo  di  Harcourt  in  qualunque  attenta¬ 
to  ,  e  muovimento  .  Pensò  dunque  l’Elettore  portare 
con  un  diflaccamcnto  l’ incendio  in  una  Provincia  at- 
ta  a  riceverlo,  e  dilatarlo,  che  quantunque  della  ¥ratu7rL%kh 
eia  per  le  concjiiifte  del  Re  JLuigi  ,  e  poi  conjfèrmata- 
gli  con  la  pace  di  Nimega  rellava  nelle  memorie  del- ' 
la  Corona  Cattolica,  e  nell'amore  di  Cafa  d’  Auftria. 

Quefla  era  la  Franca  Contea  ,  regione  naturalmente 
fertile  ,  ma  allora  fcarfa  d  alimento  per  l' intemperie 
dell’  aria  5  e  trattenendofi  in  Savoia  il  Conte  di  Daun 
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Generale  Cefareo  con  le  fue  truppe  havea  modo  per 
un  breve  tratto  de' Svizzeri,  chela  fepara,  di  Ipigner- 
vi  opportunamente  un  rinforzo  .  Da  Filisburgo  ,  on 
era,  tragittò  T Elettore  il  fiume,  e  avvicinatofi  al  Lau- 
ter,  dietro  cui  haveano  le  linee  i  Francefi,  volea  inge„ 
lofirli  di  qualche  rifoluzione  contra  le  ftefl'e .  Trattante 
fcelti  quattro  mila  fanti ,  e  due  mila  dugento  cavalh 
col  bagaglio  di  quattro  mila  veftiti  ,  e  copia  di  mol- 
chetti  per  armare  i  popoli  ,  fe  fi  perfuadeflero  alla  ri¬ 
volta,  appoggiò  la  fpedizione  al  Conte  di  Merci  ,  il 
quale  fenza  ritardo  fopra  un  ponte  di  barche  a  Schreek 
di  nuovo  varcò  il  Reno  ,  dirizzandofi  con  diligenza 
verfo  Bafilea  .  Giunfe  alla  piccola  Neuburgo  incapace 
doppiamente  a  refiftere  per  la  debole  guernigione  , 
che  la  guardava,  ed  occupolla,  indi  ftabilitovi  un  pon¬ 
te  ripalsò  con  le  milizie  alf altra  ripa.  Allor  che  fi  le-, 
vò  dal  campo  il  Merci,  ne  fu  rapportata  la  novella  al 
Marefciallo  di  Harcourtj  ed  egli  diede  fubito  commeC- 
fione  al  Conte  di  Bourg,  che  con  quattro  mila  fanti, 
e  due  mila  cinquecento  cavalli  V  andaflè  lungo  il  Re¬ 
no  chetamente  feguendo ,  e  T  afpettaflè  dalla  fua  banda 
per  incontrarlo,  e  divertirgliene  il  cammino.  Ignaro  di 
ciò  il  Merci  fe  ne  avvide  folo,  quando  pofe  il  piè  in 
Alfazia  per  continuare  la  marcia  3  quivi  rimafe  un  po¬ 
co  in  dubbio  ,  fe  dovea  dar  addietro:  ma  confideran- 
do  lo  fvantaggio  nel  ricondurre  la  foldatefca  per  il 
ponte  rifolvè  d' eflere  il  primo  alf  aflalto .  Inveftono  per¬ 
ciò  gli  Alemanni  con  impeto  la  cavalleria  alla  dritta, 
e  tanto,  che  non  valendo  efl'a  reggere  la  difordinano^ 
ma  molla  dal  Signor  di  Bourg  Y  infanteria  attacca  in 
guifa  il  combattimento  ,  che  fprezzato  il  fuoco  urta  , 
incalza ,  rompe ,  e  fa  ftrage .  Cosi  prendendo  animo  la 
Cavalleria  Francele  fi  rimette,  carica  Y  Imperiale,  e  la 
fuga.  Volean  cavalli,  e  fanti  falvarfi  per  il  ponte  trop¬ 
po  angufto  3  ficchè  gittaci  molti  a  nuoto  annegarono 
fette  in  ottocento,  miile  dugento  caddero  fotto  il  fer^ 
ro ,  e  due  mila  prigioni .  In  quefta  forma  /vani  il  dife-' 

gno 
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gno  fopra  la  Franca  Contea  ,  e  dilànimato  l’Elettore  1709, 
altro  non  ardì  tentare  ritirandofi  col  volger  della  fta- 
gione  a  quartieri  .  Non  vi  fi  portarono  i  Generali  Al- 
kati  in  Fiandra,  fe  non  dopo  l’ efpugnazione  di  Mons, 
che  in  trenta  giorni  feguì .  La  difefe  il  Luogotenente 
Generale  Grimaldi  con  merito  per  il  tenue  prefidio  ,  cu^iUe 
che  comandava,  efl'endovi  meno  di  due  mila  fanti  Val-  aquìfià- 
Ioni,  mille  dugento  Dragoni,  ed  entrati  la  fera  prece- 
dente  a  gran  forte  tre  battaglioni  .  Dal  fito  paludofo, 
che  quafi  tutta  cinge  la  Piazza  ,  e  dalle  dirotte  piog¬ 
ge  in  quei  di  dell’Autunno,  che  obbligavano  i  foldati 
a  ilare  nelle  trincee  verfo  la  porta  di  Haurè  con  l’ac¬ 
qua  fin  al  ginocchio ,  ne  trafl'ero  i  difenfori  il  po/fibile 
beneficio ,  e  riparo .  Non  mancarono  pur  elfi  di  fare  u- 
na  brava  fortita  maltrattando  un  Reggimento  5  ma  ilret- 
ti  in  due  attacchi  avanti  le  porte  di  Bertamont ,  e  di 
Haurè  battuti  fenza  fperanza  di  foccorfo  per  la  ferita 
del  Marefciallo  di  Villars  all’ente  dall’ efercito,  e  perdu¬ 
ta  per  all’alto  1’  Opera  a  Corno  della  prima  fuddetta 
porta  dovettero  piegarfi  ,  e  capitolare  .  Gli  Ufficiali 
della  guernigione  erano,  o  dipendenti  del  Cattolico,  o 
dell’  Elettore  fuo  Vicario  in  Fiandra  ;  né  il  Criftianif. 
fimo  fi  curò  molto  di  vederla  prefervata  ,  come  una 
delle  Piazze  dellinate,  ed  anche  offerte  allo  fmembra- 
mento  della  Monarchia  di  Spagna  per  ottenere  la  pa¬ 
ce  .  Havea  egli  fillo  il  penfiero  a’  trattati  ,  e  tirava  a 
quello  punto  le  linee  ;  perciò  daremó  un  cenno  circa 
il  modo ,  che  tenne  col  Regio  Nipote ,  si  nell’  ufo  del¬ 
le  fue  truppe  in  Catalogna  ,  come  ne’  gli  atti  dell’  e- 
ftrinfeca  corrifpondenza  .  Non  rinvigorite  quelle  alh  rimun 
frontiera  con  reclute  calcolavanfi  un  corpo  di  quattor- 
dici  in  quindici  mila  i  fanti  fotto  il  Luogotenente  GeJ"*' 
nerale  di  Bezons  ,  promolfo  poi  ,  quando  hebbe  ordi¬ 
ne  di  fermarvifi ,  al  grado  di  Marefciallo .  Stava  il  fud- 
detto  più  attento  a'  corrieri  di  Parigi  per  prendere 
verfo  colà  la  marcia  ,  che  alle  moffe  del  Generale  di 
Staremberg  defiderofo  de’ rinforzi  Anglollandi  per  ten- 

ta- 
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tyop,  tare  il  pafiaggio  de!  fiume  Segre.  Al  Re  Filippo,  e  a 
tutta  Madrid  eran  noti  i  maneggi  in  Oilanda ,  T  inclina¬ 
zione  deila  Francia  alla  pace,  il  progetto  di  abbandona¬ 
re  le  Spagne  ,  e  il  viaggio  del  Segretario  Torry  alF  Ha- 
ya,  onde  fpafimavano  di  timore  i  partigiani,  e  cerca- 
van  i  mezzi  di  mantenergli  la  Corona  fui  capo.  Richie- 
ftofi  fopra  ogni  altra  cofa  un  efercito,  che  campeggiaf 
fe  a  fronte  delF  Alleato  ne’  confini  delf  Aragona ,  non 
badava  la  gente  comandata  dal  Generale  Conce  d’ Agui- 
lar:  vi  congiunfe  il  Re  un  buon  numero  delle  fue  guar¬ 
die,  e  Tacerebbe  d’altri  dieci  mila  tratti  da’  Regni,  e 
podi  più  lontani .  Anche  il  Signor  d’ Amelot ,  dato  al¬ 
cuni  anni  non  irieno  minidro  del  Cattolico  ,  che  Am- 
bafeiadore  del  Cridianilfimo ,  fi  apparecchiava  alla  par¬ 
tenza  dalla  Corte  in  pubblico  argomento  ,  che  il  Re 
Luigi  diceva  da  vero,  e  volefle  più  todo  che  affidere 
al  Nipote,  interrompere  feco  il  commerzio  .  Quando 
più  apprendevano  i  fedeli  Spagnuoli  vicina  la  conchiu- 
none  ,  ecco  a  rallegrarli  un  avvifo  del  Duca  d’  Alva 
Ambafeiadore  in  Parigi  ,  che  fofié  a  Verfàglie  tornato 
ii  Marchefe  di  Torfy,  difciolto  il  negozio  co’Plenipo- 
tenziarj  Confederati,  e  riaccefo  lo  fpirito  da  ambe  le 
Fa  pubbli  alia  guerra.  Nello  feorgere  ricevuta  con  giubilo 
""pl^Kii^  univerfale  la  nuova  volle  il  Re  Filippo  confermarla  con 
trattato  di-  una  Tua  lettera  ^circolare  alla  dampa  ,  ricavare  fuf 
fcioito.  pjjj  continuazione  della  difefa  ,  e  irritare  gli  a- 

nimi  verfo  Cafa  d’ Audria  imputandola  di  violente  cir¬ 
codanze  per  efpellere  il  Principe  ,  e  foggettare  i  po¬ 
poli  contra  la  loro  volontà  .  Come  però  nel  cuor  de’ 
fudditi  imprefie  codanza ,  e  traile  contribuzioni  ali’  era¬ 
rio  ;  cosi  potè  folo  perfuadere  il  Cridiani  filmo  ,  eh’  ei 
Pane  di  richiamar  le  fue  truppe  .  Nel  redo^giun- 

Madridt  le  alla  Corte  Inviato  il  Signor  di  Blecourt  per  conte- 
nerfi  nel  modo  delìb  predato  da  lui  in  tempo  del  Re 
mliot  ,  e  Carlo  II.  All’  arrivo  fi  molle  fubito  verfo  Parigi  il  Si- 
ieier>e  V  in^  d’ Aiuelot  j  licbbcr  ordine  di  partire  tutti  i  Fran- 

cefi  dimoranti  in  Madrid 5  e  in  oltre  T  artiglieria,  che 

fi  truo- 
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fi  truovava  nelle  Piazze  d’ Aragona,  e  Catalogna  fu  le-  1709. 
vata,  e  reftituita  alla  Francia.  Avvegnaché  in  ordinan- 
za  r  un  contra  l’ altro  gli  eferciti  follerò  rifoluti  di  ve- 
nire  in  Fiandra  a  battaglia,  e  vi  ci  vennero,  come  già  deiu  Sf^. 
poco  narrammo ,  il  Re  Luigi  penfava  alla  pace  ftudian-  • 
do  d’  apparire  ,  qual  egli  non  era  ,  cioè  pronto  di  la- 
fciare  al  fuo  dettino  il  Nipote,  ficcliè  fradicata  rimanef- 
fe  ne’  gli  emuli  la  gran  gelofia  di  volerlo  egli  o  con 
r  aperta  forza  ,  o  con  fegreta  intelligenza  in  Ifpagna. 

Il  più  ingegnofo  difciogliere ,  che  fi  fa  1’  aggroppamen- 
to  de’ nodi,  è  il  più  da  lontano  a  quel  tutt’ altro,  che 
fi  afpettava  .  Quindi  prendeva  le  mifure  il  Crittianif 
fimo  dall’  occafione  ,  e  coloriva  con  l' arte  più  lina  1’ 
apparenza.  Infin  a  tanto,  che  i  Spagnuoli  mottravanfi 
fuperiori  di  fchiere  accampati  a  Menangas  prefl'o  Leri- 
da ,  e  che  Don  Michele  Pons  lòrprefe  un  dittaccamen- 
to  Avverfario  diretto  dal  Colonnello  Sciober  vicin  a  da  Spa- 
Monta2:nana  nel  Contado  di  Riba^orza  uccidendone 

^  ,0...  Don 

trecento  ,  e  quattrocento  tacendone  prigioni  con  dii-  Michele 
pergimento  de’ gli  altri,  e  fua  inlènfibile  perdita,  (i  Pom . 
metteva!!  in  cammino  i  Fran,cefi  verfo  il  Regno  loro. 

Ma  quando  s’  intefe  rinforzato  il  Conte  di  S'tarem- 
berg  ,  onde  potell'e  formontare  ,  contramarciarono ,  e 
ridull'ero  in  bilancia  le  forze  ,  che  continueremo  a  di¬ 
re  ,  delle  due  Corone  .  Formavano  dunque  quette  un 
numero  di  fei  mila  cavalli ,  e  tredici  mila  fanti ,  i  qua¬ 
li  fi  dittefero  fu  le  rive  del  Segre  per  difputarne  il  pai- 
faggio  allo  Staremberg  ,  che  conduceva  fei  mila  de’ 
primi ,  e  quindici  mila  de’  fecondi .  Prima  di  varcar  ef- 
fo  il  fiume  fcoccò  un  colpo  ,  che  valeva  per  molti  . 
Riufcitogli  di  guadagnare  la  volontà  d’un  Uificiale  Ir- 
landefe ,  che  fotteneva  il  governo  del  Cafteilo  Garden  dluóstZ 
di  Derida  ,  concertò  ,  che  arri  valle  in  tal  di  ,  ed  ora 
gente  ad  occupare  la  porta ,  e  aprirgliene  1’  ingreflb .  ZTL 
Pottofi  pertanto  in  marcia  il  Generale  con  1’  efercito  , 
e  apprelì'atofi  alla  Piazza  fpinle  oltre  il  Segre  mille  ca¬ 
valli  ,  e  cinquecento  Granatieri  all’  efecuzione  ,  che 

con- 
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confidava  ficura.  Ma  il  dì  precedente  per  ell'erfi  Scoper¬ 
ta  col  mezzo  d’  un  Frate  la  trama  ,  era  ito  immanti¬ 
nente  con  Soldatesca  il  Conte  d’  Aguilar  a  Lerida,  do¬ 
ve  fatti  arreftare  il  Suddetto  Governatore  ,  un  Aiutan¬ 
te  Maggiore  ,  ed  altri  complici  obbligò  gli  Auftriaci 
dare  addietro,  e  ripafl'are  il  fiume.  Finfe  allora  lo  Sta- 
reraberg  di  continuare  nel  diSegno,  e  verfo  Mequinen- 
za  di  tralportare  tutte  le  truppe  ;  perlochè  tirati  i  Spa- 
gnuoli  a  rincontro  egli  in  lilenzio  notturno  s’avanzò 
all’insù,  fe’  gittar  prettamente  ponti  a  Franquezas  poco 
dittante  da  Balaguer,  e  paSsò  il  Segre  Senza  la  minima 
opposizione .  Lo  ttratagemma  punlè  il  cuore  del  Con>. 
te  d’  Aguilar  ,  il  quale  cercando  di  vendicarsene  pro¬ 
gredì  a  fronte  del  nemico  con  animo  di  aflalirlo  ,  a- 
vanti  che  alzallè  terreno,  o  Scegliefl'e  altro  Sito  di  Suo 
vantaggio .  Non  potendo  però  deliberarli  la  pugna  ,  Se 
non  raccolto  il  configlio  di  guerra  ,  1’  adunò  ,  e  gli 
IpoSe  con  ardofe  il  Suo  proprio  Sentimento  5  ma  il  Ma- 
relctallo  di  Bezons  Seguitato  da  tre  Luogotenenti  Gene¬ 
rali  della  nazione  vi  diventi  dubbioSo  dell’  evento  ,  e 
cauto  per  le  male  conlèguenze  di  caSo  avverlb  .  Con 
dilgutto  convenne  all’  Aguilar  ritirarsene ,  e  totto  Spedì 
un  Ufficiale  al  Re  Filippo  notificandogli  la  ripugnanza 
de’Francefi,  come  havellèro  divertito  una  certa  vitto¬ 
ria,  Supplicandolo  comparire  all’eSercito  per  il  riSpetto 
dovutogli,  e  per  la  Suà  gloria  .  Pieno  il  Cattolico  di 
gelofie ,  che  l’ inquietavano  del  pari  in  Campo  »  e  in 
Corte ,  risolvè  di  raccomandare  alla  Regina  il  governo  » 
ed  egli  a  tutta  corSa  portarli  fra  i  Generali  per  la  de- 
cifione  di  sì  gran  punto  .  Venne  ,,  vide  ,  e  trattò  con 
gravità  il  Maresciallo  j  con  tutto  ciò  non  potè  per  pru¬ 
denza  Secondare  il  voto  dell’  Aguilar  ,  e  credette  mi¬ 
glior  partito  mettere  in  anguttie  ,  e  penuria  1’  efcrcito 
contrario  .  Havea  intanto  il  Conte  di  Staremberg  ap¬ 
profittato  della  discordia  con  impackonirfi.  di  Balaguer 
incapace  di  refiftenza  non  ottante  la  guernigione  di  no¬ 
vecento  uomini,  che  fi  diedero  prigioni  cU  guerra.  Qui¬ 
vi 
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vi  elefle  di  aflìcurare  le  fue  truppe  da  gli  attentati  ofti- 
li,  che  per  1'  arrivo  fonoro  del  Re  Filippo  prevedeva 
poterfi  efeguire  ;  E  con  ragione ,  mentre  a  rinforzo  del 
Principe  Darmftat  comandante  nell’  Amprudan  le  mili¬ 
zie  Alleate  indebolito  dall’ armi  del  Duca  di  Noaglie, 
che  minacciava  anche  di  paflare  all’  afledio  di  Girona , 
gli  havea  indirizzato  un  grolì'o  diftaccanrento  con  di¬ 
minuzione  del  fuo  ftell’o  corpo  .  Cosi  ridotto  fotto  le 
mura  di  Balaguer  havea  fatto  ergere  tre  Fortini ,  e  co- 
ftruire  tali  ripari ,  che  iù  le  relazioni  de’  fpiatori  cono- 
fcendo  il  Re  non  folo  inutile ,  ma  coftofo  l’ alìalimento 
tragittò  a  Lerida  il  fiume,  e  girò  all’intorno  per  impe¬ 
dirgli  i  foccorfi .  Fu  impiegata  ogni  induftria  affine  di 
provocare  lo  Staremberg  ,  onde  fortifle  delle  linee,  o 
.almeno  gli  fi  riftringeil'ero  le  vittuaglie }  tutto  però  in¬ 
darno  j  concioifiachè  fperto  Capitano  la  deiufe,  e  con 
diligenti  convogli ,  e  col  piè  immobile ,  e  pronto  alla 
difefa.  Venti  giorni  confumò  il  Re' tra  le  confuite,  e  i 
muoviraenti  i.  alla  fine  entrato  il  Mele  di  Ottobre  partì 
di  Lerida  verfb  Madrid  col  Conte  d’ Aguilar ,  e  ripofè 
il  comando  militare  d’  ambe  le  nazioni  nel  Marelciallo 
di  Bezons  approvando  la  di  lui  pallata  condotta  e  co’ 
fenfi  di  lode,  e  con  l’autorità,  che  gli  conferiva.  Se¬ 
guitarono  1’  elémpio  gli  eferciti  paflando  ancor  elfi  a! 
ripofo  s  r  Alleato  parte  in  Balaguer,  e  parte  in  Agra- 
mont ,  dove  il  Quartier  Generale  j  quello  delle  due 
Corone  a  Tamarit,  e  contorni;  ma  prefto  vi  fi  ferma¬ 
rono  i  foli  Spagnuoli  .  Il  Re  Luigi ,  che  confiderava 
munita  da  proffimi  rigori  della  ftagione  fujficientemen- 
te  r  Aragona,  e  nutriva  più  che  mai  il  penfiero  di  pa¬ 
ce,  ripigliò  r ordine  interrotto,  che  l’additafle  inclina¬ 
to  di  abbandonare  la  Spagna  .  /vl  Marelciallo  di  Be¬ 
zons  pertanto  giunfe  la  commelfione,  che  prima  il  re- 
fiduo  della  cavalleria  confiftente  in  mille  foldati  ,  indi 
r  infanteria  tornaflè  in  Francia,  permettendo  fenz a  più, 
che  reftaflero  nell’  Amprudan  le  milizie  del  Duca  di 
Noaghe  ;  e  nello  fteflb  tempo  fe’  reftituire  a  gli  X7f- 
IL  V  u  ficia- 
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fidali  della  Corona  Cattolica  la  cuftodia  delle  due  ma¬ 
rittime  Forte2ze  San  Sebaftiano,  e  Fonterabbia,  e  del¬ 
la  Piazza  di  Pamplona .  Nell’  incertezza  dell’  avvenire, 
anzi  nelle  decifioni  di  Stato  fempre  gelofe,  mafilraa- 
mente  «quando  pendono  dall’ arbitrio  d’altrui,  quali  an¬ 
sietà  s’ introducell'ero  nel  mihiftero  del  Re  Filippo ,  dit 
ficil’e  a  comprenderfi ,  non  che  arldirfi.  Come  derelit¬ 
to  dall’  Avolo  refiflere  all’  invafione  di  tanti  Potentati 
uniti  ?  Come  raccogliere  da’  Tuoi  Regni  numero  si  gran¬ 
de  di  truppe  atte  a  fornire  di  prefidj  le  frontiere ,  e  a 
campeggiare?  Come  dalla  Camera  Regia  fpremere  co¬ 
pia  quali  imraenlà  d’  oro  bifognevole  alle  occorrenze 
di  tanta  guerra  ?  E  pure  gli  era  mancato  in  Settem¬ 
bre  un  VIVO  conforto  ,  il  Cardinale  Portocarrero  Ar- 
civefeovo  di  Toledo,  che  quantunque  non  haveflè  con¬ 
tinuato  r  alliftenza  al  gabinetto ,  ne’  cali  gravi  accorre¬ 
va  col  credito,  col  configlio,  col  danaro,  e  con  l’au¬ 
torevole  rimembranza  d’  elìerc  egli  ftato  il  principale 
iftruraento  per  la  fua  efaltazione  al  trono. 
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Opo  alcun  filenzio  tenuto  della  Re-  - 
pubblica  di  Venezia  ,  e  vedutala  nel 
libro  precedente  con  una  fola  pennel- 
lata  in  ifoofzio,  dee  ella  comparire  a 
lume  chiaro  non  men  delle  colè  pali 
fate ,  che  delle  venture  .  Non  è  ,  che 
ci  mancaflèro  gl’  incontri  di  farne 
menzione  e  per  la  guerra  ,  e  per 


- - -  IO.  cucila  ,  e  per  la 

pace;  ma  non  potea  intrametterfi  un  lavoro  di  fatiche 
vole  argomento  per  mlerirvi  quel  poco ,  che  ora  mi  fi 
confente  di  fcnvere,  e  eh’ era  lecito  trafportare.  I  Prin¬ 
cipi  della  gran  Lega  vie  più  incoraggiti  nelle  vitto- 
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rie,  e  infiammati  dalla  Iperanza  di  miniiire  T emula  Po¬ 
tenza  porgevano  di  quando  in  quando  al  Senato  invi¬ 
ti,  che  lor  fi  aggiun^efle  compagno}  e  la  Francia  fof- 
pirante  al  fine  de’  gl  infortunj  cercava,  che  fi  fponeflè 
inediator  del  ripofo.  Nè  ombre  di  fcapiti,  nè  lufinghe 
di  profitti  furono  mai  valevoli  a  finuoverlo  dal  prc)po- 
fito,  e  dall’ impegno  della  Neutralità}  all’ oppofito  gra¬ 
diva  il  folletico  dell’ interpofizione ,  sì  per  l'onore  go^ 
duto  in  altri  tempi  dalla  Repubblica,  si  ancora  per  1’ 
interefl'e  di  vedere  in  calma  dopo  tante  burrafcbe  il 
Mondo  Criftiano-  Perciò  allor  che  fi  aperfe  il  maneg,- 
gio  all’  Haya  poc’  anzi  riferito ,  dal  Segretario  di  Stato 
Torfy  fe  ne  diè  un  cenno  all'  Ambafciadore  Luigi  V. 
Mocenigo ,  detto  Antonio }  pofcia  ritornato  dall’  abboc¬ 
camento  de’  Plenipotenziarj  Confederati  gli  dille  ,  che 
la  dignità.,  e  la  prudenza  del  Senato  ne’ ft coli  deeorfi  orafi 
fempre  offerta  di  cooperare  fer  la  tranquillità  d'  Europa  ; 
che  dovea  fupporlo  portato  dalla  ftefifa  inclinazione  verfo'  H 
Pubblico  bene .  Che  riflettendo  fopra  le  Corone  del  Setten~ 
trione ,  0  erano  dijlratte  in  guerre  particolari ,  come  la  Sve¬ 
zia,  o  fiofpette  ,  come  la  Danimarca  ,  che  havea  dato  al 
fioldo  de’  gli  Alleati  venti  mila  uomini  .  che  foto  Venezia 
non  arrecava  dubbio  ad  alcuna  delle  parti,  e  potea  eferci- 
tare  la  Mediazione .  Che  pero  credeva ,  foffe  ella  per  fpedi- 
re  m  fitto  Ambaficiadore  all’  Haya .  Fu  riportato  al  Gover¬ 
no  il  difcorfo,  il  quale  non  dobbiamo  chiamare  la  ve¬ 
ra  cagione  de’  lèguenti  palli ,  ma  i  grati  fenfi  del  Mi- 
niftro  aflìcuravano  almeno  ,  che  la  Francia  non  fareb¬ 
be  Hata  contraria  a  gli  onorevoli  incontri .  Il  Criftia- 
nifilmo  o  perchè  giudicall'e  difficile  il  concorfo  univer- 
fàle  de’  gli  Alleati  nella  Repubblica  di  Religione  Cat¬ 
tolica,  o  altro  motivo  l’inducell'e,  penfava  di  nominar¬ 
le  collega  il  Re  di  Danimarca  non  oftante  il  luddetto 
riguardo  5  e  perciò  ne  fe’  arrivare  1’  intenzione  a  Co- 
penagen,  dove  dirigevano  i  Minillri  in  forma  di  Giun¬ 
ta  per  r  alìenza  del  lor  Sovrano  gli  affari  .  Federigo 
lY.  Re  di  Danimarca,  Principe  di  ^^iriti  guerrieri,  co¬ 
me 
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me  moftrarono  le  fue  illuftri  azioni ,  che  troppo  dif-  r^od 
giunte  dall’  ufficio  mio  non  poffio  rilevare,  e  infieme  FeirJg', 
vago  volle  lalciare  i  lidi  del  Baltico,  e  vedere  la  bella 
Italia.  Venne  ne’  gli  ultimi  momenti  del  1708.  a  Ve- 
nezia,  e  fe  participare  al  Collegio  fotto  il  nome  del  ' 
.Conte  di  Oldemburgo  il  fuo  arrivo  per  godere  mag¬ 
giore  libertà  nelle  ricreazioni  del  Carnovale .  Così  non 
potendoft  praticar  feco  il  folenne  ricevimento  de’ 
Principi  trovò  deftinati  ad  onorarlo  quattro  Senatori 
dell  Ordine  Equeftre,  che  ne’  due  Meli  della  fua  per- 
manenza,  quanto  pareva  a  lui  doverfi,  effi  punto  men 
non  ne  vollero  .  Quinci  danze  ripartite  nelle  lor  cale 
fplendidamente  ornate;  Cacce  particolari  della  Città  in 
terra  ,  e  in  mare  j  Corfo  di  varie  forte  di  barchette 
nel  Canal  grande  ,  ove  fornite  le  fineftre  delle  abita- 
ziqni,  che  vi  fovr aitano,  di  ricche  tappezzerie,  foor- 
tati  i  rematori  del  palio,  con  Iquadrette  di  pedotte 
pompofamente  guernite ,  e  riconolòiuti  alla  meta  con 
larghi  premi  i  vincitori;  Vilita  del  famofo  Arfenale,  in  .  . 
CUI  alla  di  lui  prefenza  furono  fufi  di  bronzo  tre  grof- 
n  cannoni ,  poi  ricercati  con  hnitiffimo  lavoro  in  ogni 
foa  parte,  e  fopravi  un’ ifcrizione  a  memoria  del  Re^io 
Ofpite,  e  dd  dono,  che  glie  ne  facea  il  Senato  mandan- 
doglieli  in  Danimarca.  Alcuni  di  quelti  fo.ettacoli  però 
non  poteron  metterfi  in  opera,  che  verfo  il  fine  a  ca 
pone  del  ghiaccio  dicea  il  volgo,  quivi  porta’to  da’ 

frapafso  1  termini  della  natura  e 
del  Clima,  eflendo  impetriti  1  canali  interni,  e  le  la gu- j, 
ne  dal  gielo,  onde  non  fi  aprivan  a’  legni,  che  le  fol-tZ 
cavano,  fe  non  con  la  forza  del  picconf  ufata  da  gli  o- 
perai  dell  Arfonale  per  il  neceflario  trafporto  della  vit- 
maglia,  e  del  coramerzio  .  Partì  egli  n&  principio  di 
Primavera,  e  rinunzio  la  curiofità,  che  havea  di  olTer- 

ta 'Vriandez  ^  le  maraviglie  giacenti  di  Roma  mor¬ 
ta,  e  le  grandezze  di  Roma  viva ,  chiamato  alla  Metro-  r°7‘’  * 
p^oh  per  una  lega,  e  rottura  contra  la  Svezia.  Dalle 
fte,  die  comparvero  .in  Venezia  per  up  Principe  Stra- 
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niero,  pafleremo  ad  altre  per  un  noftrale,  cioè  il  Capa 
della  Repubblica  promoflo  nuovamente  al  trono .  Sner¬ 
vato  da  lunga  malattia ,  e  più  dall'  età  di  ottantadue  an¬ 
ni  non  v’hebbe  argomento  di  medicina  fufficiente  a  cam¬ 
pare  il  Doge  Luigi  Mocenigo  ;  ficchè  a’  Tei  di  Maggio  il 
buon  Vecchio  fe  ne  mori .  Non  mancarono  competitori  di 
merito  alla  primaria  dignità  ;  ma  niun  d’ ellì  arrivando  al 
numero  de’  voti  prefeitto  dalle  leggi ,  gli  Elettori  vi  ele¬ 
varono  uno  tra  loro,  che  per  modeftia  non  la  chiedeva , 
anzi  vi  ripugnava,  il  Senatore  Giovanni  Cornaro.  Fran-i 
cefeo  fuo  Avolo  ,  efaltato  alla  ftefl'a  preminenza  per  po¬ 
chi  giorni  ,  gliel’  havea  trafmefl'a  con  la  chiarezza  del 
Sangue,  e  co’ gli  ornamenti  della  virtù  in  eredità;  egli 
n’  era  pur  degno  per  i  fervigi  preftati  nel  governo  della 
l'errarerma  ,  e  ne’  Magiftrati  alla  Patria  ;  e  v’  aggiun¬ 
geva  fplendore  il  fratello  Cardinale ,  di  cui  facemmo 
nel  primo  Volume  menzione  .  Per  lo  Statuto  non  è  le¬ 
cito  a’  figliuoli  del  Doge  foftenere  verun  Pubblico  Uf¬ 
ficio  ;  di  modo  che  trovandoli  allora  Ambafeiadore  in 
Inghilterra  Francefeo  fuo  Primogenito  convenne  tofto 
eongedarfi  dalla  Reina  Anna;  e  a  quella  Corte  dal  Se¬ 
nato  fu  fpedito  il  Segretario  Vendramino  Bianchi  ,  fin 
che  vi  giungefle  1’  eletto  Succefl'ore  del  Cornaro  Pie¬ 
tro  Grimani  .  Due  cofe  panni  di  non  preterire  ;  1’  u- 
na  ,  che  il  Marchefe  di  Torfy  moftrò  defiderio  coll' 
Ambafeiadore  Mocenigo  ,  che  il  Bianchi  fi  ferniafl’e 
qualche  tempo  all’  Haya  per  coltivare  1’  animo  de’  gli 
Ollandefi  alla  pace  ,  e  pofeia  all’  arrivo  d’  un  Veneto 
Plenipotenziario  deponefl'e  1’  affare  in  fua  mano  ;  1’  al¬ 
tra  ,  che  col  Cornaro  prima  di  partire  di  Londra  ha- 
vean  ne’  difeorfi  i  Miniftri  dato  fegno  di  ottima  incli¬ 
nazione  verfo  la  Repubblica  all’  occafione  di  nuovo 
Gongreflb  ,  e  pafl'ando  di  ritorno  in  Ollanda  ne’  gl’  in¬ 
contri  di  vedere  il  Gran  Penfionario  ,  e  al  campo  il 
Duca  di  Marlboroug  dalle  loro  parole  argomentò  la 
ftefl'a  fìworevole  difpofizione  .  Perciò  venutine  gli  av- 
vifi  al  fenato  fu  meflb  a  confulta  da  i  Savj ,  indi  a  di* 
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fputa  nel  pieno  ConfelTo ,  fe  doveafi  per  i  fuppofti  trat- 
•tati  di  pace  inviare  all’  Haya  un  Ambafciadore  ftraor- 
dinario  ,  e  Plenipotenziario  .  Il  Collegio  proponente  la 
fèntenza  afFermativa  la  difelè  con  vigore  ,  e  malfiina- 
’raente  Sebaftiano  Fofcarini  Procuratore  ,  che  allora  te¬ 
neva  degno  luogo  tra  i  Savj  .  Confiderò  1’  ufo  Pub¬ 
blico  di  tali  fpedizioni  ,  il  decoro  che  ne  potea  riful- 
tare  ,  1’  utile  della  preiènza  ,  o  almen  della  vicinanza 
a’  maneggi ,  1’  azione  de’  danni  inferiti  da  gli  elèrciti 
foreftieri  riferbata  a  quefto  tempo  ,  e  1’  affiftenza  ne- 
ceflaria  a’  punti ,  che  doveano  difcuterfi  fopra  Stati  ,  e 
■  libertà  dell’  Italia  .  Perfuafo  il  Senato  ,  non  folo  delle 
ragioni  addotte  ,  ma  ancora  della  capacità  del  Sogget¬ 
to  abbracciò  il  parere  ,  e  fcelfe  il  Foicarini  al  grave  , 
e  difficile  miniftero  .  N’  Irebbe  foddisfazione  il  Criftia- 
niffirao  efl'endogli  noto  il  defignato  ,  ftato  molti  anni 
innanzi  Ambafciadore  della  Repubblica  appreflb  di  lui . 
Con  follecitudine  alleftitofi  al  viaggio  il  nuovo  Amba- 

•  fciadore  pervenne  i  primi  d’  Ottobre  in  Oiianda  allor¬ 
ché  ftringevan  d’  aflédio  Mons  gli  Alleati  ,  e  gli  Em- 

•  miliari  di  Francia  battevano  le  Provincie  Unite  per  ri¬ 
pigliare  il  negozio  della  pace  .  Il  Marchefe  di  Torfy 
contratta  corrilpondenza  col  Signor  di  Pettecun  Invia¬ 
to  del  Principe  d’  Holftein  Gotorp  all’  Haya  fi  valeva 
di  lui  in  far  efibire  le  fue  lettere  al  Penfionario ,  mini- 

‘  ftro  fempre  pronto  ,  e  vegliante  alle  aperture  del  co¬ 
mune  profitto  .  Al  Gran  Penfionario  dipingeva  Torfy 
il  cuore  del  fuo  Re  ingenuo  ,  tutto  dedito  alla  quie'- 
te  ,  e  difpofto  ,  si  a  trovare  i  mezzi  per  fieurezza 
de  gli  Alleati  ,  si  a  fpianare  le  ditficultà  de’  Prelimina¬ 
ri  .  Al  Pettecun  }  andaflè  col  confenfo  de’  Stati  Gene¬ 
rali  a  Parigi  ,  che  non  riufeirebbe  inutile  il  via‘^‘’'io 
Sopra  i  recenti  impulfi  die  orecchio  il  PenfionarTo  ha- 
vendofi  maffimamente  in  quei  di  conchiufo  un  tratta¬ 
to  ,  aggiunto  a  gli  altri  di  Alleanza  ,  tra  la  Regina 
Anna  ,  e  gli  Stati  Generali  ,  intitolandolo  di  Barriera, 
il  quale  in  ventun  Articoli  conteneva  due  punti  a  fo- 
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1709.  ftenerfi  fcambievolmentc  ,  il  primo  la  Succellìone  del- 
la  Gran  Brettagna  nella  Cafa  d'  Hannover ,  e  il  fecon¬ 
do  di  coprire  le  Provincie  Unite  con  larga  linea  a  co- 
Mtiyi  del  Ho  delle  due  Corone  ,  e  molto  loro  vantaggio  .  Cosi 
^jfdTfpe.  credette  raccogliere  1’  opinione  de’  Miniftri ,  de’ 

ditteio/  Generali  ,  e  dell’  Alì'erablea  s  dicea  egli,  haverfi  nella 
decorfa  campagna  perduto  numero  maggiore  di  gente, 
che  il  nemico ,  e  nella  battaglia  di  Mons  gran  parte 
della  infanteria  veterana  d’  Ollanda  j  conofcere  trop¬ 
po  eccedente  il  pelo  portato  dalle  Provincie  j  il  com¬ 
mercio  pregiudicato  3  il  danaro  Tempre  più  rifkretto  3 
gli  aggravi  notabilmente  accrefciuti  ;  i  difpendj  per  la 
nuova  ftagione  intollerabili  3  onde  era  fuo  voto  di  a- 
fcoltare  ciò  ,  che  fapelle ,  o  volefi'e  proporre  intorno 
i  Preliminari  la  Francia  .  Gl’  Imperiali ,  ed  Inglefi  acer¬ 
bamente  contraftarono  la  fpedizione  di  alcuno  ,  come 
contraria  al  decoro  ,  e  deftituta  di  frutto  ;  nulladime- 
no  vinfe  appreflo  gli  Ollandefi  ftanchi  della  guerra  il 
configlio  del  Penfionario  3,  e  fu  deliberato  ,  che  dal 
Signor  di  Pettecun  li  abbracciallè  1’  invito  del  Marche- 
fe  di  Torly  trasferendoli  colà  all’ abboccamento  .  L’  ac- 
Il  Pettecun  colfe  il  Segretario  di  Stato  con  atti  di  ftima  ,  e  d’  af- 
^ctereiiTor-  f^tto  ;  il  fc’  ofpitc  fuo  3  e  dalle  cortelie  pafl'aron  all’ 
fy  Segreta-  affare  .  Quivi  rammemorando  Pettecun  il  contenuto 
rio  di  Sia-  jg’  gjj  articoli ,  e  particolarmente  il  trigefimo  fettimo 
in  numero  circa  il  richiamo  del  Re  Filippo  1’  interro¬ 
gò  ,  che  gli  rilpondellè  ì  Proteftava  Torfy  ferma  1’  in¬ 
tenzione  del  Criftianiflimo  in  voler  la  pace  ,  agevola¬ 
re  i  modi ,  rilafciare  intera  la  Monarchia  di  Spagna 
e  contribuire  il  pollìbile  per  1’  elècuzione  .  Replicò  il 
primo  ,  che  toccava  al  fecondo  {piegarli  non  havendo 
egli  altra  facoltà  ,  che  di  udire ,  e  riferire  3  ma  prefo 
tempo  Torfy  di  ricevere  dal  {ito  Sovrana  gli  ultimi  or- 
diiai  in  voce  ,  e  può  dirli  in  carta  ,  poiché  permilè  che 
Pettecun  li  ventilètte  di  Novembre  ne  facefle  memoria 
in  ileritto  ,  gli  fpolè  ,  imponibile  al  CriftianilTimo  di 
fifeguire  1’  articolo  faddetto  ,  quando  anche  ei  fi  potef- 
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fe  rifolvere  a  fegnarlo  ;  poterfi  impiegare  li  tre  Meli  1700. 
del  Verno  a  trattare  diffinitivamente  la  pace  fui  piè  de’  ' 
difcorfi  Preliminari  ,  ma  fenza  menzione  di  quelli  ,  I 
tratti  gentili  nel  congedo  non  raddolcirono  1’  amarez¬ 
za  della  conchiufione  ;  la  rapportò  diftinta  all’  Haya  il 
Pettecun  ;  e  tolto  difFufe  ftupore  per  le  lufinghe"^ cre¬ 
dute  ,  e  commovimento  per  lo  fcherno  de’  Prelimina¬ 
ri  ,  che  vedeanfi  precipitati  .  Se  ne  die  ra<^gua‘^lio  a 
Londra,  e  venute  le  rifpofte  afl'ai  rifentite  furo^iio  di 
i^Jrone  a’  Stati  Generali  per  la  continuazion  della  guer¬ 
ra  .  Con  tutto  ciò  non  tralalciavano  di  carteggiare  in-  Cotitìma- 
fieme  Torfy ,  e  Pettecun  con  1’  allenfo  del  Gran  Pen- 
fionario  ,  il  quale  fcorgendo  riaperta  la  voragine  de’  fy  3  e 
difpendj  ,  che  dovea  foftenerc  la  fua  Repubblica  ,  gra- 
vi  fu  la  mifura  ad  ella  tangente  ,  e  immenfi  fu  gli  ap¬ 
parecchi  IVrepitofi  della  Francia  a  Itudio  di  prevenire  i 
Conlèderati ,  havrebbe  voluto  rannodare  il  trattato  . 

Qmndi  con  le  lettere  tra  loro  ,  quegli  affettava  can¬ 
dore  nel  maneggio  ,  e  propofito  di  quiete  ,  quelli  in- 
Unuava  di  avvivare  la  ratiiicazione  de’  Preliminari  e 
che  fi  ricercaflè  un  congreflb  fopra  gli  fpedienti  da  ri¬ 
durre  in  pratica  1’  articolo  trentèlimo  fettimo  .  Cosi 
venne  alle  ftrette  il  Marchefe  di  Torfy  ,  e  fcriflè  prima 
a  giullificazione  della  lineerà  mente  del  Re ,  che  quan¬ 
tunque  caduti  havrebbe  egli  approvato  i  Preliminari 
quando  fi  folì'e  levato  il  fiiddetto  capitolo  ,  e  1’  obbli¬ 
go  della  confegna  delle  Piazze  nel  termine  di  due  Me¬ 
li  per  ficurezza  del  richiamo  ,  efibendofi  di  entrare  in 
dilcuflìone  de  i  mezzi  per  1  uno  ,  e  per  1’  altro'  pun¬ 
to  }  polcia  gl’  inviò  una  ftefa  in  cinque  capitoli ,  cioè 
di  riconofcere  immediate  dopo  fegnata  la  pace  1’  Arci-  offerta 
duca  Carlo  d’  Aullria  in  qualità  di  Re  di  Spagna,  e  ge-  ’ 
neralmente  di  tutti  gli  àati  dipendenti  daUa  Menar- 
ciii^  5  di  riliifciarc  x  riguardo  dell*  Imperadore  ^  ed  Im¬ 
perio  Strasburgo  ,  il  Forte  di  Kel Brifkc  ,  e  Landau  f 
di  riconofcere  pure  a  Reina  d'  Inghilterra  k  Principef-^ 
fa  Anna  y  e  la  linea  Proteftantc  ^  dejnolire  le  fortifica- 
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zioni  di  Doncherche  ,  e  acconfentire  ,  che  il  Re  Gia¬ 
como  III.  ufcifle  di  Francia  }  di  accordare  otto  Piazze 
alla  barriera  d’  Ollanda  5  e  di  concorrere  ne’  Prelimi¬ 
nari  a  favore  del  Duca,  di  Savoia  j  ma  follerò  riftabiliti 
gli  Elettori  di  Baviera,  e  di  Colonia.  Comunicato 
dal  Pettecun  al  Penfionario  Heinfius  ,  e  dal  Penfiona- 
rio  a  gli  altri  rainiftri  il  progetto  fi  credè  da  tutti  eflere 
un  arte  della  Francia  per  addormentare  ,  o  per  femi- 
nare  difcordie  ,  e  dividere  la  gran  Lega  .  A  ogni  mo¬ 
do  r  orecchio  non  nuoce  ,  quando  libera  fia  la  mano  ; 
Quinci  convennero  coftanti  ,  che  non  s’  intiepidilTe  1’ 
ardor  dell’  armi,  nè  vi  folle  alcun  impedimento  a  trat¬ 
tarle  ,  ma  ciafcuna  delle  parti  potellè  aprire  la  campa¬ 
gna  ,  e  cercar  fua  fortuna  .  Pertanto  potè  il  Pettecun 
refcrivere  ,  che  acconfentendo  il  Re  la  fiilfiftenza  de’  i 
Preliminari  ,  trattone  1’  articolo  37.  >  fi  farebbono  indi¬ 
rizzati  due  pallaporti  per  li  foggetti ,  che  follerò  fpedi- 
ti  all’  abboccamento  con  li  Deputati  d’  Ollanda  ,  si  fo- 
pra  di  ellb  ,  come  fopra  la  materia  univerfale  della  pa- 
j  ce  .  In  ordine  al  concerto  nominaronfi  dal  CriftianilTì- 
mo  il  Marel'ciallo  d’  Uxelles  ,  e  1’  Abbate  di  Polignac, 
i  quali  prefa  in  ubbidienza  la  volta  de’  Paefi-Baffi  anda¬ 
rono  a  fermarfi  in  Gertruderaberghe  ,  o  fia  Monte  di 
Santa  Gertrude  ,  Città  vicino  al  fiume  Mervue  in  Ol¬ 
landa  ,  diftante  due  leghe  di  Bredà  ,  e  a’  confini  del 
Brabante  .  Mentre  1’  apparente  difficultà  a  conchiude¬ 
re  la  pace  era  levare  dal  trono  delle  Spagne  il  Re  Fi¬ 
lippo  ,  e  tornarlo  in  Francia  Duca  d’  Angiò  ,  panni 
olìervabile  ciò  ,  che  avvenne  li  15.  di  Febbraio  dell’  an¬ 
no  1710.,  di  cui  entriamo  a  feri  ver  e ,  pochi  giorni  in¬ 
nanzi  ,  che  partifléro  li  fuddetti  due  Plenipotenziarj 
per  Ollanda  .  Diè  felicemente  alla  luce  un  Secondoge¬ 
nito  la  Duchell'a  di  Borgogna  j  e  quantunque  il  primo 
allora  godefl'e  perfetta  falute  ,  letizia  ftraordiaacia; ,  e 
di  alto,  vaticinio'  occupò  il  cuore,  d’  ognuno  ,  e  mailì- 
mamentc  del  Bifavolo.,.  Subito  dal  Cardinale  di  Gianfon 
Grande  Elemofinario  ricevè  il  bambino  Luigi  1’  Acqua 

Bat- 
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Battefimale  ,  e  appena  ufcìto  il  medefimo  delle  fue  ma¬ 
ni  il  Re  r  ornò  col  Collare  dell’  Ordine  dello  Spirito 
Santo  ,  dicendogli  ,  Buta  .d’  Angio  io  ti  fo  Cavaliere 
Un  titolo  tale  forprefe  i  circoftanti  ,  e  poi  gli  altri»  a’ 
quali  ne  giunfe  la  novella ,  fignificando  in  quel  tem¬ 
po  ,  che  non  vi  doveflè  efl'ere  in  Corte  con  eflb  ,  fe 
non  r  ultimamente  nato  .  Nell’  appreflarfi  dunque  a 
Gertrudemberghe  furono  incontrati  i  Francefi  da  i  due 
foliti  deputati  Ollandelì  Bois  ,  e  Vander-Dull'en  in  mo- 
ftra  si  d’  onore  ,  si  ancora  di  prontezza  ,  e  follecitu- 
dine  al  negozio  .  Adempieron  quelli  le  proprie  incum- 
benze  il  di  vegnente  infinuando ,  che  folle  dell’  interef- 
fe  de’ gli  Alleati  fare  una  pace  feparata  con  la  Francia 
ad  efclufione  della  Spagna  ,  e  che  per  allontanare  tutte 
r  ombre  il  Criftianiffimd  era  difpofto  di  rendere  i  più 
folenni  impegni  e  con  la  parola  ,  e  con  1’  oftaggio  di 
Piazze  per  ficurtà  ,  eh’  egli  mai  prefterebbe  alcun  foc- 
corfo  al  Nipote  .  Già  inftruiti  i  Deputati  fopra  il  pro¬ 
getto  ,  facile  a  prevederfi ,  rifpofero  non  efl'ere  fuffi- 
cienti  le  offèrte  »  che  i  Confederati  haveano  intraprefò 
la  guerra  per  riftabilire  la  Monarchia  di  Spagna  nella 
Cala  d’  Auftria  j  che  non  pofeano  trattare  col  Re  di 
Francia  ,  il  quale  havea  collocato  fili  trono  il  Nipote  , 
lènza  efigere  ,  che  1’  abbandonafl'e  j  e  che  fe  i  Pleni- 
potenziarj  foflèro  andati  per  folo  efibire  nella  chiefta 
conferenza  ciò  ,  eh’  era  Rato  ancora  rigettato  ,  fi  fo- 
fpetterebbe  ,  che  la  loro  Corte  non  operaflè  con  buo¬ 
na  fede  .  Allora  replicarono  i  Francefi,  che  come  igno¬ 
ravano  haverfi  fatte  fimili  obblazioni ,  così  liberamen¬ 
te]  dicevano,  che  non  fi  potea  giammai  obbligare  il 
loro  Padrone  a  pigliar  mifiire  violente  contro  di  fuo 
Nipote;  che  l’unico  modo  di  procurare  la  Monarchia 
di  Spagna  per  1  Arciduca  Carlo  era  darne  una  parte 
al  Re  Filippo;  e  qui  fpecificarono  Napoli,  e  Sicilia  con 
la  giunta  delle  più  forti  confiderazioni  ,  onde  trarne  il 
confenfo  .  Ma  ftando  immobili  gli  altri  il  Marefciallo  , 
|C  1]  Abbate  ne  fpedirono  da  Gertrudemberghe  di  rag- 
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.  gua<’’lio  a  Parigi ,  ei  Deputatili  reftituirono  aU’Haya  per 
coimnicare  co’ gli  Stati  Generali, e Miniftri  foreftieri  le- 
fibizione ,  e  i  difcorfi .  Non  valevole  il  voto  del  Conte 
di  Zinzendorf  a  fraftornare  il  liiddetto  abboccamento  , 
nè  meno  di  trovarvifi  prefente  ,  fu  egli  prelb  da  for¬ 
te  gelofia  ,  che  gli  Ollandefi  ftanchi  della  guerra  vo- 
lefsero  precipitare  il  configlio .  Perciò  follecitato  da  lui 
il  ritorno  del  Duca  di  Marlboroug ,  non  guari  lontano 
per  1’  imminente  campagna  ,  all’  Haya ,  dove  con  1’ 
autorità  ,  e  credito  fuo  potefie  divertire  le  rilbluzioni 
contrarie  all’  interefse  della  Lega  ,  fopraggiunfe  in  tem¬ 
po  ,  che  Bois ,  e  Vander-Dufsen  erano  per  fporne  la 
relazione .  Intervenne  egli  ad  udire  la  ftefia  fatta  al  Gran 
Penfionario,  Conte  di  Zinzendorf,  e  Milord  Tawnlènd, 
ma  non  fecondante  i  defiderj  di  quel  miniftro  Cefareo 
trovati  troppo  rigidi ,  e  altieri .  Chiudere  la  bocca  , 
a  chi  domandava  pace  ,  fembrò  a  lui ,  e  al  fuo  Colle-; 
ga  nè  convenevole  ,  nè  giovevole  5  e  duro  al  Penfio- 
jiario  ,  non  meno  per  il  comune  interefie  ,  che  per  la 
fua  Repubblica  inclinata  a  ufcire  della  guerra  colla  via 
eziandio  d’  una  partizione  ,  la  quale  conducete  al  trat¬ 
tato  generale  .  Contraftava  fervido  il  Zinzendorf  1’  aC. 
fenfo  alle  vifite  in  Gertrudemberghe  ,  e  pativa  a’  di¬ 
fcorfi  ,  che  piegare  moftrafiero  ad  un  benché  lieve 
fmembraraento  della  Monarchia  ;  maffimamente  di  Na¬ 
poli  ,  e  Sicilia  proteftavalo  intollerabile  ;  e  fe  mai  vi 
folse  ftato  cafo  di  aderire  a  pace  particolare ,  indicava 
folo  r  Italia  per  vedere  fuori  di  contingenza  quei  Sta¬ 
ti  ,  e  caricare  della  pefante  iraprefa  delle  Spagne  le  due 
Potenze  Marittime  per  la  loro  premura  del  commer- 
zio  .  Nientedimeno  fu  da’  Stati  Generali  non  una,  ma 
fette  volte  permefso  ,  che  i  due  Deputati  andafiero  ad 
abboccarfi  co’  Plenipotenziarj  Francefi  j  e  ciò  ,  quan¬ 
do  avvifavan  effi  o  il  Penfionario  ,  o  il  Pettecun  con 
lettere  efser  loro  arrivato  il  Corriero  di  Francia  por¬ 
tatore  delle  Regie  comraiflioni  fopra  le  rifpofte  de’  gli 
Alleati .  Per  non  dilungare  il  racconto  in  tanti  prò-, 

. getti* 
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getti ,  quanti  nello  fpazio  di  cinque  Meli  con  arte  lina  1710. 
produfsero  il  Marefciallo  ,  e  1’  Abbate  ,  ora  ofFeren. 
do  ,  ora  dichiarando  ,  e  Tempre  tenendo  il  filo  in  mo¬ 
do  di  allentare  ,  o  di  fciogliere  ,  noi  li  delbriveremo 
tutto  infierae  in  un  falcio  ,  e  ne  fcopriremo  preftamen- 
te  il  fine  .  Chl^jcvo  duu^tiG  in  i'Vtz  dcllit  pcy 

il  Re  Filippo  primieramente  Napoli  ,  e  Sicilia  ;  ovvero 
Sicilia  ,  e  Sardegna  con  li  porti  della  Tcfcana  ,  poi  Sicù 
Ha  ,  e  Sardegna  fenza  li  porti  ;  0  il  Regno  d’  Aragona  con 
gli  Stati  dipendenti  nel  continente  delle  Spagne  ^  0  /’  e- 
quivalente  della  Sicilia  .  Portate  da’  Deputati  Bois  ,  e 
Vander-Dufsen  le  propofizioni  di  volta  in  volta  all’Ha- 
ya  gli  Ollandefi  ,  e  fpecialmente  la  Città  d’  Amfterdam 
fpmta  da’  pregiudicj  del  fuo  traffico  ,  e  dall’  obbligo  di 
fupphre  alla  mancanza  delle  altre  Provincie  ,  non  vo- 
leano  negligere  le  aperture  di  pace  ,  le  1’  havellè  fince- 
ramente  efibita  il  Criftianilfimo  con  indurre  il  Nipote  a 
lafciare  la  Spagna  ^  e  1  Indie  .  Ne’  inedeiìmi  termini  fa- 
rebbefi  contenuta  1  Inghilterra  non  oftanti  le  forti  infti- 
gazioni  ,  e  doglienze  de’  miniftri  Cefarei  in  quella  Cor¬ 
te  limili  al  rifedente  in  Haya  ,  Imperocché  perfifteva  il 
Zinzendorf ,  che  non  potelìe  riciderfene  per  il  Duca  d’ 

Angiò  qualfifia  minima  parte  j  cosi  prefcrivere  il  tenore 
de’  Preliminari  j  cosi  coftringere  1’  impegno  concorde¬ 
mente  prefo  fopra  gli  fteffij  cosi  imporre' il  vincolo  del¬ 
la  Lega  .  Aggiunlè  pofcia  eccezioni  ad  ognuna  delie 
propofte  alternative  ,  e  con  P  ultimo  calore  alla  richie- 
fta  de  porti  della  Tofcana  con  allegare,  che  quello  era 
^  riaprire  alla  Francia  la  porta  per  introdurre  1’  armi 
jn  Italia ,  e  tentare  nuovamente  d’  opprimerla  j  che  man¬ 
cando  la  Cafa  Medici  fenza  pofterità  malcólina  havrebn 
be  la  Borbona  difeppelhto  le  ragioni  della  Regina  Ma-, 
ria  Moglie  d’  Enrico  IV.,  e  Madre^di  Lodovico  XIIL, 
ma  che  Fiorenza  era  feudo  Imperiale  ,  e  non  fi  /irebbe 
mai  loiferto  ,  che  i  Francefi  fe  ne  impadroniflero  .  Con 
tutto  ciò  1  arduiffima  difficoltà  appariva  nella  difcefa  di 
Filippo  dal  trono  da  lui  veramente  non  acconièntita  ^ 

anzi 
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ijiQ.  anzi  per  gii  argomenti  delle  fue  dichiarazioni  ,  de'  gli 
apparati  militari  ,  e  dell'  amore  de'  fuoi  popoli  rifoiuto 
fin  aireftremo  di  mantenerfene  in  pofieflb  contro  a  qua^ 
lunque  potenza  ,  ed  attentato  .  Softenean  d’  accordo  il 
punto  i  Confederati  ,  che  fe  i'  Avolo  ve  Y  havea  mef- 
fo  ,  anche  ritirar  lo  facefle  >  o  con  1'  autorità  del  bene¬ 
ficio  ,  o  con  la  forza  de'  gii  eferciti  .  Onefta  parca  la 
fcufa  de'  Plenipotenziarj  coi  rifpondere  ,  che  il  Re  ha- 
vrebbe  abbracciato  ciafcun  partito  a  foddisfazione  de' 
nemici  per  obbligarvi  il  Nipote ,  falvo  che  unire  le  pro¬ 
prie  alle  loro  armi ,  e  in  oltre  contribuito  una  fomma 
menluale  di  danaro  ,  da  ftabiiirfi  tra'  miniftri  delle  parti 
in  vece  di  truppe  ,  eh'  eglino  contra  il  debito  del  fan- 
gue  li  ricercavano  .  Non  gradita  ne  meno  la  nuova  of- 
tèrta  manifeftavala  il  filenzio  all'  Haya  ;  onde  con  1'  oc- 
ca^^lone  di  pallàre  a  Gertrudemberghe  il  Pettecun  fotto 
colore  di  uitìciofità  ,  veggendolo  proruppero  in  quere¬ 
le  i  Plenipotenziarj  d'  effere  lafciatì  cola  fenz^a  confedera-^ 
zione  di  loro  Carattere  ,  e  negozio  ;  che  il  loro  So-vrano  per 
dare  al  fuo  Regno  ,  e  al  A'iondo  Crijliano  il  gran  bene  della 
pace  non  havea  guardato  di  fpedirli  in  una  Piazza  ofti- 
'■  le  ^  e  in  mano  d  una  guernigione  nemica  a  trattare  co  Sog-r 

getti  non  ornati  delle  formalità  neceff^rie  a  tal  ordine  ,  e 
decoro  j  Che  fn  allora  i  Deputati  havean  proceduto  in  ma-^ 
niera  dY  interrogare  piu  toflo  due  prigioni  ,  che  £  entrare, 
in  maneggio  co  due  minijlri  ;  che  li  lafciavano  dopo  tanti 
giorni  fenza  alcuna  rifpojla  y  e  civiltà  ;  che  gli  Alleati  de-* 
liberajfero  pure  [opra  /'  aperture  già  fatte  ,  e  ftpejpro 
che  alla  Francia  non  mancavano  i  mezzi  per  fojlenere  da 
guerra  .  Al  ragguaglio  del  Pettecun  mofli  gli  Stati  Ge-r 
nerali  commifero  un  nuovo  abboccamento  a  Bois  ^  e 
Vander-Duflen  con  i  Plenipotenziarj  \  ma  non  potendo 
mai  da  loro  trarre  parola  pofitiva  ,  che  dal  Criffianillì- 
mo  farebbe  obbligato  il  Re  Filippo  a  cedere  la  M^nar- 
JOrotefta-  ’  chiaramente  dillèro  ,  che  la  propofizione  rendente 
ghne  dd  a  pacc  particolare  ,  Ict  quale  afsolutamente  fi  efcludeva  ,  non 
Meputm  .  aceettahile  ;  che  fi  voleva  /'  ab  bandono  ficuro  della  Spa* 
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gm  ,  e  dell'  Indie  giujla  i  Fr eliminar ì  ;  che  allora  fi  fareh-^  1710. 
he  "parlato  de  gli  altri  punti  j  e  che  quando  non  havefiscro 
a  difcorr ere  fiopra  quefii  fondamenti  ,  altre  conferenze  inu^ 
tili  fi  rendevano  ;  il  che  dichiarafsero  nel  termine  di  die-- 
ci  ,  0  dodici  giorni ,  Quefta  acerba  proteftagione  ,  e  pre- 
fcrizione  celeremente  fpedita  al  Re  deftò  in  guifa  la 
grandezza  del  fuo  animo  fopito  dalla  mole  di  tanti  di- 
laftri  ,  che  fenza  agitare  in  configli  rifolvette  tofto  di¬ 
cendo  5  Pokhe  nori  vogliono  la  pace  ,  h avranno  la  guerra  :  Ktfpof-axiel 
io  non  dovro  rendere  conto  de  fuc ceffi  nè  a  DIO,  nè  al  Mon~  H 
do  :  lo  fpargimento  copio fo  di  fangue  ,  e  le  gravi  calamità 
faranno  attribuite  a  miei  nemici  ,  che  difsentono  dalle  pro^ 
pofizioni  efibite  per  occulto  loro  difegno  di  continuare  nella 
rottura  ;  fe  di  quefia  condotta  ne  goderanno  i  Generali  ,  i 
lor  popoli  ne  piangeranno  .  Rimandò  pertanto  il  corner o 


a  Plenipotenziarj  con  ordine  di  congedarli  5  quinci  efi- 
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fi  con  lunga  lettera  di  venti  di  Luglio  diretta  al  Penfio- 
nano  giuftincando  le  proprie  direzioni  ,  e  caricando  p^mcefid* 
molto  quelle  de’  gli  Alleati  da  Gertrudemberghe  parti-  wf'" 
rono  per  Vcrfaglie  .  Dopo  pochi  di  in  nome  de  gli 
Stati  Generali  fu  dato  alle  ftampe  un  Manifefto  ,  con 
CUI  pretefero  di  confutare  le  aflèrzioni  de’  Francefi  ,  e 
rinverfare  la  colpa  del  dilciogliraento  fcpra  di  loro 
Di  carte  pubbliche  lalciandone  il  giudicio  a’  lettori ,  lò¬ 
do  rammemorerò  1’  ofl'ervazione  di  molti ,  che  in  mez¬ 
zo  a  difcapiti  della  Francia  ,  i  quali  qui  avanti  vedre¬ 
mo  ,  havefle  deliberato  il  fuo  Re  di  troncare  sì  franca¬ 
mente  il  maneggio  .  Alcuni  credettero  ,  che  dalla  fua 
mente  perfpicace  fi  folle  preveduto  nelle  animolìtà  de' 
partiti  del  Parlamento  Brittannico,  che  opportuQamen- 
,te  rireiimnli ,  cambiamento  di  malTìme  ,  e  il  luo  lingo- 
Jare  profitto  .  Tra  i  tentativi ,  che  fecero  i  fuddpni  PIp_ 


m  cornfpoiidenza  ;  e  carteggiando  da  Gertrudember- 
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ghe,  come  fuole  farfi  per  tratto  gentile  fra’miniftri  lon¬ 
tani  ,  r  accertarono  ,  che  Ce  fi  foflero  avanzati  all’  Ha- 
ya  ,  havrebbero  depofitato  nel  ino  cuore  i  lentimenti 
della  Francia  particoiai mente  intorno  gli  affari  d’  Italia. 
Dobbiam  fupporre  fincere  1'  efpreffioni ,  ma  forfè  col  fi¬ 
ne  di  blandire  il  Senato  Veneto  ,  e  cavarne  frutto  per 
chi  appreflb  nomineremo  j  1’  oftacolo  de’  gli  Stati  Ge¬ 
nerali  fatto  al  loro  appreflàmento  non  permiiè  1’  incon¬ 
tro  di  avverarle  j  e  così  nè  col  Fofcarini  fi  aperfero ,  nè 
eoi  di  lui  Succeflbre  fi  manifeftarono  favorevoli  verfo 
la  Repubblica  ,  come  a  fuo  luogo  vedraflì  .  Quivi  con- 
vien  dare  contezza  fuccinta  d’  una  cofa  aliai  ftrana  ,  di 
cui  formate  appena  le  comraillloni  per  l’ Ambafceria  del 
Fofcarini  ne  giunfe  al  Senato  1’  avvifo  .  Farebbe  di  me- 
ftiere  donarla  all’  obblivione  ,  ma  non  può  tacerli  quel, 
che  giuftamente  è  dovuto  all’  integrità  dell’  Iftoria  ,  e 
a  documento  de’  pofteri  .  Infecondo  il  letto  de’  Princi¬ 
pi  Medici  figliuoli  del  Gran  Duca  di  Tofcana  fi  rifolvè 
il  fratello  Cardinale  di  cambiare  la  vita  Ecclefiaftica  col 
■maritaggio  ,  rinunziare  il  Cappello  ,  e  cingere  nuova¬ 
mente  *^ia  fpada  .  Fra  i  gradi  colpicui  di  fua  perfona  te¬ 
neva  quello  di  Protettore  della  Corona  di  Francia  nella 
Corte  di  Roma  .  Adunque  1’  anno  ,  del  quale  io  feri¬ 
vo  ,  depofta  da  lui  la  porpora  Cardinalizia  ,  e  ftabilite 
le  nozze  con  una  figlia  del  Duca  di  Guaftalla  s’  adope¬ 
rò  in  modo  appreflo  il  Criftianillìmo  Pietro  Cardinale 
Ottoboni  ,  che  a  maraviglia  ottenne  d’  efi'erne  luftitui- 
to  .  Dalia  famiglia  Ottoboni  a  forza  di  preghiere  ,  di 
modeltia  ,  e  di  ftenti  per  dieci  anni  ,  ricordati  da  noi 
nd  libro  nono  del  primo  Volume  ,  impetrolli  un  De¬ 
creto  favorevole  del  Senato  ,  profefl'andofi  la  llella  ca¬ 
pace  deile  dignità  della  Patria  ,  ubbidiente  ,  e  fogget- 
ta  alle  Leggi  .  Nelle  concioni  allora  corlè  voleano  gli 
Oppofiton  perfuadere  ,  eh’  ella  già  fi  folle  trafpiantata 
da  Venezia  in  Roma  ,  ed  elevata  dal  Zio  Alefsandro 
Vili,  con  la  compera  d’  un  Principato  ,  con  le  cariche 
militari  della  Chitfa ,  e  con  lo  fponfalizio  foreftiero  def 

Nipo- 
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Nipote  all’  ordine  delle  Papali  ;  tuttavolta  condifceii- 
dendo  il  Senato  alle  iftanzedel  Padre,  e  del  figlio  Car¬ 
dinale  pafsato  per  quell’  effetto  a  Venezia  riveftf  An¬ 
tonio  di  Procuratore  di  San  Marco ,  e  confermolli  tut¬ 
ti  fuoi  Cittadini  .  Ciò  non  oftante  abbagliato  il  Cardi¬ 
nale  per  lo  l}alendore  dell’  Ufficio  ,  e  tentato  da  gli  e- 
molumenti  confeguì  dalla  Corte  di  Francia  il  titolo  di 
Protettore  .  Efsendo  però  lui  in  Roma  chiamaronfi  a- 
vanti  graviflirao  Magillrato  i  più  llretti  congiunti  di 
fangue  all’  ammonizione  ,  che  il  Cardinale  non  dovei- 
fe  ai’sumere  quel  miniftero  ,  altrimenti  per  neceffità  le 
leggi  fi  farebbono  efeguite  .  Scrinerò  eglino  fubito  , 
ed  havutine  i  fenfi  li  rafsegnarono  al  Magillrato  rilpon- 
dendo  ,  che  havrebbe  ubbidito  ,  e  rimandato  la  Paten¬ 
te  vietata  in  Francia  .  In  vece  della  Patente  volò  a 
Verl'aglie  la  notizia  della  ricevuta  commiffione  j  perlo- 
chè  pafsò  il  Segretario  di  Stato  di  Torfy  in  nome  del 
Re  un  allora  doglienza  coll’  Ambalciadore  Mocenigo  , 
elprimendo  gravarjì  Sua  Maejla  ,  che  mentre  dal  Senato 
ji  tollerava  Viceré  di  ISlafoli  il  Cardinale  Grimani  ,  Ji  mi- 
nacciafse  fulminare  la  Cafa  Ottoboni  con  feveri  ,  e  pefanti 
gaftighi  .  che  fcorgeva  non  fimata  la  fua  amicizia  ,  e  co~^ 
me  havea  deliberato  di  richiamare  i  Jhbate  di  Pomgona  j 
così  i  Ambafciadore  Mocenigo  fi  tenefse  lontano  dalla  Corte . 
Il  vedere  a  rifchio  la  corrifpondenza  della  Francia  col¬ 
tivata  per  Secoli  dava  rammarico  al  Senato  ,  ma  1’  a- 
more  verfo  le  formalità  della  Patria  temperava  il  difpia- 
cere  negando  ciò  ,  che  ne  men  era  nelle  Tue  mani  .  Le 
proibitive  fono  leggi  del  Maggior  Configlio  ,  cioè  del¬ 
la  Podeftà  fomma  della  Repubblica  ,  dal  cui  volere  di¬ 
pende  pur  il  Senato  .  I  cafi  particolari  non  le  infran¬ 
gono  mai  ancorché  concludenti  j  il  che  per  molte  ra¬ 
gioni,  che  qui  non  è  luogo  d’  introdurre  ,  appariva  di- 
verfamente  nell’  allegato  del  Grimani ,  trafgrefsore  d’  or¬ 
dine  ,  ma  non  di  I-egge  ,  e  membro  una  volta  ricifo  , 
ne  men  dopo  la  venia  mai  più  riunito  al  corpo  della 
'genera  Nobiltà  .  Se  voleffimo  cercarne  di  totalmente  fi- 
^‘>rte  IL  X  X  mili, 
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1710.  >  ci  fi  farebbono  innanzi  Ermolao  Barbaro,  dot- 

tiffimo  ,  e  chiariffimo  per  ogni  virtù  morale,  e  iittera- 
ria  ,  Cardinali  Pietro  Barbo  ,  nipote  di  Papa ,  e  poi 
Papa  ,  Piiani  ,  e  da  Mula ,  ommettendo  altri  Patriz j  , 
tutti  ineforabilmente  corretti ,  fenza  valer  loro  le  altif- 
firae  intercelTioni  ,  nè  il  merito  delle  antiche  fiimiglie  , 
de’  lunghi  fervigj  ,  e  del  grado  quafi  a  forza  ricevuto . 
Bramava  perciò  il  Senato  ,  che  al  Re  pervenifiero  le 
ragioni  ,  ma  Tempre  impeditone  all’  Ambafciadore  1’  ac¬ 
ceco  egli  dovette  partire  ,  e  1’  Abbate  di  Pompona  ri¬ 
chiamato  tornare  in  Francia  .  Con  araendue  gli  Am- 
bafciadori  usò  il  Senato  atti  convenevoli  j  col  France- 
fe  di  Rima  ,  e  col  Veneto  d’  affetto  creandolo  Cava¬ 
liere  .  Dipoi  al  Sommo  Pontefice  ,  e  all’  Elettore  di 
Baviera  ,  che  s’  interpofero  ,  Tempre  dichiarò  il  Sena¬ 
to  tenere  fifsa  1’  attenzione  vcrfo  le  foddisfazioni  del 
Re  in  tutti  gl’  incontri  ,  e  volergli  dare  Tegni  della 
più  vera  amicizia  ,  ma  Talve  le  Patrie  Leggi  .  Ritirati- 
fine  quelli  Principi  fi  venne  allo  Iperimento  per  indur¬ 
re  ali’  ubbidienza  il  Cardinale  ,  fé  giovafie  il  timore 
del  Padre  ;  e  così  intiraoffi  al  Procuratore  ,  che  per 
le  gravilfime  tralgrellìoni  del  figliuolo  farebbe  foggetta 
tutta  alle  pene  delle  Leggi  la  Cafa  .  Quivi  férmo  il 
Cardinale  non  penfando  che  a  follevare  fe  ftelso ,  e  a 
crefcere  di  rendite  efpofe  in  Roma  le  infegne  di  Pro¬ 
tettore  .  Allora  pubblicamente  contumace  in  efecuzio- 
ne  dello  Statuto  fu  fcaiicellato  dal  libro  de’  Nobili  , 
che  chiamiamo  d’  oro  ,  il  di  lui  nome  ,  commefio  ai 
fifeo  il  Patrimonio  ,  e  fofpefo  ogni  frutto  de’  beni  Ee- 
clefiaftici  nel  Veneto  Stato  j  in  oltre  mandati  in  efilio 
Antonio  il  Padre  ,  e  Marco  il  Zio  ,  che  in  Roma  fi  ri- 
iFam  iella  covraroiio  .  Ma  ufciamo  ormai  di  cosi  agra  materia  ,  e 
dìfflfix'"-  principio  della^  corrente  campagna  per  vede- 

ni .  re  ,  come  ntl  tempo  de’  gli  abboccamenti  andafléro  i 
mEìTÌì  della  guerra  .  Tanto  dal  Duca  di  Marlboroug  , 
quanto  da  gli  altri  Generali  de’  Principi  Collegati  ha- 
veafi  follecitato  1’  apparecchio  de’  requifiti ,  ,  alfine  di  j 
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jSrevenire  il  nemico,  e  non  lafciarfi  incantare  dalle  pra-  1710. 
ciche  della  pace  .  Perciò  fu  raccolta  quantità  di  bar¬ 
che  per  condurre  in  lilla  un  abbondante  convoglio, 
e  comandato  Milord  Albemarle  Governatore  di  Tornai 
a  coprirlo  con  un  corpo  di  quindici  mila  uomini  fegui 
•rifpondente  V  effetto  .  Corfe  anche  un  ordine  ,  che 
per  i  venti  d’  Aprile  ,  in  cui  tempo  portavafi  doppio 
difpendio  non  effendo  veftiti  d'  erba  i  campi  ,  fofle  u- 
nito  r  efercito  nelle  pianure  di  Tornai  ,  il  quale  nel 
ruolo  era  calcolato  forte 
e  trentadue  mila  cavalli  . 
i  Francefi  nel  fornire  di 
Piazze  ,  come  i  magazzini  alla  frontiera  ,  e  nell  am- 
maffamento  di  truppe  valevoli  a  campeggiare  con  lo¬ 
ro  j  il  che  potè  riufcire  al  Re  per  haver  tratto  dal 
Clero  del  Regno  un  fuffidio  di  ventiquattro  millioni  , 
e  co'  foliti  mezzi  fomme  immenfe  d'  oro  ,  onde  prov¬ 
vedere  copia  di  grano  foreftiero  all'  occorrenze  mili¬ 
tari  ,  e  air  indigenza  de’  popoli  .  Per  Generali  havea 
confermato  in  Fiandra  il  MIarefciallo  di  Villars  ,  al  Re- 
>  no  Harcourt  ,  in  Delfinato  Beruvich  ,  e  m  Ruffiglione 
Noaglie  ,  ma  con  le  mutazioni  ,  che  arrecano  ordina- 
riamente  le  vicende  ,  e  gli  accidenti  dell’  armi  .  Ten-  degu^u- 
deva  il  difegno  de'  gli  Alleati  prima  contro  a  Dovai  ,  ^ 

poi  ad  Arras  5  ne  potea  non  apprenderlo  la  Francia  3 
e  così  fembrava  ,  che  a  loro  riparo  havefl'e  fatto  tira¬ 
re  una  gran  linea  da  Dovai  fino  alla  Baisèe  ,  e  difpofte 
le  guardie  a  foftenerla  .  Che  che  fi  folle  ,  volean  gli 
Avverfarj  rifolutamente  innoltrarfi  ,  e  per  conieguente 
allalirla  ,  indi  piantarne  una  propria  per  divertire  i  foc- 
corfi  ,  e  maggiori  sforzi  ,  allorché  le  cingelì'ero  di  afl'e- 
dio  .  Il  fiume  Scarpa  ne  foraininillrava  una  naturale  ,  e 
r  havrebbono  confiderabilinente  fortificata  Sant'  Amand , 
e  Marchiene  lungo  di  elio  ,  ma  conveniva  occupare 
quei  polli  ,  e  innanzi  ogni  altro  Mortagna  ,  Callello 
fuperiore  ,  fituato  fopra  la  Schelda  ,  dove  riceve  la 
Scarpa  nel  confine  dell’  Hannonia  .  Con  un  dillacca- 
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mento  dunque  della  guernigione  di  Tornai  prefo  ,  e  ri- 
prefo  Mortagna  ,  perchè  una  volta  ricuperato  dal  Ca- 
valier  di  Lucemburgo,  l’  intero  efercito  marciò  in  quat¬ 
tro  colonne  diritto  alle  lince  ,  e  arrivò  la  fera  a  portata 
di  attaccarle  .  Coraandavanlo  i  due  prodi  Condottieri  , 
il  Principe  Eugenio  di  Savoia  ,  fuftituito  di  nuovo  dal¬ 
la  Dieta  di  Ratisbona  per  Generale  dell’  Imperio  al  de¬ 
funto  Principe  Luigi  di  Baden  ,  e  il  Duca  di  Marlbo- 
roug  ;  quello  fpinfe  il  Conte  di*  Fels  a  Ponte  Aubi  ,  e 
quello  a  Ponte  Vandin  il  Duca  di  Wirtemberg,  che  tro¬ 
vando  minor  difficoltà  dell’  altro  la  mattina  Tegnente  paf- 
sò  fenza  contrailo  il  canale  di  comunicazione  tra  Do- 
vai  ,  e  la  Dula  ,  coinè  pofcia  con  la  llefl'a  forte  il  detto 
Fels  a  Courieres  .  I  Francelì  con  alcune  fchiere  in  bat¬ 
taglia  fu  r  oppolla  ripa  facean  mollra  di  voler  conten¬ 
dere  il  varco;  ma  dopo  pochi  fcarichi  di  fucile,  quan¬ 
do  videro  a  gittar  i  tavoloni  per  la  fabbrica  del  ponte 
fopra  1’  acqua  ,  deferto  il  pollo ,  e  le  linee  batterono 
la  ritirata  .  Già  ne  haveano  deliberato  1’  abbandono  per 
difetto  de’  foraggi  necefl’arj  al  nutrimento  d’  un  corpo 
di  cavalleria  ,  che  nell’  occafione  d’  aflàlto  dovelle  lò¬ 
llenere  i  fanti  dietro  le  linee  ,  e  per  più  fano  conliglio 
di  partire  le  milizie  nelle  vicine  Piazze  ,  quinci  per  u- 
nirle  ,  e  porle  in  azione  ,  impegnati  ,  che  follerò  gli 
Alleati  in  qualche  afledio  .  Cedette  allora  qualunque 
luogo  all’  intorno,  e  anche  la  piccola  Città  di  Lens  in¬ 
capace  di  reltftenza  j  onde  fi  ricongiunfero  i  due  Gene¬ 
rali  ,  e  tragittò  tutto  1’  efercito  a  Vitré  per  un  ponte 
prellamente  eretto  fopra  la  Scarpa  .  Quivi  accampati 
con  Vitrè  alla  finillra  ,  e  Do  vai  alla  delira  fpedirono 
ad  invellire  quella  Latinamente  appellata  Duaco  ,  Cit¬ 
tà  della  Fiandra  Spagnuola  ,  ed  una  delle  ridotte  l’an¬ 
no  1667.  in  potere  della  Francia  .  Ella  giace  alla  Scar¬ 
pa  ;  guarda  da  un  lato  Cambrai ,  e  dall’  altro  Lens  , 
amendue  difcolli  cinque  leghe  :  è  di  gran  giro  ,  ed 
imperfetto  5  perocché,  quantunque  circondata  dall’ ac¬ 
que  ,  vi  rimangono  liberi  due  fiti  »  dove  può  divilàrli 
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r  attacco  .  Contro  di  quelli ,  cioè  alle  porte  di  Equer- 
cin  ,  e  di  Gire  fu  li  4.  di  Maggio  aperta  la  trincea  di- 
riggendone  le  operazioni ,  emuli  di  gloria  ,  il  Princi¬ 
pe  d’  Analt,  e  il  Principe  di  Nafl'au  con  venti  mille  fol- 
dati  ,  il  primo  fotto  gli  ordini  del  Principe  Eugenio  , 
e  il  fecondo  del  Duca  di  Marlboroug  ,  veglianti  ne' 
quartieri  di  Foret,  e  di  Flines  ad  alficurare  il  travaglio  . 
Al  valore  del  Luogotenente  Generale  Albergotti  era  ap- 
poggiata  la  difeià  :  havea  di  prefidio  dieci  mila  uomini, 
e  in  abbondanza  ogni  Torta  di  arredi  ,  e  munizioni  5 
tc  fubito  provarne  gli  effetti  con  una  fortita  aliai  vi- 
gorofa  ,  nè  tralalciò  mai  d'  incomodare  gli  alì'edianti  , 
o  da  predo  con  la  fpada  alla  mano  ,  o  dalle  mura  col 
continuo  fuoco  .  Gli  era  riufcito  di  far  entrare  cento 
fanti,  e  venti  Dragoni  nel  Caftello  di  Vagnonville  pro¬ 
tetto  sì  dal  cannone  della  Piazza  ,  si  ancora  del  For¬ 
te  divifo  dalla  medefima  ,  e  chiamato  della  Scarpa  . 
Ma  da  i  tiri  del  Vagnonville  troppo  moleftato  il  cam¬ 
po  fu  dal  Principe  Eugenio  al  Generale  Schoulembourg 
commeflb  di  batterlo  ,  ed  efpugnarlo  .  V'  andò  con  ot¬ 
to  pezzi  d’  artiglieria  ,  ed  atterrate  le  muraglie  ,  ucci- 
fi  i  più  animofi  ,  ferito  il  Comandante ,  lo  collrinfe  al¬ 
la  refa  .  Mentre  gli  uni  vi  s’  introducevano  ,  ed  ufci- 
van  gli  altri ,  accefofi  il  fuoco  in  alcuni  barilli  di  pol¬ 
vere  sbalzò  all’  aria  poco  men  che  la  metà  del  ricinto, 
e  feppelli  fotto  le  rovine  lo  fteflb  Comandante  con  mol¬ 
ti  foldafi  ,  vincitori  ,  e  vinti,  fatti  pari  nell’  orrido  ca- 
fo  ,  e  nella  morte  .  Per  tale  acquifto  fcemoffi  da  quel¬ 
la  parte  il  danno  a  gli  oppugnatori  ,  ma  non  da  Do- 
vai  ;  tanta  era  la  diligenza  dell’  Albergotti  in  riparare 
le  offefe  ,  e  1’  ardire  in  riputarle ,  che  loro  coftava 
tempo  ,  e  fangue  un  palmo  di  terreno  .  Con  quanti¬ 
tà  grande  di  cannoni  ,  e  mortari  veniva  furiofamente 
tormentata  la  Piazza  ;  rifpondevano  dall’  alto  con  un 
nembo  di  palle  i  difenfori  5  fotto  i  piè  col  tremuoto 
orribile  delle  mine  j  ficchè  a’  Generali  convenne  ordi¬ 
nare  il  lavoro  della  zappa  ,  e  far  progredire  guardin- 
Parte  IL  Xx  3  ghi 
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glii  gli  operai  ne’  gli  approcci  .  Tra  la  lcnte22a  fo, 
praggiunfe  Y  avvifo  ,  che  nelle  vicinan2e  di  Cambrai 
haveaii  dal  IMarefcialio  di  Villars  diftefo  Feiercito  Fran- 
cefe  maggiore  in  numero  dell’  Alleato ,  affiftito  dall’  im 
titolato  Cavalier  di  San  Giorgio  ,  e  da  tre  altri  Mare^ 
Fcialli  Beruvicli  ,  Bouflers  ,  e  Montefquiou  ,  con  fama  , 
che  Villars  fofle  fornito  di  piena  autorità  ,  e  volefle 
battaglia  ,  Intrepidi  i  due  Generali  Eugenio  ^  e  Mari- 
boroug  ;  a  ogni  modo  non  permettendo  la  prudenza 
provocare  con  fovei  chia  audacia  la  fortuna  ,  fi  mifero 
in  guardia  ,  cercarono  vantaggio  di  pofto  ,  levarono 
gente  dalle  trincee  ,  e  procurarono  un  rinforzo  di 
venti  mila  uomini  di  truppe  Aufiliarie  ,  che  tuttora 
mancavano  ,  e  che  a’  venti  fei  di  Maggio  loro  in  fi¬ 
ne  pervennero  .  Sarebbe  lungo  il  racconto  ,  fe  voleE 
fimo  fegiiitare  i  palTi  de’  Capitani  fpertifTimi  nell’  arte 
del  guerreggiare  3  il  Villars  mirava  d’inquietare  iv  ne¬ 
mici  ,  foccorrere  Dovai  ,  ritardare  almeno  gli  attac- 
-  chi  ,  c  cogliere  fui  fatto  profitto  .  Onde  quanti  muo- 
vimenti  ei  facefi'e  e  con  le  fchiere  in  ordinanza,  e  con 
partite  ,  circuendo  il  campo  oftile  ,  e  più  d’  una  vol¬ 
ta  in  atto  di  afl'alirlo  ,  ne  baldi  un  cenno  .  Tutto  alF 
oppofito  ftudiavano  gli  Avverfarj  ,  cioè  fuperare  in 
breve  la  Piazza  ,  impedirle  gli  aiuti  ,  e  pugnar  col  mi¬ 
nor  rilchio  ,  pentiti  gli  Ollandefi  d’  bavere  comperato 
la  fiinguinofa  vittoria  nell’  ultimo  campale  conflitto.  In 
quefta  forma  nè  paflarono  a  giornata  gli  eferciti  ,  ne 
potè  prefervarfi  la  Piazza  .  Di  palTo  in  paflb  fi  avan¬ 
zarono  contro  alla  medefima  gli  Alleati  3  e  avvegnaché 
con  inceflànti  ,  e  fortunate  fortite  F  Albergotti  li  ri- 
fpingeflè  ,  fconvogliefl'e  batterie  ,  e  tagliaflè  a  pezzi  de* 
Reggimenti,  rinvigorite  con  frefca  milizia  le  oppugna¬ 
zioni  ,  tu  in  neceflità  di  piegarfi  .  Perduta  havea  la 
contrafcarpa  ,  e  fi  copriva  con  quattro  Rivellini  ,  due 
dall’  attacco  della  delira  ,  e  due  della  finiftra  3  a  tutti 
e  quattro  diedero  terribile  aiìkito  con  ferro,  e  fuoco; 
talché  in  onta  delle  mine  mirabilmente  ginocate,  e  del 
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vigore,  con  cui  fi  foftennero  più  ore  gli  afi’ediati ,  uno  ijio. 
dopo  r  altro  occupati  riinafero  .  Q^fi  nel  moraerito 
fteflb  ■  fi  eran  impadroniti  d’  un  Ridotto  avanti  il  For-  re«rf7 ^  ' 
te  della  Scarpa  ,  e  tolto  profeguivano  contro  di  que¬ 
llo  j  onde  agonizzante  il  Forte  ,  vicin  il  corpo  della 
Piazza  ad  edere  aliali to  ,  empiuta  ornai  la  folla  all’  al¬ 
tezza  di  Tedici  piedi  ,  efpole  il  l'uddetto  Luogotenente 
«Generale  bandiera  bianca  ,  e  gli  furono  accordate  one- 
ItiiTime  condizioni  .  Sagrificarono  in  quella  imprefa  i 
Collegati  otto  mila  uomini  ,  comprefi  quaranta  Inge- 
•gneri,  e  molti  Minatori;  cinque  in  fei  mila  della  guer- 
nigione  i  Francefi  nel  benemerito  travaglio  di  due  Me- 
fi  .  Varcata  il  Marefciallo  di  Villars  la  Scarpa  per  u\- raun  coi 
nanimire  Dovai ,  e  per  divertire  i  nemici  ,  come  ac-  >  « 
cennammo  ,  veggendo  inutile  ogni  configlio  al  foccor- 
fo  ,  eccetto  che  il  difperato  ,  o  almeno  troppo  arrif- 
chievole  d’  una  battaglia  ,  ripafsò  il  fiume  ,  e  andò  a 
metterfi  con  alle  fpaile  Monchipreu  ,  alla  fronte  una 
palude,  e  al  fianco  una  prolonda  linea,  che  havea  fat¬ 
to  fcavare  ,  e  armare  da  Arras  fino  a  Miromonte .  Ar¬ 
ras  in  quello  modo  non  potutofi  invadere  da  gli  Allea- 
ti  fenza  un  ecceffivo  difcapito  ,  ed  ellì  conofci titolo 
volferp  la  marcia  verfo  Bettune  .  Bettune  è  Piazza  di 
non  molto  circuito  ,  ma  di  fortificazioni  più  regolari 
di  Dovai  .  Due  Generali  d’  infanteria  Schoulembourg,  sfhòTi^! 
e  Fagel  con  quindici  mille  fanti  ,  e  due  mille  ottocen- 
to  cavalli  intraprefero  due  attacchi  ;  e  per  lo  contra- 
rio  il  Signor  di  Vauban  Luogotenente  Generale ,  e  Go- 
vernatore  con  dodici  battaglioni  ,  e  due  Reggimenti  di 
Dragoni  dieffi  a  follenerne  la  difela  .  Ella  durò  quaran-  cowi-m.-»- 
ta  dì  ufandofi  tutta  1’  arte,  e  la  forza  da  arabe  le  par-  « 
ti.  Con  le  fortite  mollrarono  coraggio  quei  di  dentro, 
e  ne  trallero  alle  volte  qualche  vantaggio  ;  ma  il  mez¬ 
zo  più  poflente  a  dilungare  la  caduta  fu  l’ inondazione, 
allagando  1  acque  il  terreno  .  Anche  qui  minacciò  un 
giorno  Villars  con  poderofa  comparfa  di  tentare  il  di- 
Iciogliraento  dell’  alìèdio  ;  e  lo  credettero  i  Generali 
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Alleati  richiamando  dalle  trincee  fotto  Bettune  folda- 
tcfche  al  campo  loro  .  Non  volle  però  eflb  Marefcial- 

10  ,  o  non  hebbe  ne  men  allora  T  arbitrio  di  efporre  T 
efercito  al  cimento  ;  intanto  continuavano  Schoulem- 
bourg  ,  e  Fagel  a  ftringere  ,  e  fulminare  la  Piazza  ,  al¬ 
lontanare  le  acque  ,  ed  avanzare  le  operazioni  .  Cosi 
dal  canto  dello  Schoulembourg  fuperato  1’  antifofl'o ,  e 
prefo  pofto  fopra  due  angoli  della  contrafcarpa ,  quan¬ 
do  vide  il  Governatore  accinti  gli  afl'ediatori  al  pafl'ag- 
gio  dei  fecondo  folio  ,  chiefe  ,  e  ottenne  di  capitola»^ 
re  .  ElJendo  la  fine  d’  Agofto  non  riftettero  gli  Alleati , 
nè  loro  mancavano  vicine  Città  onde  ftendere  i  con- 
quifti  :  tanto  è  ricamato  di  luoghi  nobili ,  e  illuftri  il 
Contado  dell’  Artefia  contiguo  alla  Fiandra  .  Giacché 
contro  di  Arras  folo  non  potean  indirizzare  1’  armi  ; 
due  nello  fteflb  punto  con  raro  elèmpio  ne  afl'alirono , 
Aire  ,  e  San  Venanzio  1’  uno  ,  e  1’  altro  fu  la  Lifa  , 
poco  lungi  da  Bettune  ,  e  due  leghe  diftanti  tra  loro  . 
Apprezzavano  però  incomparabilmente  più  la  prima  , 
che  la  feconda  ,  efl'endo  Aire  per  il  baflb  terreno  ,  fo- 
pra  cui  è  fondata ,  e  per  le  moderne  fortificazioni ,  che 
la  cuoprono  ,  Piazza  di  molta  ftima  ;  ma  riufciva  con¬ 
ferente  San  Venanzio  per  bavere  libero  il  corfo  del 
fiume  al  trafporto  delle  provvifioni  .  Furono  fcelti  in 
aumento  di  merito  alle  imprefe  il  Principe  d’ Anak  con 
venti  mille  fanti  ,  e  fei  mille  cavalli  contro  d’  Aire ,  e 

11  Principe  di  Nalì'au  con  dieci  mila  uomini  all’  attacco 
di  San  Venanzio  .  Il  travaglio  loro  più  faticofo  ,  e  1’ 
opera  più  giovevole  fu  il  divertire  due  rivi ,  che  i  Ffan- 
cefi  havean  a  forza  condotto  in  quelle  Piazze  per  ri¬ 
pararle  con  le  innondazioni  .  Si  valean  pur  effi  allo 
fteflb  oggetto  dell’  acque  della  Lifà  ,  onde  vi  vollero 
quindici  di  all’  erezione  d’  una  diga  ,  e  allo  /cavamen- 
to  di  due  canali  per  rimetterle  nel  proprio  letto  .  Al¬ 
lora  ftrerto  fortemente  il  ricinto  di  San  Venanzio  ,  e 
faettato  con  alcune  grofl'e  batterie  ,  il  Cavaliere  Defel- 
ve  Governatore  dopo  la  convenevole  refiftenza  e  con 
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fortite  ,  e  con  ripulfe,  in  capo  a  dodici  giorni  di  aper-  1710. 
ta  trincea  fi  rendette  .  Cinquantotto  di  foftenne  Aire 
r  ollìdione  j  la  fortezza  della  Piazza ,  la  Tua  fìtuazione ,  Mrt  .  * 
la  bravura  del  Marclieiè  di  Groesbriand  Luogotenente 
Generale  ,  e  del  Signor  Leiay  Governatore  coaggio- 
varono  ad  una  ditela  ,  che  per  le  vicendevoli  azioni 
deir  una  ,  e  dell’  altra  parte  farebbe  degna  di  focciale 
racconto  .  Gli  aflediati  quafi  ciafcun  giorno  faceano 
qualche  fortita,  ora  cieca  ,  ora  ftrepitofa  ,  fenipre  cru¬ 
enta  ,  e  per  lo  più  vantaggiofa  .  Piè  a  piè  contraftava- 
no  la  loro  terra  con  l’ ulò  della  forza ,  e  col  beneficio 
della  natura  ,  poiché  era  difficile  a’  nemici  lènza  tirarvi 
r  acqua  profondare  con  la  zappa  ;  anzi  nelle  trincee 
non  fi  trovava  meno  d’  imbarazzo  a  guardarfi  dall’  ac- 
que  ,  che  dal  fuoco  .  Non  ottante  havea  faputo  1’  in- 
duttria  de’  gl’  Ingegneri  Regj  premunire  1’  opere  ette- 
riori  nel  tempo  decorfo  con  lavori  anche  fotterranei  ; 
ficchè  inciampando  e  foldati ,  e  guattatori  nelle  mine  , 
in  vece  di  progredire  la  via  all’  attacco  ,  trovavan  a- 
perto  miferamente  il  fepolcro  .  In  onta  però  de’  i  due 
infetti  elementi  ,  cacciati ,  e  ricacciati  gli  Afiediatori 
entrarono  alla  fine  ,  e  s  alloggiarono  per  afl'alto  nella 
ttrada  coperta  -,  ma  fu  sì  feroce  il  combattimento  ,  che 
ve  ne  perdettero  fecento  ,  e  accordarono  una  breve 
fofpenfion  d’  arme  per  ritirare  i  feriti  d’  ambe  le  par¬ 
ti  .  Cosi  innoltrati  fempre  col  fangue  fi  riduflèro  in  i- 
ttato  di  prefentare  alla  gran  breccia  quindici  mila  uo¬ 
mini  per  un’  azione  generale  ;  e  allora  veggendo  tan¬ 
to  il  Groesbriand,  quanto  il  Leiay  il  certo  pericolo  di  y,iu 
efporre  alla  ttrage  la  guernigione  ,  fior  di  gente  elet-  /«f  cede  .• 
ta  ,  dieron  fegno  ,  e  patteggiarono  convenevolmente 
la  refa  .  Pure  per  la  prefervazione  di  quetta  Piazza  u- 
fci  delle  linee  con  l’efercito  il  Marefciallo  di  Villars  in  . 
fembianza  di  pugna  ;  vi  fi  apprefsò  ;  forprefe  un  co- 
piofo  convoglio  diretto  al  campo  ottile  j  indi  tornò  ai 
filo  riferbo  .  Pretefe  egli ,  e  il  Re  fe  ne  diè  per  con¬ 
tento  mal  grado  alle  liie  iatture  ,  d’  baver  fatto  una 
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buona  campagna  3  mentre  hayea  impedito  gli  afledj  di 
Arras  ,  e  di  Cambrai  difegnati ,  T  innoltramento  nel  Re^ 
gno,  il  cimento  d’una  battaglia,  cofe  ,  che  fi  promet¬ 
tevano  i  due  Generali  contrarj  dopo  \  abbandono  del¬ 
le  linee  ,  nel  principio  della  Primavera  ,  e  nella  fpera- 
ta  impotenza  della  Francia  .  Cadde  Aire  il  di  nono  di 
Novembre  ;  onde  cominciato  a  fentirfi  i  rigori  delba- 
ria  fr difciolfero  gii  accampamenti  ,  e  paflarono  le  trup¬ 
pe  ql  quartieri  .  Nel  tempo  del  verno  fi  lufingavano 
gli  Ollandefi  vedere  riforto  il  maneggio  della  pace  ,  e 
a  miglior  condizione  per  tutti  gli  Alleati  3  loro  parea 
mandato  dalia  Provvidenza  Y  incontro  ,  per  cui  celia¬ 
re  dovefle  F  oftacolo  fcabrofo  del  Re  Filippo  3  Ma  per¬ 
chè  polla  fpiegarfi  F  idea  ,  è  necelì’ario  cambiare  regio¬ 
ne  ,  e  da'  Paefi-Bafll  girfene  in  Spagna  .  Per  dileguare 
le  ombre  a  gli  Alleati  ingelofiti  ,  che  il  Criftianilfimo 
mantenere  volelìe  il  Nipote  fui  trono  ,  vedemmo  fui  fi¬ 
ne  della  decorfa  campagna  richiamati  in  Francia  Genera¬ 
li  ,  e  truppe  ,  conlègnate  le  Piazze  di  frontiera  in  Na- 
varra  ,  cambiato  F  Ambafciadore  ,  e  lafciato  in  mano 
dei  giovane  Principe  (  almeno  in  apparenza  )  il  gover¬ 
no  politico  ,  e  militare  .  Come  tali  direzioni  nulla  gio¬ 
varono  a  confeguire  la  pace  3  cosi  ben  pretto  fcorgeran- 
fi  le  confeguenze  ,  che  per  la  guerra  ne  derivarono  al 
Re  Filippo  .  Egli  dunque  in  biiògno  di  Generale  ,  che 
guidaflè  F  efercito  a  fronte  del  Conte  di  Staremberg  , 
Marefciallo  non  men  di  valore  ,  che  di  fama ,  dovea  far¬ 
ne  la  fceita  in  tutti  gli  Ufficiali  della  Nazione  .  Vi  pen¬ 
sò  ,  e  ripensò  3  finalmente  fe'  venire  alla  Corte  il  Mar¬ 
chefe  di  Villadarias  ,  che  in  poca  grazia  ftavane  lonta¬ 
no  per  lo  sfortunato  aflbdio  di  Gibilterra.  A  quefto  diè 
il  principale  comando  ,  e  gli  fottomife  otto  Luogote¬ 
nenti  Generali,  che  nominò  tra  i  più  benemeriti,  e  fper- 
ti  nel  mettiere  delF  armi  .  Già  havea  fatto  paflàre  a' 
confini  delF  Aragona  verfo  la  Catalogna  molte  folda- 
telche  ,  ed  eran  anche  in  marcia  per  colà  alcuni  Reg¬ 
gimenti  Valloni  dalla  Fiandra  militanti  al  fuo  foldo  , 

con 
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con  r  allontanamento  de*  quali  fi  coloriva  la  feparazio-  1710 
ne  tra  T  Avo  ,  e  il  Nipote  ,  e  r invigor ivanfi  le  truppe 
Spagnuole  colla  fua  gente  .  Credette  in  oltre  il  Cattoli- 
co  aliai  fpediente  metterfi  alla  tefta  dell’  efercito  per  1’  Talljìadet 
ubbidienza  ,  che  n*  efigerebbe  , ,  il  credito  appreflb  i  ^ 
nemici  ,  il  merito  co*  i  fudditi  ,  la  fua  cognizione  della 
guerra  fin  dalla  fua  adolefcenza",  e  1’  efperienza  d’ un 
decennio  in  mezzo  a  tante  ,  e  ftraniillme  vicende  .  Ri- 
mafa  alla  Reina  fua  Spofa  l’ afliftenza  del  Gabinetto  con 
r  ampia  autorità  conferitale  nelle  trafcorle  occafioni  , 
follecitava  il  Re  gli  apparati  per  portarfi  a  Saragoza  ,  e 
pofcia  velocemente  al  campo  .  Li  tre  di  Maggio  ,  di  r  parte  di 
dalla  Chielà  dedicato  alla  Santa  Croce  ,  parti  di  Ma- 
drid  il  Re  3  ma  prima  fe’  arreftare  il  Duca  di  Medina  ^ 

Coeli  ,  e  condurlo  nel  Calvello  di  Segovia  fenza  che 
più  ricuperare  poteRe  la  libertà.  Di  perfonaggio  il  non 
fecondo  in  quella  Corte  ho  voluto  tarne  memoria  ,  e 
per  haverlo  rapprefentato  Viceré  di  Napoli  fervente 
nelle  prime  turbolenze  del  Regno  ,  e  per  i  giudicj  fo- 
pra  il  fuo  infelice  cafo  dentro  ,  e  fluori  di  Spagna,  che 
in  riferirli  troppo  mi  porterebbono  lungi  dai  mio  argo¬ 
mento  .  Trattenutcfi  alcune  ore  in  Saragoza  il  Re  prò- 
fegui  il  viaggio  fin  a  Derida  ,  ove  fenza  indugio  ragunò 
il  Configlio  di  guerra  per  ciò  ,  che  conveniHè  operarfi . 
Superiori  fembravano  le  fue  forze  alle  nemiche  3  impe¬ 
rocché  lafciati  quindici  mila  bravi  faldati  fiotto  il  Mar- 
chefe  di  Bay  per  Conteggiare  i  Portoghefi  nell’  Eftrema- 
dura  ,  e  provveduti  si  di  qualche  corpo  gli  altri  Regni, 
si  di  neceflàrio  numero  i  prefidj  havea  qui  raccolto  un 
efercito  di  trenta  mila  .  Le  truppe  de’ gli  Alleati  erano 
divife  in  tre  parti  3  una  al  confine  di  Ruffiglione  per 
dubbio  de’  Francefi;  altra  verfo  Tarragona  al  fianco  di 
Barzelona  3  e  la  maggiore  in  Agramonte  comandata  dal  f 

Generale  di  Staremberg  .  Fu  per  comune  ientimento  e-  Tlujuer  ! 
letta  r  imprel'a  di  Balaguer  ,  fpina  ne’  gli  occhi  di  De¬ 
rida  ,  amendue  giacenti  fopra  il  Segre  ,  e  non  guari 
lontane  .  Che  le  fchiere  pafl'ando  per  il  ponte  di  De¬ 
rida 
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1710.  rida  raarciaflero  a  cotto  del  fiume  diritte  ad  inveftire 
'  la  Piazza  ,  e  un  dittaccamento  di  pari  paflb  fi  teneflè 
nell*  oppotto  canto  per  ftringerla ,  impedirle  i  foccor- 
fi  ,  e  dar  mano  con  le  operazioni  al  Campo  Regio  . 
X'  myejìe.  Filippo dunquc  fattone  il  tragitto  vi  s’incamminò;  giun- 
fe  la  fera  a  Termes  }  e  la  mattina  nel  forger  del  fole 
diftefe  le  fue  milizie  rimpetto  al  ponte  di  Balaguer  . 
x\ltro  ne  volca  di  comunicazione  col  dittaccamento 
fuddetto  ,  e  gittaronvelo  prontamente  }  ma  divenuto 
nubilofo  il  Cielo  caddero  sì  dirotte  ,  e  continuate  le 
pioggie  ,  che  gonfiando  altamente  le  acque  del  Segre 
non  potè  mai  allìcurarfi  ,  non  baftevole  riufciva  il  ri¬ 
paro  delle  tende  ,  nè  la  tolleranza  all’  incomodo  .  Ha- 
vrebbe  però  fofferto  il  Re  ,  fe  folle  flato  con  qualche 
iperanza  di  pretto  vincer  la  Piazza  ,  e  non  havelle  pre¬ 
vedute^  maggiori  mali  .  Era  ella  fornita  di  guernigione  , 
artiglieria  ,  e  munizioni  a  fufficienza  ,  e  maflìmamente 
di  fiducia  ,  che  il  Generale  Staremberg  le  havrebbe  a 
tutto  tranfito  recato  aiuto  ,  o  col  dare  battaglia  al  ne¬ 
mico  ,  o  coll’  obbligarlo  a  ritirarli  dall’  allédio  .  Vera¬ 
mente  havea  Staremberg  in  Agramonte  fotto  1’  armi  di¬ 
ciotto  mila  foldati  ,  nè  altro  attendeva ,  fe  non  i  canno¬ 
ni  da  campagna  per  muoverli  ,  e  tentare  il  foccorfo  . 
Separate  dal  fiume  le  forze  del  Cattolico  non  potea  reg¬ 
ger  egli  al  paragone  delle  Alleate  ;  anzi  per  1  difagi,  e 
per  la  fcarfezza  delle  provvifioni  feemava  la  fua  gente 
fai  fe  ne  coii  le  fughe  .  Onde  prelb  il  parere  de’  Generali  tornò 
ritira .  addietro  verfo  il  ponte  di  Lerida  per  ridurli ,  come  fe’ , 
apprelìb  Alguaira  ,  e  dopo  la  fua  partenza  andò  lo  Sta- 
Cena  di  reiTiberg  ad  occupare  a  villa  di  Balaguer  il  campo  ttef- 
dare  batta,  fo  .  Alloi  a  1’  intera  riunione  delle  truppe  ravvivò  il  co- 
^lieatf'  raggio  a  i  Spagnuoli ,  e  concepirono,  che  il  più  confe¬ 
rente  partito  folle  battere  gli  Alleati  ;  poiché  farebbono 
ite  in  confeguenza  Balaguer  ,  e  1’  altre  Piazze  là  intor¬ 
no  della  Catalogna  .  Fu  confiderato  ,  che  di  numero 
prevalevano  ,  e  alla  cavalleria  anche  di  qualità ,  e  che 
dovean  ardentemente  prevenirfi  i  rinforzi  oftili  alpctta-^ 

ti 
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ti  d’  Italia  a  Barzelona.  Vi  applaudette  il  Re  Filippo  ; 
ordinò  tofto  fopra  due  ponti  il  paflaggio  del  Segre  5  e 
con  moto  follecito  conduile  il  campo  ad  Arcos  ,  una 
lega  ,  e  mezza  dittante  dall’  Avverfario  fperando  di  co¬ 
glierlo  non  parato  .  Ma  provvido  lo  Staremberg  havea 
formato  due  linee  ;  la  prima  con  la  diritta  al  lago  di 
Balaguer  ,  con  la  finittra  alla  ftrada  di  Agramente,  e  il 
centro  dalle  altezze  coperto  ;  la  feconda  quafi  tutta 
dentro  a  i  monti  :  ed  arabe  con  trincee  armate  di  arti¬ 
glieria  cavata  la  maggior  parte  da  Balaguer  ,  ove  con- 
lervando  la  comunicazione  potea  cflère  facilmente  ri¬ 
metta  .  Dava  pur  vigore  alla  difefa  la  prefenza  del  Re 
Carlo  ,  il  quale  udendo  1’  emulo  fuo  alla  tetta  dell’  e- 
fercito  havea  voluto  gareggiar  feco  nell’  ufficio  di  Ca¬ 
pitano  ,  e  guadagnarfi  fra  i  rifehi  la  ttima  ,  e  1’  amore 
de’  popoli  agitati.  Quindi  dal  Marchefe  di  Villadarias, 
e  dal  Principe  Tferclas  Tillj  ,  che  il  Cattolico  havea 
aggiunto  nel  Generalato  ,  potte  in  ordinanza  le  mili¬ 
zie  ,  le  fe’  etto  avvicinare  a  tiro  di  cannone  per  impegna¬ 
re  i  nemici  alla  zuffa .  Li  feorgeva  immobili  fuor  che  nel 
fuoco  delle  bombarde  5  tuttavia  fermoffi  a  provocarli 
-quattr  ore  continue  j  alla  fine  conofeiuto  inutile  ogni 
fperimento  per  farli  ufeire  ,  ed  arduiffimo  il  montare  le 
trincee  ,  fi  arretrò  accampandoli  in  luogo  comodo  ,  e 
ficuro  tra  Ivars  ,  e  Barbens .  Non  riufcitogli  quel  colpo 
pensò  di  vibrarne  un  altro  che  feritt'e  alla  gola  ,  cioè 
andar  a  caccia  de’  convogli  de’ gli  Alleati,  onde  fecon¬ 
do  il  configlio  di  Cefare  ,  ricordato  da  Setto  Giulio 
Frontino  ,  più  totto  con  la  fame  ,  che  col  ferro  fupe- 
rare  il  nemico  .  Difpofe  a  quello  effetto  le  partite  ,  e 
non  mancò  la  preda  ;  ma  li  rendeva  fofferenti  il  rigore 
della  difciplina  ;  e  fe  alcun  dì  fcarfeggiava  il  pane  ,  il 
vegnente  fi  fatollavano  condottevi  per  vie  obblique  , 
e  tal  volta  fortunate  ,  le  vittuaglie  .  Intanto  dal  Luo¬ 
gotenente  Generale  Maoni  con  un  dittaccamento  occu- 
poffi  la  Città  di  Cervera  ,  che  la  guernigione  havea 
abbandonato  per  ritirarfi  in  Calaf  j  lèguitoTla  j  e  fe  ne 
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„I0  impadroni  facendo  prigioni  di  guerra  i  foldati  ,  e  un 
^  copiofo  bottino  di  veftiti  ,  e  di  grano  .  Indi  fconfitti 
due  mila  paefani ,  che  ignari  della  perdita  fi  portavano 
al  foccorfo  ,  per  non  obbligarfi  alla  cuftodia  credè  bene 
diftruggere  il  Caftello  di  Calaf,  e  volgerfi  altrove.  Al¬ 
tri  Generali  pure  riportarono  vantaggi  ,  o  fopra  qual¬ 
che  debole  ricinto  ,  o  con  incontri  di  inifchia  ,  come 
il  Conte  Bucoy  ;  ma  non  debbo  per  ogni  fuccelìb  par¬ 
ticolare  tanto  da  gli  eferciti  Regj  dilungarmi  .  Sia  fo- 
lo  permeila  la  memoria  d’un  fatto  in  onta  alle^  diligen¬ 
ze  del  Marchefe  di  Villaverde  Comandante  de’  Confe¬ 
derati  alle  frontiere  del  Portogallo  .  Finfe  il  Marche¬ 
fe  di  Bay  di  deftinare  a'  quartieri  di  rinfrefco  le  fue  fol- 
datefche  verfo  la  Caftiglia  -,  e  parean  ormai  incammi¬ 
nate  j  quando  improvvifamente  comraife  ,  che  contra- 
'marciallero  fotto  il  Luogotenente  Generale  Caylùs  ,  e 
Marefciallo  di  Campo  Montenegro  con  difegno  di  for- 
da  in  Par-  pfenderc  Miranda  .  La  Città  e  polla  al  fiume  Duero  j  di 
notte  li  (addetti  con  fcale  1’  aflalirono  j  fi  aperfero  col 
di  Bay.  ferto  1’  ingtelVo  j  fottomiiero  il  prefidio  ,  e  traliero  da 
gli  abitanti  ricche  lo  mine  di  danaro  col  faccq .  In  que¬ 
ll’  intervallo  di  tempo ,  e  fra  le  fcorrerie  conlumati  mol- 
Cinn^c  al  ti  giorni  nella  Catalogna  pervennero  a  Barzelóna  le  at- 
ìie  Carlo  tcIc  milizic  ,  c  fubìto  ne  corfe  al  Re  Cario  ,  e  al  Ge- 
ZEudu.  aerale  Staremberg  1’  avvilb  .  Parve  loro  .che  fofle  ac¬ 
concio  d’ingrolìarle,  e  così  ordinarono  alBaron  di  We- 
Luogotenente  Generale  Celai  eo  >  che  in  .pallando  ne 
levalle  altre  dal  Lamprudan  ,  e  tutte  infieme  guidallèie 
Sìmna'riii  ^  Balaguct  .  Saputofenc  r  arrivo  al  campo  d’  Ivars 
fu  perliialb  il  Re  Filippo  tornare  con  1’  efercito  -a 
Lerida  llante  la  penuria  del  pafcolo  dillratto  dalla  lun- 
o-a  dimora  della  cavalleria,  dell’  acqua  mancante  per  i 
calori  della  ftagione ,  e  il  bifogno  di  liberare  il  Conta¬ 
do  di  Ribergoza  proprio  per  i  quartieri  d’  inverno  . 
Perciò  intraprefa  la  marcia  il  mattino  di  ventifei  di  Lu¬ 
glio  durò  ella  più  di  dieci  ore  con  grave  patimento 

inaflimaraente  della  infanteria ,  di  cui  per  il  fole  cocen¬ 
te, 
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te,  e  per  T  aridità  più  d’uno  proftefo  nella  via  di  pura  1710. 
fetè  fe  ne  mori .  Giunto  al  Segre ,  e  tragittatolo  fui  pon¬ 
te  di  Lerida  hebbe  commeflione  il  Luogotenente  Ge- 
nerale  Sello  di  portarfi  il  di  feguente  con  un  grolìb  di-  *• 
ftaccamento  al  fiume  Noguera  ,  che  attraverlà  lo  fpa  Spedifce  it 
zio  tra  Lerida  ,  e  Balaguer  ,  occupare  quei  pofti  ,  e 
foccorrere  il  Caftello  di  Arens  ,  antemurale  di  quel 
paelé  ,  e  di  qualche  tempo  ftretto  da  gli  Alleati  col 
blocco.  Vi  s’incamminò  il  Sello;  ma  o  tardo  il  coman¬ 
do  del  Re,  o  non  fpedita  l’efecuzione,  arrivato  prelìo 
d’  Almenar  gli  riportaron  i  corridori  eflere  il  nemico  yi  tr9- 
ornai  paflàto,  e  fatto  padrone  delle  rive.  In  fomma  al- 

10  fcrivere  di  Eliano  fu  diffinita  da  un  Maeftro  deli’  ar¬ 
re  la  difciplina  militare,  che  fia  una  fcienza  di  bellica 
movizione".  C^uefto  muovimento,  e  i  fucceffivi  diedero 
norma,  e  decifione  alla  battaglia;  Concioffiachè  nell  i- 
ftante,  che  incorporoffi  con  1’  efercito  de  Confederati 

11  Generale  Wezel  ,  {coperto  il  cammino  del  Campo 
Spagnuolo  verfo  Lerida  fu  propofto  al  Re  Carlo,  che 
immantinente  fortilLe  ,  forzafle  una  marcia  ,  e  gli  ta- 
gliafle  la  ftrada  per  combatterlo  .  Ma  non  fervendo  il 
tempo  rifolvette  più  tofto  di  paflàre  il  Segre  per  il 
ponte  di  Balaguer  ,  e  di  far  avanzare  il  Luogotenente 
Generale  Stanope  ,  con  mille  Dragoni  Inglefi ,  e  mille 
Granatieri  Imperiali  del  Sergente  Generale  Ech  feguita-  cZll 
to  poi  da  altre  truppe  al  Noguera  incontro  a’  nemici ,  s,a>,oj>c . 
che  già  figuravanfi  da  quel  canto  arrivati.  Vi  fi  fpinfe 

con  tanta  diligenza  lo  Stanope  ,  che  alle  ore  undici 
dell’  orinolo  Italico  havea  varcato  il  fiume,  aflìcurato 
le  ripe,  e  innoltrato  il  paflb  ad  Alfaras.  Quindi  giun¬ 
gendo  tre  ore  dopo  colà  il  Sello,  in  vece  di  attaccar 
tofto  lo  Stanope  ,  e  difcacciarlo  ,  fpedi  folamente  ai 
fuo  Signore  la  notizia  del  fucceflb ,  e  in  quefto  mentre 
traduflè  il  Re  Carlo  lenza  veruna  difficoltà  tutto  1’  e- 
fercito  all’  altra  fponda  .  A  quefto  ragguaglio  il  Mar- 
chefe  di  Villadarias,  che  vi  s’incamminava  colla  cavai-  a 
leria,  marciò  follecitamente  ordinando  all’  infanteria 

fe- 


IJIO. 
Marcia  in¬ 
contro  il 
f^dladarias 
con  la  ca- 
ralleria  , 


IlKe  Carlo 
fa  afsahre 

U  nemico. 


th  rompe. 


704  DELL  ISTORIA  TENET  A 

feguir  pur  in  fretta ,  ma  quando  pervenne  in  Alquai- 
ra  ,  trovò  accampati  i  nemici ,  in  quattro  linee  i  ca¬ 
valli,  e  dietro  in  altre  quattro  i  fanti,  pofti  fopra  una 
piccola  montagna  d’  Alraefiar  con  a  piè  una  buona 
pianura  ,  e  nell'  eminenza  collocati  quattordici  pezzi 
di  cannone  ,  che  dominavan  il  terreno  occupato  dalli 
Spagnuoli  .  Era  vicin  a  coricarfi  il  Sole  ,  allorché  dal 
Re  Carlo  fi  fece  dare  il  legno  alla  zuffa.  Tre  ragioni 
il  mollerò  j  la  prima ,  che  col  favore  della  notte  li  fa- 
rebbono  i  contrarj  o  difpofti  in  migliore  ordinanza,  o 
ritirati,-  la  feconda,  che  li  mirava  in  una  fituazione  ma- 
la  per  loro  ;  la  terza  per  approlittarfene  della  congiun¬ 
tura  prolperevole ,  eflendo  vantaggiolb  il  pollo  de’ Tuoi, 
maggiore  nel  fatto  il  numero ,  e  ottimamente  fchierati . 
Sicché  comandati  i  Luogotenenti  Generali  Stanope  ,  e 
Carpenter,  e  Sergenti  Generali  Franchemberg ,  e  Pcp- 
per  invellirono  impetuofamente  la  prima  linea  ,  che 
componevafi  della  più  Icelta  cavalleria  ,  come  quella 
delle  guardie  del  corpo  de’  Dragoni ,  e  del  Reggimento 
della  Reina,  e  che  però  follenne  con  vigore  V  aflàlto. 
Per  r  oppofto  la  feconda  linea  formata  della  cavalieri  a 
più  debole  ,  e  non  foccorfa  dalla  fanteria  ,  prello  fi 
fcompofe  inutili  riufcite  a  trattenerla  ,  e  riunirla  le  i- 
ftanze  premurofe  del  Re  medefimo  ,  il  quale  intefo  il 
tranfito  del  fiume  erafi  da  Derida  Ipiccato  velocemen¬ 
te  per  regolare  le  fue  truppe  ,  e  per  pugnare  contro 
alle  nemiche.  Stava  egli  fillb,  e  tra  con  1’  autorità,  e 
l’efempio  affaticavafi  di  rincorar  gl’  impauriti:  quando 
ofiervando  il  Villadarias  ,  che  fi  dirizzavano  fei  Squa- 
drojii  Alleati  alla  parte,  ove  militava  il  fuddetto,  pre- 
goiio  a  ritirarli .  Segui  egli  il  configlio ,  benché  contra 
voglia,  con  quei  della  fua  Reale  comitiva  per  ftrada 
alpeftre ,  e  fcolcefa ,  ma  voce  Iparfa  dell’  allontanamen¬ 
to  difaniraò  in  modo  la  cavalleria  tutta  ,  in  cui  dianzi 
parca  ripofta  la  confidenza,  che  fi  milè  fenza  ritegno 
in  fuga.  Stanca,  e  lafla  foi  in  quei  momento  arrivava 
la  infanteria  ,  riraaftane  molta  addietro  per  il  paflb 
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violento  ,  ed  incontrò  la  confufa  folla  de’  cavalli,  in-  171», 
certo,  fe  cacciata  più  dal  timore,  o  dal  ferro.  L’urto 
cieco  sbaragliò  le  fchiere  amiche  ,  e  le  fe’  fimilmente 
volgere  il  tergo  ;  perciò  a  gran  fortuna  del  Campo 
Cattolico  convien  attribuirli  1’  ora  del  combattimento, 
mentreché  fopravvenendo  prefto  le  tenebre  della  not¬ 
te  fu  forza  fofpendere  le  oftilità  ,  e  che  gli  eferciti  li 
dividellero  .  Perdette  elio  nulladimeno  due  Luogote¬ 
nenti  Generali,  nella  vita  il  Duca  di  Sarno ,  e  nella  li¬ 
bertà  Don  Profpero  di  Verbon  ,  altri  feccnto  morti  , 
quattrocento  feriti  ,  e  trecento  prigioni  ,  rifentitofi  il 
danno  nella  prima  linea  di  cavalleria  ,  che  più  d’  una 
volta  ribattè  la  nemica  .  Di  quella  non  fi  rilevò  jattu- 
ra  ,  fe  non  di  quattrocento  ,  e  il  maggior  dolore  per 
due  Ufficiali  Maggiori  Milord  Rochfor  ,  e  Conte  di 
Nall'au  ,  eflinti  .  Ricovraronfi  in  buon  ordine  i  Confe¬ 
derati  lotto  Almenar,  ed  i  Spagnuoli  a  turme  a  turine 
fiotto  Lerida  ,  dove  per  lo  difipergimento  vi  volle  fati¬ 
ca  a  raccoglierli  havendo  molti  abbandonato  le  infie- 

fne  .  La  colpa  dello  ficoncerto  ricadde  nel  Marchelè 
i  Villadarias ,  come  non  dovell'e  fipingere  cosi  avanti  fato  del 
con  quella  fretta  la  cavalleria  ,  onde  lagnando  di 
fta  r  infanteria  havefle  poi  a  pugnare  fenza  il  fuo  ap*.  dtriiuL- 
poggio,  e  fola  contra  un  intero  efercito  ;  pure  in  ha- • 
ver  accettato  la  battaglia  ,  e  ancor  più  nella  ritirata  . 

In  fomma  il  Re  Filippo  non  pago  della  di  lui  condot-  . 

ta  fipedi  due  corrieri  ,  1’  uno  in  Francia  per  informare 
il  Criftianiffimo  dell’  infelice  cafio ,  e  ricercarlo  del  Du-  de  al  Cri- 
ca  di  Vandomo,  l’altro  al  Marchefie  di  Bay  fu  la  fron- § 
riera  del  Portogallo  ,  ffiftituendovi  il  Marchefie  di  Rif-  F’andomo  . 
bourg ,  perchè  incontanente  venillè  .  Ei  non  potè  giun-  a 
gere  prima  delli  fedici  d’Agofto,  e  in  quello  mezzo 
furono  richiamati  ad  unirli  col  Campo  Regio  alcuni  ' 
dillaccamenti  dalla  Valenza,  ed  Aragona.  La  neceffità 
di  cercare  un  Generale  ,  rimettere  le  forze  indebolite 
d’animo,  e  di  numero  per  le  difierzioni  ,  di  rinnovare 
molti  arredi  gittati  nella  fuga  trattenne  in  Lerida  mo!-  . 

Pme  II.  Y  y  ri 
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ti  giorni  il  Re  Filippo  con  notabile  pregiiidicio  del 
credito,  e  fuo  partito.  Imperocché  dopo  un  breve  rei- 
piro  moiìb  F  efercito  Alleato ,  ed  entrato  neiF  Aragona 
non  incontrò  refiftenza  alle  fue  armi  ,  fe  non  dal  Ca- 
Hello  di  Monzon  ,  aperta  la  Città  ,  e  quella  pure  di 
Balbaftro .  RiduRe  anche  alla  fua  ubbidienza  la  Città  d* 
Huefea,  dove  dalla  parte  delFEbro  principia  il  Conta¬ 
do  di  Ribagorza  ,  facendo  avanzare  le  {'correrie  fin  a 
Saragoza  con  fperanza  di  qualche  rivolta .  Quindi  co- 
nofeendo  il  Cattolico  indirpenfabile  d’accorrere  alla  di- 
fefa  deir  Aragona  lafciò  in  Lerida  quattro  Reggimenti 
di  fanteria  con  alcuni  cavalli,  e  munizioni  d’ogni  gene¬ 
re  ,  ed  incamminatofi  a  Saros  tragittò  quivi  il  fiume  Cin¬ 
ga.  Al  primo  muovimento  de’ gli  Spagnuoli  lo  varcaro¬ 
no  fimilmente  gli  Alleati  lui  ponte  oltre  Monzon  dan¬ 
do  dietro  a  loro  con  fpeditezza  verfo  dell’  Ebro.  Rag¬ 
giungerli  bramava  il  Conte  di  Staremberg;  ma  elEendo 
troppo  difeofei,  e  andanti  pensò  valerfi  d’un  forte  di- 
ftaccamento  di  cavalleria,  che  di  galoppo  arrivaflé,  o 
con  le  offefe  fermafié  la  Retroguardia .  Cosi  caricatala 
preflb  di  Pennalva  fu  di  meftiere  ad  efl'a  voltar  faccia , 
e  con  tal  rifoluzione  ,  che  rigettò  gli  aflàlitori  profe- 
guendo  ordinatamente  la  fua  marcia .  Il  di  vegnente  , 
che  già  dicemmo,  in  Ofl'era  il  Re  accolfe  Generale  il 
Marchefe  di  Bay  :  defeinò  al  comando  in  Saragoza  il 
Principe  Tserclas  Tillj;  e  diè  licenza  di  partire  al  Vil- 
ladarias .  Quefti  nell’  atto  di  mettere  a’  piè  Reali  il  ba- 
ftone  i'upplicò  Sua  Maeftà  non  efporfi  al  cimento  d’una 
battaglia,  nè  fidarfi  d’un  efercito  fc emato  ,,  e  invilito. 
Parimente  dal  Marchefe  di  Bay,  marciato  il  Campo  a 
Viilalfanca,  e  fccrtane  la  confufione  ,  fu  rapprefentata 
al  fuo  Sovrano  la  necelTità  di  arreftare  il  palio  ,  e  di 
fortificarfi  fin  tanto ,  che  liquidato  il  numero  delle  mi¬ 
lizie  Regie,  e  delle  contrarie  potelìè  fondatamente  fpie- 
gare  il  proprio  fentimento.  Con  tutto  ciò  il  Re  Filip¬ 
po,  quando  intefe  haverfi  F odile  avanzato  ad  Oliera, 
e  dipoi  tra  Pina,  e  Fuentes  tragittato  i’Ebro,  s’innoltrò 

a  Sa- 


LIBBJ)  DECIMOJ^UI N7^ 0.  707 

a  Sarap-oza  ,  e  fopra  quei  ponti  fi  conduiìc  anch’egli  .. 

air altra  ripa.  Allora  comiiieiìbfi  al  Du^a  cl’ Haurc 
gotenente  Generale ,  che  con  alcune  fquadre  andalle  a 
riconofcere  i  nemici ,  e  fcoprifle  ,  fc  il  tempo  d’  attac¬ 
carli,  efegui  pontualmente  l’ordine,  e  trovò,  che  avan¬ 
zavano  ordinati  in  battaglia.  Sopra  tale  ragguagiio  a- 
dunofTì  il  Configlio  di  guerra  ,  dove  inclinarono  i  più , 
e  uno  di  effi  il  d’Haure,  a  sfuggire  1’  incontro,  mcox- confìgUo 
che  folle  coll’ abbandono  del  Regno  d’ Aragona,  ed  in- 
vigorire  co’  rinforzi  le  truppe  non  formontando  venti  //ce. 
mila,  mentre  a  ventiquattro  almeno  le  Alleate  afcende- 
vano .  Ma  altri  confiderando  perigliofa  la  ritirata  il  Cat- 
tolico  preferì  1’ opinion  di  quelli,  e  tolto  fe’  occupare  , 

un  pofto  avvantaggiato  non  lungi  da  Saragoza  tra 
Fuentes,  e  la  Nuova  Gertofa.  Tutta  la  notte  amendue 
gli  eferciti  fletterò  fotto  l’ armi  ;  e  nei  forgere  1’  Auro¬ 
ra  de’ venti  d’Agoflo,  non  flando  difcoftì;»  che  un  ti¬ 
ro  di  cannone ,  volle  il  Generale  Staremberg  vedere  la 
fituazione  dell’ olle  nemica;  vi  fi  apprefsò  col  Generale 
Stanope  ,  e  traile  lume  baflevole  ai  fuo  intento  „  Ha- 
vean  i  Spaglinoli  divilò  in  due  Ale  la  cavalleria  3  i  fqua- 
droni  della  dritta  guernivano  fin  al  piè  d’  una  collina, 
ov’eran  difpofli  i  fanti,  e  nell’altro  tre  batterie  di  can- 
noni  da  campagna  3  quei  della  finiftra  fi  flendevano  in  chi., 
certo  piano  ,  che  ad  alcune  vigne  terminava  .  Perciò 
credette  adattato  formare  aneli’  egli  due  Ale  a  rincon¬ 
tro  delle  nemiche,  e  fiancheggiare  con  due  mila  pe¬ 
doni  la  delira  dubitando ,  che  1’  oppofla  per  il  numero 
prevalelVe  .  Alla  prima  linea  de’  fanti  delia  finiflra  co¬ 
ma  ndò  il  General  Belcaflel  efiflente  alla  tefla  delia  me- 
defilila  di  mettere  la  baionetta  che  in  lingua  flrana  fi- 
gnifica  una  fpada  corta  fenza  guardia,  e  con  manico  di 
legno  accomodato  al  foro  del  fucile  ,  nella  bocca  del 
medefimo  :  indi  il  fucile  in  fpalla  con  attenzione  di 
guardare  filenzio  ,  ma  che  trenta  Granatieri  ,  i  quali 
marciavano  fei  paffi  innanzi  a  cialbun  battaglione,  fa- 
celierò  fuoco  fopra  il  nemico  per  obbligario  al 
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rico  .  Cosi  ciato  il  fegno  poco  prima  del  Mezzodì  lo 
Stanope  cominciò  il  combattimento  attaccando  la  ca¬ 
valleria,  e  il  Belcaftel  con  T  infanteria  montò  efeguen- 
do  r  ordine ,  che  accennammo  .  All’  irritamento  de’  Gra¬ 
natieri  rifpofero  con  impazienza  i  Spagnuoli  itone  qua- 
fi  a  voto  il  primo  colpo  3  non  de’  i  contrarj ,  che  allor 
avanzandofi  ,  e  inarcando  ad  un  tempo  il  fucile  molti 
con  l’orrenda  grandine  in  terra  ne  ftefero  .  Tuttavol- 
ta  la  cavalleria  fotto  i  Luogotenenti  Generali  Ameza- 
ga,  e  Maoni,  le  guardie  del  Re,  e  il  Reggimento  de’ 
Valloni  del  Duca  d’Haurè  refiftevano,  anzi  rifpingeva- 
no  fortemente  gli  alValitori  3  ma  eftinto  di  cannonata 
eflb  Duca,  entrata  in  tutti  la  confufione,  contaminata 
la  fedeltà  nel  rimanente  de’ Valloni,  che  di  Fiandra  e- 
ran  venuti  in  Spagna  ,  gittate  dalla  miglior  parte  di 
quelli  i’  armi,  andaron  le  truppe  in  ifcompiglio  .  Non 
polTibile  a  riordinarfi  1’  infanteria  ,  Centro  del  campo  , 
anche  l’ Ale  compofte  della  cavalleria  fi  diedero  alla  fu¬ 
ga  3  onde  il  Cattolico  lafciando  la  cura  della  raccolta 
a’ Generali  prefe  con  la  fua  Corte  la  volta  di  Tarrazo- 
na  a’ confini  della  Caftiglia  Vecchia,  ove  giiinfe  la  not¬ 
te  aliai  tardi .  In  due  ore ,  che  di  più  non  durò  la  zuf¬ 
fa  ,  havrebbe  la  fortuna  diftrutto  1’  opera  di  dieci  an¬ 
ni  ,  fe  del  favore  i  vincitori  fe  ne  fodero  ben  valuti, 
come  havrem  che  vedere  da  qui  a  poco  ,  o  per  me¬ 
glio  dire ,  Dio ,  difpenfatore  delle  Corone  non  havede 
voluto  tener  quella  delle  Spagne  in  capo  al  Re  Filip¬ 
po.  Altri  cercarono  falvezza  in  Saragoza,  altri  in  ftra- 
de  ignote,  altri  all’Ebro,  o  felicemente  varcati,  o  mi- 
feramente  fommerfi,  pochi  caduti  fotto  la  Ipada  de’ 
perfecutori ,  e  gran  numero  prigioni ,  od  accolti .  Ap¬ 
pena  potè  il  Marchelè  di  Bay  ritirare  tre  pezzi  d’  arti¬ 
glieria,  e  rimettere  fotto  1’  infegne  quattro  mila  fanti, 
e  due  mila  cinquecento  cavalli ,  co’  quali  pafiò  in  Tu¬ 
della  ,  si  a  prefervazione  di  quelle  reliquie  ,  si  all’  ei- 
pettazione  de’  gli  ordini  Regj  ,  Profeguita  intanto  ha- 
vea  la  marcia  refercito  Confederato  fin  oltre  Sarago- 
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2a  a  maggiore  trionfo  j  e  quivi  il  Generale  Staremberg  1710. 
facendo  alto  portoffi  ad  inchinare  il  Re  Carlo ,  che  do¬ 
po  ralhftenza  all’  azione  campale  fi  era  trattenuto  vi- 
cin  al  Convento  de’  Cappuccini  .  Abbracciollo  grata¬ 
mente  il  Re,  e  fcefe  con  lui  a  quella  Chiefa  per  rin¬ 
graziare  della  vittoria  il  Cielo  ;  Qmnci  trasferitofi  a  Sa-  ^eCtrUìn 
ragoza,  da’ cui  abitatori  veduto  T  cfito  gli  erano  Rate  ' 

aperte  le  porte  ,  ne  fe’  in  mezzo  alle  univerfali  alle¬ 
grezze  eccitate  e  dal  genio  verfo  Cafa  d’  Auftria  ,  e 
dalla  conferma  de’  privilegi  antichi  Pubblico  ingreflb . 

Ma  come  della  inclinazione  ,  e  tede  della  Città  havea 
egli  tutta  la  ficurezza  ricevendone  nuovi  teftiraoni  in 
un  pronto  dono  di  fettantamila  feudi ,  conveniva  forti- 
re,  e  adoperare  il  modo  proprio  all’  intero  conquifto 
della  Monarchia,  ed  efpuifione  del  Competitore.  Da  le 
folo  non  volendo  farne  la  fcelta  adunò  i  Generali,  e  ^uerfjper 
udì  il  parer  loro  ;  in  che  panni  degno  d’  oH'ervazione 
quello  del  Conte  Staremberg,  che  per  il  grado,  e  per 
la  fperienza  in  latti  di  guerra  veniva  riputato  fopra  gli 
altri .  Eflb  credea ,  che  fi  dovelìè  non  avanzare  verlb 
Madrid,  come  l’anno  lyoò. ,  ma  prendere  il  cammino 
d’ Arancia  di  Duero  più  diritto ,  e  follecito  per  Vaglia- 
dolid  ,  ricovero  fuppofto  del  Re  Filippo  j  con  ciò ,  fi 
farebbono  tagliati  fuori  i  foccorfi  della  Francia ,  ed  ob¬ 
bligato  il  fuggitivo ,  o  ad  ufeire  di  Spagna ,  o  rimaner-  ] 
vi  debole,  e  derelitto.  Softenea  lo  Stanope  il  contra¬ 
rio  fentimento,  01  coll’autorità  di  Generale  d’arme,  si 
d’inviato  ftraordinano ,  e  Plenipotenziario  della  Reina 
Brittannica  ,  dicendo,  che  il  lèrvigio  del  Re  Carlo,  e 
della  Lega  folle  il  riporlo  fui  trono  della  Metropoli  : 
agevole  la  via ,  ralì'egnati  i  popoli ,  Madrid  aperta ,  poL 
fente  il  Vincitore,  profugo  il  Vinto,  e  prima  d’  elfere 
foccorfo  farebbe  della  Corona  ,  e  de’  Stati  Ipogiiato  , 

Da  altri  con  fentenza  più  cauta  anteponevafi  1’  occupa¬ 
zione  di  Lerida,  e  Tortofai  onde  fatto  padrone  l’Au- 
llriaco  di  tutta  la  Catalogna,  e  ma/lìmamente  delle  fue 
Fortezze,  deli’ Aragona,  che  a  momenti  fi  finirebbe  di 
Parte  li.  Y  y  3  fot- 
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r7io.  fottomettere  5  e  della  Valenza  difpofta  di  tornare  alla 
fua  ubbidienza  ,  havrebbe  mantenuto  Icmpre  quelli  tre 
Regni  ,  e  dipoi  entrato  opportunamente  a  loggiogarc 
la  vjaftiglia.  Non  tanto  le  ragioni,  quanto  rinfiftenza 
dello  ^>tanope  trallero  il  Re  Carlo  a  fecondare  il  di 
lui  voto  .  Cosi  Ipinte  immantinente  alcune  truppe  ad 
impadronirfi  di  Tudella  ,  Agreda,  Baya,  e  Tarrazona, 
come  fenza  contrailo  fegui  eflendo  dinanzi  partito  alla 
volta  di  Vagliadolid  il  Marchefc  di  Bay,  e  nello  lleflb 
tempo  il  Conte  d’Atalaya  con  la  Vanguardia  deireler- 
cito  Alleato  giunto  a  Seguenza,  diciotto  fole  leghe  lon¬ 
tano  di  Madrid ,  V  avvilo  diè  impulfo  alf  ultime  rifolu- 
zioni  del  Re  Filippo,  che  ancora  tra  i  dubbj  agitava. 
I  Configlieri  Tefortarono  a  ritirarli  in  Vagliadolid  per 
ora,  luogo  più  ficuro  ,  ed  illuftre  per  T antica  Sede  de' 
Regi  di  Caltiglia  3  ivi  prenderebbe  regola  a  fuoi  paffi 
da  gli  accidenti  o  profperi,  o  avverri3  in  quello  mez¬ 
zo  gli  eran  arrivati  dall'  Ellremadura  due  Reggimenti  di 
Cavalleria  ,  qualche  milizia  da  altre  parti  ,  danaro ,  e 
promeiìe  di  gente  dalla  fua  fedele  Siviglia;  e  nulla  diR 
il^eFUiE^  peraflè  del  luo  ritorno  .  Pertanto  rilafciati  gli  ordini 
a  fimiglianza  dell'avvenimento  1706.,  e  raccomandato 
drid,  e  ya  il  govcmo  della  Città  a  Don  i\ntonio  Sanguinetto  elet- 
Correggitore  il  dì  9.  di  Settembre  con  la  Reina,  e 
Principe  d'Alluries  colà  per  la  ftrada  dell' Efcuriale  av- 
violfi.  Notabile  fi  è,  che  tra  per  feguire  la  Corte,  e  il 
genio  della  medefima,  o  per  fottrarfi  al  fofpetto  di  par¬ 
ziale  fermandovifi ,  ufcirono  di  Madrid  trenta  mille  per- 
r  entra  il  (on^ .  Vi  precorfc  il  Generale  Stanope  con  mille  du- 
gento  cavalli  fenza  ftrepito  militare ,  ellendo  {lato  com- 
tanope,  dittante  mezza  lega  da  quattro  Deputati 

della  Città,  o  Villa,  come  la  chiamano,  che  al  nome 
Grida  del  Re  Carlo  tributarono  il  lor  ofiequio  ,  e  vaflàllag- 
gio  .  Fe'  fubito  promulgare  una  grida  Regia  a  ttampa 
m  ficurtà  univerfale  per  la  clemenza  ,  che  univerlàl- 
mente  premetteva,  per  la  giuttizia,  che  gli  competeva 
alla  Corona,  e  per  i'  ufurpazione,  che  haveano  i  po¬ 
pò- 
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'poli  dcìia  Gafa  di  Borbone  fin  ora  patito  .  Nulladiine- 
.no  radicato  ne’  gli  animi  delia  plebe  T  amore  verfo  il 
Re  Filippo  non  foio  col  riftringimento  dell’ autorità  a’ 
Grandi  da  quella  odiati,  ma  colle  continue  infinuazioni 
de’  facri  Oratori  ,  o  più  tofto  ,  per  quanto  che  fegui- 
remo  a  inoltrare  ,  con  la  f^rza  infufa  ne’  cuori  ,  non 
venne  frenata  la  libertà  delle  voci  in  favore  del  Sovra¬ 
no  aliente,  nè  la  mano  in  talvolta  macchiarfi  col  fan- 
gue  de’  foldati  furiofamente  trucidati  .  A  tali  notizie 
folpefe  alcun  dì  il  Re  Carlo  d’ entrarvi  3  pofcia  rifolvè 
portarfi  alla  Santa  Meda  nella  Ghiefa  della  Beata  Vergi¬ 
ne  d’ Atochia,  e  al  canto  dell’Inno  folito  in  rendimen- 
.to  di  grazie  a  Dio.  Quivi  rimontato  a  cavallo,  e 
vito  da  molto  numero  d’Uificiali,  e  foldati  fece  un  gi- 
ro  per  la  Piazza  Maggiore,  e  per  la  via  de’  gli  Orefi-Z^^- 
ci  (  coperte  prima  di  cavalleria  tutte  le  bocche  delle 
ftrade  contigue  )  tornando  fenza  più  fermarfi  per  la 
porta  d’Alcalà  a  pranzo  in  una  cafa  de’i  Conti  d’  A- 
gmlar  vicinai  fiume  Xarama,  fopra  le  cui  fponde  fla¬ 
va  il  fuo  efercito  accampato  .  Data ,  eh’  egli  hebbe  con 
fua  gloria  al  nemico  quella  rotta  predo  di  Saragoza  , 
e  abbracciato  il  configlio  di  marciare  diritto  a  Madrid 
richiedeva  la  dignità  qui  fidare  il  piè ,  e  calcare  1’  uià- 
to  folio  de’  Cattolici ,  o  vigorofimente  troncarvi  gl’  im¬ 
pedimenti  .  Si  farebbe  frenato  1’  impeto  popolare  col 
gaftigo  d’ alcun  contumace,  quando  haved'e  1’ Auftriaco 
Ivelto  alla  Città  le  fperanze  di  mai  più  rivedere  Filip¬ 
po.  Ma  rinvigorito  l’ efercito  di  quello  in  Vagliadolid 
con  genti  Spagnuole  da  per  tutto  raccolte ,  ed  arriva¬ 
to  un  Capitano  di  primo  grido  ,  Duca  di  Vandomo 
dichiarato  Vicario  Generale  delle  forze  per  mettervifi 
alla  tetta,  non  potea  1’  Alleato  con  le  fue  fole  truppe 
andargli  incontro.  Dal  Re  Carlo  però  fi  facea  con  ut-mo. 
ficj  premere  il  Re  di  Portogallo,  acciocché  fpedide  in 
fuo  rinforzo  un  grodb  dittaccamento;  ma  dovendo  lui 
padare  in  mezzo  tra  le  fquadre  dirette  nell’  Ettremadu- 
ra  dal  Marchefe  di  Risbourg  ,  e  le  altre  del  Re  Filip- 
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po,  ch°  egli  fteflb  condull’e  fin  a  Salamanca,  non  fu  a’ 
Portoglieli  poflibile  1'  avanzarli  .  Intanto  privo  il  cam¬ 
po  de’ Confederati ,  che  andavano  trafportando  in  <juei 
contorni,  de’ magazzini ,  e  dell’  affetto  de'  popoli,  che 
gli  fomminiftralìe  le  vittuaglie ,  foffriva  penuria ,  e  per 
l’indigenza  paflàva  a  violenze  militari .  Dalla  parte  pu¬ 
re  dell’  Aragona  gli  veniva  fraftornato  il  foccorfo  j  im¬ 
perciocché  ^trattenendoli  il  Colonnello  Don  Giufèppe 
Vagliecco  con  un  corpo  letto  di  foldatefche  nelle  per¬ 
tinenze  di  Seguenza,  e  Molina  forprendeva  alle  volte 
i  convogli,  o  almen  li  fugava.  Sicché  rifolvé  il  Re  Car¬ 
lo  efercitare  in  Madrid  a  pena  de’  gli  avverfi  il  rigore , 
éd  eleggere  a  fua  refidenza  la  Città  di  Toledo,  con  or¬ 
dine,  che  fubito  fi  fortificane  il  Cattello  per  reggere 
col  timore  il  popolo  non  dillimile  dell’  altro  ,  e  farlo 
Piazza  d’  armi.  Contro  a  gli  abitatori  di  Madrid  nac¬ 
que  Decreto  ,  che  a  rifchio  della  vita  prefentafl'ero  1’ 
armi  j  fi  riempirono  le  carceri  j  e  di  foli  Ecclefiaftici 
Secolari,  e  Regolari  ulci  l’efilio  di  fecento  .  Dipoi  alla 
vifta  della  medefima  Regia  Villa  furono  le  file  fchiere 
diftefe  in  due  linee  di  là  del  fiume  Manzanares  rimpet- 
to  al  bofco  di  Luzone  fino  a  Villaverde  j  e  quivi  ven- 
tilolfi  gravemente  ,  fe  dovelì'e  il  Re  Carlo  fvernare  in 
Toledo,  o  cercare  altrove  maggiore  ficurezza  della  fiia 
Reale  perfona  ,  e  dell’  efercito  .  La  careftia  del  pane , 
che  fi  fpandeva  non  folo  fopra  le  milizie  ,  ma  fopra  i 
popoli  di  quel  tenere  ,  che  più  s’  inferocivano  contra 
la  licenza  de’  foldati  ;  i  diftaccamenti  del  Re  Filippo  , 
che  s  innoltravano  a  Toledo  j  il  ragguaglio  ,  che  le 
truppe  da  lui  guidate  formontall'ero  a  venti  mila  ;  che 
grandi  in  Rulliglione  giugnefl'ero  i  foccorfi  della  Fran¬ 
cia  ;  che  il  Duca  di  Noaglies  folle  tornato  nel  Rufi 
figlione  con  minacce  di  alìediare  Girona  ,  coftrinfcro 
la  confuìta  di  guerra  a  battere  la  ritirata  .  Quinci  fi 
molle  per  Cimpuezelos  ;  ed  ailontanandofi  da  Madrid 
il  feguitarono  a  migliaia  a  migliaia  i  partigiani,  molti 
tratti  dalia  forza  del  genio  ,  e  molti  dall’  apprenfione 

di 
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<1Ì  cadere  folto  la  sferza  del  pafl'ato  Dominatore,  che  1710. 
fenza  ritardo  farebbevi  tornato .  Fra  gli  altri  partito  il 
Marchele  di  Paloraares,  eletto  un  Mefe  avanti  Correg- 
gitore,  fottentrò  di  nuovo  ai  comando  il  Sanguinetto, 
che  vegliava  fidamente  alla  quiete  del  popolo  ;  tutta¬ 
via  fopravvenendo  due  foldati  del  Cattolico  alla  por¬ 
ta  di  Segovia  con  una  lettera  ,  che  incautamente  la 
guardia  alzò  a  veduta  d’  ognuno  ,  infurfe  un  quanto 
grande ,  altrettanto  perigliofo  commovimento .  Saltava¬ 
no  d’ allegrezza  per  le  ftrade  le  fémmine  plebee  ,  gri¬ 
dando  Viva  Filippo  V. ,  che  ci  ha  portato  pane,  Viva  commiyt. 
la  Fede  di  Dio ,  e  muoia  f  Erefia .  A  tiirme  numcrofe  mento  in 
gli  artigiani  carichi  d’armi  bianche,  e  da  fuoco  obbli- 
gavano  gli  uomini  più  temperati  alla  ftefla  acclainazio*- 
ne  ,  i  quali  prettamente  non  concorrendovi  ,  almeno 
co’  fpud  in  faccia  venivano  oltraggiati .  Alcuni  con 
Crocififlb  in  una  mano  ,  e  nell’  altra  una  pittola  ,  con 
bandiere-,  e  con  tamburi  correvano  ,  e  paflando  avan¬ 
ti  le  ca^e  de’ gli  andati  dietro  1’ efercito  Alleato  li  chia¬ 
mavano  alle  fineftre  con  {pregio  ,  e  con  iniùlti  .  Non 
fu  pollìbile  evitare  la  morte  di  qualche  foldato,  nèdà- 
rebbono  ftate  immuni  dal  facco  le  abitazioni  ,  fe  con 
la  diligenza ,  ed  autorità  il  Correggitore  non  1’  havette 
divertito .  Credette  però  il  Re  non  acconcio  fecondare 
fubito  la  brama  del  popolo  con  Tingreflò,  ma  più  te¬ 
tto  con  avvedimento  del  Vandomo  indugiando,  vedere 
il  nemico  ipinto  dal  bifogno  all’  intero  abbandono  del¬ 
la  Gattiglia  .  Ben  avanzoffi  egli  di  modo  ,  che  li  due 
campi  ottili  non  erano  divifi ,  fe  non  da  i  fiumi  Alber-  sì  aryid. 
che,  e  Guadar  ama ,  con  la  differenza,  che  il  fuo 
bondava  di  tutto ,  e  mancante  T  Avverfario  non  potea 
a  lungo  fuiliftere  in  quel  luogo  .  Cosi  prevenne  il  Re 
Carlo  le  moffe  partendo  col  folo  accompagnamento  del¬ 
le  file  guardie  per  Saragoza  ,  e  rimettendo  la  fomoiia 
delle  cofe  al  Conte  di  5taremberg  .  Ma  il  prudente 
nerale  arrivato  a  Toledo  ,  allor  che  vide  le  fortifica- 
2Ìoni  del  paftello  ,  non  gli  parvero  atte  alla  difefa^  e 

fem- 


I7t  ó. 

yerfo  V 
dragona  , 


Si  refiitul- 
fce  il  Ks 
Filippi 
in  Madrid, 


PqÌ  marcia, 
yerfo  l' 
ragona. 


Sorprende 
in  Brìyega 
il'  Inglefi  . 


Prigionieri 
digmVYéi  . 


714  DELL  ISTORIA  VENETA 

fempre  meglio  rcorgendo  quelle  Provincie  col  mezzo 
della  forza  iniuperabili  fi  levò  di  là  dopo  nove  gior¬ 
ni,  e  rivoife  ali'  Aragona  la  marcia.  Profufo  il  giubilo 
di  Toledo  alla  comparfa  dei  Marefciallo  di  campo  Ron- 
chiglio,  ed  eftremo  poi  in  ^Madrid  a  quella  del  Re  Fi¬ 
lippo  i!  di  terzo  di  Decembre,  col  Duca  di  Vandoino, 
moki  Grandi  ,  quatstità  d’  Ufficiali  ,  guardie  Reali  ,  e 
Corpo  della  Villa  portatofi  fuori  ad  incontrarlo  .  Ne 
omraetteremo  il  racconto  potendofi  dallecceffive  dimo- 
ftrazioni  poc' anzi  riferite  fòpra  un  fegno  dell’ avvicina¬ 
mento  argomentare,  quali  in  effetto  furono  al  fuo  ar¬ 
rivo  .  In  vec#  di  trattenerfi  fra  le  fefte ,  è  meglio ,  che 
noi  feguitiamo  il  Re ,  il  quale  per  lo  faufto  avvenimen¬ 
to  polli  caldi  voti  nel  celebre  Tempio  d’  Atochia  ,  e 
confolati  due  di  con  la  prefenza  i  si  fedeli  fudditi  par¬ 
ti  verfo  Alcalà  con  Tefercito.  Conducevalo  il  Duca  di 
Vandomo  non  folo  per  anguftiare  il  nemico,  onde  la- 
fciar  dovefle  totalmente  il  paefe ,  ma  per  cercare 
qualche  profitto  fui  tenore  della  fua  marcia  .  Veramen¬ 
te  affine  ,  che  poteilero  le  truppe  più  comodamente 
fc-ftentarfi,  facevano  gli  Alleati  il  cammino  per  diverfe 
ftrade  divifi  in  nazioni .  Appena  giunto  a  Guadalaxara 
il  Re  Filippo  hebbe  da  i  fpiatori  V  avvifo,  come  fi  fof- 
fe  pofato  m  Brivega  il  Generale  Stanope  co’  gl’ Inglefi, 
fperando  di  trovarvi  provvifioni  a  loro  refocillamento  : 
Col  configlio  però  del  Vandomo  fpinfe  a  tutta  notte  i 
Granatieri  fotto  il  Marchefe  di  Tliouy  ,  e  fei  mila  ca¬ 
valli  col  Marchefe  di  Valdecanas  ,  ed  egli  trafcorfo  il 
meriggio  col  maggior  Corpo  vi  pervenne .  Il  luogo  in¬ 
contanente  circondato  dalla  cavalleria  ,  e  ftabilite  due 
batterie  cominciò  a  giuocare  il  cannone  ,  con  cui  im- 
prefla  nelle  muraglie  rottura  gli  fe’  il  Cattolico  intimare 
fa  refa .  Refifterono  gl’  Inglefi  non  potendo  credere ,  che 
fodero  tutte  le  forze  a  loro  danno  j  onde  due  volte  ri- 
fpinfero  bravamente  gli  afi'alitori  ;  ma  la  terza  perdute 
le  difefe  del  debole  ricinto,  e  le  ritirate  di  caia  in  cafa, 
cbiefero  capitolazione,  e  rimafero  prigionieri  di  guer¬ 
ra 
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rà  i  Luogotenenti  Generali  Stanope,  Carpenter,  e  Wils,  1710. 
due  Marefcialli  di  campo  ,  due  Brigadieri  ,  molti  Ut- 
ficiali,  otto  battaglioni  d’  infanteria,  e  altrettanti  fqua- 
droni  di  cavalleria .  Il  giorno  innanzi ,  che  lo  Stanope 
entrafl'e  in  Brivega  ,  il  Generale  di  Staremberg  co’  gl’ 
Imperiali ,  ed  artiglieria  era  arrivato  a  Cifuentes  lonta¬ 
no  cinque  leghe  3  tolto ,  eh’  ei  fu  avvertito  del  di  lui 
pericolo,  richiamando  ad  unirli  le  colonne  feparate,  lì  ^ 
milè  con  follecito  moto  in  via  per  fvilupparlo  .  Quali-  dTmil- 
do  feppe  d’efl'ere  da  Brivega  difcolto  una  fola  lega  (  vi-'*’'^»A- 
cin  a  Villavizzofa  ,  che  fi  rendè  memorabile  )  ordinò 
un  tiro  di  cannone  per  fegno ,  che  fi  apprellava  il  foc- 
corfo.  L’udi,  e  l’ intefe  il  Duca  di  Vandomo,  mentre 
Itava  intento  all’ufcita  de’ gl’ Inglefi ,  che  gli  arrecò  dell’ 
inquietudine  ,  non  volendo  nè  fmarrire  la  preda,  nè 
feanfare  la  battaglia .  Sciolto  in  inftanti  da  quell’  obbli¬ 
go  corfe  ad  innanimire  gii  Ufficiali,  a  difporre  la  fol- 
datefea,  e  a  muoverfi  contra  l’Ofte  nemica,  Ipuntante 
al  piano  d’ un  bolco .  Allora  i  due  provetti  Condottie¬ 
ri  concepirono  in  un  batter,  d’ occhio  l’arduità,  e  l’in¬ 
certezza  dell'  efito  ;  il  Duca  fi  conofeeva  fuperiore  di 
numero,  maffimamente  a  cavallo  ,  ma  in  dilcapito  de’ 
pedoni  ,  gran  parte  collettizi  ,  e  molti  d’  acerba  età, 
fette  mila  i  primi  ,  e  fedici  mila  i  fecondi  3  il  Conte 
havea  al  più  tredici  mila  di  quelli  ,  e  quattro  mila  di 
quelli  ,  milizia  tutta  di  fina  tempera  ,  e  veterana  ,  av¬ 
vezza  alla  fatica,  al  fuoco,  e  alle  palme 3  ma  troppi  di 
meno  .  Non  ottante  vietando  il  tempo  a  ritirai  fi,  lo 
Staremberg  collocò  1’  Ala  finittra  in  un  fito  d’accetto 
difficile,  e  coperiè  la  delira  dal  canto  della  campagna 
con  fcelti  battaglioni  5  indi  attefe  i  nemici  ,  che  s’  a- 
vanzattero  .  Fulminava  intanto  1’  artiglieria  d’  ambe  le 
parti,  e  con  eguale  mortalità;  quando  due  ore  dopo 
Mezzodì  avvicmatofi  refercito'Spagnuolo,  benché  non 
potette  liberamente  adoperarfi  la  cavalleria  per  la  ter¬ 
ra  piena  di  fallì,  e  tagliata  di  fotti,  attaccò  con  vigo¬ 
re  il  combattimento  .  Apparve  prettamente  un  prelu¬ 
dio 
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dio  creduto  felice  all’  armi  Cattoliche  }  perocché  nott 
potendo  reggere  la  cavalleria  Alleata  della  finiftra  cen¬ 
tra  l’impeto  della  maggiore  Avverfaria  piegò  in  modo 
di  fuga,  e  tirò  feco  in  confufione  i  fanti,  che  foftene- 
vaiio  una  batteria .  Ma  non  cosi  l’ infanteria  della  drit¬ 
ta,  e  del  corpo  ,  che  il  Generale  di  Staremberg  con¬ 
duceva  f  ella  rcfiftette  primamente  a. quelli,  che  le  ven¬ 
nero  per  fronte  ,  poi  per  fianco ,  ed  anche  per  fchie- 
na  ,  havendo  da  tutti  i  lati  tentato  Vandomo  d’inve- 
ftirla,  e  difordinarla  .  Fe’  prodigj  di  valore,  Tempre  u- 
nita ,  ed  inconcufl'a  y  anzi  in  onta  de’  sforzi  oftili  gua¬ 
dagnò  terreno  ,  icompofe  le  oppofte  linee  ,  iparfe  in¬ 
trepida  molto  fangue,  e  forfè  ne  cavò  il  doppio.  Pari 
nella  ferocia  continuarono  la  pugna  gli  eferciti,  finché 
vibrò  il  braccio  con  certezza  i  colpi  ,  dividendoli  fo- 
lamente  1’  ofeura  notte  .  Havrebbe  lo  Staremberg  defi- 
derato  di  trattenerfi  a  titolo  di  vittoria  nel  campo  di 
battaglia  ,  più  tofto  che  ritirarfi  ;  ma  di  due  mali  ef¬ 
fetti  il  meno  era  quefto  3  mentrechè  non  potendofi  co¬ 
prire  da  tanti  fquadroni  di  cavalleria  in  paefe  avver- 
fo,  e  ij^rovveduto  andava  a  rifehio  di  perderfi.  Perciò 
fatti  inchiodare  alcuni  pezzi  di  cannone  nemico  diè 
volta  per  più  ficuro  partito ,  e  tirò  alla  parte  di  Daro- 
ca  .  Vi  tettarono  morti  de’  fuoi  due  mila  uomini  in 
circa,  non  pochi  di  conto,  e  principalmente  il  Baron 
Belcaftei  Generale  de’ gli  Ollandefi;  mille  prigioni  ,  ed 
i  più  dittinti  i  Generali  Frankemberg  ,  Copi  ,  e  Sant* 
Amand.  All’oppofito  fecero  elfi  mano  batta  fopra  quat¬ 
tro  mila  Spagnuoli  ,  uccidendo  pure  il  Luogotenente 
Generale  Don  Pietro  Ronchiglio,  il  Conte  di  Ruper- 
mónda,  il  Marchefe  di  Wernel,  e  non  donando  la  vi¬ 
ta  ,  che  a  rari  Ufficiali  ,  e  tra  quelli  al  Marchefe  di 
Thouy  Luogotenente  Generale.  Tutto  il  penfiero  del¬ 
lo  Staremberg  ettendo  di  falvare  le  benemerite  mili¬ 
zie,  che  gli  e'ran  rimafe,  marciava  non  men  con  avve¬ 
duta  difcipJina  ,  che  con  i  più  forti  alla  retroguardia, 
onde  potè  giugnere  in  Daroca  ,  e  rinvigorirle  con  un 

ne- 
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neceflario  refpiro  .  Qmndi  pafsò  a  Saragoza,  non  per  1710. 
difenderla  ,  ma  per  condurre  feco  la  guernigione  già  Starem- 
datale  ;  inchiodare  T  artiglieria  ,  e  incamminarfi  cauta- 


tn  Daroca . 


mente  a  Barzelona  ,  dove  anche  prima  della  battaglia 
di  Villavizzofa  erafi  trasferito  il  Re  Carlo  .  Più  cofe^^^°^^"  ' 
rattennero  il  Vandomo  di  dare  dietro  al  nemico  ;  la 
diminuzione  d’ Ufficiali,  i  molti  feriti,  le  diferzioni  co- 
piofe ,  lo  fmarrimento  de’raccoglitticcj,  e  la  confidera- 
zione ,  che  lènza  nuovo  cimento,  fe  gli  Alleati  abban¬ 
donavano  f  Aragona  ,  ei  vinceva  .  (jiudicò  acconcio 
valerfi  de’  diftaccamenti ,  e  tra  gli  altri  del  Bracamon-  m 
te,  e  Vigliecco  fpedendoli  alla  coda  del  nemico;  per- ' 
che  non  folo  l’ intèftaflèro  ,  ma  fopraggiugnendo  lùbito 
occupavano  i  luoghi,  che  lafciava,  e  partite  de’folda- 
ti ,  che  non  potean  si  prefto  feguitare  il  lor  campo  . 

Cosi  diftribuito  gli  ordini  per  la  cuftodia  de’ prigioni, 
e  cura  de’  gl’  infermi  andò  con  efercito  più  riftretto 
fervendo  il  Re  Filippo  a  Seguenza  ,  indi  a  Daroca,  e 
finalmente  a  Saragoza  precedentemente  evacuata  dallo  ■ 

Staremberg,  come  accennammo.  O  fi  deftaflè  il  cuore 
naturale  verlb  il  Principe  ,  o'  lludiaflero  gli  abitatori 
di  conciliarfi  con  arte  la  benevolenza ,  ftraordinarie  fu¬ 
rono  le  acclamaziohi  nell’  accogliere  Filippo  V.  Eo-li 
immediatamente  portatofi  al  tempio  della  Beata  Ver<^i- 
ne  del  Pilar,  e  fermatovifi  più  d’un  ora  in  orazione, 
e  canto  di  riconofcenza  per  il  fùo  ritorno  palsò  po- 
fcia  ad  alloggiare  nella  Cafa  del  Conte  di  Peralada  . 

Qui  fece  varie  fpedizioni  la  prima  di  ottocento  ca-  ^ 
valli  all’  incontro  della  Reina  fiata  ricovrata  tutto  il 
fuddetto  tempo  col  Principe  d’  Afluries  in  Vittoria  ,  PHndpl  d’ 
Città  della  Bifcaglia  non  lungi  dal  confine  della  Na- 
varrà  ;  alcune  a  rifornire  le  Piazze  ,  che  gli,  fi  confer-  rL'""' 
varono  divote;  altre  a  guernire  quelle,  da’ quali  il  ne¬ 
mico  ritiravafi  .  Non  havea  potuto  mantenerle  il  Con¬ 
te  di  Staremberg  ;  fempre  infidiato  da  foldatefche  del 
Re  Cattolico  ,  in  flagione  vernale  ,  fcarfo  di  vettova¬ 
glie,  in  lunga  marcia,  col  paflaggio  di  molte  riviere; 
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gli  fiera  fcemato  il  campo  tra  le  fughe,  le  iatture,  e 
le  morti  in  guifa ,  che  in  Catalogna  feco  non  riconduf- 
fe,  fe  non  quattro  mila  fanti,  e  due  mila  cinquecento 
cavalli.  V'  entrò  varcato  il  Cinga  a  Fraga  con  undici 
foli  pezzi  d’ artiglieria  j  dappoi  fi  trattenne  in  Balaguer, 
quanto  baftall'e  a  gli  ordini  per  votarla  a  proprio  tem¬ 
po  j  e  profeguendo  il  cammino  pofe  a  ripofo  Je  truppe 
ftanclie  ne’  quartieri  tra  Taragona ,  e  Barzelona  ,  volto 
egli  ad  inchinare  il  Re  Carlo .  E  non  per  i  fuccelTi  ven¬ 
ne  punto  diminuito  il  di  lui  merito, ,  ^zi  ne  crebbe  in 
gran  maniera  apprelì’o  tutti  i  Principi  Alleati,  al  fofte- 
ner  ,  che  fece  combattendo  contra  maggior  numero  , 
e  ritirandofi  a  fuo  talento  in  ficuro  .  Gli  potea  efl'ere  at- 
traverlàto  il  cammino  da  forze  frefche ,  e  difciplinate , 
fe  non  f  aiutava  l’impegno  d’  un  altro  Generale,  o  tar¬ 
di  gliene  folle  arrivato  dell’  azione  di  Villavizzofa  l’av- 
vifò.  Quefto  era  il  Duca  di  Noaglies  accampato  fotto 
Girona  ,  Piazza  polla  fui  fiume  Ter  a  mezza  via  tra 
all'  afjedio  Perpignano  ,  e  Barzelona  .  Oltre  i  tanti  impulfi  ,  che 
di  G.rona.  premevano  1’  animo  del  Criftianiffimo  a  foccorrere  il 
Regio  Nipote ,  traìucevà  quello  ,  che  per  bavere  ri- 
molfo  dalla  Spagna  ogni  Generale ,  e  milizia  follerò  fuc- 
cedute  infelicemente  le  due  battaglie  di  Almenar  ,  e  Sa- 
Mothi  del  ragoza .  Era  derivata  la  rifoluzione  dal  colore  ,  che  vo- 

abboccamento  di  Gertrudemberghe ,  ab- 
bandonare  da  vero  il  Re  Filippo  ,  e  non  impedire  a  gli 
Alleati  ,  fe  tentato  haveil'ero  di  {'cacciarlo  dal  trono  , 
Avvenne  poi,  che  veleggiando  nel  Golfo  di  Lione  la 
flotta  Anglollanda  numerofa  di  ventifei  navi  da  guerra 
sbarcàlfe  qualche  fanteria  alle  fpiaggie  della  Lingua^ 
docca  non  lungi  da  Capo  Sette  imprimendo  cqnfufio- 
ne,  o  {vegliandola  in  quella  Provincia  ;  perlochè  co¬ 
mandò  il  Re  Luigi,  che  incontanente  vi  accorrelle  il  Da¬ 
di  Noaslies  con  le  truppe  alloggiate  nel  RuffigliOi 
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ne.  Alloralàtto  ficuro  il  Generale  eli  Staremberg,. 
di  là  non  potea  elfere  invafa  la  Catalogna  ,  raccolfe 
tutte  le  fpidatefchs e  fi  portò  aliai  poderoio  al  Se- 
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gre  con  Tefito  vantaggiofo,  che  riferimmo  a  fuo  luo¬ 
go  .  Difciolto  il  trattato  di  pace ,  e  feguita  la  rotta ,  ap¬ 
plicò  il  Criftianiffimo  al  riparo  3  onde  fpedi  il  Duca  di 
Vandomo  alla  direzione  dell' armi  Spagnuole,  e  il  Du¬ 
ca  di  Noaglies  all'  attacco  di  Girona  ,  atto  non  folo  a 
divertire  i  progreffi  del  nemico  nelle  parti  fuperiori  , 
ma  di  farne  il  conquifto .  Incontroffi  dunque  il  di  del 
fatto  d'  armi  di  Villavizzofa  ,  diece  di  Decembre,  ap- 
predarfi  il  Duca  a  Girona  con  Y  efercito  di  venti  mila 
Francefi  ,  che  guidava  artiglieria  ,  e  appreftamenti  in 
copia  per  contrapporre  alle  difficoltà  della  fuffiftenza 
promofle  dal  rigore  della  llagione ,  dall'  efcrefcenza  dell* 
acque  ,  da  un  diluvio  di  pioggie  ,  e  dalla  refiftenza 
delia  guernigione  compofta  di  tre  battaglioni  Pruffiani, 
due  di  Micheletti,  e  cavalleria  Palatina  fotto  il  Conte 
di  Tettembach  fuo  Governatore.  Gli  fi  oppofe  ella  vi- 
gorofamente  con  fortite,  e  col  fuoco  3  tuttavia  l' inve¬ 
iti  il  Duca,  la  flrinfe  d'  afledio,  la  tormentò  con  can¬ 
noni  ,  e  mortari  ,  battè  il  foccorfo  d'  un  Reggimento 
Napolitano  ,  fpalancò  con  mine  la  breccia  ,  e  dopo 
ventifette  giorni  di  trincea  aperta  obbligò  la  Città,  e  i 
quattro  vicini  Forti  alla  refa.  Cosi  rinchiufi  gli  Alleati 
in  un  triangolo  della  Catalogna,  cioè  dal  punto  di  Car- 
dona  fino  a  Taragona  nel  deliro  lato,  e  fino  a  Vich 
•nel  finiftro,  potè  del  rimanente  difporre  il  Re  Filippo  a 
ficurtà  ,  e  comodo  delle  fue  truppe  .  Al  Marchefe  di 
Bay,  che  fin  quando  giunte  in  Vagliadolid  il  Duca  di 
Vandomo,  era  tornato  ad  aflhmere  il  comando  dell* ar¬ 
mi  nell'  Eftremadura  ,  rimandò  i  fquadroni ,  e  in  ogni 
altra  parte  diftribui  le  colè  di  maniera  ,  che  le  Fron¬ 
tiere  reftaflèro  coperte  ,  ed  egli  valertene  potefle  all' 
occafione  .  Sarebbefi  reftituito  volentieri  a  Madrid  ,  fe 
glielo  havefiè  permeilo  lo  Rato  debole  della  Reina  fua 
Ipofa  quivi  arrivata  ,  e  il  riguardo  verfo  il  Duca  di 
Vandomo  ,  che  liberamente  gli  dicea  doverti  fermare 
in  Saragoza^  e  per  guadagnare  il  cuore  di  quei  Ad¬ 
diti,  e  per  finire  la  guerra  col  difcacciamerìto  de'  tuoi 
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nemici .  Il  primiero  oggetto  ben  prefto  lo  confcguì  coti 
l’ afFàbilità ,  e  più  con  la  veduta  del  Principe  d’ Afturies, 
nato  (  lentivano  )  per  loro  ,  e  dato  dal  Cielo  per  la 
comune  tranquillità  j  il  fecondo  andò  tanto  prolungan¬ 
do,  che  fu  d’  uopo  accoppiarvi  infieme  negozio,  ed 
arme  ;  grande  argomento  ci’  altro  tempo ,  e  luogo .  Per¬ 
ciò  ripafl'eremo  in  Ollanda  a  difcoprire  ,  qual  effetto 
havelì'ero  prodotto  gli  avvenimenti  di  Spagna  ,  e  fé 
nuova,  e  più  feftiva  fcena  fi  aprifle  alla  pace.  Toccam¬ 
mo  fui  fine  della  campagna  in  Fiandra  le  lufinghe  co¬ 
là  concepute,  che  per  un  difaftro  del  Re  Filippo  pre- 
fagille  il  Cielo  fpianati  i  sì  duri  intoppi  ,  e  imminente 
la  fofpirata  ferenità .  Da  reiterati  corrieri  all’  Haya  reca¬ 
ta  la  fconfitta  prelìb  di  Saragoza,  i  popoli  efultanti  ri¬ 
cantavano  r  azione  per  compita ,  ficuri  che  lo  S'tarem- 
berg  fi  farebbe  fervito  della  vittoria  col  dare  al  Re 
Cario  il  poll'edimento  totale  delle  Spagne  .  Ma  da  gli 
uomini  favj  fi  temea  della  Francia  ,  la  quale  {piccando 
dal  confine  foccorfi  validi,  e  folleciti  potea  tagliare  la 
flrada  al  vincitore  ,  in  paele  aperto  ,  fterile  ,  e  lenza' 
piazze  forti ,  ridurlo  in  anguftie  ,  e  obbligarlo  almeno 
ad  arretrarfi  con  la  fteflà  facilità  ,  con  cui  fi  fbfi'e  in- 
noltrato.  Volle  Dio,  che  dalla  fua  fuprema  difpofizio- 
ne  riconofcefi'e  il  Re  Filippo  la  Corona.  Se  innanzi  la 
rotta  ncn  fi  difcioglievano  le  conferenze  di  Gertru- 
deiviberglie ,  egli  era  ito .  Perocché  in  mezzo  alle  pro- 
meffe ,  che  facevano  ogni  volta  i  Plenipotenziarj  Fran- 
cefi  di  abbandonare  la  Spagna,  non  potea  il  Criftianif. 
fimo  ,  fe  non  fecondare  1’  apparenza  pur  troppo 
provata  nociva,  non  dargli  Generale,  non  forze,  e  la- 
{ciarlo  derelitto  all’  indifcreto  arbitrio  della  fortuna .  Ma 
profclìàndcfi  punto  dall’  alto  contegno  de  gli  Avverfa- 
rj ,  come  dicemmo  allora  ,  l’ innanimi ,  il  foccorfe ,  e 
lo  coagiuvò  al  maravigliofo  mantenimento  fui  trono. 
Ed  eccone  la  nuova  a  gli  Stati  Generali  j  comparire 
loro  cambiata  d’  afpetto  la  forte  5  di  fugato  il  Re  Filip¬ 
po  fugare  ,  e  tornato  nel  poflellb  della  Caftiglia,  dell’. 
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Aragona,  e  di  gran  parte  della  Catalogna.  Quella  me- 
tamorfofi  niife  in  difperazione  il  configlio,  che  mai  più 
fi  potelì'e  chiedere  al  Re  di  Francia  ,  non  che  ottene¬ 
re  r  abbandono  della  Monarchia  tante  volte  pretefo, 
efibito ,  e  non  creduto .  Pelava  alle  Provincie  Unite  la 
guerra  5  havrebbono  defiderato  la  pace  ,  ma  ficura ,  e 
come  tale  nelle  loro  mani.  Non  campava  il  lor  cuore 
dalla  turbazione  delle  civili  difcordie  dell’  Inghilterra  , 
baie ,  e  principale  fondamento  della  gran  Lega  ;  e  per¬ 
chè  1’  orditura  della  pace  prende  il  Ilio  capo  dalle  me- 
defime,  mi  fta  ben  qui  ragionarne,  non  al  diftefo,  ma 
in  quanto  alla  prefente  materia  è  richiefto.  Dalla  fov- 
verfione  di  Arrigo  Vili,  fattone  Audio  di  cacciar  fuori 
dell’Inghilterra  la  Religione  Romana  fioritavi  per  tanti 
fecoli  vi  s  introdufl'e  una  tal  divifione  ,  e  numero  di 
Sette  ,  che  facendo  lecito  credere  ogni  cola  fuperò  le 
novità  de’  ritrovatori  Alemanni  ,  Fràncefi  ,  e  Genevri- 
ni.  Tuttavia  le  due  di  Lutero  ,  e  di  Calvino,  quando 
vi  pofero  dentro  il  piè,  tirarono  dietro  a  fe  fteflé  il  fe- 
guito  maggiore;  ma  mentre  fi  ripugnano  i  foftenitori  , 
e.  fi  mordono  gli  uni  gli  altri,  proruppero  neU’avvenire 
in  fazione.  Pretendono  i  Luterani,  che  le  mallìme  lo¬ 
ro  più  fi  conformino  alle  regole  del  Criftianefimo,  on¬ 
de  vcngon  pure  appellati  Contbrmiftì,-  dicendo,  il  Re 
non  edere  debitore  delle  fue  proprie  azioni ,  che  a  Dio 
folo  :  al  popolo  non  permeilo  interrompere  il  corfo 
della  Regale  fucceffione  ,  nè  folievarfi  contro  di  lui , 
ma  dover  ciecamente  dipendere  con  ubbidienza  che 
chiamano  paffiva:  efl'ere  ottimo  il  Governo  Monarchi¬ 
co,  e  venerabile  la  Chiefa  Anglicana,  o  fia  la  Giurifdi- 
zione  Epifcopale .  All’  incontro  avverfi  i  Calvinifti  alla 
Gerarchia  de’ Vefcovi,  e  perciò  nominati  anche  Presbi¬ 
teriani  ,  inclinano  a  Repubblica  ,  e  difendono  ,  che  vi 
fia  un  contratto  tra  il  Principe,  e  il  popolo:  obbhVa- 
to  il  Principe  a  proteggere  i  fudditi,  a  mantenere  I0- 
p  la  Religione,  le  leggi  ,  le  franchigie  ,  ed  efli  allora 
in  debito  d’ efercitare  verfo  di  lui  ogni  atto  di  fedeltà , 
Farle  JI.  Z  z  di 
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1710.  di  amore,  e  di  rifpetto.  Confeguenti  a  sì  diverfi  prin^ 
cipj  fè  ne  videro  dappoi  gli  effetti  3  imperocché  fattili 
ambi  più  forti  con  molti  d'  altre  credenze  partorirono 
famofe  parti  :  quelli  che  amavano  i  fentimenti  de'  Con- 
T inoli  loro ,  formifti  ,  chiamati  furono  per  dileggiamento  Toris  , 
nome  de'  Montanari  Irlandefi  profellbri  del  Romano 
Rito;  e  quelli  de' Presbiteriani  Wigs  ,  titolo  dato  ne' 
tempi  addietro  in  Scozia  a'Contrarj  de'  Vefcoyi.  Amen- 
due  li  nomi,  che  fembrano  inventati  per  ifcherno  con- 
tra  coloro  della  Setta  differente  a  motivo  di  Religione , 
divennero  portenti  ,  e  diflintivi  del  Politico  Partito  , 
che  feguitavano  ,  La  dirt'enfione  trafmutò  gli  utficj  di 
modo,  che  da  i  Toris  fi  diè  querela  avanti  il  pubblico 
tribunale  della  fama,  che  i  Wigs  follerò  ftati  gli  auto¬ 
ri  dell'  orrida  tragedia  rapprefentata  in  mezzo  alia  piaz¬ 
za  di  Londra  .  Quella  fu  un  giudicare,  e  condannare 
capitalmente  Carlo  I.  loro  Principe  naturale  ,  farlo 
montare  un  tetro  palco ,  e  foctoporre  la  tefta  al  carne¬ 
fice,  che  con  mafchera  fui  volto  gliela  troncò.  Quel, 
che  tanto  offefe  gli  occhi  anche  a'  lontani,  medicaro¬ 
no  poilibilmente  1  Toris  attribuendofi  il  merito  d'  ba¬ 
vere  portato  al  trono,  prima  Carlo  IL  e  poi  Giacomo 
II.  figliuoli  dell'  infelice  dicapitato .  Giacomo  però  non 
volle  nel  miniftero  valerli  folamente  di  loro  ,  e  mife 
eziandio  de' Wigs  nelle  cariche,  ftudiando  o  di  adope¬ 
rare  i  foggetti  più  capaci  ,  o  di  conciliarfi  la  benivo- 
lenza  univerfale.  A  ogni  modo  quando  gli  uni  ,  e  gli 
altri  mirarono  entrare  nel  configlio  Reale  Cattolici  Ro- 
jnani,  e  tendere  lui  alla  reftituzione  dell' antica  Fede 
in  quei  Regni  ,  congiurarono  infieme  alla  fua  rovina . 
Corle  un  loro  invito  al  Principe  d' Oranges  di  pafiare 
il  mare  con  un'  Armata  3  v'  andò  egli  ,  ed  occupò  il 
luogo  del  legittimo  Signore  co'  gli  accidenti ,  che  nel 
libro  fettimo  del  precedente  Volume  narrammo  .  Po¬ 
rta  in  capo  allo  rtefio  col  nome  di  Guglielmo  III.  la 
Corona  tra  per  la  grazia  del  Re ,  che  li  promoveva  a 
gl'  impieghi ,  e  per  la  maggior  forza  nella  Camera  de 
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Comuni,  feppero  i  Wigs  lungamence  trionfare  confer- 
vaiidofi  foli  nel  miniftero  .  Verlo  la  fine  poi  del  fuo 
regnare,  o  coll’  oggetto  di  fupprimere  le  querele,  che 
gravato  ecceifivamente  rimanefle  l’ erario  dal  pefo  del¬ 
le  copie  terreftri  ad  iftigazione  de’  medefimi  mantenico- 
ri  della  guerra,  o  anche  perchè  alcun  de’  Toris  cam- 
biafl’e  fetta  col  non  fcrupolofo  coftume  della  nazione  , 
era  divenuta  la  Corte  un  mifto  delle  fazioni  .  Al  fall- 
mento  della  Regina  Anna  Rette  quell’  ordine  per  alcun 
tempo  5  indi  dal  corpo  de’  i  Wigs  ella  veramente  fe’ 
fcelta  di  foggetti  forniti  di  capacità  nel  Politico  ,  e 
nel  Militare,  che  tanto  giovarono  alla  lua  gloria,  e  a’ 
Principi  Alleati,  quanto  fin’ ora  defcrivemmo.  Ma  non 
efl'endo  ferapre  profperevole  la  fortuna  ne’  fatti  di  guer¬ 
ra  dierono  gli  avvenimenti  delle  Spagne  occafione  d’ 
inveftigarne  la  condotta  ,  e  trarre  pretefti  a  doglien- 
ze .  Prefo  la  Camera  de’  Comuni  fofpetto  di  mala  am- 
miniftrazione  trovò ,  che  quantunque  il  Parlamento  ha- 
velì'e  accordato  di  mantenere  in  quei  Regni  per  la  fe¬ 
conda  campagna  ventotto  mila  uomini,  e  provveduto¬ 
vi  i  fondi  necefl'ar j ,  non  ne  foflèro  Rati ,  che  nove  mi¬ 
la.  Vegliatiti  a\  varco  i  Toris  mifero  fui  tappeto  1’  af¬ 
fare  ,  e  fomentarono  la  prefentazione  d’ una  rimoRran- 
za  alla  Reina  :  da  i  Wigs  fu  nelle  voci  a  raccoglierfi 
acerbamente  combattuta,-  s’  accefe  lo  fpirito  delle  par¬ 
ti  }  fcadde  di  credito  la  favorita  j  e  dopo  varie  tempe- 
Rc  non  fi  calmò  quel  mare  fe  non  tramontate  le  Stel¬ 
le  ,  che  prima  rifplendevano  .  Mutoflì  dunque  il  Mini- 
Rero,  e  il  genio,  pafl'ando  da  Marte  a  Mercurio  ,  Nu¬ 
me  del  commercio  ,  e  della  pace .  Si  fe’  fentire  anche 
lontano  lo  fragore  prima  delle  fcoflej  perocché  gli  Sta¬ 
ti-  Generali  d’  Olianda  ordinarono  al  Signor  di  Wry- 
bergh  loro  Inviato  pregare  la  Reina  d’ aRenerfi  da  qua¬ 
lunque  cambiamento  nel  MiniRero  .  Temeano,  che  il 
progreflb  delle  divifioni  interne  ,  e  il  predominio  de’ 
Toris  inclinati  alla  quiete  fconcertalle  1’  armonia  delie 
direzioni  ,  e  dirainuifie  i  ,  mezzi  al.  foRenimento  .della 
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guerra .  Dair  Inviato  fu  efèguita  la  commeiTione  con  la 
modeftia ,  che  in  affare  di  tale  dilicatezza  richiedevafi  ; 
giunfe  per  altro  canale  Y  inftanza  alla  Regnante  ;  con 
tutto  ciò  ella  fc  ritirare  dalF  impiego  di  Segretario  di 
Stato  il  Conte  di  Sunderland  confiderabile  per  le  ftef. 
fo,  e  in  oltre  per  efl'er  Genero  del  Duca  di  Marlboroug 
primo  Generale  delF  efercito  ,  e  non  fecondo  del  fuo 
Partito.  Volle  la  Reina  temperare  i  dubbj,  si  di  quell* 
Inviato  5  come  del  Cefareo  ,  Conte  di  Galaflb ,  dicen¬ 
do,  che  per  allora  non  fi  farebbe  fatta  altra  novità; 
ma  dopo  due  Mefi  in  circa  dipofe  anche  il  Conte  di 
Godolfin  Gran  Teforiere  col  confidarne  Y  efercizio  a 
cinque  Commefl’arj ,  tra*  quali  Milord  Roberto  Har- 
ley,  pofeia  creato  Conte  di  Oxford,  e  folo  Gran  Te¬ 
foriere  ,  uomo  eruditifllmo  ,  e  poflente  di  volgere  in¬ 
ficine  col  Segretario  di  Stato  Enrico  di  San  Giovanni , 
indi  detto  Boaimbrok ,  la  macchina  univerfale  de*  tratta¬ 
ti ,  di  che  lo  fcrivere  c  nel  libro  feguente .  Quindi  feo- 
pertane  non  alla  fua  fola,  ma  anche  alle  altre  Corti  col 
fatto  la  fua  intenzione,  benché  fodero  in  feguito  dalla 
Reina  fpogliati  molti  Wigs  delle  cariche,  e  veftiti  i  To- 
ris ,  fofpefe  ella  il  Parlamento ,  onde  con  1*  alta  protezione 
potede  adunarfeiie  un  nuovo  compofto  de*  partigiani 
da  lei  beneficati  ,  e  dipendenti .  Se  a  tale  veduta  temet¬ 
tero  gli  Alleati  ,  che  loro  mancafiè  il  vigore  nutrito 
co*  fulfidj  dell*  Inghilterra  ,  all*  oppofito  concepì  gran¬ 
di  fperanze  la  Francia  ,  che  o  fi  minuirebbono  le  tòrze 
de*  gli  Avverfarj  nella  guerra  ,  o  modererebbon  effi  Y 
alte  domande  per  la  pace  .  I  Generali  Confederati  pri¬ 
ma  che  ridurfi  a  i  quartieri  del  verno ,  o  alle  Corti  de* 
loro  Principi  ,  fecero  in  Haya  gravi  conferenze ,  e  ri¬ 
flettevano  ,  che  convenilTe  moftrarfi  coftanti  al  nemico 
co*  poderofi  apparati  nella  nuova  campagna  ,  e  maffì- 
mamente  foccorrere  da  vero  il  Re  Carlo  in  Ifpagna  , 
dove  all*  improvvifta  era  caduta  di  credito  la  Lega  ,  e 
per  le  deboli  forze  a  periglio  lo  ftefib  ricovero  di  Bar- 
zeloua  o  La  via  più  fpedita  di  rinvigorirlo  edere  un  va- 
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lido  diftaccaraento  di  truppe  Alemanne  dall'efercito  d’ 
Italia  ;  ma  confideravan  eglino ,  che  il  riguardo  di  non 
dare  nuovi  pretefti  al  Duca  di  Savoia  queft’  anno  qua¬ 
li  oziofo  contra  il  confine  di  Francia  ,  trattenerebbe  1’ 
Imperadore  d’  acconfentirvi  .  Le  richiefte  ,  eh’  ei  facea 
portare  dal  Signor  di  Mellarede  fuo  Inviato  a  Vienna, 
primamente  per  il  rilafcio  di  Vigevano  ,  ed  altre  Ter¬ 
re  del  Milaneiè  promeflegli ,  dicea,  ne’  trattati ,  poi  per 
grofl'e  fomme  di  danaro ,  raffreddavano  in  lui  le  azio- 
ni ,  e  le  corrifpondenze  nella  Corte  Imperiale  .  Ado- 
perav^nfi  per  il  componimento  la  Regina  Anna  ,  ed  i 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite}  ma  tra  per  le  in- 
ftanze  eificaci  del  Duca ,  e  per  il  fuo  rifèrbo  nell’  armi 
entrata  nell’  animo  di  Cefare  la  diffidenza  rifolvè  Giu- 
feppe  ,  che  in  Milano  fi  abboccaflero  Miniftri  dell’  u- 
no  ,  e  dell’  altro  fopra  i  punti  promolfi  ,  c  controver- 
fi .  Nè  vi  fi  vide  opportuna  conchiufione  ,  nè  rinunziò 
il  Duca  le  preteiifioni  cercando  co’  mezzi  obbliqui  di 
reintegrarfi  a  cariffimo  prezzo  ,  e  con  rifentimento  a- 
cerbo  dell’  afierito  debitore }  ma  è  materia  d’ altro  tem¬ 
po  ,  in  cui  comparirà  1’  arcano  d’  un  occulto,  e  fortu¬ 
nato  maneggio. 
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Ono  sì  adorate  dal  popolo  le  grandez¬ 
ze  de'  Principi  credendoli  una  cofa  d' 
efsere  lòvraumano  o  per  la  pofsanza , 
o  per  le  pompe  ,  o  per  i  titoli  tolti 
dal  Cielo  ,  che  vi  parrebbe  neceffità 
di  rimedio .  A  trarne  le  mifure  del  ve¬ 
ro  ricorda  fovente  la  morte  ,  che  fon 
uomini  ,  e  per  vederli  fimiliffìmi  alla 
maPa  di  terra  ,  onde  fiamo  tutti  formati  ,  baila  apri¬ 
re  un  loro  fepolcro  ,  benché  fregiato  ,  ed  altero  .  In 
due  ,  non  in  un  folo  atfillìamo  T  occhio  della  mente  , 
dove  con  differenza  di  pochi  di  ve  ne  furono  portati 

di 
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di  diverfa  regione,  ed  età  a  documento  maggiore.  Il  1711. 
primo  è  di  Luigi  Borbone  figliuolo  unigenito  del  Cri- 
ftianiilìmo  Re  Luigi  XIV. ,  e  Padre  dei  «Jattolico  Re  imperap- 
Filippo  V.  ,  ma  egli  non  più  che  Delfino  di  Francia  , 

Re  folaraente  di  el'pettazione  IVanita  con  1’  ordine  del-  Delfino  di 
la  Provvidenza  ,  che  in  altri  dilpofe  di  fua  Corona  .  Il 
fecondo  è  di  Giufeppe  d’  Auftria  Romano  Iraperadore, 
a  cui  nel  fiore  de’  gli  anni  ,  delle  fue  delizie ,  e  delle 
o-lorie  venne  troncato  immaturamente  lo  ftame  vitale  . 

Ambo  finirono  per  infermità  di  vainolo ,  quello  di 
quarantanove  a’  quattordici  d’  Aprile  ,  qaeito  di  tren- 
tatrè  non  compiuti .  a’  dicefette  dello  ftell'o  Adefe  ,  la-  ^ 

fciando  Cefare  due  Principelìe  fue  figliuole  fenza  di¬ 
pendenza  mafcbile,  e  in  eredità  un  gran  dolore  a’ Con. 
federati  per  la  coftanza  ,  e  a’  fudditi  per  la  di  lui  libe¬ 
ralità  ,  per  il  tratto  benigno  ,  per  il  talento  graziofo ,  e 
per  le  prove  ancora  di  valore  nell’  armi  .  Havea  egli 
terminato  d’  interamente  domare  i  ribelli  Ungheri  pri¬ 
ma  con  la  forza  ,  indi  col  negozio  ,  e  cosi  rimafo  lèn- 
za  feguito  il  Principe  Ragozzi  cacciarlo  del  Regno  . 

Perciò  potendo  minuire  T  efercito  d’  Ungheria  le  ne 
valeva  di  qualche  truppa  col  configlio  del  Principe  Eu¬ 
genio  reftituito  alla  Corte  ,  e  procurava  di  fupplire  in 
tante  parti ,  che  il  caricavano  per  1’  obbligo  della  Le¬ 
ga  .  Trovavanfi  ormai  in  marcia  tre  mila  fanti  di  re¬ 
cluta  ,  ed  alcuni  fuoi  Reggimenti  di  cavalleria  de^  gli 
efillenti  in  Italia  ,  tutti  deltinati  per  la  Spagna  ;  •  e  ne 
attendevano  il  comodo  dell’  imbarco  ;  ma  prima  che 
giugnefl'ero  a  Barzelona  ,  vi  comparve  follecito  porta- 
tote  del  funefto  avvifo  il  Marchefe  di  LofFrano  .  Quivi 
diffufa  per  la  Città  la  novella  non  può  efprimerfi  il  lòr- 
prendimento  de’  gli  abitatori  prevedendo  i  più  Savj  , 
che  come  il  Re  Carlo  farebbe  fiicceduto  alia  dignità 
Imperiale  quali  ereditaria  della  fua  eccelfa  Cafa ,  elfi  col 
fuo  trafporto  in  Germania  refterebbono  abbandonati  , 
e  fagrificati  alla  vendetta  dell’  adirato  Competitore .  L’ 
Imperatrice  Eleonora  Maddalena  Terelia  fua  Madie  ha- 
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vendo  prefo  T  amminiftrazione  de’  Regni  ,  e  Stati  va¬ 
canti  inifehiò  fubito  con  lagrime  l’ inchioftro  ,  e  non 
folo  gli  die  notizia  dell’  amara  perdita  ,  ma  1’  eccitò  a 
procacciariène  il  grado  Cefar^o  co’  gli  ufficj  ,  e  col 
muovimento  di  fua  perfona  .  Allora  tenne  Carlo  una 
grave  confulta  j  perchè  dall’  un  canto  dovea  non  ne¬ 
gligere  r  induftria  propria  al  confeguimento  del  diade¬ 
ma  ,  dall’  altro  conofeendo  il  pericolo  de’  fuoi  Catala¬ 
ni  ,  quando  fe  ne  gifl'e  ,  fornirli  de’  mezzi  abbondanti 
a  valida  ,  e  lunga  diteià  .  Fu  creduto  acconcio  eh’  et 
no»  fartijfe  ,  fe  non  dopo  /’  arrivo  de’  foccorfi  di  Napoli  , 
che  già  havea  ordinato  ,  e  delle  cofie  di  Genova  difpofli  dal 
defunto  fratello  ;  che  intanto  feorgerebbe  l’  afpetto  della 
campagna  j  che  fenza  ritardo  efponeffe  d  fmi  Alleati  lo 
fiato  de’  gli  affari  in  Catalogna  per  ottenere  rinforzi  di  da¬ 
nari  ,  e  di  truppe  ;  che  fpediffe  a  confermare  Reggente  in 
Vienna  la  Madre ,  onde  dalla  medefima  indir izzarfi  i  Com- 
mejfarj  di  Boemia  all’  Ajfemblea  Elettorale  ,  e  adoperarfi 
atti  minifiri  all’  intento .  Non  fu  oramefla  diligenza  alcu¬ 
na  per  la  celere  eiècuzione  ;  Lettere  di  partecipazione 
a’  Principi ,  co’  quali  camminavan  i  riguardi  o  della  fu¬ 
tura  elezione ,  o  della  Lega  j  giunta  di  efficace  impul- 
fo  alla  Reina  Brittannica ,  e  alle  Provincie  Unite  ,  per¬ 
chè  non  ottante  la  fua  vicina  aflunzione  all’  Imperio 
perfèverafl'ero  ne’  gli  aiuti  per  fottomettergli  la  Monar¬ 
chia  delle  Spagne;  i  poffibili  apparecchi  or  guerra  per 
fottenere  il  nemico ,  fe  prev alene  di  poflanza ,  e  fo  men 
forte  per  batterlo  j  Con  i  Deputati  di  Barzelorta  per  in- 
nanimirli  lufinghe  di  ritorno  ,  feguito  ,  che  fotte  il  co¬ 
ronamento  ,  e  ordinato  il  governo  de’  Stati  in  Alema¬ 
gna  ,  loro  dicendo  Carlo  ,  che  in  pegno  del  fuo  affet¬ 
to  verfo  quel  si  fedele  Principato  lafcierebbe  ivi  la  co- 
fa  più  cara ,  che  bavette  ,  cioè  la  Regina  lua  Spola  . 
Rimaneva  fretta  la  memoria  nelle  due  Corti  di  Lon¬ 
dra  ,  e  dell’  Haya ,  che  per  il  fecondo  trattato  di  par¬ 
tizione  da  me  iii  breve  rittretto  fotto  l’anno  1700.  non 
potea  la  Corona  di  Spagna  pofarfi  mai  fopra  la  tetta 
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dell’  Imperadore  ,  nè  del  Re  di  Francia  .  Niun  dubbio  171 1 
tenevan  elleno  dell’  efaltazione  di  Carlo  al  trono  Cefa- 
reo  ;  con  tutto  ciò  havendo  in  vita  di  fuo  fratello  dato 
la  moda  a’  convogli  marittimi  per  Portogallo  ,  e  Ca¬ 
talogna  non  vollero  rivocare  gli  ordini ,  anzi  nelle  ri- 
fpofte  gli  fi  moftrarono  pronte  a  continuarvi  i  foccor- 
fi  .  Rilieva  però  appuntare  due  cofe  ;  La  prima  ,  che 
le  l'quadre  navali  furono  agitate  dallo  sbattimento  del 
mare,  e  dalla  furia  de’  venti  in  guifa,  che  tardi  appro¬ 
darono  una  a  Lisbona',  altra  a  Barzelona  ,  ma  quella 
con  al  più  quattro  mila  uomini  di  sbarco  .  Né  i  legni 
caricati  di  milizie  ,  e  apprellamenti  in  Napoli  incontra¬ 
rono  prolperevole  navigazione  :  qua  ,  e  là  gittati  dall’ 
onde  non  poterono  prendere  il  porto  commeflb  ,  fe 
non  dopo  meli  ,  da  cne  n’  eran  partiti  .  La  feconda  , 
che  le  mentovate  fpedizioni  de’  gli  Anglollandi  valeva¬ 
no  più  a  prelèrvare  il  campo  Auftriaco  ,  e  guernire  le 
reftanti  Piazze,  che  fconfiggere  il  nemico.  Quando  vi- 
vea  r  Imperador  Giufeppe  ,  nell’  ultimo  configlio  di 
guerra  all’  Haya  ,  che  ricordammo  ,  havean  conchiulb 
i  Generali  ,  che  conveniva  lalciare  fii  la  difenfiva  il  Re 
Carlo  inviandogli  forze  a  mifura  del  difegno  ,  e  gua¬ 
dagnare  la  Spagna  in  Fiandra  ,  cioè  formare  grand’  e- 
fercito  ,  rompere  in  Francia  ,  e  coftringere  il  Criftia- 
niflimo  al  tante  volte  chiefto  ,  e  protellato  abbandona- 
mento  .  Ma  cambiato  il  rainiftero  di  Londra ,  e  fovrag- 
giunta  la  morte  di  Cefare  fi  trovò  in  fatti  ferma  la  fola 
maflìma  di  guardare  la  Catalogna;  in  Fiandra  non  fum- 
miniftrato  da’  Confederati  il  numero  di  truppe  ,  che 
formontafle  le  oftili  ;  e  il  maneggio  di  pace  altrove  in¬ 
camminato  ,  di  che  ben  pretto  ragioneremo  .  Ora  per 
vederne  il  come  fia  primamente  a  riferirfi  ciò  ,  che  ac¬ 
cadette  in  Ifpagna  si  di  militare  ,  si  ancora  di  Politico 
a  cagion  del  viaggio  del  Re  Carlo  pieno  di  notabili 
confeguenze  .  Parea ,  che  in  quei  Regni  1’  anno  ,  in 
cui  già  fiam  entrati  ,  fodero  per  trattarli  con  grande 
ftrepito  r  armi  j  Imperocché  nel  principio  d’  Aprile 
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uicito  in  campagna  Don  Gio;  Emanueiio  Norona  Luo^ 
gotenenre  Generale  con  le  fchiere  di  Portogallo  andò 
a  cingere  d’ alledio  Miranda  di  Duero ,  e  in  tre  dì  bra-^ 
vamente  ricuperolla  .  Alb  avvifo  il  Re  Filippo  fe’  con 
diftaccamenti  di  foldatefche  rinforzare  il  Marchefe  di 
Bay  Capitan  Generale  nelF  Eftremadura  3  e  cosi  ingrot 
fate  ambe  le  parti  confumarono  il  tempo  in  marcia  ,  e 
contromareie  ,  in  fcaramuccie  ,  e  fcorrerie  ,  in  azioni  , 
or  di  offefa,  or  di  difefa ,  e  in  fuccellì  ,  che  non  in  ob¬ 
bligano  a  difenderne  il  racconto  .  Cosi  pure  alla  fama, 
a  gii  apparecchi  ,  e  a  gli  ordini  di  trovarfi  fanteria  ,  e 
cavalleria  Gallifpana  aif  ultimo  confine  della  Catalogna 
credeafi  deftinata  Y  imprefa  di  Barzelona  col  configlio 
del  CriftianiìTimo  ,  e  con  la  direzione  del  Duca  di  Van- 
domo  .  Ma  poiché  pervenne  alla  Corte  del  Re  Filippo , 
o  per  meglio  dire,  delf  Avolo  la  notizia  fatale  delf  Im- 
peradore  Giufeppe  ,  onde  dalla  necellità  di  prendere  il 
polfellb  de’  Staci  Ereditar)  ,  e  di  moftrarfi  curante  del¬ 
la  Corona  Imperiale  farebbe  fato  fpinto  il  Re  Cario  a 
lafciare  quella  rifedenza  ,  concepirono  amendue  ,  che 
giovalfe  la  dilazione  .  Non  mancava  pure  al  Chftianif 
fimo  lufinga  di  condurre  alla  pace  i  nuovi  miniftri  di 
Londra  ,  e  nel  verno  fe  n’  era  fatta  Y  infinuazione ,  che 
a  fuo  luogo  fcorremmo  3  ficchò  tra  per  la  fperara  lon¬ 
tananza  del  Re  Carlo  ,  e  per  il  riilrignimento  delle  for¬ 
ze  aufiliarie  perfuadea  la  ragione,  che  fi  afpettafie  con¬ 
giuntura  di  minore  refiftenza  all’  attacco .  Continuò  tut- 
tavolta  il  Re  di  Francia  a  nutrire  la  guerra  in  Catalo-^ 
gna  e  per  accrefcimento  di  merito  con  la  Monarchia  , 
e  per  iftancamento  de’  gli  Alleati  ,  da’  quali  avvegna¬ 
ché  non  rifpondente  1’  aiuto  a  i  decori!  fèntivafene  un 
grave  pefo  per  la  gente,  per  lo  ftipendio,  e  per  il  traf- 
porto  a  quei  lidi  .  Si  mollerò  dunque  le  truppe  avan¬ 
zata  ornai  la  ftagione  del  campeggiare  ,  e  cercolfi  pre- 
tefto  del  ritardo  da  una  malattia  del  Duca  di  Vando- 
mo  ,  che  Io  tenne  qualche  di  in  cuftodia  di  foa  falute5 
ma  ne  accennammo  già  poco  la  vera  cagione  ,  e  pof- 
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fiam  aggiugnere  ,  che  il  Ile  Filippo  veggendo  la  Spo-  1711. 
fa  ,  Principelìa  delle  più  rare  virtù,  caduta  in  lunga  ,  e 
pericolofiffima  infermità  non  fofferiva  diftaccarfi  dal  fìio 
letto  ,  e  gire  in  campo  .  Ul'cì  anche  di  quartiere  il  Ge- 
nerale  di  Staremberg  col  Duca  d’  Argile  fuftituito  dal-  '^uìffrat; 
la  Regina  Anna  allo  Stanope  prigione  Generale  delle  Cm^u. 
milizie  Inglefi  ,  conducendo  1’  efercito  di  Barzelona  vi- 
cin  a  Monferrato5  Mentre  il  Duca  di  Vandomo  tratte- 
nutofi  in  Derida  per  raccogliere  il  fuo  havea  ordina¬ 
to  ,  che  con  buona  parte  di  elfo  s’  innoltrafle  a  Cer- 
vera  il  Marchefe  di  Valdecagnas  .  Tolto  ,  che  da’  fpia- 
tori  fu  allo  Staremberg  recato  1’  avvifo  della  marcia  , 
fe’  abbandonare  dal  tenue  prelldio  il  Caftello  di  Calaf, 
ed  egli  progredì  a  Igualada  ,  dove  piantò  1’  alloggia¬ 
mento  Generale  in  ollervazione  de’  gli  andamenti  Av- 
verlàrj  .  In  quello  modo  ,  come  formò  argine  all’  impe¬ 
to  ,  che  diremo  ,  non  potè  per  la  dillanza  prefervare 
Venafque  ,  Fortezza  ,  che  rimaneva  al  partito  Aullria- 
co  nell’  Aragona  verfo  i  Pirenei ,  e  il  confine  della  Ca¬ 
talogna  .  L’  arbitrio  dell’  afialtarla  1’  affidò  Vandomo  al  ^ 
Marchefe  di  Arpaion  ;  egli  v’  andafle  con  cinque  mila 
foldati  Francefi  ,  e  Spagnuoli  ,  e  la  fuperall'e,  come  po-  * 
co  dianzi  gli  era  riufcito  del  Caftello  di  Arens.  Vi  por-^^’«e. 
tò  1’  armi  il  Marchefe  ,  ma  con  afpra  fatica  di  prelen- 
tarle  l’artiglieria  eflèndo  la  Rocca  eretta  fopra  un  grep¬ 
po  d’  ardua,  e  inacceffibile  falita.  Subito  chiufe  le  vie; 
e  con  le  batterie  fulminato  due  giorni  continui  il  ricin¬ 
to  caddero  fortunatamente  alcune  palle  infocate  in  un 
magazzino  di  polvere  ,  che  facendo  volare  cafe,  accen¬ 
der  fiamme  ,  e  crepare  la  cifterna  il  quinto  fi  rendette¬ 
ro  i  difenfori  Alemanni  ,  e  Volontarj  privi  anche  di  li¬ 
bertà  .  Intanto  giunto  a  Calaf  il  Duca  di  Vandomo  pen¬ 
sò  profeguire  ,  ed  occupare  Prato  del  Rev ,  col  cui  ac- 
quifto  havrebbe  dilatato  i  foraggi ,  e  tratto  i  viveri  dal- 
le  montagne  vicine  .  Ma  la  notte  precedente  sforzatofi 
da  gli  Alleati  il  cammino  fui  dubbio  del  difègno  nemi¬ 
co  lo  Staremberg  il  prevenne  ,  vi  pofe  guernigione  ,  e 
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lyii.  s’  accampò  dall’  altra  .parte  del  fiume,  che  riceve  il  no: 
me  da  quel  Caftello  ,  e  cade  a  ringroflare  non  lungi  1’ 
hculfreJ  acque  deli’  Haya  .  Convenne  al  Duca  fofpendere  il  paC. 
fo  ,  non  però  1’  attentato  ;  e  cosi  dilpofte  con  diligen¬ 
za  quattro  batterie  cominciò  a  faettare  le  mura  del  luo¬ 
go  ,  e  le  trincee  di  terra ,  che  per  mantenervifi  in  guar¬ 
dia  lavoravano  gli  Auftriaci  all’  altra  fponda .  Le  arma¬ 
rono  pur  effi  di  cannone;  e  quivi  divenuti  i  campi  ber- 
faglio  feroce,  e  incell'ante  ,  benché  i  tiri  non  ièmpre  fu- 
neftì ,  per  1’  ardire  fcambievole  di  chi  uiciva  de’  ripari , 
e  per  la  forza  penetrante  ,  a  non  pochi  iòldati  confu¬ 
marono  nella  dimora  loro  miferamente  la  vita .  Più  nu- 
mcrofo  fenza  dubbio  era  il  Gallifpano  dell’  Alleato ,  con¬ 
tandoli  fotto  il  Duca  di  Vandomo  ventiquattro  mila  fan¬ 
ti  ,  e  nove  mila  cavalli ,  un  terzo  meno  i  pedoni  dell’ 
altro  ,  e  per  metà  la  cavalleria  ,  gente  fcelta  ,  e  ben 
veftita,  qualità,  che  nell’oppofto  non  andavan  del  pa¬ 
ri  .  Più  d’ un  raefe  fe  ne  fletterò  a  fronte ,  feparati  dal¬ 
la  riviera  ,  e  ninno  de’  Capitani  volle  mai  arrifchiarne 
con  i’elèrcito  il  paflàggio  per  dubbio  di  dare  in  mano 
all’  emulo  la  vittoria  ,  contento  1’  Imperiale  di  rigetta¬ 
re  ,  e  il  Francefe  dillruggere  ,  come  fé’  con  artiglieria 
il  Caftello  oppugnato.  11  combattere  fu  delle  partite,  e 
fovente  con  varia  forte  fi  rinfrefcava;  ma  il  danno  mag- 
f'andomoii  giare  iéntiilo  il  Gallifpano  per  la  lontana  provvifione 
*di  vittuaglie  ,  e  de’  fieni  ,  onde  infettando  i  Micheìetti 
w^  ,  e^c»  le  condotte  dovette  primo  il  Duca  di  Vandomo  Icva- 
Strmra.  ^^mpo  .  Sul  fare  la  ritirata  amareggiato  del  mal 

efito  confiderò  ,  fe  avanti  di  ridurre  a’  quartieri  d’  in¬ 
verno  le  milizie  trovaflé  più  favorevole  la  fortuna  fopra 
altro  Caftello  riputato  uno  de’  migliori  di  Catalogna  . 
Quefto  e  Cardona  j  e  fembrava  haverne  1’  invito  dall» 
fuga  ,  che  dugento  Alemanni  di  prefidio  havean  fatto 
da  S'olfona  non  guari  difcolta  lafciandola  in  fuo  pote- 
Fa afedia-  re  .  Vi  fi  oppoiicvano  i  Generali  Spagnuoii ,  come  pur 
fecero  ali’  impegno  piefo  fotto  Prato  del  Rey  ,  or  ag¬ 
giungendo  il  l  igore  deli’  aria  ,  che  cominciava  fendi  fi» 
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e  la  condizione  delle  truppe  afflitte,  e  diminuite  da  pa 
riti  difàgi.  Giudicato  però  dal  Duca  il  pollo  di  vantag¬ 
gio  e  per  aflicurare  colà  le  Hazioni ,  e  molto  più  per  il 
credito  dell’  armi  commifc  al  Luogotenente  Generale 
Conte  di  Muret ,  che  con  dillaccaraento  di  venti  uo¬ 
mini  per  battaglione  ,  e  di  due  del  Marchefe  di  Arpa- 
ion  ,  e  Marefciallo  Bracaraonte  ,  in  tutti  Tei  mila ,  mar- 
ciafl'e  immantinente  a  inveftirlo .  Efegui  prontamente  gli 
ordini  il  Muret ,  e  portatovifi  all’  alledio  prefto  occu¬ 
pò  il  borgo  ,  indi  tormentò  col  ferro  ,  e  col  fuoco  il 
Callello  ;  fj-^erava  in  pochi  giorni  d’  efpugnarlo  -,  ma 
riufcito  a  gli  Alleati  d’ introdurvi  un  foccorlò  di  cinque¬ 
cento  uomini  tanto  il  foftemiero  i  difenfori  ,  che  quan¬ 
tunque  il 'Duca  di  Vandomo  rinforzane  con  nuove  Ipe- 
dizioni  l’attacco,  fu  dal  tempo  contrario,  e  dalla  com- 
qaffione  verfo  la  foldatefca  perfuafo  di  rinunziare  1’  im- 
orefa.  Cosi  fini  la  campagna  in  Spagna,  e  i  Generali  di- 
qofero  1’  armi  pafl'ando  Vandomo  a  Madrid,  e  Starem- 
jerg  a  Barzelona  ,  dove  trovò  già  partito  il  Re  Carlo  . 
Sviluppatoli  quello  da  lacci  ,  che  1’  affetto  della  Reina 
fua  Spola ,  a  cui  lafcia’  to  havea  il  reggimento  del  Princi¬ 
pato  ,  la  cupidigia  dell’  intero  polìèllb  della  Monarchia  , 
e  le  maniere  de’  Catalani  gli  telerò  per  ritenerlolì  ,  li 
ventifette  di  Settembre  fopra  la  flotta  Anglollanda  Iciol- 
fe  per  l’Italia.  Tra  per  il  vento  contrario,  e  per  la  cal¬ 
ma  non  potè  afferrare  a  Vado,  che  il  di  fettimo  d’ Ot¬ 
tobre  .  Tollo  vi  comparvero  Ielle  fei  galee  di  Genova 
fotto  Ambrogio  Imperiali  fpedito  da  quella  Repubblica 
in  atro  di  rifpetto  ,  e  a  fervigio  di  Sua  Maellà  5  ma  ne 
men  potè  elì'ere  ammeflb  all’  udienza  il  Conducente  , 
fcoperto  ,  che  gli  mancava  la  facoltà  d’  ufare  feco  il 
titolo  Reale  di  Spagna  .  Si  apprell'arono  poi  le  navi  a 
San  Piero  d’  Arena  Ibbborgo  di  Genova  ,  dove  co’  fa-  Piero  d' 
luti  replicati  di  tutta  l’artiglieria  della  Città,  e  dell’Ar¬ 
mata  mife  piè  a  terra  il  Re  ,  e  montato  in  una  Tedia  da 
polla  prendette  fpacciatamente  la  llrada  di  Milano .  Qui  i 
parrai  da  notare  una  finezza  del  Duca  di  Savoia  :  1’  ac-  incontra,  ^ 
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tefè  egli  al  fentiero  di  Cava  poco  fopra  Pavia  :  fcefe  prL 
mo  al  comparire  della  fedia  ;  il  Re  pure  vi  forti  ,  ed 
abbracciollo  trattenendofi  un’  ora  infieme  j  indi  1’  uno 
ripigliò  la  via  di  Torino  ,  e  i’  altro  proiègui  quella  di 
Mila^no  ,  donde  la  ièra  «ftefla  pervenne  .  Benché  Città 
di  gran  giro  non  capiva  quali  aggiunta  a  gli  abitatori 
la  folla  della  Corte  ,  de’  Principi  ,  d’  Ambafciadori ,  e 
de’  foreftieri  concorfivi  i  chi  per  negozio  ,  ed  intereh 
fe  ,  chi  per  feguito  ,  c  curiofità  .  Spiccateli  Ambafcerie 
da  tutti  i  Principi  di  quella  Provincia ,  o  co’  minillri , 
o  con  alcuno  delia  Cala,  è  convenevole  preferire  nell' 
ordine  ,  come  maggiore  di  grado  la  Pontificia  ,  non 
ottante,  che  giugneliè,  e  fi  apprefentalTe  innanzi  la  Ve-, 
neta  .  L’  havea  Papa  Clemente  XI.  commefl'a  al  Car¬ 
dinale  Imperiali  invettendolo  del  carattere  di  fuo  Le¬ 
gato  a  Latere  :  fu  perciò  incontrato  dal  Re  alla  Porta 
Romana ,  e  onorato  co’  tratti  di  ttima ,  e  di  pietà .  Per 
la  Repubblica  di  Venezia  comparvero  Luigi  Pifani  ,  e 
Andrea  da  Legge  aliai  chiari  per  nobiltà  di  fangue  ,  e 
per  carichi ,  amendue  Procuratori  di  San  Marco  ;  gii  ac- 
colfe  Sua  Maeftà  con  pari  magnificenza  ,  ed  affetto  ;  e 
adempieron  elTi  nella  fpofizione  ,  nella  pompa  ,  e  nell’ 
accompagnamento  le  parti  proprie  della  figura  in  un  li- 
mil  fatto  .  La  funzione  di  quelli  fi  fe’  il  di  fette  di  No¬ 
vembre  con  le  Ducali  di  credenza  dirette  a  Carlo  III. 
Re  di  Spagna  ,  non  a  Carlo  VI.  Imperadore  de’  Roma¬ 
ni  5  e  pure  a’  dodici  del  Mefe  precedente  era  egli  flato 
dal  Collegio  Elettorale  in  Francfort  dichiarato  liiccefib- 
re  di  Giufeppe  fuo  fratello,  e  fedicefimo  Cefare  della  fua 
Auguttillima  Cafa .  Ei  ornai  lo  fapeva  recatogliene  il  fau- 
tto  avvilo  dal  Conte  di  Windilgratz  ,  e  polcia  dal  Prin¬ 
cipe  Carlo  di  Neoburgo  in  nome  de’  gli  Elettori  ,  a  o- 
gni  modo  da’  Principi  dell’  Italia  defiderò  d’  effere  allo¬ 
ra  cosi  trattato  ;  e  vel  compiacquero  -  Quindi  la  Re¬ 
pubblica  di  Genova  per  blandire  1’  animo  di  lui ,  che 
in  trafcorrendo  di  là  havea  dato  mottra  di  non  conten¬ 
to  ,  gli  fpedi  Clemente  Doria ,  Gio;  Battifta  Raggio  , 
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Giacomo  Filippo  Durazzo  ,  e  Gio:  Giacomo  Imperiali 
con  ordine  di  riconofcerlo  in  Re  di  Spagna  .  I  Venezia^ 
ni  refiftenti  otto  anni  a  gl’  impulfi ,  prima  temperati  deL 
r  Imperadore  Leopoldo  ,  poi  efficaci  dell’  Imperadore 
Giufeppe  non  havean  mai  voluto  arrenderfi  ,  e  mutare 
configlio  ,  Alcune  volte  tra  i  Savj  del  Collegio  ne  fegui- 
rono  difpute  per  l’una,  e  per  T  altra  fentenza  ;  ed  al¬ 
tre  convenutiu  di  parere  propofero  T  affermativa  ,  ma 
tempre  fin  alla  morte  di  Giufeppe  da  i  voti  del  Senato 
fu  ella  coftantemente  rigettata .  Le  ragioni ,  onde  a  co¬ 
si  volere  s’  induffe  ,  furono  molte  ,  tre  delle  quali  non 
in  è  paruto  di  tralafciare.  E  quella  primieramente,  del- 
r  elìerfi  fatto  per  lungo  tempo  già  confuetudine  ciò  , 
che  da  i  Maggiori  erafi  m  cali  fimili  praticato  .  In  qua- 
fi  ogni  fecolo  f  ambizione  ha  fpogliato  del  trono  al¬ 
cun  Principe,  o  carpitogli  il  titolo  almeno.  La  Repub¬ 
blica  ,  foffero  Regi  ,  Imperadori ,  e  Papi  ,  che  tgnti  ne 
moftrano  T  Morie  divifi  in  armi,  e  in  fazioni,  non  vol¬ 
le  mai  decidere  delle  loro  controverfie,  e  fi  attenne  fein^ 
pre  al  poil'eflbre .  Nelle  fue  memorie  ella  particolarmen¬ 
te  conferva  ,  che  con  ifquifite  efortazioni  procurali *e  Si¬ 
ilo  V.  benevolo  ,  e  venerabile  Pontefice  difìuaderla  dal¬ 
la  corrifpondenza  con  Enrico  IV.  fucceduto  alla  Coro¬ 
na  di  Francia  allora  proteftante  3  ma  indarno  ,  Contam¬ 
mo  noi  pure  ,  che  dato  lo  fcettro  della  Gran  Brettagna 
a  Guglielmo  Principe  d’  Oranges  ,  e  vedutolo  il  Senato 
a  dominare  quei  Regni  in  vita  dell’  Infelice  Giacomo  II. 
gl’  inviò  Ambafciadori .  Cosi  ne’  gli  avvoglimenti  di  for¬ 
tuna  mille  volte  in  pericolo  di  perderfi  Filippo  V.  affi- 
ftendogli  il  Cielo  ,  onde  tornafle  a  reggere  le  Spagne  , 
e  fiotto  la  podeftà  di  Carlo  IH.  non  rimanefle  che  ^1  fio- 
io  Principato^  di  Catalogna  ,  credettero  i  Padri  doverfi 
riportare  al  fatto  ,  e  fieguire  1’  efempio  de’  gli  antichi  . 
La  feconda  ragione  film  rifiguardo  de’  gli  atti  corfi,  i 
quali  fienza  una  grande  occafiione  levavano  V  arbitrio 
di  far  comune  Ìl  titolo  Ilefib  .  Allor  che  il  Re  Filippo 
venne  in  Italia  per  blaiKlire  i  popoli  ,  e  fioftenere  con 
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I.  la  forza  i  fuoi  Stati  ,  andarono  appunto  in  Milano  i 
due  Ambafciadori  Veneti  addietro  nel  libro  quarto  no¬ 
minati  j  e  come  a  Re  Cattolico  gli  ufarono  tutte  le 
convenevoli  ,  e  più  fplendide  onorificenze  .  Dopo  il 
fuo  ritorno  in  Madrid  vi  mori  Girolamo  Duodo  Araba- 
fciadore  ordinario  ,  laiciandofi  poi  dal  Senato  in  quel¬ 
la  Corte  il  Segretario  Antonio  Perazzo  ,  e  non  fufti- 
tuendovi  un  Patrizio  di  pari  grado  per  1’  alterazione 
tentata  nelle  vifite  da’  Configlieri  di  Stato  .  A  Venezia 
mandò  egli  Ambafciadore  il  Principe  di  Santo  Buono  , 
che  vi  n  trattenne  alcuni  anni  con  perfetta  armonia 
tra’  i  Signori  ,  e  con  lode  d’  ottimo  miniftro .  Era  ftra- 
no  giudicarlo  fu  gli  occhi  fuoi ,  o  decaduto ,  o  incapa¬ 
ce  del  Regno  ;  il  che  non  competeva  alla  moderazione 
della  Repubblica  folita  di  coltivare  le  amicizie  de’  Prin¬ 
cipi  ,  e  aliena  dall’  offendere  con  tagli ,  e  cenfure .  Non 
men  forte  la  terza  tendente  a  divertirne  le  male  confe- 
guenze .  Nel  Cavaliere  lavora  il  Diadema  la  virtù  a  fini 
colpi  d’  onore  j  il  Principe  lega  il  fuo  nell’  oro  dell’  e- 
fìerne  dimoftrazioni  ,  eh’  eflge  di  llima  co’ titoli,  e  con 
la  forza  .  Non  potrebbe  però  uno  giuftamente  lagnar- 
fi  ,  fe  altro  Principe  havefl'e  per  apparenti  motivi  fem- 
pre  ricufato  di  dargl’  i  titoli  da  lui  pretefi  ,  ed  aflun- 
ti  ;  ma  potrebbe  feminarfi  gelofia  ,  fe  una  volta  ac¬ 
cordatiglieli  fodero  fpefi  col  competitore  .  Mentre  a 
rifehio  la  corrifpondenza  con  la  Corona  di  Spagna 
doleva  afl'ai  }  e  aggiugnevano  gli  oppofitori ,  che  1’ 
Avolo  Criftianiflìmo  fo&nendo  gli  affètti ,  e  gl’  impe¬ 
gni  del  Nipote  havrebbe  inneftato  nuova  materia  di  diC- 
gufee  .  Pur  troppo  era  increfcevole  ciò  ,  che  pafiava 
per  la  fsrotezione  ftraniera  in  Corre  di  Roma  ,  e  quel¬ 
lo  ,  che  qui  avanti  racconteremo.  Non  venne  ommef. 
la  la  confiderai'icne,  che  tanto  più  gravofo  al  Re  Filip¬ 
po  farebbe  riufcico  il  riconofeiraento  ,  che  al  Re  Car¬ 
lo  facede  la  Repubblica  ,  quanto  che  col  fuo  efempio 
potea  trarre  allo  ftefso  ufficio  gli  altri  Principi  della 
Provincia  .  Che  della  querela  un  chiaro  Ipecchio  ne 
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porgeva  il  Papa,  che  per  la  fua  dichiarazione  havea  tyiil 
perduto  1’  amicizia  con  la  Corte  di  Madrid  tanto  utile 
alla  Dataria  ,  e  a’  Nunzj  Pontifici  •  Nulladiraeno  accen¬ 
nando  i  Miniftri  di  Vienna  all’  Ambafciadore  Veneto 
Vettor  Zane  1’  inclinazione  del  nuovo  Cefare  di  pafla- 
re  da  Milano  in  Germania  per  lo  Stato  della  Repub¬ 
blica  ,  <juando  folle  ftato  ricevuto  col  titolo  di  Catto¬ 
lico  ,  non  potè  più  ripugnare  il  Senato  ,  e  pronto  mo- 
ftrolìene  .  Sarebbe  ftato  un  chiudergli  fcortefemente  le 
porte  in  faccia ,  e  negargliene  centra  la  convenevolez¬ 
za  r  ingreflb ,  e  l’ ofpitalità .  In  oltre  per  gli  ultimi  trat¬ 
tati  di  pace  tenuti  all’  Haya  ,  &  in  Gertrudemberghe  , 
erafi  raccolto  ,  che  il  Criftianillìmo  Luigi  XIV.  offeri¬ 
va  di  dare  il  cognome  di  Cattolico  a  Carlo  Re  ,  allora 
per  la  gioventù  ,  e  robuftezza  del  fratello  non  figurato 
si  tofto  Imperadore  .  Che  di  ciò  Icrupolo  veruno  non 
ne  concepiva  veggendo  arrogarli  i  Regi  d’  Inghilterra 
il  fuo  di  Francia,  e  lui  fteffó  cjuello  di  Navarra,  avve¬ 
gnaché  non  ne  haveflero  il  poflèflb  .  Efibite  per  tanto 
le  luddette  Ducali  da  gli  Ambafeiadori  Pifani  ,  e  Leg¬ 
ge  ,  come  poc’  anzi  fcrivemrao  ,  aggradille  Carlo  ;  fe’ 
loro  il  più  gentile  ,  e  cortefe  trattamento  3  indi  folle- 
cito  a  fpacciare  molte  faccende  di  cerimonie,  e  di  go¬ 
verno  defiderò  trasferire  la  vifita  di  congedo  fu  lo  ^a- 
to  Veneto  ,  nel  cui  pallàggio  ritrovati  gli  havrebbe 
Sbrigatofene  in  tre  giorni  pafsò  a  Lodi  3  pofeia  per  r 

Cremona  a  Mantova  3  ed  ivi  volle  offervare  la  fituazio-  Imperad0‘ 
ne  naturale,  e  i  lavori  dell’  arte  ,  che  la  rendono  Piaz- 
za  fra  le  migliori  d’Italia 3  fronteggia  lo  Stato  di  Mila¬ 
no  ,  e  apre  la  porta  all  Alemagna  .  Quinci  s’incammi- 
nò  egli  a’confei  della  Repubblica  attefo  dagli  Amba- 
fciadon  medefuni  ,  dal  Provveditore  ftraordinario  di 
Terraferma  Angelo  Emo  ,  da  nobiliffima  comitiva  di  »»«- 
Cavalieri  pompofamente  veftiti  ,  e  da  una  grande  mol- 
titudine  d’  ogni  maniera  di  gente  concorfa ,  come  a  ve¬ 
duta  di  fpettacolo  .  Fatto  già  diftendere  dal  Provvedi¬ 
tore  lungo  le  vie  in  bella  ordinanza  un  corpo  di  cavai- 
Pf^rte  li,  .  Aaa  kria 
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lena  per  onorare  ,  e  fervire  F  Imperadore  ,  al  primo 
entrar  fi  fpiccarono  i  due  Ambafciadori  ad  invitarlo  ,  e 
riceverlo  in  nome  pubblico  della  Signoria .  Gli  accettò 
benignamente  Sua  Maeftà  \  e  fubito  ripigliando  il  viag- 
gio  efii  lo  feguitarono  fin  a  Guflblengo  ,  dove  fi  era 
apparecchiato  F  alloggiamento  ,  guanto  fplendidamen- 
te  in  una  Terrai  a  degna  eftiiiiazione  di  tanto  perfo- 
naggio  .  Segui  a  fera  F  arrivo  ;  e  prima  delia  cena  fe’ 
Cefare  introdurre  per  F  ultima  udienza  gli  Ambafciado-- 
ri  5  a"  quali  fignificando  gratiffiino  F  accoglii^ento  in- 
giunfe  portarne  riconofcenza  al  Senato .  Di  gua  la  mat¬ 
tina  udita  la  Santa  Mefia  fi  rimife  in  cammino  ,  e  tra¬ 
gittato  a  Dolce  F  Adice  fopra  un  ponte  erettovi  di  bar¬ 
che  per  fuo  maggior  comodo  licenziò  F  accompagna¬ 
mento  tirando  Ipeditaiiiente  ad  Infpruch,  indi  a  Frane- 
fort  .  Quivi  mi  è  forza  trafeorrere  di  gran  palio  la  fo- 
lennità  della  fua  coronazione  il  fuo  ritorno  in  Vien¬ 
na  ,  gli  applaufi  de'  popoli  ,  e  le  difpofizioni  favie  del 
miniftero  3  imperocché  le  particolarità  non  fi  attengono 
ai  facto  ,  di  che  parliamo  ,  e  non  polio  andare  più  in 
lungo  .  Ben  a  dirne  in  poco  aliai  io  debbo  rilevare  il 
cenno  dato  delle  due  Corone  verfo  la  Repubblica  di 
Venezia  fopra  il  riconofeimento  di  Carlo  a  Re  di  Spa¬ 
gna  .  Volatane  la  novella  il  Re  Filippo  mife  mano  a 
quel  rimedio  ,  che  a  fanare  non  folo  il  fuo  titolo  ,  fi- 
curo  dalle  offefe  durantegli  il  pollelib  ^  ma  i  difcorfi 
parve  convenirli  3  e  fu  il  comandare ,  che  i  miniftri  di 
Venezia  >  Genova  ,  e  Parma  ufcili'ero  di  Spagna  infra 
un  termine  perentorio  5  e  richiamare  i  fuoi  .  Cosi  par¬ 
ti  di  Madrid  il  Segretario  Perazzo  già  rimafovi  folo 
per  le  cagioni  ,  che  dicemmo  ,  e  di  Venezia,  il  Segre¬ 
tario  deir  Ambafceria  eflèndofi  innanzi  congedato  il 
Principe  di  Santo  Buono;  benché  dipoi  nelF occafione 
d*  accidenti  giulivi  ,  o  funefti  fopravvenuti  alla  Reale 
famiglia  habbia  continuato  il  Cattolico  a  renderne  con 
fue  lettere  partecipe  la  Repubblica,  e  mantenere  un  fi¬ 
lo  di  lontana  corriipondenza  .  Nè  men  ciò  dal  Re  di 
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Francia  efercitavafi  j  anzi  un  paflb  del  Senato  raoflb  per 
riguadagnare  l’  animo  fuo  ,  fotto  colore  di  dare  prò» 
tezione  al  commerzio  non  havea  colto  frutto  fuiiìcien- 
te  al  bifogno  .  Corfeggiavano  allora  il  mare  gli  Arma¬ 
tori  di  Francia  in  caccia  di  legni  mercantili  j  mentre- 
che  navi  di  guerra  ,  agili  ,  di  mole  più  che  mezzana  , 
e  bene  armate  ,  coni’  è  folito  de’  corfari  ,  fopraggiun- 
gendoli  ,  e  abbordandoli  fe  ne  impadronifcono  prefta- 
mente .  Come  di  coftoro  addietro  fi  è  fatta  menzione  , 
qui  forge  l’ incontro  di  ritrovare  il  danno,  che  al  traf¬ 
fico  inferivano  ,  onde  più  tofto  conghietturarlo  ,  che 
intenderlo  .  Pensò  la  Francia  ,  che  non  vi  foile  modo 
più  acconcio  per  ravvivare  la  fua  fortuna  fui  mare  ,  e 
abbaflàre  quella  de’  nemici  ,  che  la  licenza  al  furore  , 
ed  avarizia  de’  fudditi  di  portare  la  guerra  ,  dove  non 
eran  valevoli  le  fole  armi  della  Corona  .  Quindi  ab¬ 
bracciato  da  moltiffimi  avidamente  1’  invito  di  mettere 
vafcelli  in  corfo  a  proprio  rifchio  ,  ed  ottenute  ampie 
Patenti  d’  autorità ,  di  privilegio ,  e  di  lucro  ,  a  gli  uo¬ 
mini  atti  per  lo  meftiere  venivano  fomminiftrati  i  mez¬ 
zi  ,  fe  loro  mancavano  ,  da  i  dovizioll  fu  la  fperanza 
delle  prede  ,  e  fu  la  certezza  del  Regio  gradimento  . 
Per  allettarli  furono  pure  diminuiti  i  peli ,  e  le  contri¬ 
buzioni  impofte  ne’  primi  tempi  ftendendo  per  legge  , 
fondamento  ,  e  legittimità  de’  gli  arrefti  una  coftituzio- 
ne  di  antiche,  e  nuove  ordinanze.  Ciafcun  articolo  po¬ 
neva  in  pena  i  naviganti ,  ora  per  la  bandiera ,  ora  per 
la  fabbrica  del  legno  ,  o  per  la  nazione  ,  e  fervigio  de’ 
gli  Ufficiali ,  o  per  la  qualità  delle  mercatanzie  ,  o  per 
il  libro  del  carico  }  ecco  però  il  mare  coperto  di  navi 
dirette  da  Capitani  appellati  Armatori  ,  tal  che  gl’  In- 
glefi,  e  Ollandefi  havendo  patito  gravi  iatture  Irebbero 
a  minor  male  temperare  1’  ufo  de’  loro  vafcelli  ,  che 
fporfi  all’  evidente  pericolo  di  perderli .  A  giudicio  de’ 
Francefi  ,  o  a  pretefto  di  bottino  diceafi  ,  che  le  due 
nazioni  marittime  fi  follerò  rivolte  a  fare  il  negozio  lo¬ 
ro  fotto  r  apparenza,  e  nome  de’ Neutrali  non  volen- 
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1711.  tio  credere,  che  1’ havefl'ero  abbandonato  ,  Rinvigorì 
r  argomento  il  vederfi  in  brieve  aumentato  a  maravi¬ 
glia  il  commercio  de’  gl’  indifferenti  ,  e  più  d’  ogn’  al¬ 
tro  quello  di  Venezia  ,  col  cui  ftendardo  veleggiava 
numero  aliai  grande  di  legni  ,  si  di  nuova  coftruttura , 
si  ancor  a  titolo  di  compera  de’  gli  Arfenali  ftranieri  . 
Si  rivolfero  perciò  gli  Armatori  con  fierezza  contro  a 
i  Neutrali ,  e  forprendendone  particolarmente  nel  Me¬ 
diterraneo  li  conducevano  in  alcuno  de’  porti  di  Pro¬ 
venza  per  efl'ere  giudicati  a  Parigi  da  un  Configlio  di 
Marina,  e  in  appellazione  dal  Reale  .  Con  rigore  eftre- 
mo  fi  diilinivan  le  caufe  ;  per  lo  più  trionfava  il  fifcO  ; 
e  ferapre  con  rovina  de’  mercatanti  per  la  lunga  mora , 
per  i  difpendj  del  Foro  ,  e  per  il  confumamento  de’  ca¬ 
pitali.  E'  vero,  che  dalle  mani  di  quei  Giudici  ne  men 
potè  bavere  fcampo  qualche  nave  di  Spagna,  e  di  Sve¬ 
zia  ,  congiunta  ,  e  amica  della  Francia  }  ma  le  rapite  , 
sewta  di  e  condannate  Venete  furono  tante,  che  il  Senato  pren- 
clrLrifa.  dè  rifoluzionc  d’  impedire  gli  arrefti  con  la  forza  ,  e 
ro  «L  fuo  di  procacciare  la  liberazione  col  maneggio  .  Deliberò 
commento,  d’  inviare  un  Patrizio  alla  Corte  Criftianiffiraa , 

non  veftito  d’  altro  carattere  ,  che  della  commeifione 
di  portarfi  alla  Corte  di  Francia  ,  e  ben  condurre  gli 
affari  del  commerzio  ,  tanto  fopra  lo  ftato  d’  allora  , 
Sfiedifcem  quanto  per  il  tempo  avvenire  .  Appoggiò  1’  incumben- 
chTEmo.  za  a  Gio;  Emo  Senatore  ,  di  cui  nell’  ordine  del  Col¬ 
legio  fi  era  molti  anni  provata  la  prontezza  di  fpirito, 
e  l'abilità  di  reparare  a  gli  accidenti  con  prefto,  e  ag- 
giuftato  configlio .  Se  poi  fofl'e  riufcito  felicemente  il  di- 
fegno  a  faggio  di  buona  dii{5ofizione  nel  miniftero,  gli  fi 
farebbe  aggiunto  il  potere  ,  onde  fpianare  le  altre  diffi¬ 
coltà  ,  e  Ivegliare  l’ antica  intelligenza .  Prende  egli  ub¬ 
bidiente  la  via  di  Parigi  j  vide  i  miniftri ,  e  fpefl'e  volte 
abboccolTi  feco  loro  }  fi  adoperò  con  fervore  ,  perchè 
le  navi  non  ancor  aggiudicate  fodero  meflè  in  libertà  , 
e  incile  le  lèntenze  delle  condannate  .  Ma  di  rado  gio¬ 
varono  gii  utSci  nell’  uno ,  e  nell’  altro  cafo  dando  quei 
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Giudici  la  chiofa  alle  leggi  di  marina  conforme  il  fine  1711. 
loro  ,  cioè  di  ftruggerc  il  cominerzio  altrui  ,  e  di  ren¬ 
dere  alla  Camera  Kegia  un  rilevante  profitto  .  Ne  ri¬ 
maneva  pur  al  Rapportatore  del  proceflb  un  non  tenue 
ritaglio  5  ficchè  udite  le  allegagioni  de’  gli  Armatori  fo- 
ftenenti  fiotto  fals’  ombre  la  preda  foccombevano  per  lo 
più  i  legni  al  fifico,  invalida  riuficendo  la  ragione  da  gli 
gravati  prodotta  ,  e  la’  Pubblica  protezione  .  L’  Emo 
col  fiuo  talento  ne’  privati  dificorfi  potè  mettere  cosi  al 
chiaro  il  torto  ,  che  i  miniftri  ftelfi  fie  ne  diedero  per 
convinti  in  dire  ,  eflèrfii  dal  Re  contratto  T  obbligo  di 
mantenere  inviolabilmente  a  gli  Armatori  ogni  paro¬ 
la  delle  Ordinanze,  haver  cffi  a  loro  fipefie  fabbricato  il 
vaficello  ,  e  fornitolo  per  il  corfio  ,  e  per  confieguenza 
doverle  a  tutto  tranfiito  efieguire  .  Per  altro  lo  trattò  il 
Segretario  Marchefie  di  Torfiy  con  Angolare  cortefia  ,  e 
havrebbe  defiderato  clV  ei  fòlle  ftato  munito  di  facultk 
fiopra  la  controverfia  Ottoboni  j  e  dal  Senato  non  ac¬ 
cordato  il  titolo  di  Re  di  Spagna  al  nuovo  Imperado- 
re  ;  ma  eflèndo  ficogli  per  rompere  ,  non  per  valicare 
fu  penncflb  alfi  Emo  di  licenziarli  da'  Miniftri  ;  e  qui 
hebbc  fine  la  iùa  dimora  in  Francia,  undici  mefii  ,  da 
che  v’  entrò  .  Efito  migliore  derivò  dal  configlio  di  co¬ 
prire  la  navigazione  ,  e  il  traffico  da  gl'  infiulti  de’  gli  ordine  del 
Armatori  .  Scrilìe  prima  il  Senato  al  Provveditor  Gene-  Senato  con- 
rale  di  mare  ,  che  incontrandofi  da  alcuna  fquadra  della 
Repubblica  Pirati  di  qualfifia  bandiera  a  moleftare  legni 
fuoi  fudditi  li  faceflè  arreftare  ,  e  refiftendo  combattere . 

Pofcia  avvifato  ,  che  fcorrefl'ero  il  Tirreno  gli  Armato¬ 
ri  Francefi  per  cogliere  i  vafcelli  Veneti  dirizzati  a’ por¬ 
ti  della  Tofcana,  mandò  ordine  a  Francefco  Corraro  Al-  Z’  rimira- 
mirante  ,  che  guardava  la  bocca  dell’Adriatico,  volger- 
fi  colà,  raccoglierli  tutti  nel  cammino,  e  fare  loro  IcOr-  Liyorno^et 
ta  ficura  .  Con  quattro  poderofe  navi  da  guerra  1’  Al-^“”'‘‘ 
mirante  prende  mare  in  verfo  il  Faro  di  MelTina  ,  e  in 
trapanando  unito  un  convoglio  di  dicefette  Veneti ,  e 
due  Geiiovefi  gli  conduflé  illefi  a  Livorno  ,  Quivi  laluta- 
Parte  IP-  A  a  a  3  tolo 
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tolo  la  Fortezza  con  mia  gran  falva  di  cannonate  non 
dillimile  dal  numero ,  che  riceve  lo  Stendardo  d' InghiU 
terra  ,  vi  fi  trattenne  V  Almirante  fin  a  tanto  ,  che  ri^ 
menine  alla  vela  c|iiindici  potò  guidarli  in  Golfo  di  Ve^ 
nezia  ,  dove  proseguirono  profperamente  il  loro  viag^ 
gio  ,  ed  egli  andò  a  vernare  forco  Corfù  .  Or  .è  da  ve¬ 
der  fi  ,  come  in  queft’  anno  follerò  maneggiate  Tarmi 
oltre  la  Spagna  ,  cui  fi  dovette  nel  racconto  il  primo 
luogo ,  indi  1  trattati  di  pace ,  che  mi  riferbo  a  ripiglia¬ 
re  non  troppo  di  qui  lontano  .  Per  comparire  la  .Fran¬ 
cia  più  che  mai  intrepida  ,  e  forte  volle  il  Criftianilli- 
mo,  che  partilTe  da  Parigi  per  Fiandra  il  Marefoiallo  di 
Villars  ne'  primi  di  Febbraio  ,  e  fi  accingefle  a  preveni¬ 
re  i  nemici  con  potentilfimo  efercito  in  campagna  .  Al 
Reno  ha  velie  il  comando  di  numeroSe  truppe  il  Mare- 
(cialio  di  Harcourt ,  e  nel  Delfinato  il  Duca  ,  e  Mare- 
iciallo  di  Beruvich  ,  più  però  a  riparo  di  quella  Pro¬ 
vincia  ,  che  ad  ofFefa  della  Savoia  .  Anzi  o  folle  rego¬ 
la  di  guerra  ,  o  lampo  di  pace  ,  ritirò  egli  da  Chambe- 
ry  ,  da  noi  chiamato  Sciamberi  ,  e  da  Monmegliano  le 
guernigioni  lalciando  in  abbandono  le  Piazze,  e  incor¬ 
porando  più  gente  nel  Suo  campo  .  Dovea  girar  T  oc¬ 
chio  in  più  parti  3  al  Delfinato,  perchè  minacciavan  d' 
invaderlo  gli  apparati  del  Duca  di  Savoia  ,  e  alla  Pro¬ 
venza  veleggiava  in  veduta  della  medefima  la  fiotta  An- 
glollanda  .  Dubitò  egli  di  qualche  sbarco  ,  onde  v'  ac- 
corfè  immantinente  foco  conducendo  milizie  per  rinvi¬ 
gorire  la  guardia  de'  porti ,  difendere  la  Spiaggia ,  e  ri¬ 
gettare  ogni  attentato  .  Svanitane  T  ombra  con  la  lon¬ 
tananza  tornò  Beruvich  in  Delfinato  ,  mentrechè  il  Du¬ 
ca  di  Savoia  Sacca  moflra  di  portarvi  T  armi  havendo 
verSo  colà  per  varj  Sentieri  fpedito  le  SoidateSche  pro¬ 
prie  ,  ed  Alleate  in  numero  di  ventiun  mille  fanti  ,  e 
Sette  mille  cavalli  .  NelT  angolo  ,  dove  due  fiumi  s'  u- 
niScono  a  ingroflare  T  iSara  ,  o  più  volgarmente  iSere  , 
viein  a  Confians  ,  uno  de'  Sette  Governi  della  Savoia  , 
trovolle  il  Duca  raccolte  ,  fermate  ad  attenderlo  col 
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Generale  Cefareo  Conte  di  Daun  per  icendere  nel  Del- 
finato  .  Prefone  egli  il  comando  mil'e  a  configlio  ,  co¬ 
me  fi  dovefle  aflalire  il  Mareiciallo  di  Beruvich,  il  qua¬ 
le  fiotto  il  Forte  di  Barraux  poco  diftante  dall’  Ifiara,  e 
dentro  la  linea  del  Delhnato  erafi  con  dieci  ^  in  un¬ 
dici  mila  uomini  avanzatigli  al  guernimento  de’  polli  , 
e  Piazze  di  frontiera  accampato  per  far  argine  contro  a’ 
nemici  .  Sentiva  cialcheduno  de’  votanti  efiere  di  pru¬ 
denza  non  ritarclariène  1’  attacco  per  gli  avvifi  de’  _di- 
ftaccamenti  moifi  dall’  Alfiazia ,  e  Linguadocca  a  rinfor¬ 
zo  del  Beruvich  -,  ma  temendo ,  che  copertoli  con  ftret- 
ti  varchi  ,  e  munite  trincee  ,  la  dritta  al  fiume  ,  e  la  fi- 
niftra  alla  montagna ,  collalle  loro  molto  langue ,  i  Ge¬ 
nerali  de’  Principi  Collegati  fiollenevano  ,  che  la  Van¬ 
guardia  folle  compolla  di  cento  fioldati  per  battaghone 
di  tutto  r  efiercito  ,  e  il  Duca  di  foli  Alemanni,  (^in¬ 
di  per  la  dificordia  de’  pareri  fu  fiofipefio  l’ effetto }  il  Be¬ 
ruvich  lalciò  libero  il  corfio  alle  genti  del  Duca  ,  che 
defiolafl'ero  la  fiua  Savoia,  e  dal  Delfinato  dilcolle  le  ten¬ 
ne  3  finché  rinvigorito  lui  di  truppe  ,  e  fatto  luperiore 
alle  oftili  il  Duca  fi  reftituì  in  Piemonte  ,  e  poi  all’  in¬ 
contro  dell’  Imperadore  Carlo ,  come  avanti  ritérimmo  . 
In  fimil  fare  andò  la  guerra  al  Reno .  Già  fi  è  detto  Ge¬ 
nerale  Francefie  1’  Harcourt  in  autorità  ,  e  prefienza  , 
benché  in  fama  1’  Eiettore  di  Baviera  3  ma  coi  colore 
del  pofléflb  ,  che  prendere  quello  havea  de’  Paefi-Ballì 
Cattolici  rinunziatigli  dal  Re  Filippo  V,  a  rimunerazio¬ 
ne  de’  fervigi ,  e  a  reintegraraento  de’  fiuoi  Stati  fu  di¬ 
vertito  di  pafi'arfiene  alla  tella  delle  Ichiere  .  Dal  Gri- 
ftianilfimo  fi  era  voluto  quivi  un  corpo  aliai  grande  , 
dicean  i  nemici ,  per  intorbidare  i’  elezione  d’  Impera- 
dore  ,  centra  cui  i  fratelli  Bavari  non  invitati  al  Col¬ 
legio  havean  fatto  per  indennità  delie  loro  ragioni  pub¬ 
blicare  una  pretella  ,  o  più  tolto  per  mmuire  a  gli  Al¬ 
leati  le  forze  in  Fiandra ,  da  dove  diftaccafl'ero  truppe 
in  Ibccorfo  .  Nè  ei  per  il  fecondo  riguardo  s’  ingannò: 
imperocché  non  potendo  Ilare  a  fronte  dell’  eiercito 
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Francefe  il  Cefareo  guidato  dal  Duca  di  Wirtemberg  fu 
d’  uopo  ,  che  il  Principe  Eugenio  da  quello  de’  Paefi- 
Balfi  fpedifle  ventimila  uomini  tra  Imperiali ,  e  Palatini 
fotto  il  Conte  di  Merci ,  indi  lo  feguifle  .  Con  tutto 
ciò  non  impiegarono  il  tempo  ,  che  in  marcie  ,  e  mi¬ 
nacce  ;  il  Marefciallo  dopo  varj  muovimenti  fi  tratte¬ 
neva  or’ alle  linee  di  Weifleraburg,  or’ alle  altre  di  Lau- 
ter  5  e  finalmente  fpinfe  1’  accennato  fuflìdio  per  il  Del- 
finato  al  Duca  di  Beruvich  :  il  Principe  con  fifl'o  T  oc¬ 
chio  a’  palli  dell’  avverfario  ,  onde  riparare  l’invafioni, 
tragittò  a  Filisburg  il  Reno  ,  e  accampolfi  prello  Spira  ; 
quinci  non  operahdo  nè  1’  uno  ,  nè  1’  altro  fi  chiufe  in 
quefta  parte  la  campagna  fenza  fpargimento  di  fangue . 
Refta  per  ultimo  a  dire  alcuna  cofa  de’  gli  avvenimenti 
di  Fiandra  .  Avvegnaché  il  cambiamento  del  miniftero 
Brittanuico,  meflb  in  mano  del  contrario  Partito ,  havefi 
fe  Ipogliato  di  affiftetizc  il  Duca  di  Marlboroug  non  po¬ 
rca  mai  perdere  l’ alto  credito  di  valore ,  nè  ofcurargli- 
fi  la  gloria  .  Perciò  confermollo  la  Reina  Anna  al  co¬ 
mando  deir  armi  ,  e  1’  accompagnò  con  lettere  di  cor- 
tefi  elpreffioni  ,  ed  affetto  .  I  Stati  delle  Provincie  Uni¬ 
te  in  luogo  dell’  Ouwerkerke  defonto  dichiararono  lor 
primario  Generale  il  Conte  di  Tilli,  i  Generali  della  ca¬ 
valleria,  e  i  foliti  Deputati  al  configlio  di  guerra,  o  più 
tofto  a  freno  delle  azioni  campali.  Tratte  dunque  da  gli 
alloggiamenti  le  milizie  una  delle  prime  marcie  fu  pafl’a- 
re  la  Scarpa  ,  e  ftabilire  il  quartier  generale  a  Warde 
con  la  dritta  del  campo  confiftente  in  feflanta  mille  fan¬ 
ti  ,  e  trenta  mille  cavalli  a  Ferin ,  e  la  finiftra  verfo  Ma¬ 
ni  per  dubbio  ,  che  i  Francefi  haveflero  in  difegno  tli 
porre  1’  alledio  a  Dovai  .  Il  Marefciallo  di  Villars  ,  che 
ne  havea  almeno  un  numero  non  difuguale  ,  diftefe  il 
fuo  alla  volta  di  Valencenes  fino  a  Bouchain  ftando  fe- 
parati  gli  eferciti  dalla  Schelda .  Continue  erano  le  par¬ 
tite  ,  un  di  per  foraggi ,  un  altro  per  convogli ,  e  par¬ 
ticolarmente  uno  di  quelli,  che  da  Tornai  paffava  agli 
Alleati ,  da  i  Francefi  forprefo  ,  e  dillipato  .  Diè  mate- 


LIBPS>  DECIMO  SESTO.  745  v 

ria  di  feroci  contratti  Arleux,  piccolo  Gattello  nell’Ar-  *7”- 
tefia  potto  fu  la  riviera  Senfet ,  due  leghe  diritto  da 
Dovai  ,  e  tre  per  fianco  da  Bouchain  .  Per  ottacolo  al¬ 
le  acque  ,  che  dalla  Senfet  colavano  verfo  Dovai  fer¬ 
venti  al  moto  de’  fuoi  mulini  ,  Villars  vi  havea  fatto 
interporre  un  rialto  di  terra  politiva  ,  ed  ergere  un  Ri¬ 
dotto  ,  che  lo  coprifle  .  Mandava  il  Governatore  deila 
Città  ftirtivamente  tratto  tratto  a  forare ,  acciocché  ma- 
cinar  potefl’ero  i  mulini  j  ma  cacciati  fovente  gl’  inva- • 
fori  aderì  Marlboroug ,  che  con  aperta  forza  folle  fciol- 
to  ,  e  fuperato  l’ impedimento .  Una  ,  e  due  volte  afìa- 
lirono  le  fue  genti  Arleux  indarno  }  la  terza  datane  la 
cura  al  Principe  d’  Haffia  Cafl'el  fornendolo  di  cinque¬ 
mila  cinquecento  fanti  ,  e  duemila  cinquecento  cavalli 
rimafe  prettamente  occupato  il  Ridotto,  e  lo  ttell'o  Ga¬ 
ttello  con  la  guernigione  prigione  di  guerra  .  Premea 
per  comodo  di  Dovai ,  e  ornai  per  onore  dell’  armi  man¬ 
tenere  il  potto  }  quindi  fui  dubbio  di  qualche  improv- 
vilb  attacco  fi  credette  di  allìcurarlo  col  piantare  den¬ 
tro  le  vecchie  linee  di  circonvallazione  tra  Deù  ,  e  Fe¬ 
rì  fei  mila  fccento ,  e  ottanta  uomini  lotto  bravi ,  e  fper- 
ti  Ufficiali  .  Giò  non  ottante  riufci  a’  Francefi  vibrare 
il  colpo  ,  e  doppiamente  ferire .  Si  levarono  chetamen¬ 
te  dal  campo  il  Gonte  di  Gaffion  ,  e  Marchelè  di  Goi- 
gnì  Luogotenenti  Generali  con  quattro  mille ,  tutta  gen¬ 
te  a  cavallo  ,  e  prendendo  un  largo  giro  non  folo  fo- 
pravvennero  mille  cavalli  legati  di  fuori  a  i  pali ,  ma  le 
fentineUe  de’  foldati ,  onde  metto  il  piè  dentro  molti  a 
man  batta  ne  trucidarono.  A  gran  fatica  quei  dalla  par¬ 
te  remota  riprefe  l’ armi ,  e  accorfivi  incoraggirono  gli 
att'aliti,  e  poterono  far  fronte  a’ nemici:  ma"i  due  Gon- 
duttieri  Gaffion ,  e  Coigni  contenti  della  preda  ,  e  del 
non  lieve  danno  recato  di  due  mille  tra  morti  ,  e  feri¬ 
ti  fecero  fuonare  la  ritirata  tornando  dirittamente  alle 
lor  tende .  Come  a  gli  Alleati  parve  cauto  abbandona¬ 
re  quella  ttazione  ,  e  più  totto  rinforzare  di  foldatefca 
Arleux ,  cosi  a  i  Francefi  adattato  il  tempo  di  procac¬ 
ciar- 
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ciarne  ilracquifto  .  Il  Conte  di  Eftein,  che  iiMiebbe  la  : 
commeffione,  iinrealla  tefta  di  dieci  mila  uomini  mar¬ 
ciare  verfo  Mons  ;  quando  il  prefidio  fi  vide  alF  improv- 
vifo  da  lui  inveftito ,  attaccato,  e  furiolamente  battuto: 
non  potè  reggere  alF  impeto  ,  ficchò  in  poche  ore  ce¬ 
dette  ricinto ,  e  libertà.  Ciòfervivanona  rendere baldan- 
zofo  Villars,  ma  a  tener  in  briglia  Marlboroug  veggen- 
do  quefeo  V  emulo  rifoluto  ,  e  in  moftra  di  non  Itarer 
folamente  fu  la  difefa  .  Anzi  con  i  muovimenti  avan¬ 
zandoli  lui  vicin  di  Picton  fofpettò,  eh'  ei  difegnaOe  d* 
attaccare  alcuna  Piazza  del  Brabante  fcarfa  di  guerni- 
gione  ,  onde  fe'  lenza  ritardo  rinvigorire  Brulldles  , 
Mons,  Ath,  e  Odenardo.  La  State  intanto  innoltrava- 
fi  ,  e  nulla  comparendo  di  grande  ,  nò  in  difpofizione  , 
nè  in  atto  fe  ne  lagnavano  1  Capitani  de  gli  fteffi  Allea¬ 
ti  fotto  r  armi  avvezzi  a  gloriofamente  travagliare  ,  e 
prendevan  i  centrar)  alia  guerra  motivo  di  querela  , 
che  fi  folle  gittate  un  teforo  alf  ornai  inutile  ammallà- 
mento  ,  e  a  tanto  apparato  .  Se  il  Marlboroug  non  era 
giunto  colà,  dove  il  fuo  animo  lo  portava,  havea  tro¬ 
vato  oftacoli  si  gagliardi  delf  arte  ,  e  forza  nemica  , 
che  non  gli  fu  pollibile  a  trapall'arli .  Tuttavolta  ne’ pri¬ 
mi  d’  Agofto  con  lo  ftratagemma  di  marcie  diverfe  ,  e 
con  la  fatica  d’  una  quafi  lènza  efempio  ,  che  di  cam¬ 
mino  per  dieci  ore  (  Icrilìèro  )  la  fanteria  tolieralìe  fen- 
za  far  alto,  forprendette  tra  Palue,  e  Bac  le  linee  Fran- 
cefi  al  pafi'aggio  della  Senfet ,  e  quivi  aperfe  la  via  alf 
aflèdio  di  Bouchain  ,  V  imprefa  fi  farebbe  riputata  dif¬ 
ficile  per  il  fito  della  Città  divifa  dalla  Schelda  ,  cioè 
r  antica  fu  la  ripa  finìftra  del  fiume  ,  e  la  nuova  fu  la 
defera  ,  per  le  aggiunte  fortificazioni,  e  per  la  vicinan¬ 
za  di  Cambrai  ,  e  Valencenes  ,  che  tolta  in  mezzo  la 
cuoprono  3  ma  havendo  rilevato  non  eflervi  di  prefidio 
che  mille  fanti  ,  e  quattro  compagnie  de’  Dragoni  il 
Duca  pigliò  confidenza  di  preftamente  efpugnarJa  ,  B 
vero  ,  che  al  Cavaliere  di  Lucemburgo  riufci  di  get¬ 
tarvi  dentro  due  Reggimenti  de’  Dragoni  con  un  lac¬ 
co 
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co  di  farina  per  Uno  tratto  da  Valencenes3  nientedirne^  ijii, 
no  il  Generale  Fagel  ,  a  cui  fi  diè  la  direzione  dell’  alle-> 
dio  ,  con  quindici  mila  fanti,  e  due  mila  ottocento  ca¬ 
valli  andò  il  di  dicefette  ad  inveftire  la  Piazza  .  Fece  e- 
gli  formare  due  attacchi  ,  F  uno  da  una  parte  ,  e  i’  al¬ 
tro  dair  altra  ,  aprendo  la  trincea  la  notte  di  ventitré  j 
e  Marlboroug  ordinò  anche  il  terzo  raddoppiando  i  tra¬ 
vagli  alla  dritta  ,  onde  obbligati  a  tante  fazioni  più 
confiimarfi  i  difènfori,  e  in  brieve  giugnere  al  fine.  Non 
mancò  Villars  di  cercare  ogni  maniera  eziandio  per  at- 
traverfo  i  rifchi  ,  che  valelle  a  divertirne  F  alìedio  ;  e 
vi  fi  accinfe,  ora  fpingendo  fquadre  de’ più  animofi  per 
rinforzarla,  ora  tendendo  aguati  a’ convogli  perii  cam¬ 
po  nemico  ,  ora  mettendofi  in  ordinanza  per  venire  a 
battaglia.  Mai  però  non  potè  deviare  la  rifoluzione  del 
Marlboroug  5  ficchè  difperato  F  impedimento  fcelfe  il 
Marefcialio  di  piantarfi  a  Waurechin,  e  alzar  terreno  al 
margine  d’  una  palude  poco  lungi  da  Bouchain,  e  qui¬ 
vi  colf  artiglieria  moleftare  polFibilmente  gli  oppugna¬ 
tori  .  Intrepidi  quefti  ,  nello  Itefìb  tempo,  che  fi  copri¬ 
vano  con  un  gran  parapetto  da  i  colpi  de’  i  Ridotti  , 
erfero  grofFe  batterie  di  mortari  ,  e  cannoni  a  terribile 
fuoco  centra  il  ricinto  in  tutti  e  tre  i  pofti  ,  viva  te¬ 
nendo  la  comunicazione  col  mezzo  de’  ponti  fopra  la 
Senfet  ,  e  la  Schelda  .  Alle  bombarde  ,  che  dalle  mura 
inceifantemente  gli  faettavano  ,  e  alle  fortitc  infultanti 
dì  ,  e  notte  i  lavori,  dando  riparo  col  travaglio  della 
zappa  ,  e  più  ancora  col  coraggio  ,  poteron  dopo  va- 
rj  languinofi  contratti  per  F  acquitto  dell’  opere  ette- 
riori  avanzarfi  dal  lato  dettro  alla  contrafearpa  .  Quin¬ 
ci  tra  per  la  via  delle  mine  ,  quanto  più  occulta,  tanto 
più  nocevole  ,  e  co’  gli  aflalti  fe  ne  impadronirono  ,  ^ 
dal  finittro  fecero  un  largo  alloggiamento  nel  cammin 
coperto  .  Allora  cominciandofi  a  tirare  fu  la  faccia  del 
baluardo  conobbero  gli  attediati  F  ettremo  pericolo  ,  e 
il  giorno  vigefimo  terzo  di  trincea  aperta  chiefero  di 
capitolare .  Inutile  riufeendo  qualunque  protetta  di  vo.-  fende'!'''' 

ier- 


748  DELL  ISTORIA  VENETA 

1711,  lerfi  difendere  non  furono  loro  accordate  le  folite  con¬ 
dizioni  delle  altre  Piazze  di  Fiandra  ,  ma  patirono  la 
mala  forte  di  rimaner  prigionieri  in  numero  di  mila 
quattrocento  fenza  i  feriti  ,  e  malati .  Mentre  da  i  vin¬ 
citori  li  dava  mano  a  riftaurare  le  breccie  ,  e  nettare 
le  folle  ,  demolire  1’  accampamento  ,  e  le  linee  ,  alTìcu- 
rare  la  conquifta  dalle  invafioni  di  Villars  ,  che  n’  era 
flato  fpettatore  ,  il  Conte  d'  Albemarle  andò  all’  Haya 
per  ricevere  le  commilfioni ,  fe  le  forze  altra  dovelle- 
ro  tentarne.  Le  piogge  ornai  moiette,  imminente  l’Au¬ 
tunno  ,  il  nemico  vigorofo  al  fianco  ,  ed  i  maneggi  aC. 
funti  di  pace  indufl'ero  1’  Aflemblea  de’  gli  Stati  Gene¬ 
rali  a  rispedire  1’  Albemarle  con  avvifo  ,  che  pollo  in 
Gli  eferciti  difcfa  Boucliain  le  milizie  lafciall'ero  la  campagna ,  e  fi 
glartiere .  Jnettefléro  in  ripofo  .  Cosi  ^  ritiraro  nfi  a’ quartieri  amen- 
due  gli  eferciti ,  e  terminò  in  fatti  di  guerra  quell’  anno  . 
Torniancene  ora  colà  ,  onde  partimmo  per  riavere  tut¬ 
to  fotto  r  occhio  r  ordine  de’  trattati ,  che  trae  1’  ori¬ 
gine  dal  miniflero  di  Londra  additato  a  fufficienza  ver- 
fo  il  fine  del  libro  precedente  ,  dove  della  fua  mutazio- 
Mimegs'Ki  ne  parlammo  .  Succeduta  vana  alla  Francia  1’  arte  di 
guadagnare  1’  Ollanda  con  le  fpeciofe  apparenze  ,  che 
4iaiu  FrS-  prima  colori  all’Haya  il  Segretario  di  Stato  Torfy,  poi 
‘ìnihHitl-  ^  Gertrudemberghe  i  due  Plenipotenziarj  Uxellesj  ePo- 
r«.  *  lignac  ,  per  lo  Icrupolo  di  quella  Repubblica  attaccata 

a*^  riguardi  de’  gli  Alleati  parve  all’  occhio  acuto  del 
Criflianiifimo  vederfi  aperta  la  via  nell’  Inghilterra  .  Il 
lume  della  Prudenza  dava  chiaro  a  conofcere ,  che  in  o- 
gni  maniera  conveniva  difeiugnere  gli  Avverfàrj  per  iC- 
minuir  loio  le  forze  ,  pofcia  procedere  di  parte  in  par* 
te  ,  e  domare  alcuni  col  configlio  ,  altri  con  1’  arme 
Obietto  era  il  cafo  di  porre  in  pratica  1’  antico  infegna- 
mento  ,  or  altrettanto  giufto  ,  che  favio  ,  Si  vis  regnai 
re  ,  divide  ;  1’  havea  il  Re  Luigi  Ipcriraentato  profitte¬ 
vole  nella  condotta  alla  pace  di  Ris-wich ,  e  però  fi  ri- 
voife  ad  un  folo  ,  fe  non  il  maggiore  ,  almeno  il  più 
nervofo  ,  e  influente  nei  foftenimento  della  Lega-.  Diè 

dun- 
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dunque  moto  agli  Emiflarj  j  paflaflero  il  mare  ;  pene-  i-u, 
tra  (l'ero  in  Corte  fotto  pretefto  di  commercio  ;  e  ne 
fpiart'ero  1’  inclinazione  .  In  qualunque  cambiamento 
vuole  la  natura  cacciare  la  contraria  torma  vecchia  dal  i«ghiher. 
fuggetto  ,  ed  introdurvi  la  nuova  .  Tutto  guerra  fpira- 
va  il  decortb  miniftero  5  argomentavafi  per  l’oppofito, 
che  nel  prefente  poteflè  allignare  radice  di  Pace .  Non 
tu  loro  difficile  difcoprirne  il  penfiero  ,  e  ne  meno  al 
Marefdallo  di  Tallard  già  dalla  battaglia  di  Hochftet 
trafportato  prigione  in  Inghilterra  ,  il  quale  benché  te-  ' 
liuto  nella  Città  di  Nottingham  potè  tar  giugnere  in 
Londra  gl’  indirizzi  per  la  grazia  della  Regina  ,  e  per 
difpofizione  del  negoziato  .  Per  abbattere  i  tre  Marlbo- 
roug  ,  Godolfin  ,  e  Sunderland  haveano  gli  emuli  ado¬ 
perato  una  Dama  d’  onore  ,  che  per  il  fuo  ufficio  ap- 
preflàvafi  frequentemente  alla  Regina  .  Toccò  ella  tre 
corde  ,  che  le  dettarono  1’  animo  aliai  fopito  :  la  fog- 
gezione  ,  in  cui  vivea  ,  1’  aggravio  de’  fuoi  popoli  per 
la  guerra,  eia  fperanza  di  Ibvvertire  l’ordine  della  tta- 
bilita  fucceffione  nella  Cala  d’  Hannover  ,  portandovi 
per  giuttizia  de’  titoli  ,  «  per  gl’  impulfi  del  fangue  il 
Principe  di  Galles  fuo  fratello  .  Depotti  perciò  ,  come 
altrove  fi  è  detto  ,  il  Segretario  di  Stato  Sunderland  , 
e  il  gran  Teforiere  Godolfin  aderenti  al  partito  de’W’i^^s, 
lafciato  in  mano  di  Marlboroug  il  battone  Generaiizio 
la  fola  campagna  ,  che  finimmo  di  forivere  ,  e  mutato 
il  Parlamento  con  1  elevazione  de  Toris  ,  trovarono 
gli  Emiflarj  Francefi  preparata  la  materia  nel  cuore  del¬ 
la  Regina  ,  e  nel  genio  de’  due  principali  Minittri  Ox¬ 
ford  ,  e  Bolimbrok .  Con  quetti  s’  introduflero  eglino ,  crijiia- 
e  veggendofi  cortefemente  accolti  avvifarono  la  Corte  ''"jlfr/it 
di  Parigi ,  da  dove  di  concerto  venne  lènza  ritardo  Nkce- 
inviato  Niccolò  Menager  Cavaliere  dell’  Ordine  di  San 
Michele,  e  Deputato  al  Configlio  del  commercio .  Con 
le  perfone  fofpettc  nafcondeva  il  vero  oggetto  della 
fpedizione  fotto  la  fcorza  del  traffico  ;  ma  a’  fuddetci 
minittri  fvelò  la  facultà,  che  havea  di  trattare  Ibpra  la 

pace; 
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lyii.  pace  :  difcorfe  ,  propofe  ,  adefcò  ,  e  perfuadette  edere 
giunto  colà  per  promuovere  i  vantaggi  della  Corona 
Brittannica ,  la  gloria  della  Regnante ,  e  il  bene  univer- 
Pale  .  Tanto  vi  porfero  effi  la  mano  ,  che  tu  indotta 
la  Reina  alla  meffione  di  Matteo  Prior  fuo  Gen¬ 
tiluomo.  ,  adoperato  pure  da  Guglielmo  IH.  ,  in  Fran¬ 
cia  nel  principio  delia  State,  tempo  non  confacente  al 
negozio  tra  nemici  nc  i  gabinetti ,  ma  più  tofto  al  fu¬ 
ror  militare  ne’  campi  .  Dovea  il  Prior  ftudiare  d’  oc¬ 
cultar  fe  ftedb  ,  e  recarfi  in  apparenza  tutto  privata  5 
nientedimeno  tenutogli  Y  occhio  dietro  fe  ne  ingelosì 
il  Conte  di  Galad’o  Inviato  ftraordinario  Cefareo  ,  e  a- 
perfe  i  fuoi  dubbj  al  Gran  Telbriere  .  Franco  ei  gli  ri- 
Ipofe  ,  che  gli  Alleati  non  prended'ero  alcun  ombra  , 
mentre  dalla  Reina  non  fi  ftrignerebbe  mai  pace  con 
la  Francia  ,  fe  non  di  comune  concorrimento  .  Or’  al 
ritorno  del  Prior  incalorendofi  le  parti  nell’ affare  pro- 
dude  il  Menager  fotto  gli  otto  di  Ottobre  ,  come  Ple¬ 
nipotenziario  del  Re  ,  lette  capitoli  ,  che  furono  inti¬ 
tolati  Preliminari  per  venir  ad  una.  pace  generale .  Di- 
PreUmina-  cliiarava  con  edl  il  Criftianilìimo  ,  che  havrebbe  rkom- 
LLnL  /45  Reim  della  Gran  Brettagna  in  quefìa  qualità  ,  co-- 

ger  alU  dncora  la  fucceffione  della  Corona  nelt  ordine  delibera- 

'  fo  .  che  Ji prendejfero  le  giujle  mifure  ,  onde  imfedir  t  u- 
mone  delle  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna  nella  perfona 
d  un  filo  Principe  .  Che  il  commercio  fojfe  rijlabilito  ,  e 
7nantenuto  neV  avvenire  a  vantaggio  della  Gran  Bretta¬ 
gna  ,  deW  Ollanda  ,  e  delU  altre  Naz^ioni-  filite,  di  traffi¬ 
care  .  che  havrebbe  rnejfo  gli  Oli  and  e  fi  in  poJfe(fo  di  Piaz¬ 
ze  forti  ne  Paefi-Baffi  a  fervir  loro  di  barra  e  affeurar- 
gli'  da  tutte  le  intrapreje.  per  parte:  della  Francia- .  che  fi- 
milmente  formare  fi  potefse  una  barra  per  /’  Imperio  -,  e 
Cafa  d  Aujlria,  Che  immediate  dopo  la  conclufwp  della  pa- 
'^ce  farebbe  demolito  Boncherche ,  quantunque  gli  bave  fise  co- 
flato^  molto  /’  acquifio  ,  e  il  lavoro  delle  fortificazioni  .  Che 
nelle  conferenze  per  la  pace'  fi  difeuterebbono  le  pretenfioni 
di  tutti  i  Principi  ,  e  Stati  impegnati  nella  guerra  ,  e  non 
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Jì  negligerebbe  alcuna  coja  per  regolarle  ,  e  terminarle  con 
loro  foddisfaz,ione  .  Ordinò  la  Reina  che  fe  ne  dove'le 
rendere  notizia  a’  iuoi  Confederati  ;  e  cosi  non  folo  fi 
comunicaron  i  progetti  fubito  co’ loro  Miniftri  rifeden¬ 
ti  in  Londra  ,  ma  per  lo  fteflb  ufficio  volle  ella  fpedi- 
re  all’  Haya  Tommafo  Wentwort  Conte  di  StrafFord  . 
Quivi  fin  quando  havea  meflo  il  piè  in  Inghilterra  Me- 
nager  ,  fe  n’  era  conccputa  gelofia  di  modo  ,  che  do¬ 
po  alcun  giorno  di  filenzio  il  Gran  Penfionario  Hein- 
lìus  non  potè  diffitnularla  col  Conte  di  Oxford  fcriven- 
dogliene  ,  come  fi  trattafle  con  la  Francia  fenza  recar¬ 
ne  contezza  a  gli  Alleati.  Se  ne  difefe  il  Teforiere,  gli 
mandò  1’  abbozzatura  de’  Preliminari  -,  indi  ricevuti  li 
medefimi  dalla  Reina  fi  divolgarono  dandone  i  France- 
fi  alle  ftampe  la  copia  in  più  lingue  per  ifcoprire  ,  e 
maggiormente  impegnare  .  Giunta  però  la  certezza  in 
Ollanda  fe  ne  commofl'ero  fui  dubbio  di  qualche  fegre- 
to  articolo  gli  Stati  Generali ,  ed  eleflèro  a  Inviato  ftra- 
ordinario  per  Londra  Guglielmo  Buys  Penfionario  d’ 
Amfterdam  ,  del  quale  ho  fatta  memoria  ne’  gli  abboc¬ 
camenti  in  Gertrudemberghe .  Conofcevano  tardi  haver 
eglino  havuto  in  podeftà  il  Pomo  d’  oro  ,  e  lafciatofe- 
lo  ufcire  di  mano;  che  il  miniftero  Brittannico  lo  ter¬ 
rebbe  {fretto  forfè  lor  malgrado  ;  e  non  dipenderebbe 
nella  diftribuzione  dalla  volontà  d’  altrui  ,  come  ei-an- 
vi  effi  {fati  troppo  facilmente  condotti  .  Su  la  Ipofizio- 
ne,  che  fe’Strafford,  regolata  co’  gli  ordini  della  Cor¬ 
te  moftrò  r  Aflèmblea  confidenza  nell’  affetto  {incero 
della  Reina  ;  tuttavia  venendo  poi  al  contenuto  del  fo¬ 
glio  quei  Signori  additavano  le  arti  della  Francia  diret¬ 
te  a  fciogliere  il  nodo  dell’  Alleanza  ,  e  fottrarfi  alle 
condizioni  da  imporfele  fin  a  tanto  ,  eh’  ella  durava 
Non  ritir offi  allora  lo  Strafford  ,  e  difl'e  ,  che  fe  'voleva^ 
no  ,  havrehbe  la  Reina  continuato  nella  guerra  ,  ma  per  la 
fua  fola  tangente  pA'zione  ,  havendo  'verfato  oro  immenfo  in 
foprabbondanza  di  zelo  ,  e  rinvigorimento  de’  men  forti 
Qiiefto  fu  un  lampo  ,  che  feoperfe  il  fondo ,  e  infieme 

dif- 
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diigregando  gli  fpiriti  illuminò  a  mutazion  de’ configli  5 
onde  Buys  hebbe  commiffione  di  {piegarli  in  Londra  5 
91097’  rif  Ugnare  Refuhhlicn  a  tr attuti  ,  ojfotc  amTnaeJlyatx 
dalle  fnez^sie  della  Francia  alla  cautela  ,  defiderare  perciò  , 
che  parlafse  con  chiarezza  ,  e  tutto  comunicafse  con  tutti  , 
tnentre  fopra  i  capitoli  efibiti  non  potè  a  fondar (ì  un  Congref 
fo  .  Aggiunfe  ,  che  lo  Jludio  ffso  era  di  9nantenere  contenti 
gli  Alleati  ,  maturandofi  il  vero  frutto  della  pace  ,  non  nel 
pofsefso  d  una  Piazza  piu  ,  d*  una  Tneno  ,  in  cui  non  ripo-^ 
fava  la  f  carezza  ,  ma  nella  perpetua  unione  tra  loro  .  All’ 
incontro  i  miniftri  allegavano  per  rifpofta  i  medeftmi 
fenft  adoperati  dal  Conte  di  Straford  air  Haya  :  non  rinun-* 
ziarfi  dalla  Reina  la  Lega\  efsere  ella  pronta  di  mantener^ 
la  5  con  quanto  le  fpettava  :  non  poterf  però  negare  di  a^ 
mendue  le  Nazioni  fianchi  i  popoli  al  grave  pefo  ,  che  por-^ 
tavano  ,  combattuto  malamente  da  gli  Armatori  Francefi  il 
commercio  ,  dalle  Camere  ufciti  i  te  fori  ,  delle  vittorie  il 
frutto  pretefo  da  gli  altri.,  quella  della  battaglia  fotto  Adons, 
comperata  con  un  fiume  di  fangue ,  e  fra  le  piu  glorio fe  Cam.* 
pagne  annoverandofi  la  fufseguente  per  i  conquifìi  di  Dovai  ^ 
Bettune  ,  San  Venanzio ,  e  Aire  h  aver  fi  feppellito  trentacin-* 
que  mila  uomini  nelle  fofse  di  dette  Piazze  ;  onde  allor.- 
che  il  nemico  propone  fise  fui  piano  accennato  ragionevoli  con.* 
dizioni,  non  dover fene  abborrire  il  difcorfo .  Volea  il  Buys 
deliramente  divertire  ,  non  rompere  ,  nè  fepararfi  dall’ 
Inghilterra  ,  blandiva  gli  animi  ,  e  confiderava  le  con- 
feguenze  avvenire  ,  Efeguiva  egli  la  maffima  deTuoi  Si¬ 
gnori  ;  la  qual  era  di  mantenerfi  in  collante  unione  ,  e 
corrilpondenza  con  quella  Corona  ,  come  pur  fecero 
non  ottante  il  rilchio  de’  fcapiti  ,  e  il  difconfentimento 
deir  Imperadore  Carlo  VI.  ,  dichiaratolo  totto  ,  che  ri¬ 
cevette  la  lettera  del  Conte  Galallb  da  Londra  col  rag¬ 
guaglio  3  e  intimazione  de’ Preliminari .  In  maniera  mol¬ 
to  efficace  fcrifse  Cefare  alla  Reina  della  Gran  Bretta¬ 
gna  5  a  gli  Stati  Generali ,  ed  Elettori  del  Romano  Im¬ 
perio  5  che  quando  il  Cielo  havea  fharfo  ampie  benedizio.* 
ni  fopra  /’  armi  Confederate  con  certa  fperanza  di  ridurre 

i  ne.^ 
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ì  mmìci  a  giuflo  termine  fer  ripofo  d'  Europa  ,  da  un  Se-* 
gr  et  ario  di  Stato  fi  fofsero  efihiti  al  fino  minifiro  Conte  di 
Galafiso  Preliminari  di  Francia  ,  come  accettabili  ,  e  adau 
ti  per  entrare  in  efiaminazione  .  Che  non  potea  mai  dubita^ 
re  cH  alcun  allontanamento  dal  fine  della  grande  Alleanza  y 
la  quale  vieta  ogni  dificorfio  a  pace  fieparata  ,  ma  piu  tofio 
amava  di  credere  efiserfi  troppo  fiacilmente  prefiata  fiede  al^ 
le  ficaltrite  propofizioni  ,  che  quantunque  colorate  ,  come  l* 
altre  ,  ficoprivan  t  oggetto  loro  fififo  a  guadagnar  tempo  per 
rimetterfi ,  e  per  dividere  gli  Alleati  .  Conveniva  rifletter-* 
fi  y  che  con  tanta  effufion  di  fiangue  ,  immenfi  difipendj  ,  e  ti^ 
nione  de  Principi  pofienti  non  era  ancora  riuficitv  di  fiahili- 
re  la  ficurezza  comune  ,  meta  di  quefla  guerra  .  Non  poterfi 
attendere  da  un  trattato  fipeciale  ,  fie  non  do  ,  che  fiuccedet^ 
te  co  giuramenti  folenni  della  Rinunzia  de"  Pirenei ,  ed  al** 
tre  obbligazioni  da  fiempre  ricordarfiene  ,  e  principalmente 
allorché  la  Francia  fio ff e  padrona  delle  fiorze  della  Spagna  , 
dell"  Indie  .y  e  del  commercio  .  Confidare  pero  ,  che  fiarebho** 
no  fiati  contrafiati  tali  perniciofi  difiegni  innanimendo  l"  un  £ 
altro  a  perfieverare  cofianti  nella  Lega  ,  e  col  fino  forte  mez*^ 
zo  giugnere  a  vantaggio  fa  ,  e  fi  ab  il  e  pace  .  Che  intanto  ha^ 
ve  a  prefio  una  irrevocabile  rifoluzione  et  incontrare  qualfifiofi 
fie  co  fa  malagevole  ,  e  di  fare  tutti  i  sforzi  per  la  Patria  , 
volendo  più  tofio  efiporre  la  fiua  fieffa  perfiona  ,  che  confientire 
alt  invito  d"  alcuno  per  maneggio  particolare  ruinofo  alla 
caufia  comune  ,  e  alla  liberta  delt  Europa .  Aggiiinfe  a  gli 
Stati  Generali ,  che  li  pregava  infiantemente  a  perfifiere  ne 
fiuoi  fientimenti  ,  cercar  maniere  ,  onde  la  Reina  rigettaffe 
le  propofizioni  y  e  continuaffe  la  guerra  ,  fiofienere  la  caufia  y 
che  fi  trovava  in  gran  rifichio  ;  e  non  permettere  ,  che  i 
trionfi  fi  convertijfero  in  vergogna  y  e  difonore  .  Niun  bilb- 

f^no  di  fprone  co’  gli  Ollancìefi  5  fopra  i!  foglio  de’  Pre- 
iminari  introdotti  fi  frequentavano  alF  Haya  le  confe¬ 
renze  tra  il  Penfionario  Heinfius  ,  e  il  Conte  di  Straf- 
ford  ,  tra  il  Buys  ,  e  il  Segretario  di  Stato  Bolimbrok 
in  Londra  .  Parimente  adoperata  ogni  induftria  da  gli 
^Itrì  iiiiniftri  de’  Principi  Alleati  colà  rifedenti ,  ma  ve- 
farte  IL  B  b  b  niva 
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fiiva  provata  la  ftefla  forte  del  Conte  di  Galaflo ,  benché 
premefl'e  e<^li  con  le  lettere  ,  c  con  le  ragioni  ,  si  del 
contratto  °si  delle  male  confeguen^e  .  Già  era  difpofta 
la  Reina  a  finire  la  guerra  j  fempre  più  le  fi  accendeva 
nel  cuore  la  paffione  di  beneficare  il  fratello.  ;  e  volea 
raollrare  al  Criftianifllrao  riconofeenza  del  ricovero  da 
lui  dato  ,  come  dappoi  Ella  fcriflé  ,  al  fuo  fangue  .  In 
oltre  ammorzato  appariva  in  Lei  il  fervore  dalla  mor¬ 
te  dell’  Imperadore  Giufeppe  :  non  permetteva  (  le  di¬ 
cevano  i  fuoi  Configlieri  )  nè  il  bene  ,  coll’  equilibrio 
d’  Europa  ,  nè  il  trattato  della  lega  ,  che  fopra  una  fo¬ 
la  tefta  pofalì'ero  le  Corone  dell’  Imperio  di  Cafa  d’ Au- 
ftria  ,  e  di  Spagna  .  Se  Carlo  VI.  era  fucceduto  a  quel¬ 
le  per  il  fuo  eccelfo  merito  ,  e  per  ragion  di  difeenden- 
za  ,  l’ultima  potea  lafciarfi  a  Filippo  V.,  quando  rinun- 
ziafle  r  azione  al  Reame  di  Francia  ,  a  cui  oftava  fem¬ 
pre  il  congiugnimento ,  come  di  Spagna  all’altro.  Adun¬ 
que  con  franchezza  di  fpirito  virile  Ella  nominò  adAm- 
baiciadore  ftraordinatio  il  Conte  di  Strafford  in  Ollan- 
da  ,  dove  credeva  proprio  1’  aprimento  d’  un’  adunan¬ 
za  univerfale.  Per  il  luogo  i  fuoi  miniftri  ne  tennero  di- 
feorfo  col  Buys  ,  e  d’  accordo  fu  eletta  Utrecht ,  Città 
grande  ,  e  di  nobili  edificj  ,  pofta  fu  le  ripe  del  vec¬ 
chio  Reno,  e  capitale  d’una  delle  fette  Provincie,  che 
tra  l’ Ollanda ,  e  la  Gheldria  confina  .  Come  la  Brittan- 
nica  poi  diè  collega  allo  Strafford  nel  gravilfimo  ufficio 
della  plenipotenza  Giovanni  Robinfon  Vefeovo  di  Bri- 
ttol  j  il  Criftianiffimo  fceife  Niccolò  di  Bled  Marchefe  d 
Uxellcs  ,  Marefciallo  di  Francia  ,  1’  Abbate  Melchiore 
di  Polignac  ,  e  il  Cavalier  di  Menager  ,  tutti  e  tre  in 
quello  affare  già  adoperati  .  Rimaneva  a  làperfi  il  di  , 
che  in  Utrecht  dove.(l'ero  i  Plenipotenziarj  de’  Principi 
trovarfi  a  cominciare  gli  abboccamenti  j  perciò  dalla 
Reina  fe  ne  prefe  l’aflunto  di  concerto  col  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  e  fu  deftinato  il  dodicefimo  di  Gennaio  del  nuovo 
anno  1712.,  in  cui  ora  entriamo  .  Allora  Ella  giudicò 
acconcio  ragunare  il  Parlamento  della  Gran  Brettagna , 
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e  dirgli  ,  che  non  ojlmte  gli  artificj  di  coloro^  ^  che  Ji  com^  1712. 
piacevano  nella  guerra  ,  bave  a  regolato  il  luogo  ,  e  il  gior-< 
no  per  cominciar  a  trattare  della  pace\  Che  i  fuoi  Alleati 
/opra  tutto  gli  Sati  Generali  ,  gl’  intereffi  de  quali  riguar^ 
dava  infeparahili  dà  fuoi  proprj  ,  haveano  tefimoniato  col 
pronto  concorfo  /’  intera  confidanz>a  verfo  di  Lei  ;  e  così 
credeva  perfuaf  i  fuoi  fudditi  della  cura  particolare  ,  che 
teneva  di  loro  .  Che  il  fio  principale  difegno  era  ,  che  la 
Religione  Protefante  ,  le  Leggio  e  la  liberta  della  Naz^ione 
foffero  confervate ,  afficurandone  la  Succejjìone  alla  Corona  nel-- 
la  Cafa  d’  Hannover  .  Che  dopo  la  guerra  cofatale  tanto  di 
fangue  ,  ed  oro  havrebbe  trovato  U  fio  conto  nel  commer’- 
do  ,  che  f  fenderebbe  ^  e  aumenterebbe  con  la  pace  .  Che  à 
Principi  ,  e  Stati  legati  con  lei  nella  guerra  procurerebbe 
foddi fazioni  ragionevoli  ,  e  che  vi  preflerebbe  affifenza  ,  ^ 
finche  feguifse  la  pace  ficura  ,  durevole  ,  e  generale  .  Che 
il  miglior  modo  di  mettere  in  efecuzion  il  trattato  era  di 
travagliare  per  tempo  a  gli  apparati  per  la  campagna;  Per 
il  che  chiedeva  alla  Camera  de  Comuni  i  fufiìdj  necefsa^ 
rj  y  e  raccomandava  d’  operare  con  tale  diligenza  ,  che  i 
nemici  fofsero  convinti ,  che  fe  non  potefse  ottenere  una 
buona  pace  ,  havrebbe  continuato  vigorofamente  la  guerra  . 
Prevalendo  ,  è  vero  ,  nell*  Aflemblea  il  partito  de*  To-. 
ris  a  genio  della  Corte  incontrò  applaufo  la  fpofizione  5 
ma  da  quei  di  fenno  più  maturo  confideravafi  ancora  , 
che  di  tutti  i  già  entrati  nell*  Alleanza  ognuno  havefle 
a  proporzione  più  a  guad^nar  ,  o  perdere ,  a  iperare , 
o  temere  ,  di  felice  ,  o  infelice  fucceflb  della  guerra  , 
che  loro  .  Gli  ollandefi  haveano  prefo  1*  armi  per  difen¬ 
derli  da  una  imminente  rovina  ;  e  poteano  in  cafo  di 
prolperi  avvenimenti  prometterli  più  grand*  eftenfione 
di  paefe  ,  e  una  miglior  barra  (  ci  accomoderemo  all* 
ufo  volgare  chiamandola  da  qui  avanti  barriera  )  cen¬ 
tra  la  Francia  .  jL*  Imperadore  Leopoldo  fi  lulingava  di  ri¬ 
cuperare  la  Monarchia  di  Spagna ,  o  in  tutto ,  o  in  par¬ 
te  ,  per  fuo  figliuolo  3  e  ciò  malTimamente  a  fpefe  del- 
1*  Inghilterra  ,  e  deli*  Ollanda  .  il  Re  di  Portogallo  li  era 
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yi2,  infofpettito  ,  che  il  Re  Filippo  liavefle  conceputo  il  di- 
fegno  di  rinnovar  i  pretefi  diritti  della  Corona  di  Spa¬ 
gna  fopra  il  Tuo  Reame  5  e  come  fe  ne  fta  eflb  chiufo 
da  ciafcun  lato  ,  fuorché  da  quello  del  mare  ,  non  po- 
tea  haver  ricorfo  per  ripararfene  ,  che  alle  Marittime 
Potenze  5  di  più  le  offerte  vantaggiofe  ,  che  gli  furon 
fatte,  tanto  per  Tlmperadore  rapprefentante  T  Arcidu¬ 
ca  ,  che  per  T  Inghilterra  ,  Y  induffero  a  renderfi  loro 
Confederato  .  il  Buca,  di  Savoia  havea  tentazioni  molto 
più  gagliarde  3  imperocché  il  difpendio  principale  del¬ 
ia  guerra  ivi  dovea  edere  portato  dalf  InHiilterra  ,  e 
in  lui  ridondare  il  profitto  .  Se  poi  il  Mnanefe  potea 
conquiftarfi  ,  gli  fi  promife  il  Ducato  di  Monferrato  per¬ 
tinente  al  Duca  di  Mantova  ,  Aled'andria  ,  Valenza  ,  e 
^  Lomellina  con  altre  terre  tra  il  Pò  ,  e  il  Tanaro  ,  co¬ 
me  pure  il  Vigevanafco  ,  o  Y  equivalente  dentro  la 
Provincia  di  Novara  contigua  a’ fuoi  Stati  ,  Dovea  ol¬ 
tre  ciò  lo  fted'o  apprendere  di  tante  truppe  di  Francia 
nel  Milanefe  ,  mentre  circondato  da  tutte  le  parti  te¬ 
neva  1  arbitrio  fopra  le  Piazze  del  Duca  ,  come  >  e 
quando  ella  havede  voluto  efercitarlò  .  Gli  altri  Prin¬ 
cipi  non  fi  collegarono  ,  che  unitamente  per  Y  amor 
de  fudidj  ,  de'  quali  una  gran  fomma  rimafe  nelle  loro 
borfe  ricufando  nel  medefimo  tempo  di  fomminiftrare  la 
loro  contingente  all'  Imperadore  fotto  pretefto ,  che  le 
loro  foldatefche  erano  condotte  al  fervigio  dell'  Inghil¬ 
terra  ,  e  dell'  Ollanda  .  Già  quafi  tutte  quelle  cofe  fi  fo¬ 
no  toccate  a  fuo  luogo  ,,  ed  ora  il  ridirle  infieme  non 
annoia,  anzi  ne  fa  comparire  la  forza;  nulladimeno  cer¬ 
carono  i  Wigs  di  renderle  inconcludenti  defiderando  di 
fei  voci  la  Camera  de' Signori  ,  che  non  fi  aderidè  a' 
progetti  di  pace  ,  quando  dimoradero  la  Spagna  ,  e  Y 
Indie  nelle  mani  d'  un  Principe  della  Cafa  di  Borbone  . 
Per  r  oppofito  la  Camera  de'  Comuni  con  la  pluralità 
di  più  di  cento  fi  rimife  alla  direzione  della  Reina  3  ed 
ella  in  ordine  alla  fua  autorità  fe'  correre  una  lettera  cir¬ 
colare  d'  invito  a  gli  Alleati ,  onde  mandafièro  per  il 
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di  fuddetto  dodici  di  Gennaio  i  loro  Plenipotenziarj  in  1712. 
Utrecht  .  Era  greve  a  Ccfare  un  tanto  arbitrio  creden-  lettera  ór. 
do  violati  gli  articoli  della  Lega  ,  quando  fi  delle  non  « 
folamente  orecchio  ,  ma  contra  la  fua  volontà  libero  1’  dodici  di 
adito  a  maneggio  di  pace  .  Alle  doglienze  del  Conte  di 
Galaflb  in  Londra  non  riftette  la  Corte  ;  più  tofto  irri¬ 
tata  precipitò  nel  configlio  di  non  gradire  la  di  lui  per- 
fona  3  ficchè  fignificatoglielo  dal  Conte  di  Darmout  Se¬ 
gretario  di  Stato  parve  all'  Imperadore  richiamarlo  col 
pretefto,  che  in  Franefort  paflkfle  il  Miniftro,  dove  an¬ 
dava  egli  ad  edere  incoronato  .  Quindi  mettendo  fu  la 
bilancia  ,  da  che  ne  derivade  minor  male  ,  fe  dalla  refi- 
ftenza  ,  o  dal  confenfo  ,  giudicò  meglio  fpedire  oppor¬ 
tunamente  Plenipotenziarj  /  che  lafciare  in  abbandono  , 
e  alla  diferezion  d'  altrui  il  grand'  affare  .  Nominò  il  riali  Cobiti 
Cancelliere  di  Corte  Filippo  Luigi  Conte  di  Zinzen- 
dorf,  Don  Diego  Hurtado  di  Mendoza  Conte  della  T' 
Corzana  ,  e  il  Configliere  Gafpare  Fiorente  di  Cons- 
bruch  5  i  quali  però  non  pervennero  in  Utrecht  ,  che 
a'  nove  di  Febbraio  .  Intanto  arrivativi  gl'  Inglefi  ,  i  oiundcft, 
Francefi  ,  quattro  de'  gli  Ollandefi  Guglielmo  di  Buys 
ritornato  di  Londra  ,  Brunone  Vander-dud'en  ,  Federi-  der-jouf'"' 
go  Adriano  di  Reniwoude ,  e  Sicco  di  Goslinga,  e 
vojardi  Conte  Annibaie  Maffei,  Ignazio  Solari  Marche-  coliinla' 
fe  del  Borgo  ,  e  Pietro  Mellarede,  li  ventino  ve  di  Gen-  sarojard^^ 
naio  fi  fe'  nella  Cafa  della  Città  il  primo  pubblico  ,  e  ^ofgo\\ 
generale  abboccamento .  Haveano  pure  innanzi  tenuto  j  Mellarede, 
or’  appreflb  dell’  uno  ,  or’  appreflo  dell’  altro  qualche 
conferenza  ,  e  concepito  di  alterare  le  formalità  ,  che  c,«srejjo . 
ne’  gli  andati  Conventi  promofiero  tante  querele,  e  di- 
vifioni  tra’  miniftri ,  tanti  imbarazzi  ,  e  ritardi  a’  loro 
negozj  .  Per  ciò  rimafe  in  fofpenfione  qualunque  gra¬ 
do  ,  anzi  infieme  confufo  ,  feordato  il  carattere  ,  fetta 
uguale  alla  pubblica  la  privata  perfona  ,  e  riferbato  il 
titolo  d’ Ambafeiadore  ai  folo  momento  dell’  ultima  fot- 
toferizione  ,  valendoli  nel  dibattimento  di  quello  di 
Plenipotenziario  .  Sotto  colore  di  facilità  ,  e  brevità 
Parte  II.  Bbb  3  non 
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non  fi  ricercò  Mediazione  ,  nè  Mediatore  accennando- 
fi  ,  che  ciò  havrebbe  forfè  indotto  ali\  obbligo  di  mi- 
fare  ,  e  trattamenti  3  ma  la  vera  ragione  fu  di  ricom- 

f)enfare  il  merito  ,  e  la  parzialità  delF  Inghilterra  con 
'onore  intero  dell' opera,  in  cui  già  divifava  la  Francia 
far  afllimere  dalla  Reina  più  tofto  la  figura  dell'  arbitra , 
come  appunto  avvenne  .  Aperto  il  congreflb  dal  Vefeo- 
vo  di  Briftol  primo  Plenipotenziario  della  Gran  Bretta¬ 
gna  ,  e  dal  Mareiciallo  d'  Uxelles  primo  della  Francia  , 
che  lo  continuò  F  Abbate  di  Polignac ,  con  eloquenti  di- 
feorfi  al  fine  della  pace  nacque  la  quiftione ,  chi  in  ifcrit- 
do  doveflè  coftituirfi  F  attore  .  I  Francefi  convinti  del 
carico  loro  volean  riprodurre  gli  fette  articoli  nomina¬ 
ti  Preliminari ,  ma  per  la  ripugnanza  incontrata  conven¬ 
nero  ,  che  gli  fteffi  non  follerò  confiderati  ,  fe  non  a 
femplici  propofizioni.  Arrivati  a  Utrecht  i  Cefarei  trat 
fero  argomento  d'havervifi  condotti  per  la  fuddetta  di¬ 
chiarazione  ;  elfi  dopo  le  vifite  de'  Miniftri  Alleati  fi 
trasferirono  all'  Adunanza  generale  3  e  quivi  il  Conte 
di  Zinzendorf  s’  introdullè  col  fignificare  le  intenzioni 
dell'  Imperadore  fuo  Padrone,  tanto  fincere,  quanto  di¬ 
rette  ad  una  pace  ,  che  defse  a  ciafcheduno  le  proprie 
foddisfazioni,  e  alficurafse  il  ripofo  delia  Criftianità .  Al¬ 
lora  da  i  Francefi  preparato  già  il  foglio  fu  efibita  la 
fpiegazione  delle  offerte,  che  noi  in  brieve  riferiremo  . 
Di  ricomfeere  U  Reim  ,  e  Succeffiom  alla  Corona  della 
Gran  Brettagna  ,  demolire  Doncherche  ,  e  cedere  /'  Jfola  di 
''  San  Crijloforo  ,  lo  Jiretto  di  Baudfon  tra  le  terre  Artiche  , 
e  la  Nuova  Brettagna  ,  /'  Acadia  col  Forte  ,  e  Porto  Reale 
nell*  America  Settentrionale  e  f  ifola  di  Ferra  Nuova .  che 
il  Paefe-Bajfo  dato  dal  Re  Filippo  all*  Elettore  di  Baviera 
fervijfe  di  barriera  alle  Provincie  Unite  ;  e  per  aumentarla 
V  aggiugnerebbe  altre  Piazz^e  a  cambio  ,  che  nominava  , 
Fo(fe  in  arbitrio  de*  Stati  Generali  di  tenervi  guernigioni  ^ 
le  quali  dovejfero  pagarfi  a  carico  del  paefe  .  Che  per  il  com¬ 
mercio  fi  cfieguijfe  ciò  ,  eh*  era  fiato  fiipulato  nel  trattato  di 
Ris-vvich  ,  e  tarila  1 664,  con  qualche  eccezione  .  Per  il 
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tracco  di  Spagm  ,  e  dell*  Indie  Ji  praticherebbe  con  tutte  le 
Potenze  U  Jl^a  maniera  tenuta  fitto  Jl  Regno  ,  e  fino  alla 
morte  di  Carlo  IL  ,  foggettandoji  i  Francefi ,  e  ciafiun  aL 
tra  Nazione  alle  Leggi  formate  da  i  Regi  Predeceffori  di 
Filippo  V»  a  regola  del  commercio  ,  e  navigazione  dell*  In-- 
die  Spagnuole  .  Che  il  Re  Filippo  rinunzierebbe  ogni  titolo 
fipra  Napoli  ,  Sardegna  ,  e  Milano  concorrendo  anche  alla 
parte  pajfata  in  Signoria  del  Duca  di  Savoia  ,  pur  che  la 
Cafa  a  Auft ria  defijlejfe  di  più  pretendere  alcuna  azione  fu^ 
la  Monarchia  di  Spagna  ,  da  dove  ritirajfe  le  -  fue  truppe 
incontanente  dopo  la  pace  ,  Le  frontiere  al  Reno  rimeffe  , 
come  avanti  la  guerra  .  Che  folfero  riflabiliti  nel  pieno  pof 
filfo  de  Stati  loro  ,  dignità  ,  e  prerogative  gli  Elettori  di 
Colonia  ,  e  di  Baviera  .  Rejlituzione  reciproca  dell*  occupa-- 
to  tra  la  Francia  ,  e  la  Savoia  ,  Con  Portogallo  ,  per  queU 
lo  5  che  riguardava  "  l*  Europa  ,  le  co  fi  reftafifero  nel  folito 
piede  ,  e  (guanto  a*  Dominj  in  America  ,  fi  vi  fojfe  dife- 
renza  da  comporre  ,  fi  farebbe  amichevolmente  .  Che  il  Re 
concor  ricrebbe  alle  mifure  giu  fi  e  ,  che  prendelferp  gli  Allea^ 
tt  per  impedire  l*  unione  delle  due  Corone  di  Francia  ,  e 
di,  Spagna  nel  ^  me  de  fimo  capo  .  che  fi  chiamajfero  i  trattati 
di  Munfier  ,  e  JucceJJì'vi  per  la  loro  efecuzione  ,  fuor  che 
ne*  gli  articoli  ,  che  allora  potejfero  derogar  fi .  Prodotta¬ 
ne  dair  Uxelles  la  carta  fi  adunarono  tofto  i  miniftrì 
de'  gli  Alleati  ,  e  prendettero  d’  accordo  il  termine  di 
ventidue  giorni  a  fcrivere  richiedendovifi  pelato  efame, 
e  il  fentimento  delle  lor  Corti ,  mentre  le  rifpofte  do- 
vean  convertirli  in  feparate,  e  precife  domande  .  Cosi 
a  tempo  proprio  furono  prefentaie  quelle  di  Carlo  VI. 
appellato  Imperadore  ,  e  Re  Cattolico  .  J.  Per  Cafa  d* 
Aufiria  ,  e  per  l*  Imperio  la  refiituzione  di  quanto  era  fia¬ 
to  ceduto  alla  Francia  con  le  paci  di  Munfier  ,  Nimegay  e 
Ris-vvich  ,  0  la^fuddetta  Corona  diteneffe  ;  come  pure  il 
cedutole-  da  Carlo  IV-  Buca  di  Lorena  .  II,  per  Cafa  d*  Ati¬ 
fi  ria  tutti  i  Regni  ,  e  Piazze  occupate  in  Spagna  ,  Italia  y  e 
Paefi-Baffi  col  rimanente  della  Monarchia  pofeduta  dal  già 
Carlo  IL  in  virtù  del  teftamento  Paterno  ,  III,  la  foddisfa^ 
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iji2,  t^ione  de  fuoi  Alleati,  IV,  il  rifarò  de^  fuoi  Amici  ^  Sta^ 
ti  y  e  Vaffalli  per  danni  avanti  ,  e  dopo  la  guerra  patiti  . 
Perla  Gra  Sei  in  noitie  della  Regina  Anna,  l,  il  riconofcimento  Jpe-^ 

Succeffione  alla  linea  Proteflante  della  Cafa  dt 
Hannover  ,  ed  obbligo  di  far  incontanente  fortire  di  Fran^ 
eia  la  perfona  ,  che  pretendeva  di  fuccedere  alla  Corona, 
della  Gran  Brettagna  ,  nè  di  mai  prejlarle  affijlenza  veru^ 
na ,  IL  un  trattato  di  commercio  tra  li  due  Reami  ,  e  a  fpe>*^ 
fe  del  Re  il  disfacimento  delle  fortificazioni  ,  e  porto  di 
Doncherche  .  Ili,  l*  ifo le  di  San  Chriftoforo  y  e  Terranuova  , 
con  la  Citta  di  Piacenza  ,  ed  altre  ifole  fituate  ne  mari  all* 
intorno  y  come  ancora  la  Citta  di  Porto  Reale  y  e  do  che  di¬ 
pendeva  in  quel  paefe  ;  refìituire  pure  la  Baiay  e  lo  Stret¬ 
to  di  Hudfon  injieme  con  le"  terre  ,  mari  ,  e  fumi  tra  la 
fuddetta  Baia  ,  e  il  tenere  Francefe  verfo  la  riviera  di 
San  Lorenzo  ,  dovendofì  guardare  i  limiti  da  amendue  le 
nazioni  ,  dalla  Francia  rifarcire  de  danni  là  inferiti  ,  e 
non  impedire  la  libertà  di  negozio  tra  i  fudditi  Brittanni- 
ci  y  e  i  nativi  dell*  America ,  IV,  a  gli  Alleati  le  convenien-* 
ti  fod disfazioni  ,  e  majjimamente  dell*  Elettore  di  Brunfui- 
eh  non  effe ndo  ancor  arrivati  i  fuoi  miniflri  ,  V,  annullare 
il  quarto  capitolo  di  Ris-vvich  concernente  la  Religione  ,  e 
PeY  I  Stati  protezione  di  alcuni  dà  decorfì  pregiudicj  ,  In  nove  cjlieL 
Centrali.  Stati  Generali.  I.  che  il  Crifianiffimo  rinunziajfe  , 

0  f ac  effe  rinunziare  ógni  diritto  ,  eh*  egli  ,  o  il  Principe  y 
0  li  Principi  fuoi  Collegati  poteffero  pretendere  fopra  i  Pae- 
f -Baffi  Spagnuoli  del  fu  Re  'Carlo  II,  j  e  perchè  la  Due  e  a  , 
Città  y  e  Fortezza  di  Lucemburgo  con  la  Contea  di  Chini  , 
Contea  ,  Città  ,  e  Cafello  di  Namur  ,  come  ancora  la  Città 
di  Carlorè ,  e  Neoporto  erano  tuttavia  in  potere  della  Fran¬ 
cia  y  ovvero  de*  fuoi  Collegati  ,  operajfe  di  modo  ,  che  le 
fuddette  con  l*  artiglieria  ,  e  munizioni  da  guerra  ,  frit¬ 
ture  y  e  archivj  fojferd  meffe  in  mano  d*  effi  Stati  Generali 
per  renderle  col  refante  Paefe-Baffo  Spagnuolo  già  conquida- 
to  a  Sua  Adaeflà  Imperiale  ,  e  Cattolica  ,  la  quale  f  accor¬ 
derebbe  con  loro  a  comodo  della  barriera  ,  e  cederebbe  a 
me  de  fimi  per  l*  equivalente  fovranità  dell*  Alta  ^mrtiere 

di 
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di  Gheldria  giujla  il  trattato  di  Munfier  .  IL  che  le  Cit^ 
fà,y  e  Piaz>z,e  di  Menin  ,  Lilla  ,  Dovai  ,  Tornai  ,  Aire  , 
Terov'ane  ,  Lilers  ,  San  Venanzio  y  B  et  tane  ,  e  Bouchain  con 
le  dipendenze  rimaneffero  a  gli  Stati  Generali  nella  guifa  , 
che  le  bave  a  pojfedute  il  Re  di  Francia .  HI.  che  loro  cedejfe 
fer  fe  ,  e  fuccejfori  fuoi  Fuma  ,  Furner-Amhagt  ,  Forte  di 
Knoque  ,  Loo  ,  Bixmuda  ,  Ipri  ,  Merville  ,  Warnef^y  Co-> 
mines  ,  Warvvich  ,  Poperingen  ,  Gajfel ,  Val  enee  ne  s  , 

^  Mauheuge  nello  fiato  ,  /;?  trovavano  ^  e  con  fa^ 

cult  a  di  convenire  [opra  le  ftc(fe  con  /*  Imperadore  .  IV.  per-^ 
miffione  di  trattenere  in  Huy  ,  Liege  ,  e  Bonna  le  guernigio^^ 
ni  y  fin  che  fiahilijfero  con  t  Imperadore  il  negozio  .  V.  un 
trattato  di  ■  commercio  co  gli  avvantaggi  dichiariti  in  Ris- 
vfvich  y  articoli  fiparati  ,  e  finzioni  y  e  tarila  1664.  inten¬ 
de  ndofii  annullati  tutti  gli  ordini  pofieriori  .  VI.  -favore  a* 

Frane  e  fi  Ugonotti  ricoverati  in  Ollanda  ,  ed  anche  a  quelli  , 
che  refiajfero  in  Francia .  VII.  la  refiituzione  del  Principato 
di  Oranges  ,  beni  ,  e  terre  fpettanti  al  defunto  Re  GuglieL 
mo  Ill.y  e  fìtuati  dentro  la  Francia.  Vili,  demolire  Boncher-* 
che  .  IX.  regolare  t  articolo  quarto  di  Ris-vvich  .  Per  il 
Re  di  Portogallo  da' fuoi  Plenipotenziarj  Giovanni  Go- 
mes  di  Silva  Conte  di  Tarocca  >  e  Luigi  d'  Acuna  due 
in  foftanza  con  qualche  riferva  d'  aggiungere  .  I.  che 
tutta  la  Monarchia  di  Spagna  fojfe  renduta  alL  Imperador 
Carlo  VI.  y  eccettuate  le  Citta  ,  Forti  ,  Cafielli  ,  Villaggi  , 
e  territori  tanto  in  Europa  ,  quanto  in  America  cedute  ,  e 
date  al  loro  Re  con  gli  accordi  tra  Cefare  Leopoldo  ,  e  il  Re 
Bon  Pietro  IL  Secondo  ,  che  la  Francia  rinunziare  dovejfe 
qualunque  diritto  ,  che  pretendere  /opra  alcun  paefe  della 
Corona  Portoghefe  ,  e  particolarmente  fopr a  le  contrade  ver^- 
fi  Capo  Boreale  ,  nominato  comunemente  Capo  del  Nort  ,  /i- 
cendo  parte  de'  gli  Stati  Maranoni  pofii  fra  la  riviera  delle 
Amazoni  ,  e  quella  di  Vincenzo  Pifon  fenza  riguardo  a  pre¬ 
cedente  trattato  .  Li  Conti  Ottone  Magno  di  Donof  ,  Per  illudi 
ed  Ernefto  di  Metternich  Plenipotenziarj  di  Federigo 
Guglielmo  Re  di  Pruffia  n'efibirono  fedici,  che  riftrim 
geremo  nella  metà .  I.  d'  efiere  riconofeiuto  con  titolo  Rea¬ 
le . 
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le  ^  JL  di  r  il  afe  iar glifi  l^  eredita  d  Oranges  ,  cioè  il  Prmeu 
fato  ,  e  fra  Città  ,  come  anche  i  beni  della  Cafa  ftejfa  ,  fa^ 
fii  nella  Franca  Contea  di  Borgogna  e  altrove  fiotto  la  Fran-* 
eia  .  lU.  cy  ei  fojfe  confide  rato  per  legittimo  Principe  di 
Neufichatel ,  e  Valengin  ,  e  confieguentemente  membro  del 
Corpo  Elvetico  ,  dovendofi  rivocare  gli  atti  centrar j  a  quefio , 
e  al  precedente  articolo  :  anzi  vi  fi  unijfe  la  piccola  parte  , 
0  confine  della  Franca  Contea  oltre  la  riviera  di  ’^joux  ,  an^ 
ticamente  Dubis  col  Cafiello  di  ‘^ottx  a  r e dintegr amento  de* 
guafii  fiparfi  in  diverfi  luoghi  fiopra  i  fiuoi  Stati  .  IF,  Che  i 
Svizzeri  ,  e  fpecialrnente  i  Cantoni  Protefianti  con  le  vicine 
Signorie  fioffero  compre  fi  nella  pace .  V,  che  nel  commercio  go^ 
de  (fero  i  fiuoi  fiudditi  le  agevolezze  ,  che  accordale  la  Frart* 
eia  a  i  Brittannici  ,  e  Ollandefi ,  VI.  che  la  Città  di  GheU 
dria  5  e  di  Erchelens  tolte  con  le  fiue  armi  alla  Francia  re^ 
fififero  in  fiuo  dominio .  VII. ,  e  Vili,  filmili  al  VI.  ,  e  IX.  de* 
gli  Stati  Generali .  Per  il  Duca  di  Savoia  le  propofte  , 
che  i  fuoi  Plenipotenziarj  eftefero  in  molti  capi  ,  poC. 
fono  compilarfi  a  dieci  .  I.  la  fiua  vocazione  alla  Monar¬ 
chia  di  Spagna  immediate  mente  dopo  la  Cafia  d*  Aufiria  in 
ordine  al  tefiamento  di  Filippo  IV.  Secondo  ,  d'  effere  rimefi- 
fio  in  poffe dimento  del  Bucato  di  Savoia  y  Contado  di  Nizza  y 
ed  altri  paefi  occupatigli  dalle  forze  del  Crifiianijjìmo  .  III. 
che  gli  ce d effe  i  diritti  di  proprietà  fiopra  i  Forti  di  Exil- 
les  y  e  di  Fenefirelles  y  e  fiopra  tutte  le  Valli  di  là  del  Mon-^ 
te  Genevre  y  ed  altre  Valli  ;  così  ancora  per  formar  barriera 
dal  canto  del  Piemonte  le  Fortezze  di  Monte  Delfino  ,  e  di 
Brianzon  ;  dal  canto  della  Savoja  il  luogo  di  Barraux  col 
Forte  y  e  con  altre  Terre  lungo  la  riviera  ifiere  ;  infiìeme  i 
luoghi  vicini  al  Rodano  refi  andò  ejfo  fiume  tra  il  Re  y  e  il 
Buca  comune  dopo  Genevra  fino  a  San  Genis  d  Aofia  ;  e  in  fi¬ 
ne  dal  canto  di  Nizza  il  Forte  di  Monaco  .  IV.  che  fioffero 
efieguite  le  ceffioni  fattegli  dall*  Imperadore  Leopoldo  cd  trat** 
tati  d*  Alleanza  ,  e  articoli  fiegre  ti  8.  di  Novembre^ 

V.  libertà  al  Buca  di  fare  fortificazioni  a  piacere  ne*  fiuoi 
luoghi .  VI.  che  il  Principe  di  Monaco  ricono feejf e  la  fiuperio- 
rità  del  Buca  prendendo  le  invefititure  diMentony  e  di  Riva'-* 

bru- 
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bruna, .  Vli.fer  il  camrnWc io  di  lettere  dalla  Francia  in  Italia  ,  1712.- 
e  dall'  Italia  in  Francia  fi  teneffe  la;  folita  'Via  ,  e  da  legni 
Francefi  fi  p^ga^jf e  l*  antico  Dazio  ^  chiamato  volgarmente  di^ 
ritto  di  Vili ajr anca  .  VIIL  che  il  Duca  potejfe  vendere  libe¬ 
ramente  la  Baronia  di  'Ffiars  ,  e  altri  beni  di  fua  ragione  in 
Francia  T  IX.  che  il  ir  affato  di  Torino  i6g6,  fi  ojfervajfe 
puntualmente  ,  fialiw  do  ,  'che  di  'nuovo  fofs'e  fi  abilito  .  ‘  X 
foddisfazione  per  le  perdite  i  e  danni  .  CKiefero  i  Circoli 
deir  Imperio  col  mezzo  di  Giovanni  Filippo  Conte  di 
Stadiali,  che  lofo  fofise  refiituito  quanto  al  Re  di  Francia 
cedettero  conile  paci  di  Munfier  ,  e  fieguenti  ,  e  li  rifarcifse 
de  danni  .  Simile  era  la  domanda  dell*  Elettore, 'Palati- 
no  prodotta  dal  Baron  d’  Hondeim  con  la  giunta  di  toTel 
continuare  nel  quieto  pofsefso  dell'  Alto  Palatinato  ,  Contea 
di  Cham^  e  fue  pertinenze .  Quella  dell*  Elettore  di  Tre- 
veri  conteneva  la  refiituzione  della  fua  Capitale  infieme  rVeVni. 
con  la  Citta  y  e  Cafi elio  di.Saarburg^  Forte  di  San  Martino  y 
ed  altri  luoghi  y  -Feudi  ,  diritti  Feci  e fiiàfiici  y  e  Secolari  go¬ 
duti  da  fuoi  Predecefsori .  La  maggior  parte ,  che  prefen- 
tò  il  Baron  di  Dalwich  per  il  Langravio  d*  Haffia  Czl- 
lei,  tendeva  a  rinvigorire  le  prétenfioni  de*  gli  Alleati 3 
€  per  il  di  lui  peculiare  infiava  di  guardare  fiempre  la  For-  FI- . 
te  zza  di  Reinfelsy  la  Fortezza  di  San  Goar  y  il  Forte  di 
Kalzy  la  piccola  balia  y  che  ne  dipende  y  e  il  rimborfo  per 
jatturey  e  difipendj ,  A  queft*  ultimo  capo  ridalle  la  fua 
il  Vefeovo  di  Munfter  -5  e  in  tre  Eberando  Luigi 
ca  di  Wirtemberg  fervito  dall*  Heefpen  .  7.  de  gravami . 
fientiti  .  IL  conferma  del  pojfejfo  della  Signorìa  di  ^ iefen- 
fieig  già  della  Cafa  di  Baviera  .  IIL  /*  intera  redituzione  temberg  . 
del  Principato  di  Alontbeliard .  Io  ne  credei  convenevole 
almeno  un  fuccinto  raccoglimento  ,  non  folo  a  perfe¬ 
zione  dell*  Iftoria"^ ,  ina  a  paragone  delle  petizioni  co* 
gli  articoli  diffinitivi,  allorché  non  lungi  di  qua  havre- 
mo  fopra  1*  ardue  controverfie  il  rifultato ,  e  la  brama¬ 
ta  conclufion  della  pace .  Il  gran  fafeio ,  che  compone¬ 
vano  le  quiftioni,  caricava  aliai  le  menti,  benché  chia¬ 
re  ,  e  feconde  de*  i  Plenipotenziar j  Francefi  ;  tuttavia 

tra 
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1712.  tra  per  Tinfliruzioni  ricevute  dal  maeftro  gabinettto  di 
3  FrameH  VcrlagHe ,  c  l’arte  del  temporeggiare  poterono  fdofl'ar- 
ctrZto  Tene ,  e  rii^jondere  a  tuono .  Ma  con  un  infaufto ,  e  tra- 
iemfo  «  gj(.Q  fucceflb  arrccò  il  Cielo  motivo  di  amara  folpen- 
gone  a’  negozj  nella  Corte  di  Francia,  e  prima  di  li¬ 
mano  compatimento  ,  pofcia  di  alto  mifterio  nell’  ani¬ 
mo  de’  fuoi  nemici  .  Quando  il  Marefciallo  di  Uxelies 
confegnò  all’  All'emblea  di  Utrecht  la  fpiegazione  de’ 
Preliminari  ,  fopra  cui  tanto  hebbero  cne  fcrivere  gli 
Alleati,  fembrava  il  Re  Luigi  XIV.  fuperare  nella  feli¬ 
cità  della  prole  qualunque  Principe  del  Criftianefimo . 
Dio  Signore  gli  havea  donato  tre  nipoti,  o  piccoli  fi¬ 
gli  al  dire  di  fua  nazione ,  che  teneramente  amava  per 
la  natura,  per  il  merito  loro  ,  e  per  la  gloria  a  rilor- 
gere  nel  nome,  e  ancora  due  bambini  dal  primo,  ora 
Delfino  ,  già  Duca  di  Borgogna  molte  volte  mentova¬ 
to  .  Ecco  la  fortuna  gli  fi  rivolge  in  contrario ,  e  cam¬ 
bia  d’ allegrezza  in  lagrime  la  leena .  Si  ammala  di  re¬ 
pente  la  Delfina  fiero,  è  il  male  j  ,  credono  curarlo  i 
Medici  col  làlaflo  5  fi  fcuopre  la  ,Rofolia  ,  e  nell’  età 
M-fuore  la  verde  acerbamente  1’  eftingue .  Tutti  ne  rimangono  ai- 
Frìlitt  ®  eftrerao  il  marito  5  fiegue  egli  il  Re  a  Mar- 

li  per  alleviamento  di  fua  paffione,-  ma  cade  nella  ftef- 
fa  infermità  e  fine  irreparabile  della  Spofa  .  A’  diciotto 
^A'nche  il  di  Febbraio  ,  cioè  fei  di  lontano  da  lei  ,  il  Delfino 
jìrifino .  compiè  il  corfo  non  ancor  terminati  i  trenta  anni  , 
con  dolore  univerfale  per  eflére  ornato  di  virtù  mora¬ 
li,  e  litterarie,  che  accompagnarono  la  breve  vita,  e 
sie^ue  i  onorarono  la  fua  morte .  Quivi  non  fi  trattenne  la  cru- 
^  meno  di  tre  fettimane  ragliò  il  fottil  filo 
^rmosent.  cinque  almi  j  e  non  reftando  della  li¬ 

nea  primogenita,  che  il  bambinello  Duca  d’Angiò,  del 
cui  nafeimento  facemmo  memoria ,  egli  fu  pure  foprap- 
prefo  dalla  Rofolia  morbo  fatale  a’  Genitori ,  e  fratelli¬ 
no  .  Divertì  il  colpo  la  Provvidenza  j  ma  lafciollo  do- 
'  po  alcuni  meli  vibrare  fopra  il  terzo  nipote  Duca  di 
Berri ,  che  dettando  al  cuore  la  perdita  dell’  unico  fi- 
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glio  rammemorata  nell’efordio  di  quefto  libro  ,  e  de’  lyia. 
gli  altri  il  rendette  Padre ,  e  Avo  infelice  a  mille  dop¬ 
pi  più j  che  non  era  Principe  fortunato.  Con  tutto  ciò 
addottrinato  il  Ke  dal  gran  iènno  ,  e  dalla  lunga  Ipe- 
rienza  del  Mondo  refiftette  a  gl’  impeti  del  fangue,  e 
commefla  una  occhiuta  cuftodia  per  il  fopravvivente 
fuo  quarto  Delfino  ripigliò  intrepidamente  il  governo, 
e  Ipecialmente  la  direzione  intorno  il  maneggio  fpino- 
fo  d’ Utrecht.  A’numerofi,  e  rilevanti  capi  di  doman¬ 
da  fi  moftrarono  parati  i  fuoi  Plenipotenziarj  di  dare 
rifpofta,  e  di  poffibilmente  foddisiare.  Nell’  ordine  pe¬ 
rò  infurfe  un  forte  contrailo  j  dicevan  elfi ,  che  fi  fareb- 
bono  dichiarati  in  voce  ,  si  per  maggiore  fpeditezza ,  ' 

si  per  r  efempio  de’  pafl'ati  Congreffi  :  la  fcrittura  por-  riffS- 
t3re  dilazione;  Ibpra  un  lènlb  la  molla  d’  un  corriero ; 
d’ogni  fillaba  un  comento.  Di  quella  renitenza  fe  ne 
dolevano  gli  Alleati  chiamandoli  delufi3  mentre  havean 
prodotto  in  ifcritto  le  domande  4'*ecifiche  a  llimolo  de’ 
Francefi  con  ficurtà  di  conformi  rilpolle,  dal  che  sfug¬ 
gendo  compariva  il  difegno  loro  rivolto  a  trattare  con 
cialcheduno  in  particolare,  e  in  iegreto,  affine  di  Ibt- 
trarfene  ,  difunirli  ,  e  ricavare  profitti .  E  in  vero  filfa 
la  Francia  a  fvilupparfi  da’  lacci  delle  molte  richielle 
col  pretello  della  follecitudine  s’ adoperava  frattanto  in 
Inghilterra  per  depofitarle  1’  arcano  delle  intenzioni  , 
onde  la  Regina  o  fentenziall'e  difpoticamente,  o  pren- 
delle  difgullo  dalla  ripugnanza  de’  gli  altri  .  Dall’  un 
canto  né  a’  Cefarei  ,  ne  a  gli  Ollandefi  riufeivano  del 
tutto  fpiacevoli  le  lunghezze,  imperocché  condotti  eC  j, 
fi  con  violenza  ,  e  per  neceffità  al  maneggio  fperava- 
no,  che  il  tempo  Tempre  fertile  d’  accidenti  produceflè 
o  nel  minifterio  di  Londra  qualche  cambiamento  ,  o 
nell  armi  fu  la  proffima  apertura  della  campagna  alcun 
Vantaggio  al  loro  Partito  j  dall  altro  miravan  con  oc¬ 
chio  torbido  il  predominio  prefo  dalla  Regina  nell’ origi¬ 
ne  del  trattato ,  e  dubitavano  nel  progreflb  anche  di 
pertanto  flato  difficile  alla  Corte  di 
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Vienna  dal  primo  paflb  prevedere  l’ accorto  lavoro  del¬ 
la  Francia  ,  e  per  fconcertarlo  havea  creduto  la  più 
forte  macchina  fpedire  in  Inghilterra  il  Principe  Euge¬ 
nio  di  Savoia ,  Capitano  di  alto  grido  ,  capace  de’  più 
feabre^  affari  ,  fido  amico  del  Duca  di  Marlboroug  , 
Generale,  e  Commilitone  di  tanti  Ufficiali,  e  Volonta- 
rj  Brittannici  nelle  battaglie  di  Alemagna,' e  di  Fian¬ 
dra.  Ubbidì  all’ Imperadore;  v’  andò  3  1’  accolfe  gentil¬ 
mente  la  Reina  ,  ma  non  gli  die  confidenza  d’  aprire 
(èco  parola  di  pace  3  moftrò  ne’ memoriali ,  e  co’  mini- 
ftri  la  cagione  del  viaggio  efl'ere  Hata  la  premura  per 
la  Spagna  3  ritraile  proraefle  della  folita  alfiftenza  3  con¬ 
fumò  quivi  due  mefi  interi  ;  e  regalato  di  bella  fpada 
gioiellata  tornò  verfo  la  fine  di  Marzo  all’  Haya  .  Le 
mutazioni  feguirono  ,  e  ne  fu  teftimonio  di  veduta  lo 
fteflo  Principe,  ma  non  a  fuo  genio.  Sedente  allora  il 
Parlamento  della  Gran  Brettagna  venne  alla  Camera  de’ 
Comuni  dipinto  colpevole  nell’  amrainiftrazione  del 
Pubblico  danaro  per  la  guerra  il  Duca  di  Marlboroug . 
Non  evvi  tra  gli  uomini  cofà  alcuna,  che  fi  molfri  più 
manchevole  della  memoria  .  Appannata  dalle  paffioni, 
o  dal  falfb  zelo  quella  fèrbatrice  Potenza  fi  feordan  ef- 
fi  delle  altrui  illuftri  azioni,  e  procurano  d’  ofeurare 
la  lucerna  ,  {imbolo  della  gloria  .  Se  ne  difefe  gagliar¬ 
damente  Marlboroug  i  con  tutto  ciò  la  Reina  fotto  il 
manto,  che  1’  efame  dovefle  haver  libero  il  corfo  ,  e 
non  ricevere  oftacolo  dall’  autorità  ,  fpogliollo  della 
Carica  di  Comandante  delle  forze  terreitri,  e  ne  inve- 
fti  il  Duca  d’ Ormond  della  fazione  de’  Toris.  Pafsò  e- 
gli  il  mare  ;  ma  allor  che  giunfe  all’  Haya ,  trovovvi 
partito  tre  di  prima  per  Fiandra  alla  difpofizione  delle 
forze  Alleate  il  Principe  Eugenio  ,  e  perchè  eran  già 
allo  fcorcio  di  Aprile,  e  perchè  il  Marefciallo  di  Vil- 
lars  r  havea  prevenuto  col  prendere  pofto  vantaggi ofo 
alla  riviera  Senfet.  Ciò  parrebbe  condurci  l’ordine  fra 
r  armi,  e  in  debito  di  lofpendere  il  racconto  de’  ma- 
neggi  per  la  pace  3  nientedimeno  fenza  frammetter  pun¬ 
to 
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to  continuerò  in  guifa  di  ricamo,  che  nell’ incrociar  le  1-712. 
fila  dell’  orditura  ìembra  confufione  ,  e  laberinto  ,  indi 
finito  il  lavoro  la  figura  nel  fuo  diritto  difegnata  v’  ap- 
parifce.  Dunque  arrivato  in  Haya  1’  Ormond  donò  il 
breve  tempo,  che  vi  fi  trattenne  a  vifite  ,  e  conferen¬ 
ze  co’Miniftri  de’ gli  Stati  Generali,  e  de’ gli  altri  Al¬ 
leati,  verfo  i  quali  tutti  molirò  nel  difeorfo  pari  cono- 
feimento  della  guerra ,  e  rifoluzione  di  trattarla .  Quan¬ 
do  il  videro  preftamente  alle  moflé  per  il  campo ,  do¬ 
ve  col  Principe  Eugenio  fi  dovean  efeguire  i  configli 
militari ,  cefsò  qualunque  dubbio  introdotto  nelle  men¬ 
ti  del  cambiamento  di  Capitan  Generale  Inglelè  dal  ri¬ 
tardo  dello  ftefl'o  Ormond,  e  da  gli  atti  del  Parlamen¬ 
to  ,  che  accennammo ,  inclinati  alla  pace .  Ornai  dall’  u- 
na ,  e  dall’  altra  parte  con  grolle  partite ,  e  varie  vicen-  „ 
de  invafo  il  confine ,  era  marciato  un  diftaccamento  de’ 
Confederati  per  fortificarfi  lungo  la  Senfet ,  e  quivi  , 
arrivato  che  folle  1’  efercito  ,  aprirli  all’  imprefe  il  pafi 
faggio;  ma  delufi  dalla  diligenza  oftile  trovarono  quel 
fito  occupato.  Qiianto  più  manifefto  comparve  il  pen- 
fier  Avverlàrio,  tanto  più  da  Villars  con  1’  infanteria 
diftefa  vicin  al  detto  fiume  rinforzolll  il  riparo,  tenen¬ 
do  in  quefto  mezzo  la  cavalleria  tra  Cambrai ,  e  Arras 
per  la  comodità  de’  foraggi .  Per  ciò  raccolte  le  truppe 
Alleate  ne’conuprni  di  Anchin,  e  Eewarde  fu  delibera¬ 
to  di  tentare  il  varco  della  Schelda ,  e  datone  il  carico 
al  Generale  Baron  di  Fagel  con  venti  mila  fanti ,  mille 
cavalli,  e  venti  pezzi  di  cannone  1’  efegui  fenza  con- 
trafto  piantandofi  a  Hordain,  e  a  Neuville  in  poftura 
di  dominare  la  campagna .  Veggendofi  i  Generali  fiotto  ^  ^ 
r  infiegne  il  gran  numero  di  fettanta  mila  fanti ,  e  qua-  f>ftura 
Tanta  mila  cavalli  atto  a  formare  due  efierciti ,  credette- 
ro  conferente  ,  che  ubbidifl'e  il  maggiore  comporto  d’ 
Imperiali,  Spagnuoli,  Ollandefi,  Palatini,  Hartlani,  ^)5^ir- 
temberghefi  ,  e  di  Munrter  al  Principe  Eugenio  ,  e  il 
minore  d’  Inglefi  ,  Danefi  ,  Pruflìani ,  Saflbni  ,  Hanno¬ 
ver  ,  Holrtein  Gottorp  ,  Anfipach  ,  e  Wolfembuttel  al 
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Duca  d’Ormond.  Cosi  li  26.  di  Maggio  raeffifi  amett- 
due  in  quattro  colonne  alla  marcia  ,  e  tragittata  la 
Schelda  fotto  Bouchain  fopra  ponti  gittativi  il  di  pre¬ 
cedente  s’accamparono  con  la  dritta  a  Juny,  e  la_fini-  , 
ftra  a  Solemne ,  haventi  il  piccolo  fiume  Sella  al  tergo . 
Necell'ario  a  rilevarli  per  le  confeguenze,  che  fra  po¬ 
co  vedremo ,  fi  è  che  ad  oggetto  non  folo  di  conlèrva- 
re  loro  la  comunicazione  con  Marchienes  ,  e  Dovai , 
ma  di  tagliarla  a’  nemici  con  Valencenes  convennero 
di  lafciare  oltre  la  Schelda  un  corpo  di  dieci  mille  uo¬ 
mini  diretto  dal  Conte  di  Albemarle  Luogotenente  Ge¬ 
nerale  de’ gli  Ollandefi.  Egli  difpofe  non  guari  lonta¬ 
no  da  i  ponti  fuddetti  la  fua  foldatefca  tra  li  due  Ca- 
ftelli  Lourche,  e  Denain,  dove  alzate  follecitamente  li¬ 
nee  parea  afficurarfi  i  convogli ,  e  le  operazioni ,  che 
follerò  intraprcfe .  Suppofe  il  Marefciallo  di  Villars  ve¬ 
duto  il  muovimcnto  de’  gli  Alleati ,  eh’  elfi  più  non  fi 
volgelì'ero  alla  Senfetj  tuttavolta  non  dovendo  inter*- 
mente  fidarfeiie  per  le  truppe,  ch’eran  rimafte  coll’ Al¬ 
bemarle,  fe’,  che  una  parte  continuafle  in  quei  polli, 
e  il  rimanente  paflafle  apprellb  di  fe  trafportando  da 
Oifi ,  a  Cantin  una  lega ,  e  a  Noyele  ,  una  lega ,  e  mez¬ 
za  da  Cambra! ,  il  fuo  campo .  L’  oftile  veniva  fepara- 
to  dalle  acque  della  Schelda;  ma  confiderando  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio,  quanto  giovall'e  alla  Legj  aprire  la  cam¬ 
pagna  con  una  battaglia,  ragunò  il  configlio  di  guerra» 
e  richiefe  il  parere  de’  Generali .  I!  faperfi  indebolito  1’ 
elèrcito  Galhfpano  per  l’ obbligo  di  rinforzare  i  prefidj 
a  molte  Piazze  di  frontiera  minacciate,  pollèntiflìmo  il 
Confederato,  il  fuo  poll'efl'o  di  allàlire  ,  e  battere,  la 
certezza  di  ridur  l’ emulo  alla  pugna  valicando  la  Schel¬ 
da  fotto  Crepacuore  non  lungi  dalla  forgente ,  il  frutto 
della  vittoria,  si  per  le  conquifte,  si  o  a  divertire,  o 
migliorare  le  condizioni  della  pace,  commoflero  ognu¬ 
no  al  defiderio,  non  che  al  confenfo  ,  fuorché  1’  Or- 
mond  Generale  Brittannico  .  Allora  efl'o  Duca  ivelò  il 
miftero  ,  e  feoperfe  le  .fegrete  commiflìoni  ,  dicendo. 
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che  la  Regina  ftante  la  fituazione  delle  congiunture  non  1712. 
gli  permetteva  d’operare  cofa  alcuna  contra  i  nemici 
lenza  nuovi  fuoi  ordini .  Grande  la  forprefa  de’  Collega-  ’orm'mdfo. 
ti,  e  maggiore  ancora,  quando  lo  provarono  immobi- 
le  a  qualunque  partito  di  condiicendenza ,  che  gli  prò- 
pofero  }  onde  il  Principe  Eugenio  ne  fpedì  diligenti  ^“1^“  %- 
avvili  in  Utrecht  al  Conte  di  Zinzendorf,  il  quale  im- 
mediate  palsò  all’  Haya.  Agitato  il  Zinzendorf,  come  Sofrap- 
avvien  per  natura  ne’  gli  accidenti  improvvifi ,  efagge- 
rava  altamente  co’ gli  Stati  Generali,  più  tolto  che  ve- 
dervi ,  e  meno  trovarvi  rimedio .  Dalle  conferenze  non 
feppero  trarre ,  fe  non  eh’  egli  faceflé  del  duro  raggua¬ 
glio  fpedizione  alla  Corte  di  Vienna,  ed  elfi  rimoltran- 
ze  gagliardiflìrae  a  Londra  con  un  lefto  vafcello  di 
Scheveling  ,  a  cui  fi  ordinò  di  tentar  il  paflaggio  con 
ogni  vento .  Divulgatoli  incontanente  per  1’  Ollanda  la 
rilpofta  dell’Ormond  arlero  di  fdegno  tutti  contra  gl’ 

Inglefi,  perocché  parve  la  maniera  troppo  /prezzante, 
e  io  feoppio  della  mina  nel  momento  più  rovinofo  e 
per  haver  lafciato  fcialacquare  in  graviffimi  difpendj 
le  Provincie  ad  ufo  della  campagna  ,  e  poi  farne  per¬ 
dere  impenlàtamente  l’ effetto  .  I  Deputati  delle  Provin¬ 
cie  dimoranti  in  Utrecht  fi  trasferirono  alla  Cafa  del 
Vefeovo  di  Briftolj  e  mentre  nel  contendimento  pro¬ 
curava  il  Vefeovo  di  temperare  le  loro  querele  colo¬ 
rendo  la  condotta  del  fuo  Generale  ,  quegli  accefi  di 
dolore  proruppero  in  voci  libere  ,  e  in  iènfi  di  rim¬ 
provero,  come  il  fatto  pericolafle  la  Lega.  Qui  dille  il  d^uhi^ra- 
Vefeovo  di  tener  precifi  ordini  della  Regina  di  dichia- 
rare  nella  forma  più  folenne  ,  che  non  havendo  volu-  nome  delia. 
^o  lo  Stato  afcoltare  le  aperture  comunicategli  ,  nè 
concertare  con  i  fuoi  miniftri  nel  foggetto  della  pace. 

Ella  intendeva  d’  ellère  difobbligata  ,  e  in  libertà  di 
prendere  le  mifure  confacevoli  a’  fuoi  riguardi.  Il  tuo¬ 
no  repentino  fmarrigli  di  modo,  che  appena  potè  fer- 
vire  la  tavella  a  congedarli;  fubito  ne  rendettero  par¬ 
tecipe  il  Governo  all’  Haya,  e  i  Plenipotenziarj  Allea- 
Parte  IL  C  c  c  ti. 
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ti,  perchè  ciafclieduno  unito,  e  feparato  a'fuoi  proprj 
cafi  penfafle.  Gli  Ollandefi,  in  vece  di  fanare  una  ferh 
ta  impreda  dal  ferro  della  difcordia  ne’  gli  altri  ancora, 
fi  fpofero  da  fe  fteffi  a  quali  rifentinie  una  particolare  . 
Fu  chiefto  a  fapere,  quali  foflèro  le  aperture  indicate? 
Cosi  entrò  in  campo  la  difputa  delle  parti  .*  fofteneva 
ne’  difcorfi  il  Vefcovo  (  chiamato  già  alia  Corte  /per 
inftruzioni  lo  StrafFord  )  che  havejfero  variato  ne  confi¬ 
gli  i  Stati  Generali  :  -frimier amente  moftrajfera  defiderio 
d  intenderfi  con  la  Regina  j  indi  fe  ne  pentiffero  per  la 
fperanz>a  ,  che  rimafia  fola  t  Inghilterra^nel  lavoro  della 
pace  ,  il  Minifi er io  non  potejfe  condurvifi  al  fine  ,  e  che 
molti  intoppi  ne  doveffero  rompere  il  cammino  .  Che  foli 
otto  giorni  avanti  la  fiua  partenz^a  il  fiuddetto  Conte  trat¬ 
tando  della  Barriera  con  i  Plenipotenziarj  delle  Provincie 
haveffe  lor  offerto  le  medefime  aperture  ;  ma  effi  negligen¬ 
dole  e  col  ritardamento  delle  rifpofie  ^  e  con  /’  ambiguità  y 
la  Regina  foffe  fiata  cofiretta  a  comandargli  la  mentovata 
dichiarazione .  Dicevan  ali’ oppofito  gli  altri,  effere  fiato 
ricercato  da  gt  ìngl  e  fi  d  Plenipotenziarf  ollandefi,  fe  tenef- 
fero  poteri  per  accordare  un  piano  di  pace ,  ma  bavere  rifi- 
pofio ,  che  per  convenienza  dove  fife  precedere  la  comunica¬ 
zione  de'  nego  zj  corfi  per  tanto  tempo  con  la  Francia,  0  al¬ 
meno  de  prec  ifi  penfieri  della  Re  ina  ,  che  la  Corte  di  Lon¬ 
dra  havea  mirato  di  mettere  dinanzi  in  diffidenza  /’  ollan- 
da  co  gli  Alleati ,  pofeia  valerfi  del  fiuo  affenfio  appreffo  le 
due  Camere  per  facilitare  i  concorfi  delle  medefime,  e  dF 
riggere  il  grand'  affare  col  fido  arbitrio  di  quel  Minifiero . 
Le  amarezze  inafprivano  la  piaga  5  quindi  dalla  priiden^ 
za  de’ gli  Stati  Generali  fu  giudicata  a  balfamo  falutare 
una  lettera  non  men  efficace,  che  riverente  ,  la  quale 
dal  Signor  di  Borfel  loro  Inviato  ftraordinario  in  u- 
dienza  efprefl'a  alla  Regina  fecero  prefentare  ,  Girava 
fopra  i  due  punti  ,  cioè  le  dichiarazioni  del  Duca  d’ 
Ormond  ,  e  del  Vefeovo  di  Briftol  3  per  quelle,  che 
havendo  fempre  nutrito  verfo  Sua  Maeftà  una  vera  a- 
micizia,  come  pure  un  grandiffimo  rifpetto,  e  attacco 

fince- 
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fincero  a  tutti  i  fuoi  intereflì  con  voto  ardente  di  vi-  1712. 
vere  feco  in  perfetta  intelligenza  ,  ed  unione  ,  prote- 
ftavano  confervar  interi  i  medefimi  fentinienti  .  E  qui 
ne  allegavan  alcune  pruove  malTimamente  ,  quando  EL 
la  fe'  loro  confidenza  de'  Preliminari  prodotti  dal  Signor 
di  Menager  .  Per  quelle  dopo  il  rifalto  del  foprap- 
prendimento  ,  la  pregavano  fervidamente  voler  rivo¬ 
care  r  ordine  dato  al  Duca ,  affinch'  egli  potefl’e  trattar 
farmi,  conforme  la  ragion  della  guerra,  e  f avvantag¬ 
gio  della  caufa  comune  il  richiedeflè .  Appena  efibitale 
fi  vide  correre  a  ftampa  ;  onde  in  gravi  righe  rifpofe  deiu 
la  Regina:  il  fuo  ftudio  di  mantenere  con  loro  buona 
corrifpondenza:  credere  celiata  la  gelofia  per  le  dichia¬ 
razioni,  tanto  del  Duca  d' Ormond, -quanto  del  Vefco- 
vo  di  Briftol;  ripetere  il  più  volte  ridetto,  che  non  di¬ 
penderebbe  ,  fe  non  da  loro,  che  tutte  le  mifure  toc¬ 
canti  la  guerra,  o  la  pace  fodero  di  concerto  prefe  . 

Che  pretto  tornerebbe  in  Ollanda  il  Conte  di  Strafford 
inttruito  pienamente  delle  fue  intenzioni;  e  i  fuoi  mi- 
nittri  farebbono  forniti  di  facultà  per  avvivare  poffibil- 
mente  la  reciproca  confidenza;  ma  che  non  potea  pafi 
lare  fotto  filenzio  la  ftranezza,  che  folle  ttata  imprelfa , 
e  pubblicata  la  loro  lettera  quafi  tofto,  eh'  Elia  f  ha- 
vea  ricevuta  dalle  mani  delf  Inviato  ,  modo  del  pari 
contrario  alla  buona  Politica,  e  alla  convenienza  ,  un 
appellarfi  al  popolo,  non  un  dirizzarfi  al  Sovrano.  Spe¬ 
rare  ,  che  nell'  avvenire  non  volefl'ero  fofferire  fimile 
cofa  ;  altrimente  il  fuo  onore  f  indurrebbe  non  dare 
rifpofta ,  nè  alle  lettere ,  nè  alle  memorie  che  venilìèro 
divulgate  .  Il  colore  della  intelligenza  era  in  quefto 
mezzo  comparito;  conciofiiachè  il  Duca  d'Ormond  af. 
fenti  di  coprire  col  fuo  efercito  f  afiedio ,  che  fi  tentaC 
fe .  Havea  ornai  il  configlio  di  guerra  diliberato  ezian-  ^jj^dUn^ 
dio  difcorde  l'Inglefe  d'  afl'alire  Qiiefnoi,  evintala 
taccarc  Landreci,  due  Città  nelf  Hannònia,  funa  po- 
co  dittante  dalf  altra ,  ma  frontiere  della  Francia  ,  tol¬ 
te  dalf armi  del  Criftianiffimo  alla  Spagna  fanno  16^^, 
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poi  cedutegli  le  medefime  con  la  pace  de’  Pirenei,  c 
fufleguenti  trattati  .  Con  un  forte  diftaccamento  però 
inveiti  la  prima  il  Generale  Hompfefch,  e  dell’  olTidio- 
ne  ne  fu  conferito  il  comando  al  Generale  Baron  Fa- 
o-el  per  il  felice  valore  ,  con  cui  havea  egli  condotto 
quella  di  Bouchain.  Vi  aflifteva  pure  diligentemente  il 
principe  Eugenio  ,  non  folo  tenendo  le  guardie  verfo 
il  campo  nemico  per  contraftare  qualunque  attentato, 
che  foflè  difpofto  dal  Villars  a  foccorfo  della  Piazza  , 
ma  vifitando  ora  le  trincee,  ora  il  quarti  ere 'dell’ Albe- 
marie,  onde  ficuramente,  e  celeremente  l’imprefa  fi  ri- 
ducefl'e  al  fine  bramato  .  Ne’  due  lati  ,  deliro  ,  e  fini- 
ftro  ,  alla  porta  de’  i  Bofchi  fulminato  il  ricinto  n  ag- 
giunfe  il  Fagel  in  mezzo  anche  il  terzo  attacco  3  e 
quanto  progredire  potea  la  zappa  co’  gli  approcci ,  e 
la  bombarda  con  la  forza  ,  tutto  incefiaiitemente  ado- 
perofli  .  Gli  aflediati  diretti  dal  Governatore  Signor  di 
Labadie  non  rifparmiavano  nè  fatica  ,  nè  fangue  per 
rigettare  le  offefe;  dalle  mura  con  grandini  orribili  di 
fuoco,  e  con  feroci  fortite  danneggiarono,  e  più  d’ u- 
na  volta  arreftarono  gli  aflalitori  3  tuttavia  avanzandoli 
quelli  di  palio  in  paflb,  e  fpalancata  la  breccia  ,  fu  il 
Labadie  collretto  dopo  quindici  giorni  di  trincea  aper¬ 
ta  con  la  guernigione  di  tre  mila  uomini  renderfi  pre- 
fo .  Se  minore  foflè  Hata  la  rifoluzione ,  o  la  forza  de’ 
gli  Alleati  ,  potea  quell’  imprefa  fconciarfi  3  perocché 
alcuni  di  prima  del  conquillo  fe’  il  Duca  d’ Ormond  ri¬ 
chiedere  d’ abboccamento  il  Principe  Eugenio ,  e  i  De¬ 
butati  de’  Stati  Generali  al  Campo  .  Accordatoglielo 
orontamente  il  Duca  loro  comunicò  haver  ordine  dal- 
a  Regina  di  proporre  una  fofpenfion  d’  armi  per  due 
Mefi  con  la  Francia ,  nel  qual  tempo  fi  poteflè  condur¬ 
re  al  fuo  termine  1’  opera  della  pace  ,•  e  che  intanto 
dovea  llaccare  dieci  battaglioni  a  prendere  poflèflb  di 
Doncherche  ,  Piazza  ,  che  il  Crillianiflimo  rimetteva 
nelle  mani  della  Maellà  Brittannica  per  ficurtà  delle  fue 
promefl'e  .  Refillendo  il  Principe  foggiunfe  Y  Ormond , 
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eh’  ei  afpetterebbe  tre  giorni  ;  poi  fi  allontanerebbe 
dall’  alledio  y  e  che  fe  le  truppe  Aufiliarie  tenute  al 
foldo  della  Regina  (  formontavano  elle  venti  mila  uo¬ 
mini  )  noi  feguiflero  ,  da  i  Commiflarj  rimarrebbe  fof- 
pefo,  non  folo  il  pane,  e  lo  ftipendio,  ma  ancora  feor- 
dato  il  credito  decorlb  .  Il  Principe  ,  e  i  Deputati  gli 
domandaron  tempo  per  fcrivere  a  Vienna  ,  e  in  Olian- 
da  pregandolo  a  fermare  le  deliberazioni  ;  ma  fe  ne 
feusò  dicendo ,  che  dovea  ubbidire  j  ed  efegui  il  di  pre- 
fiflo  la  feparazione  con  levar  dall’  efercito  venti  batta¬ 
glioni  d’  infanteria  ,  e  ventotto  fquadroni  di  cavalle¬ 
ria  ,  che  queftò  numero  formavano  gl’  Inglefi  ,  Gli  Au- 
filiarj,  a’  quali  mandò  in  ifcritto  il  Duca  la  commiffio- 
ne ,  negarono  di  tenergli  dietro  fenza  la  licenza  de’  lo¬ 
ro  Principi,  fuorché  il  Condottiere  d’Holftein,  reftaii- 
do  fino  alla  refa  di  Quefnoi  filli  a  coprirne  1’  attacco . 
Avvegnaché  dalla  primiera  dichiarazione  dello  fteflb 
Ormond  non  ftellero  con  l’ animo  cheto  verfo  l’ Inghil¬ 
terra  gli  Alleati ,  quella  feconda  ,  e  in  oltre  il  parti- 
mento  dalle  fue  truppe  fini  d’abbattere  le  lufinghe  del 
buon  concerto  ,  Havea  procurato  con  fine  ragioni  il 
Vefeovo  di  Briftol  d’  infinuare  a’  Deputati  in  Utrecht 
giovevole  ,  anzi  necefl’aria  la  fuddetta  fofpenfione  ne’ 
Paefi-Balli;  ma  avvifatine  i  Stati  Generali  all’Haya  ven¬ 
tilò  tre  di  TAflémblea,  fe  folle  fpediente  il  concorrer¬ 
vi,  o  continuare  la  guerra,  e  fopra  i  mezzi  del  maneg¬ 
giarla  fenza  i  tefori  dell’ Inghilterra ,  che  fin’ ora  havea 
impreflb  collanza  ne’  Principi  ,  e  vigore  nelle  azioni . 
Havrebbe  bramato  per  utilmente  configliare  ,  e  llatuir 
delle  cofe  haver  almeno  innanzi  a  gli  occhi'*  la  vera 
Ipiegazione  de’  gli  articoli  ,*  perciò  commife  a  i  Depu¬ 
tati,  che  ne  facelìero  l’inllanza  a’ Plenipotenziarj  Brit- 
tannici  ,  efl'endo  già  StralFord  tornato  di  Londra  .  Gl’ 
infiammava  maggiormente  alla  refillenza  il  Conte  di 
Zinzendorf  con  una  memoria  Cefarea  di  rinnovare  al¬ 
leanze  di  guerra,  e  mantenerla  fin  al  ricoveramento  in¬ 
tero  della  Monarchia  di  Spagna  ,  e  all’ accordo  de’ehie- 
Fme  JL  C  c  c  3  fti 
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ili  vantaggi ,  si  nella  Barriera  ,  come  nel  commercio 
per  gli  OÌlandefi  .  Due  delle  Provincie  (  Ollanda  ,  e 
Utrecht  )  n’  eran  perfuafe  di  efcludere  la  fofpenfione, 
e  delle  altre  cinque  fi  andava  raccogliendo  i  voti  5 
quando  fucceduta  T  eipugnazione  di  Quefnoi  ,  fenza  Y 
aififcenza  de'  gl'  Inglefi  ,  credette  il  Principe  Eugenio 
poter  con  eguale  fortuna  profeguire  a  i  conquidi .  Re- 
dava  a  fottometterfi  Landreci,  che  poco  avanti  dicem¬ 
mo  5  con  cui  fchiudevano  la  porta  i  nemici  per  rom¬ 
pere  nella  Francia  con  difolazioni  ,  e  rimetterla  in  bi- 
logno  di  cercare  a  ogni  prezzo  la  pace .  Quinci  a'  fe- 
dici  di  Luglio  s'  incamminò  contro  di  ella  Città  due 
fole  leghe  difcofta  il  Principe  havente  tuttora  fotto  il 
fuo  comando  tante  copie,  eh' eran  baftevolilTime  a  for¬ 
nire  r  alì'edio,  il  fuo  campo  di  guardia,  e  le  linee  del 
Generale  Albemarle  fu  la  Schelda  .  Notabiliffimo  ciò ,  che 
ne  avvenne .  Egli  fe'  il  di  feguente  invertire  la  Piazza 
dal  Principe  d'Anak,  che  dovea  diriggere  le  operazio¬ 
ni  dell'  attacco  ;  e  lo  rtello  appunto  ne'  campi  France- 
fe  ,  e  Inglefe  promulgofil  per  due  Meli  la  /òfpenfione 
deir  armi  tra  loro,  e  in  oltre  della  Gran  Brettagna  con 
la  Spagna.  Allora  il  Duca  d’Ormond  più  allontanando- 
fi  da  quello  de'  Confederati  volfe  la  marcia  verfo  il  ma¬ 
re  j  ma  (  cofa  a  lui  ftrana  )  nel  paQ'aggio  incontrò  ne¬ 
gato  r  ingreiìb ,  prima  in  Bouchain ,  indi  in  Dovai  fen¬ 
za  nè  meno  poterfi  valere  de'  proprj  magazzini  a  como¬ 
do  delle  fue  truppe .  Il  rigore  gli  fervi  di  preterto  5  fic- 
chè  in  vece  di  tenere  la  itrada  d' Ipri  prendette  quella 
di  Gante  ,  dove  il  colpo  farebbe  riufeito  improvvifo  . 
Nel  Cartello  la  guernigione  era  Inglefe ,  onde  non  heb- 
be  maniera  il  Magirtrato  di  ortare  ,  eh'  entrafl’ero  nella 
Città  altri  quattro  battaglioni  ;  1'  Ormond  ne  mife  pure 
in  Bruges;  ed  accampò  il  rimanente  delle  fue  foldatef- 
che  lungo  il  canale,  che  va  da  Gante  a  Ortende.  An¬ 
che  querto  parto  recaronfi  ad  ingiuria  gli  Alleati,  men¬ 
tre  tendeva  o  di  forzarli  alla  pace  ,  o  di  rendere  più 
difficile  r  ufo  della  guerra  maffimamente  per  la  lima- 
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2Ìone  di  Gante  ,  che  domina  i  fiumi  Lila  ,  e  Schelda , 
fopra  quali  fceridevano  all’erercico  i  provvedimenti.  In¬ 
tanto  la  Reina  d’  Inghilterra  havendo  fatto  fciogliere 
daTuoi  lidi  la  fquadra  dell’  Ammiraglio  Leak  compofta 
di  diciotto  navi  da  guerra,  ed  altri  vaiceih  da  trafpor- 
to  con  quattro  mila  fanti  ,  in  una  veleggiata  approdò 
ella  a  Doncherche .  Quivi  fe’  sbarcare  la  gente  il  Mag-  n 
aiòr  Generale  Hil  deftinatovi  a  Governatore,  accolta  , 
e  diftribuita  nella  Cittadella  ,  e  Forti  ,  volendo  il  Cri-  Donther- 
ftianiffirao  confidare  la  Piazza  per  efecuzion  de’  Preli-  f 
miliari  alla  Nazione  Inglefe  impaziente  di  racquiftarne 
dopo  molti  anni  il  polleflb  .  Coito  dall’  Inghilterra  un 
bel  frutto  col  negozio  ,  altro  in  quei  giorni  fperavan 
prenderne  i  Collegati  con  i’  armi  .  Che  Landrecì  ben 
prefto  cadefle  nelle  loro  mani ,  per  1’  arte  moderna  di  - 
condurre  gli  afledj  ,  fperienza  de’  paflati ,  poflanza  de’ 

‘7-li  Oppugnatori,  e  confidenza  d’  impedirle  i  foccorfi, 
fretta*  d’^o-^ni  intorno  ,  ciafcuno  fel  prometteva.  Pur 
nondimeno  nell’  animo  del  Marefciallo  di  A  illars  entrov- 
vi  qualche  lufinga;  e  volea  fenza  dubbio  farne  prova, 
non  con  aflalire  a  fronte  il  gran  campo  del  Principe 
Eugenio,  ina  un  altro  ,  con  che  riufcirne  al  fine.  Ha- 
vea  egli  oflervato  varie  cofe  a  difetto  5  la  lunga  linea 
di  fei  grolle  leghe ,  che  dalla  Schelda  alla  Sai-nbra  fi  C-  Landrecì . 
ra  prelò  l’ Emulo  a  guardare ,  lontano  da  lui ,  e  divifo 
’  dalla  Schelda  il  diftaccamento  dell’  Albemarle ,  un  folo 
ponte  di  comunicazione  rimafto  fu  quello  fiume  ,  e  il 
lècondo  ,  che  tenea  ,  trasferitolo  alla  Sambra  per  1’  aE 
fedio  .  Occultata  però  l’ intenzione  fua ,  e  fpedito  il  ba¬ 
gaglio  a  San  Quintili  diè  la  marcia  all’ efercito  fatto 
^i  poderofo  j  e  levandofi  dal  fito ,  che  defcrivemmo , 
tragittò  con  ponti  di  l’opra,  e  di  fono  Cambrai 
Schelda,  fpargendo  voce  di  portarfi  alla  battaglia.  Co- foccorfi. 
si  tirò  diritto  verfo  Landrecì  5  ma  giunto  vicin  a  Ca- 
ftello-Cambrelìs  con  1’  ala  finillra  ,  e  con  la  delira  a 
Mazenghien  fermolTi,  e  fe’  gittare  ponti  fu  la  Sambra, 
pall'arla  dal  Conte  di  Coignv  con  trenta  fquadroni  di 
^  C  c  c  4  Dra- 
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iji2.  Dragoni,  e  appreflarfi  alle  linee  di  circonvallazione  in 
un  modo  ,  come  voleffe  fenza  indugio  attaccarle  .  I! 
Principe  Eugenio ,  eh'  era  accampato  tra  Thian ,  e  Fon¬ 
tana  vicin  a  i  bofehi  di  Landreci,  ftimando  imminen¬ 
te  Fazione  richiamava  a  fe  i  diftanti,  rinforzava  i  po- 
,  e  difponeva  le  truppe  per  rifpignere  il  nemico .  Al¬ 
lorché  Villars  giudicò  haver  empiuto  d'ombre  le  menti 
de'  gli  Avverfar j ,  fpinfe  molte  partite  a  piè  ,  e  a  cava!-^ 
lo  {òpra  tutti  i  pafl'aggi  delia  Sella,  e  della  Schelda  per 
impedire,  che  non  folfero  dalle  fue  nuove  moflb  avvi- 
fati  del  vero  difegno  .  Mentre  dunque  la  dritta  delle 
£tratagem-  Schiere  Fr aliceli  temporeggiava  avanti  il  campo  Alleai 
tnajuo,  deluderlo  ,  il  Marchefe  di  Vecchioponte  con 

trenta  battaglioni,  una  banda  di  cavalleria,  e  i  ponti,' 
come  ancora  il  Luogotenente  Generale  Albergotti  con 
venti  battaglioni ,  e  quaranta  fquadroni  eranii  dalla  fi- 
niftra  fpiccati ,  e  con  palio  follecito  alla  Schelda  s'  av-^ 
vicinavano.  Spuntava  il  giorno  24.  del  fuddetto  Mefe, 
lèmpre  memorabile  a' partigiani  di  quella  guerra,  quan¬ 
do  efli  vi  pervennero  alle  ripe  prelfo  di  Neuville,  do¬ 
ve  furon  eretti  in  breve  da  gli  operai  fei  ponti  per  il 
raali'af-  traufito  loro,  e  da  gli  altri,  che  li  feguivano.  Gli  ha- 
faits  delle  yea  pur  tenuto  dietro  il  Marefciallo  levandoli  al  tra- 
trìnce\\i  ^^ontar  del  Sole  del  Caftello-Cambrefis  ,  e  tutta  notte 
i>enAìn.  marciando  la  ftefl'a  mattina  vi  giunfe.  Il  fatto  feoperfe 
lo  ftratagemma  da  non  potergliu  pofeia  con  niun  argo¬ 
mento  riparare.  Volarono  gli  avvifi  dell'arrivo  Ipediti 
dall'  Albemarle,  che  fi  vedea  foprapprefo  ,  al  Principe 
Eugenio  fin  ora  difficile  in  dare  credito  al  fofpetto ,  che 
in  onta  alle  fcaltrite  cautele  del  Marelciallo  ne  correa . 
Non  è  più  dubbio  il  Principe  ;  parte  per  ordinare,  e 
foccorrere  pofto  di  Denain^  raccoglie  gente  3  lo  vL 
fita  egli  llclTo  ;  anima  a  refiftere  3  ma  tutto  è  vano , 
perche  trova  già  pafi'ati  i  Francefi  .  Le  due  linee  ,  in 
mezzo  delle  quali  camminavano  con  ficurezza  i  con¬ 
vogli  da!  fiume  Scarpa  fin  alla  Schelda,  o  fia  Denain; 
gukdia  efteriore  del  campo ,  foggiacquero  un'  ora  do¬ 
po 
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no  il  meriggio  (  ftante  concertato  )  all’ aflaltoj  quella  1-71Ì. 
alla  parte  ai  Bouchain  dall’  infanteria  dell’  efercito  -,  l’ al¬ 
tra  con  la  numerofa  guernigione  di  Valencenes  dal  Si¬ 
gnor  di  Lucemburgo  fuo  Governatore  ,  che  le  flava  . 

per  fianco.  Per  il  tratto  lungo  di  due  leghe,  e  mezza 
non  potendofi  loro  a  fufficienza  fornire  di  foldatefca, 
preflo  nell’  uno  ,  e  nell’  altro  canto  fe  ne  aperfero  la 
via  <^li  affrontatoti,  onde  entrativi  fanti,  e  cavalli  fi  mi- 
fero  ^in  ordinanza  per  combattere  la  trincea  armata  d’ 

!  artiglieria,  e  munita  dall' Albemarle  con  tutte  le  trup- 
1  pe  ivi  dentro  ricoverate  ,  e  difpofle  .  Per  quanto  in- 
i  grandiflè  le  forze  nimiche  la  voce  de’ gli  Alleati  divul- 
'  ^anJo  ,  che  fiotto  Villars  militaflero  cento  mila  uomi- 
i  ni,  il  vero  fi  è,  che  al  primo  impeto  vi  ppetrarono 
i  ficacciando,  e  furiofiamente  tagliando  a  pezzi  i  difenfio- 
!  ri  .  Quelli  datili  a  fuga  precipitofia  verlo  il  fiume  un 
^  folo  ponte  non  era  capace  a  riceverli,  e  fialvarli  :  pre¬ 
venne  la  cavalleria  col  bagaglio  ;  non  pochi  quei  di 
!  piè  veloce  pur  valicarono  5  ma  premuto  da  tanta  cal- 
j  ca  il  tavolato  non  relle  al  pefio  ,  e  fi  ruppe  .  Inutile 
!  0*^0!  diligenza  de’  Generali  ,  e  principalmente  dell  Al- 

1  bemarle  per  ordinare  i  fiuoi  ,  e  arreflare  i  vincitori  j 
'  procurava  effo  di  condurre  qualche  Reggimento  nelle 
cale  di  Denain ,  e  iteli’  Abbadia ,  quando  lòpfaffatto  ri¬ 
male  prigione ,  e  tutto  andò  in  rotta  .  Altri  Generali  - 
ì  pure,  e  molti  de’ maggiori  Ufficiali  perdettero  la  iiber- 
!  tà  nel  numero  di  due  mila  ottanta,  che  fu  pollo  dallo  gìonìa  deir 
!  ftelìb  partito  alla  luce  3  ma  calo  più  compaffionevole 

quello  de’  i  due  Generali,  Conte  di  Dona,  e  Principe  tri  Genera- 
di  Naffau  Woodembourg  figlio  del  già  Generale  d’Ou-^'- 
werkerke ,  i  quali  con  quantità  de’  foldati  fuggitivi  nel¬ 
la  S'chelda  annegarono'.  Di  ferro  poi  calcolaronfi  le  ^ 
morti  a  proporzione ,  e  il  danno  cadde  l'opra  gl’  Impe-  f  acimento . 
riaii  ,  ed  Ollandefi  .  Fulmine  Villars  nell’  operare  non 
riflette  un  momento  ;  perciò  fieguendo  il  corfio  della 
■  vittoria  ridulìe  col  mezzo  di  varj  flaccamenti  in  fino 
potere  Sant’  Amand  ,  Mortagna  ,  Anchin  ,  e  Hafinon , 
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luoghi  meli  forti.  Gli  premea  molto  Marchienes  3  Y  in-, 
veiti  di  fuo  ordine  il  Conce  di  Broglio  ;  racccmandoHa 
al  Marefciallo  di  Montcfcjuiou  3  indi  egli  Itclìo  prefen- 
tovvifi  ;  fiechè  in  cinque  dì  convenne  renderfi  iì  Bri- 
gadier  Berkofer  col  prefidio  di  ottocento  fanti  ,  un 
Reggimento  di  corazze,  e  un  mondo  di  robe  elettala 
Piazza  in  doviziofiHìmo  magazzino  per  gli  eìèrciti  ,  e 
per  le  Città  delf  Arttfia,  e  deif  Hannonia  ,  ove  fotto 
fedite  militari  trafportavafi  mercatanzia,  ed  altro  a  lo¬ 
ro  bifogno,  e  commercio  .  Oltre  la  gran  copia  di  ar¬ 
tiglieria  grolla ,  e  da  campagna  ,  fuoi  arredi ,  e  muni¬ 
zioni  da  guerra  vi  trovarono  tanti  viveri,  che  per  lo 
Ipogiiamento  de’  gli  Alleati ,  e  per  Y  interruzione  de* 
convogli  rimanendo  lenza  pane  più  giorni  Y  efercito 
fotto  Landrecì  il  Principe  Eugenio  prima  tollerò,  che 
con  libertà  le  milizie  del  paefe  fe  ne  provvedeflero  , 
poi  abbandonò  Y  afledio  .  E  di  qui  forgerebbe  a  me 
nuova  materia  di  ftendere  i  racconti  ,  fe  per  le  cofe 
nei  decorfo  de*  gli  anni  addietro  narrate  non  baftalìe 
deile  particolarità  e  molte,  e  notabili  farne  un  cenno. 
Dopo  ricuperati  i  fnddetti  Camelli  portaronfi  i  Mare- 
fcialli  di  Villars  ,  e  di  Montefquiou  all’  imprefa  delle 
Città,  e  primieramente  di  Dovai  più  vicina,  e  più  im¬ 
portante  delle  altre .  L’  inveftirono  caldamente  infieme 
col  Forte  delia  Scarpa  3  difendevala  con  cinque  mila 
foldati  di  guernigione  il  Generale  Hompfech  3  n  era  te- 
ftimonio  in  poca  diftanza  il  Principe  Eugenio  ;  a  ogni 
modo  folamente  tredici  giorni  di  trincea  aperta  il  For¬ 
te,  e  venticinque  la  Piazza  poterono  fofteiierfi  rimafti 
tutti  prigionieri  di  guerra  .  Provò  gli  effetti  dello  ftef. 
fo  dettino  Quefnoi  tornando  in  quindici  dì  nel  domi¬ 
nio  della  Francia  3  avvegnaché  la  trovaifero  i  Mareicial- 
li  abbondantemente  provveduta ,  e  difelà  da  fette  bat¬ 
taglioni  fotto  il  Luogotenente  Generale  Yuoi  .  Nel 
tempo,  che  Quefnoi  capitolava,  fecero  attaccare  Bou- 
cham  fenza  riguardo  né  alla  ftagione  avanzata  in  Ot¬ 
tobre,  ne  alle  piogge  dirotte  ,  che  incomodavano  1’  o- 
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fte,  e  difturbavano  i  lavori.  Parca  pure,  che  dovefle-  171 2. 
ro  confiderare  il  Governatore  Groveftein  riputato  per  ^  •  < 
Generale  di  valore,  e  la  foldatefca  ,  che  la  guardava; 
con  tutto  ciò  refiftette  ancor  meno  di  quelle  facendo 
Umile  refa  il  decimo  giorno  deli’  aiì'edio  .  Così  termi¬ 
nando  con  aumento  di  gloria  la  campagna  il  Mareicial- 
lo  di  Villars  riedette  carico  di  palme  a  Parigi,  e  lafciò 
fcemata  quella  de’ gli  Alleati,  a’ quali  per  frutto  de’ lo¬ 
ro  iminenfi  diipendj,  e  del  fangue  copiofamente  verfa- 
to  ne’ tre  ultimi  anni  non  reftava,  fe  non  il  pofleflb  di 
Bettune  ,  Aire  ,  e  San  Venanzio.  Se  nel  petto  de’ gli 
Ollandefi  non  havelle  regnato  fpirito  di  generofità  , 
correa  a  rifchio ,  che  v’  entralle  il  pentimento  di  non 
haver  aderito  alla  fofpenfione  dell’ armi.  I  fucceifi,  che  oiUndef, fi 
non  potean  ritrattarfi ,  fervendo  almeno  di  documento 
■all’  avvenire  gli  rendettero  più  pieghevoli  alla  pace . 

Pace  dunque  ,  dicevan  eglino  a  i  Plenipotenziarj  In- 
glefi,  havrebbono  abbracciato  col  penfare  ad  un  piano 
di  condizioni  alquanto  più  moderate  delle  domande 
fpeciiiche  ,  che  a  fuo  luogo  riferimmo.  E  fattili  attori  z  oro  'ano-re 
anche  per  gli  altri  chiefero  la  reftituzione  di  Strasbur-  - 

go  air  Imperio ,  lo  finantellamento  di  Huningen ,  Forte- 
Luigi,  e  Nuovo  Brifac  fui  Reno,  per  Tlmperadore  la 
Sicilia,  per  la  Barriera  oltre  le  Piazze  nominate  Valen- 
cenes  ,  e  Meubauge,  e  la  Tariffa  1664.  fenza  veruna  ec¬ 
cezione  .  GV  Inglefi  rifpondevano ,  eh’  era  ciò  un  ufeire 
delle  mifure  fegnate  dalla  Reina  ,  e  che  non  havendo 
facolta  fcriverebbono  alla  Corte  .  Quivi  più  che  mai 
contenta  la  Reina  delle  linee  tirate  a  fuo  difegno  ,  a 
profitto  della  Nazione,  e  a  confufionc  de’ contrarj  ha- 
vea  progredito  nel  maneggio  iil  guifa,  che  o  per  utile 
configlio,  o  contra  voglia  fperava  condotti  i  reftii  alla 
fottoferizion  de’  trattati .  Non  era  il  folo  vantaggio  del¬ 
la  Gran  Brettagna  Doncherche  5  havea  fegretamente  of-  , 

ferito  il  Criftianiifimo  di  rinunziarle  molto  più  di  quan-  ^  -t^antaggi 
to,  che  nella  ftefa  de’fuoi  articoli  avanti  fi  è  moftrato. 
Conveniva  (  e  lo  vedremo  efesjuito  )  al  rilafcio  di  Gi-  tluterra. 
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bilterra,  e  di  Porto  Maone  in  Minorica,  feni  di-marc,; 
e  fiti  preziofi  per  la  navigazione ,  per  il  traffico ,  per  la 
dilatazione  della  Signoria,  e  per  la  potenza  di  fua  Co¬ 
rona  .  Non  mancarono  le  fazioni  d' introdurre  diffidj 
nel  Parlamento  per  ricidere  V  orditura  ,  affinchè  conti- 
nuaflè  la  guerra  bramata  da"  particolari  fotto  rapparen- 
2a  dei  Pubblico  bene^  ma  prevaifè  la  Regia  autorità,  e 
noi  quefte  colè  fvanite  tralafcieremo  ài  riferirle ,  quali 
appunto  accadettero.  Nella  fpiegazione  de"  Preliminari 
fatta  da  Francefi  fìgnifieoffi  il  concorfo  del  Re  Luigi  a 
riconofcere  per  la  fucceffione  la  Caia  Proteftante  d" 
Hannover  y  e  la  prontezza  d’afficurare,  che  non  potefc 
fero  mai  unirfi  infieme  le  Corone  di  Francia ,  e  di  Spa¬ 
gna  5  onde  i  miriiftri  Brittannici  lavorando  intorno  il 
modo  la  Regina  in  un  affai  adatto  diicorfo  al  Parlameni- 
ro  gliene  fe'  comunicazione  ,  che  traffe  il  confenfo,  e 
ringraziamento  delle  Camere .  Per  ftabilirne  F  efecuzio« 
ne,  e  ftrignere  maggiormente  il  nodo  Ella  rifolvè  di 
fare  ipedizione  ,  quantunque  ftrepitofa ,  e  gelofa  del 
Segretario  dr  Stato  Bolimbrok  a  Parigi.  Itone  effo,  e 
ricevuto  con  piene  dimoftrazioni  d"  onore ,.  e  di  perfet¬ 
ta  Gorrifpondenza  compiè  nel  breve  fpazio  di  tre  di  in 
quella  Citta  col  Segretario  di  Stato  Torfy  ,  e  altri  tre 
alla  Corte  allora  efillente  in  Fontanablò  le  ffie  commif 
fioni  tornando  follecitamente  a  Londra  .  Sopra  il  pri¬ 
mo^  punto  il  Re  promife,  che  toffo  farebbe  fortito  del 
Regno  il  Principe  Ingiefe  ,  appellato  il  Pretendente  , 
come  fegui ,  ricoverandon  lui  in  Lorena  3  e  pei*  il  fe¬ 
condo  li  formerebbono  le  rinunzie  ,  tanto  da  Filippo 
V.  in  Spagna,  quanto  dalla  Cala  Regale  in  Francia. 
Perchè  poi  le  parti  haveano  fperimentato  vicendevol¬ 
mente  giovevole  la  fofpenfione  delF  armi  col  mezzo 
del  Bolimbrok  s"  era  rinnovata  in  via  di  trattato  per 
quattro  Mefi,  e  a"  22.  d‘  Agofto  fu  pubblicata  in  Pari¬ 
gi  con  folennità,  e  con  la  cavalcata  de"  gli  Araldi  tra 
la  Francia,  Spagna,  e  F Inghilterra ,  in  terra,  e  in  ma¬ 
re.  comprendeva  otto  capitoli,  tutti  di  rdievo. 
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il  fefto,  e  fettimo  di  miftero  .  Vietava  le  ojlilità  ;  dino-  1712. 
tava  i  luoéii  ;  obbligava  a  reptuire  le  frede  fatte  m  “rmì  w». 
contravvenzione  ;  prometteva  ,  che  gl  Ingleji  non  con-  ufr^ncU, 
durrebbono  in  Portogallo  ,  Catalogna  ,  0  altro  paefe  ,  0- 
ve  fi  faceffe  guerra  ,  truppe  ,  cavalli  ,  armi  ,  e  mu-  'f  '  “*• 
nizioni  di  qualunque  forta  ;  che  poteffe  la  Regina  farne 
trafportare  alle  Piazze  di  Gibilterra  ,  e  di  Porto  Maone 
occupate  dalle  fue  armi  ,  quali  le  refterebbono  in  pofefso 
al  tempo  della  pace  ;  eh’  Ella  potè  fise  prefiare  i  fuoi  Vafcel- 
li  al  trafporto  delle  truppe  Portoghefi  dalla  ^  Catalogna  in 
Portogallo  ,  e  fimilmente  delle  Alemanne  cola  militanti  in 
Italia  i  che  fofse  levato  il  blocco  di  Gibilterra  ,  onde  la 
quernigione  ,  e  mercatanti  havefsero  liberta  di  negoziare 
''liberamente  in  Ifpagna  j  e  che  nel  termine  di  quindici  dì 
fi  cambiafsero  le  ratificazioni .  Riipole  1  cfito  al  diiegno . 

Teneva  il  Re  di  Portogallo  in  Catalogna  fotte  il  Ge¬ 
neral  Staremberg  inille  ottocento  foldati  j  quando  in- 
tefe  ritirarfene  le  milizie  Inglefi,  e  negarfi  a  lui  i  pat- 
toviti  fuflìdj  conofcendo  non  trovarli  in  vigore  fuf- 
ficiente  per  la  propria  difefa  aperfe  l’ orecchio  alle  in- 
finuazioni,  e  fenza  molta  refiftenza  fottoferifle  anch  e- 
gli  con  la  Francia  ,  e  Spagna  un  trattato  di  lolpenfio- 
ne .  Si  eran  in  damo  affaticati  i  miniftri  Cefarei  di  di- 
vertirlo  e  per  1’  efempio  ,  e  per  lo  fcapito  rimanendo  '’• 
con  la  partenza  di  effe  truppe  Alleate  si  minuito  1’  e- 
fercito  Auftriaco,  eh’ ei  più  non  potea  fronteggiare  il 
nemico  .  Allora  dal  Re  di  Francia  fi  fecero  diftaccare  deiu  elu¬ 
dei  Delfinato  per  Catalogna  dieci  mila  uomini,  onde 
renduto  il  Regio  Nipote  (  fe  ben  privo  del  fuo  va'.o- 
rofo  Generale^  Duca  di  Vandomo  morto  a  Vinaros  in 
età  di  cinquanta  nove  anni  )  oltre  mifura  fuperiore  di  Duca,  di 
forze,  e  lo  Staremberg  impotente  a  foftenere  la  ftima 
dell’  armi  ,  e  le  Piazze  dominate  in  quel  Principato  , 
doveffe  1’  Imperadore  uniformarfi  al  partito  .  Scorgeva 
pur  Cefare  mancandogli  i  navilj  f  impoflibilità  di  tra¬ 
durvi  gente  a  foccorfo  ;  1’  Inghilterra  glieli  havrebbe 
fumminiftrati  ,  ma  per  levare  le  vecchie  foldatefcbe  di 
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là  j  e  {’  Olianda  non  volea  nei  calore  de.’  maneggi  per 
la  pace  recare  con  ciò  diigufto  nè  ai  Criftianillìmo ,  nè 
alia  Regina .  Pertanto  il  Ino  Miniftro  s’ adoperava  fer¬ 
vidamente  in  Londra  5  o  reftafle  libera  in  forma  di  Re¬ 
pubblica  la  Catalogna,  o  fe  cedefle  a  Filippo  V.,  def- 
fe  egli  in  prezzo  la"  Sicilia,  le  reliquie  d’Italia,  Namur, 
Lucemburgo,  e  comune  il  titolo  di  Spagna  .  Da  quel 
chiedere  non  ne  feguì  verun  prò;  imperocché  cofe  da 
muoverfi  per  altro  nicchio  non  confacevanfi  alia  Cata¬ 
logna  incapace  di  tali  equivalenti  per  un  abbandona- 
mento  lènza  rimedio  .  Almeno  ,  che  le  foflèro  confer¬ 
vati  gli  antichi  Privilegi,  infiftette  il  Conte  di  Zinzen- 
dorf  con  i  Plenipotenziari  Francefi  3  ed  eHì  ne  rappor¬ 
tarono  il  defiderio  al  loro  Sovrano  ;  ma  rifpondendo 
prima  il  Criftianillìmo  volervi  i  precifi  fentimenti  del 
Cattolico,  a  cui  dille  di  fcrivere  ;  poiché  non  credea 
fcilère  lui  difpofto  or’  a  difeorrere ,  i'  una ,  e  1’  altra  par¬ 
te  ricevette  il  ripiego  di  rilèrbarli  tra  le  condizioni  del¬ 
la  pace  con  la  promeflà,  che  tanto  il  Re  Luigi,  quan¬ 
to  ia  Regina  Anna  impiegherebbono  appreflb  il  Re  Fi¬ 
lippo  efficaci  ufficj  per  il  pieno  loro  reintegraraento  . 
Cosi  vennero  alla  dilcuflione  fopra  la  Catalogna  per 
ciò  ,  che  riguardava  1’  interelì'e  ,  e  lo  Stato  de’  gran 
Competitori  .  Fra’  doraeftici  del  Plenipotenziario  Me- 
nager ,  e  dei  Conte  di  Rechteren  Plenipotenziario  d’ 
Overiilèl  era  inlùrta  rillà,  che  il  Francefe  l’allunfe  ad 
offefa  del  carattere,  e  per  più  mfcfi  gli  fervi  a  cagione, 
o  pretefto  di  aftenerfi  co’  Colleghi''  dalle  conferenze  , 
fin  che  il  Conte  diè  la  richiefta,  e  pubblica  ibddisfazio- 
ne  .  Intanto  elfi  in  Utrecht  co’sMimftri  Inglefi  ,  e  la 
Corte  di  Francia  con  la  Brittannica  haveano  avanzati 
i  palli,  che  dicemmo ,  e  fiarao  ancora  per  Iporre  in  ve¬ 
duta  più  chiari .  Ora  fi  ripigliaron  ellè  nella  Cala  della 
Città ,  e  qualche  volta  fi  tenevano  da’  Cefarei ,  e  Fran¬ 
cefi  in  Cafa  del  Vefeovo  di  Briftol .  Delle  riflelfioni  ha- 
veafi  degnamente  il  primo  luogo  fopra  la  perfona  dell’ 
Jraperadrice  lalciata  da  Carlo  in  Barzelona  a  pegno,  e 

con- 
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confolazione.  di  quegii  abitatori,  e  de' gli  altri  Sva-  ijiz. 
gnuoli  a  lui  divoti  ;  il  fecondo  le  fue  milizie  alÌo;Wia_ 
te  nel  Principato 5  il  terzo,  come  viaggiare  loro f  per 
qual  parte ,  e  dove  fermarli  ;  il  quarto ,  fe  per  le  me- 
defirae  triegua,  o  guerra.  Dopo  lunghe,  e  replicate  e- 
lamine  fu  accordato  ,  che  havendo  il  Conte  di  Straf- 
ford  efibito  in  nome  della  Regina  ,  relativamente  a 
quanto  accennammo  ne’  gli  articoli  della  fofpenfione ,  la 
flotta  Inglefe  per  il  trafporto  dell’  Imperadrice ,  e  delle 
truppe  Alemanne  fi  accettart'e  col  confenfo  de’ Principi 
l’offerta:  che  confeguentemente  fi  evacuafle  la  Catalo- 
gna  ,  e  per  qui  correll'e  la  folpenlione  deli’  armi  .  Si  snacva- 
Itabili  pure ,  che  le  foldatefche  navigallero  verfo  Italia  5  > 

ma  circa  il  quartiere  s’  aperfe  un  nuovo  campo  di  con- 
traili ,  e  diihcultà .  Softenevano  i  Francefi ,  e  infieme  gl’  lenunrà . 
Inglefi  che  doveflero  le  ilelle  marciare  in  Germania ,  e 
non  gravare  tuttora  la  Provincia  pur  troppo  afflitta 
dall’ ecceilivo  carico  di  tanti  anni.  Qiiindi  h  compofe- 
ro  due  trattati  in  uno,  cioè  dell’Italia,  e  della  Catalo- 
gna  ]  e  per  fcanfare  l’ intoppo  de’  titoli  non  ancora  tra 
loro  conoiciuti  d’  Imperadore,  e  di  Re  di  Spagna  fi  è 
trovato  il  mezzotermine  di  cfprimere  nella  fteff  folo  le 
Potenze  Guerreggianti .  L’Italia  fortunata  per  la  fua  Ci- st.t»  */r 
tuazione,  e  per  la  gloria  di  bavere  ne’  Secoli  della  Gen-  " 
tilità  difteib  univerfalmente  con  le  vittorie  in  mare  ,  e 
in  terra  l’imperio,  e  dopo  la  Redenzione  fitta  il  po¬ 
polo  eletto  godere  il  facro  Seggio  del  Vicario  di  Gri¬ 
llo  ,  che  fpiritualmente  tutto  governa  il  mondo  ,  fu 
fempre  da  gli  ftranieri  guardata  con  invidia,  e  con  e- 
raulazione  mfidiata  .  Opprefla  prima  da’  Barbari  calati  in 
turine  fpaventevoli  alla  preda  ;  poi  fquarciata  nel  feno 
dalle  fazioni  5  corpo  quanto  moftruolo  per  i  molti  ca¬ 
pi  ,  altrettanto  debole  per  la  divifione  de’  figli ,  e  alie¬ 
nazione  della  miglior  parte,  non  potè  più  riiòrgere  all’ 
antica  umana  grandezza,  mantienfi  tuttavolta  s'i  bella, 
che  ne  vanta  il  primato,  ed  ha  del  continuo  rivali, 
che  r  amoreggiano  .  Di  qui  avviene ,  che  non  fi  apre 
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mai  Aflemblea  di  pace  generale  in  Europa,  che  non  fi 
tratti  deir  Italia ,  de’  fuoi  Principi ,  e  de’  liioi  Stati  .  Dal¬ 
la  Repubblica  di  Venezia  ,  che  vi  foftiene  la  figura 
ben  nota,  dicemmo,  che  era  flato  fpedito  Plenipoten¬ 
ziario  ,  e  Ambafeiadore  ftraordinario  in  Ollanda  il  Fot 
carini  ,  acciocché  intervenifle  nella  vicina  a  farfi  ,  si 
per  gl’  intereflì  della  Patria ,  si  ancora  per  la  tutela  de’ 
ricoverati,  e  de’ nati,  a  guifa  di  loro  comune  Madre. 
Incamminava  egli  anche  i  palfi  all’  Haya  con  pruden¬ 
za,  di  cui  era  a  dovizia  fornito  ,  quando  piacque  al 
Cielo,  che  in  terra  il  perdeffirao  j  vi  rimafe  fuftituito 
Carlo  Ruzini  Cavalier ,  e  Procurator  di  San  Marco ,  e 
dignillìmo  di  condurre  l’ opera  con  la  virtù ,  e  fperien- 
za  della  fetta  legazione  ,  che  andava  a  fottenere ,  cre¬ 
dendo  il  Senato ,  che  fofl'e  per  riufeire  giovevole  1’  a- 
doperarlo  ,  come  habbiam  veduto  in  quetta  ,  e  nella 
prima  parte  dell’Ittoria.  In  ordine  alle  fue  coinmilììoni 
fi  portò  in  Utrecht  appena  cominciate  le  conferenze 
tra’  Plenipotenziarj  ,•  della  maniera  da  loro  tenuta  addie¬ 
tro  contammo 5  non  v  era  Mediatore;  ed  elio  fi  volge¬ 
va  or’  a’  Brittanici  ,  che  rapprefentavano  la  maggior 
autorità,  or’ a’ Cefarei ,  e  Frane  eli  in  riguardo  del  groi- 
fo  credito,  che  a  cagion  delle  marcie  fii  la  Terraferma 
havean  i  fudditi  per'  robe  fumminittrate  ,  e  danni  {of¬ 
ferti  .  I  Francefi  volean  mottrarfi  non  contenti  della 
Repubblica  per  l’ interrotta  corrifpondenza  ;  e  però  fo- 
pra  i  chietti  rifarcimenti  difl’e  Poiignac  haver  puntual¬ 
mente  pagato  ,  pofeia  il  Re  trovarfi  imprefl'o  di  due 
cofe  ,  1’  una  ,  che  per  il  corfo  della  guerra  havefl'e  il 
Senato  favorito  fotto  il  velo  della  Neutralità  il  contra¬ 
rio  partito  fpezialraente  del  1706.;  l’altra,  che  nulla  fi 
dovell’e  ,  havendo  mandato  tefori  in  Italia  fufììcienti  al 
ihanteniraento  delle  fchiere,  e  alla  foddisfazione  d’ogni 
altro  conto  .  Ma  dal  Ruzini  hebbe  in  libera  rifpotta, 
le  cedole  eiTere  vifibili,  e  che  quanto  alla  competente 
azione  le  milizie  non  poteano  metter  piè  nel  terreno 
di  Principe  Sovrano  ,  ed  amico  feuza  fua  permilllone, 
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e  fenza  pattovirne  i  modi;  che  quefti  furono  di  paga-  1712. 
re ,  e  rintegrare  tutto  ;  che  il  Governo  in  moke  occa- 
fioni  tentato  da  gli  Alleati,  cd  anche  Tanno  fuddetto, 
acciocché  fi  apriuero  le  porte  per  il  loro  pronto  paf- 
fàggio  dell’ Adice,  havea  rifiutato  grandi  offerte,  e  con- 
fèrvata  illibatamente  T  indifferenza  .  Pregava  inoltre  T 
Abbate  a  riflettere,  che  da  i  confini  Veneti  al  Piemon¬ 
te  confumafl'e  allora  il  T?rincipe  Eugenio  trentacinque 
marcie  fenza  giammai  incontrare  dall’  armi  Francefi  o- 
ftacolo,  oritafdo.  Anche  TlJxelles  procedeva  fu  queft’ 
enne  ;  al  più  foggiugnevano  amendue  di  Scrivere  in 
Francia;  ma  al  debito  liquido  non  contrappofero  altra 
moneta,  che  di  querele.  Cosi  noto  a  gl’imperiali  la  re- 
fiftenza  de’ Francefi  non  havean  eglino  fatica  a  fottrarfe- 
ne  con  maniera  colorita  d’  ordine,  e  infierae  difcreta.  rei. 


Confeflarono  T  obbligo,  e  in  particolare  il  Conte  di 
Consbruch ,  che  rifpofe ,  giufti  eflére  i  riiarcimenti ,  ma 
non  nel  trattato  di  pace:  doverlene  difcorrere  amore¬ 
volmente  alle  Corti ,  ivi  ftipularfi  da  ambe  le  parti ,  cioè 
Cefare,  e  Criftianiflimo,  la  convenzione,  e  pafl'are  alT 
effetto .  Simili  traile  T  Ambafciadore  Zane  i  fentiraenti 
da’miniliri  di  Vienna,  i  quali  v’aggiunfero  a  prova  del 
merito  la  difficultà ,  ed  impotenza  in  prefente  a  gli  sbor- 
fi.  Che  almeno  ne’  gli  atti  dell’  Afl'emblea  comparifl'e  il 
gradimento  del  contegno  verfo  la  Repubblica;  promot 
le  il  Ruzini;  perciò  cornei  Cefarei  léne  dichiaravano 
difpofti  venendo  il  cafo  di  conchiudere  la  pace,  che 
in  Utrecht  non  fegui,  il  Senato  commife  a  Pietro  Gri- 
mani  fuo  Ambafciadore  in  Londra,  che  procurafl'e  per- 
fuadere  la.  Regina  delle  fue  convenienze  .  OneftiflGima, 
eh’  era  la  domanda ,  incontrò  nell’  approvazione  del  Mi- 
niftero,  e  nel  genio  de’  i  Plenipotenziarj ,  i  quali  nce-jìtlrTim 
vendo  il  comando  della  Sovrana,  e  coltivati  dal  Vene-  “nicehpej 
to ,  che  T  havea  fuggerito,  fecero  regiftrare  nel  tratta- 
to  l’articolo  di  ftima ,  grado,  e  amicizia,  che  fi  legge 
a  ftampa.  Cosi  fortito  gli  fofl'e  felice  Tufo  delle  diligen¬ 
ze  per  i  Principi  fpogliari  de’ loro  Stati;  mentre  i  Ce- 
J’aru  IL  ’  D  d  d  fan 
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farei  non  inclinando  alle  ragioni,  nè  alle  inftanze  ha- 
yeano  facile  modo  a  fcanfarle  con  la  conrinuazion  del¬ 
la  guerra,  che  trasferiva  in  altro  tempo  le  dilfinizioni,* 
e  1  Francefi  fi  feufavano  /opra  l’ età  fenile  del  Re ,  la  mi¬ 
nore  del  Delfino  ,  e  1’  abbandono,  che  tutti  i  Principi 
deir  Italia  havean  fatto  de’i  di  lui  interelfi,  onde  Sua 
Maeftà  dovea  penfare  in  avvenire  alle  cofe  proprie  , 
non  più  alle  ftrane .  Ed  è  qui  luogo  da  raccordare  ciò,, 
che  travagliane  il  Conte  Luigi  Fantoni  Inviato  di  Don 
Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla,  feticando  fenza 
mai  darfi  requie  in  molte  Corti,  e  Angolarmente  in  TJ- 
trecht,  perchè  folle  dichiarito  il  fuo  Padrone  legittimo 
Succeflóre  a  Don  Ferdinando  Carlo  ultimo  defunto  nel 
feudo  di  Mantova.  Ma  farebbe  il  riferirlo  lungo,  e  fo¬ 
yer  chio  per  il  nell'un  frutto,  eh’  ei  colle j  1’  Inghilterra 
vi  parea  dedita  ;  nella  Francia  ,  quantunque  fpinta  da 
gl’  unpulfi  del  vivo,  e  dalla  memoria  del  morto,  y  era 
uno  Ipirito  volto  a  ritrolò  di  quello  de’  gl’  Italiani  j  Sic¬ 
ché  quando  fi  venne  alla  Neutralità  della  Provincia , 
che  apprellb  diremo,  lèmbrò  aliai  lo  fcrivere  nell’  arti¬ 
colo  duodecimo,  che  le  cofe  d’Italia  rimaneflcro  nello 
Stato  in  cui  erano  ,  e  fi  trasferifl'e  alman^gio  della  pa¬ 
ce  la  loro  compolizione.  Per  fuperare,  che  correll'e  il 
termine  di  compolizione,  il  qual  rende  liiono  d  impe¬ 
gno,  vi  volle  molta  induftria  co’i  Cefarei  confenzienti 
al  fol  obbligo  di  parlare  ,  non  di  comporre  ;  E  pure 
come  fuono  appunto  pafsò  ,  non  veggendofi  fuori  d' 
Utrecht  fin  ora  diffinite  le  ftefe,  e  foTamente  rimefl'e. 
Ben  il  trafporto,  che  dicemmo,  delle  milizie  dalla  Ca¬ 
talogna  diè  pretefto  in  Londra  al  difeorfo  fopra  l’ Ita¬ 
lia,  ove  dovean  elle  fmontare,*  fi  propofe  da’ Brittanni- 
ci  la  fofpenfione  dell’ armi  ;  vi  concorrea  la  Savoia;  la 
Francia  per  palio  alla  pace  la  procacciava,  onde  dopo 
lunghi  dibattimenti  di  quà ,  e  di  là  dal  mare  coll’  allenfo 
de’  gl’  Imperiali  fi  fe’  la  commelfiqne ,  e  la  ftefa  d’ un 
Trattato  in  tredici  capitoli.  In  dieci  rimane  dtffofta  la. 
forma  dell'  eiacuasLttne  della  Catalogna ,  e  dell'  ifole  Mpn- 


LlBBjy  DECIMOSESTO.  78^7 

rica,  ed  Ivica,  che  forge  trx  Maioricay  e  Falenziiy  c 
*vi  ^Atteggc^tA  Ia  fojgenfoHe  d  ogni  ofiilitAy  fnc he  Ia  Corte 
CeftreA  (  intendevafi  dell’  Imperadrice  ,  )  fÙA  comìtivxy 
e  ciò,  che  le  fpettAVA  di  perfine  e  beni  di  qmlun^ue  gene~ 
re  infieme  con  le  copie  Imperhli,  e  All  e  Afe,  le  perfine  <?- 
ztAndio  non  militari,  0  Spagnttole,  0  Altre,  che  la  fi gttijfe- 
To ,  fojfero  arrivate  in  Italia.  In  tre  l  accordo  della  Cejja^ 
zione  in  tutta  l’ Italia  ,  ed  ifile  fituate  nel  mare  Mediterà 
raneo ,  e  rifpettivamente  pojfedute  dalle  parti  Guerreggiane 
ti,  come  ancora,  nelle  T erre ,  Provincie ,  e  Stati  del  Duca 
di  Savoia.  Due  fottofcrizioni  feparatamente  fe  ne  fecero 
nel  medefimo  giorno  di  quattordici  Marzo'  1713. ,  la 
prima  da’ Brittannici ,  e  Francefij  la  feconda  da’ Celarci , 
e  Brittannici  ;  imperocché  non  folo  la  Regina  fe  ne 
diè  a’ Stipulanti  per  fidagione,  ma  altro  Trattato 
te  ftabili,  con  cui  Ce  far  e  fi  obbligò  di  fare  fortir  i  Ita^  ,-,,f fi  Jf 
Lia  tutte  le  truppe  venienti  dalla  Catalogna,,  di  mantene- fi' 
're  in  quefia  Provincia  filo'  venti  mila  uomini,  e  di  fi fp e n~  ffifi fi 
dere  immediate  quartieri  ,  e  contribuzioni  ,■  eh'  efigeva  da  gravati., 
i  Principi  della  medefima ..  Lo'  fteilo'  di  parimente  nacque 
il  terzo  tra  il  Crifiianifjimo ,,  e  il  Duca  di  Savoia  procura- 
to  dalla  Re  ina  della  Gran  Brettagna  fino  alla  pace  genera-  ff' 
le  ,  fifpendendo  ogni  atto  d'  offefa  in  terra  ,  e  in  mare,  Branda,  r 
nell  Italia,  ed  Ifile  del  Mediterraneo ,.  ne’  Stati  liberi  d’  - 

effo  Duca,  ne’ gli  occupatili  d al r armi  del  Re,  e  nelle  Pro¬ 
vincie  della  Francia  confinanti  alla  Savoia .  Ma  in  quefto' 
mezzo  havea  il  Duca  faputo  condurre  cofa  a  lui  mol¬ 
to  più  profittevole  ,  di  maggior  grandezza  e  ne  me¬ 
no  attelà:  da’  fuoi  Confederati .  Decife  a  fuo  favore  , 
tanti  Secoli  fono,  il  più  Politico  ,  che  Storico  Roma¬ 
no  dettando  con  la  folita  franchigia  ,  efl'ere  gli  ottimi 
tra  i  mortali  i  cupidi  di  altilTlme  cofe  .  Nell’  ufo  dell’  inghtiurrx 
-  arte  ingegnofa  che  in  ogni  palio  vedemmo  adopera- 
ta,  traile  il  Duca  col  credito  del  fuo  mento  apprellb  dì  S 
de’ Regnanti  Brittannici,  e  co’ blandiraenti  del  Minille- 
ro  queir  autorevole  Corte  ad  animare,  e  profperare  i 
fiioi  penfieri .  Lafeiò  Ella  ufeire ,  che  non  potendo  Ca- 
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fa  d’ Auftria  impugnare  i  due  grandi  Scettri  dell’  Impe¬ 
rio  ,  e  della  Monarchia  di  Spagna  ,  né  la  Borbona  i 
due  di  Francia,  e  di  Spagna,  al  che  non  fi  farebbono 
mai  accomodati  i  Principi  d’  Europa ,  parrebbe  accon¬ 
cio  dare  quella  Corona  al  Duca  di  Savoia  chiamato 
pur  elio  alla  Succeffione  dal  teftamento  di  Carlo  II. 
dietro  le  linee  Borbona,  e  Auftriaca.  La  voce  pafsò  il 
marej  pervenne  a  Utrecht;  non  la  rinvigorirono  i  Ple- 
nipotenziar j ,  come  inopportuna  efléndo  ftato  ricaccia¬ 
to. dal  Re  Filippo  il  competitore ,  e  cadde  .  Se  non 
riefce  il  difegno  fopra  tutta  la  pezza  ,  tentarne  un  ri¬ 
taglio  .  E  ’che  potea  far  più  la  fortuna  Dal  Re  pof- 
feditore  fcorgeau  vacillante  il  dominio  della  Sicilia  per 
la  iattura  già  fatta  del  Regno  di  Napoli ,  dando  1’  uno 
all’altro  difefa,  e  braccio  .  Conofcea  Filippo,  che  nel¬ 
la  pace  r  iiavrebbe  pretefa  Cefare  fuo  capitale  nemico , 
e  che  in  guerra  lènza  l’ aflìftenza  di  forze  marittime  fa¬ 
rebbe  cottretto  d'  abbandonarla .  Pendendo  a  fua  difpo- 
fizione  fcrabrava  un  equivalente  proprio  per  la  Cata¬ 
logna;  ma  dal  forzofo  allontanamento  delle  truppe  Im¬ 
periali  gliene  veniva  alficurato  il  racquifto.  Darla  dun¬ 
que,  o  gratamente  al  Bavaro  in  dono,  che  l’havrebbe 
con  dono  indilìblubile  legato  infieme;  o  al  Savoiardo  , 
che  gitterebbe  il  feme  di  difcordia  nell’  animo  di  Cefa¬ 
re  .  Per  il  primo  ne  foftenne  le  ragioni  il  Re  Luigi  ado¬ 
perandovi  efficacemente  Torfy  con  Bolimbrok  ,  quan¬ 
do  quello  fu  a  Parigi;  ma  finalmente  fe  ne  rimife  all’ 
arbitrio  della  Regina  Anna  .  Per  il  fecondo  era  pof. 
fente  appreflb  il  Re  Filippo  1’  ufficio  della  fua  Spofa, 
che  confervava  l’ amore  di  figlia  verfo  il  Padre  ,  e  l’ in- 
finuazione  della  Brittanràca  valevole  a  compenfare  lo 
fmembramento  con  le  condizioni  della  pace  .  La  Sici¬ 
lia  già  s’  intendeva  comprefa  ne’  gli  articoli  delle  do¬ 
mande  di  Cefare  3  e  come  i  lùoi  Plenipotenziarj  rin¬ 
novavano  l’illanze,  cosi  per  ellb  fe  ne  facevano  favo¬ 
revoli  Mediatori  gli  Ollandefi,  ma*  principalmente  a  tu 
o-uardo  di  loro  interelì’e  nel  commercio Perciò  levolfi 
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il  Conte  MafFei  da  Utrecht,  e  navigò  a  Londra,  dov'  1715.. 
era  l’oracolo,  e  la  dithnizion  de’  gli  affari.  Pronto,  e'  ^ 
ben  inftruito  de’  gli  ordini  il  Miniffro  j  1’  Oxford  Gran 
Teforiere,  e  il  Bolimbrok  Segretario  di  Stato  già  por¬ 
tati  al  voto  per  il  Duca  j  e  la  Reina  inchinata  prefe--  La  Regina 
rirlo  a  qualunque  altro  fcrvava  in  petto  il  confenfo  de’ 
i  Regi  Avolo ,  e  Nipote  5.  onde  comandò'  la  lettera  al  7aZ  àT 
Velcovo  di  Briftol,-  e  al  Conte  di  Strafford  Plenipoten- 
ziar j  ,  perchè  vi  dellèro  1'  ultima  mano  nel  Congreflb ,  " 

e  foU'e  dichiarato  ne’  gli  atti  dover  paffare  la  Sicilia  in 
podeftà  del  Duca  di.  Savoia.  Cosi  eglino  diedero  elecu- 
zione  all’  ordine ,  e  d’ accordo  co’  gli  altri ,  fuorché  i 
Cefarei  poffibilmente  ripugnanti,  fu  fcritto,  e  pofto  1’ 
alto  decreto  ne  Pubblici  regiftri .  Con  quanto  d’ efultan- 
za  ricevette  la  Corte  di  Torino  la  irovella  preftamen- 
te  portatale  ,  con  egual  amarezza  1’  intefe  quella  di 
Vienna,  parendo  mancare  il  Duca  all’ obbligo  dell’Al¬ 
leanza  per  il  reincegramento  dell’  intera  Monarchia , 
con  la  diyifione  renderli  incerta  la  ficurezza  del  Regno 
di  Napoli  .  Celare  intanto  adempiendo  il  prefo  impe-  Evacuagh- 
gno  havea  fatto  correre  gli  avvilì  per  l’evacuazione 
Catalogna,  e  deU’Ilble  aecennatej  Sicché  di  concerto 
giunfe  a  Primavera  nell’ acque  di  Barzelona  la  fquadra 
Inglefe  dell’  Ammiraglio  Tening,  comporta  di  tredeci  va¬ 
gelli  da  guerra  ,  ed  altri  da  trafporto  all’  ubbidienza 
dell’  Iraperadrice  .  Ella  in  pubblica  udienza  dichiarò  a’ 
Catalani  r obbligo,  che  havea  di  ripaffarfenc  in  Aiema¬ 
gna  ,  la  memoria  ,  che  renerebbe  della  loro  fedeltà ,  e 
la  conferma ,  che  ne  farebbe  all’  Augurto  fuo  Conforte 
per  giovare  loro,  quanto  permetrelié  la  congiuntura, 
e  la  dirtanza  del  luogo.  Tronchi,  e  confufi  fcnfi  ufci- 
rono  del  cuore  di  quegli  afflitti ,  quantunque  lufingati 
d’ ajuto  dal  vedere  a  rimanerfene  con  le  truppe  il  Con¬ 
te  di  Staremberg .  Ma  pochi  di  dopo  la  partenza  dell’ 
Imperadrice  lo  fteflo  in  piena  adunanza  raccolta  nella 
Cattedrale  di  Barzelona  dipofe  la  carica  di  Vicere ,  e  di 
Capitan  Generale  della  Catalogna,  dicendo,  che  dovea 
Parte  IL  D‘d  d  3  erte- 
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edere  riempiuta  ,  da  chi  la  Provvidenza  liavea  voluto 
deftinare  alla  fovranità  di  quel  Principato  .  Egli  però 
non  imbarcò  con  le  milizie  Alemanne  per  Italia ,  fe 
non  nel  Mefe  di  Luglio  ,  nè  fece  la  confegna  delle 
Piazze,  clV  evacuava,  conforme  Y  articolo  primo  dei 
fuddetto  Trattato  y  come  Y  Imperadrice  havea  felice¬ 
mente  afferrato  li  ventotto  di  Marzo  a  Vado  ,  Qmaci 
accolta  con  nobili  maniere  dalla  Repubblica  di  Geno¬ 
va  paLò  in  Milano  ,  e  di  là  attraverfo  del  Veronefe, 
dove  dal  Provveditore  flrraorditiario  in  Terraferma  fi¬ 
mo  fu  pompofamente  trattata ,  e  fervita  da  un  confine 
air  altro  5  Ella  incamminofli  alla  Sede  di  Vienna.  Ora 
ci  fa  meftieri  notare  una  circoftanza  degna  di  rifleflio- 
ne.  Volato  a  quello  Magiftrato  della  Sanità  Y  infaufto 
avvifo,  che  ne" borghi  di  Vienna,  e  in  Crembs  fi  foflb 
fcoperto  morbo  peltifero  ,  a  dicefette  del  precedente 
Decembre  erano  Itati  fpediti  dal  Senato  tre  non  men 
preftanti,  che  vigilanti  Senatori,  Francefco  Grimanidn 
Frioli,  Niccolò  Erizzo,  detto  Bortolomeo,  oltre  il  Min¬ 
cio,  e  Pietro  Grimani  nella  Provincia  delFlftria  a  guar¬ 
dia  de"  palli,  che  dalia  Germania  aprono  Tingreffo  nel* 
Veneto  Stato.  Da  non  molti  mefi  avanti  era  fcefo  il  con¬ 
tagio  ne" buoi,  animali  si  necelTar}  all’  agricoltura,  e  si 
utili  al  vivere  umano .  Pullulò  elio  ne"  paefi  dell"  Orien¬ 
te,  forfè  anche  più  remoti  della  Perfia,  da  dove  ferpen- 
do  di  regione  in  regione  invafe  quei  dell"  Italia ,  e  ne 
te"  un  orrendo ,  ed  immenfo  macello ,  Nella  fola  Terra¬ 
ferma  della  Repubblica  di  Venezia,  che  come  alle  por¬ 
te  prima  pati  1"  acceflb ,  ne  morirono  a  migliaia  a  mi¬ 
gliaia  con  ineffimabile  danno  de"  Padroni ,  e  Condotto-^ 
ri  a  difervigio  dellp  campagne.  Si  temea,  che  dall" una 
Ipecie  paffalfe  all"  altra,  o  che  almeno  tutta  la  Bovina 
periffe;  onde  ftudio  de" Medici,  diligenza  di  feparazio- 
ni,  cautela  nelle  fepolture  ,  divieto  di  commerzio  ,  e 
del  mangiare  di  quelle  carni  fi  adoperarono  con  pub¬ 
blica,  e  fevera  autorità.  Altro  penfiero  pure  agitava  1" 
animo  di  alcuni  prendendo  il  male  ad  infelice  prefagio 
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di  pefte  fopra  gli  uomini  ,  come  qualche  volta  acca-  1713.' 
dette  ne’  Secoli  andati  .  Nientedimanco  il  Senato  con¬ 
corre,  per  il  paflaggio,  che  dicemmo,  deli’  ìmperadrice 
a  permettere  con  infolito  privilegio  il  tranfito  de’ Ca¬ 
valieri  mandati  da  Cefare  incontro  a  lei ,  e  poi  della 
fieli .1,  che  li  havea  ricevuti,  fenza  riferbo  di  contuma¬ 
cie  faìutari ,  e  lolo  coll’  attenzione  di  riguardo  ,  a  cui 
alliftette  con  merito  il  mentovato  Provveditore  llraor- 
din  irio  Emo  .  Avvegnaché  quelli  tempi  fiano  poflerio- 
n  alle  rinunzie  fatte  dal  Re  Filippo  ,  che  appagando  f  i- 

t^ran  parte  de’ Tuoi  contrarj  gliene  rendettero  piu  d  un 
prò,  mi  parve  non  rompere^  il  filo  di  ciò,  che  toccava 
alla’ Catalogna  ,  e  all’  Italia  per  la  pace.  La  pnma  r^- 
nunzia,  ch'egli  formò,  fu  della  Sovranità  de  Paeli-Baiii 
all’  Elettore  di  Baviera  in  ordine ,  a  quanto  lui  confen- 
tendo  havea  llabilito  il  Re  di  Francia  coi  Duca  mede-  £Uttore  di 
fimo  l’anno  1702.  per  i  motivi  allora  fignificati.  Ciuc¬ 
ila  ferviva  però  più  di  flimolo  altrui  ,  che  di  quieto 
pofielTo  al  Beneficato;  mentrcchè  i  Paefi-Baflì,  o  erano 
perduti ,  o  fi  volean  cedere  per  la  Barriera  de’  gli  Ol- 
landefi,  e  a  confeguente  concambio  per  1’  Elettore 
Strcpitofìi  5  c  più  iTiifterioi^  la  icconcla  .  Alici  clic  dal  Coro- 
Segretario  Bolimbrok  accordoITi  in  Fontanablo  l’ efecu- 
zione  dei  punto  importante  ,  che  non  fi  unirebbono  ' 
mai  in  una  fola  tetta  le  Corone  di  Francia,  e  di  Spa- 
<ma ,  come  il  Crittianilfimo  fi  era  efibito  ne’  Prelimina¬ 
ri  é  la  Regina  ne  havea  aificurato  il  Parlamento  del¬ 
la ’cran  Brettagna,  ei  portò  la  nomina  di  due  Amba- 
fciadori  Ihglefi ,  cioè  il  Duca  d’ Hamilton,  e  di  Milord 
Lexington  ,  il  primo  pei-  Parigi  ,  il  fecondo  per  Ma¬ 
drid  ,  ed  amendue  da  trovarfi  tettimonj  di  veduta  a’ 

<rrandi  atti  ,  che  dovean  in  quelle  Corti  ftipularfi .  La 
mattina  cinque  di  Novembre  il  Re  Filippo  nel fuo  Palaz¬ 
zo  del  Buon  ritiro  alla  prefenza  della  Regina,  Princi¬ 
pe  d’  Afturies  ,  Minittri  di  Francia  ,  e  d’  Ingldkerra  , 
Configlieri  di  Stato  ,  Prefidenti  de’  Configli  ,  e  molta 
Nobiftà  lede  ,  giurò  fopra  gli  Euangclj  ,  e  lòttofcniìe 
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la  rinunzia  ,  che  facea  della  Corona  di  Francia  per  fe 
e  tutti  fuoi  difeendenti  j  che  in  mancanza  della^liia  lil 
nea  non  potedero  fuccetìere  le  cafe,  nè  d’  Auftria  nè 
Sorbona  a  tondamento  dell’  equilibrio  delle  Potenze  di 
Europa,  ma  lode  chiamata  quella  di  Savoia,  come  di- 
feendente  dell  Inlanta  Catarina  figlia  del  Re  Filippo  II 
col  fuppofto,  che  verfo  la  Monarchia  di  Spagna  man' 
renerebbe  perpetua  amicizia,  ed  alleanza.  Ch^dovelìb 
leguire  reciproca  rinunzia  de’  Principi  di  Francia  alla 
Corona  di  Spagna  .  Vi  fi  inferirono  a  rinforzo  molte 
efpredìoni  legali,  e  tra  le  altre,  cheli  fogliava  de’dirit- 
ti  a  lui  pertinenti  dalle  lettere  Patenti  ,  ed  atti  170Ò  , 
co  quali  1  Avolo  gli  havea  riferbato  l’azione  di  fucce- 
dere  al  trono  di  Francia.  Il  dopopranzo  cfléndo  fiati 
raccolti  in  que  la  gran  Sala  i  Deputati  delle  ventinove 
'55^  Aragona,  e  Valenza  fu  loro  dal  Re 

addo  lopra  il  lolio  fatto  leggere,  e  notificare  1’  atto  di 
ella  Rinunzia  ,  e  il  dì  fettimo  felennemente  fottoferi- 

•  Similmente  a’  ventiquattro  dello 
hedo  A4ele  nel  Parlamento  di  Parigi  lèguirono  con 
fo  ennita  le  Rinunzie  alla  Corona  di  Spagna  di  Carlo 
Duca  di  Serri  fratello  del  Cattolico,  e ^di  Filippo  Du¬ 
ca  d  Orleans  loro  Zio.  Al  faperlo,  che  fe  ne  le’ in  TJ- 
trecht  ,  chi  apprendeva  vicina  la  pace  ,  detraeva  a 
bocca  aperta  Icreditaiido  la  Rinunzia  del  Re  Filippo 
come  incapace  a  confifeare  le  ragioni  de’i  figliuoli  è 
come  mantice  d’  altra  guerra  fu  f  efempio  dilla  com- 
pofta  ne  Pirenei .  Ma  le  querele  in  vano  5  imperocché 
1  Plenipotenziari  Brittannici  tiravano  innanzi  alla  con- 
clufione  dinotandofene  nella  Corte  di  Londra  un  vivo 
laggm  con  la  comparfa  de’  gli  Ambafeiadori  Duca  d’ 
Aumont  Francefe  ,  e  Don  Ifidoro  Cafado  Marchefe  di 
Monteleone  Spagnuolo;  Anzi  quefio  inficine  con  Don 
Franeeleo  Maria  di  Paula  Duca  d’Ofi'una  ,  a  cui  erafi 

A  ’  havea  ricevuto  i  pafiàporti 
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rio  del  Re  Filippo.  Segnati  ornai  gli  articoli,  che  nar- 
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ramino,  per  le  fofpenfioni  dell’  anni,  per  la  neiitraiità  1713Ì 
d’  Italia ,  per  la  evacuazione  di  Catalogna ,  per  la  cet 
fione  della  Sicilia ,  e  difpofti  quei  di  Savoia  tornando- 
fi  i  confini  nel  priftino  flato  ,  andavano  in  efainina  le 
propofle  di  Cefare,  e  de’ gli  OlJandefi,  qual  più  a  fpe- 
ranza  ,  e  qual  meno  .  Si  approffimava  il  tempo  della 
Stagione  all'  ufo  dell’  armi  ,  e  crefceva  lo  ftrepito  de’ 
gli  apparati  Francefi  unendo  con  tutta  la  follecitudine 
truppe  ,  e  provveeiimenti  ,  non  meno  alle  parti  della 
Fiandra  contra  le  Provincie  Unite  ,  che  a  quelle  dell’ 

Alto  Reno  contra  1’  Imperadore  .  Quivi  penfarono 
daddovero  gli  Oilandefi  a  deporre  un  pefo  ,  che  fi 
rendeva  ancor  più  infofFeribile  jnancando  loro^il  brac-  difpofti  <r/- 
cio  dell’ Inghilterra  a  portarlo  .  Si  rialìunfe  però 
maggior  calore  il  maneggio  fopra  1  capi  tante  volte 
dibattuti  della  Tariffa  166^.  ,  e  della  Barriera  a  rifor¬ 
ma  del  trattato  1709.  Due  cofe  circa  la  Barriera  eran 
oflervabili  ,  Y  eflenfione  della  linea  ,  e  il  dominio  del 
paefe  j  quanto  all’  eftenfione  ,  chiedevan  ellì  ,  che  ce- 
defle  loro  la  Francia  Tornai  ,  c  Condè  ,  o  almeno 
quello  fi  demoliflè  lènza  di  cui  fembrava  aperta  la 
porta.,  e  fcoperte  le  Provincie  del  Brabante  ,  e  dell’ 
Hannonia  ;  ricorfero  alla  Reina  ,  ed  Elia  intcrpoflafi 
con  calde  lettere  appreiìb  il  Criflianiffimo  ottenne 
quella  di  Tornai  ;  Quanto  al  dominio  fi  diceva  ,  che 
in  ordine  di  fovranità  ipetterebbe  all’  Imperadore ,  ma 
per  l’introduzione  de’prefidj,  e  per  le  rendite  dellina- 
te  in  loro  mantenimento  l’autorità  a  gli  Oilandefi.  Ri¬ 
maneva  pur  a  deciderli  ,  fe  oltre  il  Paefè-Baflo  Spa- 
gnuolo  già  pertinente  a  Carlo  IL  bavelle  Cefare  dirit¬ 
to  anche  fopra  le  Piazze  ,  che  dalla  Francia  fi  rinun¬ 
ziavano  in  grazia  della  pace  j  e  quando  vi  concorrellè- 
ro  gli  Oilandefi ,  la  fovranità  dovellè  fervirgli  d’equiva^ 
lente  in  compenfazione  dell’  Alto  Quartiere  di  Chel- 
dria,  per  cui  infiflevano  aliai.  Ma  benché  fi  defiderallè 
dall’ Inghilterra  dare  forma  alla  Barriera,  e  vi  preflafiè- 
ro  r  alfenfo  co’  rilafci ,  che  preflo  riferiremo ,  la  Fran¬ 
cia  , 
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eia,  e  la  Spagna,  al  finimento  vi  fi  richiedeva  il  con- 
corfo  di  Cefaxx  non  pago  ancora  delle  nfipofte ,  nè  difi, 
pofto  di  conformarfi  a  progetti .  Lungo  fiarebbe  ,  fie  vo- 
leffimo  (porre  i  particolari  tutti  in  ifipiegata  narrazione , 
ché^fiurcno  medi  in  campo  da  i  miniftri  deli'  uno  ,  e 
deir  altro  partito,  non  però  continuati  dal  Polignac, 
che  parti  dal  Congrefio  per  efl'ere  flato  elevato  alla  di¬ 
gnità  di  Cardinale .  Batti  parlarne  a  cenno  havendo  po¬ 
co  avanti  motti  ato  il  piano  delle  domande  precifie^  del¬ 
la  Monarchia  di  Spagna  dicean  i  Francefi  non  poter 
cedere  a  Cafia  d’ Auttria,  fie  non  i  Stati  occupatile  in  Ita¬ 
lia,  e  i  Paefii-Baffi,  della  Germania  non  altro,  che  Lan¬ 
dau,  e  che  vi  fi  poneile  per  Barriera  il  Reno,  confer- 
mandofi  il  trattato  di  Rifi-wich.  E  converfio  voiean,  che 
fi  delie  all’  Elettore  di  Baviera  111  ragione  di  Filippo  V. 
il  Regno  di  Sardegna  ,  ed  aggiugnevano ,  eh'  egli  tta- 
rebbe  al  pofidìb  delle  rendite  di  Namur ,  e  Lucembur- 
go,  finché  gii  fofl'e  reflituita  la  Baviera  con  l'Elettora¬ 
to,  e  tornafle  il  primo  grado  dell'Elettorato  con  l’ Al¬ 
to  Palatinato  alla  fila  Cafia  dopo  l'intera  ettinzione  delia 
Palatola  .  Refiifteva  iortemente  il  Conte  di  Zinzendorf 
alla  cefiione  della  Sardegna,  non  per  la  qualità  dell'  I- 
fiola  confiderata  dall’  Imperaciore  di  poco  rilievo,  ma 
pei  thè  fi  tencafle  difiporre  d'uno  Stato  già  vinto,  ed  e- 
fiftente  in  di  lui  potere .  Anzi  Io  fteOb  Conte  adunò  in 
Cala  Ina  i  miniftri  deil'Imperio  ,  e  comunicato  loro  l'or¬ 
dine  de'  pafiàti  maneggi  infiiftette  fipecialmente  fiopra 
quello  dell'  Elettore  elaggerando  ,  che  non  ottante  il 
bando  Imperiale  una  Potenza  foreftiera  volefle  non  Iblo 
riftabilirlo  nel  petto,  ma  onorarlo  de' Regi  titoli  a  prez¬ 
zo  de'  Stati  da  Cefiire  poiìeduti .  Se  ne  ficoflero  i  convoca¬ 
ti,  e  deliberarono  di  formare  una  memoria  da  prefientarfi 
a'  Plenipotenziari  Brittannici  ,  perchè  la  indinzzaflero  a 
Londra,  nel  che  1  Francefi fienza  ficomporfi  dificefiero  pron¬ 
tamente  ad  una  alternativa  col  proporre,  che  fiiaficereb- 
beia  Sardegna,  quando  ibllc  fenduta  all'Elettore  tuttala 
fua  pattata  figura ,  sì  co' gii  Stari,  si  ancora  con  le  preniL 

ncn- 
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nenze  eh"  ei  avanti  godeva.  Perciò  in  tali  contrarietà  veg-  lyij- 
gendofi  difficiliffiimo  il  convenire  nel  principio  di  Marzo 
ragunati  gli  Alleati  in  cafa  della  Città,  dov"eran  Iblitio- 
gni  Lunedi  di  raccogUerfi  ,  i!  Veibovo  di  Briftol 
con  un  difeorfo  decifivo.  Dille  e[fer  g/à  qusittordici  Me  fi  j  gègina  a 
che  continuava  f  Affemblea,  in  cui  i  negozj  bave  ano  -progre-^J^! 
dito  con  molta  lentezza,  onde  per  la  qualità  delle  congiun-  femb  Uà . 
ture,  e  fer  la  vicinanza  della  campagna^  la  Regina  Brit-^ 
tannica  era  obbligata  a  dichiarare  col  mezzo  della  loro  vo^ 
ce  ,  eh*  Ella  trovava  neceffario  di  concludere  il  fuo  trattato 
fenza  ritardo  .  Credere  pure  Sua  Maefd,  che  fofje  d'  uopo  a 
gli  Alleati  far  ancor  effi  La  loro  pace  nel  medefimo  tempo  ve- 
nendo  invitati  di  così  efeguire  ;  mentre  poi  nel  cafo,  che  aL 
cuno  non  fi  fientijfe  preparato^  havrebbe  un  termine  ragione¬ 
vole  a  determinarf ,  il  Conte  di  Zinzendorf  fe  ne  fciolle 
con  poche  parole  :  che  /"  afare  era  di  troppa  confiderazio- 
ne  per  poter  immediate  rifpondere ,  afficurando  però,  che  l 
Jmperadore ,  e  Imperio  v  impiegherebbero  le  poffibili  dili¬ 
genze  .  Milord  Strafford  ripigliò  ^  che  non  havea  a  dire  di 
piu,  di  quanto  il  Vefeovo  havea  efprejfo  in  nome  della  Re¬ 
gina,  fe  non  che  fe  egli  li  havea  invitati  a  fegnare  con  la 
medefima  la  pace ,  e  fa  ripeteva  l'  ordine  ,  e  rinnovava  la  fti- 
gazione  .  Dopo  qualche  filenzio  di  tutti  il  Signorie  di 
Kanduyk  dichiarò  ,  che  ne  recherebbe  la  notizia  a  i  Stati  Ge¬ 
nerali^  [per andò  di  trarre  in  breve  {ultime  deliberazioni  . 

Niun  altro  parlò  ;  e  fi  licenziarono  ;  ma  hebbe  tanta 
forza  la  proteftagione,  che  dopo  un  vario  giro  de' ne¬ 
goziati  corfi  più  nelle  Cord  de" Principi,  che  nel  Con- 
greflb  ,  avanti  lo  fpirare  del  decimoquinto  Mefe  dell" 
apertura,  fegui  la  fottoferizione  della  pace  di 
tà  .  Non  potè  però  chiamarfi  generale  mancandovi  1  ce  fuorché 
Plenipotenziarj  ddl’^Imperaciore,  e  del  Re  di  Spagna; 
quelli  per  non  trovarfi  giunti  in  Utrecht;  quelli  npu-  7ai%’di 
guanti  per  le  quiftioni  fopra  grintereflì  dell’ Eiettore  di 
Baviera,  e  dell’ Italia.  A  troncare  le  dilazioni  capitaro¬ 
no  due  corrieri ,  l’ uno  da  Parigi ,  e  l’ altro  da  Londra 
con  ordini  rifoluti  per  l’ immediata  diffinizione  .  Il  Cri- 
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llianiffimo  eoncorfe  in  akune  cofe,  che  rimanevano^  cf 
accordar/]  co’ gli  Ollandeliy  ma  con  T  Imperadore  non 
aderì  a  maggiori  facilità,  nè  per  it  Bavaro,  nè  per  V  I- 
taiia^  fo/lenendo,  che/]  re/licuiflèro  a’ Principi  tutte  le 
Piazze  non  dipendenti  dalla  Momrchia  di  Spagna  per 
lo  Stato  di  Milano,  e  Regno  di  Napoli  j  nel  che  rifol- 
vere  prefifle  tempo  /in  al  primo  di  Giugno .  Gf  Inglefi 
allora  portati/]  nelle  cafe  de’ Mìniftd  Alleati  aaiotificare 
loro  le  predette  lettere  incontrarono^  prontezza  in  ciaf- 
eheduno  fuorché  nei  Conte  di  Zinzendorf ,  che  rifpo-. 
fe  non  haver  facultà;  e  toflro  ne  /pedi  f  avvifo  a  Vien¬ 
na.  Cosi  il  di  undecimo  d’ Aprile  gli  a/lènzienti  in  Ca- 
fa  del  Vefcovo  di  Briftol  ,  ove  unironfi,  fpiegando,  e 
reciprocamente  concambiandode  commi/fioni  col  titolo 
di  Ambafciadori  /Iraordinarj  ,  e  Plenipotenziarj.  fecero 
leggere,  e  fottofcri/ìèro  i  trattati  d’Inghilterra,  Porto- 
gailo,  PruflTia,  Ollanda,  e  Savoia  con  la  Francia;  do¬ 
po  di  che  ognuno  diftaccò  Gentiluomini,  e  corrieri  per 
portare  a'fuoi  proprj  Principi  la  novella,  e  al  Mondo 
annunziare  la  pace  .  In  Utrecht  particolarmente  tefteg*^ 
gioflene  il  fuccelTo  col  rimbombo  di  tutta  V  artiglieria ,  che 
pubblica/ìe  il  contento ,  e  imprimeflè  ne'  popoli  V  allegrez¬ 
za  per  il  fine  de’  pefantf  travagli,  quantunque  temperati 
,  da  vittorie  ,  e  conquifti  .  Or’  e  conveniente  haverne  la 
memoria  in  ri/lretto .  Vi  fi  contengono  in  tutti  le  folite 
dkhiaretz^iom  di  face  univerfale ,  e  ferfe^tua  trd  ftìfulanti 
fer  fe  feffi,  e  Siìcceforiy  vera  ^  e  fmcera  amicizia  y  ceffazio- 
ne  dofilitày  reftituzione  de'  prigioni  alla  Uh  e rt a  y  ingiurie  y 
e  danni  r  ime  fi ,  Con  la  Regina  Anna  riconobbe  il  Criflianìf 
fimo  t  ordine  di  fuccejjione  ereditaria  fl abilita  nel  Regno  del¬ 
la  Gran  Brettagna  in  favore  de'  fuoi  difiendenti  ;  e  in  man¬ 
canza  di  quefli  a  favore  della  Frincip'ejfa  Soffia  vedova  di 
Brunfuich  y  e  Hannover  co  fuoi  eredi  nella  linea  Protefan-* 
te;  e  promife  y  che  dal  fuo  canto  y  e  de'  fuoi  Succe  fori  fa¬ 
rebbe  tifata  ogni  diligenza  per  impedire  ,  che  la  Perfona ,  la 
quale  vivendo  il  Re  Giacomo  IL  havea  prefo  il  titolo  di  Prin¬ 
cipe  di  Galles  ,  e  alla  fua  morte  quello  di  Re  della  Gran 
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Brettdgm  ^  foc  anz^i  ufcita  fpont  me  amente  di  Francia^  non  lytj. 
potejfe  rientrarvi  ^  e  che  non  le  darebbe  aiuto  ^  0  ajjìjlenza 
contra  la  Regina^  e  Succeffori  della  linea  Protefiante .  Che 
acce  fa  la  guerra^  perchè  la  ficurezza^  e  liberta  d'  Europa 
non  potean  [offerire  (unione  della  Corona  di  Francia y  e  di 
Spagna  y  per  (infanzie  di  Sua  Mae  [là  Brittannica  y  e  col  con^ 
fenfo  y  tanto  di  Sua  Maefa  CriJlianiJJìma  ,  quanto  di  Sua 
Maeftà  Cattolica  fi  era  rimediato  con  le  rinunzie ,  che  nel 
feflo  furono  al  difiefo  inclufe  ,  Che  f off  ero  aperte  le  vie  de  E 
la  giuflizia  ordinaria  y  libero  il  commerzio  y  e  navigazione 
fra  fud diti  i  e  fi  dichiarava  il  CriJlianiJJimo ,  nè  di  procura^ 
re  y  nè  di  ottenere ,  che  per  utile  de  fuoi  fudditi  fi  mutaf 
fero  nella  Spagna ,  e  nel(  America  Spagna  ola  gli  ufi  praticati 
in  quei  paefi  fiotto  il  Regno  del  fu  Carlo  //.,  nè  di  cercare 
alcun  vantaggio  non  accordato  a  gli  altri  popoli  y  e  nazioni 
che  vi  negoziaffero  ,  Che  il  Re  farebbe  a  fue  fpefe  fpianare 
tutte  le  fortificazioni  di  Doncherche  y  turare  il  porto,  rovi» 
nare  gli  argini  ferventi  a  tenerlo  netto  y  nel  termine  di  Me» 
fi  cinque .  Che  le  refiituirebbe  la  Baiay  e  lo  Stretto  di  Hud» 
fon  con  tutte  le  Terre,  Mari,  fumiy  C  luoghi,  che  ne  du 
pendeffero'y  e  farebbe  dare  foddisfazione  a  gF  interefii  della 
Compagnia  Inglefe  della  Baia  fieffa  per  le  perdite ,  e  danni 
fofferti ,  che  le  cederebbe  per  fempre  (  ifola  di  San  Crifto- 
foro  y  Nuova  Scozia  ,  già  chiamata  Acadia  ,  e  la  Città  di 
Porto-^Reale  y  ora  detta  Annapoli-Reale  ;  (  ifola  di  Terranuo^ 
nja  y  la  Città ,  e  Forte  di  Piacenza  ,  ed  ifole  adiacenti .  Che 
acconfentirebbe ,  che  nel  trattato  da  far  fi  colF  Imperio ,  tut» 
to  ciò,  che  riguarda  nel  detto  Imperio  la  Religione ,  foffe 
conforme  à  trattati  di  ^ efifalia ,  Di  ventinove  Capitoli  è 
quello  Trattato  ;  e  di  trentanove  un  altro  per  il  Com¬ 
mercio,  e  navigazione,  che  infieme  con  quello  llabili- 
to  in  quarantaquattro  nello  lleflb  propofito  fra  la  Fran¬ 
cia,  e  gli  Stati  Generali  crediamo  a  cagion  della  mate¬ 
ria  tralafciare  .  Ben  efporremo  la  foftanza  delli  trenta- ^  ^ 
nove,  che  della  pace  formarono  >  che  dal  Crifiianiffimo  oiimda. 
fi  refiituirebbe  y  e  farebbe  a  Stati  Generali  refiituire  in  fa¬ 
vore  di  Cafa  di  Aufiria,  qumto  egli,  o  il  Principe ,  o  i  Prin- 

cipi 
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1 71 3'.  cifi  fuoi  Collegati  f  o(fede(ferò  ancora  de  i  PaeJi^BafJi'  cemunei 
mente,  detti  S^agmoli%  eguali  il  già  Carlo  Re  IL  ha  pojfedu-^ 
tOy  0  dovea  ^ojfedere  giujla  il  Trattato  di  Risvi ich  Che  la 
Cafa  d  AaJlria  ne  pendere  H  poffejfo  tojlo  y  che  i  Stati  Ge-^ 
nerali  fi  ^on  ejfa  accordati  intorno^  la  maniera  y  con 

cui  i  fuddetti  Paefi  dovejfero  loro  fervire  di  Barriera  ,  e 
^carezza  ;  che^  deli  Alto  ^^rtiere  della  Cheldria  il 
Me  di  Pruffia  riteneffe:  ciò  y.  che  poffé deva ..  Che  fimilmente^  re-^ 
Jlituirehhe  y  e  farebbe  rejlituire  in  favore  y  come  fópr a y  il 
Bucato  y  la  Citta  y  e  Fortezza:  di  Lucemburgo  com  la  Con^ 
tea  di  Chinfy  la  Conteay  Città  y  e  Caf  ello  di  Namur  y  come^ 
pure  la.  Città  di  C arbore  y  e  di  Néoporto  y  per  ii  che  Ì  Blet^ 
tore  di  Baviera  y  al  quale  il  Re  di  Spagna  bave a^  rinunciato  t 
fuddetti  Paef  y  ne  farebbe  un  Atto^  di'  cejjìòne  ;•  dovrebbe 
però  ritenere:  la  Sovranità  y  e  le  rendite  del  Bucato  y  e  Cit^ 
tà  di  Lucemburgo  y  della.  Città  y  e  Contea  di  Namur  y  della 
Città  di  Carlorè  y  e  dipendenze  y  finche  non  foffè  rimeffo  in 
tutti  gli  Stati y  che  poffedeva'  nell  Imperio  y  trattone  l  Alto 
Palatinato  y.  nel  grado  di  nono:  Elettore  y  nel  poffeffo^  del  Re^ 
gno  di  Sardegna  y,  e  del  titolo:  di  Re\.  Nientedimeno  ufeireb- 
hono  le  truppe  Francefi'y  e  Bavare  delle  fuddette  Città  in 
quindici  dì  dopo  il  cambio^  delie  Ratificaz^ioni  ..  che  il  Re 
cedejfe  a  Stati  Generali  y  come  fopru  y  la  Città  di  Me niny 
Città  y  e  Cittadella  di  Tornai  con  le  dipendenze  y  fuorché 
Sant  Am  and  y  e  MórtagnaT  e  medefimamente^  Furnay  Fur^ 
ner^Ambagty;  Forte  di  Knoque  y  Loo  y.  Bixmuda  y,  Ipriy  Pope-> 
ringay,  Varnetony.  Comminesy  e  Varvich ,  Che  i  Stati  Gene.^ 
rali  gli  rejiituiffero  la  Città  di  Lilla  con  tutta  la  fua  C afte l-^ 
laniay  Or  chic  Sy  il  Paef  e  di  LaleUy,  il  Borgo'  di  Gourgue  y,  le 
Città y  e  Piazze  d"'  Aire  y  Bettune  y  Sam  Venanzio  y  e^  Forte: 
Francefe.  Che  ne^  fuddetti  Paefi y.  Città y  e  Piazze  cedute  ì 
henefej^  conferiti  a  perfine  capaci  durante  il  corfo  della  guerci 
ra  fojfero  l afe  iati  u  pofie fiori  ;  e  generalmente'  tutte  le:  co  fi 
fpettanti  alla  Religione  Cattolica  Romana  y  e  al  fio:  efercizio 
fi  dovefiero  dalla  Cafi  d' AufirU  y,  e  da  gli  Stati  Generali 
confervare  nelle  immunità ,  e  prerogative  y  m  cui  erano ,  tan¬ 
to  in  riguardo  d  Magifiratiy  i  quali  non  potefiero  efierc  y  fi' 
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.00»  Cattolici  Romani,  quanto  aVefcovi,  Caf itoli,  Monifle^ 
ri.  Religione  di  Malta,  e  Clero.  Che  le  guernigioni  nella 
Cittì,  ’CaJlello,  e  Torte  £  Buy,  come  -parimente  nella  Cit^ 
tadella  di  Liege,  'vi  rejlajfero  .a  fpefe  de  Signori  Stati,  di 
che  il  Re  procurerebbe  il  confenfo  .dell  ^Elettore  .di  Colonia 
fuo  Vefcovo,  e  Principe.  Il  Capitolo  trigefmo  primo  tutto  i» 
avvalorare  le  Rinunzie  .di  Francia,  e  di  Spagna,  onde  fuc.t 
cedendo  il  cafo  ne  confeguijfero  intere  l’.effetto..  Acconfentiva 
il  Crijlianijjimo ,  che  nel  trattato  con  l’ Imperio  la  Piazza  Ài 
Rinfels,  e  di  San  Goar  rimanejfero  al  Lantgravio  d’ HaJJìa 
Ctajfel,  i  fuoi  Succeffori..  Che  il  tritato  /offe  pubblicato,  ve- 
rifiato,  e  regifirato  ne’  Parlamenti  del  Regno  di  Francia.^ 

He  furono  pure  alcuni  .articoli  feparatii  e  parmi  due  t  piu 
notabili,  l’ uno  .della  promejfa  del  Crifianijjìmo ,  che  il  Re  di 
Spagna  farebbe  la  pace  co  Stati  Generali,  -onde  .loro. ne 
river ebbero  gli  Utili  di  commercio  ^  e  .ttuvigaziojti  contenti 
.nel  trattato  di  Munjler ;  (altro  de* gli  Stati  Generdli^  xhc 
fo^ra  le  Città e  Piazze  de*  PaeJì-BaJJì  cedute  dal  Crijlianijà 
fimo  y  benché  ‘pertinenti  a  Cafa  d*  AuJlrUy  la  detta  Cafa 
femirebbe  tutu  le  condizioni  ftipulate-^  quando  Ella  ne  -  .  - 

fe  pofia  al  pofefo .  Dicenno  ve  della  Francia  con  Portogal- 
io.  I  più  rilevanti  fono  flati  ,  che  ,pafser ebbe  commercio  k. 
nel  continente  di  Trancia  y  e  di  Portogallo  y  come  per  innan^ 
xiy  co  privilegi  reciprochi  tra  fudditi  .  Libertà  d  va fc  e  Ili 
tnercantiliy  ed  Armati  di  entrare  ne*  comuni  porti  y  purché 
quelli  di  guerra  non  cccedeffcrA  è(  numero  di  fei  in  rifguar>* 
do  de  porti  di  maggiore  capacità  y  e  ti  numero  dt  tre  ne 
porti  minori,  che  il  Criflianiffimojl  rimoveva  dalle  prcten^ 
foni  /opra  il  fiume  delle  Amazoni  ,  ufi  di  ejfo  fiume  ,  e 
quello  di  iapoc  y  o  di  Vincenzo  P infine  y  onde  Sua  Maeftà 
Tortoghefe  ne  refi  affé  in  quieto  y  e  perpetuo  foffeffo  y  annuU 
iandofi  il  trattato  provifionale  fatto  in  Lisbona  li  4.  di 
Marzo  1700.  tra  Sua  Maejlà  Crifiianijjìma  ,  e  il  Re  Don 
Pietro  IL;  così  riconofeeva  il  Re  Luigi  XIV.  y  che  fpettaffe 
al  Re  Don  Giovanni  V.  il  dominio  di  ambedue  le  ripe  del 
fiume  delle  Amazoni.y  tanto  della  Meridimale  y  quanto  deU 
Àa  Settentrionale .  Inoltre  prometteva  il  Crifiianiffmoy  che 
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gli  abitatori  di  Caiena^  o  altri  fuoi  fudditi  non  andrebbo^ 
no  a  fare  commercio  n^sl  Maragnan^  e  nell'  imboccatura  del 
fumé  delle  Afnazoni  ,  ne  di  f affare  il  fumé  di  Vincenzo 
?  Pinfone .  Del  Re  di  Francia  con  Federigo  Guglielmo  Re 
di  Pruflia  tredici  ,  e  due  feparati .  Ejfere  intenzione  del 
Crifianiffimo  ^  che  la  face  di  ^  ef falla  nelle  cofe  ^  sì  facre  ^ 
come  profane ,  fi  dovejfe  efattamente  offervare .  Che  la  far-^ 
te  della  Gheldria  fuferiore^  detta  di  Spagna^  che  poffede-i 
rua  il  Re  di  Fruffia,  nominatamente  la  Città  di  Gheldria , 
€0  Governi i  Cafelliy  e  diritti  in  perpetuo  gli  f offe  ceduta  y 
come  il  Crifianijfmo  gliela  cedeva  in  vigore  di  podeflà  ri^^, 
cevuta  dal  Re  Cattolico  y  ma  con  la  claufula  y  che  ne'  fu d- 
detti  luoghi  refaffe  la  Religione  Cattolica  nello  fato  ,  m 
cui  trovavafi  y  prima  che  l'  occupaffe  il  Re  di  Pr uff  a  .  Gli 
cedeva  parimenti  il  tratto  di  Keffely  e  il  Governo  Krieken^ 
bech  nel  modo  y  che  poffedeva  quei  dominj  il  fu  Re  Carlo  IL 
dpvendofi  pero  anche  in  effi  confervare  al  folito  la  Cattoli-*. 
ca  Religione .  Che  lo  riconofceva  per  Signore  del  Principato 
di  Neufchaflel ,  e  di  Vallengia .  Che  il  Re  di  Prujjìa  rinun>* 
zi  ava  in  favore  del  Re  di  Francia  ogni  diritto  del  Princi<^ 
pato  di  Grange le  Signorie  y  e  luoghi  dell'  eredità  di  Cha-^ 
loHy  €  di  Chatelbelin  fimati  nella  Francia  y  e  nel  Contado 
di  Borgogna  y  promettendo  il  Re  di  Pruffia  di  foddisfare  con^ 
f  equivalente  gli  eredi  del  Principe  di  Najfau  di  Frtfia._ 
\'irca  la  loro  pretenfone  fopra  il  detto  Principato  ,  e  beni 
'mentovati  ;  ficchè  non  foteffe  il  Crifianijjìmo  '  da  fuddetti 
eredi  nella  proprietà  y  e  nd  tranquillo  pojfejfo  efferne  mole^ 
fato .  Nave f e  f acuità  il  Re  di  Prujfa  a- quella  parte  della 
Gheldria  ,  che  gli  f  cedeva  y  dar  il  nonte  di  Principato  di 
Grangesy  e  portarne  l' inf e gncy  e  titoh ,  In  fne  ,  che,  fi  rd 
conofcerebbe  a  Re  col  titolo  di  Maefà  il  Re  di  Pruffia  y  sì 
dal  Crifianiffiimo  y  sì  ancora  dal  Cattolico  Filippo  V,  Ne'  dL 
cennove  con  Savoia  lì  dille,  che  il  Re  di  Francia  gli  re^ 
fitiiirebbe  immediate  dopo  la  ratificazione  il  Bucato  di  Sa-* 
voiay  e  il  Contado  di  Nizza;  che  gli  cedeva  per  fempre  la 
Valle  di  Pragellasy  con  i  Forti  di  ExilleSy  e  Fenefrelle  , 
le  Valli  d' Oulsy  Sezana^  Bardenache  i  di  Cafel  Delfino  ^  é 

tut^ 
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tutto  cioy  cì)  e  all'  accma  fendente  delle  Alpi  dalla  parte  1715 
del  Piemonte;  e  cantra  il  Duca  di  Savoia  cedeva  al  Cri^ 
JUaniffìmo  la  Valle  di  Barzelonettay  e  'fue  dtpendenz,e  y  di 
modo  y  che  le  fommità  dell'  Alpi ^  e  delle  montagne  Jerviffe^ 
ro  per  (  avvenire  di  limiti  fra  la  Francia ,  il  Piemonte ,  e 
il  Contado  di  Niz,z>a  ;  e  i  piani  y  che  fi  trov afferò  fopra  le 
ffejfe  altez>z>e  ,  f off  ero  divifi  ,  la  meta  de'  eguali  coll'  acque 
pendenti  dalla  parte  del  Delpnato^  e  della  Provenza  appar-* 
teneffero  al  Re  y  e  quelli  dalla  parte  del  Piemonte ,  e  Con^ 
tado  di  Nizza  al  Duca ,  dovendofi  eleggere  a  queji'  effetto 
nello  Jpazio  di  quattro  Mefì  Commiffarj .  Che  fante  l'  accor*^ 
do  tra  la  Maejla  Crifiianiffima  y  e  Cattolica  dall'  una  parte  ^ 
e  Sua  Mae  fi  a  Brittannica  dall'  altra  ^  il  Re  Filippo  V,  cede-^ 
va  y  e  trafportava  al  Duca  di  Savoia  y  £  fuvi  Succeffori  l'  /- 
folay  e  Regno  di  Sicilia  ^  ed  ifole  dipendenti  con  le  dipen-^ 
denze  y  e  Sovranità  nella  forma  ,,  e  maniera  ,  che  farebbe 
fpecificato  nel  trattato  particolare  fra  il  Cattolico  ^  e  il  Du¬ 
ca;  pero  il  Criflianiffimo  dichiarava^  che  la  detta  ceffione  e- 
rà  una  delle  condizioni  della  pace  incominciando  a  rico- 
m fiere  il  Duca  per  folo  y  e  legittimo  Re  di  Sicilia .  Ac  con- 
fientiva  parimente  il  CriflianiJJimo ,  che  la  dichiarazione  del 
R£  di  Spagna,  che  in  mancanz>a  de’  fuoi  d  ific  end  enti  affìcura- 
va  la  fuccejjìone  della  Corona  alla  Cafia  di  Savoia ,  foffe  te¬ 
nuta  per  una  parte  effenziale  del  trattato  giu  fi  a  le  claufiule 
efprejfe  nell'  atto  di  Sua  Maejla  Cattolica  fiotto  li  di  No¬ 
vembre  IJ12.  che  le  cefjìoni  del  già  Imperadore  Leopoldo 
al  Duca  di  Savoia  nel  trattato  fatto  tra  dt  loro  li  8.  di  No¬ 
vembre  1703-  refi  afferò  nella  loro  forza,  e  vigore  ferme  y  £ 
fi  ab  di  y  onde  foffero  irrevocabilmente  efeguite  .  Che  il  Duca 
poteffe  fortificare  le  fue  frontiere  per  ficurezza  de'  fiuoi  Sta¬ 
ti  .  che  fi  manteneffe  il  commerzio  ordinario  d' Italia ,  come 
era  flato  fiabilito  nel  tempo  di  Carlo  Fmmanuello  IL  Padre 
del  Duca  per  la  firada  di  Su  fa,  la  Savoia  y  e  ponte  di  Bei¬ 
vicino  ,  e  per  Villafranca ,  pagando  ciafeheduno  i  diritti,  e 
dogana  dall'  una,  e  dall'  altra  parte.  Pagaffero  pure  i  navi- 
l\  Frane  e  fi  l'  antico  Dazio,  chiamato  comunemente  diritto  di 
Villafranca .  Che  il  Duca  poteffe  vendere  le  T erre  ,  beni. 
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ed  eff  ’ati ,  che  havejfe  itel  Regno  di  FramiA ,  fenz,a  impe¬ 
dimento,  mz,i  il  Re  gli  cedeva  Ia  proprietà,  e  pr et enfione 
/opra  le  Terre  del  Duca  pojle  in  Bugey .  E  che  gli  articoli 
de’  trattati  di  Munjler ,  Pirenei,  Nimega,  Rif-viich,  ed  al¬ 
tri  riguardanti  il  Duca  di  Savoia,  e  cpuello  dt  Tonno  i6c)6. 
fojfero  mantenuti,  ed  offervati .  Tofto  che  pervenne  a  noi 
tizia  di  Giacomo  Stuard  figliuolo  del  defiunto  Re  Gia¬ 
como  IL  d’ Inghilterra  la  conclufione  de’  fuddetti  Trat¬ 
tati,  lo  ftefib  Mefe  d’ Aprile  pubblicò  una  folenne  pro- 
teftagione  mandata  in  lettera  a  i  Plenipotenziarj  de 
Principi  contro  a  tutto  ciò  ,  che  potelle  eflère  flato 
flipulato  in  fuo  pregiudicio  ,  come  nullo  per  mancan¬ 
za  di  legittima  autorità  .  Ma  dalle  parole  pall'eremo  a* 
fatti ,  che  feguirono  tra  i  due  maggiori  Potentati  an¬ 
cora  difcordi ,  r  Imperadore  ,  e  il  Re  di  Francia  .  Po¬ 
chi  di  fi  trattennero  in  Utrecht  li  Conti  di  Zinzen- 
dorf ,  e  Corzana  Miniflri  Ceiàrei ,  premorto  il  Conte 
di  Consbruch  ,  manilèflando  non  meno  la  difapprova- 
zione ,  che  il  rifentimento  nello  icorgerfi  abbandonato 
i’  Imperadore  in  queflo  Congreflb ,  come  ne'  due  pre- 
cedenti,  da  fuoi  Alleati.  Parti  preflo  anche  il  Barone 
di  Kirkner  terzo  in  luogo  del  Consbruch  j  e  pure  nel¬ 
le  mani  de’Brittannici,  i  quali  al  Zinzendorf  l’efibirono , 
haveaiio  i  Francefi  depofitato  un  foglio  da  loro  fottofcrit- 
to  in  nome  del  CriftianilTimo  per  fare  la  pace  con  Ca¬ 
ia  d  Auflria,  e  con  1  Imperio.  Conteneva  le  promelìe  di 
riconojcere  il  Duca  d’ Hannover  in  egualità  di  Elettore ,  con¬ 
ferma  del  T ruttato  di  RìJ-yì ich ,  il  Reno  per  Barriera ,  re- 
Jlitu&ione  del  vecchio  Brifac ,  e  Jue  dipendenze ,  del  Forte 
di  Kel ,  demolizione  dell  opera  a  corno  preJLo  di  Huningen , 
de  Forti  chiamati  del  Reno,  di  Tille ,  Luigi,  e  Selingue , 
pojfejfo  di  Landau  ,  Regno  di  Napoli  ,  Ducato  di  Milane 
fulvo  il  trattato  lyo^,  con  Savoia  )  remifìone  de’  Stati, 
e  Citta  d  Italia  non  dipendenti  ne  da  Milano,  ne  da  Na¬ 
poli  a  loro  Principi,  ceffione  delle  quattro  Piazze  fu  le  re¬ 
fe  di  Tofana  pertinenti  alla  Spagna  comprefovi  Porto  Lon¬ 
gone  ,  e  de  Paef-Bajji  Spagnuoli  con  l’ eccezione  ginfia  i  fud- 

det- 
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detti  capitoli,  e  rijlabilimento  dell’ Elettore  di  Baviera  col  lyij. 
Regno ,  e  titolo  di  Sardegna  .  Volle  1’  Imperadore  ,  che 
quelle  propolizioni  follerò  prodotte  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona ,  onde  la  qualità  delle  medefime  fervill'e  d’ irri¬ 
tamento  ,  e  di  ftiinolo  alle  malTime  di  vigore .  Pari¬ 
mente  fe’  con  tal  fine  adunare  in  Hailbron  i  Deputati 
de' quattro  Circoli  per  difporre  i  riparti  del  danaro,  e 
delle  milizie  ;  mentre  eflèndo  prollìmi  al  pericolo  do-  ■ 
vean  anche  adoperarli  più  folleciti  de  gli  altri  nelle  pre¬ 
venzioni.  I  Francefi  a  figura  di  penficr- proprio  difcelèro 
in  qualche  cofa  dall’ ultime  condizioni,  o  per  mettere  gl’ 
Imperiali  dalla  parte  del  torto,  oper  defiderio  di  quiete .  ttue-ex  di¬ 
che  invece  dell’  efpreffioni  generali  della  Barriera  al  Reno 
Ji  fpendejfero  i  termini  ujati  in  Rif-viich .  Che  per  le  pre-^^fi- 
tenfioni  del  Bavaro  /opra  d’ llversheim  C  Imperadore  dejfe  il 
Margraviato  di  Bottrgau  di  Jei  mila  feudi  di  rendita,  oltre 
l  immediata  refituzjione  dell  j^lto  Palatinato ,  e  della  prima 
dignità  dopo  la  vita  dell  Elettore  Palatino .  A  Guaflalla  il 
Bucato  di  Mantova,  ma  con  preftdio  nella  Citta  meta  Impe¬ 
riale ,  e  meta  del  Buca.  Mirandola  rejiituita,  ed  equiva¬ 
lente  al  compratore  Buca  di  Modona .  Cornacchia,  e'Cafi- 
glione  rimeffi  in  Arbitri.  Prima  che  s’  allontanall'c  d’  U- 
trecht  il  Kirkner  ,  intefe  la  regolazione  delle  offerte  j 
ma  rifpofe  haver  folo  facoltà  d"  afcoltare  j  diè  le  moffe 
ad  un  corriere  con  la  notizia  per  la  Corte  di  Vien-  • 
na}  ed  egli  feguito Ilo ,  fortendo  infieme  i  Miniftri  dell’ 

Imperio ,  che  ad  elempio ,  ed  irapulfo  di  Celare  furono 
da’ loro  Principi  richiamati .  Si  giudicava  offefo  l’Impe- 
radore  dalle  maniere,  co’ quali  la  Francia  gli  havea  in¬ 
timato  il  progetto ,  in  guifa ,  dicevan  i  partigiani ,  non 
di  negoziato,  ma  d’una  impofizione  di  legge.  Così  ri- 
cilb  ogni  ^filo  di  maneggio  nel  Congrefl'o  tendeva  lo 
Audio  dell  Imperadore,  e  del  Criftianiffimo  a  compari¬ 
re  poflènti  in  campo ,  quegli  per  riparare  1’ invafione, 
che  prevedeva  ,  quelli  ,  per  piegare  la  durezza  ,  che 
incontrava  ,  alla  pace  .  Perciò  i  due  Generali  ,  1’  uno  Principi 
centra  l’altro,  fi  difpofero  alle  azioni j  il  Principe  Fu- fXZ’ 
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genio  andò  a  Mulberg  nel  Marchefato  di  Baden  per 
aflembrare  Tefercito,  e  il  Marefciallo  di  Villars  a  Metz 
per  girfene  ad  Haguenau ,  dove  raccoglievafi  il  fuo 
con  una  parte  del  quale  già  preparata  alla  Mofella  fe* 
fotto  li  dodici  di  Giugno  invertire  dal  Marefciallo  di 
Bezons  Landau  .  Quivi  farà  permeflb  e  per  trovarmi 
verfo  il  fine  del  travaglio  intraprefo  ,  e  per  bavere 
deferitto  altre  due  volte  Y  aflbdio  di  querta  Piazza  , 
che  apponendone  inrtruito  il  lettore  ,  fenza  pregiudi¬ 
care  il  merito  de’  combattenti  ,  fommariamente  il  ri- 
ftringa.  Era  preparato  a  difenderla  il  Principe  Alefì’aiv 
dro  di  Wirtemberg  Zio  del  Duca ,  e  foggetto  di  valore 
con  ottomila  foldati  di  guernigione  3  ricevette  corag- 
giofamente  Tattacco,  e  polbbilmente  lofortenne  portan¬ 
do  con  fortite,  e  col  fuoco  tutte  le  più  forti  offefe  al 
campo  oppugnatore .  Diriggeva  querto ,  come  accennam¬ 
mo,  il  Marefciallo  di  Bezons,  che  con  quaranta  mille 
uomini  in  circa  havea  aperto  la  trincea  a’  ventitré  del 
mefe  ,  fornito  di  gran  numero  d’  artiglieria  ,  e  di  co- 
piofi  appreftamenti ,  non  foio  per  battere  ,  ma  per  in¬ 
cenerare  il  ricinto .  Refirtenza  invitta  a’  tentativi  de’  gli 
aflediati,  tempefte  inceifanti  di  palle,  e  di  bombe  ,  la¬ 
vori  fotterranei  molti  ,  e  profondi  ,  infomma  quanto 
valea  l’arte,  e  la  forza,  ufolla  per  giugnere  all’  inten¬ 
to.  Sopra  tutto  bifognava  impedire  1  foccorfi;  per  tan¬ 
to  non  folo  r havea  egli  cinta  di  circonvallazione,  ma 
li  vietava  1’  efercito  d’  oflervazione  .  Conduce  vaio  in 
maggior  numero  il  Marefciallo  di  Villars,  il  quale  por¬ 
tando  fpavento  a’ popoli  di  Magonza,  del  Palatino,  ed 
altri  Principi  gravavali  di  pefanti  contribuzioni  ,  fog- 
giogava  Città  ,  e  Cartelli  ,  e  facea  argine  contra  i  ne¬ 
mici  .  V  havea  dirtefo  lungo  il  Reno  ,  e  tirate  due  '  li¬ 
nee  tra  Frankental ,  e  le  montagne  ,  e  dal  fiume  lino 
a  Neurtat  si  ben  guardate,  che  il  Principe  Eugenia  nè 
men  ardi  d’ apprelìarvifi ,  o  fi  mofi’e  per  varcare  il  Re¬ 
no  .  E'  vero ,  che  per  l’ obbligo  di  guernire  molti  luo¬ 
ghi  di  gente  non  potè  mai  annoverare  fotto  1’  mfegne 
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feflanta  mille  foldati  ,  copie  fempre  inferiori  alle  Frali- 
cefi,  onde  dopo  le  più  rifolutc  prove  di  coftanza  con¬ 
venne  al  Principe  Alefl’andro  fui  fine  del  fecondo  mefc 
alzare  bandiera  bianca  ,  e  capitolare  .  Le  condizioni 
verfo  lui  furono  d'onore,  ma  rimafò  con  quattro  mi¬ 
la  falli ,  e  mille  cinquecento  feriti  non  hebbe  modo  di 
confervare  nè  la  Piazza,  nò  alle  milizie  k  libertà.  Du¬ 
bitavano  gl' Imperiali,  che  folle  per  operare  Villars  ne! 
rimanente  tempo  della  campagna,  e  medkafle  fopra  o 
di  Friburg  ,  o  di  Magonza  .  Tuttavolta  v'  entrava  la 
Infinga  d’  eflbre  imprelè  malagevoli  :  Magonza  munita 
-di  nuovi  ripari  porta  F  impegno  di  due  efcrciti  forma¬ 
li,  che  da  ambe  le  ripe  del  Reno  F  alìalgano  .*  Friburg  , 
capitale  della  Brifgovia  ,  difefo  dalla  natura  è  fituato  in 
la  piccola  riviera  di  Trefeim  a  piè  cF  una.  montagna^ 
ne' gli  anni,  che  flette  fotto  il  dominio  di  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia  fu  coperta  di  grandi  fortificazioni ,  e  pafr 
sò  poi  per  il  trattato  di  Ris-wich  alla  Cafa  d'  Auftria . 
Nel  fofpetto  dell'  attacco  il  Principe  Eugenio  fpinfe  il 
Generale  Vaubon  con  grofìb  diftaccamento  tra  Vilinga, 
e  Rotweil  per  gittarvi  dentro  qualche  rinforzo  ,  come 
gli  forti  3  ficchè  il  Barone  d' Harich  Governatore  teneva 
di  prefidio  quattordici  battaglioni  atti  al  cimento  .  Nien¬ 
tedimeno  il  Marefciallo  di  Villars  tragittato  il  Reno,  ed 
avanzatofi  verfo  Friburg  con  centomila  uomini,  e  quan¬ 
tità  immenfa  d'  arredi  militari  ordinò,  che  trenta  mille 
prendeflèro  pollo  alla  vicina  montagna  di  Roskopf,  ed 
altro  corpo  la  flringeflè  3  onde  piantate  terribili  batte¬ 
rie  il  primo  d' Ottobre  cominciaronfi  i  travagli.  Tolle¬ 
rava  con  dolore  il  Principe  Eugenio  di  vedere  al  fata¬ 
le  rifehio  una  si  importante  Piazza  3  e  cosi  non  folo 
col  mezzo  del  Vaubon,  ma  anche  di  qualche  fuo  muò- 
vimento  dal  Polito  campo  di  Mulberg  tentò  alcuna  vol¬ 
ta  recare  gelofia  al  nemico  ,  c  nutrire  i  difenfori  di 
Iperanza.  Inutile  ogni  apparenza,  anzi  dannofa,  peroc¬ 
ché  quanto  più  i  Cefarei  facean  moflra  di  penfàre  al 
foccorfo,  altrettanto  Villars  incaloriva  le  operazioni,  e 
-  Fanc  IL  E  e  e  3  le 
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!e  progredì  in  maniera ,  che  fuperata  a  forza  d’ armi  la 
contrafcarpa,  afciugata  la  foflàj  e  difpofto  Taflàlto  ge¬ 
nerale  mife  in  difperazione  il  Governatore  Harich 
di  più  guardare  la  Città  .  Fatte  dunque  li  due  di  No¬ 
vembre  ritirare  nel  Caftello  tutte  le  munizioni  da 
guerra ,  e  da  bocca  al  favore  d’  una  denfa ,  e  artifiziale 
fumigazione  fopra  i  rampari  dalla  parte  dell’  attacco  ri- 
tirovvifi  egli  dentro  con  tutta  la  milizia  5  e  abbando¬ 
nando  due  mila  quattrocento  foldati  infermi ,  e  feriti 
fe’ intendere  a’ Cittadini,  che  potean  effi  trattare  co* gli 
Afl’edianti,  come  loro  meglio  par  elle.  Allora  innalbera- 
tifi  da  gli  abitatori  due  fegnali  di  refa  credette  il  Mare- 
fciallo,  che  fofl'e  eziandio  del  Caftello,-  ma  quando  da 
una  lettera,  che  gli  portò  il  Magiftrato  della  Città,  li 
vide  delufo,  obbligò  loro  a  rifcattarfi  dal  facco  con  lo 
sborfo  d’  un  millione  di  fiorini ,  e  proruppe  in  aipre 
minacce  contra  il  Governatore  .  Parca  ,  che  1’  Harfch 
potefl'e  foftenerfi  e  per  la  ftagione ,  che  fi  rendeva  af¬ 
fai  cruda,  c  per  il  vantaggio  del  fito  eflendo  piantata 
la  Rocca  fopra  il  fàflb  vivo ,  non  foggetto  a  mine ,  inac- 
ceiribile  ,  ed  alpeftre  .  Tuttavia  nella  difficoltà  di  fot- 
trarre  interamente  la  guernigìone  in  luogo  riftretto  al 
fuoco  micidiale  delle  nombe  ,  e  ricordevole  de’i  due 
mila  quattrocento  derelitti,  che  miferamente  perivano, 
fi  rifolvè  di  afcoltare  le  propofizioni ,  che  in  nome  del 
Villars  offerte  gli  venivano.  Verfo  di  lui  eran  elle  cor- 
tefi ,  e  in  riguardo  del  fuo  Sovrano  aggiugneva  il  Ma- 
relciallo,  che  havrebbe  reftituito  la  libertà  alla  Ibldatef- 
ca  rimafta  prigioniera  in  Landau  .  Fu  la  rifpofta  dell’ 
tiarfch ,  che  le  fue  inftruzioni  havean  per  limite  la  di- 
fefa  della  Piazza ,  e  che  conofceva  neceflàrio  parteci¬ 
pare  il  progetto  al  Principe  Eugenio .  Quivi  fi  accordò 
una  folpenfione  delle  oftilità  per  cinque  di  j  che  pro- 
rogolfi  al  bifogno,  finché  Ipeditone  dal  Principe  l’av- 
vifo  alla  Corte  di  Vienna  ,  fe  ne  dovette  attendere  la 
volontà  della  medefima  .  Fu  fortunato  il  principio  ,  e 
baftcvole  a  rannodare  il  negoaio  j  venne  i’  intenziona 
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di  Cefare;  l’Harfch  mandò  a  trattare  col  Marefciallo  lin 
Utfizialcj  indi  r  XJlfiziale  pafsò  al  Principe  Eugenio,  e 
filialmente  fi  conclufe  con  reciproco,  e  pieno  contento 
la  dedizione  totale  .  P&fcia  amiarono  di  concerto  il  tonale 
Principe  Eugenio,  e  il  Marefciallo  di  Villars  a  Raftat, 
o  fia  Radftat  Villaggio  una  piccola  giornata  dittante  \ 
da  Strasburgo,  in  un  palagio  cteliziofo  del  fu  Principe 
Luigi  di  Baden,  ora  celebre  per  il  congrettb  di  quelli  y^bbocca^^ 
due  incliti  Capitani  ,  e  per  gli  effètti ,  che  ne  deriva- 
rono .  Nell’  abboccarli  ,  come  con  vicendevole  ammi-  plìZtfl 
razione  fi  guardarono  per  la  virtù  militare,  cosi  capa- , 
ci  del  pari  ne’  maneggi  di  Stato  prefero  a  dilcorrere ,  'fcuùl’s 
c  profefsare  un  cuore  tutto  rivolto  al  fine  della  pub- 
hiica  tranquillità .  Quanto  malagevoli  tolsero  le  quittio- 
ni ,  batti  ricordare  ,  che  più  tolto  di  convenire  in  U- 
trecht,  dove  inutilmente  confumoffi  lo  fpazio  di  circa 
quindici  mefi  tra  dibattimenti,  e  ripieghi,  proffèrte,  e 
protette ,  mediazione  dell’  Inghilterra  ,  ed  efempio  de’ 
gii  Alleati,  havean  rotto  le  parti  unafingolare,  e  nuo¬ 
va  guerra  .  Pure  veggendofi  dall’  una  lo  Ivantaggio  d’ 
cjSere  tettata  fola  ,  e  dall’  altra  1’  alpetto  della  Cafi,  e 
del  Regno  inclinavano  a  rielàminare  i  punti  ,  e  così 
munirono  della  maggiore  tacultà  i  loro  Generali  eleg¬ 
gendoli  Ambafciadori  ttraordinar j ,  e  Plenipotenziarj . 

Li  tollero  eglino  dunque  per  mano  ,  e  affacciandofi  di 
capitolo  in  capitolo  ardui  rincontri  ,  ora  fperavano 
vincerli  da  fe  ftelfi  co’  partiti  ,  e  colle  difcuffioni  ,  ora 
fpedivano  alle  Corti  per  permiflìone  di  aderire,,  o  di 
fciogliere .  Qiiinci  e  per  la  pace  ,  e  per  la  guerra  en¬ 
trava  delle  fegrete  conferenze  gran  gelofia  nella  mente 
de’  Stranieri  5  e  ntolti  Potentati  dell’  Alemagna ,  come 
ancora  1’  Inghilterra,  e  l’  Ollanda  indirizzarono  perlb- 
ne  a  Raftat  per  ifpiare  pofllbilmente  il  fondo  de’  nego¬ 
ziati  .  Da  gli  ofservatori  fu  alcune  fiate  creduto  ,  che 
in  vece  di  deporrc  la  fpada  più  fieramente  imbrandir¬ 
la  volefsero  ;  mentre  movean  fovente  corrieri ,  diceaii 
«fi  fepararfi,  e  una  volta  s’  allontanarono  itofene  il  Pria- 
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cipe  Eitgenio  a  Lovisboitrgo,  e  ilMarefciallo  di  Villars^. 
a  Strasburgo  f  gl'  Imperiali  rinforzavano  Hugftat  fituata 
in  vicinanza  della  Forefta  Nera  x  cinque  leghe  da  Fri-^ 
burg  ;  i  Francefi  alF  improvvifta  V  occuparono ,  e  in  oU 
tre  con  fcorrerie  difolarono  i  paefi  Non  per  tanto, 
fcefo  un  raggio  del  Cielo  nell'  animo  di  Carlo  VI.  Im=- 
peradore,,  e  di  Luigi  XIV.  Re-di  Francia  rinunziaro- 
no  effi  con  rifoiuzione  degna  della  loro  grandezza  gli 
affetti  particolari  ,  e  preferendo:  ad  ogni  altra  cofa  il 
bene  de'  popoli,  e  la  concordia  de’ Principi  fi  donaro¬ 
no  gloriofameiite  la  pace  ,  Perciò  col  ritorno  de* 
mefsaggi  da  Vienna  e  da  Parigi  riuni  tifi  i  due  Ge¬ 
nerali  in  P^aftat  fegnarono  il  dì  fefto  di  Marzo  1714.. 
trentafette  articoli  fotto  titolo  di  Preliminari  qua¬ 
li  poi  ftipulati  da  i  loro  Sovrani  fi  ricevettero  per 
folenne  ,  e  compito  trattato  .  Secondo  1’  ordine  te¬ 
nuto  co!  gli  altri  io  iporrò  quelli  in  compendio  ... 
che  vi  farebbe  fra  loro  pace  Crifliam ,  e  univerfale^  ami^~ 
€iz>ia  fmcera^  e  perpetm;.  ohblivione  dell"  ingiurie  m  paro-*- 
le  y  fritti  y  az^ioniy.e  ofilità;  Che  bafe  del  trattato  pre^ 
fente  fodero  (quelli  di  Weffalia^.di  Nìmegay.  e  Rifwichy. 
i  quali  dovef ero  .interamente  efegnirfi  a  riguardo  dello  Spi^ 
rituale  y  e  del  Temporale  .  Che  alt  Impera  dorè  fi  renderebbe 
giufla  il  convenuto  in  Ri f^ich  il  Vecchio  Brifac  con  tutte  le. 
dipendenze  alla  dritta  del  Reno  y  e  refajfero^  al  Criftianif 
firno^  quelle  ,  <he  fono  alla  fmifra  nominando  il  Torte  le 
Mortier.  Il  Criflianiffimo  refi ituir ebbe  parimente  a.  Cefare  la 
Citta  y  e  Fortezza  di  Friburg  con  li  Forti  nella  Selva  Ne^ 
ra  y  o.Brifgovia  y  come  pure,  il  Forte  di  Kel  nel  fuo  fato  y  e 
demolito  il  Forte  della  Bile  co  gli  altri  nelt  ifole  del  Rena 
fotto  Strasburgo  ;  Farebbe  fmilmente  difruggere  le  fortifica^ 
zioni  r impetto  a  Humingen  fu  la  dritta  del  Reno  ,  e^  il  pon^ 
te  a  quella  parte  y  rendendo  i  fondi  alla  famiglia^  di  Baden  ^.^ 
e  trattenendo  in  fuo  potere  il  Forte  Luigi y  e  t  if eia:  Che- 
prometteva  il  Crifianifìmo  di  far  evacuare  Bitfch  y  e  CafleU^ 
lo  di  Homhourg  e  t  Imperador e  acconfentiva  y  che  la  Citt^ 
di  Landau  con  le  fue  dipendenze  rimanejfe  al  Crifianif  mo 
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tromettendo  d’ attenerne  H  confentìmento ,  ed  approvazione 
dell’  Imperio ,  Che  dal  Crijlianiffimo  fi  riconofcerebbe  la  di^ 
gnitd  Elettorale  nella  C afa  di  Brmfvich  Hannover,  che  in 
virtù  di  elfo  trattato  Gmfeppe  Clemente  Arciveficovo  di  Co¬ 
lonia  ,  ■  e  Maffìmiliano-  Emanuello  di  Baviera  farebbono-  gene.- 
ralmenAe  rijlahtliti  in  tutti  i  loro  Stati,  prerogative,  benir 
e  dignità  Elettorali  nella  fiefifa  7nankra,  che  ne  godevano, 
0  poteano  godere  avanti  la  guerra  ;  farebbono  loro  fenduti 
di  buona  fede  i  mobili,  gioie,  munizioni ,  e  artiglierie  fpe- 
cificate  ne’  gl’  inventar]  ;  e  potrebbono  fenza  ofiacolo  inviare 
al  Congrefifo  del  trattato  generale  da  farfi  tra  Sua  Mae- 
fid.  Imperiale  ,  t  Imperio  e  Sua  Maeftd  Criftiamffima 
per  i  loro  interejfi  j  Come  il  Principe  Clemente  farebbe 
rintegrato  nel  ptffejfo  del  fuo  Arcivefcovato  di  Colonia  y 
Vefcovato  di  Hidelshetm  di  Ratisbona  ,  di  Liege  ,  e 
della  Prepoftura  di  Berchtolfgaden,  cosi  c^uanto  alla  Citta, 
di  Benna  in  tempo  di  pace  non  vi  teneffe  guernigione ,  ma 
fojfe  confidata  la  guardia  a  Borghefi  della  Citta  ",  e  in  tem¬ 
po ,  0  apparenza  di  guerra-  potejfero  Sua  Maeftd  Imperiale ,, 
e  l’  Imperio  mettervi  truppe  conforme  le  coftituzioni  deh 
Imperio obbligati  i  Fratelli  Bavari  a  domandar ,  e  a  pren¬ 
dere  nuova-mente  le  inveftiture  dall  Impcradore  .  Che  ha- 
vendo  il  Crifiianiffimo  rimeffo,  e  fatto  rimettere  a  gli  Stati 
Generali  d,eìle  Provincie  Unite  in  favore  di  Cafa  d’ Au feria 
tutto  CIO,,  che  egli,  o  i  fuoi  Alleati  pof e  devano  ne  Paefi- 
Baffì,  chiamati  Spagnuoli,  tali,  quali  il  fu  Re  Carlo  Il.ha- 
vea  poffeduti  ,  o  dovea  poffedere  per  il  trattato,  di  Rif- 
viicl),  concorreva  „  che  Cefare  entraffe  in  poffeffo  di  detti 
Paefi-Baffi  Spagnuoli  per  fe ,  fuoi  eredi  ,  e  Succejfori,  falvu 
le  convenzioni ,  che  l  Imperadore  faceffe  co  gli  Stati  Gene¬ 
rali  per  la  loro  Barriera  e  riduzione  delle  Piazze  ,  e 
luoghi;  che  s’  intendeffe  ritener  il  Re  di  Pruffia  tutto  queU 
lo,  che.  poffeJeva  dell’  Alto  Quartiere  della  Gheldria,  cioè- 
la  Cittd  di  Gheldria,  la  Prefettura  ,  Bailaggio  ,  e  perti¬ 
nenze  colla  confervazione  della  Religione  Cattolica  Roma¬ 
na,  e  de’ privileg]  de’ gli  Stati.  Che  in  oltre  il  Criftianif- 
fimo  have.a.  ceduto  in  favore  di  Cafa  d  Auftria  la  Citta  di, 
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17 14.  Menin^i  e  Tornai  conte  dipendenze  ^  quantunque  non  pojje-^ 
dute  mai  dal  Re  Carlo  IL  ;  ed  ora  confentiva  che  le  ren^ 
dejfero  all*  Jmperadore  ^  come  fopra^  dichiarando  perOy,  che^ 
Sant  Amandy  e  Mortagna  rejlajfero  a  Sua  Maeftk  Crijlianif^ 
ftma,  che  confermnva  la  cejjione  de*  fuoi  diritti  fopra  Rur-^ 
e  Furner^Ambagt  y  il  Forte  di  Knoque  y  le  Citta  di  LoOy, 
JOixmuduy  e  Jpri  ,  Foperinga. ,  Varmton  Comminesy  e  Ve^ 
ruichy  perchè  potejfero  rimetter  fi  all*  Imperadore  fuhito  dopo 
il  fud detto  concerto  della  Barriera  .  Che  fojjero  mantenuti 
i  heneficj  conferiti  dal  Crifiianiffimo  ne* fuddetti  Paefi>-Baffiy 
come  pure  ùi  Religione  Cattolica  Appofiolica  ,  e  Romana  r/- 
guardo  àVefcaviy  Capitoliy  AFonifierj  y  Ordine  di  Malta  y  e 
Magifirati  y  e  loro  franchigie  y  immunità:  y  prerogative  y  e 
diritti  ;  e  così  alle  Comunità  y  e  abitatori  di  tutte  le  Piaz-* 
ze  y  Città  y  e  Paefi ,  che  cedeva .  che  fi  obbligava  il  CrL 
Jlianijjimo  di  lafciar  godere  tranquillamente  all*  Imperadore 
tutti  gli  Stati  y  eh*  egli  poffedeva  ^  e  furono  per  innanzi 
poffeduti  dalli  Re  Aufiriaci  in  Italia  y  cioè  Regno  di  Napoli  y, 
Bucato  di  Milano  y  e  Regno  di  Sardegna  y  come  pure  i  por-^ 
ti  y  e  Piazze  fu  le  cofie  della  Tofeana  y  quali  attualmente 
pojfedeva  Cefarcy  e  già  pojfèduti  dalli  Re  di  Spagna  della. 
Cafa  d*  Ah (} ria  Ch*  ei  prometteva  di  non  inquietargliene  il 
pojfeffo  nè  direttamente ,  nè  mdirett amente  ,  in  forte  tutta- 
vaay  che  la  Neutralità  d*  Italia  non  ne  fojfe  punto  pertur-^ 
batay  in  che  l*  Imperadore  impegnava  la  fua  parola  di  non^ 
turbare  la  detta  Neutralità  y  e  il  ripofo  d*  Italia  con  l*  obblL 
go  y  che  ajfunfe  nel  trattato  della  Neutralità  conci  ufo  in^ 
Utrecht  li  14.  Marzo  1713.5  è  che  da  lui  farebbe  e  fati  a^ 
mente  enervato  y  lafciando  a  ciaf  un  Principe  godere  pacifi-- 
c  amente  i  fioi  Stati.  Che  a*  Principi  y  a  Faffalli  dell'  Impe-^ 
rio  per  le  altre  Piazze  y  Paefi y  e  luoghi  in Mt alia  y.  che  non- 
furono  pofeduti  dalli  Re  fuddetti  y  e  fopra  i  quali  potejfero  ^ 
bavere  legittima  pretenfione  ,  cioè  al  Buca  di  GuafialUy 
P SCO  della  Mirandola  y  e  Principe  di  Cafliglione  y  rende reb-- 
he  l*  Imperadore  buona  y  e  pronta  giufiizia .  che  mancando  iì. 
tempo  a  Sua  Maeftà  Imperiale  di  configliare,  co*^ gli  Elettori 
Principi  y  e  Stati  deW  Imperio  intorno  le  condizioni  dé&k 

paeit 
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f/tce,  t  a  loro  di  acconfentirvi,  frometteva,  eh'  ejjì  mande-  1714. 
rebbono.  le  Ple»tfotenz,e  al  luogo  ,  che  fofse  Jcelto  per  il 
trattato  generale  ^  e  confentirebbono  al  fin  ora  convenuto  . 
che  il  detto  luogo  fojfe  in  paefe  neutrale ,  cioè  fuori  dell' 

Imperio,  e  del  Regno  d’ Italia,  al  quale  effetto  haveano  la 
Maejlh  Imperiale,  e  Crijlianiffima  gittata  l'  occhio  /opra  il 
territorio  dell’  Elvezia,  in  cui  di  tre  Città  da  nominarji  una 
ne  eleggerebbono .  Che  f afferò  rejlituiti  i  prigioni ,  tanto  di 
Stato ,  che  di  guerra-,  da  ambe  le  parti,  e  rijìahilito  'tra 
comuni  fudditi  il  commercio .  Propofte  Bafìlea,  SciafFufà, 

•e  Baden  fu  deftinato  il  congrefso  in  quefta  tre  ore  diil 
cofta  da  Zurik,  benché  efsendo  ftata  fmantellata  nel  fu-  /» 
rore  della  guerra  civile  da  due  Cantoni  Proteftanti  1’^^’ 
antecedente  anno  ,  potea  in  certa  maniera  confiderarli 
più  tofto  filo  borgo ,  che  una  Città .  Alle  ratificazioni 
de’  gli  articoli  iùddetti  ,  che  prontamente  dall’Impera- 
dore,  e  dal  Re  Criftianiflìmo  con  fommo  applaufo,  ed 
efultanza  de’  loro  popoli  fi  fecero  ,  fegui  la  fcelta  de’ 
Plenipotenziarj ,  li  quali  doveano  dare  il  formale  ,  ed 
ultimo  colore  al  trattato  .  Dal  primo  deftinaronfi  il  pu„;p^ 
Principe  Eugenio  di  Savoia  ,  il  Conte  Pietro  di  Goes  ten^iarj 
Configliere  di  Stato  ,  e  Gio:  Federigo  Conte  di  Sei-  * 

lem  Configlier  ' Aulico  j  dal  fecondo  il  Marefciallo  di 
yillars  ,  Francefeo  Carlo  Ventimiglia  Conte  di  Lue 
Ambafeiadore  apprefso  i  Svizzeri  ,  e  Domenico  Bar¬ 
berie  Signor  di  San  Conteft  Intendente  di  Metz.  Cor¬ 
fero  le  lettere  d’ invito  a’  Principi  della  Germania ,  ed 
elfi  non  folamente  vi  Ipedirono  i  loro,  ma  tanti  anche 
fuor  dell’ Imperio ,  che  più  di  trenta  miniftri,  o  depu¬ 
tati  di  diverfi  Sovrani ,  altri  Principi ,  e  Stati  trovaron- 
fi  in  Baden.  Anticiparono  l’arrivo  de’  i  due  maggiori 
Principe  Eugenio,  e  Marefciallodi  Villarsli  quattro,  i 
quali  in  arcane  conferenze  riandando  amichevolmente 
i  punti  de’  Preliminari  non  penfavano  ,  che  a  confer¬ 
marli;  onde  fe  alcuno  bramava  di  produrre  pretenfio- 
ni  contra  l’Imperadore,  ed  Imperio  ,  o  oontra  la  Fran- 
cia^  r  ajornettevano  ,  ma  rimaneva  nefeio  de’  loro  ne¬ 
go- 
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1714.  goziati  .  Notabile  fi  e,  che  come  Cefare  havea  fatto 
partire  da  Vienna  e  fiioi  Stati  il  Conte  Provana  In¬ 
viato  del  Duca  di  Savoja  per  diigufco  della  Sicilia,  co¬ 
si  i  Tuoi  Plmipotenziarj  negarono  di  ricever  in  Baden 
il  Signor  di  Mellarede  .  Finalmente  a’  cinrjue  di  Set¬ 
tembre  vi  giunfero  il  Principe  Eugenio  ,  e  il  Mare- 
Iciallo  di  Villars  ;  fiibito  fi  abboccarono  infieme  j  il  di 
vegnente  riftabilirono  le  cote  convenute  in  Raftat  trafi. 
portandole  dalla  lingua  Franceiè  nella  Latina  j  e  il  fuc- 
ceffivo  raccoltili  co’  i  Colleglli ,  dopo  fatta  da  i  due 
Segretarj  dell’  Ambaficerie  ad  alta  voce,  e  a  porte  a- 
perte  la  lettura  de’i  capitoli  riferiti,  li  fiottofcrifisero  a 
folenne  Trattato  di  pace .  Intanto  non  havean  omraefi- 
fo  i  Plenipotenziari  della  Gran  Brettagna,  Portogallo, 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  ,  e  Savoia  di  a- 
vanzare  i  loro  maneggi  con  quei  del  Re  di  Spagna, 
che  nominammo  addietro  ,  e  che  1’  uno  dopo  1’  altro 
erano  foilecitamente  pervenuti  in  Utrecht  .  Andava 
lento  il  Duca  d'  Ofluna  a  fegnare  il  trattato  dell’  In¬ 
ghilterra  ,  perchè  comprendendovifi  lo  fiiiembramento 
della  Sicilia  di  mala  voglia  vi  condificendeva  5  tuttavol- 
ta  tanto  premettero  i  Savoiardi  ,  e  tanta  protezione 
godeva  il  Duca  dal  Re  Luigi  ,  e  dalla  Reina  Anna , 
ni  ^  tredici  di  Luglio  1713.  era  flato  fiottofcritto  il 

Jl^sato-  fuo  con  dichiarazione  ,  che  dopo  il  cambio  delle  Ra- 
i‘'-  tificazioni  fofìè  quel  Principe  pollo  in  poflèlìó  del  Re¬ 
gno  .  Indi  reiterandofi  le  conferenze  per  l’ Inghilterra , 
e  rOllanda  fi  venne  alla  conclufione,  non  però  fienza 
Co»  r  intervallo  di  molti  mefi  ,  si  riguardo  al  commerzio, 
che  per  amendue  i  Potentati  fu  confiderato  il  lavoro 
più  importante  ,  si  per  la  rinnovazione  dell’  amicizia 
con  la  Corona  Cattolica  chiamando  i  Trattati  corfi 
tra  loro  ,  e  li  Regi  Filippo  IV.,  e  Carlo  II.  per  un’' 
inviolabile  efecuzione  .  Del  commercio  fono  troppo 
lunghi  a  dirfi  eflendo  dicefiette  gli  articoli  della  prima  ,- 
e  quaranta  della»  feconda  ,  coraprefivi  i  pochillìmi  del¬ 
la  pace;  mentre  i  pertineitti  ad  ella  dipendevano  dal- 
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le  convenzioni  ,  e  rilafci  de’  Stati  accordati  con  la 
Francia  ,  che  a  fuo  luogo  riferimmo  .  Finiremo  col 
Portogallo  pofteriore  di  tempo  ad  ogni  altro;  ne  con¬ 
teneva  venticinque  ,  e  in  quelli  i  principali  erano  U 
rejlit unione  delle  Pianne  ,  Casella  ,  Citta  ,  territorj  ,  e 
campagne  fpet tanti  alle  due  Corone  ;  il  Cattolico  rendeva 
ejpreffamente ,  e  cedeva  il  territorio  ,  e  Caluma  del  Sacra¬ 
mento  fituato  fu  la  fponda  Settentrionale  del  punte  della 
Piata',  e  il  Portoghefe  le  Pianate  d' Jlhuquerque ,  e  di  Pue- 
hla  ;  fi  confermavano  i  trattati  1668.  i^.  Febbraio  ,  e 
1701.  18.  Giugno  .  I  più  del  commernio  ;  e  de’ tutti  for- 
molTi  fcambievolmente  1’  Iftrumento  di  Ratificazione  . 
Giacche  fiamo  in  Ifpagna,  per  cui  fi  fe’una  si  afpra,  e 
atroce  guerra  ,  panni  convenevole  rifaperfene  la  forte 
di  quei  Regni ,  cioè  fc  interi  li  confervafle  in  poffeiìo 
il  Re  Filippo  V.  .  Gibilterra  ,  come  fcrivemmo  ,  rima- 
fe  tronca  ,  e  in  grazia  della  pace  fe  ia  trattenne  la 
Gran  Brettagna  ,  che  con  1’  armi  1’  havea  occupata  . 
Non  così  della  Catalogna  .  Ritiratefi  di  là  le  milizie 
Alleate,  e  maffimamente  le  Imperiali,  che  s’imbarcaro¬ 
no  per  Italia  conforme  1’  accordo  ,  il  Re  Filippo  diè 
la  carica  di  Capitan  Generale  del  Principato  al  Duca 
di  Popoli,  e  difpofe  de’ governi  delle  Piazze  a  milu- 
ra,  che  gli  Alemanni  le  andavano  evacuando.  Ma  po¬ 
co  avanti  la  partenza  del  Generale  Conte  di  Starem- 
berg  erafi  formata  in  Barzelona  un’  Aflémblea  coì  tito¬ 
lo  di  Deputazione  di  Catalogna ,  in  cui  quegli  abita¬ 
tori  col  più  rifoluto  impegno  ,  che  far  fi  polla  ,  ha- 
vcan  congiurato  di  foftenere  contro  alla  Spagna  ,  e 
alla  Francia  e  privilegi ,  e  libertà  .  Come  poi  è  legge 
inviolabile  delle  rivolte,  che  fi  elèrcita  da  i  più  arditi 
l’arbitrio,  e  la  violenza  ,  meflìfi  tre  mila  in  arme  vo- 
lean  ,  che  tutti  contribuiflèro  all’  intento  non  rifpar- 
miando  multe  di  roba,  e  di  fangue.  Nello  ftante,  eh’ 
era  ufeita  di  Paragona  la  guernigione  richiamata  dal¬ 
lo  Staremberg  per  porla  fu  le  navi  ,  vi  fi  prefentu  u- 
na  grolla  partita  di  Catalani  affine  di  forpren  -Rrla  ; 

quan- 


1714. 

CtlPorti- 
gallo . 


Stato  delle 
Spagne , 


Bavr^elona 
Yicufa  fot- 
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1714.  quando  da  i  terrazzani  chiufe  in  faccia  le  porte  della 
(Jittà  al  Colonnello  Nebot  loro  condottiere  le  aperfe- 
ro  con  acclamazione,  e  fefta  a  i  Spagnuoli  .  I  Miche¬ 
letti  ,  gente  fiera  delle  montagne  ,  che  più  volte  ad¬ 
dietro  fi  è  ricordata  ,  in  gran  numero  fi  collegarono 
con  i  contumaci ,  e  fcorrendo  ,  ora  foli  ,  ora*^airiftiti 
da  foldatelche  regolate  ,  non  folo  difolavano  il  paefe, 
ma  s'impadronirono  di  varj  luoghi  .  Quivi  il  Re  Fi¬ 
lippo  allìcurato  con  la  narrata  foll^enfion  d’  armi  alle 
frontiere  del  Portogallo  fe’  prendere  la  marcia  da 
di  molte  truppe  per  Barzelona ,  e  lòtto  il  Duca  di  Po- 
Papo/i  fot-  poli  per  terra  ,  e  per  mare  piantarvi  il  blocco  .  Poco 

anno  la  ftrinfe  quello  Generale  ;  gli  afl'e- 
diati  a  ogni  modo  con  fortite  per  danneggiare  il 
canapo  ,  e  altri  con  mafnade  portavano  continue  infe- 
ftagioni  ;  venivano  ,  è  vero  ,  per  lo  più  reprelfi  ,  e 
battuti  ;  ma  sì  faldi  erano  a  tenerli  nella  ritrofia  fino 
di  morire  difperatamente  per  eflà  .  Havea  il  Criftianif 
fimo  fumminillrato  al  Regio  Nipote  parecchi  Reggi¬ 
menti  per  r  imprelà  ;  ora  veggendo  la  dura  pertina- 
Ptii  Cri-  Catalani  rifolvette  di  darle  un  Capitano  rino- 

fiUmftmò  mato  ,  e  lortunato  ancora  in  quei  Regni  ,  che  con 
trenta  mila  uomini  paflafle  dal  Rulfiglione  all’  attacco 
VmTdV  di  Barzelona  .  Qimfto  tu  il  Marelciallo  Duca  di  Beru- 
Bo-mich  .  andovvi  prontamente  5  la  invelli  da  ogni  lato  , 

ZrnélTm-  e  tormentolla  co' lavori  incefl'anti,  e  con  orribile  fuo- 
battenti.  j-Q  tiuc  meli  j  alla  fine  le  diede  1’  all'alto  generale  5  e 
meno  non  vi  fi  richiedea  a  vincere  un  infolito  valo¬ 
re  de’  difenfori  ,  i  quali  perdute  le  fortificazioni  eHe^ 
riori  non  reflando  loro  ,  che  un  muro  di  gran  taglia¬ 
ta  fatto  nel  ricinto,  efpofero  bandiera  bianca  .  A’ do¬ 
dici  di  Settembre  fi  rendettero  ,  con  ell'ere  dal  Duca 
sita  finn  Beruvich  alficurati  della  vita  ,  e  dùl  facco  della 

de  adtfn-  Piazza  ,  loro  a  difcrezione  del  Re  di  Spagna  ,  ed^  ob- 
bligo  di  confegnarli  Cardona  ,  e  difporre  i  Maiorchi- 
ni  alla  fua  ubbidienza  .  Ciò  ,  che  avvenille  dappoi , 
non  è  di  mia  incumbenza  ;  balli  dire  ,  che  con  la  ca- 

du- 
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data  della  Capitale  fi  riunì  tutta  la  Catalogna  a  gli 
altri  Regni  dominati  dal  Re  Filippo  V.  ;  ed  alle 
Spagne  dopo  tanti  ravvolgimenti  ,  e  ftrani  fucceffi  , 
de’  quali  io  ne  feci  1’  imperfetto  ,  e  faticofo  raccon¬ 
to  ,  fu  conceduta  da  Dio  Signore  la  benedizion  della 
pace . 


1714. 
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na  .  ivi.  Bafam  in  Vener^ia.  ivi. 
Chermont  a  V met^ia.  312.  F ie- 
polo  in  Francia  .  ivi.  Pompona 
a  VenetLia.  313.  Ru%.ini  a  Co- 
flantimpoli .  380.  Giufliniani  a 
Cofiantinopoli  .  ivi.  Delfino  ,  e 
Adorofini  a  Vienna  ,  397.  delle 
Citta  fuddite  a  Venej.,ta  .  471. 
ErÌTt^TLo  ,  e  Pifani  a  Londra  . 
541.  Manchefter  a  Venet^ia  . 
5142.  Duca  d  Alva  a  Parigi. 
670.  Fofearini  all  Haya  .  6yg, 
Cardinal  Imperiali  all  Impera- 
dore  in  Milano  .  734.  Pifani  , 
e  Legge  allo  fiejfo  .  ivi.  Geno- 
^efi  al  medefimo .  735.  Rusc^ini 
in  Utrecht .  784 

Ambrogio  Spimla  ricordato  per  O- 
flende .  5  3  $ 

Amelot  Ambafciadore  di  Francia 
al  Re  Filippo  unito  al  governo  . 
434.  richiamato  ,  6jo 

Amez^aga  Luogotenente  Generale 
del  Re  Filippo  combatte  a  Sa¬ 
ragozza  ,  708 

Fff  Analt 
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Anali  (  Prhiàfe)  ferito  nehahi^t-- 
taglia  ài  C affano  .  591,  alt  af¬ 
fé  dio  ài  Devai  .  p^^^àe 

Aire .  ^9^ 

Andrea  da  Legge  Ambafciadore 
Jiraordinario  a  Carlo  FI,  in  Adi- 
Uno.  734-  poi  t  accoglie  fu  lo 
Stato  Veneto  .  737 

Angelo  Emo  Provveditore  flraor- 
dinario  in  E  erra  ferma  accoglie 
t  Imperadere  a  i  confini.  737. 
foi  anche  t  Imperadrice .  790 

Angelo  Adarcello  Commijfario ftra- 
ordinario  inE err aferma ,  472 

Anirelo  Adoro  fini  S  indico  in  Ado-- 
rea .  og 

Angelo  Zon  Refidente  in  Adilano 
procttra  gente  da  i  SvitL-T^eri  , 
e  Grijoni,  374 

Anna  Stuart  Regina  della  Gran 
Brettagna,  igó.  nomina  Gene-* 
ralijfimo  il  Principe  di  DanL 
marca  fuo  Spofo .  197.  Genera¬ 
le  delle  fue  armi  in  Fiandra  il 
Conte  di  Adarlhoroug  .  ivi.  E 
ceammiraglio  il  Cavalier  Reo- 
ck^,  e  E eforiero  Godoljìn  .  ivi. 
apparecchio  per  la  guerra .  ivi. 
riceve  memoriale  dal  Conte  di 
Vvratislau  per  fpediAone  in  A- 
lemagna  .  317.  acconfente  a 
Adarlhoroug  i  titoli  datigli  dal- 
V  Imperaàore  Leopoldo  .  3^7* 

difpone  le  f or per  t  acquifh 
di  Catalogna.  415.,  e  416.  t 
Arciduca  la  ringraAa  .  42^. 
fue  fortLe  in  Spagna  .  446.  man¬ 
da  il  Adanchefier  Ambafciado¬ 
re  >a  Vene  A  a  .  542.  fimminl- 
fira  la  fiotta  per  t  imprefa  di 
E  don  .  570.  umfee  la  ScoAa 
alt  Jnghì aerra  .  606.  fa  pub¬ 
blicare  grida  comra  il  Principe 
dt  Galle!  .  ùog.  porta  ai  Par¬ 
lamento  il  progerso  di  pace  del- 
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,  la  Francia  .  <5  <52.  nomina  Pie- 
nipotcnAario  il  Adarlhoroug  , 
ivi.  gli  da  per  collega  AAi- 
lord  Eovvnfend  .  634.  inclina 
alla  pace  .  ivi.  fi  valfe  de"  i 
VAgs  ,  poi  de'  E  ori  5  nel  mini- 
fiero.  723.  depone  il  Gondolfin, 
ed  elegge  t  H arie j  a  Gran  E  e- 
foriero  .  724.  fpedifee  in  Fran¬ 
cia  il  Prior .  749.  fa  comuni¬ 
care  a  gli  Alleati  i  prelimina¬ 
ri  della  Francia  .  731.  manda 
alt  Hay  a  il  Conte  di  S  tra  fiord. 
ivi.  elegge  Utrecht  per  il  Con- 
grejfo  di  pace  ,  e  nomina  due 
PlenipotenAarj ,  fuo  difeor- 
fo  al  Parlamemo  fopra  la  pa- 
_  ce  .  735.  fue  commijfioni  al  Du¬ 
ca  di  Ormond  di  fofpender  t  ar¬ 
mi  .  j6g.  Ordini  al  Vefeovo  di 
Briflol  per  la  pace  ,  770.  rif- 
ponde  ad  una  lettera  de'  gli  01- 
landofi  fopra  la  medefima  .  771. 
fa  fofpendere  t  armi  .  774.  ma- 
neggio  fuo ,  e  vantaggi  della  pa- 
ce .  779.  fignifica  al  Parlamen¬ 
to  le  ofièrte  della  Francia  .  ^So. 
fpedifee  il  Segretario  Bolimbrok^ 
a  Parigi  .  ivi.  fa  regiflrare  un 
articolo  per  la  Repubblica  di  Ve¬ 
ne  Aa  nel  trattato  di  pace  .  783. 
difpone  di  dare  al  Duca  di  Sa¬ 
voia  la  Sicilia  .  789.  nomina 
Ambafeiadori  per  le  rinunAe 
de'  Principi  della  Cafa  di  Bor¬ 
bone  .  791.  obbliga  gli  Alleati 
a  conchiudere  il  trattato  di  pa- 
ce.  jgs 

Anna  Ifabella  di  Guafialla  bu¬ 
che  ffa  di  Adantov  a  muore.  377 
Antonia  JH  ari  a  figlia  di  Leopol¬ 
do  Imperador  e  nelt  Elettore  di 
Baviera .  J 

fntonio  Foredano  fedito  alla  cu- 
feodia  d'  Afiola.  71.  Provvedi¬ 
tore 
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tore  ftraoràìnarìo  dì  Pefchìera 
manda  rinfor%.o  a  Sarmione  . 
271 

Antonio  Principe  di  Lichtenfiein 
primo  miniflro  dell'  Arcidu¬ 
ca  Carlo  .  ^06 

Anverfa  occupata  per  il  Re  Car-* 
lo  -531 

Aofia  (  Aup^ujìa  Pretoria  )  occu¬ 
pata  dal  Duca  della  Fegliada  , 
3(56 

Aquino ,  Prìncipe  di  Cafliglione  , 
e  Generale  della  Cavalleria  del 
Re  Filippo  in  Puglia  prigione , 
564 

Aragona  .  SollevaiLÌoni  in  e(fo  Re-  . 
gno  per  l'  Arciduca  Carlo.  450. 
me(fo  in  riforma  dal  Re  Filip¬ 
po  .  59I 

Arco  {Conte)  Generale  di  Bavie¬ 
ra  impedito  da  i  Svì'L^.eri  a 
congiunger [i  con  Catinai  .  217. 
a  Schellemberg  viene  battuto  . 
324.,  ^  325  "  ^ 

Arco  (  Conte  Filippo  )  condannato 
per  la  re  fa  di  Brifac  .  2^7 

Argjle  (  Duca  )  fuflituito  in  Ca¬ 
talogna  al  Generale  Stanope  . 

731 

Archìnto  (  Cardinale  )  Legato  a 
rallegrarfi  con  la  Principeffa  di 
Savoia  Spofa  del  Re  Filippo  . 
167 

Arleux  prefo  ,  e  riprefo  .  745 

Armatori  della  Francia  .  739 

Afcalona  (  Duca  )  fuflituito  Vice¬ 
ré  di  Napoli  al  Àie  dina  Coeli , 
140.  procura  difendere  il  Re- 
gno  .  557.  fpedifce  D.  Tiberio 
Caraffa  in  Francia ,  e  Spagna 
per  fòccorfl  .  ivi.  nomina  Gene¬ 
rale  in  Ahrut.7Lo  il  Duca  di 
Rifaccia .  558.  Studia  oflare  l' 
ingrejfo  a  gl'  Imperiali .  560.7? 
ritira  in  Gaeta  ,  561.  fpedifce 
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il  figlio  in  Francia.  566.  affé- 
diato  riman  prigione  .  567.  li¬ 
berato  e  promojfo  ad  Almir an¬ 
te  di  Cafliglia .  568 

Afcanio  IL  (  duetto  Giulio  )  Giu- 
filniani  Bailo  in  Coflantinopoli 
creato  Procuratore  di  San  Mar¬ 
co  .  381 

Asfeldt  (  Cavaliere  )  Luogotenen¬ 
te  Generale  di  Francia  all'  af- 
fedio  di  BariLelona  .  437.  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Al- 
man%.a  .  587.  ricupera  Xativa  . 
589.  ajfedia  indarno  Deni  a  , 
595.  torna  ad  inveflirla  .  615. 
la  prende  .  616.  all'  affalto  di 
Tortofa.  61'^.  ricupera  Alican¬ 
te  .  616 

Afluries ,  0  Aflurias .  Vedi  Luigi 
Principe  di  Afluries  . 

Ath  prefi  da  gli  Alleati .  539 

Atlona  (  Conte  )  impedifce  a'  Fran- 
cefi  la  firprefa  di  Nimega  . 
209 

Atri  (  Duca  d' Atri  Aquaviva  ) 
alla  difefa  dell'  Abruz.%.0  per  il 
Re  Filippo  .  564 

Augufla  occupata  dall'  Elettore 
di  Baviera  .315.  liberata  .  301 
Avo  (  Conte  )  fpedito  dal  Criftìa- 
nìffimo  Ambafciad.ore  a  (tU  Sta- 
ti  Generali  .  152.  fuo  maneg¬ 
gio  .  é*  155.  parte  dalP 

Ha)  a .  159 

Aurach  fui  Danubio  prefo  dall' 
Elettore  di  Baviera  ,  248 

Aujperg  (  Conte  )  Inviato  Cefa- 
reo  a  Torino  per  fiabtlire  una 
Lega .  280 

B 


BAdacos  defcritta  .  413.  affe- 
diato  indarno .  427 

Baden^  luogo  del  Congrejfo  per  la 

F  f  f  2  p^ce 
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pace  tra  /*  Jtf^peradore  ,  e  la 
Francia  .  Su 

Bajona  ,  ultima  del  confine  ,  acco^ 
die  il  Re  Filippo  .  33 

Bay  (  Mar  che fe  di  Bay  )  Gene^ 
rale  deli  Eflremadura  munifice 
Badaci)  s  .413.  alla  di f e  fa  di 
Badacos ,  42»  7.  ricupera  Ale an^ 
tara  .  45p.  ^80.  Citta  Rodrigo  . 
598.  batte  g  li  Alleati  al  fiume 
Caya  .  <548.  forprende  Miran* 
da  .  702.  fuflituito  nel  coman-- 
do  al  Filladarias .  705,  giunge 
al  campo  in  Off  era.  jo6.  paf- 
fa  i  Foro  y  ed  e  rotto  a  Sara-* 
goTL^a  .  ivi*  fi  ritira  a  Fudella  . 
708 

Baìbaftro  in  Aragona  follevato  . 
432 

Bajfet  Generale  de'  gli  Alleati  oc-- 
cupa  alcune  Piaz^T^e  in  Falen-» 
TLa  .  431 

Battaglia  fiotto  Carpi  .  1 1 2..  fiotto 
Chiari  ,  123.  fiotto  Lu%jL.aYa  . 
189.  Fridlingen .  218,  nel  Con¬ 
tado  d  Otting  .  Z58.  al  Finale 
di  Modona  .  269.  a  Ekeren  . 
2 JottQ  Landau  .  299.  prima 
a  Hochfiet .  301.  302.  a  Schei- 
lemberg.  feconda  a  Hoc h- 
ftety  0  Bleinheim  ^  330.  marit¬ 
tima  ver  fio  Malaga  .  35^* 

C affano  ,  390.  Calcinato  .  477. 
Forino  .  512,  ,  e  513*  GJoidix.- 
%.ole  .  516.  Ramel't  .  328.  fui 
confine  dell'  Aragona  .  581.  d' 
Almanz^a  .586.  O denardo  .  6zy^, 
al  fiume  Caya,  548.  di  Mons . 
564.  Alfiai^ia  ,  668.  ad  Alme- 
nar ..  704,  Saragozza .  708.  i?r/- 
vega.  714.  Fillaviz.7L>ofia ,  715 
Barberino  (  Cardinale  )  Legato  al 
Re  Filippo  in  Napoli,  181 
Barberie  (  Domenico)  Plenipoten- 
Mark  Framefie  a  Badm  .811 
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B arpiona  deficritta,  418.  ^419. 
afiediata  ,  e  fiuperata  dall  Ar¬ 
ciduca  Carlo  .  425.  fatta  fiua 
fede  .  ivi.  ajfediata  indarno  dal 
Re  Filippo  .  43y.  torna  in  fiuo 
dominio  .  ' 

Battifia  Nani  Ambaficiadore  Ve¬ 
neto  in  Roma  ,  6^^ 

Baviera  confi  filata  dall  Imperado- 
re.  342 

Bedmar  (  Marchefie  )  Generale  de' 
Paefi-BaJJi .  44 

Benedetto  Cappello  deputato  d  Car¬ 
dinali  Lambergy  ed  Etre .  75 
Bergaik^  (  Conte  )  deftlnato  dal  Re 
.  Filippo  fiuo  PlenipoteuMario  al¬ 
la  pace.  650 

Berka  (  Conte  )  Ambaficiadore  Ce- 
fiareo  in  Collegio  dt  prefio  pafi- 
fiaggio  ,  95.  invita  a  nome  di 
Leopoldo  la  Repubblica  Veneta 
d  entrare  in  Lega ,  247.  rinun- 
Ma  le  franchigie  de'  gli  Amba- 
ficiadori  in  Collegio .  311 

Berr)  (  Duca  Carlo  )  accompagna 
il  fratello  Re  di  Spagna  a  i  con¬ 
fini  .  31.  fa  la  campagna  m 
Fiandra .  622.  r  inumai  a  le  ra¬ 
gioni  fiopra  la  Spagna  .  792.. 
muore  .  764 

Ber  fello  guardato  da  gli  Aleman¬ 
ni  .  171.  prefo  dall'  armi  delle 
due  Corone.  242 

Beruvich  (  Duca  )  figlio  del  R^ 
Giacomo  IL  fpedito  dal  Re  Lui¬ 
gi  Generale  in  Spagna  .  344, 
disfa  due  Reggimenti  Ollande- 
7/.  346.  Generale  nelt  E firema- 
dura  .  434.  dichiarato  Mare- 
fciallo  da  Francia  .  ivi.  confi¬ 
glio  fiuo  al  Re  Filippo  cantra  il 
campo  deW  Arciduca  .45  al¬ 
la  tefia  dell'  efercito  in  Spagna . 
456.  ricupera  Cuenca  ,  e  Ori- 
guela  ,  458,  invefie  Cariogena . 

4^0* 
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460.  la  prende  .  461.  ya  aW 
attacco  ai  Nii^t^a  .  ^62,  alla 
tefta  dell'  eferciro  in  V'alen'La 
583.  da  battaglia  vicin  d'  aL 
man%.a  ,  e  vince  .  ricono^ 
[ciato  dal  Re  Filippo  .  fron¬ 
teggia  il  Principe  Eugenio  alla 
Aio  fella .  62J.  nominato  Gene-* 
rale  per  il  Delfìnato  - .  65^.,  e 
’j^2.fottomette  Barz,elona.  814 
Bettune  apdiata  ,  e  prefa  da  gli 
Alleati ,  6g6 

Beveren  (  Principe  )  ucctfo  a  Schei- 
lemberg,  325 

Bez,ons  Luogotenente  Generale  di 
Francia  [otto  Barz^elona  ,  438. 
apre  la  Trincea  [otto  Torto  fa  . 
613.  diffente  dalla  pugna,  ójz. 
Aiarefciallo  ajfume  il  comando 
deli  armi  in  Spagna .  573.  ali 
ultimo  afedio  di  Landau,  804 
Bihraì^  occupato  da  i  Francefi 
254 

Bidajfoa  fiume  ,  che  divide  la 
Spagna  dalla  Francia  ,  ^  ^ 

Biron  Luogotenente  Generale  Fran- 
cefe  prigione  nella  battaglia  di 
O denardo .  ^2  5 

Bi faccia  (  Pignatello  E>uca  di  Bi-* 
faccia  )  Generale  in  Abrux.%.0 
per  il  Re  Filippo  „  558.  fatto 
prigione  in  Gaeta, 

Bifchvvieler  occupato  dal  Princi¬ 
pe  di  Baden  ,  208 

Blecourt  Inviato  Francefe  fpedifce 
da  Adadrtd  a  P arigi  la  nuova 
deli  inflitu%,ione  del  Buca  di 
Angio  a  Re  di  Spagna  .  26, 
torna  in  Spagna,  6iq 

Blenville  ^  Adarchefe  )  Governato¬ 
re  deli  armi  alla  difefa  di  Kai- 
fervvert.  202.  affale  la  Forefia 
nera  .2^4.  occupa  Bibrach  ,  e 
altre  Piaz,z,e , 

Boma  vinta  dagli  Alleati .  3^0 
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Borgo  (Ignazio  Solari Marchefe) 
Plempotenz.iario  di  Savoia  in 
Utrecht, 

Bolimbrok^  (  Enrico  di  S,  Giovan¬ 
ni  )  Segretario  di  Stato  della 
Regina  Anna,  724.  fpedito  al¬ 
la  Corte  di  Francia ,  780.  fm 
trattato  ,  ^3  j 

Borgogna  (  Duca  Luigi  )  accom¬ 
pagna  il  fratello  Re  di  Spagna 
a  i  confini  .  31.  nominato  dall 
Avo  Generale  in  Fiandra  .  200. 
tenta  liberare  Kaifervvert ,  202, 
la  forprefa  di  Ntmega  ,  ma  in¬ 
darno  ,  208.  non  gli  e  permejfo 
di  combattere ,  210.  afediaBri- 
facy  e  lo  prende ,  297.,  e  29S. 
fa  la  campagna  in  Fiandra  , 
622.  forprende  Gante,  ivi,  Bru¬ 
ges  ,  62^,  combatte  a  O denar¬ 
do  ,  62^.  a  fronte  de'  nemici  . 
630.  procura  di  [occorrere  Lil¬ 
la  ,  6^2,  dà  gelofia  a  Bruff el¬ 
le  s  ,  ivi.  Delfino  di  F  rancia  , 
727.  muore ,  7^54 

Bortolomeo  (  Hiccolo  II,  )  Eriz,- 
^0  Provveditore  in  T  erraferma, 
248.  manda  il  Gomerville  in 
Salo,  2y6,  Provveditore  [opra 
la  Sanità  oltre  il  Aiincio ,  ngo 
Bouchain  ajfediato .  e  pre fi  da  gli 
Alleati .  745.  ricuperato  dal  Al- 


lars 
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Bouflers  Adarefciallo  dato  al  fiaZ 
co  del  Duca  di  Borgogna  dal 
Criflianijfimo ,  200.  imbatte  il 
Generale  Opdam ,  293.,  ^204. 
alla  difefa  di  Lilla  ,  Ó27. 
ftretto  a  renderla,  633.  all'  e- 
fercito  col  Eillars  ,  66^,  nella 
battaglia  di  Mons  .  66a.  fua 
ritirata , 

Boviglteres  (  Duca  )  ferve  a  i  con¬ 
fini  il  Re  di  Spagna ,  3 1 

Bourg  (  Come  )  batte  tl  Conte 

di 
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JHercì  vicin  a  Neohonrg  - 

668 

Brancaccio  (  Scipione)  Governato-, 
re  di  Cadi^  ,  lo  difende  dall 
Armata  Anolollanda  .  221 

Breiner  Generale  Cejareo  occupa 
Caftiglione  delle  Stivere .  i  ij 
Bruges  occupato  per  il  Re  Carlo , 
5^32.  prefo  d^a  i  G allifpani ,  623*  ✓ 
riprejo  da  gli  Alleati .  63^ 

Brlord  (  Conte  )  Ambafeiadore  Cri- 
JlianiJJìmo  rC  Stati  Generali  , 
e  48.  fuoi  negotLÌati  .  ivi. 
Brìfac  prefo  dal  Duca  di  Borgo¬ 
gna  ^9^’  '^91 

Briftol  (  Gio:  Robinfon  Vefeovo  di 
Brifiol  )  eletto  Rlenipotem.iario 
dalla  Re  (lina  Anna  per  Gl  con¬ 
grego  d'^^Utrecht.  754.  apre  il 
conor ejfo  .  758.  fue  dtchiara- 
slìouì  per  la  Regina  alla  pace . 
769.  fuoi  negoAati  .  770 

Brujfelles  abbandonata  da  i  Fran- 
cef  ,  ed  occupata  dal  Adarlbc- 
roug  per  il  Re  Cario  t  53^ 
Bujs  (  Guglielmo  )  fpedito  da  gli 
Stati  Generali  a  Gertrudember- 
ghe  per  trattato  di  pace  .  683. 
A  Londra  per  lo  fejjo  .  751. 
FlenipotenAario  aUtrecht .  757 
Buoi .  Loro  contagio .  790 

Bulou  Generale  di  Lunehurg  neU 
la  Battaglia  di  Hochflet .  333 

Bujfolengo,  0  Gujfolengo  Terra  allt 

Adi  ce  . 


CAdi^.  Sua  deferitone .  221. 
attaccato  dall"  Armata  An- 

glollanda .  r 

Cadogan  Generale  Inglefe  nel,  a 
battaglia  di  Odenardo .  62$ 

Cafiliarij  Capitale  di  S arciC gna, paf 
fa  in  dominio  del  Re  Carlo  ^  61^ 


ICE. 

Callemburg  ,  Generale  Ollandefe 
fu  la  fiotta ,  combatte  "contra  la 
Francefe .  .^50 

Carlo  II.  Re  di  Spagna .  Monar¬ 
chia  quale  fojfe  e  fua  origine  . 

fenz.a  figliuoli  .  7.  prefenta 
il  primo  tefl amento  .11.  fuo  dif 
gufo  per  la  partitóne  .  17. 

prende  V  opinione  fopra  F  infli- 
tui^ione  dell"  crede  .  1^.  fa  efien- 
dere  il  fecondo  tefiamemo  per 
Filippo  Duca  d'  Angio  .  24. 
fuo  codicillo  .25.  fua  morte  . 
ivi. 

Carlo  Arciduca  d"  Auftriadichia- 
•  rato-  dall  Imperadore^  Leopoldo 
fuo  Padre  a  Re  di  Spagna  '.  3  06. 
arriva  all"  Haja\  307.  fuo  ta¬ 
lento  .  ivi.  in  Inghilterra  .  ivi. 
in  Lisbona  .  ivi.  tenta  afedia- 
^re  Citta-Rodrigo  .  ^^2.  fu  la 
fiotta.  415.  alla  vifta  di  Bar- 
tLelona .  418.  fmonta  in  terra  . 
419.  la  prende .  425.  fa  l  en¬ 
trata  ,  ^  faa.  fede  .  ivi.  chiede 
foccerfi  alla  Reina  Anna.  430. 
a(f eMato  in  Barz^elona  dal  Re 
Filippo.  44^*  faa  c  ofi  an^,  a .  Ì.V  i. 
foccorfo  dagli  Anglollandi .  443* 
fue  rifolutoni .  447.  confglio  , 
perche  pafi  a  JÌGadrid  ,  44^* 
rifolve  andarvi  per  t  Aragona , 
449.  acclamato  in  Madrid  Re 
di'Cafliglìa  .451*  arrivo  fuo 
al  campo  di  Guadalaxara  ,  454* 
a  fronte  del  nemico .  mar¬ 
cia  per  ValeniLa  .  45^*  yifiive 
il  ritorno  in  Barx^chna  .  5^2. 
lajcia  Ti  cere  in  VaknM,  il  Con¬ 
te  di  Corx^ana  .,  ivi.  fnnde  in 
fpofa  t  Principe  fa  diTvolfem- 
butel .  601.  va  al  campo  In  vi- 
emanila  del  Re  Filippo  .  ^  7®^‘ 
qli  (funge  un  rmfor%.o  d"  Ita¬ 
lia  .  702.  paffa  il  fiume  No- 
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^uern  .  703,  rompe  il  nemico  aà 
"Almenar  .  704.  pajfa  l'  Ebro . 
70(5.  combatte  ,  ed  ha'  'iratona 
avanti  Sarago%.a  .  70^..  poi  va 
in  Madrid  .  712.  perche  ab- 
band,onajfe  laCafligìia  /vfì.  tor^ 
na  in  Bar%.elona  .  717.  vien 
avvi  fato  della  morte  del  frate  l'¬ 
Io  Imperadore .  727.  fae  rifoltt- 
Trioni,  ivi.  parte  di  Barz^elona . 
733.  arriva  in  Milano  ,  dove 
riceve  le  Ambafcierie  Pontifi-" 
eia  ^  e  Veneta.  734.  eletto  Im- 
peradore  con  nome  di  Carlo  VI. 
ivi.  paffa  per  lo  Stato  Veneto  . 
lìl'  fi  fifitite  de'  Preliminari 
della  pace  .  752.  fcrive  a  gli 
Alleati  .  ivi.  nomina  Plenipo- 
tenAar]  .  757.  fue  domande  . 
1^9'  fp^difee  a  Londra  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  .  '■j66.  procura  , 
che  fieno  confervati  i  Privilegi 
alla  Cat fogna  .  782.  concorre 
alla  evacuaiLione  •  'della  Catalo¬ 
gna.  .-  rj^6.  richiama  /’  Impera¬ 
trice  .  fup  trattato  fopra' I 
Italia  .  786.  fa  partire  i  fuoi 
Minifri  d^  Utrecht  .  S02.  poi 

ripiglia  I  armi  centra  i  F ran¬ 
ce  [ì .  803.  elegge  fuo  Plenipoten- 
TLiario  il  Principe  Euqenio  .  807. 
conchiude  la  pace  col  Criflianif 
fmo  in  Radflat  .  808.  articoli 
della  pace  .  ivi.  ratifeata  in  Ba- 
den ,  812 

Carlo  RuTLini  Ambafeiadore  fra- 
ordinario  di  VeneAa  al  Re  Fi¬ 
lippo  .  ip3.  ad  Achmetto  III. 
Gran  Sultano  ,  creato  Procura¬ 
tore  di  San  Marco  .  380.  Ple- 
nipotenAario  nel  conine  (fa  di 
Utrecht.  784.  parla  de'  rifare  i- 
menti  .  ivi.  ottiene  uri  artìcolo 
per  la  Repubblica  .  785 

Carlo  Principe  di  Vaudemont  Go- 
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vernatore  di  Milano  per  Carlo 
IL  39.  confermato  da  Filippo 
V.  ivi.  tentato  daW  Imperadore 
Leopoldo  reffle  .  42.  vifta  la 
frontiera  .  49.  fa  occupare  Mi¬ 
randola  ^  Solferino  y  e  Cafliglio- 
ne  .  81.  tiene  a  bada  il  Conte 


di  Staremberg.  2j6.  Carlo  Tom- 
maf)  fuo  figlio  muore  fervendo 
r  Imperadore  .  3  5  5.  7^  ritira  di 
Milano  y  e  I  abbandona  .  518., 
e  %20. 

Camaica  {  Marchefe  )  Viceré  di 
Sardegna  per  Filippo  V.  f  riti¬ 
ra  dall'  I fola  .  61S 

Cantelmi  (  Cardinale  )  Arcivefeo- 
vo  di  Napoli  accoglie  il  Re  Fi¬ 
lippo  .  179 

C araglio  (  Marchefe  )  Governato¬ 
re  di  NitLiLa  .  4(52.  di  Forino 
in  tempo  del!  ajf  odio  .  5  06 

Carpenter  Generale  Alleato  com¬ 
batte  ad  Almenar .  704 

Cartagena  ricuperata  d.al  Duca 
di  Beruvich  .  .  4<5i 

Cafale  dì  Monferrato  f  rende  al 
Dftca  di  Savoia.  521 

Cafano  C  afelio  fu  l'  Adda.  Bat¬ 
taglia  .  389 

Caf  cibare 0  (  Conte  )  tenta  il  Prin¬ 
cipe  di  V nudemont  Governatore 
di  Milano  per  Cefare  .  42 

Cafel  dos-Rtos  (  Marchefe  )  Am- 
bafetadore  di  Spagna  efbifce  il 
teflamento  di  Carlo  II.  al  Re 
Luiqi  .  28 

Caflel-Reno  va  per  [corta  della 
fotta  dell'  America  .  66.  con¬ 
duttore  di  ventitré  navi  Fran- 
cef  battute  in  porto  di  Vigo  . 
225 

Caflel-Rodrigo  {  Marchefe  )  Am- 
bafciadore  del  Re  Filippo  va  a 
levare  la  Spofa  in  Forino.  67 
Cafliglione  fatto  occupare  dal  Prin¬ 
cipe 
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cìj)e  di  Vaudemont  per  il  Re  Fi-- 
appo  .  8l.  dal  Principe  Euge¬ 
nio  .  1 1  y.  dal  Duca  di  Eando- 
mo .  1^4 

Catalogna  vifitata  dal  Re  Filip¬ 
po  .  1 66.  trattata  con  rigore  dal 
jFicere  Felafco .  414.  in  rivolta 
per  il  Re  Carlo .  Impe- 

radore  le  procura  i  privilegi  . 
782.  trattato  fopra  la  flejfa  . 
786.  fua  evacuaT^ione .  78^.  fot- 
tomeffa  dal  Re  Filippo.  813 
Catinai  Adarefciallo  di  Francia 
fpedito  in  Italia .  9^.  domanda 
joccorji  al  fuo  Re  .  106.  man¬ 
da  a  San  Piero,  e  a  Carpi  al¬ 
cune  milix^ie  .  no.  delufo  dal 
Principe  Eugenio  indebolifce 
Carpi  .  III.  e  ajfalito  con  fuo 
vantaggio.  113.  abbandona  al¬ 
cuni  pofti .  1 14.  la  c  ufi  odia  del 
Mincio.  ,115.  e  richiamato  dal 
Re  .  120.  di ff ente  dalla  batta¬ 
glia  di  Chiari.  12 1.  vi  fi  por¬ 
ta  con  valore  .  12%.  deflinato 
Generale  in  ^lemagna  .  200. 
fa  vantaggiofi  diflaccamemi  . 
207 

Chermont  ^mbafciadore  di  Fran¬ 
cia  in  Venezia  procura  S  con- 
fervar  le  franchigie .  312.  eri- 
chiamato  .  3^3 

Chiari  occupata  dal  Principe  Eu¬ 
genio .  122.  battaglia.  123.,  e 
124.  dama  [offerti  .  I2‘>.  eva¬ 
cuata  .  133 

Chivaffo  Caftello  in  Piemonte  at¬ 
taccato  da  i  Francefi ,  394 

Chìufa  Caftello  fu  1  ridice .  100 

Churchtl  Generale  fratello  del 
Marlhoroug  opera.  226.  f  329. 
entra  in  Brujfeìles  ,  ài  cui  e 
fatto  Governatore  .  531 

Cifuentes  (  Conte  )  al  conqulfto  di 
Sardegna  .  <5 18 
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Cinga  fiume  cade  nelb  Ebro 
43^ 

Cittk-Rodrigo  fi  prepara  alla  dife- 
fa.  352.  fua  refa  a  gli  Allea¬ 
ti  .  448.  ricuperata  dal  Bay  . 
598.  599. 

Clemente  XI.  Papa  invia  Brevi 
per  mantenere  la  pace  .  50. 
manda  anche  a^Eenez^ia  .  ivi, 
fuoi  fentimenti  co  VeneTLÌanì  per 
/’  imminente  rottura  .  68.  fpedi- 
fce  un  Legato  alla  Spoja  di  Fi¬ 
lippo  E.  16  j.  altro  allo  flejfoin 
Napoli  .  181.  concorre  alla  ri¬ 
forma  delle  franchigie  degli  Am- 
bafciadori  in  Eeneùa  .  ^11.  fa 
intimare  a  i  Partiti  ì  ufcita 
dal  Eerrarefi .  ^^6.  fuoi  uffic]^ 
e  preghiere  per  la  pace  .  542. 
fi  duole  de'  gli  Alemanni  fopra 
lo  Stato  Ecclefiaflico  .  $53. 
gitato  nel  loro  paffaggio  per  Na¬ 
poli  .  554.  fuo  aggravio  per  I 
occupaTLtone  loro  di  Cornacchia , 
€  Magnavacca  .  640.  fcrive  un 
Breve  all'  Imperadore  Giufeppe  . 
641.  nomina  il  Conte  Marfilli 
fuo  Generale  per  armare  lotta¬ 
to  .  642.  riconofce  Carlo  per  Re  , 
645.  con  difgufto  del  Re  Filip¬ 
po  .  ivi. 

Clemente  di  Baviera  Elettore  di 
Colonia  introduce  ne  fuoi  Stati 
truppe  Francefi .  199.  citato  a- 
*vtinti  il  Configlio  Aulico  .  ivi. 
obbliga  Colonia  a  neutralità  . 
220.  bando  Imperiale  contro  di 
lui,  524.  redintegrato  alla  pa¬ 
ce  .  808 

Cornac  eh  io  occupato  da  gl'  Impe¬ 
riali  .  <540 

Commercy  Principe  erge  un  ponte 
fui  Ro  per  i  Cefarei  .  no.  e- 
ftinto  nella  battaglia  di  Lu%'k.a- 
ra.  ■  ^9^ 

Con- 
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Concioni,  Del  Conte  di  Santo  S  te  ' 
fano  per  la  Cafa  di  Borbone  . 
l8.  del  Partito  Auftriaco  ,  55. 
del  Partito  Francefe  ,  59.  de" 
Sav]  V'eneti  per  la  neutralità  , 
83.  dé"  gli  Jlejfi  cantra  la  neu^* 
tr alita .  88.  di  Pietro  ValierOy 
e  di  Pietro  GariLoni  di  non  ac- 
cordarji  la  neutralità  del  Gol¬ 
fo  .  142.  di  Giorgio  Cornaroper 
accordarla,  14$.  di  Niccolo  E- 
ri'L.iLo  per  accettare  un  foglio 
f e  greto  di  offerte  ,  488.  di  Se- 
bafiiano  Fofcarini  per  non  rice¬ 
verlo  ,  493 

Coningfech  Generale  Ce  fareo  ricu-^ 
pera  Aio  dona  .  545 

Consbruk^  (  Gafpare  Fiorenti)  Pie- 
nipotenAario  Cefareo  in  Utre-* 
chi,  yjy.  muore.  802 

Contagio  d"  Uomini  ,  e  di  Buoi  . 
790 

Coorno  Generale  Ollandefe  rompe 
le  linee  di  Vvaes .  292 

Correttori  delle  Leggi  Venete.  313 
Corz^ana  {Conte)  Generale  Porto- 
ghefe  all"  attacco  di  ValentLa  . 
4JO.  di  Badacos  .  42^ 

Corz^ana  (  D.  Diego  Hurtado  di 
Adendoz,a  )  Vicere  di  Valenz^a, 
per  il  Re  Carlo.  582.  Plempo- 
tenz^iario  Cefareo  in  Utrecht  . 
757 

Covar  uvias  (  Ai  are  he fe  )  Gover¬ 
natore  rende  O fende  .  5  34 

Grechi  Luogotenente  Generale  e- 
fiinto  nella  battaglia  di  Luil- 
T^ara  .  ipo 

Croara  Caftello  all"  Adice  .  gg 
Cremona  deferti t a  ,  e  a(f alita  dal 
Principe  Eugenio ,  172.  ceduta  . 

,  547^ 

Caja  fiume  battaglia  .  ^48 
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)Armflat  Principe  Vicere  di 
Catalogna  per  Carlo  II.  39. 
rimojfo  da  Filippo  V.  40.  A4on- 
ta  /òpra  la  flotta  Inglefe  ,  e 
prende  Gibilterra  .  349.  Iti  di¬ 
fende  .  408.  accolto  dal  Re  Car¬ 
lo  .  416.  fue  operaz^ioni  in  Ca¬ 
talogna  .  420.  fiua  morte  fiotto 
il  Adontivich .  421 

Damme  occupato  per  il  Re  Cay- 
lo.  ^32 

Denain  Cafiello  alla  Schelda  . 

Deni  a  in  Valentia  occupata  dai 
follevati  .  417.  ricuperata  dal 
Cavalier  d"  Asfeld .  616 

Defenz^ano  fui  lago  di  Garda  oc¬ 
cupato  dai  Francefi .  270.  eva¬ 
cuato  .  272 

Dompre  Luogotenente  Generale  de" 
gli  Alleati  invefle  Tornai.  6%g 
Dona  Luogotenente  Generale  Ol¬ 
landefe  diffente  dal  combatti¬ 
mento  di  Almanx.a  .  585:.  pri¬ 
gione .  587.  annegato.  777 
Doncherche  confegnato  alla  Refi¬ 
na  Anna  per  la  pace  .  775 

Denegai  Adilord  Ir  lande  fe  alla  di- 
fefa  di  Adontivich .  438 

Dopf  Generale  de"  gli  Allean  al- 
l"  attacco  dà  Kaifervvert .  201 
Dovai  ,  0  D Placo  ajfediato  d..a  fii 
Alleati  .  6*92.  prefo .  695.  ri¬ 
cuperato  dal  Villars .  778 

Drufenehim  prefo  dal  Ptrneipe 
Luigi  di  Baden  ,  400 


Gg 


Ebro 
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EBro  fiume  grande  in  Spagna  . 
43^ 

Ecclijfi  fiatare  da  mìfterio  a  gli 
Alleati,  44) 

Eleonora  Maddalena  Terefia  Im^ 
peratrice  Madre  di  Carlo  VI. 
ajfume  in  fua  affenz^a  ilgover^ 
no  de’  gli  Stati  ereditar] .  727. 
e  728, 

Efitrades  (  Conte  )  Marefclallo  di 
campo  Francèfe  occupa  RivoU 
tella  fui  lago  di  Garda  .  0^66 

Etre  Cardinale  per  il  Re  di  Fran^ 
eia  in  Vene-uia  .  72.  non  fi  ap^ 
paga  delle  rifpofl'e  del  Senato  . 
77.  (tuadaena  il  Duca  di  Man^ 

/  /  cb  ^  I 

tova  .  80.  non  approva  la  con¬ 
dotta  de'  Generali  Francefi  . 
118.  domanda  al  Deputato  , 
che  s  impedi  fica  rC  Cefiarei  il 
paffiaggio  del  Golfio  .  14 1.  fiue 
protefre .  233.  parte  per  Spagna 
col  Re  Filippo  .  233 

Etre  (  Conte  )  Viceammiraglio  di 
Francia  fipedito  a  Napoli  con 
fiq_uadra  di  navi  .  139.  ^da 
guardia  delle  Cofie  di  Spagna . 
66 

Eugenio  Principe  diSavoja  ajfiifie 
al  piano  per  la  guerra  contro 
la  Francia.  41.  Generale  Ce- 
fiareo  in  Italia  avvifia  del  profi- 
fimo  ingrefo  il  Frovv editor  Ge¬ 
nerale  Molino  .  95.  fa  pajfiare 
miliz^ie  a  Brentonego  .  97.  giun¬ 
ge  a  Rovere  do  .  gg,  a  San  Mi¬ 
chele  da  Verona.  loi.  gitta pon¬ 
te  a  Caftelhaldo  ,  e  pajfia  P  A- 
dice  .  lo*^.  delude  Catinat  a 
Carpi  .  III.  occupa  il  pofio  . 
113.  re  fi  a  ferito  in  un  ginoc¬ 
chio  .  ivi.  fia  abhand.onare  le 
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guardie  d  nemici .  ivi.  pafifia  il 
Mincio  .  Il 6.  occupa  Chiari  . 
122.  fiofi-enta  la  battaglia  co/g 
vantaggio  .  125.  da  dietro  al 
Vìlleroi  ,  che  ripaffiordEOglio  . 
133.  vota  Chiari y  ed  efice^dUl. 
lo  Stato  Veneto,  ivi.  occupa  Ca-^ 
netto  fui  Mantovano .  135.  poi 
Borgoforte  .  ivi.  prende  quartie¬ 
re  in  San  Bened.etto .  ivi.  met¬ 
te  blocco  a  Mantova .  ivi.  pre- 
fidàa  Gua falla  y  e  Mirandola  . 
ivi.  introduce  prefidio  in  Bsrfiel- 
lo  .  171.  difiegna  di  occupare 
Cremona.  172.  v  entra.  173. 
fia  prigione  il  Vìlleroi  .  174.  fi 
ritira  .  176.  attacca  battaglia 
fiotto  Lu'L'k.ara  .  189.  va  alla 

Corte  per  rinforzai  in  Italia  . 
242.  fi  abbocca  col  Duca  di 
Adarlhoroug  .  321.  fiuo  campo 
fui  rivo  Kejfiel .  328.  fi  congiun¬ 
ge  col  Marlhoroug  .  329.  ha 
vittoria  a  Hochftet  .  330.  , 
331.  torna  alla  tefla  dell'  efier- 
cito  in  Italia.  382.  pajfia  /’ O- 
glio  .385.  marcia  ver  fio  la  Chia¬ 
ra  d  Adda  .  388.  combatte  a 
C affano  .  390.  Si  ferma  a  Tre- 
viglio  .  391.  cerca  vantaggi  fu 
lo  Stato  Veneto  a  fronte  de’'  ne¬ 
mici.  ^6^.  fina  rifipofla  al  Prov- 
veditor  General  Delfino  circa  I 
uficirvi  .  464.  va  alla  Corte  • 
poi  torna  in  Italia  .  478.  penfia 
d'  abbandonare  Cavar  do  Bre- 
feiano  .  479.  cala  aW  Adice  . 
481.  Si  lamenta  della  linea  ti¬ 
rata  dal  Generale  Steno  .  483 
Spedifice  un  foglio  d'  offerta  al 
Provv editor  General  belfino  ^ 
487.  offre  profitti  alla  Repuì .. 
blica  di  Venez.,iay  che  non  vei 
gono  accettati  .  ivi.  tragitta  P 
Adice  .  500.  Canal  Bianco  , 
Tar- 
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Tartaro  ,  e  Po  .  501.  il  Pana>* 
ro  ^  eia  Secchia.  503.  [uamar^‘ 
chia  ver  fi  Torino  .  504.  fi  con-* 
diurne  col  Duca  di  Savoia  . 
ivi.  fupera  le  linee  de*  gh  ajfe-^ 
diami  Torino  ,  e  gli  fiaccia  . 
513.  ricupera  il Flemcnte  .517. 
Conquifi'a  Novara  .  ivi.  Adda-* 
no.  518.  Lodi,  e  Pavia.  520. 
Tortona,  Nlclfandria  ,  Ad  or  ta¬ 
ra.  ìyÌ.  Cajale  di  Adonferrato  , 
521.  eletto  Governatore  di  Adi- 
lano  .  ivi.  maneggia  la  cejfione 
de'  Ducati  di  Addano  ,  Adan- 
tova  ,  e  Adirandola  all'  Impe¬ 
ra  dorè  .  <5;  44.  e  547.  prende  la 
marcia  centra  Tolone.  570.  vi 
pianta  l'ajfedio.  573.  fi  neri- 
tira  .  575.  fa  occupare  Sufa  . 
$77.  pajfa  in  Fiandra  ,  e  fi 
mette  alla  tefla  dell'  ej  ere  ito 
con  Adarlhoroug  ,  624.  ricupe¬ 
ra  Gante,  Bruges,  e  altri  luo¬ 
ghi .  635.  f  636.  affé  di  a  Lil¬ 
la.  62%.  ferito  .  630.  la  pren- 
de.6^^,  libera  Brujfelles  .  634. 
interviene  all'  Haya  nelle  pri¬ 
me  conferenz^e  di  pace  .  652. 

alla  guida  dell'  e  [eretto  in  Fian¬ 
dra.  6^S.  affedia  Tornai  .  ivi. 
/’  acquifia  .  661.  fua  battaglia 
a  Adons .  66t^.  ferito .  665.  al- 
l'  acquiflo  di  Adons .  66g.  elet¬ 
to  Generale  dell'  Imperio .  6^2. 
all  ajf  ?dio  di  Dovai .  ivi.  che 
gli  fi  rende .  con  altre  Pia'L- 

SLe  ,  6py.  /fedito  dall'  Impera- 
dore  a  Londra  .  766.  torna  . 
ivi.  alla  tefia  dell'  efircito  in 
Fiandra,  ivi.  paffa  la  Schelda. 
768.  defidera  battaglia .  ivi.  af¬ 
fedia  Quefmi ,  e  lo  prende.  772. 
refi/} e  alla  fofpenfion  d'  armi  . 
ivi,  fa  invsjtrre  Landrec)  .  774. 
delufo  dal  Fillars ,  775.  7/  riti- 
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ra  da  Landrec).  .  778.  fronteg¬ 
gia  Fillars  .2)0^.  Ji  abbocca  con 
queflo  a  Radfiat  .^oj.  Plenipo- 
tenNario  Cefareo  fa  la  pace  con 
la  Francia .  808,  la  ratifica  in 
Baden .  812 

Fxilles  conquifiato  dal  Duca  di 
Savoia.  '  638 

Ffie  (  Rinaldo  Duca  di  Adodona  ) 
fi  ritira  in  Bologna  .  186.  fo¬ 
menta  l'  Imperadore  centra  il 
Ducato  di  Ferrara  centra  Co- 
macchio  .  640.  fue  pretenfioni  . 
642 

F 


FAbio  Bonvicint  Provveditore 
in  Terraferma.  245.  in  Sa¬ 
lo  alla  tuflodia  di  quella  par¬ 
te  .  '  276 

Fagel  (  Barone)  Generale  Ollan- 
defe  in  Spagna  contra  il  Re  Fi¬ 
lippo .  346.  all'  attacco  di  Ba- 
dacos  i  425.  all'  ajfedio  di  O- 
fiende  .  533.  dirigge  l'  a/fedio 
di  Bettune  .  695.  come  pure  di 
Bouchain  .  745.  di  Quefmi  . 


771 

F ale hefiain  battuti^  dal  Fandomo  , 
e  prigione .  477 

F anioni  (  Conte  Luigi  )  opera  in 
Utrecht  per  il  feudo  di  Adanto- 
va  al  Duca  di  Guafialla  .  786 
Federigo  IF.  Re  di  Danimarca  a 
FeneAa  .  6q6.  con  quali  onori 
ricevuto .  577 

Federigo  Ad  are  elio  propone  la  neu¬ 
tralità  anche  in  Golfo  .  142 

Federigo  Cornaro  Ambafeiadore 
firaordinario  di  FeneNa  al  Re 
Filippo.  _  193 

Federigo  Contarmi  Provveditore 
di  Fonato  .  375.  fua  refifien'La 
a'  tentativi  del  Principe  Euge¬ 
nio  .  467 

G  g  g  2  F  e- 
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Feneflrelle  conqmflato  dal  Dfica 
di  Savoia.  <^34 

F erdinando  Carlo  Duca  di  Aian-^ 
tova  in  F ^ne%.ta  tentato  dal  Car-- 
dinal  d'  Etre  .  qg.  vinto  .  8o. 
promette  ricevere  guernigione  in 
Adantova  .  ivi.  e  citato  dal  Con¬ 
iglio  dell"  Imperio  alla  fenten%.a 
di  confife azalone  .  170.  vifita  il 
Re  Filippo  in  Milano  .  186.  paf 
fa  alle  feconde  noi.T^e  .  377. 

sfirz^ato  a  partire  di  Mantova. 
548.  7/  ritira  in  Venezia  ,  ivi. 
in  Padova ,  dove  mmre  .  551 

F erdinando  GoniL,aga  Principe  di 
Cafiiglione  ,  come  perdejfe  la 
Piaz^z^a  y  e  fi^  ri  tir  affé  in  Fene-^ 
-^ta  ,  117.  558 

F ordinando  (  Conte  }  Marfilli  de-^ 
gradato  per  la  di f e  fa  di  Brifac . 
'^91'  manifefio  .  ivi.  Gene¬ 
rale  del  Papa  .  642 

Ferrara  .  Aitliz.,ie  Imperiali  fopra 
il  paefe  .  <540.  ragioni  della  Ca- 
fa  d’  Efle  ,  643 

Filippo  Duca  d"  u4ngto  defidcrato 
da  Spagnuoli  Succepfore  del  Re 
Carlo  II.  22.  inftituito  erede  d.al 
Re  Carlo  .  23.  viene  follecitato 
d"  andare  in  Spagna  .  ^o.  fi  di f 
pone  alla  partenz^a  .  ammo¬ 
nito  dall"  lAvolo  .  32.  rifervale 
fue  ragi oni  alla  Corona  di  Fran¬ 
cia  .  ivi.  fuo  viaggio  .  33.  entra 
in  Spagna  .  34.  fm  arrivo  a 
Aiadrid  .  36.  riforma  la  Came¬ 
ra  Regia.  38,  (labi Life  e  trattato 
coll"  £  lettor  di  Baviera  .  45.  non 
acconfente  alle  domande  de"  gli 
.Angloilandi .  \66.  fa  guardare 
le  cojle  dell"  Andaluz.ia  .  ivi.  vB 
fra  i"  Aragona  ,  e  Catalogna,  ivi. 
.va  incontro  alla  Spofa .  lój.  a 
napoli  .  iqg.  fua  cavalcatafo- 
lenne .  i%o.  riceve  il  Legato  del 
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Papa ,  e  gli  corrifponde  col  Prin¬ 
cipe  Borghefe  .187.  parte  di  Na¬ 
poli  per  la  guerra  di  Lombar¬ 
dia  .183.  arriva  in  Milano,  ivi. 
vifitato  da  Principi  della  Provin¬ 
cia  y  ivi.  a  Fittoria  disfa  tre 
Reggimenti  Imperiali.  188.  com¬ 
batte  fono  Luz.z,ara  .  185?.  fe 
gli  rende  Luz.z.,ara  ,  e  G  ua fi  al¬ 
la .  191.  torna  a  Milano  y  dove 
riceve  gli  Amba fei adori  Feneti. 
T93.  /  imbarca  a  Genova  per 
Spagna.  194.  rifente  il  colpo  di 
Figo .  228.  torna  in  Madrid,  ivi. 
ha  gel&fia  del  Re  di  Portogallo', 
303.  y;  arma  contro  di  lui.  304. 
fi  porta  in  Placenz.ia  cantra  il 
Portogallo  .  305.  pubblica  ìa 

guerra .  344.  occupa  tre  Caflel- 
li .  345.  Avifa  y  e  Portalegrc  . 
34(5.  chiede  ficcar  fi  all"  Avo  . 
430.  fue  difpofiz^ioni  cantra  le 
rivolte.  432.  perfuafi  dall"  A- 
volo  tenta  ricuperare  B arz^dona , 
^^6.  fa  inveftire  la  P taz.iLa.i^xl>l • 
fue  operaz.ioni  .  438.  occupa  il 
Adontivi  eh  .  441.  coftretto  ab¬ 
bandonare  r  alfedio  y  come.z\.^^. 
paf  a  a  Madrid, .  446.  poi  l"  ab- 
band.ona  .  449.  fuoi  monitor] .  ivi. 
feguita  l"  Arciduca  .  456.  ricu¬ 
pera  Madrid  .  altre  PiaiL- 
zLe ,  458.  torna  in  Madrid .  ivi. 
gaftiga  contumaci  .  fi ien- 
neggia  il  dì  dà  S.  Adarco  Evan- 
gelifla  per  la  vittoria  di  Alman- 
TLa .  587.  accorda  titoli  alla  Cit¬ 
tà  di  AihnansLa  .  ivi.  fa  feminar 
file  in  Piativa.  589.  riformai 
Regni  d"  Aragona ,  e  di  F (tlen- 
z.a  .  591.  gli  na fi  e  il  primogeni¬ 
to  Principe  d"  Afiuries  .  599.  fi 
rifente  alla  perdita  di  Porto  Mao¬ 
ne  .  620.  che  il  Papa  riconofee  a 
Re  Carlo  d"  Auflrta  .  <545.  ob- 


I  N  D 

bliga  a  partire  il  Nuni^io  Zon>^ 
dedari .  646.  ufficio  fuo  al  Pa’^ 
pa  ,  ivi.  protejla  in  Corte  di  Ro¬ 
ma  ^  e  chiude  il  tribunale  Ecc le- 
Jiaftico  .  647.  fuoi  ordini  a  gli 
Ecclefiaftici  .  ivi.  fuo  turbamen¬ 
to  per  dubbio ,  che  /’  ^volo  nella 
pace  l  abbandoni.  64^.  elegge 
Plenifotenz^iar]  .  ivi.  fa  pubbh- 
care  il  trattato  dell Haj a  difciol- 
to  .  ó'jo.  va  al  campo .  ójz.  ten¬ 
ta  indarno  combattere  lo  Starem- 
berg  .  ^73.  torna  a  JHadrid .  ivi. 
nomina  a  primo  Generate  il  Eil- 
ladarias  .  6p8.  va  al  campo  . 
6<p<p.  invefte  Balaguer  .  ivi.  pot 
fe  ne  ritira  .  ivi.  procura  dare 
battaglia  al  Re  Carlo  .  701.  702. 
fuoi  muovimenti .  ivi.  difordina- 
to  il  fuo  campo  dal  Re  Carlo.po^. 
fufiituifce  al  Eilladarias  il  Bay  . 
705.  rotto  avanti  SaragoiLa  . 
708.  fi  ritira  di  .Madrid  ,  e  paf- 
fa  in  Eagliadolid .  *]\o.  fi  riwtet- 
te  inforiLe.  jii.  fi refituìfce  a 
Madrid  .  714.  for prende  in  Bri- 
vega  gb  Inglefi .  ivi.  entra  in  Sa- 
rago%.>a  .  717.  vi  fi  ferma  conia 
Reina  .  ivi.  difegna  il  racquifto 
di  Bar7L.elona  .  ']lg.  perche  fi  can¬ 
gia  .  730.  prende  difguflo  con  al¬ 
cuni  Principi  d' Italia  per  il  Re 
Carlo.  738.  manda  Plenipoten- 
T^iar]  in  Utrecht  .792,  fua  rinun- 
7L,ia  alla  Corona  di  F rancia.^ g\. 
fua  pace  con  l  Inghilterra  ,  Sa¬ 
voia  ^  eOllanda.  81 1.  812.  ri¬ 
cupera  BariLelona .  814 

Filippo  Duca  db  Orleans  fuftituito 
al  Dùca  di  Vandomo  Generale 
delle  due  Corone  in  Italia.  501. 
trova  fui  Mantovano  le  coje  in 
difordine .  ivi.  fiegue  il  Principe 
Eugenio  ,  che  marcia  verfo  T 0- 
rino  .  503.  7?  congiunge  col  Duca 
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della  Fogliala  .  504.  all  afe- 
dio  dimorino.  505.  unifce  con¬ 
figlio  di  guerra.  $11.  refta  den¬ 
tro  le  linee  .  $13.  rotto  ripajfa 
I  Alpi  con  abbandonare  1  Italia  . 
ivi.  deftinato  Generale  in  Spa¬ 
gna  .  579.  giunge  al  campo  in 
UalcnT^a  .  588.  ricupera  Re que- 
na ,  e  F'alcnz.a  .  ivi.  fottomette 
r  Aragona .  5  90.  difcaccia  da 
Belpmg  gli  Alleati .  595.  prende 
Derida.  59-5.  torna  di  Francia 
a  Madrid.  6iz.  a  fedi  a  Torto- 
fa  .61'^.  la  prende  .  614.  yinuK- 
Aa  fua  alla  Corona  di  Spagna  . 


792 

Filippo  dà  Tanduomo  Gran  Priore 
di  Francia  al  comando  dell  ar¬ 
mi  in  Lombardia  .  zjS.  fa  oc¬ 
cupare  Sanguineno  in  V ^ronefe . 
355.  rientra  fui  F  errar  e  fe  .357. 
moìefi'a  lo  Stikto  Veneto  ,  e  per¬ 
che  .358.  tenta  có" progetti  il  Se¬ 
nato  .  363.  entra  in  DefenyLano . 
^73.  procura  levare  la  f ufi  fi  en- 

•jLa  a  T edefehi  .375.  occupa  La- 
Afe  .  377.  efee  di  Lombardia 
feguendo  il  nemico.  386 

Filippo  Donato  Capitano  delle  ri¬ 
ve  db  I (in a  .  238.  defiinato  No¬ 
bile  in  Terraferma .  245 

Filippo  db  Arco  (  Conte  )  Governa¬ 
tore  di  Brifac  rende  la  PiaiLT^a  . 
296.  condannato  a  morte .  297 

Finale  di  Genova  ceduto  all  Im- 


.  .  547 

Florida  (  Marchefe  della  Flori¬ 
da)  Governatoy  e  dei  Cafre  Ho  di 
Milano  vuole  difenderlo .  546. 
cede  per  comando  d.el  fuo  R.e  . 
ivi. 

Foghada  (  Duca  )  Generale  dà 
Francia  acquilìa  Sufa  ,  e  Ao- 
fia  .366.  a  fiume  il  comando  dei- 
I  armi  in  afienx.a  del  Vandomo  . 

392. 


I  N  D 

'^gi.fì^pera  Fili  afranca  ,  e  Nix.- 
iLa  .  ivi.  tnvefie  Torino  .  395. 
/’  affedia  .  305. 
cM/o  .  5^3 

F  or  e fl  or  Nera  ,  0  Selva  Nera  de-* 

fritta .  253 

Formentcra  Ifila  occupata  dal  Ca^ 
valier  Leak^.  459 

Fourbin  (  Cavaliere  in  Golfo  di 
Venex^ia  con  fregate  .  233.  ri¬ 
chiamato ,  234.  col  Principe  di 
Galles  .  610 

Fraga  fu  le  rive  del  Cinga  in  Spa¬ 
gna  .  ^  436 

Frane  e  fio  Maria  Duca  della  Mi¬ 
randola  fi  ricovera  in  Tenex.ia . 
548 

F rance  fio  Cornaro  Ar^tbafeiadore 
in  Inghilterra,  fintimenti  da 

lui  raccolti  in  onore  della  Repub¬ 
blica  ^  ivi. 

Frane  e  fico  Corraro  Almirante  del¬ 
le  navi  fpedito  a  Livorno  per  co¬ 
prire  i  navigi  mercantili ,  741 

Frane  e  fio  G  rimani  Provveditore  in 
Terraferma,  71.  fipra  la  fani- 
td  in  Frioli  ,  790 

Trance  fio  Loredana  Ambafii  udo¬ 
re  F eneto  efpone  alC  Jmperadore 
Leopoldo  la  rifiluAone  del  Se¬ 
nato  d  ejfere  Neutrale  ,  92.  fiu- 
fa  la  negativa  del  tranfito  de^* 
grani  per  il  Golfo  co‘  ?n  ini  fri 
C  e  farei ,  230.  riferifie  il  dt fi  or- 
fi  del  Mansfelt  al  Senato  :  e 
configlia,  232.  fp  e  di  fi  e  un  invi¬ 
to  dt  Ce  far  e  alla  Lega  ,  247 

Francefeo  Garx>oni  Podefi'd  di  Per¬ 
gamo  mantiene  P  abbondant^a  di 
grano  al  popolo  ,  464 

Freifl'at  prefa  dal  Conte  Stirumin 
Baviera,  251 

Frenes  (  Conte  )  alla  dtfefa  di  T or¬ 
tofa  ,  61^.  convien  renderla  al 
Duca  di  Orleans  .  6i^\ 
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Friburg prefi  dal  Fillars  ,  80^.  8o(5 
F ridi ingen  Forte  di  Baden .  occu¬ 
pato  dal  Villars .  219 

Fronteira  (  Marchefe  )  Generale 
Por  toghe]}  a  Citta- Rodrigo,  448. 
rotto  al  fiume  Cava .  649 


GAbriello  Giorgi  Correttore 
delle  leggi ,  3 1 3 

Gaeta  affediata  ,  ^6^,  prefa  , 
Gaetano  (  Francefeo  )  Generale  del 
Re  Filippo  ricupera  Alicante  . 
617 

Galajfo  (Conte)  Inviato  firaor di¬ 
nario  di  Cefare  alla  Regina  An-* 
na  mofira  dubbj  di  pace  ,  752. 
le  fue  doglientLe  irritano  la  Cor- 
te ,  757.  vien  richiamato  ,  ivi. 
Gallevveias  (  Conte  )  Governato¬ 
re  deW  armi  Portoghefi  alla  con- 
quifia  dt  FalenoLa  dii  Alcantara  , 
410.  di  Albuquerr^ue ,  412.  alP 
attacco  di  Badacos  ,  426 

Gallovvai  (  Conte  Enrico  )  Gene¬ 
rale  Inglefe  in  Spagna  conira  il 
Re  Filippo,  353.  alP  acquifio  di 
Valenx.a  ,  410.  aìP  attacco  di 
Badacos,  426.  vi  perde  unama- 
no  ^  427.  prende  San  Fincen- 
SL.0 ,  e  altri  Caflelli,  446.  difor- 
dina  la  retroguardia  del  Beru- 
vich  ,  447.  gli  fi  rende  Alcan¬ 
tara  ,  ivi.  fuo  manifefio  per  P 
Arciduca  Carlo  ,  ivi.  alP  occu¬ 
patone  di  Madrid  ,  448.  chia¬ 
mato  in  P'alenx^a  ,  582.  firz.e 
del  fuo  efercito  ,  583.  invefie 
Ftgltena  ;  poi  P  abbandona ,  ivi. 
fa  battaglia  vicin  di  Almanx^a , 
>;8(5.  la  perde  ,  «>87.  ferito  in 
eff a.iYÌ.  rotto  al fiume  Gay  a,  ^49. 
G anàta  occupata  da  gli  Alleati  . 
481 

Can- 
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'Gante  occupato  per  il  Re  Carlo  . 
489.  perduto  .  622.  ma  torna 
in  fuo  dominio.  6^6 

Gertrudemherghe  .  Conferen-^e  di 
pace  in  ejfa  ,  ma  fen'La  frutto. 
682 

Gheldria  prefa  dal  Re  diPruJfa. 

Giacomo  1.  Re  d' Inghit erra  .  Sua 
difcendenz.ja  .  1 54 

Giacomo  II.  Re  d' Inghilterra  muo^ 
re  in  Francia,  161 

Giacomo  Stuart  figliuolo  del  Re 
Giacomo  II,  rtconofciuto  per  Re 
dal  Crifiianijfimo  Luigi  XIV. 
162.  tenta  entrare  in  Sco%.,ia  . 
608.  Grida  della  Regina  contro 
di  lui .  60 g.  torna  in  Francia . 
6\\.  neW  efercito  Francefe  col 
Duca  di  Borgogna  ,  622.  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Mons  . 
66j.  efc  e  di  Francia .  fu  a 

protefia  alla  pace  di  Utrecht  . 
802 

Giacomo  Adinio  S indico  in  Ado- 
rea  .  6g.  Correttore  delle  Leg- 
gl  •  ^  31^ 

Giacomo  Ad  orofini  Provveditore  di 
Crema , 

Gianfich  (  Xlntonio  )  Sergente  Fida g- 
giore  di  battaglia  Jpedito  dal 
Provv editor  Generale  al  V'andò- 
mo  . 

Gian  fon  (  Cardinale  )  minifiro  di 
Francia  in  Roma.  1^6 

Giano  (  Generale  di  Franconia  ) 
combatte  col  Generale  Adaff'ei  , 
e  con  vantaggio  .  258 

Gibilterra  (  Stretto  )  deferiti  a  . 
221.  Citta  occupata  da  gd  In- 
glefi.  349.  a  f odiata  indarno  da 
i  Spagnuoli ,  352 

Gio:  C ornato  eletto  Doge  di  Vene- 
^  2./^.  (5y8 

Gio\  F  Re  di  Portogallo  fuccedu- 
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to  al  Padre  continua  la  guerra 
contra  il  Re  Filippo .  680.  fua 
pace  con  la  Francia,  813.  con 
la  Spagna , 

Gio:  Delfino  (  Daniello  III,  )  Prov¬ 
veditore  in  T err aferma  .  ji, 
Ambafeiadore  in  Vienna  .  3 1 1 . 
Ambafeiadore  flraordinario  a 
Giufeppe  Imperadore .  3^^ 

Gio:  Emo  fpedito  in  Francia  dal 
Senato  e  riparo  del  commercio . 
740 

Gto:  ^  Francefilo  Adorofmi  Amba- 
feiadore  Veneto  in  Roma  efpone 
al  Papa  la  riforma  de"  gli  abu¬ 
fi  .  fopra  le  franchiggie  de'  gli 
Amhafciadori  .311.  Ambafeìa- 
dore  firaordinario  aV  Jmpera- 
dore  Giufeppe.  3^7 

Gio:  Landò  Correttore  delle  Leg¬ 
gi .  313*  Savio  del  Configlio  fo- 
flenta  rie  u far  fi  un  foglio  efibito 
dal  Principe  Eugenio.  488 
Gto:  Domenico  Fdepolo  Provvedi¬ 
tore  in  F  err  aferma  .  470 

Gio:  Battifla  Pokenigo  (  Conte  ) 
fpedito  dal  Senato  a  vifitare  la 
T  err  aferma  .  -jq 

Giorgio  Duca  di  Brunfuich  .  Ve^ 
di  Hannover . 

Giorgio  Principe  dt  Danimarca 
marito  di^  Anna  Stuart  figlia 
del  Re  Giacomo  II,  Ge- 

neralijfimo  di  Inghilterra  .  igj. 
fua  morte  .  5^5 

Giorgio  Cornar 0  difputa  per  la 
neutralità  del  Golfo .  14^ 

Giorgio  Pafqualigo  Provveditore 
di  Pefchiera  arma  le  galeotte 
fui  lago  dà  Garda  ,  470 

Girolamo  Delfino  (Daniello  IV.) 
Provveditore  Generale  di  mare 
netta  il  Golfo  da  i  Segnani  , 
239.  Provv  editor  Generale  in 
T  err  aferma  .  4(54.  preme  ,  che 

il 
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il  Principe  Eugenio  efca  dello 
Stato  Veneto  .  ivi.  [crive  al  aS'^- 
nato  cìrcu  il  modo  di  campeg¬ 
giare ,  fopene  le  ragioni  d' 
una  linea.  H  Principe  Eu-^ 
qenio  gli  efibifce  un  foglio  d"  of¬ 
ferte  per  la  Repubblica  .  487. 
accoglie  Lifabetta  Spofa  del  Re 
Carlo,  ^01 

Girolamo  Michele  Nobile  in  Ter- 
r  aferma.  ^45 

Girolamo  Duo  do  jimbafciadore 
muore  in  Madrid  .  73^ 

Gir  ma  fi  rivolta  .  425.  ricuperata 
dal  ‘Duca  da  Noaglies  .  7^^ 

Giujfre  Caflello  Mantovano  riceve 
gP  Imperiali .  5^3 

Giufeppe  Re  de"  Romani  deflinato 
dal  Padre  Jmperadore  Generale 
al  P\em  .  198.  all"  ajfedio  di 

Landau.  205.  l"  e fp ugna  .  207. 
perduto  lo  ricupera.  341.  confi-- 
fica  la  Baviera  .  342.  affuntoal 
trono  Imperiale  foccorre  l  Arci¬ 
duca  fuo  fratello.  397*  ^ 

vefi'itura  dell  ^ho  Palatinato  al 
Palatino  del  Reno  .  636.  ordini 
fuoi  fopragli  Ecclefiafltci  di  Na¬ 
poli  ,  ^  fuo  contegno  .  639.  fue 
dtchiaraAora,  ed  efecu%.iont  fo- 
pra  il  Ducato  dt  Parma,  ePta- 
centra  .  ivi.  Adanda  miliiLie  fui 
Ferrarefe  ,  ^  perche  .  540.  fa 

occupare  Comacchto ,  e  Magna- 
vacca.  \u\.  firmgere  a  Papa  per 
fio  fratello  a  Re.  643.  tnuore.  727 
Giptfeppe  Barbaro  Provveditore  di 
Fonato.  37^ 

Ciuftmo  Riva  Provveditore  diPe- 
fchiera.  ^  V 

Goor  Generale  Maggiore  d"  O Ban¬ 
da  invejt^  Traerbach,  ma  fi  ri¬ 
tira  .  289.  uccifo  a  Schcllem- 
berg.  3-5 

Godolfin  T eforiero  d"  Inghilterra  . 
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197.  depoflo  .  724 

Goes  (  Conte  Pietro  )  Plenipotenr^ia- 
rio  a  Baden .  8  n 

Golfo  di  Veneùa  ,  fe  dovejfe  con- 
fiderarfi  neutrale  .  1^1.  vi  pafi 
fano  navilj  Cefarei  con  grano  . 
233.  vi  fopr aggiunge  ilFourbin 
con  quattro  fregate .  234.  mole- 
file  patite .  ivi. 

Gomerville  Condotto  Veneto  in  De- 
fenz^ano .  ijó 

Goslinga  (  Si  eco  )  P  lenipoteniLiario 
de"  gli  Stati  Generali  in  Utre¬ 
cht  .  757 

Grammon  (  Conte  )  F  rane  e  fe  ren¬ 
de  Rimberg .  289 

Grifoni  fanno  lega  con  la  Repub¬ 
blica  di  Venez^ia  .  374 

Guadiana  fiume  in  Eflremadura  . 

428 

Guaflalla  occupata  dal  Re  Filip¬ 
po .  19 1.  dall"  Imperadore  refii- 
tuita  al  fuo  Duca  .  553 

Guerra,  come  fia  lecita  .  53.  rot¬ 
ta  in  Italia  da  gl"  Imperiali  . 
104.  pubblicata  da  gli  Alleati 
Imperadore  ,  Inghilterra ,  e  01- 
landa  cantra  le  due  Corone  .  182 
^Guglielmo  III,  Re  d"  Inghilterra 
foli  e  citato  alla  guerra  dall"  Im- 
peradore  .  41.  riceve  I  vìmba- 
feiadore  Francefe  Conte  di  T al- 
lard  ,  e  lo  riprende  .  46.  difpo- 
Jìo  alla  rottura  cantra  la  Fran¬ 
cia  .  1^4.  eccitato  anche  dal 
P arlamento  pafa  in  01  landa  . 
155.  torna  in  Inghilterra .  16^. 
muore .  19Ó 

Guifeard.  (  Conte  )  guida  un  diftac- 
camento  nella  battaglia  di  Frid- 
lingcn  .  218 

Gufolengo  .  Vedi  Bujfolengo . 
Gutteftein  (  Generale  Ce  fareo  )  c-> 
pera  a  difcacciamento  del B ava¬ 
ro  dal  Tiralo.  262 

Ha- 
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HAmel  (  Marchefe  d*  Hamd  ) 
Generale  della  Repubblica 
di  F€nez,ia  in  T  erra  ferma ,  26  j 
Hannov’r  (  Duca  Giorgio  )  chia-^ 
maio  alia  Corona  di  Inghilterra  . 
165.  eletto  Generale  deir  Impe^ 
rio  .  604.  fm  dtfegno  [opra  la 
Franca  Contea  ,  e  fpedÌ7LÌone  . 
667.  repreffa .  6^8 

Uarrach  (  Conte  )  oimbafciadGre 
di  Leopoldo  Imperadore  a  Carla 
II.  12.  procura  il  confenfo  deL 
la  Repubblica  per  il  tranfito  de' 
grani  fui  Golfo.  21  g 

'Har  court  (  Ad  are  he fe  )  aimtbafcta^ 
dorè  del  Crìflianijfimo  a  Carlo 
II.  12.  al  Re  Filippo  .  31.  Ge^ 
nerale  in  Alfa't..ia .  6^6.  al  Re^ 
no  con  vantaggio .  66j.  e  742 

Harley  (  Roberto  )  Conte  di  Oxford 
Gran  Te  foriere  di  Inghilterra  . 
724.  maneggia  la  pace.  785^ 
Har  se  h  Generale  Governatore  di 
Friburg  fi  rende  .  S06 

Hasìach  occupato  da  i  Francefi  . 
254 

Hajfia  Caljel  (  Principe  Enrlcù  ) 
invefe  T ratrbanh  ;  p'à  fi  ritira  . 
289.  battuto  dal  Tallard  fitto 
Landau.  295.  conauifia  Traer-* 
hach  .  243.  ferito  nella  batta-* 
glia  di  Cafimo  .  39 r.  afedia 
Cafrighone  .  Ktg.  vien  battuto  a 
C hidi'L^7..He  d;d  Come  di  Al^da-- 
v't .  516,  / valore  nella  batta¬ 
glia  da  R.'tmcl.!  .  528.  G  .  aerale 
alla  dififa  di  Lerida  .  la 

rende.  597.  comro  ài  Arie, tx  in 
Fiandra.  745 

Ilaure  (  Duca  )  combatte  a  Sara- 
goT^a  .  70S.  efi-hto .  ivi. 

liauffen  Generale  Ce  fareo  e  fin  io 

Parte  IL 


ice; 

fitto  Landau .  299 

Heemskerì^  Ambafeiadorù  à  01- 
landa  parte  da  Parigi.  163 
Hehìfius  (  Antonio  )  Gran  Penfio-* 
nano  di  OUanda .  Sentimento  al 
Re  Filippo  .  <554.  riceve  lettere 
del  Torfy  fopra  la  pace  .  680. 
V  inclina  .  ivi.  fue  conferenz^e 
fu  i  progetti.  óS^.  ^753.  Jcri-‘ 
ve  alF  Oxford  fu  la  pace .  751 
Herbefiein  {Conte  Leopoldo  )  Ge¬ 
nerale  Ce  fareo  in  Italia  .  356 
HerhevUle  Generale  Cefareo  can¬ 
tra  Baviera .  300 

Hochflet .  Battaglia  prima  .  301. 

battaglia  feconda.  330 

Holfiein  (  Principe  )  nella  batta¬ 
glia  di  Hochflet  .  335,  efiimo . 

Hompfech  Generale  di  gli  Allea¬ 
ti  nella  battaglia  di  Hochflet  . 
334.  invefte  Quefnoi  retk- 
de  Dovai .  778 

Homberg  occupato  da  i  Francefi . 

254 

Huy  prefodal  Alarlboroug.  294 


JAgo  (San  Jago  y  0  San  Giaco^ 
mo  di  G ali clì a  )  confufione  per 
la  firprefa  di  Pwvo  Plgo .  227 
Jerfey  (  Conte  Eduardo  )  Amba- 
fetadore  del  Re  Guglielmo  al 
Re  dt  Francia .  ^ 

Imperiali  (Cardinale )  Legato  al- 
ì  Imperadore  Carlo  FI.  in  Adi-* 

Inno.  7j4 

In  fidi  Ferra  satini  fi  e  con  la  Scozzi  a  . 
'~óo6 

Inn  fnrne^  0  Enne.  2$I 

Iforuk^  0^ tupaia  dall  Elettore  di 
Baviera.  261.  perduto  .  162 

La!’ a  .  S  ucce  fi  delta  provlrcta  , 

FA 


Hhh  ivi- 
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Ivìcd  Ifila  occupata  dal  Cav alter 
Leak^,  45p,  fofpenjìone  d"  armi 
fopra  la  Jìejfa  . 

K 

K^ifervvert  inveflho  dalPrin^ 
cìpe  di  N affati  per  gl"  Impe^ 
riali .  201.  fi  rende  .  203.  vie-^ 
ne  demolito .  ivi. 

Kel  (  Forte  al  Reno  )  efpugnato 
dal  Marefciallo  di  Villars  .  249 
Kuefffìein  prefo  dall"  Elettore  di 
Baviera.  260.  ricuperato  peri" 
Imperadore ,  263 

L 

L  Ah  adie  Governatore  di  Quef- 
noi.  772 

Lago  dà  Garda  defcritto  .  243.  mo¬ 
ie/lato  .  245 

Lamberg  (  Cardinale  Cefareo  )  a 
FeneAa  .  72.  fue  fpoJtT^ioni  per 
r  Imperadore .  ivi.  parte  di  Ra- 
tisbona .  2^'j 

Lamberg  (Conte  Leopoldo  Giufeppe) 
Ambafciadore  in  Roma.  i^ó 
Landau  affediato  dal  Principe  di 
Badienper  il  Re  de"  Romani.  201. 
e  203.  prefo  .  207.  riprefi  dal 
Marefciallo  di  T allard  .  299.  di 
nuovo  efpugnato  dai  Re  de"  Ro^ 
mani  col  Principe  di  Baden  .34^* 
ricuperato  dal  Fili  ars  .  80'^ 

Landrect  invefiito  dal  Principe  Eu^ 
genio  .  774.  abbandonato  .  778 
Lauhanie  Governatore  di  Landau 
foftiene  lunga  difefa.  340 

Lautemburg  .  linee  de"  gl"  Impe¬ 
riali .  2g6 

Leal^  (  Cavalier  Gio:  )  Vie  e  am-* 
mira 'rito  Bigie fe  a  Gibilterra 
batte  cinque  navi  Franeeji .  410. 
conduce  la  fiotta  a  liberare  Bar-* 
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T^elona .  443.  forprende  JHaiori- 
ca ,  e  A'iinorica  ,  Ivica ,  e  For-* 
meriterà  .459.  Sardegna  .  618. 
torna  a  fuperare  Aiinorica.  61  g. 
conduce  la  Regina  Lifabetta  a 
BarsLcìona .  602 

Leevv  prefo  da  gli  Alleati  ,  407 

Lega  tra  l"  Imperadore ,  Inghilter¬ 
ra  y  e  Stati  Generali  delle  Pro¬ 
vincie  unite  .  160.  tra  l"  Imp e- 
rador ,  e  Savoia .  284.  tra  l"  Im- 
perador ,  e  Re  di  Portogallo  286 
Legai  (  Ad  are  he  fe  )  Luogotenente 
Generale  Francefe  fiotto  BartL^e* 
Iona.  437.  va  al  foccorfo  del  Re 
Filippo  contro  al"  Portoghefi.  453. 
apre  la  trincea  fiotto  Lerida.  5  gó 
Leganes  (  Adarchefe  )  Vicario  Ge¬ 
nerale  dell"  Andalu%.%.ia  .  166. 
fu  a  diJgraAa  .  415 

Legnago  F or tcT^z^a  fui  Adice .  100 
Leiningen  Generale  Cefareo  in  Lom¬ 
bardia  .356.  fui  Brefciano.  ^6g. 
entra  in  Salo  .  373.  muore  nella 
battaglia  di  Cajfano.  390 

Leopoldo  I.  Imperadore  marito  dà 
Adargherita  Auflriaca  Spagnuo- 
la  .  7.  dà  in  Spofa  alb  Elettore 
di  Baviera  Antonia  A4  aria  fua 
figlia  .  ivi.  fuo  fiudio  per  la  fuc- 
cejfiione  di  Carlo  II.  12.  come  fen- 
tijfe  la  morte  di  quefio  Re.  40. 
fiabilifce  di  rompere  la  guerra  al¬ 
la  Francia  .  41.  fpedifee  il  Con¬ 
te  d"  V vratislau  a  Londra  .  ivi. 
fa  tentare  il  Principe  diVaude- 
mont .  42.  e  il  Duca  di  Baviera , 
43.  infinua  al  Papa  laneutrpili- 

ta  .  6q.  fuo  contento  della  neutra¬ 
lità  della  Repubblica ,  e  fue  fpe- 
ranz.e  .  gi.  e  g^.  irritamento  can¬ 
tra  il  Duca  di  Mantova  .  9^. 
procura  muovere  la  Repubblica 
alia  Lega.  11,0.  folle  cita  lePo- 
tent^e  Marittime  alla  rottura  . 

150. 
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1^0. [ho  apparecchio  al  Rem ,  do^ 
ve  deflina  il  Re  de"  Romani,  1 98. 
fa  rompere  la  gtierra  inAlema-^ 
ma  .  200.  procura  trafporti  di 
arano  per  il  Golfo  di  me7^ia,Z2g 
promette  temperarli  ,  e  di  non 
metter  vi  legni  armati .  2  3  <5.  vie¬ 
ta  i  pnjfaggi ,  e  frena  i  Segnant . 

2  3  9.  fua  applicaz^ione  alla  guer¬ 
ra  .  ^  \6.  invita  nmv amente  la 
Repubblica  alla  Lega  ;  così  Por¬ 
togallo  ,  e  Savoia .  2Af}.fa  inva¬ 
dere  la  Baviera  .250.  fuoi  decre¬ 
ti  cantra  C  Elettore  di  CoL  nia  . 
2$jfuo  trattato  con  Savoia.2%r\, 
con  Portogallo ,  285.  dijpone  la 
parteniLa  deir  Arciduca  Carlo 
fuo  figlio  per  Spagna  ,  e  gli  rinun- 
Aa  la  Monarchia  .  306.  fua  let¬ 
tera  di  participaAone  alla  Re¬ 
pubblica  di  FenerJa .  ivi.  fa  ri¬ 
nunciare  gli'  ab uf  de  gliAmba- 
fci adori  dal  Conte  Berrai  in  Colle¬ 
gio  .311.  ferivo  al  Marlboroug , 
e  r  onora  con  titoli  per  le  vittorie  , 
325.  muore  .  396 

Lerida  fi  rivolta. ^2^. ricuperata  con 
afe  dio  dal  Duca  Orleans,  596 
Liege  a  f odiata  i  e  prefa  dal  Marl¬ 
boroug  ,  213 

Lilla  in'vefiita  dagli  Alleati.  627. 
prefa  . 

Lichtenflein  (  Conte)  uccifo  da  Fra- 
cefi  fu  la  ripa  della  Bormia  .  28  3 
Limburg prefo  dal  Marlboroug.  29$ 
Lifabetta  Principe  fa  di  Folfembu- 
tel  fio  fa  del  Re  Carlo.  601.  accol¬ 
ta  di  pa  faggio  fui  lo  Stato  P^'eneto, 
ivi.  fuo  viaggio  a  Barz.elona.602. 
nella  partenz.a  dello  Spofi  rejia  al 
Reggimento  della  Catalogna  . 
728.  parte  per  Fienna  Impera¬ 
trice  ,  790.  pafa  dirmovo  fallo 
S  tato  F meto  .  ivi. 

Lobregat fiume  in  Catalogna.  4.14 
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Lodovico  Emanuello  Pcrtocarrero 
Cardinale  Arcivefeovo  dà  là ole- 
do  infinua  al  Re  Carlo  il.  P  infli- 
tU'Lione  d.el  Duca  di  Angio  .  23. 
adoperato  dal  Re  Filippo  .  38. 
166.  fue  offerte  al  Re.  224.  riti¬ 
rato  già  dal  mintflero  muore.  674 
dàoàovico  Ale ff andrò  Borbone  Conte 
di  Dolo  fa  Ammiraglio  di  Fran¬ 
cia  cantra  P  Armata  de"  gli  Al¬ 
leati .  350.  combatte,  e  pretende 
vittoria.  351.  deflinato  d.al  Re 
dt  Francia  alP  attacco  dì  Barz.c- 
lona .  434.  vi  fi  prefienta  .  43^^. 
obbligato  dalla  flotta  nemica  a 
ritir  arv  ifi ,  443 

Lodovico  Flangìni  Provveditore  de" 
gli  OrA  nuovi  .'ji.  Provvedito¬ 
re  in  F err aferma  paffa  a  Brefcia. 
370.  in  Bergamo  .  4^4 

Fonato  c  ufi  adito  da"  Fenati  .  375. 

tentato  da  i  Partiti .  465.  e  467 
Lorena  (  Giufeppe  Principe)  'muore 
nella  battaglia  diCafano.  391 
Lorenz..o  T*  tepolo  Amba]  ci  udore  F ?- 
neto  in  Francia  parla  alla  Corte 
fopra  la  controverfia  delle  fran¬ 
chigie  .  312 

Lottun  (Conte)  Generale  diPruf- 
fa  efiugna  Rtmberg  .  289.  Ghel- 
dri4  .  295 

Lovanio  abhand.onato  d.a  Frane efi , 
€  occupato  perii  Re  Carlo  .  530 
Lue  (  Conte  Frane  e  fio  Carlo  )  Fle- 
nipotenùario  F  rance  fi  a  Baden . 
81 1 

Ijucemburgo  (  Cavai ler  )  fa  flra- 
tagerruma  per  foc  correre  Lillà  . 
631.  fuo  valore  nella  battaglia 
di  Mons .  666.  e  ló6  j 

Luigi  XJF.  Re  dà  Francia  prende 
in  i fio  fa  Maria  T  ere  fa  Aufirìa- 
ca  .  7.  s"  ad.opera per  la  facceffio- 
'ne  di  Carlo  H.  8.  accetta  il  tc- 
fi  amento  di  cpuefto  Re  a  favoy>e 
Hhh  2  del 
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delDuc^  ^  Angiò  fuo  nip^te.tó» 

10  dichiara  Re  di  Spagn*^ .  31. 
gli  dà  ^vviji per  il  governo  de  po¬ 
poli  ,  fpedìjcc  1  allerrd  a  Lon¬ 
dra  per  fermare  la giserra  ,  45. 
mandia  trappe  a  di  fri  a  de  do  b  ta¬ 
to  di  Addano .  4_9.  fa  ncaperare 
dieci  Pia-^’LS  paernite  da  gli  OL 
iandeJL  6^.  fpeaifee  agli  Stati 
C  entrali  il  Conte  à  Avo  AmCa- 
fcìaaore  .  66.  jl/e  forx^e  .  ivi.  de- 
fiina  iniiaiia  tl  Àd  arti  a  allo  di 
Catinai  .  dy.  io  richiama  poi  jà- 
flituendovi  il  Ad ayip.aMjo  di  diU 
lerci  izi.fptdijie  il  Ctnie  di  £- 
tre  con  fptiadra  di  navi  a  Napo¬ 
li  .  140.  fno  Jhidio  al  commercio  , 
e  alla  navigatone,  \^o.  fenti- 
mento  fuo  jop  ra  le  memorie  de  gli 
Angioli  aridi  ai'CHaja. 

blica  a  [noi popoligli  articoli,  ivi. 
fi  apparecchia  alla  guerra,  154. 
riconofee  per  Re  Giacomo  Stuart 
figlio  del  Re  Giacomo  IL  l62>, 
fpedifceil  Daca  di  Vandemo  Ge¬ 
nerale  in  Italia,  i^y.  injritmfce 

11  Nipote  per  la  vigna  de  Stati  di 
Italia  .178.  nomina  G  onera  / e  in 
Fiandra  il  Duca  di  Borgogna  [ho 
nipote ,  e  in  Aiemagna  Carmat , 
200.  fenfibile  gh  e  la  perdita  del¬ 
ie  navi  in  Vigo  ,  228.  fpedijce  il 
Cavalier  dt  Fornii  in  con  quattro 
fregate  in  Golfo  dì  V me-rvia,  2-33. 
le  richiama  ad  iflanz^a  del  Sena¬ 
to  ,2'^^,  lerifpedifce  per  difgufto 
del  cafo  de'  Rt%>%ati  .  236.  riman 
appagato,  237.  torna  a  richia¬ 
marle  .238.  defiina  Villars  in  A- 
lemagna,  e  gli  ordina  congiun¬ 
ger  fi  con  Baviera,  248.  fm  dif¬ 
gufto  col  Duca  di  Savoia  ,  277» 
fa  arreflare  le  di  lui  truppe  ,  278. 
fpedijce  ad  occupargli  lo  Stato  , 
refi  ordina  al  Marefcialh  di 
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T aliar d  /’  attacco  di  Landau^ 
che  prende ,  3^97.  come  [enti ff e 
ia  riforma  delle  franchigie  in 
Vette Aa.  iii.fifiitmfce^a  Vil- 
iars  in  Gei  manta  il  Conte  di 
Marfin.i  iS.ordina  a  Tallard^ 
che  fi  unifica  col  B avaro .  ^18. 
fpcdfce  fi/o  Generale  in  S pa¬ 
gi.  a  zi  Duca  dt  Beruvich.  3  48 . 
unifee  fi  otta  marittima  cantra 
/’  Alleata  .  3  50.  commette  la 
aemolzz^ioiie  delle  fortifica Ao-^ 
Savoiarde.i^l.  fioccorft  fimi 
al  Re  F ìlippo  ,  43  4.  fpedijce  il 
JUarchefe  Legai  in  rinforiLO  , 
453.  defiina  m  Italia  il  Duca 
di'  Orleans  fino-  nipote  ^  e  Vati- 
domo  in  Fiandra  501.  procu¬ 
ra  apertura  di  pace ,  fu$ 
lettere  di  dichiaraAone  al  Pa^- 
pa.^qz.  fue  nfiejfioni [opra  P 
Italia.  5  43.  d^ehbera  dt  abban¬ 
donarla  y  ed  elegge  il  San  Pa¬ 
ter  all  efecux^ione .  5  44.  nomi¬ 
na  Generale  in  Spagna  il  Du¬ 
ca  d*  Orleans ,  579.  tenta  dar 
mano  al  Prìncipe  Giacomo  Stu¬ 
art  per  limprejà  della  ScoAta, 
609.  cagioni  a  fargli  defidera- 
re  la  pace  .  6^0.  fpedifce  aW 
effetto  in  O Umida  il  Pr  eji dente 
Rùville .  all  Maga  Ple^ 
ntpotenAario  il  Alarchefe  di 
Torfj.  é^q.ncufa  le  condì Ao- 
nìy  che  quefli  gli  porta,  é  5  6fu§ 
fentimemo  [opra  le  meàeftme  . 
ivi.  nomina  iGenerali  per  la 
campagna  .  ivi.  concede  al  ViU 
lars  libertà  di  combattere  . 
667.  fpedifce  all  efierctto  il 
A4  are  fida  Ilo  di  Bouflers  ,  ivi, 
richiama  da  Adadrid  Ame- 
tot  ^  e  gli  altri  Frane  e  fi  , 
670.  in  app arenila  abbando¬ 
na  il  Nipote .  671.  fino  penfie- 
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Copra  ia  della 

pace,  676, 

gio  .  679.  aUopeìr>(  .1  Sfg'fci.'t*. 
nodi  Staio  volt*  JT-iya, 
dae  PUnioùtenx^iaXx  à  (jenn^- 
demherghe  .  6^^,  CcCondi 
genito  del  Duca  di  Bor  ió^na 
da  II  titolo  di  JD.fc a  d'  A^i^io. 
685.  rigetta  ìspropojts  dd  Ai 
Alleati,  ric,jia,tt;L  i  Ple^ 

nipotent^iar\  da  ’Qertìiedemder-^ 
ghe  ivj.  fpedifcc  in  Spa^^ntt 
al  Nipote  il  iOitca  di  rarido- 
mo  .  711.  tl  JJ;ìC  a  di  No  agile  s 
al  coniati: do  di  Girona  ,  7^8. 
promuove  la  pace  con  /’  In- 
ghilte-^ra.  748.  vi  fpedifie  il 
Menaoer  .  749.  fa  produrre 
i Preliminari  ,750.  fua  coflan- 
Via  nelle  dfgrat^ie  della  fu  a 
Cafa  .  7Ó5.  fa  aprire  lacam- 
pagna  dal  Fi  II  ars  .  767.  con^ 
'Viene  nella Jofp euforie  dell  ar* 
mi  con  /’  Inghilterra  .  774, 
le  fa  confegJtare  Doncher* 
che,  775,  fon»  ricuperate  aU 
cune  PiaùX^e  dalle  fue  armi 
in  Fiandra  ,  778.  accoglie  il 
Segretario  di  Stato  BoUm- 
bro\t.  78©.  ottiene  fofpenfone 
d*  armi  in  Catalo''na  ,  e  F 

^  CJ  ^  ^ 

tana  .  78 j.  lue  difcrepant.e 
€oll^  Imperadore  ,  7^4.  fua 

pace  co* gU  altri  .  79^*  fa  e- 
Jibire  un  foglio  all'  Imperado^ 
re  ,  ed  Imperio  .  8oi.  comi-* 
nua  centra  lui  la  guerra  . 
S04.  poi  fegue  la  pace,  808. 
fino  8  li.  manda  Beruvich  con¬ 
tro  di  Barile  Iona ,  814 

^ìufiigi  Deljino  di  Francia  figlio 
unico  dei  Re  Luigi  XjlV,  muo¬ 


re , 

Luigi  Luca  d*  Angio 
tój,  divim  Delfino  . 


7^7 

nafee  , 
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Luigi  /.  Principe  di  Afurks 
nato  in  Mtdtrid, 

Luigi  Jifjcengo  Doge  di  l'acne- 
iLi-t  muore,  67 

Lmgt  Princìpi'  di  Badtn  chla- 
rnrjo  a  t  p:rti  guerra 

cruìva  laF>'auQ:a,  fa  in- 
vejììre  Land  .  2,04.  0 'cali¬ 

ga  a  rende  ff ,  107.  occupa  Ha^ 
guen^.u  ^  e  Blfchv  v .eler  .  208. 
Vii  a  FflàUngan  per  ricupera- . 
re  N-uveraburg  ,  218.  b atta¬ 
glia  IVI  V antagAefa  con  FU- 
iars  ,  ivi.  fi  fin f  ce  a  (J  e ppin- 
gencol  Generale  Stirum .  259. 
foccorie  Ategufla  ,  e  prende 
Jtridberg  .  501.  fi  con  dunge 
voi  Aùtrlborou<T  ,  e  fupera  il 
pofto  di  Schelieraber^  ferito  • 
525.  *efpugn.t  di  nuovo  Lan¬ 
dau .  Drufenheim  .  400.. 

Haggtenati  ,  iri.  affedia  InrGÌ- 
Jrad  .  muore  , 

Luigi  Pi  fan.  Ambafeiadore  m 
Ff avola Jìnìiol xto  a  di'oorre  il 
Senato  per  le  dun  Corone  .  7 3., 
cfpons  al  Ro  la  7.  >  .1  None  del 
Senato  di  e  fiere  N  .rak  ,  92.  ^ 
opti  a  Con  fedito  pe  '  far  richia- 
ma't  e  le frs dai  Qolfo.  2,^^, 
jua  fpojNfine  ut  Re  per  dea- 
fi)  de  Ri%f'u.aci  ,  2jó,  Amb.'t^ 
Jciadore  fhaordinario  alia 
P.sim  Anna,  Ambafcia- 
doro  flr aordinano  a  Carlo  VL 
m  Addano, 

Luigi  Marcello  Nobile  in  Ter- 
r aferma , 

Luigi  Mocentgo  V,  (  Antonio  ) 
Amhafiiadore  in  Francia  por¬ 
ta  ai  Senato  P  ine  lina  None 
del  Re  alla  mediat,.ione  della 
Repubblica  ,  076.  parte  di  Cor- 
te  per  gli  Ottobom,  689 

Luth^mbi^rgo  Luogotenente  Uè- 

nera- 
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nerale  di  Baviera  hattmo  in 
Schellcmberg  .  32,3 

L^i^iLara  fi  rende  al  Re  Filip¬ 

po  .  ^9^ 

M 

’u4drid  5  ^  Regia  Villa  ,  me- 
tfopoli  della  Spagna  . 
45  0.  abbandonata  dal  Re  Fi¬ 
lippo  V.  ivi.  occupata  da  gli 
.  Alleati.  451.  fae  allegreiL.i^e 
per  il  ritorno  del  Re  Filippo  . 
453.  v^  entra  il  Re  Carlo  , 
ma  n""  efce  .  711.  fra  letizia 
per  la  reftitu^ione  in  poffejfo 
del  Re  Filippo  ,  713 

Majfei  Generale  di  Baviera 
combatte  nel  Contado  di  Ot- 
ttng  col  Generale  Giano  :  ha 
danno  :  ferito  .  258.  battito 
a  Schellemberg  .  323 

Mafei  (  Conte  Annibaie  )  Ple- 
nipoten?LÌarÌ9  di  Savoia  in 
Utrecht.  757 

.Magnavacca  occupata  dall  ar¬ 
mi  dell  Jmperadore  .  640 

jMaioriCitj  e  Aiinoric a  Jfole  Ba¬ 
ie  ari  .  459 

JlFaiorica  occupata  dal  Cava- 
lier  Leak^  Ammiraglio  Ingle- 
fi  »  45  9*  fofpenfione  d'  armi 
per  ejfa .  786 

Jfdalines  abbandonato  da'^  Fran- 
cefiij  e  occupato  perii  Recar¬ 
lo  .  530 

Malpeli  (  Francefco  )  Deputa¬ 
to  dal  Duca  di  Parma  a 
trattare  le  ragioni  del  feudo 
col  Cefareo  .  639 

Manchefler  (  Conte  )  Ambafcia- 
dore  del  Re  Guglielmo  in 
Francia  richiamato  .  160,  dal¬ 
la  Regina  Anna  mandato  a 
Venet^ia  .  5  42 

Manifejìo  de^  gli  Anglollandi 


ICE. 

pubblicato  in  Spagna  per  Ca- 
fa  d  Au firia  .  222.  dell  E- 
letto-re  di  Baviera,  2^7.  del 
Duca  di  S avola,  ,  del  Con¬ 
te  Marfilh,  297.  del  Re  di 
Portogallo .  344*  del  Peterbo- 
roug  per  Cafa  d^  Aufina  in 
Spagna  .  417.  del  Conte  di 

Gallovvai  per  la  (leffa  .  447. 
dell  Arciduca  andando  a  A4a- 
drid  .  449.  d.ell  Imperadore 
Giufeppe  /opra  gli  Ecclefiaftici 
di  Napoli  .  639.  del  Duca  di 
Mantova.  ^47 

Mansfelt  (  Conte  )  procura  il 
confenfo  della  Repubblica  per 
tranfito  de'‘  grani  in  Golfo  . 
2  2p.  tenta  ancora  l  Amba- 
fctadore  Loredano  .  231 

Mantova  in  blocco  .  172.  deferita 
ta  .  183.  ceduta  al  Re  Carlo  . 
547 

Maone  porto  guadagnato  dal 
Cavalier  Leale^  .  459.  altra 
volta  .  620.  refia  alla  Corona 
Brittannica ,  781 

Maoni  Luogotenente  Generale 
occupa  Cervera  .  701.  com¬ 
batte  a  Saragozza  per  il  Re 
Filippo.  708 

Marchienes  già  occupato  da  gli 
Alleati,  ègi.  ricuperato  dal 
Vtllars  .  778 

San  Marco  Euangelifta  ,  di  fo- 
lenne  in  Spagna  per  la  vit¬ 
toria  di  AlmanzLa  .  588 

Margherita  Infanta  di  Filippo 
IV.  in  Leopoldo  Imperadore 
fenz^a  rinun%.ia  .  -  7 

Maria  T erefa  Infanta  di  Filippo 
IV.  in  Luigi  XIV.  Re  di  Fran¬ 
cia  con  rinuncia.  ivi. 

Maria  Adelaide  di  Savoia  Spo- 
fa  del  Duca  di  Borgogna  .  93. 
partorifee  il  fecondogenito  Du- 
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ca  d’  An(iu)  .  682.  muore  , 

7^4 

Lodovica  Gabriella  idi 
Savoia  Spofa  di  Filippo  V.  93. 
partorifce  il  Principe  d*  Anu¬ 
rie  s .  ^99 

AParlboroug  (  Conte  Giovanni  ) 
pa^a  in  Ollanda  col  Re  Gu¬ 
glielmo .  i$5*  defiinato  Gene¬ 
rale  dell'  armi  Jngleji  dalla 
Regina  Anna  .  ipy.  procura 
di  combattere  il  Duca  di 
Borgogna  .  209.  ajfedia  Ven- 
l'o  .  210.  lo  prende  .  212.  poi 
Ltege  .  213.  Bonna  .  289. 

Huy  .  294.  Limburg  .  295. 
fpedito  dalla  Regina  in  Ale¬ 
magna  contra  il  Bavaro  . 
317.  ne  perfuade  gli  Ollan- 
defi ,  319.  marcia  verfo  t' A- 
lemagna  con  50.  mila  uomi¬ 
ni.  320.7?  abbocca  col  Prin¬ 
cipe  Eugenio  a  AFondelfeim  . 
321.  confi  glia  /’  attacco  di 
.Schellemberg  fui  Danubio  , 
€  lo  fupera  ,  323.  occupa  Do- 
navert  ,  Dilinga  ,  e  Rain  . 
326.5  e  32-7.  onorato  dev'tito¬ 
li  dall'  Imperadore  Leopoldo . 
ivi.  batte  /’  Elettore  di  Ba¬ 
viera  a  Hochftet .  330.  mar¬ 
cia  alla  Ado fella  ,  e  fa  riti¬ 
rare  Villars  .401.  e  Ftlleroi 
da  Ltege  .  402.  e  403.  fatto 
Principe  dell'  Imperio  .  526. 
alla  tefta  dell'  efercito  cerca 
battaglia.  527.  la  da.a  Rame- 
li ,  e  vince  .  528.  fa  occupare 
Lovanio  ,  Mahnes  ,  B ruffe l- 
les  per  Carlo  III.  531.  An- 
verfa  .  ivi.  Gante  ,  O denardo 
Bruges  ,  e  Damme  .  532.  le 
due  Provincie  di  Fiandra  , 
e  Brabante  in  pochi  giorni  . 
533.  prende  0 fende ,  ivi.  T  en- 
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remonda  ,  e  Ath  .  538.  n- 
ceve  una  lettera  del  Bava¬ 
ro  per  la  pace  .  540.  alla 

tefta  dell'  efercito  Alleato 
in  Fiandra  coll'  Ovve  rker- 
ke .  622.  fua  battaglia  a  0- 
denardo .  624.  ricupera  Gan¬ 
te  5  Bruges  ,  c  altri  luoghi , 
63  6.  cu  opre  l'  affé  dio  di  Lilla  . 
628.  che  fi  rende.  633.  libe¬ 
ra  Bruffelles  .  634.  paffa  a 
Londra  .652.  nominato  dal¬ 
la  Regina  PlenipotenAario  . 
ivi.  alla  tefta  dell'  efercito  . 
6$  8.  all'  affedio  di  Tornai  . 
ivi.  fua  battaglia  a  ALons  . 
665.  all'  acqutfto  da  Adons  , 
669.  alle  linee  .  692.  all'  af¬ 
fé  dio  ^  e  conquiflo  di  Dovai. 
ivi  cuopre  l'  affedio  di  Bou- 
chain  .  746.  che  fi  rende  . 

y47.  depoflo  dal  comando  dell' 
armi,  7^^ 

Marfilli  (  Conte  Ferdinando  ) 
fuo  Adanifefto  per  Brifac  . 


297 

Alarfin  (  Conte  )  Alarefciallo 
fuftituito  al  Ftllars  in  Ale¬ 
magna  .  316.  configlia  il  Ba¬ 
varo  a  combattere  il  Princi¬ 
pe  di  Baden  ,  ma  indarno  . 
322.  rotto  a  Hocftet  .  334. 

fono  Torino  .  511.  fuo  confi¬ 
glio  per  difendere  le  linee  . 
512.  ferito y  prigione^  e  mor- 
to, 

Alajfimiliano  Emanuello  Elet¬ 
tore  di  Baviera  ha  un  figlio 
con  Antonia  Auflriaca  .  i  r. 
fue  fperanz^e  per  la  Corona 
di  Spagna  .  12.  Governatore 
de'  Paefi  Baffi  per  Filipp  r  F. 
39.  tentato  indarno  dall'  Im- 
peradore  Leopoldo  al  fuo  par¬ 
tito  .  43 .  conviene  in  tratta¬ 
to 


1  i> 

i&  voi  Mi  FiìipJ^O'y  e  perché. 
45*  fi  mmve  contri  t  Impe-^ 
ftOi  .  1 14.  TJimi^  , 

£T5.  ocmpa  Kirc'kprherg  ,  e 
Biberach  «  Vvetàm  ^ 

Aurach  5  '  €  Nimhurg  [al  Da- 
nték .  347*  àìsf’à  aie  uni  Reg- 
fimenti  dei  Generale  Schhk^, 
251.  f^na  fanno,  ernia  mor¬ 
te  del  Principe  di  Brandsm- 
bmg  Anfpach  ,  pie  do¬ 
mande  alla  Dieta  dt  Ratls- 
bona  .  ivi  fi  congmgne  col 
Villars  .  255.  fm  Inviato  h 
prefenta  memoria  *  256.  rlf 
pojta  .  257*  fa  pubblicare  un 
Manifeflo  .  '  ivi,  incammi¬ 
na  ver  foilDìrolo  ,  25^.  pren¬ 
de  Kuefftem.  260.  Vvergel^ 
e  Rotemberg.  261.  Infprmk^, 
ivi*  fpedifie  contro  Brixen  . 
ivi.  cambiamento  dt  fua  for- 
mnatn  D troia .  tf  e  dtf 
€  acetato  \  ivi.  5’  tmpaàroni- 
fee  di  Ratìshona  ^  e  minac¬ 
cia  Augufla  .  300.  batte  tl 
Come  Stirum  a  Hoefiet  301. 
prende  Augufta ,  315*  M afa- 
ma  .  ivi.  fa  occupare  Schel- 

lemberg  .  3^3* 

Alleati  a  Hoefìet  9  i  Bìen- 
heim.  5,30.  abbandona  il  fm 
F alammo  .  31^*  ^ 

Brufieìks  .  ivi,  fua  Moglie  fi 
ritira  in  Venez^ta  .  34^^ 
tacca  J~Iuj  »  402»  bando 
perìaU  contro  di  mi  .  $24. 
alla  tejìa  de^t  ejèrcuo  Cai- 
hfpa7ìo  con  Vtllcroi  in  Fian¬ 
dra  .  52,7.  perde  la  battaglia 
diRameii.  52S.  eontra  B ruf¬ 
fe  Ih  s  :  poi  fi  ritrra  ,  635. 

'maneggio  per  lui  alla  pace  . 
795*  pcfiumJone  de^  gii  Sta¬ 
ti.  809 
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Blanimu  (  Conte  )  àffiinm 
Vìcere  dt  Napoli  ,  5^5, 
tra  nel  Regno  ,  561.  nella 

Capitale,  ivi.  depone  I impie- 

Me  da  ti’ t  (  Conte  )  Dmgotenena 
te  Generale  de'*  Francefi  oc- 
G-apa  il  Cafreilo  di  Defenr^a- 
no  .  2-70.  Riva  di  Fremo  . 
27  2.  fua  marcia  ,  e  ritorna 
m  Lombardia  .  275^  ^uivi 
foprin;'ende  all*  efercito  Re¬ 
gio ,  4^(1.  batte  a  Ghidiz^z^o- 
ie  il  Principe  d*  Haffia  Caf¬ 
fè  I  ,  515.  procura  foccorrere 
ALI  ano  .  5  iS.  fopr  intende  al 
confine  della  Proveniva  » 

<  72 

Aledina  Codi  (  Duca  D.  Lui¬ 
gi  datila  Corda  )  Vicere  di 
Napoli  per  il  Re  Filippo  V. 
137.  Jottomette  i  fummovito* 
ri  .  138.  fa  dicapitare  i>. 
Carlo  di  Sangro  .  13^.  fue 
efprejjiom  avanti  il  Re  Filip¬ 
po  ,  650.  fatto  arrefiare  in 
Madrid .  ^pg 

Melac  {Conte)  Governatore  dt 
Landau  per  Francia  lo  di¬ 
fende ,  20^,  poi  cofilretto  a  ca¬ 
pitolare  ,  20J 

AleiUrede  (  Pietro  )  fpedito  dal 
Duca  di  Savoia  alla  Cort^ 
di  Vienna  per  l*  efecutLion 
de*  trattati.  725.  Flenipoten- 
mario  a  Utrecht.  757 

Menager  (  Cavalier  Niccolo  ) 
fpedito  per  la  pace  a  Lon¬ 
dra  ,  749.  prelimmari  d,a  lui 
prodotti.  751.  Plempoten%.ia- 
rio  a  Utrecht*  754 

Meniri  occupato  da  gli  Allea- 
ti.^  .  ^  ^3^ 

AAemnggn  occupato  àaVd  Eletto¬ 
re  di  Baviera,  250 
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Alerei  (  Conte  )  Generane  Ce- 
fareo  battuto  al  Reno  .  668 

-Aiejfico  .  Flotta  di  .  la  .condotta 
a  Vigo  \  e  incendiata.  2  2  4 
Aiilano  Citta  fi  rende  ài  Prin¬ 
cipe  Eugenio  .  -519.  come  pu¬ 
re  tl  Caflètlo  per  trattato  còl 
Re  di  Francia.  5  47 

Adillon"  Governatore  d'  Huy  fi 
rende .  ^94 

Mmas  (  Marchefk  de  las  Mi¬ 
nai  )  Generale  di  Portogal¬ 
lo  ricupera' Salvaterra .  '412. 
invefie  Badaces  .  426.  fi  riti¬ 
ra  .  428.  prende  San  Vtneen- 
TLO  y  e  atmCaftetU.  ^^6...dif- 
ordina  la  retroguardia  di 
Feruvich  .  447.  gli  fi  rende 
Alcantara  .  ivi.  avanx^a 
-verfo  Madrid  y  e  V  occupa, 
451.  conquifta  Alcalà .  453. 
la  perde  ,  ivi.  rifpinto  dal 
:  nemico  .  ivi.  chiamato  in  Va- 
lentia.  -ySz.  forz^a  del  fuo  e- 
f ere  ito  .585.  invefie  Vii  lena , 
e  poi  fi  ritira  .  584.  fa  bat¬ 
taglia  vie  in  d"  Alman%.a  ^ 
585.  la -perde.  586 

\Minorka  ricuperata  dal  Conte 
di  Villars  .  605,  torna  preda 
del  Leak^,  619 

^Miranda  di  Duero  acquìfiata 
-  dal  Bay  .  702.  ricuperata  dal 
PJorvna.  yjo 

Mirandola  fatta  cccupare  dal 
Principe  di  Vaudemont  per 
il  Re  Filippo  .  8^.  poi  dal 
Principe  Eugenio  per  l^  Im- 
peradore ,  .1J5.  ceduta  al  Re 
Carlo  54y 

'Modona  occupata  daW  armi 
-F  rance  fi  .  186.  ricuperata 

dalle  Imperiali.  546 

Monmegliano  prefo  dàW  armi  di 
Francia  y  e  ^molito  .  46» 

'  Parte  U* 
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Adonafierol  (  Conte  )  Inviato 
di  Baviera  in  Francia  .  44 

Moni  occupato  da  gli  Alleati  . 
669 

MonteeMari ,  Terra  del  Mre- 
feiano  y  ivi  battaglia  .  476^ 

^  477 

Monteleone  (  Marchefe  D.  Ifi- 
Joro  Cafado  )  Plempotenz^ia- 
rio  del  Re  Filippo  in  Utrè- 
cht  .  792.  fuo  maneggio  . 
812 

Mortala  occupata  da  gli  Al¬ 
leati  .  692.  ricuperata  dal 
Villars .  77S 

Mortara  fi  rende  '  al  Principe 
Eugenio.  520 

Motta  (  Conte  )  Francefe  ricu¬ 
pera  il  paefe  diVvaes.  294. 
forprende  Gante  .  625 

'Murcia  Regno  di  Spagna  in 
rivolta.  431.  i  fuoi  Vefeovi 
fanno  offerte  al  Re  Filippo , 

Muftafk  Sultano  de^  Turchi 
defofio  muore.  3 Sii 

'N 

NApoli  eommoffa  in  favore 
di  Cafa  d*  Auflria  .  137, 
tentativi  de'  Congiurati  re- 
preffi  dal  Viceré  Medina  Coe¬ 
li  .  138.  Regno  conquiftato 
dall'  armi  dell'  Imperadorc 
555.  f  554 

Najfau  (  Principe  )  alt'  attacco 
di  Kaifervvert  .  201.  occu¬ 
pa  anche  Ruremonda  ,  e  Ste- 
fansvvert  .  212.  all'  ajfedio 
di  Dovai  .  693.  prende  San 
Venanz^io  .  696 

Najfau  (  Conte  )  battuto  dal 
T aliar d  fono  Landau, 

Nebot  (  Raffaello  )  Colonnello 
i  i  i  difer- 
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,  JifertA  dal  Re  Filippo  ,  ed 
occupa  ale  me  Tiat^TLC^  in  Fa- 
lenita,  431.  .cuftodifee  da 
Citta  ,  ^ 

Fleppuotto  deferitto  ^  e  ajfediato 
da  gli  AÌl I •  '^33 

Jìev'vembHrg.occHppato  dal  Vtl- 
lars .  :2i8 

J^kcoTo  Fri^.%.0  JfmbafcJadore 
Veneto  tn  Roma  .  €Z,dl  Ra‘ 
pa  gli  comunica  i  ifitoi  /enti- 
menti  [opra  da  %vicma  .rottH-  - 
ra  .ivi.  :  Scrive  .al  Senato  i 
^uejiti  del  .Papa  .  ivi.  porta 
le  rifpofte  al  Papa.  71.  pro¬ 
pone  ,  che  il  .  Senato  riceva 
un  foglio  del  Principe  Euge¬ 
nio ,  ^%%,  Ambafciadore  fira- 
ordinario  alla  .Reina  Anna . 
541 

JNieuburg  fui  Danubio  prefo 
.  dall*  Elettore  .  di  Baviera  . 
248 

Nieumaech  in  Baviera  fitto- 
mejfo  dal  ^  Generale  .  Stirum  . 

251 

I^i%^7i>a  prefa  ^dal  .^arefdailo 
di  Beruvich  ,  \€  demolita. 
463,  abbandonata  da  i  Fran- 
cefi ^  torna  .aVDuca  ,.di  .Savo¬ 
ia.  57* 

Noaglies ,{  Mare fiìallo  )  ferve 
a  ir.confini  di  Francia  il  Re 
Filippo  .  436.  .deftinato  ,aW 
attacco  di  Bar%.elona  ,  437, 

.  l\ajfedia  ,  ivi.  ne  ritira. 
444.  con  le  truppe  nel  Lane- 
prudan  .  673.  ,all  attacco  di 
.Girona  ,  che  prende.  71 S 
Pdorona  (  D.  Gio:  Emanuello  ) 
Generale  Fortoghefe  ricupera 
Miranda .  730 

Novara  con^uiftata  dal  Princi¬ 
pe  Eugenio.  517 
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O 


O  Denardo  occupato  ;per  M 
.Re  Carlo  .  -  532.  prepara¬ 
tola  fiflenerfi  per  lui .  623 

Diiva  .occupata  da  gli  Allea- 

{  .  43X 

Ollanda  .  iVedi  Stati  Genera¬ 
li: 

Opdan  (  Barone  )  (Generale  Dì- 
dande  fi  ajfedia  iBonna  y  .e  la 
fupera  .  2^0,  .  campeggia  nel 
Brabantei.  20% 

.Ormond  ^(Ciacc  omo  Duca  d*  (yr- 
monid  ) .  Generdl eJnglefe  man- 
.  da  detterà  .aUGovArnatore  di 
Gadiz,  ,,  'perchè  do  renda 
222*  fuo  ^sbarco  .a (Vigo .  .22^. 
con  disfacimento  della  flotta 
‘  .nemica .  22^.  fuflituito  Gene¬ 
rale  al  Duca  di  Marlbo- 
rougdn  Fiandra  .  766.  fue 
Airez^ioni.  7^9.  dichiara  fifi 
penfione  d*  armi .  772.  occupa 
Gante^.  774 

DJfuna  {Duca  D.  (F  rance  fio 
Maria  )  Capitan  Generale 
.  :dell\Andalu%.%,ia .  pren¬ 
de  ,  €  fmantella  'Serpa e 
Moura  in  (Portogallo  .. 
Plenipotenzàario  del  Re  Fi¬ 
lippo  Jn  Utrecht.^  7p2 

Oftende  de  firitta .  $33.  ajf ?dta* 
ta  da  gli  Alleati  o  ìviffiiren- 

Je.  5J5 

Oftiglia  fHle  rive  dclPoquar- 
ttere  de^  Cefarei  .  268 

Ottoboni  ..y  loro  cafi  .  688 

Ouvverìì^rks  Generale  alla 
fi  a  delP  efercito  Ollandejì . 
398.  cuopre  Maflrich .  402.  r 
alla  tefla  dell*  efercito  Allea¬ 
to  col  Marlboroug.  ^2j.vim 
ckore  a  Ramili.  528.  all* afi 


I  N  r  c  e: 


Ne&pdrto  ,  t  OJìende  . 
acqmfio  di  Ath  ,  5^9. 
aIU  tejia  col  Marlborong  . 
éó4r  fi  mette  in'  mar  e  td’ per  la 
"  Schelda.62^  fino  combattimene 
a:  Odenardemì.  mnore,  536.- 

P* 

PAce  de"*  Pirenei  1659.  7.  Imè- 
go  y  dove  eletto  .  34.  da  chi 
allora  maneggiata  .  ivi.  pa¬ 
ce  per  la  fiucce  filone  di  Carlo 
IL  progetti  del  Re  di  Francia  .. 
651.  jiefià  di  40.-  articoli  Pre- 
liminari .  655.  rigettati  dalla 
*  Francia ..  ivi;  trattata  in  Ger- 
trudemberch  e  .  -  ^8  3 . .  fien%  a 

frutto  ,  ivi  Preliminari  pro¬ 
dotti  dalla  Francia  alla  Rei¬ 
na  della  Gran  Brettagna  ,, 
Utretht  deflinato  per  il 
conarejfò  di  Pace  ,  754;  inte- 
rejfe  de'ì  Principi  Alleati  .755. 
fipiegaicione'  deV  Preliminari 
fatta  da^  Frane  e  fi  . .  75  8^  do¬ 
mande  per  i'  ìmper.adore  . 
per'  la  grant  Brettagna  760», 
per  gli  Stati'  Generali  ..  ivi, 
per  il  Re  di  Portogallo 
per  il  Re  di  PruJJia ,  ivi.  per 
tl  Duca  di  Savoia,  762.  per 
iCircoli  deli  Imperio,j^'^.per 
i  Elettore  Palatino  ,,  ìvLper  i 
Elettore  di  Treveri ,.  per¬ 
ii  Langravio  d'  LLaJJìa  ,  ivi. 
per  il  Feficovo  di  Jifunfter  . 
ivi.  per' il  Dìtea  di  Fmrtem- 
berg  ,.  é‘ivi.  ^^fip^fi^  de^  Fran- 
cefi  differite .  qè^Mchiam^io^ 
ne  del  Féficovo  dt  Briftol  per 
indurre  gli  Alleati  alla  pa¬ 
ce  .  q(ig.  pubblicaTjione  dì  fio fi- 
p^nfitone  et  armi  tra  la  Fran- 
c^a  y  Inghilterra  ,  e  Spagna , 


774.  capitoli  della  Sofpenfio- 
nc  .781.  vantaggi  riportati 
^  dalla  Regina  Anna .  q^gfiofi- 
penjione'  anche  per  il  Porto¬ 
gallo  .  781.  per  la  Catalogna. 
783.  per  t  Italia  ,  Wì,  arti¬ 
colo  per  la  Repubblica  dt  Ve- 
nex^ia: .  785..  trattato  di fiof 
penfion  d*  armi  fiòpra  t  Ita¬ 
lia  y  Catal  ogna  ,  Maiorica  ^ 
eslvica  ,  78^.  Rinuncie  del 
Re  Filippo  y.  e  de'  Pìmeipi  di 
Francia  ,  792.  e  contro- 
verfia  de'  Cefiarei  ,  e  Fran- 
.  794»  articoli  della  pace 
fuor  y  che  tra  l'  Jmperadore  , 
Francia  y, e  Spagna  .  79,5 .  79^. 
foglio^ ,  e  dichiarat,,ione  de"* 
Francefi  verfio  V  ImperadòrCy. 
cd  Imperio ,  802.  di  Spagna 
con  Savoia  ,  Inghilterra^  e 
Ollanda  articoli,  Z  ìi,  maneg¬ 


gio' a  Rddfiat  tra' l' Impera- 
dore  y^  e  la  Francia  ,  807.  con- 
clufione  della-  pace  tra-  loro  , 
%oZ,conferma  in  Baden ,  812. 

pala7^.iLolo  Caftello  Ere f ciano 
forprefo  da  i  Francefi.  117; 
evacuato 126 
Pdlfi'  Generale  Cefiareo'  ficefio  a 
Schio\  loi 

Parma  {  Duca  Francefico)  vi- 
fitta  il  Re  F ili  ppo  in  fiiltlano , 
186’ 

Parlamento  d' Inghilterra  chia¬ 
ma  alla  Corona  la  linea  Pro- 
tefilante  di  Giacomo  I,  164.  «- 
nifice  la  Sco%.ia\  606 

PartÌ7::,ione  della  JMonarchia  di 


Spagna  fi  abilita  da  Luigi  Re 
di  Francia  Guglielmo  Re  d' 
Inghilterra  y.  e  da  gli  Stati 
G entrali ,.  lOi  e  ri.  lavoro  di 


una  feconda  partiz^ione  .  13. 
parti z,ione  feconda  delU  fad- 
1  i,  i  i  dem  .. 
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detti,  i divulgata  da'*  Fran- 

$efi  .  i6.  fatta  prefemare. 
Trincìpi  d*  Italia.  17 

Tate  (  Colonnello  Cefareo  )  paf 
fa  il  canal  Bianco  ,  e  Tar¬ 
taro  .  ^oi.raeqaifta.  il  Fina¬ 
le  di  Modona  .  503 

T a  via  acqmflata  dal  Tr incip  e 
Eugenio.  520 

Tepper  Generale  Alleato  com- 
,  batte  ad  Almenar  .  704 

Tenfionario  ,  Vedi  Heinfius.^ 
Terat^iLo  (  Antonio  )  S  egretario 
di  VencTi^ia  rejia  in  Madrid 
dopo  la  morte  dell*  Ambafcia- 
dore  Duodo  ,  736.  e  obbliga¬ 
to  alla  partenz^a.  738 

Terofa  occupata  ,  dal  Duca  ,  di 
Savoia  .  638 

Ters  (  Conte  Antonio  )  Colonel- 
lo  porta,  infanzie  al  Principe 
Eugenio  per  il  Provveditor 
Generale,  d*  ufi  ir  e  dello.  Sta¬ 
to  ,  464 

Tefihiera  F ortez,.ii.a-.  Mi 

Teterboroug  {Conte  Carlo)  Ge¬ 
nerale.  Ingleje  per  fuadc  I  inu 
prefa  della  .  Catalogna  .  415. 
pubblica  un  Manifejìo  ,  417. 
fue  operaT^ioni  all*  ajfedio  di 
Barz^elona  .  418.  conquifia  . 
421.  alla  guardia  di  Falena 
%,a  ,  43  5  •  ritirare  da  San 
Matteo  il  Conte  Torres .  ivi. 
monta  fu  la  flotta  a  foccorfo 
diParz^elona ,  443. 
re  .  ivi,  torna  in  Falenz^a  , 
e  fa  occupare  Requena  .  449. 
parte  dal  campo  Alleato  di 
Spagna  >  e  vien  in  Italia  . 
455 

Tettecun ,  0  Petkun  (  E er man- 
no  )  maneggia  la  pace  col  Se¬ 
gretario  di  Stato  Torfj  .  680. 
pajfa  a  Parigi,  ìy\.  torna  all* 


I  C  E.  ^ 

Hàya  ’ y  efmanda  due  p^a^ 
porti  per,  i  P  lenipoten7L.iar\  ; 

<5  8  2 ,  ,  . , 

Piombino^  acquiflato  al  Re  Car- 

lo  ..  .  657 

J?,  Pietro.  Re  di  Portogallo.'  en- 
tra  nella  Gran  Lega  .  286. 

"  fuo  Manifeflo\,  3  44.  alla  tefta.. 
delP  efircito  .  3  5  3.,  muore  • 

S'8o 

Pietro  Luodó,  eletto  Commiffd^ 
rio  in  Terraferma,  36$.  en^ 
tra  a  c  ufi  0  dir  e  L  anat  0 ,  375 

Pietro  G rimani  Senatore  Prov¬ 
veditore  fopra  la  ..Sanità  in  L 
ftria  , .  jgo 

Pietro  G  rim  ani  va  Ambafiiado- 
re  in  Inghilterra  .  678 

PSetro'^  Faliero..  difpma  , .  perchè 
non fl.  dichiari  neutrale  il  Gol¬ 
fo  di  Fenez^ia*..  14 

Pietro  Gar7L.oni  impugna  la  prò- 
pofta  de*  Sav]  della  neutrali-- 
ta  del  Golfo  14 1.  Correttore^ 
delle  Leggi .  ^13.  Cgmmfia- 
rio  flraordinario  in  Terra¬ 
ferma  ,  472 

Fio  Come  Turco  riporta  A  P.rov- 
veditor  ^Generale  un*  offerta 
del  Principe  Eugenio.  487 
Placenz.,ia  nell*  Eflremt^dura  a- 
pre..  le  porte,  a  gli  Alleati  . 

447 

Polignac  {  Abbate  Melchior  e  ) 
fpedito  al  maneggio  di  pace 
in.  Gertrudemberghe  dal  Re  di 
Francia  .  682.  richiamato  . 
687.  eletto  Plenipotenz^tario  al 
Congreffoy  d*  Utrecht  .  754. 

creato  Cardinale  parte  .  7^4, 

Rampona  (  Abbate  )  Ambafiia. 
dorè  di  Francia^  a  Fenez^ia , 
ripugna  alla  riforma  de U 
le  franchigie  .  ivi.  Senato,  .  p 

scucita  p^^  -  40}..  par¬ 

te 
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^  ftr  Omboni, 

Tèmi  Comandànte'  di  feinadrit 
^  Fràmisfe  alP  ajfedt'o  di  Gibil- 
terra  410.  vi  perde  clrtqfie 
navi .  •  •  rvi . 

Fons  (Z).  Jldichele  )  Aìarefcial- 
.  lo  di  Campo  del  Re  Filippi 
combatte  co"*  gli  AuflriaGi  nell'' 
dragona.  580.  vantaggio  ri¬ 
portato  nel  Contado  di  Riha- 
gort^a  .  671 

Fopoli  (  Duca)  fua'divo%,ione  al 
^  Re  Filippo. e  i:^^:va  a  rìn- 
for7>.are  il  Duca  di  Feruvich 
per  la  battaglia  di'  Almanx.a. 
584.  alL^  affé  dio  ^  e  conquifto 
di  Barx^elona  .  8 14 

Rortlandt  (  Conte  Guglielmo  ) 
minijìro  del  Re  Guglielmo- trat¬ 
ta  col  Come  di  Tallard.  per 
la  parti%.tone  .  1 5 .  ^  i:é 

Forto  Longone  tentato  indarno 
per  il  Re  Carlo.  61^ 

Fraslim^  (  jMarcliefe  )  impedifce 
.  V  ingreffo  di  Cremona,  al  Prin¬ 
cipe  di  Vaudemont  i  17  s 

■Fre contai  Marche fe  )  Mare- 

fciallo  di  Campo^  va:  a  rico¬ 
no  fiere  i  pajfi  del  Vicentino  . 
98.  eflinto  fitto  Z^andau  .  299 
Frie  (  Marche  fi  )  Commifjario 
di  Cefare  tratta  le  ragioni  fi- 
pra  il  feudo  di  Parma  ,  e 
Piacene  .  640.  e  641.  man¬ 
dato  a  Roma  per  indurre  il 
Papa  a  rkonofiere  in  Re  di 
Spagna  Carlo  d'Auflria.  642.  ' 
^43.  perfuade  il  Papa  a  rico- 
nofierlo  Re  .  645 

Rrior  (  Matteo  Prior  )  fpedito 
dalla  Regina  Anna  in  Fran¬ 
cia  per  maneggio  di  pace  .  750 
Prujfia  (  Re  ài  Prujfia)  fa  occu¬ 
pare  G  he  Uria  .  il  Prin- 
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cipe  Reale  aW  ajfedio  dì  Mc- 
nin  .  ,  5 

Puebla'  (  Conte.  Antonio  di  Por- 
tugal  )  combatte  per  il  Re 
Carlo-  ^ 


Q 

QUefnoi  prefo  da  gti  Allea¬ 
ti  .  771.  ricuperato  dal 
Vtllars  .  779 

Quiros  (  D.  Bernardo  )  Amba- 
fciadore  Cattolico  a  gli  Stati 
Generali  ...  47.  fuoi  negoz^iati. 
ivi.  in  nome  dell^  Elettore  di 
Baviera  .  65,.  fu  e  memorie  a, 
loro  .  1 5  g .  fpedifce  le  memorie^ 
de'  gli  Anglollandi  a.  Madrid. 
ivi 

R 

RAdJlat  y  0  Raflat  ,  luog& 
per  p  a  h hoc c amento  di  pa¬ 
ce  tra  P  Imperadore  y  e  il  Re 
di  Francia  .  807 

XagoTLiLi  (  Principe  ) ,  cuflodito 
in  Vienna  .169.  fuggs  y  e  pro¬ 
cura:  rivolte  .. 

Kamell^  villaggio^  in  Fiandra^ 
fama  fi  per  la  vittoria  de'  gli 
Alleati.  5-29 

Randx.au  Generale  Alleato  nel¬ 
la  battaglia  di  Qdenardo  . 

o 

62.5 

Ratifbona  ,  fua  Dieta  pubblica 
la  guerra  alla  Francia  ,  e 
al  Re  Filippo.  216.  Manda¬ 
ti  cantra  il  B avaro  per  Li¬ 
ma  .  217.  gli  accorda  una 
porta  y  ponte  ,  e  due  bat¬ 
taglioni  di  prefidio  .  25^. 

rifponde  alla  memoria  dell' 
Elei- 
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Eìemvs y  e  fi  difcioglie  .  *$7 
Eieggio  occupato  daW  armi  Fr an¬ 
ce  fi  .  i86.  ricuperata  da  gi^ 

Imperiali,  Sf4 

Renfvvonde  (  Federiga  Adria¬ 
no  )  Plenipotenz.iario  de^  Sta¬ 
ti  Generali  in  Utrecht,  757 
Re^uena  in  Spagna-  occupata 
dall^  armi  del  Re  Carlo  .  449, 
fua  Fia-LTLa  d^  arme ,  582.  ri¬ 
cuperata  dal  Duca  <P  Orleans^ 
588. 

Revel  (  Come  )  rìfpmge  i  nemi¬ 
ci  fuori  di  Cremona  17  f 
Revenclò  (  Conte)  Generale  Da- 
nefe  rompe  le  linee  di  Bavie¬ 
ra  al  fiume  Inn  .  3  00.,  feri¬ 
to  nella  battaglia  di  Ca(fa^ 
»(? ,  3  9 1.  fopr intende  all  efer- 
cito  Cefareo  in  Lombardia  ^ 
468.  rotto  dal  Vandomo  .  476 
Rimherg  fuperato  da  gli  Allea¬ 
ti.  289. 

Kinun^^ia  di  Maria  Terefa  In¬ 
fanta  di  Spagna  ;  7.  del  Re 
Filippa  de^  F^^fi~Bajfi  ,^  ^^\„ 
del  medefimo'  della  Corona  di 
Francia .  ivi.  del  Duca  di  Ser¬ 
ri  ,  e  del  Duca  d*  Or  le  am 
di  quella  di  Spagna,  ^92 
Rijhurg  (  Marehefe  )  Viceré  di 
Gali%.ia  con  miliz.ie  a  difefa  , 
5  7^ 

Riz,%.ati  ,  loro  cafo ,  236 

Ronchiglio  (  D.  Pietro  )  all  ef- 
pfigna%.ione  di  Denta  .  615  »• 
di  AUcante  .616.  uccifo  nella 
battaglia  di  Villaviz^^ofa  , 
716. 

Roock^  Viceammiraglio  d^  Inghil¬ 
terra.  198,  fua  az^tone  a  Vi¬ 
go  contra  la  flotta  nemica  , 
226.  nel  Mediterraneo  y  e  con 
frutto,  348.  combatte  la  flot¬ 
ta  Francefe  ,  35® 
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Rotemberg.  aequìflato  dal^.  Arme 
delBavara^  261*  perdm9  col 
reflàntè'  del  Tirolo^,:^  26| 
Rovèlle  (:  Prefide^te  ))  fpedm  dal 
Criftianijfimo.  per  la:  pace  in 
Ollanda  .  652.  fuo  maneggio^. 

'  fS3— f 

Ruremondd  occupata  dal  Prìn-- 
cip  e  di  Najfau,  ziz, 

S 

SAliflh  G enerale  Alleato  dU 
rigge  I  ajf e  dio  e  conqui- 
fla.  di  Menin-,  537 

Salo^  coh  Lago,  deferitto  244 
Salamanca'  fi~  rende  a  gli  Al¬ 
leati ^  448 

Saluaterra  prefd  dal  Re  Filip¬ 
po,  346,,  ricuperata  dal  Mar¬ 
che  fe  de  las  Minas  .  412 

Sanguinetto  in  Vèronefe  occupa¬ 
to,  da.  i  Francefi  ,-  355.  eva¬ 
cuato ,  ivi. 

San  F ater  Luogotenente^  Gene¬ 
rale^  deJìinatbAal  Re^  dLFran- 
cia  a  trattare  fopr  a  l'abban¬ 
dono,  d*  Italia  ,  S44..  conchiu- 
de  la.  rinunTLta  di  Milano  5^ 
Mantova  ,  e  Mirandola  .547. 

difende  È  olone  .  575, 

Santo  Buono  (  Principe  )  Am- 
bafcxadore  '  di  Filippo  V,  in 
Venet^iay,  *  3111 

Santo  Stefano  .{Conte- D:  Fran¬ 
cefe  0  di  BenavideS'  )  pronun¬ 
cia  il  fuo  parere  fopra  eìe- 
%.ione  del  Succefifdre  alia  i  Mo- 
marchia  di.  S pagna  ,.  1 8  ; 

SanttdieL  prefa  .  da  :  gli  Alleati  , . 

'  407- 

Saragozza  rivoltata  ,  456:  ricu-^ 
perata  dal  Duca  di  Orleans,^ 
$qt.  fue  vicende,  7^09 

Sardegna  occmpata  dall  Amtm^ 
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'raglio  'Xeak^  ptY  ni  Ri  Carlo, 
6i5 

Saffen-Got  (  Principe  )  paffa  il 
Varo  andando  aW  imprefa  di 
Tolone,  5  7i,  cade  uccifo fot¬ 
ta  ’  la  Tiax^iLa  ,  5  75 

.Schellember^  y  ivi  battaglia  • 

J24  . 

.Sctomberg  Generale  Inglefe  in 
Spagna  cantra  il  Re  Filippo  , 
'?47  .  •  \ 

Sconemberg  Inviato  d*  Ollanda 
felicita  il  Re  Filippo  .  49 

SchUk,  (  Conte)  Generale  Cefa- 
reo  attacca  la  Baviera  ,  250. 
•^apfe  per  la  ceffone .  dell' Ita- 
-Ha,  ^  547 

.Schofilembonrg  ^  Conte  )  4//*  af 
fedio  di  Tornai,  660.  diDo- 
vai j ,  Generale  Mrigge 
quello  di  Bettnne,  e  lo  pren¬ 
de ,  695 

Scotola  unita  all*  Inghilterra  dal 
JParlamemo ,  j6o6.  fuo  tumul- 
no,  ■  ’  '  >  .  v6o8 

-Sebdfliano  Fofcarini  eccita  a 
nuova  confulta  [opra  il  Gol- 
•  •I4^«  fofliene  non  dover  fi 
ricevere  un  foglio  del  Brinci- 
pe  Eugenio  ,  493 .  fpedito  JÌm- 
^ba[ciadore  ,  e  Plenipoten%,ia- 
rio  all*  iHaja,  679.  blandito 
da  i  rPlenipotenx^iarj  Fr ance- 
cefi  ,  muore,  784 

Segnani  al  corfoper  il  Golfo  di 
Venet.%  ^.235.  puniti ,  239 

Segro  fiume  .cade  Meli*  JSbre^ 

45.® 

Seilern  ;(  'Conte  Gh:  Tederigo  ) 
FlenCpotemJaridCefiareo  a  Ba- 
den  .  X I 

Selva  Nera  ,  0  Ferefia  Nera% 
fua  defitrÌ7LÌone ,  15^ 

Sereceda  (  D,  Ciò:  )  Colonnello 
^sfà  fin  Regiimento  IrUndei 


ICE.  -  7. 

fe  de*  gli  Alleati,  5E4 
Serrnione  fui  Lago  di  Garda 
tentato  da  i  Francefi ,  271 

Sicilia  ^  maneggio  per  darla 
•  al  Luca  di  Savoia.  788. 
viene  defiinata  nel  trattato  ‘*di 
paco  in  Utrecht-  789 

S  indie  i  fp  e  diti  in  Aiorea.  69 
Sofia  Elettrice  d* Hannover  chia- 
jnata  Mia  Corona  d*  Inghil¬ 
terra-  164.  165 

Soifons  (  Conte  )  fratello  del 
Principe  Eugenio  ferito  ,  e 
morto  fono  Landau  .  206 

Solari  (^Generale  Ce  fareo  )  0- 
pera  a  difcacciamento  del  Ba- 
varo  dal  Tirolo.  z6i.  a  Re- 
ver ,  277 

Solferino  '  fatto  occupare  dal 
Principe  di  Vaudemont  per  il 
Re  Filippo  . 

Sourville  (Aiarchefe  )  Ltfiogote- 
nente  Generale  alla  difefa  di 
Tornai,  659 

^Sovvel  Ammiraglio  Inglefe  alP 
imprefa  della  Catalogna ,  415 
a  flrignere  d*  .afeàio  Tolone  , 
570.  porta  foccorfi  ad  Alican¬ 
te  ^  e  follecita  il  Portogallo  , 
583.  naufraga  ^  60^ 

-Spagna  ,  Succejfi  .  221.  303, 
-243.  $78-^11.  ^648.  669.  698. 

730-  738*  79^-  812 
Spar  Generale  de*  gli  Alleati 
rompe  le  linee  di  Vvaii  , 
292 

iStanope  (  Conte  )  Generale  Im^ 
gleje  afoccorfod*  Alcantara, 
6ij,  all*  acquiflo  di  Aiinori- 
^a  ^  619.  paffa  il  fiume  No- 
guerra  ,  e  invefte  il  nemico. 
703.  comincia  la  battaglia  di 
Saragozza  ,  jo6,  fuo  voto  per 
Madrid,  709.  entra  in  Ma¬ 
drid  per  il  Re  Carlo  .  710. 
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prigione  in  Btrvega  . 

Staremherg  (Conte  Guido  )  neU 
la  battaglia  di  Lu.%.%^ara- 190. 
^jfume  in  Italia  la  Primari^i 
■direTLÌone  dell  armi  Ce  faree , 
ÌÌ42,  batte  I  A  Ih  er gotti  Luo¬ 
gotenente  Generale  JFrancefe 
al  Finale  di  JHodona  .  269. 
chiamato  dal  Luca  dilavo- 
ia  in  foccorfo  ,  ^81.  marcia 

alla  fua  volta  .  282.  combat¬ 
te  ^  e  .vi  fi  con  gì  tinge  a  Ca- 
nelli..  283.  e  mandato  daLe- 
fare  Generale  in  Spagna  per 
il  fratello  .  conduce  t 

efercito  a  Cervera  .  614.  ten¬ 
ta  forprendere^  Tortofa 6*8, 

'  fpedifce  alt*  acquifio  di  Sar¬ 
degna  .  ivi.  ,  tenta  indarno 
Lertda  .  671.  occupa  Bai a- 
guer  .  672.  alla  fronte  dell 
efercito  Spagnuqlo  .  703.  fa 
Attaccarlo  .ad  Almenar ^  e  lo 
rompe  .  yo4.  ha  vittoria  a- 
vanti  Saragox.a  .  -709.  fao 
.configlio  per  frutte  *  ivi.  an- 
gufiie  del  fao  ,  ,-712. 

fi  ritira  ^a  jpimpueTLelos  ^  ivi. 
^incammina  verfo  llAragona. 
.'jij^.fuo  valore  nella. hattagUa 
diVtllavi^TLofa  .  71$.  arriva 
_aSarago%.a^  e  pajfa  .  717.  / 
ritira  in  Catalogna  .  718.  fuoi 
muogjimenti  centra  il  nemicjo^ 
731.  la  fidato  dal  Re  Carlo  in 
Bar'Lelona  .  qi'^.poi  /’  abban¬ 
dona  .  ^ 

Stati  fienerali  delle  Provincie 
Unite  odono  le  fpofix.toni  de¬ 
gli  Amb afe i adori Francefe^ 
e  Spagnuolo  fopra  i  dubbj  di 
guerra.  47.  loro  rifpofie^.^p^ 
fanno  felicitare  il  Re  Filip¬ 
po  .  ivi.  loro  difpofi%.ioni.alla 
guerra  ,66,  e  perche  ivi 
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memoria  loro  alV  Avo.  15 2^ 
fi  armano  .  154.  altra  rijpo- 
fla  ^alV  Avo .  1^57.  loro  lega^ 
160.  Vedi  aTLioni  delle  loro 
armi  ne*  nomi  de*  Capitani. 
Spedifeono  il.  Buy  $  a  Londra. 

.  75 1.  loro  maffima  fu  la  pace. 
752,  loro  domande  \  760.  e 
761.  f entimemi  verfo  la  Re^ 
gina  Anrta  .  770.  lettera  loro 
alla  medefima  .  ivi.  piegano 
.alla  pace  .  779.  loro  nuove  do¬ 
mande  .  ivi.  ancor  piu  difpofli 
alla  pace  .  793.  loro  tratta¬ 
to  con  la  Branda  .  797.  con 
la  Spagna  .  812 

Stefano  Cappello  Provveditore 
di  Legnago..  -  7^, 

Stefanfvvert  occupato  dal  Prin¬ 
cipe  di  Llajfau .  a  12 

Steno  (  Conte  Adamo  Enrico  ) 
^Generale  ricondotto  al  fervi- 
%.io  :della  Repubblicjt  di  Ve- 
.nez.ìa  'vifita  la  lTerra- 

ferma^  e  ricorda  .  472.  con- 
ferifee  col  iProvv editore  Gè- 
.nerale  Leifino  .  tira  u- 

..na  linea  a  dtfefa  ,  . 

Stirum  Come  )  Generale  Cefa- 
.  reo  attacca  la  Baviera  e 
.  prende  Lietfurt  .  z^o.  Nieu- 
mach  ,  e  Ereiflat  .  ^51.  bat- 
.  tut-o  dal  Bavaro ....  ^02.  ucci- 
fo  fiotto  Schellemberg.  325 
Stolojfen  y  ivi .  linee  de*  gli  Ale¬ 
manni  .  Z48 

Strajfordd  Tommafo  Vvemvvort 
Co:  di  Strajford  )  fpedito  all* 

'  Haya  .dalla  Regina  Anna , 
'gyi.  Juoi  difeorfi  752,  Ple- 
ntpoten%.iario  inVtrecht .  754 
Stretto  di  Gibilterra  deferitto  ^ 
^21 

S uc ceffi  (P  Italia  .  ^o.  67.  171. 

,  230.  264.  308.  353.  3.82, 

46:^. 
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461.  ^37.  676.  é88.  734.783. 
801. 

SviT^T^erì  entrano  in  lega  con  la 
Repubblica  ài  Venc'k.ia ,  469 
Su[a  occupata  dal  Duca  della 
Fogltada  .  366.  ricuperata  , 
578 

T 

^  -^go  fiume  .  4^  5 

T ajuna  fiume  fepara  gli  eferci- 
ti,  455 

T allard  (  Conte  Camillo  d^jiu- 
tem  )  ^mbafciadore  del  Re 
Luigi  al  Re  Guglielmo  .  14. 
Jlraordmarto  per  impedire  la 
guerra  -,  46.  fua  fpofiz^ione  . 

ivi  .  riprefo  dal  Re  Gugliel¬ 
mo ,  ivi.  minaccia  di  bombar¬ 
dare  Dujfeldorp  per  liberare 
Kaifervvert .  202.  obbliga  a 
neutralità  Colonia  ,  220.  libe¬ 
ra  Traerbach.  289.  efpugna 
JSIeuflat .  298.  ricupera  Lan- 
d.au  battendo  il foccorfo  .  299. 
occupa  Treveri.  220.  fi  uni- 
Jce  col  Bavaro  .  318.  defidera 
indarno  d^  impedire  il  paf- 
ftiggio  del  Reno  al  Aiarlbo- 
roug  .  izi.  Ji  ricongiunge  col 
Bavaro  .  327.  rotto  ,  e  pri¬ 
gione  a  Hochflet  .  374.  tnfi- 
nua  penfteri  di  pace  a  Lon- 
d.ra.  749 

T alavera  in  Efiremadura  .  427 
T arra gon a  fi  rivolta  .  425.  tor- 
na.  3i3 

T aun  y  0  Daun  (  Conte  Enri¬ 
co  )  Generale  Cefareo  fiofiie- 
ue  il  comand,o  dell*  armi  in 
Torino  ajfedtato .  506.  fue  0- 
perax^ioni  per  fcacciare  il  ne¬ 
mico  .511.  come  fpedito  al¬ 
la  conquifta  del  Regno  diNa- 
Parce  IL 


I  C  E. 

poh,  553.  fua  marcia,  554. 
palfa  egli  a  Roma  ad  inchi¬ 
nare  il  Papa  ,  555.  ottiene 

il  pttjfaggio  per  Ponte  Molle, 
5  5  6.  entra  nel  Regno  ,  5  éo. 

Capua  gli  fi  dà  ,  ivi  .  entra 
in  Napoli..  561.  prende  Gae^ 
ta .  $67.  creato  Ficere  ,  568 
pA(fa  a  gravare  il  Ferrar€fe\ 
638 

T avvnfend  (^Milord  )  Plenipo- 
tenz^iario  della  Regina  Anna 
per  la  pace  .  654 

Tekeli  (  Conte  Emerìco  )  mor¬ 
to  fra*  T urchi .  525 

T enremonda  prefa  da  gli  Al¬ 
leati  .  538 

Terremoto  in  Regno  di  Napo¬ 
li  y  preludia  e  danni.  554 
T efse  (^Conte  )  conduce  truppe 
Francefi  alla  guardia  di  Mi¬ 
lano  ,  49,  tenta  foccorrere 

Carpi  ,  ma  e  rtfpinto  ,  113. 
occupa  parte  della  Savoia  . 
280.  Generale  in  Spagna  . 
353,  indarno  tenta  di  ricu¬ 
perare  Gibilterra  .  410.  M^- 
refciallo  foccorre  Badac'os  . 
422.  folto  Barz^elona  .  436. 
fe  ne  ritira  e  raccomanda 
gl*  infermi  .  444.  foccorre  T 0- 
lone  affediato  .  573.  ^-j^^.Am- 
bafctadore  firaordinario  a 
Roma  ,  642.  fuo  memoriale 
al  Papa  ,  perche  non  ricono- 
fca  iL  Re  Carlo  ,  644.  par¬ 
te  »  646 

Tilemont  prefo  ,  e  demolito  da 
gli  Alleati  ,  407 

Tiili  (  Conte  )  Generale  Al¬ 
lealo  porta  incendj  in  pic¬ 
car  dia  .  627.  primo  Generale 
de*  gli  Ollandefi , 

Ttrolo  deferitto  259.  fuoi  'abi¬ 
tatori  dtfcacctano  il  Bava- 
K  k  k  fo  . 
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T'itledo  fi  dichiara  per  il  Re 
Cri.rlo  .  45 1.  torna  alla  divo- 
•L^tone  del  Re  Filippo.  452 
T olone  di  Provenz^a  ,  fiaa  de- 
fcriz.ion€  y  e  affé  dio  ,  570.  li¬ 
berato  .  576 

T oralha  (  Conte  Ferdinando  ) 
Generale  Spagnuolo  mette  il 
blocco  A  Berfello  ^  e  V  acqtii- 
fta  ,  242.  prigione  fui  Berga- 
mafie 0  .  387 

Torino  inveflito  dal  Duca  del¬ 
la  Fogltada.  395.  ajfediato, 
504.  liberato  .  514 

ToriSy  Setta  nell'  Inghilterra  . 

721.  come  nel  mimftero  .  722 
Tornai  y  imprefia  de'  gli  Allea¬ 
ti.  658.  firn  ajfedio  .  660.  lo¬ 
ro  fi  rende  .  661 

Torres  [Conte  )  attacca  per  il 
Re  Filippo  San  Matteo  *435. 
fa  ftrage  in  Villa  Reale  . 
ivi.  tenta  indarno  Valenz..a  . 
ivi. 

T orfiy  {  Marchefie  )  Segretario 
di  Stato  del  Re  Luigi  fa 
conferen%..a  col  Zinz^endorf 
fiopra  la  parti%.>ione  .  17.  co¬ 
munica  /’  accettaz^ione  del  te- 
fiamento  del  Re  Carlo  coìP 
Ambafictadore  Bnttanmeo  . 

27.  difcorfio  coll  Ambaficia- 
dore  Tiepolo  fu  le  franchi¬ 
gie  .  312.  fipedito  all'  Haya 
per  la  pace  .  654.  fiue  confe^ 
renz^e  ^  e  ritorno  .  655.  parla 
eoli'  Ambafictadore  Mocenigo 
della  mediatLÌone  della  Re¬ 
pubblica  .  676.  fiue  infmua- 
zLÌoni .  678.  fino  maneggio  col 
Pettecun  .  6^0  e  feg. 

Tortona  acquifiata  dal  Princi¬ 
pe  Eugenio  .  520 

ffortefiafi  rivolta,  affé  di  a- 
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t<i  dal  Duca  di  Orleans  . 
613.  prefia.  614 

Traerbach  occupato  dai  Fran- 
cefii  .  220.  ricuperato  dal 
Principe  d'  HaJJia  .  ^45 

Treveri  occupata  dal  Conte  di 
T allard .  220 

Tfierclas  T dii  (  Principe  )  Ge¬ 
nerale  del  Re  Filippo  .  3  46 

Tungen  Generale  Cefiareo  all' 
attacco  di  Landau  .  205.  al 
Reno.  398 

V 

VAldecanas .  Valdecagnas 
(  Marchefie  )  milita  per 
il  Re  Filippo  a  Birvega  . 
714.  in  Catalogna  .  731 

Falde fuentes  Generale  Spagnuo- 
lo  procura  di  guernire  il  Ca- 
flello  di  Milano  per  il  Re  Fi¬ 
lippo  .  518 

Vale nz.a  Regno  in  rivolta  .  426. 

Valenz..a  Città  capitale  occupa- 
da  gli  Alleati  .  45  ^'i- 

Cuperata  dal  Duca  di  Or¬ 
leans  .  588 

ValeniLa  d'  Alcantara  prefia  da 
gli  Alleati.  41 1 

Valenz^a  Milane fie  fretta  con 
blocco  dal  Principe  Eugenio  . 
520.  ceduta  all'  Impera  dorè  . 
547.  rinunciata  al  Duca  da 
Savoia.  552 

Vander-Duffien  (  Brunone  )  fi  ab¬ 
bocca  col  Roville  fiopra  la 
pace  .  652.  fipedito  da  gli 

Stati  Generali  a  trattare  in 
Gertrudemberghe  .  683.  Ple- 
ntpotenzAario  in  Utrecbt  . 
757 

Vandomo  [Duca  Luigi  Ciufiep- 
pe  )  jpedtto  dal  Re  Luigi 
Gene- 
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Generdle  in  It^tlia  .  177.  fi 

mette  in  marciai  ,  e  [occorre 
A^antova  .  182.  inquieta  gli 
Alemanni  ne’’ quartieri .  241. 
rende  Berfello  .  242.  penfa 
pafsare  fui  Trentino  .  ivi.  fa 
linee  .  2^2.  difpof^ione  del¬ 
le  forz^e  delle  due  Corone  . 
265.  le  riconduce  fullo  Stato 
Veneto  .  266.  domanda  ,  che 
Jiano  difarmati  i  fudditi  . 
^^7.  fi  apparecchia  centra  il 
Tirolo  .  269.  fuoi  ordini  fui 
Lago  di  Garda,  270.  fa  oc¬ 
cupare  il  Caflello  di  Defen- 
z,ano  .  ivi.  tentare  Sermione  , 
271.  marcia  cantra  il  Tren¬ 
tino  ,  272.  occupa  Brentoni- 
co  ,  eTorhole  ,  273.  poi  Arco, 
ivi.  s*  avanz.a  verfo  Trento  , 
274.  lo  bombarda  y  indi  f  riti¬ 
ra  ,  275.  e  276.  va  a  San 
Benedetto  di  ALantova .  ivi. 
fa  arrecare  le  truppe  di  Sa¬ 
voia  .  278,  pajfa  in  Piemon¬ 
te  cantra  il  Luca,  ivi.  batte 
il  Generale  Vtfconti  .  280. 

occupa  parte  della  Savoia  « 
ivi.  da  dietro  allo  Starem- 
berg  y  e  lo  molefia  ,  ma  non 
impedifce  il  congiungimento , 
282.  difordina  la  retroguar¬ 
dia  del  Luca  di  Savoia 
,361.  afte  dia  Vercelli  ,  e  lo 
prende  .  362.  pur  ’^urea  ,  e 
attacca  Verrua  ,  366.  che  con- 
quifta  ,  367.  torna  in  Lom¬ 
bardia  a  fronteggiare  il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  ,  383.  invefle  , 
e  acquijia  Adirandola  ,  384 
combatte  a  Cafsano.  ^90.  at¬ 
tacca  Chivafso  ,  fuoi  nto- 
vimenti  fu  lo  Stato  Veneto, 
466.  batte  gp  Imperiali  tra 
ALomecchiariy  e  Calcinato, 
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47  7.  imputato  di  errore  478  • 
penfa  impedire  al  Principe 
Eugenio  il  pajfaggio  dell  A- 
dice  ,  481.  da  gelofta  a  Ve¬ 
rona  ,  484.  erge  Forti  avan¬ 
ti  Verona  ,  e  Legnago  .  ivi. 
fue  fcufe  .  485.  deflinato  aì 
comando  delP  armi  in  Fian¬ 
dra.  501.  fuo  arrivo  in  Fian¬ 
dra  .  536.  quivi  alla  tefta 
delp  ejercito  colP  Elettore  di 
Baviera.  537.  poi  co'' Princi¬ 
pi  della  Cafa  Reale  .622  b 
domandato  in  Spagna  dal  Re 
Filippo,  705.  arriva  al  cam¬ 
po  di  Vagliadolid  ,  711.  for- 
prende  in  Birvega  gP  In(ile- 
fi  -  714.  combatte  a  Villa- 
viz^TLofa  .  715.  fa  abbando¬ 
nare  P  Aragona  a  i  nemi¬ 
ci.  717.  fuoi  muovimenti  in 
Catalogna  ,  73  i.  muore  .  782 
Varo  (  Conte  )  Governatore  di 
Vento  .  2 II.  lo  rende  .  212 

Vauban  (  Adarefciallo  )  dirig- 
ge  P  attacco  di  Bnfac  ,  296 
Vauhon  (  Generale  Cefareo  )  a 
difefa  del  Trentino  ,  273.  del 
Aidantovano ,  277 

Vaudemom  .  Vedi  Carlo  Princi¬ 
pe  di  Vaudemont , 

Uceda,  0  Uxeda  (  Luca)  Am- 
bafciadore  per  il  Re  Filippo 
a  Roma,  136.  j’  adopera  fo- 
pra  P  inveflimra  di  Napoli, 
"ivi.  avvifa  il  Re,  che  il  Pa¬ 
pa  rtconofceva  per  Re  Car¬ 
lo  Auftria ,  645.  protejèa  , 
e  parte  di  Roma, 

Velafco  (  L,  Francefeo  )  Vice¬ 
ré  di  Catalogna  .  348.  fuoi 
rigori.  414.  difende  Barz.e- 
lona .  419,  la  rende.  425 
San  Ven annoio  prefo  da  gli  Al¬ 
leati,  696 

Kkk  Z  Ven- 


I  N  D 

Vendramino  Bianchi  Segretario 
fpedito  a  Zurigo  per  Allean¬ 
za  co"'  SviiLi^eri  ,  e  Grifoni. 
377.  ta  conclude .  4^69.  Segre¬ 
tario  in  Londra  .  67^ 

VeneiLia  .  Il 

comunicare  il  trattato  di  par¬ 
tizione  .  17,  Clemente  XI.  le 
manda  Breve ,  perche  fi  fra- 
ponga  alia  pace  de^  Princi¬ 
pi  .  50.  il  Papa  dichiara  i 
fuoi  fentimenà  all  Ambafcia- 
dor  ErizT^o  .  68.  riguardo 
della  Repubblica  di  non  me- 
fchiarfi  nella  controverfia 
della  Succejfione  .  ivi  diligen¬ 
ze  per  la  c  ufi  odia  dello  Sta¬ 
to  diT err aferma  .  Senati 
ordina  alt  Ambafciador  E- 
rizzo  le  rifpofie  per  buona 
intelligenza  col  Papa  .  71. 
vi  arrivano  i  Cardinali  Lam- 
herg  j  ed  Etre  .  72.  rifpofta 
alt  ufficio  di  Lamberg.  74. 
alt  Etre  .  77.  Senato  medita 
la  majfima  fopra  la  guerra 
della  S  ucce  filone  .  82.  ragio¬ 
ni  di  quell v  ,  che  -volevano 
dichiararfi  neutrali  .  %i.  di 

quelli  ,  cantra  la  Neutrali- 
tà  .  88.  Senato  delibera  di 
voler  effiere  neutrale  .  91. 

participa  il  Decreto  alle  Cor- 
fi  ^  e  al  Cardinale  Erre , 
92.  t  Imperadore  fa'  notificar¬ 
gli  il  configlio  della  guerra 
tn  Italia  .  94.  come  poi  trat¬ 
tato  lo  Stato  Veneto  .  106.  Se¬ 
nato  fi  querela  coi'  Principi 
delt  aggravio  ^  e  loro'  rifpo¬ 
fie  .  108.  convenzione  per  i 

danni .  ivi.  lamenti  del  Sena¬ 
to  per  il  forprendimento  di 
Palazzolo.  iij.  che  il  Redi 
Francia  fa  evacuare  »  12. 6« 
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rifi  e  file  ni  fopra  la  fu  a  neu¬ 
tralità  .  ivi.  fue  rifnofiranze 
alt  Imperadore  per  t  occupa- 
mento  di  Chiari ,  122.  126^ 

getofi e  de^  Quartieri .  128.  fue 
protefie  a  Cefare  .  ivi  e  al 
Crifitamjfimo.  129.  Senato  fii- 
molato  daìt  Imperadore  al¬ 
la  Lega  .  1^0.  cofianza  del 
Senato  per  la  neutralità 
ivi.  i  fuoi  fudditi  fi  rifentch 
m  de"  danni  .  ivi.  fa  chiama¬ 
re  in  Collegio  gli  Ambafcia- 
dori  5  perche  gli  e  farciti  e- 
fcano  dello  Stato,  1^2.  Cefa- 
rei  votano  Chiari  .  134.  c’- 

fercitì  efcono  dello  Stato  Ve¬ 
neto  .  ivi.  Senato  decreta  non 
do  ver  fi  accordare  neutralità 
in  Golfo  .  147.  refifle  alle  in- 
finuazioni  della  Corte  Ce  fa¬ 
rea  per  il  p^f^gg^o-  de'  gra¬ 
ni  .  231.  mftanze  al  Re  di 
Francia  ,  che  richiami  Four- 
bm  con  le  fregate  .  2  ef au¬ 
dito  .  235  .  difguflo  del  Re  per 
il  caffi  de'  ^Rizzati  .  236, 

Senato  t  appaga  con  un  uffi¬ 
cio  .  237.  perfuade  t  Impe-^ 
radore  ,  e  il  Crifiianijfimo  a 
votar  de'  lor  legni  il  Golfo . 
238.  commette  ai  Provvedi- 
tor  Generale  Molino  valerfi 
de"  fudditi  atti  alt  armi  . 
245.  246.  refifte  a  gt  inviti 
di  Lega  fattigli  dait  Impe- 
radore  Leopoldo  247.  ffiffy'c 
nuove  mohlhe  dello  Stato  . 
266.  268.  riceve  memoriale 
del  Duca  di  Savoia  per  gra¬ 
vame  della  Francia  .  279. 

una  lettera  di  Leopoldo  fo¬ 
pra  la  dichiarazione  delt 
Arciduca  Carlo  a  Re  di  Spa¬ 
gna  .  306.  fua  rifpofia  .  ivi. 
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regola  gli  ahufi  de*  gli  Am- 
hafciaaori  firanieri  .  908.  fino 
gI2.  elegge  Correttori  delle 
Leggi,  tentato  dal  Gran 

Priore  a  mutar  majjima.  565. 
[ue  rimofìran-Le  al  Re  contro 
di  lui  .  1 64.  difpone  un  efer- 
cito  in  campagna  .  375.  e 
374,  fuoi  ordini  al  Ado  Uno 
per  la  cufiodia  di  Lanuto  , 
e  altre  Terre  .  17$  fpedtfce 
per  Alleanz^a  de*  Sviz.z.eri , 
e  Grifoni  .  ivi  riceve  un  In¬ 
viato  di  Ac  Umetto  III.  Gran 
Sultano  de*  Turchi,  38D.  gli 
fpedifce  Ambafeiadore  flraor- 
dtnarto  il  Ru%.,ini  .  ivi.  fujii- 
tuifee  il  Delfino  al  Adolino 
Provveditor  Generale  .  464. 
fuoi  ufficj  alle  Corti  ^  perche 
fortificano  dello  Stato  gli  e- 
ferctti  .  468.  conferma  di 
metter  gente  in  campagna  . 
^^<^.ftabilifce  la  lega  co*Sviz^- 
z^erì  j  e  Grifoni  .  ivi.  ricon¬ 
duce  al  ferviz,io  il  Genera¬ 
le  Steno  ,  ivi.  accoglie  gli 
Ambafciadori  delu  Cìnà 
fuddite  .  471.  fpedifee  il  Ge¬ 
nerale  Steno  a  vifitare  la 
Terraferma.  472.  vi  manda 
due  Commiffar]  firaor dinar]  . 
ivi.  diffente  ricevere  un  fo¬ 
glio  fegreto  di  offerta  del 
Principe  Eugenio  .  499.  ufa 
onori  verfo  "il  Re  di  Dani¬ 
marca  ,  che  VI  fa  il  Carno¬ 
vale  .  477.  invia  Plenipoten- 
z,iario  all*  Haya  il  Fofeari- 
ni  .  679,  procede  centra  gli 

Ottoboni  .  690.  riconofee 

Carlo  à*  Aufiriacol  titolo  di 
Re  di  Spagna  •  e  perche  non 
innanz^i .  735.  procura  ripara¬ 
re  il fuo  commercio,  740.  al 
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congrefso  d*  Utrecht  manda 
il  RuiLtni  .  784.  fue  ragioni . 
ivi.  ottiene  un  Articolo" nell 
pace  . 

Vento  afsediato  dal  Aiarlbo- 
roug^  e  vtnto .  *  21 1 

Vercelli  prefb  dal  Vandomo  . 

39Ì.  torna  a!  Duca  .  $17 

Verrua  afsedtata  ,  e  prefa 
dal  Dica  di  Vandomo  .  366 
Vettor  Zane  Ambafeiadore  fi- 
gntfica  al  Senato  l*  inclina- 
z.ione  di  Carlo  VI  di  pafsa- 
re  per  lo  Stato  della  Repub¬ 
blica  .  jsy-fuoi  altri  avvifi^ 

ih 

Vtch  in  Catalogna  fi  rivolta.  417 
Vigo  porto  d'ila  G aliti,! a  inva- 
fo  dagli  Anrlollandi .  225 

Villadarias  (  Alar  che  Ce  )  Gene¬ 
rale  della  cofia  d*  Andalut,- 
7LÌa  alla  difefa  di  Cadii,  . 
221.  penetra  nell*  Algarve  . 
346.  tenta  ricuperare  Gibil¬ 
terra  .  352.  nominato  a  Pri¬ 
mo  Generale  .  698.  rotto  ad 
Alf^eras .  -704 

Villars  Alare  he fe  y  poi  Alare- 
fciallo  ,  e  Duca  Luigi  Etto¬ 
re^  )  Inviato  Jìraordinario  del 
Crtlitanijfimo  all*  Imperadore 
ricerca  ,  che  Cefare  fi  dichia¬ 
ri  fopr  a  la  PartiiLione  .  17. 
avvifa  il  fuo  Re  delle  dif- 
pofix^ioni  alla  guerra  .  45. 

'Viene  richiamato  ,  168.  s*  im¬ 
padronì  fee  di  Uevvemburg . 
218.  combatte  vantaggiofa- 
mente  col  Principe  di  ‘Paden 
a  Fridlmgen  .  ivi.  prende  il 
Forte  .  zi^.  fpedito  a  con- 
giungerfi  coll*  Elettore  di 
Baviera  .  248.  pafsa  di 

nuovo  il  Reno  ,  rtoettato  al¬ 
le  linee  di  Stoloffen  .  253* 
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piperà  la  Selva  Nera,  254, 
pa^a  in  Svevia  ,  25$.  fi  con- 
tTmn(re  coll  Elettore  ,  ivi. 
confalte  .  ivi.  rifolve  V  tnva- 
fioYie  del  Eirolo  ,  256.  batte  il 
Confè  di  S  tir  am  a  Hocflet  , 
502.  jMarefciallo  alla  Mofel- 
la  ,  398.//  ritira  dal  Mari- 
horotig ,  401.  pa^a  al  Reno . 
52$.  ricupera  Drafenehim  , 
€  Hagaenaa  .  ivi.  nominato 
Generale  in  Fiandra  .  656. 
conduce  l  efercito .  658.  ten¬ 
ta  [occorrere  Tornai  ,  660, 
defidera  la  permijfione  del 
Re  per  combattere  .  662. 
ottiene,  663.  fua  battaglia  a 
Mons  .  66^,  ferito,  66$.  pro¬ 
cura  divertire  la  caduta  di 
E  ovai  ,  69$.  fue  direx^ioni  , 
ivi.  in  campagna  [otto  Ar- 
leux ,  fuoi  muovimenti. 
766.  prende  pofto  al  fiume 
Senfet  ,  768.  direx^ioni  fue  , 
finge  tentare  foce  or  fio  di 
Landrecì  .  776.  affale  le  linee 
di  Denain .  ivi.  le  ffipera  con 
la  rotta  de'*  nemici  .  777.  ri¬ 
cupera  alcune  PiaiL,x.e  .  778. 
fa  inveflire  Landau  ,  804. 
€  lo  ricupera  .  ivi.  affé  dia 
Friburg,%o%,  lo  prende ,  806. 
fi  abbocca  col  Principe  Eu¬ 
genio  a  Radflat  ,  807.  Pleni- 
potenx^iario  del  Re  Luigi  . 
ivi.  conclude  la  pace  .  808.  la 
conferma  folennemente  in  Ba- 
den  .  812 

Villars  (  Conte  )  ricupera  t*  I- 
fola  di  Mtnorica  ,  6©$ 

Villaverde  (  Marchefe  )  Coman¬ 
dante  de"*  gli  Alleati  alle  fron¬ 
tiere  del  Portogallo,  702 
FilUvix.z,ofa  y  battaglia,  71$ 
Vtllena  ,  #  Vigliena  in  Cafii- 
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glia  follevata  ,  432.  ricupe», 
rata,  584 

Villeroi  (  Marefciallo  )  al  co* 
mando  delle  truppe  Regie  in' 
Italia,  120.  vuol  dare  la  bat¬ 
taglia  [otto  Chiari,  122.  123. 
con  efito  non  felice .  124.  fi 
ritira  da  Chiari  .  ivi. 
rifonde  la  colpa  [opra  Chia-  - 
ri.  125.  fuoi  rifentimenti  a 
danno  de"*  gli  abitatori  .  ivi. 
fatto  prigione  in  Cremona  , 
174.  alla  tefia  dell  efercito 
in  Fiandra  ,  402.  attacca 
Liege  y  e  fe  ne  ritira  .  403 . 
ancor  alla  tefia  in  Fiandra  . 
527.  perde  la  battaglia  di 
Rame  lì ,  $29 

Vincelles  (  Cavaliere  )  Agente 
di  Francia  appreffo  il  Prov- 
veditor  Generale  di  Terra¬ 
ferma  .  35$.  fa  feufa  al  Del¬ 
fino  per  i  Ridotti  avanti  Ve¬ 
rona  ,  4^  5 

Vincemmo  Gonx^aga  Duca  di 
Guafialla  fi  ricovera  in  Ve- 
nex^ia  .  192.  Guafialla  gli 

'viene  dall  Imperadore  refii- 
tuita ,  $52.  fa  procurare  per, 
il  Feudo  di  Mantova  in  U- 
trecht  al  Congrejfo  .  78  6 

Vincenx-o  Grimani  Cardinale  tn 
Roma  per  V  Imperadore  .555 
avvifa  il  Papa  d*  un  atten¬ 
tato  del  Popolo  Romano ,  $  $  6. 
Vicere  di  Napoli ,  dove  fe  ne 
muore  .  $  68 

Vincenzo  Grimani  Sindico  in 
Marea  ,  69.  Correttore  delle 
Leggi  ;  313.  propone  ricevere 
un  foglio  d*  offerte  del  Prin¬ 
cipe  Eugenio  ,  488 

Vigo  y  porto  della  Gallix„ia  de- 
fcritto  .  22$ 

Vifconti  (  Marchefe  Annibaie) 
Gene- 
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Generale  Cefareo  battuto  a 
Vittoria  .  187.  dal  Vandomo 
.  in  Piemonte,  280.  fa  prigio¬ 
ne  il  T  or  alba,  387 

Vittorio  j^madeo  II,  Duca  di 
Savoia  fi  dtfpone  alla  lega 
con  le  due  Corone,  fene 
dichiara  .  93.  due  figli  e  in  Ca- 
fa  Borbone  ,  ivi-  arriva  al 
campo  Generalijfimo  con  le 
fue  genti .  1 1 5 .  fuo  valore  nel¬ 
la  battaglia  di  Chiari,  125. 
vifita  il  Re  Filippo,  18$.  ne¬ 
ga  le  fue  truppe  al  Vandomo 
per  il  Tirolo  .  277.  le  fente 
arrefiate  da^  Francefi  ,  278. 
fi  dichiara  nemico  della 
Francia  ,  ivi.  fuo  memoriale 
alla  Signoria  di  Venezia  , 
279.  chiama  in  foccorfo  il  Con¬ 
te  di  Staremberg  ,  281.  che 
vi  fi  congiunge  .  285.  entra 

in  lega  coll  Imperadore .  284. 
la  fua  retroguardia  è  difor- 
dinata  dal  Vandomo  .  361. 
fuT  diligenz^e  per  difendere 
lo  Stato  ,  394.  fi  umfce  col 

Principe  Eugenio  ,  504,  fuo 

ftudio  per  foce  orrore  Torino, 
5  IO.  y?  mette  in  marcia  ,  e 
paffa  il  Ph  ,  ivi.  ajfalta  le  li¬ 
nee  nemiche  fiotto  la  PiaTLr 
^a  ^  e  le  rompe  ,  512.  libera- 
'k.ione  di  Torino  ,  514.  v'^  en¬ 
tra  Vittorio  fio  .  ivi.  ricupera 
tl  Piemonte^  e  acquifla  alcu¬ 
ne  PiaiLtse  di  Aiilano  .  517. 
attacca  ,  ed  efpugna  Pici- 
ghettone ,  520.  e  ^11,  va  al 
pojfejfo  di  Valentia  ,  Aleffan- 
dria  j  e  Cafale  ,  552.  delibe¬ 
ra  di  ajfalire  la  Provenj^a  , 
fua  marcia  y  con  cui  ri¬ 
cupera  Niz^^a  .  571.  alfedio 
di  Tolone  .  573.  /’  abbando¬ 


na  ,  576.  fa  minflire  Sufa^ 
e  la  prende  .  577.  marcia  in 
Savoia^  e  fuoi  acquifli ,  637. 
fuo  riferbo  verfo  la  Fran¬ 
cia  .  725.  manda  il  Jilelia- 
rede  a  Vienna  per  V  efecuz^ìo- 
ne  de"*  gli  Articoli  .  ivi.  va 
incontro  al  Re  Carlo  ,  733. 
con  /’  efercito  a  Conflans  . 
742.  voce  d'  Inghilterra  a 
fuo  favore  per  la  Sicilia  . 
787.  gli  'vien  ajfegnata  ,  789. 
Juo  trattato  con  la  Francia  . 
801.  con  la  Spagna.  812 
Ulma  Città  dell  Imperlo  forpre- 
fa  dall  Flettere  di  Baviera. 
2  1').  ricuperata  .  3  4'^ 

Utrecht  Città  eletta  per  il  Con- 
grefso  di  pace  .  754.  manie¬ 
re  di  ejfo  mfolite  ,  757.  fuo 
aprirne nto  ,  758 

Uxelles  Marefciallo  di  Fran¬ 
cia  (  Marchefe  Niccolo  di 
Bled  )  fpedito  in  Gertrudem- 
berghe  al  maneggio  di  pace. 
éSi.  richiamato  .  687.  fpe di¬ 
to  PlenipotenZjiario  a  Utrecht. 
754.  fuo  maneggio  .  758.  e  fe^ 
guentt  . 

w 


WAfenaer  {Barone)  Am¬ 
miraglio  d'  Ollanda  a 
liberare  BartLelona  dall  af- 
fedio  del  Re  Filippo  .  443 

^  auratislau  (  Conte  )  Jpedùo 
dall  Imperadore  a  Londra 
per  perfuadere  la  guerra  . 
41.  prefenta  memoriale  alla 
Regina  Anna  ,  acciocché  fpe- 
dtjca  in  Ale  magna  il  Marl- 
boroug  .  317.  egli  va  a  fol- 
lecitare  I  unione  .  321 

Leiden  fui  Danubio  occupata 

da-il 
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ddll*  Elettori  di  Baviera  . 
247 

ergel  occupato  dalia fielfo,i6t 
We^el  Generate  Cefareo  ope¬ 
ra  fttl  Mantovano  .  %%%.  ten¬ 
ta  ta.  confegna  di  Lonato  , 
4^7.  negozila  in  Roma  t7  pa[- 
Jdggio  delle  truppe  Aleman¬ 
ne  per  Napoli .  555.  fpedtto 

a  fottomettere  /’  AbruiLz^o  . 
565.  nella  battaglia  dt  Alme- 
nar.  705 

'W e ijf embargo  j  linee  di'* gl^  Im¬ 
periali.'  z^6 

yitigs  5  Setta  in  Inghilterra  . 
722.  come  nel  Miniflerio  . 
725 

y^tindham  Generale  Inglefe  oc¬ 
cupa  Ret^uena  in  Spagna  . 
Cuenca  ,  e  Huet.e .  456 
y/ irtemberg  (  Duca  )  all  at¬ 
tacco  di  Schellemberg  ,  324.. 
combatte  a  Hochftet  con  vit¬ 
toria  .  334.  cos)  nella  batta¬ 
glia  di  Rameli .  528 

y/  irtemberg  (  Principe  ^Ufsan- 
dro)  ferito  fotta  Schellemberg. 
325,  ferito  nella  battaglia 
di  Cajfano  .  fuo  incon¬ 

tro  fui  Brefciano  .  38^.  Go- 
‘v  ornatore  dt  Landau  ,  804* 
ro . 

Wolfach  occupato  dM  Bava- 
ro  ^  254 

X 

XAbea  occupata  dal  Gene¬ 
rale  Baffet  ,  e  Cobnnelh 


I  c  eT  . 

Nebot .  43  I 

Xativa  fatta  in  gafligo  femi- 
nar  di  fale  dal  Re  Filippo  . 
590 

Z 

ZAcco  (  Conte  Antonio  ) 
Luogotenente  Generale  de" 
Fenet,iani  viftta  la  Terra¬ 
ferma  .  .  70 

Zin7.,endorf  (  Conte  Filippa 
Luigi  )  Inviato  flr aordinario 
Cefareo  a  Parigi  abbocca 
col  Segretario  di  Stato  fopra 
la  Partiz^ione  .  17.  avvi  fa 

la  morte  del  Re  Carlo  IL 
40.  viene  richiamato  .  168. 

Plenipotenz^iario  nel  Congref 
fo  d"  Utrecht  .  7  $7.  fu  a  me¬ 
moria  a  gli  Stati  Generali . 
773.  fuo  maneggio,  ivi.  ripu- 
,  gna  alla  fottofcriz..ione  della 
.  Pace  Generale.  79$.  parte  d^ 
Utrecht .  802 

Ainz^endorf  Generale  Maggio- 
■>^e  alla  guardia  del  Re  Car¬ 
lo  in  BarzL.elona  .  426 

Z undedari  Nunz..io  Appoflolico 
in  Madrid  difende  la  rifo- 
luz^ione  del  Papa  di  ricono- 
fcere  per  Re  Carlo  di  Au- 
flria ,  646.  obbligato  a  parti* 
re  di  Spagna.  647 

Zumiungen  Generale  Cefareo 
paffa  per  Salo  ^  e  fi  guarda 
da  i  Francep  .  479.  ricupe¬ 
ra  Carpi  di  Modona  .  5  03 
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